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Banti  compdgnoài  Dìo< 
mede  tn  uccclio  Jimded  Cic 
gno.  carte.  146 

Acheloofa  4  U  lotta  con  Her 
cole,  tfz 
Achcloo  ut  fcrpe  ,  CT  in  toro,  i  Si 

Acheloo  fuperato  da  Hercole.  i  5 1 

Achemenide  compagno  i  V  lijje .  1  i  8 

AcìnUe  combatte  con  Cigno .  1 07 

AchtUe  uccifo  da  Pari,  aio 
Adornato  da  Galatea,  €  trasformato  in  fiu^ 
me.  z  s  z 

Aconito  herha  uelenoft  nafcedela  fium*tdi 
Cerbero .  119 
Acquegelate  in  bottenti .  2  ;  t 

Adone  nato  di  !Airra  gii  trasformata  in  orbo:* 
re,  iSz 
Adone  uccifo  da  Marte  trasformato  inCmm 
ghiaie ,  ci  fuo  fangue  in  fiore  .  188 
Aglauro  in  fajfo  .  io 
Agmone  compagno  di  Diomede  in  ucceUo  fimi 
le  al  Cigno.  24.6 
A  iace ,  e  fua  oratione .  »  »  7 

A  Ictone  moglie  di  Ceice  in  augcUo  del  fuo  no* 
me,  zoz 
Alctdamantehauna  figliuola,  che  flconuerte 
in  colomba .  118 
Alcithoe,  eie  foreUe  in  nottole  youero  ptpi^: 
flreUi.  64 
^Imena  racconta  ad  Iole  come  partorì  Hrrco» 
Ile.  J57 
mA^ltea  madre  di  lAeleagro  fi  duole  del  figlio, 
M-r7  fa  morire ,  e  succide  .  14  j 

WAmafeno  fiume  di  Sictluibora  è  fecco  >  bora  è 
■  colmo.  »;S 
Ammone  fonte  di  giorno  freddo,  e  di  notte 
boUe ,  158 
AnfiomKtdilhebc  s'uccide  di  fuamano.  97 


Anajfarete  fanciulla  in  falfo ,  1/0 
Andromedae/pofla  al  mofìro  marino ,  7  o 
Anigro  fiume  di  dolce  amaro  .  x  f3 

'  Amo  ha  quattro  figliuole ,  che  tutto  quel ,  eh: 
toccano,  fan  comicrtire  tngranOjUino,etoli) 

'   al  fine  effe  fi  trasformano  m  colombe .  *  2  9 
Anime  paffare  muarij corpi,  xsj 

-  Aniiffa  già  ifola,hor  terra  fermi,  »|5 
Anttgnone  m  cicogna ,  9 1 

A  pi  nafcon  et  un  toro  .  259 
A  pi  nafcon  da  principio  fenzd  membra  .259 
Apollo  tn  paitore .  27 
ApoUo  un'altra  uolti  in  pallore .  9  $ 

Apòllo  in  coruo  :  in  tjparuicrc.c'  in  leone.  9  j 
A poQo ,  e  N  ettuno in  huommi ,  194 
ApoUo  uccide  Coronide .  1  ^ 

Argo  pafiore ,  e  fuoi  occhi  in  coda  dipauone  • 
cor.  9 
Aranne  contende  con  PaUade,  e  fi  trasfonn4 
in  ragna  telo ,  90 
Arcade  in  una  dcUe  orfe  celesti , 
A  retufa  amata  da  A  Ifeo  tn  fonte .  8  4 

A  rnc  ne  P augcUo  mnedula,  ouer  putta,  i  2  o 
Ardeacitti  in  uccello  del  fuo  nome,  247 

Arianna  abbandonata  da  T e fco,  i  j  j 

Ariete  uccchio  m  agnello .  117 

Afcalafo  in  gufo,  Sf 

Aderta  m  coturnice,  la medcfma  in  Ortigia 
ifola ,  che  poi  fu  detta  Deh .  ^  ^ 

A  fi  lanatte  gettato  cT...  ^  torre .  %  ^ 

Atalanta  amata  da  Mf/r^gro. 

Atalunta  corre  con  \;itppomene,  CT  e  tra 
mata  in  Icofiza .  15  ^ 

Athamatite  fonte  ha  uirtìi  Raccendere  wì'^^ 
gno. 

Atlante  in  monte. 

Mi  fanciullo  in  pino, 

Atteonein  cerno . 

AugeUi  nafcono  d'oua . 


tavola: 

B  ctfmcoìt^ttonoconVetJtOit  fonconmt^ 

tiinfdj^i,  77 
Bacco  &4  molinomi.  4^    cdcnofancmUoindi^tmante.  4x 

BacconafccdiSmeU  fgliuoUdiCidm.  j8  cenafmmamCcncomfchio.  ao^ 
Raccolti  fanciullo.  4^    Ccnectn augello.  «n 

Bacco  m  Becco .  8  o   Ccntaivri ,  e  Ldp/^icom6iif f o«o .  aio 

Baccoinuua.  9^   Cfr^w^mjMgciio,  ii7 

Bacco  entra  con  trionfo  m  Thche .  4^  Co*<«^e  w  f  or/ ,  178 
B4CC0  /poft  A  rliima .  114  Cfrr re  pcrrfc  Vrofcrpina ,  e  /<<  crrcrf .      8  i 

Bieco  impf /rd  c/4  Mdc<< ,  che  faccia  diuentar  cercopi  in  Simie.  UT 
le  fue  nutrici  di  uccchie  gtouani .       116  Ce  far  e  in  Dio .  t6s 
Batto  paflorc  in  fajfo .  27   Chaos  in  quattro  elementi.  1 

Bdwc/c/c  uecchia  m  arbore  detta  Tiglia .  146  c  wwe  N  ^n/<i  m  fonte .  Ss 
B/6//  innamorata  del  fratello  in  fonte.  165  Cleoni  hanno  un  fiutne ,  che  fa  diuentar  fajfo 
Borea  raptfc  e  Orttkia .  no     ciò  ^  che  tocca .  258 

B«ru,  vnelicecittÀfommcrfe.         »>8   C/gMoRccf(  Liguri  in  augello  del  fuonoìnc.xo 

.  Cigno  figliuolo  di  J<[ettuno  in  augello  del  fua 
nome.  299 
Cadmo  combatte  col  Serpente ,  CT  ^«'{fìe*^  Cipariffo in  ciprejfo ,  1 7  i 

TZ?f^c.  ^4   Città  in iRagno.  aj8 

C4t/mo ,  e  /<<  mog//<  Hermione  in  fcrpenti.  67   Cippo  à  cui  nacquero  le  cornd .  16  x 

Caico  fiume  hauer  mutato  il  fuo  corfo,  258   circe  figlia  del  Sole  incantatricema  Glauco . 
Calamo  ,  e  Zeto  figli  di  Borea  Muti .     ito     cor,  136 
Califio  trasformata  m  or  fa,  la  mcàrfima  m  cilitia  Ninfa  in  herbadettaElitropio,  61 
iéleUe.  ^3    clitorio  fonte  le  cui  acque  beuute  fanna  oàuL< 

Calaurea  ifola  hebbe  un  Rf ,  che  con  la  moglie    re  il  uino .  259 
fi  comtcrti  in  luceUo .  i  •  8    Coc  matrone  in  uacche  •  117 

Calaitroni  nafcono  fun  cauaUo  putrefatto .     Combea  in  augello .  118 
cor,  »  5  8  cor^flo fottoVacqua  tenero  ,fopra  V acqua  uten 

CaUiroe  hebbe  due  figli ,  c&c  de  infanti  diuen*    faffo  .  7 1 

tarogiouaui.  Coronai  Arianna  in  ifleUe.  tj8 

Cancnte  moglie  di  Vico  da  nome  alluogo  doue  Coronide  in  cornacchia .  2  5 

muore .  ~  2  44  Corone giouani  nafcono  de  te  fauiUe  delle  figlie 

Cane  Lclapo  mfa%.  127     ÌEchione .  219 

Cmalcontcmuarij  colori.  260   Como  della  copia»  1/4 

Canne ,  che  parlano.  192    Coruo  di  bianco  nero .  2$ 

Capanna  in  tempio .  1 42   Croco ,  e  Smilace  in  fiori .  6  x 

Canno  fratel  di  Biblt  edifica  la  città  Cauno .     Crato,  c  Stbarifiumi  in  Calabria  fanno  i  capei* 
car.  167     li  biondi,  xs9 

Ccicc  in  uccello  detto  Alcione,  202   Cupido  in  Afcanio ,  xjy 

<:i'a!oam4FrocriiO'4€aforuccide.  n6   Cureti popoli  m  funghii  6% 

Dafne 
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Z>A  r N I  itikiltd  id  ApoUo  in  Unto .  S 
Dafnidc pallore  ideo  m  fajfo .  6% 
Vedalo  fi  le  di  À  fe^a'dd  Icaro  fuo  fìgUuo 

ÌOy€Uolano.  ii8 
Dedalione  m  /paruiero .  19^ 
Dcianiru  moglie  di  Hercote  rapita  da  Nf//b 

Centauro,  1/4 
jyentt  del  dragone  f  'minati  da  Cadmo  j  4 
Venti  del  dragone  feminati  da  Giafone. 

acr,  , 
Veucalione,  t  Virra  faluati  dal  dduuio,  % 
Veucalione  i  ePtrra  fanconuerthrei  fafii  in 

huominiy  e  donne*  6 
Diana  in  gatta,  ,  80 

Vilutuo ,  e  fua  defcrittione .  4 
Diomede  uede  i  fuoi  compagni  trasformare  in 

ucceUi,  24^ 
Dtrce  madre  diSemiramiiinpefcrJf^  50 

Drtopc  in  arbore  detta  hotbo  »  t  /  9 


B 


Ecco  ninfa  inttoce»  40 
EgOT4  ifola  altre  uolte  Enopia .  121 
Egeria  moglie  di  N  ma  m  fonte .  z  6 1 
lìlementi  ji  trasformano  Imo  ne  V altro  • 
cor,  »58 
"Bnea ,  e  fua  nauigatione  :  128 
Enea  in  Dio  indigcte .  1 48 

Epafo  figliuolo  (fio  contende  con  fetonte . 

cor.  1  * 

Erajìno  fiume  in  un  luogo  [1  nafconde ,  altro* 
uc  limoQra,  z/8 
prefittone  tagliala  quercia  diCerere .     1 48 
Prefittone y  umto  da  la  fame  mangia  tutto  ti 
fuopatr monto ,  e  poi  uelUe  la  figlia  più  uoU 
te,  148 
Efacoin  Mergo,  20 ^ 

ifidapio  in  [erpenti •  j  6i 


OLA 

EfculapioinDio  é  1^1 
Efone  di  uecchtogiouane,  né 
Età  de  loro ,  e  t altre  etati .  » 
Etna  non  arderà  fempre ,  e  U  ragioni ,  perche 
arda.  *59 
Emelioha  una  figlia  y  che  jlconuerteinuc* 
cello.  »»8 


Faiia>  e  fua  defcrittìcm»^ 

gamete  fuadefcrittme *  14$ 

fanctuìlo  temerario  in  ifieUone^ouertarantoc 

faro  già  ifola,  258 
fenice  da  fe  fteffa  rinafce .  2^0 
Fetonte «i  al  palazzo  del  Solere  fua  fauom 
la . 

fetufa  foreUa  di  fetonte  in  pioppio ,  2  o 
feneo  lago  d^ Arcadia  nuoce  à  chi  ne  beuedi 

notte  y  cr4  chi  ne  beue  di  giorno  gioua. 

cor,  2  S9 

fineo  Cefeno,  e  fuoi  compagni  in  fajjo, 

car.  77 
fineo  kthentefe  in  augeUo  •  117 
f  iglicà  Piero  tn  piche,  87 
figlie  d  Anto  in  colombe .  128 
figliuoli  diCaUiroe  di  fanciulli  ingwwdwù 

car,  i6a 
figliuoli ,  e  figliuole  iAnfione  uccift  da  Apol 

lo ,  e  Diana ,  97 
f  demone  contadino  albergi  Gioue ,  e  Mm«« 

rio  trasformati  in  huomini  mendicanti, 

car,  14^ 
f  demone  m  quercia ,  1 4Ó 

fiume  di  Cleoni  ciò  che  tocca ,  tas forma  in  faf» 

fo,  2S9 

formiche  in  huonuni ,  125 

fortuna  di  mare  di  ^\ileto  •  1^1 

For  tuna  di  mare  di  Ceice  ♦  199 

funghi  in  buomini*  1 1 8 

*  iij 


TAVOLA 

HcrcolcuutccAcheloo', 

«  .  /,    ft  .  ^^<:olc  racconta  le  fue  fatiche.  tré 

<S A  t  A  N  T  !  D  «  mw(/?r4  iAlcmena  in  muM   HcrcoUtn  Dio      '    '     '  •         '  * 

pio'  ^'^"'''^    H-/"^  A^/^^'C.rccp.R,i>A;wla 

foufemo,  Mf  rc«r/o. 

Gu/Ó««4  «  Co/co  i  ce«g«,y?.rc  «rflo  <fe  H</icnc  figlMa  i,  Laomcdontc  hbnJJl 
it       r,  HtrcoU. 


mtni  cmpif 

GioucinDtan4, 
Gtoueintoro. 
Gioucin  oro . 
Giouc  in  pallore, 
Gioue  iìt aquila  sforza  Aficria, 
<jioue  in  montone . 
Gioue  in  Cigno , 
Gioue  in  Satiro. 
Gioue  ut  Anfitrione. 
Gioue  in  huomo. 

Gme, e  Mercurio  inhuotnini mendicanti. 

M76 


3 

9 

so 
68 

9t 

8o 
9* 

9^ 
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9* 

S8 
80 

116 


GioMT  w  dqiàtarapifce  Ganimede . 
Gioue  in  foco .  • 
Gioueinferpente . 
Giudice  in  f^jfo, 

Giunoncinuecchia , 
Giunone  in  uacca . 
Glauco  m  Diomarino . 
CocciedWqua  incantate  in  pori. 
Gocciedel  fangue  del  capo  di  Sledufa  in  fer^ 
penti. 

Gorgoni ,  e  loro  defcrittione . 
Gree  fubito  nate  duientan  uecchie . 

H 

ficvBA  incàgndt 

ir wo ,  r  Kodopea  m  monti  ^ , 


Giacinto  in  fiore  del  fuo  nome .  ,73 
ìiiena  bora  mafcbio,  bora  fcmina.  xéo 
^Ippolito  mwirbio. 

iiippocrcne  fonte  dal  picdclcauallo  Pcgafo  . 

79 

Hippodamia.e  Peritoo  nelelor  noxxie  fono 
affaltati  da  Centauri. 
Hippcmene  in  leone .  ^  g  ^ 

HippMto  fiume  di  dolce ,  amaro .  2s9 
H/rw  ha  un  figliuol ,  che  ft  conuerte  in  Ci* 

.18 

H  tria  m  un  lago  del  fuo  nome  ♦  , ,  g 


7S 
7* 


Icaro  uolacolpadre yecadenetmare ^edà 
il  nome  à  lifola .  ^ 

Ida  compagno  dt  Diomede  in  uccello  /ìnule  d 

di  femina  in  mafchto.  ,  ^  ^ 

Efigenia  c^a  al  facrificio ,  e  liberata  da  D14 
na, 

Inferno,  e  fua  defcritione .  5  ^ 

Ino ,  e  Melucrta  in  Dei  marini. 

Ino  hcbbe  molte  compagne ,  cÌk  dmentar  fallii 
alcune  altre  uccelli , 
Inuidia  ye  fua  defcrittione. 
1 0  figliola  <f  inaco  in  uUeUa . 
lolao  di  giouane  uecchio . 
lo  ncla  Dea  {fide ^ 


Ifolc 


67 
16 

9 


ifoU  àiuenuté  terrà  fmu . 
iti  uccifo  (U  knwirc  ?rogni. 


t  A  r 

tot 


l.AttìiiH'ro  fatto  da  DeÌ4lo,  134 
lagrime  de  le  foreUc  (U  ì' et  onte  in  ambre . 

car,  im 
Lamento  (T  Arianna .  t}6 
hampetu  foreUa  di  fetènte  in  pioppio .  x  o 
Lapiti  dtfendon  U  lor donne (kCtntauri. 

cor,  A 1 9 

Velapo  con  di  Cefalo  in  fafjo  .  127 
heucotoe  figlia  del  Ki  Or  cono  nefarborde 

rincenfo .  5  8 

heuca  ifoU  era  già  terra  ferm  •  1  j  § 
IMea  in  pietra,  171 
hkainfcogtio*  1^7 
htcaone  in  lupo,  4 
ìJcijudLmiinrane  »  100 
Lieo  fiume  in  un  loco  e  forbito  da  la  terra,  poi 

fl  moUra  in  un  altro  loco .  1 5  g 

Lieo  compagno  di  Diomede  in  uccello  flmde  al 

Cigno,  t4Ì 
hinceflo  fonte  inebria  chi  beue  dele  fue  ac» 

Lwco  Ke  de  gli  Scithi  in  lupo  ceruiero .    8  7 
hotho  N  w/à  III  arbore  detto  Lotho ,     1 5  9 
iMpo ceruiero  fa  unorin4,cbe  ficonuertem 
pietra,  a  60 

ÌMpo  trus formato  in  faffo  ♦  i  ^7 


Mari  interra,  1^8 
M4r/?4  fcorticato  da  ApoUo  in  fiume .   »o  1 
^«rte  e  trouato  inadulterio  con  Venere  . 
cor, 

i^e in  Cinghiale,  ,88 
Wiirtf  cofuiMce  Ro;7io/o  w  cielo ,  r /àflo  Dio , 


OLA 

Mfir4  fatarte  maga^tringmatr^ce  Efone. 

car,  ti6 
inedia  anuGiafonittCdiutd  adacquiftareil 

uellodelCoro,  m 
Medufa  ^edue  fue/breUe^  c  lor  defcrittione * 

car,  7* 
Medufa  fa  diuentar  fa  ffo  chi  la  uede ,  6  9 
Meleagro  fa  la  caccia »V uccide  U  Cinghiai 

CaUdomo ,       '  1 40 

Meleagride uccelli  fattideUe  foreUe  diMc/w 

grò,  144 

Melcagxo  fi  muore  al  confumar  (TuntiTXo* 
car,  i44 
Melicerta  in  Dio  mxrino ,  67 
Menefrone  uolea  giacer  con  la  madre .  118 
t/iennone  figlio  de  LA  urora  è  uccifo  da  Achd* 
le  9  e  mentre  arde  il  fuo  corpo  de  le  fue  fa* 
utile, nafcono gli  uccelli  detti mctmonide, 
car.  %i7 
Mera  in  cagna,  117 
Mercurio  ruba  i  buoi  f  Apollo ,  2  7 

Mercurio  m  pacare  uccide  Argo ,  1 1 
Mercurio  in  l  hi  uccello ,  9  e 

Mercurio,  e  Giouein  buomini mendicanti, 
car.  141 
Mefiina  altre  uolte  congiunta  con  Ualu , 
car,  2  5  • 

Metra  fi^iuolatTBreflttone  in  UiVrie  forme , 
car.  148 
Mida  Redi  Frigia  ciò  che  tocca  fa  diuentar 
ero . 

Miiagmàica ,  che  Pan  cantimeglio  d'Apollo, 

cr  A  pollo  gli  fa  Vorecchie  d^  A  fino.  1 9  ^ 
MtletouededtjìruttoU  fm  campo  da  folgori 

diGicue.  261 
Milcto  ha  fortuna  in  mare,  1 6  f 

Mileto  edifica  una  città,  e  la  chi  un  a  dal  fuo 

nome.  26 i 

Mtnosfa  guerra  ad  Egeo  Ke  dAthene.  »  2  o 
Minos  non  facrtfica  il  toro ,  che  Gme  fe par» 

tortrc  éUtcrrarC^ttme  nmkVenere  per 


OLA 
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'uenclicarfl , 

M  mot  (LUTO  mcxx,o  huomoyt  tmxxfi  toro  .1^4 
M  mt€  N  infd  in  menta  hcrbn  •  188 
M  trraanta  il  padre .  179 
Mnrra  in  arbore  del  fuonome»  l'Sj 
iiìtrra  già  fatta  arbore  parterifce  Adone , 
^car.  •  18^ 
M  onte  fatto  et  un  piano  appreffo  i  Trezcm . 
cor,  288 
Llojlro  marino  in  ifcoglìo.  71 

Muro  che  percojjo  rende  il  fuon  de  ta^etra  Ortigia  ifoUgia  mobile ,  hora  ftéile , 
(f  Apollo,  ij  I   orttbia  c  rapita  da  Borw . 

Mufe ,  e  lorohabitatione.  79 

Mufc contendono  nel  canto  con  le  figlie  di  P/f«  p 
ro^e  le  uincono ,  e  le  forno  trasfonnare  in 
piche,  80 


Occhi  tt Argo  in  coda  dipauone . 
Ociroe  figliuola  di  Chtrone  in  cauaUa . 
Olenoin  pietra. 
Orina  di  lupo  ceruiero  in  pietra, . 
Orfeo  /}>({a  Euridice . 
Orfeo  uà  à  l  inferno. 

Orfeo  tira  al  fuo  canto  gli  aninudi ,  i  fafii,  e  le 
felue.  ,7, 

no 


11 

16 

«74 

I7i 


N 


ì^infe  in  ifole  dette  Zchinade , 


Nat  adi 
cor. 

Kaiade  Kinfa  inpefce  • 
Harcifo  m  fiore . 
KauidiBnea  in  Ninfe . 
Keffo  centauro  ruba  la  moglie  di,  Hercole. 
■  cor. 

l^ettuuo  m  caualloingann<{  M.edufa . 
KfffMffom  toro, 

l^ettunonel  fiume  Enipeo  due  uolte. 
Vcttunoinvtojìtone. 
fsetttmo  tn  delfina» 
li  cttuno  m  cauallo  inganna  Cerere, 
nettimene  inciuetta. 
ICio^f  j  e  ftu  tianagloria . 
ì^iobcconuertitain  faffo . 


»4t 

41 

147 


79 

9» 

«47 


»I4 
71 
9* 
9* 
91 

91 
9» 
*5 

91 
98 


Palazzo  delSole. 

TaUade  uà  à trouar  IcMufe» 
FaUademuecchta. 
Palude  contende  con  Aronne . 
FaUem  huomtni  in  uccelli» 
V  demone  in  quercia. 

Fattolo  fiume,  dattro  al  quale  lauatofi  il  Re' 

M  ida  fc  diuentar  1  arena  d'oro .         1 9  » 
Pegafo  cauallo  del  fangue  di  Medufa .     7  f 
Peleo  padre  d'Achille ^ofa  Theti ,       1 94 
PeUouààtrouarilReCeice. 
Fella  uccifo  da  le  figliuole .  | ,  ^ 

Pelope  figliuolodìTantalouccifo  dal  pàdrc^ 
e  dato  à  mangiare  à  gli  Dei ,  ,©4 

Pelope  duna  j^alla  di  carne  ottiene  una ^aUa 
d'auorio.  ,01 

Penteo  da  la  madre  ^edale  tJc  uccifo .  47 

Perdice  nipote  di  Dedalo  m  ifìarna ,  ouer  per 

119 


cor. 


nice. 

•  di  Scilla  ne  l'aquila  detta  Ualieto .  Periclimcno  fratello  di  Neùore  fi  cangiai 

i$3     ujrie  forine.  2,4 
l       ompjgno  di  Diomede  in  uccello  fimtle  Pcriclimeno  m  forma  d aquila  è  uccifo  da  Hor- 
ciOgno.  246     ^de.  ,,4 

Nwnw  Pompilio  ode  la  Icttion  di  Tithagora .     P erifa  in  augello .  t  »  g 

i  l.y   Pcrimele  fi.glia  d'Hìpcdamante  in  ifcfa.  . 
KumaVc^mplie  creato  Ke  di  Kowa.  cor,  ,4^ 

Perfco 


r  V 

fÌYf(ottoncuilc4poÌ  M(dufa .  7> 
Prr/f  0  fu  conuerttre  ktUntt  in  monte .  7  o 
Vcrfco  fa  conucrtirt  in  fafii  i  Ccfcm  •  7  3 
Veàein  BgitiJt  ycfm  deferiti  me .  1 1 1 
Tcftciv^  Kma  -  262 
P/co  Re  Ài  Satumia  in  ucccUo  del  fuo  nome , 
'  car,  •''*4i 
Tiche  augeUt  fatti  de  le  figlie  di  Piero ,  e  di 

Euippe .  80 
IPietre  di  nere  bianche  •  xss 
Tigmalione  Ke  di  Cipro,  e  [cultore  fa ,  che  la 

fiu  ^ìatua  per  gratia  impetrata  da  Venere 

diuenta  uiua.  178 
Vigmea  ingrue,  91 
Virarne  y  e  Tiibe.  $i 
Viton  fer pente  uccifo  da  Apollo.  7 
Cireneo  uole  sforzar  le  Mufe .  7  9 

Tithagora ,  e  fua  lettione .  1  ^  ^ 

Pithagora  prima,  che  foffe  Pithagora ,  era 

fiato  Zuforbo,  2  $7 

V elidette  Sifftor  diSerifo  toglie  k  nutrir  Pere 

feo.  é9 
VoUdette  dubitando  di  Perfeo  il  manda  perac< 

quietare  ilcapodihUdufa.  69 
V elidette  in  fxffo.  78 
VoUdoro  figliuolo  di  Priamo  uccifo  da  Poline* 

^ore.  z  24 

Poli femo  ama  Galatea.  ijo 
VoLpemone  ha  una  nipote ,  che  fi  conuerte  in 

uccello .  1 1 9 

Volmedm  Redi  Tracia i  cecatodaUecuba . 

cor»  227 
Voliffena  facrificitiiVond^adt Achille  .12/ 
Porco  Céidonio  uccifo  da  tAelcagro .  1 40 
Vretom  faffo.  ^8 
Progne,  e  Filomena,  elor  trasformatione.  i  o  9 
Prometheo  creò  ilprtmo  hucm  diterra .  2 
Procri  moglie  di  Cefalo ,  e  fua  morte.  128 

y^efilao ,  e  fua  mrte .  207 

^Tùpetide  donne  sfacciate  in  fajìi  ♦  ,78 
IProtheo  in  mie  forine^  ,47 
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Proferpina  rapita  daVlutone, 


8 


1 1« 


Ramo  dof/W4  A  /fcfO  inuerde, 
R  4«r  «<f/con  c//  fajigo .  *  5  ^ 

Rethcnerc  compagno  di  Diomede  in  uccello  li- 
mile al  Cigno,  244 
R  omo/o  edifica  Roma .  251 
Romo/owDio.  25^ 
Romo/o  «ri^  /<i/*«r  ^'«t/^rf  diuentare  wiarbo^ 
re,  1^.1 
Roma affaltata  da  Sabini  c  difefx  da  Venere,\ 
da  Romolo.  251 


S A  t  M  A  c  1  fonte  fa  diuentar  gli  huomini  hei 

ma  froditi,  6^ 
SaJ^i  gettatida  Deucalione  in  huomini.  6 
SaJ^i  gettati  da  Pirra  in  donne ,  é 
Saturno  in  cauaUo  .  2  i 

Scirone  m  ifcogUo .  1  &  c 

Scitlme  quando  mafchio ,  quando  femia,  6  j 
Scilla  figliuola  di  N//"o  tradifce  il  padre  .152 
Scilla  figliuola  di  N//b  in  uccello  detto  Ciri. 

car.  I 
ScilU  figliuola  di  Torco  amata  da  Glxuco , 

car,  2JS 
Scilla  figliuola  di  Porco  fi  trasforma  dal  mz^^ 

Zoin  giìiincane ,  236 
SciUa  figlmoU  di  Porco  in ifcoglio.  237 
Scithice  donne  in  augeUi .  259 
Scorpione  nafce  diWi^anchio  fotterrato, 

cor,  2 1 9 

Sembrami^  in  colomba ,  5  o 

Serpente  uolendo  morderla  tefla  d'Orfeo  in 

Serpente  in  faffo^mentreiGreci  f($i  facnfi^ 

ciò.  xof 

SibUUinmc.  2st 


r 
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Siaiid ,  e  ftt4  defcritnone  •  1 1  .cr  i  ^  o 
Sirrnf ,  c  lor  defcrutione .  8  ^ 

Stringa  in  canna,  ,i 
Snnplcgade  ifoUgià mobili, hora  ftrme,  ts9 
Éolc  VX  Eurinomc  madre  di  Leucotoc .       6  o 

SùTcUe  di  iJlelcagro  in  ucc(Ui  detti  mcUagric 

«44 

Senno ,  €  fua  dcfcrittionc  ,  c  /Ù4  habuationc . 
Sp«m4   Cerbero  «  Aco/it^o  j!w5«<  «^/^«oyi . 


Ti  c  I  Kif  0  de  fa  terra  fanciuUo  indouino . 
car. 

Tf^  w^cjfj  da  Cadmo, 
Tf/fo,  efuoifatti.  ,,8 
Tff/  /rg/w  (il  No-fo  in  uarie  forme .     1 9^ 
Telchmi  incantatori  ittfettano  o^cofaconlo 
.  [guardo fonnnerfìdaGioue.  ,  |^ 

Ttrradal uento  fotterraneo gonfiata  come  una 
ìufiica  diunita  di  piana  un  monte  2  ;  8 
Tfrrrfiopo  il  diluuio  forma  uarij  animli .  7 
Trrw  Rf  (it  Tr4cw  iforxa  filomena .  105 
T/rf/?j  hora  mafchio ,  bor4  /ìrmi/w-,  j  9 
T/rfy?^  /4f  f  0  indouino  da  G  loue ,  ^  ^ 

Tiro  già  ifola ,  hor  terrA  fermd  •        %j  s 
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t /rrrm  marinari  in  delfìni , 
Trcicitf  donne  m  arbori .  , 
Tori  fatdi  latrano  foco.  ,  , , 

Trittolemo  mandato  da  Cerere  à  ^argere  d 
fuo  grano  per  tutto  il  mondo .  |  ^ 

rrutolemo  giunge  4  Lineo  Kt  de  gltScithi, 
car. 

V 

^i^uiy  che  fannotafetdin  farfalle, 160 
Venere  figliuola  del  mare  •  éj 

Venere  mpefce. 

Venti  quattro  prvicipali,  e  lor  regioni.  \ 
Venti  orientalicombattono  con  gli  occidenta* 

,8 

Vertunno  innamorato  di  Pomona  in  uariefom 

248 

Vliffe  y  e  fuoi  errori. 

Vhffe  uede  i  fuoi  compagni  trasformati  in  por 
e  fa  liberargli,  240 
Voce  del  barbterdi  tAida  in  canneto,  che  fa  U 
canne  che  parlano , 

Volpe  fatale  in  faffb .  ,iy 


Z I T  o ,  c  Calaino  figliuoli  di  Borea .  no 
Zone  cinque  dìuidono  il  cielo ,  t  la  terrà .  » 


^  L  FINE, 


A'  dr.  f So,  fliii.  7,  uer.j. 
»49  i  I 

6  6 


Errori 


prenti . 
baccio 
conduco  j 


Corretti 


parenti . 
bacio 
conducco  ; 


K?»  Ppo/roiio  iinuk  errori  à  riim  partito  del  mondo  fihifare .  U  onde  mfe 
mefotrebbe  agcuolmente  trouare  quaUhim . 


DELLE 


METAMORFOSI 

D'  O  V  I  D  I  O, 

Al  Chriflianifsimo  Re  di  Francia 

HENRICO  SECONDO, 


Di  Ciouanni  Andrea  dell' Anguillara, 

IrIBRO  PRIMO. 


II'  .A(  » 


E  forme  in  noui  corpi  traft  che  fu  capo  4 1  imperio  Augusto  eletto  , 

formate  Dei,  c'hauete  non  pur  queUe  cangiate , 
Gran  delio  di  cantar  m'inc  ,    ,  ^  n 

fiamma  il  petto ,  ^^'^^  ^  ^'^''^  ^-^"^^^  ' 

D4 1  tempi  primi  4  la  feli  -  P^^^^ ^^"^"^  '"'P^^A  ^'''f  » 

ceetatc  Cbabbiano  i  licrfi  miei  perpetua  ulta . 


s  L  I  B 

Btu,  fe  ben  tutto  hai  t  animo  intento  ' 
Inutttifiimo  H  E  N  R I  c  o  al  fero  Marte , 
Mentre  io  fotta  U  tuo  nome  ardi fco,  e  tento 
Di  figurar  sì  bei  concetti  in  carte , 
Yanmìi  del  fuuor  tuo  taihor  contento , 
Che  letuegratie  à  noi  largo  comparte  .v 
Che  s.effer  grato  à  te  uedrò  ti  mio  carme , 
¥arò  cantitr  le  Mufe  al  fuon  de  l 'arme . 

"Pria  cke'l  del  fojfe ,  //  mar, la  terra ,  e 7  foco; 
Era  il  foco ,  la  terra  >  //  cielo ,  e'^  mare  : 
Mal  JM.tr  rcndeua  il  del ,  la  terra ,  e' l  foco. 
Deforme  il  foco ,  il  del ,  la  terra ,  f  7  mare* 
Che  iui  era  e  terra,  e  cielo,  e  mare,  e  foco  ; 
Doue  era  e  cielo,  è  terra,  e  foco,  e  mare  : 
ha  terra,  il  foco,  t'I  mare  era  nel  cielo  ; 
N el  mar,  nel  foco  ,€  ne  Uterra  il  cielo • 

Ko«  ucra  chi  portafje  il  nouo  giorno 
Col  maggior  lume  in  Oriente  accefo, 
Nf  rinouaua  mai  la  Luna  il  corno. 
Ne  r altre  iìelU  hautan  lor  corfo prefo  • 
Nf  pendea  la  terra  intorno  intemo 
Librata  in  aere  dal  fuo  propio  pefo , 
NfV  mare  bauea  col  fuo  perpetuo  grido 
fatto  intorno  à  la  terra  il  uario  Udo . 

Quindi  nafcea,  che  blando  in  un  compoiìo 
Confufo  il  cielo ,  e  gli  clementi  injlcme, 
Vacejno  un  corpo  infermo,  e  mal  diJpo{lo 
Ver  donar  forma  al  mal  locato  feme  : 
Anzi  era  Turì  contrario  à  t altro  oppodo 
Ver  le  parti  di  mezzo,  e  per  tejlreme  . 
Vea  guerra  il  lene  al  graue,il  molle  al  faldo, 
Contra  il  fecco  [bumor,  e o7  freddo  il  caldo* 

Ma  quel,  che  ha  cura  di  tutte  le  cofe  » 
La  fi  atura  migliore,  el  uero  Dio 
Tutti  quei  corpi  al  fuo  luogo  di jhofe 
Secondo  il  proprio  lor  primo  dello . 
D'intorno  il  ciclo ,  e  nel  fuo  centro  pope 
La  terra,  indi  dal  marladipartio  i 
hlpaffo  aperto ,  onde  (ffalaffe  il  foco , 
S€  ne  uolò  nel  più  fublime  loeo  • 


R  O 

VrofiiMO  a  lui  iauidno  primiero 
L'aerdc  gli  altri  più  uclccc ,  e  leue , 
Che  quanto  c  il  mar  più  del  terrea  leggiero  > 

•  Tanto  ei  del  foco  c  più  tardo,  e  più  greue* 
QumJ/  nel  centro  il  fuo  più  proprio,  e  uero 
Luogo  la  terra  più  denfa  ricene . 
V ultima  parte,  che  rcjìa,  e  de  ionda. 
Che  d'ihcorno  il  terren  bagna,  e  circonda* 

E  doue  fumé  funion  nemici , 
E  cercar  farfl  fempre  oltraggio,e  fcornoi 
He  la  difunion  rcflaro  amici ,  • 
Voich\gnun  fu  nel  fuo  proprio  foggiorno^ 
E  partorir  quell'opre  alme,  e  felici , 
Onde  il  mondo  ueggiam  si  bello ,  e  adorno , 
Er  4  fiir  si  bei  parti,  CT  itipniti. 
Sol  la  difunion  gli  fece  umti^ 

Voi  chel  tutto  dijpofe  à  parte,  a  parte , 
Q«rf/  fojfe  degli  Dei  quel,  che  uintefe , 
Acciò  che  foffe  eguale  in  ogni  parte , 
La  terra  in  forma  d'una  palla  refe . 
Poi  fe,  che  tacque  fur  di  ffufe,  e  /parte 
D'intorno,  e  dentro,  per  ognipaefe  > 
Lafdando  ifole,  e  terre,  e  quinci,  e  quindi 
A  gli  Sdti,àgriberi,  àgfAfri,  e  àgli  Indi, 

E  di  ridurla  in  miglior  forma  uago , 
La  terra  ornò  di  miUe  cofe  belle , 
duinci  un  gran  jì^gno^e  quindi  un  chiaro  U 
Là  felue  ombro  fe,  e  qua  piante  noucUc.(go, 
Ve  correr  più  d'un  fiume  errante,  e  uago 
Vra  torte  ripe  ui  quefte  parti,en  quelle  ; 
Tanto  che  giunto  in  pik  libero  nido 
Vercote  in  uece  de  le  ripe,  il  lido . 

Vece  i  morbidi  prati  ornati,  e  bcUi 
D' herbe, e  di  fiori,  e  bianchi,  e  rofii,  e  gtaUiì 
1  frefchi  chiari,  e  limpidi  rufceUi 
Gire  irrigandole  feconde  uaUiì 
I  colli  ameni  di  uarij  arbufceUi 
Vregiati  (f  erti ,  e  poco  ufati  caUi  5  " 
E  forger  gli  ahi ,  e  fatuoft  monti , 
QMf/  nudo, e  queiio pien  d'arbori ,  e  fonti • 

Cingono 


p  R  r 

Cln^òHo  cht(]ue  eerdi  it  cut  fuperno , 
Vno  nel  mezzore  due  per  ogni  Uto . 
Cofl  uolfei,  che  quejìo  mondo  interno 
Tofft  da  cinque  cerchi  circondato . 
Senton  gli  ekremi  infopportabil  uemo , 
Quel  dimezzo  è  dal  Sol  troppo  infocato  ; 
Due  fra  gli  cjhremi,e'l  mezzo  flanno  in  locoi 
Che  fon  temprati  e  dal  freddo  ,e  dal  foco . 

Soprani à  tdere  i  quei  cerchi  terreni 
D'ogni  pefo  terren  libero,  e  fcarco^ 
M4  tathor  pien  di  tuoni,  e  di  baUni  > 
Talbor  di  nubi,  e  nebbie,e pioggie  carco  • 
Tofe  iui  i  uenti  torbidi ,  ei  fereni , 
Si  pronti  4  farfl.  l'uno  a  V altro  inesco , 
Che  4  pena  oiharft  puote  4  la  lor  gueria  » 
Che  non  dijbrugga  limar, Vme,e  U  terra, 

"^ttro  uerfo  V  Aurora  il  regno  tolfe , 
che  al  ra2;gio  matutin  fi  fottopone . 
Tauonio  ne  lOccafo  il  feggio  uolfe  » 
Oppofto  al  ricco  albergo  di  T itone . 
Ver  U  fredda ,  e  crudel  Scithia  jì  uolfe 
Vhorribil  Borea,  nel  fettentrione  • 
Tenne  fAuflro  la  terra  4  lui  contraria  » 
Che  di  nubi,  e  di  pioggie  ingombra  [ari4 . 

Tri  lor  diuifl  à  pena  hauea  gli  honori 
Con  fl  mirabilmagi{hero,  CT  arte, 
Che/lmofirarletughe  iheUe  fuori 
Kf/  bel  manto  del  del  diihinte,  e  /parte» 
Vói  dando  à  tutti  i  loro  habitatori , 
Locò  Venere  in  ciel,  Satwrno,e  Marte, 
A  le  fiere  il  terren  donar  li  piacque , 
A  i  ttaghi  augeUi  laere,à  ipefci  l'acque  • 

lavagli  animali  il  più  fanto,  el  più  eletto 
MancMuanchor,cbaueffe  arte,e  penfìero, 
llqual  col  più  purgato  alto  intelletto 
In  tutte  t altre  cofe  haueffe  impero . 
Generò  Vhuom  fra  tutti  il  più  perfetto 
Quel, che  formòtuno,e  V altro bemi/pero, 
O  pur  la  noua  terra  di  quel  feme  , 
Cbil  €i<l  gUnfuft  mentre  fioro  infiem  ♦ 


Tutttrhucm  fiperò  gli  altri  mortati] 
Per  Peleuato  fuo  ualore  interno: 
N  e  prono  il  fe  come  gli  altri  animali , 
Cheguardan  fempre  mai  uerfo  C inferno  : 
Perche  mirafie  le  cofe  immortali , 
L'alzò  co'lgraue  afpetto  al  ciel  fupemó, 
E  per  farlo  più  amabile,  e  più  pio , 
Vornò  de  talma  imagine  di  Dio  » 

O  che  cofi  Prometeo  il  compone ffe 
Di  terra  fchietta,  e  acqua  uiua,  e  pura  » 
Poi  col  foco  del  ciel  Palma  li  de  ffe , 
O  '  pur  che  [offe  la  miglior  natura  » . 
Con  que^a  uenerabil  formar  effe 
Vhuom  fu  la  terra  ognUltra  creatura  • 
E  dato  fine  k  fi  nobil  lauoro 
S'incominciò  U  btUa  età  de  doro , , 

Qttf /^o  un  fecola  fu  purgato,  e  netto , 
D'ogni  maluagioy  <  perfido  penfiero , 
V/i proceder  leal,libero,  e  fchietto , 
Seruando  ogn'un  la  fe,  dicendo  Uuero  « 
No/1  uera  chi  temeffe  il  fiero  a/petto 
Del  giudice  implacabile,  e  feuero  ; 
Ma  giufli  effendo  aUhor,fempUcit  epuri, 
Viuean  fenzaltrogiudice  fecuri. 

Scefo  dal  monte  anchor  non  era  ilpino 
Per  trouar  noue  genti  a  folcar  Vonde; 
Nf  fapeano  i  mortali  altro  confino , 
Che  iproprij  liti  lor,  le  proprie  fpondc  y 
Nf  curauan  cercare  altro  eamino 
Perriportarui  ricche  merci  altronde , 

.  No«  fìtrouaua  aUbor  città,  che  foffc 
D'argini  cinta,  e  di  profonde  fofit  » . 

No/i  era  flato  anchor  a  il  ferro  duro 
Tirato  al  foco  in  forma, cb'ojfcndeffe,  • 

•  N  e  btfognaua  à  t  buom  metallo,  ò  muro^ 
Che  da  l'altrui  perfidie  il  difendeffe. 
Tromba  non  era  anchor,como,ò  tamburo  f 
Che  al  fiero  Marte  gli  animi  accendeffe  ; 
Ma  folto  un  faggio  Chuomo,ò  fotto  un  cerrù 
E  da  [buomo  fecuro  era,  fdal  ferro . 

A  y 
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Scnzd  cjfcr  rotto ,  e  Ucerato  tutto 
Dal  uomcra,  dal  rjftro,e  dal  bidente  , 
Ogni  foAUCy  c  delicato  frutto 
Vaua  il  grato  tcrrcn  liberamente» 
E  quale  egli  uenia  da  Improdutto , 
Tal  fel  gode  a  la  fortunata  gente  ^ 
Che  /pregiando  condir  le  lor  uiuande 
Mangiauà  comete  more, e  fraghe, e  ghiadi  * 

"Sebo  femore  più  lieto  il  fuo  maggio 
fac€4,  girando  la  fuperna  sfera, 
E  con  fecondo,  e  temperato  raggio 
Kecaua  al  mondo  eterna  primauera , 
"Zefiro  i  fior  d^ Aprile,  e  i  fior  di  Maggio 
mutria  con  aura  tepida,  e  leggiera . 
StilUua  il  mei  da  gli  Elei,  e  da  gli  oliui» 
Correan  nettare,  e  latte  i  fiumi,  e  i  riui , 

o'  roRTVKATA  et4,felicegente. 
Che  ti  trouajli  in  cofi  nobili  anni , 
Chaucfti  il  corpo  libero,  e  la  mente 
Cìuefìa  da reipenfìer,  quel  da  tiranni: 
Doue  era  almen  fecuro  innocente 
Drf  gliodij,  da  iinuidie,  e  dagV inganni* 
Beato,  e  neramente  fecol  d^oro, 
Doue  fenz4  alcun  mal  tutti  i  ben  foro* 

Poiché  alpiuuecchio  Dio  tioiofo,  e  tento 
Dal  fuo  maggior  figli uol  fu  tolto  il  regno. 
Segui  il  fecondo  fecol  de  l'argento 
Men  buon  del  primo,  e  del  terzo  più  degno; 
Che  fu  queluiucr  lieto  in  parte  /pento, 
Ch'à  t buoni  couenncu far  Carte,  e  l'ingegno, 
Seruar  modi ,  ccflumi ,  e  leggi  noue , 
Si  come  piacque  al  fuo  tiranno  Gioue  ^ 

Egli  quel  dolce  tempo ,  cFera  etemo  > 
¥ece  parte  de  fanno  molto  breue , 
Aggiitngendoui  fiate,  autunno,  e  uerno, 
¥oco  empio,  acuti morbi,e  fredda  neue . 
S'hebbcrgli  huomini  aUhor  qualche  goiterno 
l^elm4giar,nel  uefcireMr graue,hor  leue, 
S  accommodaro  al  itariar  del  giorno 
Stcondo  ch'ef4  ò  in  C<mcro,ò  m  Capricorno* 
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Già  Tir  fi,  e  Mopfo  il  per  giuueneo  dtterrd 
Per  porlo  algiogo,onde  ei  ne  mugghia,ege* 
Gli  il  rozzo  agrtcoltor  'fere  la  terra  (me. 
Col  crudo  aratro,  e  poi  uijparge  il  fcme^ 
Ne  le  grotte  al  coperto  ognun  fi  ferra, 
Oucro  arbori,  e  frafche  inteffe  infieme , 
E  quello,  e  quel  fi  fa  capanna,  ò  loggia 
Per  fuggir  fole ,  e  neue ,  c  uento,e  pioggia* 

Dal  metallo,  che  fufo  in  uarie  forme 
Rende  adorno  il  Tarpcio ,  c7  Vaticano , 
Sortì  la  terza  età  nome  conforme 
a'  quel,  chetrouòpoi  fingcgnohumano. 
Che  nacque  à  I  huom  fi  uario,e  fi  difforme. 
Che  li  feceruenir  con  tarme  in  mano 
ìSun  contrai  altro  impetuofi,  e  fieri 
l  lor  difcordh  ofiinatt  pareri  » 

a'  thuom,  che  già  uiuea  del  fuo  fudore 
S'aggiunfe  noia,  incomodo,^  affanno 
Pericol  neUa  ulta,  e  ne  Chonore , 
E  /pcffo  in  ambedue  uergogna,e  danno  ; 
Ma  fe  ben  uera  riffa,  odio,  e  rancore  » 
Non  uera  falfità,  non  itera  inganno  : 
Come  fur  ne  la  quarta  età  pm  dura , 
Che  dal  ferro  pigliò  nome,  e  natura , 

Il  ucr ,  la  fede ,  e  ogni  bontà  del  mondo 
fuggirò,  e  uerfo  il  del  fpicgaro  fall: 
E'n  terra  ufciro  dal  tartareo  fondo 
ha  menzogna, la  fraude,e  tutti  i  mali . 
Ogni  infame  penficro,  ogni  atto  immondo 
Entrò  ne  crudi  petti  de  mortali , 
E  le  pure  uirtit  candide ,  e  belle 
Giroà  /pender nel  del  fral altre  dcUe * 

Vn  cieco,  e  uano  amorcChonori,  e  regni 
Gli  huomini  indujfe  à  diuentar  tiranni . 
Fer  le  ricchezze  i  già  fuegliati  ingegni 
Dar  fi  à  i  furti ,  à  le  forze,  CT  à  gl'inganni^ 
a'  gli  homicidij,  CT  à  mille  atti  indegni , 
Et  à  tante  de  Vhuom  ruine,  e  danni , 
che  per  oflare  in  parte  à  tanti  mali, 
S^intxoduffer  le  leggi,  e  i  ttibunaU  * 
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KdquticUchidefirnon  furo  /}>cnti, 
eh' crono  giitteglihuomini  caduti . 
Dir  iaiuronocchur  U  ucU  à  i  uenti 
VrimdycbcbcnglihaHefic  conofciuti . 
eh  arbori  ccccìji  ne  monti  eminenti 
Ver  forza  dagli  artefici  abbattuti , 
E  ridotti  altri  mafie,    altri  ut  traui , 
Sifer  Fuficy  Galee ,  Caracche  >  e  l^aui . 

ì^e  f UT  molto  fecuri  i  nauigantit 
Ch'oltre  l  orgoglio  de'  uenti ,  e  de  mari  » 
lAoltihuominiimportum  ,0"  arroganti 
sii  uarij  legni  diucntar  cor  fari . 
taterra  ,già  comune  k gU hahitanti , 
Come  fonVaurCi  etbetraggifolarit 
Ftt  fatta  in  mille  parti  ;  e  pojio  il  fegno 
"Bra  cittade ,  e  città  yfra  regno ,  e  regno . 

Kf  thuom  contento  da  la  riccaterru 
Trar  le  biade  aclefue  più  care  co/è , 
Andando  quanto  piìt  potea /otterrà , 
Cercò  s'haucua  altre  ricchezze  afcofe  p 
E  ritrououui  il  neruo  de  la  gjucrra , 
"EdeP arme  più  dure ,  e  perigliofe , 
lo  dico  ti  crudo  ferro ,  e  micidiale  > 
E  foro  più ,  cbe'l  ferro ,  empio ,  e  mortale  • 

Scorta  che  fu  la  più  ricca  miniera , 
E  quel  metallo  poi  purgato ,  e  netto» 
Se  n  inuagh&o  gli  huomini  in  monterà  » 
Che  per  lui  fero  ogni  crudele  effetto . 
Di  tu  tant" empie  cofe  empia  Megera , 
Talfa  lErinni ,  Ceffone ,  CT  Aletto , 
Voi  tutte  furie  del  regno  di  Dite , 
Voi ,  che  te  ritrouajle ,  uoi  le  dite . 

Vdl  ricco  peregrino  al  fuo  maggio. 
Ecco  un  Udrò  il  faUUa ,  il  boccia ,  e  ride, 
E  fingendo  ami/là ,  patr  ia ,  e  lignaggio 
Vmuita  /èco  à  cena ,  poi  ["uccìde . 
1/  cittadin ,  più  corte/e ,  che  /àggio , 
Alberga  con  amor  perfone  infide , 
Chefcannan  poi  per  rubarlo  nel  letto 
Lwi  >  c&f  con  ta/ito  amor  die  lor  ricette . 


Vede  il  genero ,  graue  e/^cre  il  feno 
Dclamoglier,  che  faràtojlojnadrei 
E  dando  ed  ricco  focero  il  ueleno , 
Toglie  à  la  fida  moglie  ti  caro  padre . 
Vn  altro ,  la  cut  figlia  il  uentrc  ha  pwu) , 
Con  le  fue  mani  mfidiofe ,  e  ladre  ,* 
Dando  al  genero  ricco  occulta  morte  » 
la  piangere  à  la  figlia  il  fuo  conforte . 

Trafratelliogni  amor  fi uede  eflinto 
nel  partir  la  paterna  facultade  ; 
Vien  dal  proprio  tntere/ìe  ognun  si  umto,^ 
Che /pe/^o  la  duiidon  con  le  ff>ade , 
'La  matrigna  cruielcon  uifo  finto 
A  l incauto fìglia/lro  perfuaie. 
Che  per  fuo  ben  l'occulto  tofco  pigli 
Ver  ueder  poi  più  ricchi  i  proprij figli . 

Chi  potr  'ia  dir t ingiurio fe  note. 
Ch'ogni  di  nafcon  tra  marito ,  e  moglie  t 
chi  per  goder  la  roba ,  e  chi  la  dote 
Cercatido  uan  come  tun  t altro  /}>oglie , 
Hgli  l'uccide  il  figlio  3  ella  ti  nipote 
Blla  àluty  egli  à  lei  la  uita  toglie . 
Ira  ricco  ella  il  fu  amor  d'ogni  rapina, 
ti  de  la  dote  altrui  laconcubma . 

Ver  nutrire  il  buon  padre  il  dolce  figlia 
fatica ,  e  fuda  >  e  sforxA  la  natura . 
SpeJ^olauita  fua  mette  in  periglio  ; 
Ver  dargli  ti  pane  y  àia  fiu  boccailfura. 
Voi  ricco  ti  face  il  fuo fauio  con/iglu) , 
E7  figlio  ingrato  nu>rte gli  procura  ; 
O  rimbambito  il  finge ,  e  di  fefuore 
Ver  goder  fenza  lui  delfuo  fudore . 

SWcendon  Vaff>re,  cr  horridegicmatt 
Viene  di  fanguinofì  alti  perigli , 
Che  /f}iitgonoà  morir  le  genti  armate 
Sotto  toffèfe  de  lor  fieri  artigli  ; 
Onde  le  donne  afflitte ,  e  /confolate 
Viangono  i  worf  i  lor  marui ,  e  figli , 
"EHfanciuÙin  con  Cangofciofa  madre» 
Kefta  fenza  gouerno ,  e  fenza  pdre , 

A  iij 
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Ajlreji ,  che  con  la  Ubrd ,  e  con  la  /p4il4 
Cono/et  di  cufiunfcrrorcy  e' l  morto; 
Poi  che  ^"mùde ,  che  non  uera  /Irada, 
Dagiugncr  con  U  pena  al  grande  merto , 
Se  non  rendeua  per  ogni  contrada 
il  mondo  à  fatto  mutile ,  e  deferto , 
Pria  che  ueder  chel  tutto  fi  confumi , 
Vltimaandò  fra  i  più  beati  N  umi . 

Vainer  pofcta  i  Giganti ,  al  inai  si  pronti. 
Che  /pregiando  i  bei  doni  de  la  t  erra , 
VoUongu^arglulti  nettarei  fonti, 
E'imaggior  ben ,  che  fra  gli  Dei  fi  ferra  ; 
Ondeofar  metter  monti  fopranwnti, 
"E  far  fi  fiala  al  ciel  per  farlor  guerra. 
Ponendo  con  la  lor  mirabil  poffa 
Vun  fopra  laltro  Pelio ,  Olimpo ,  cr  Offa , 

il  pgliuoldi  Saturno ,  che  difcorre 
\n  il  nefando ,  e  sì  crudcl  difcgno , 
E  uedendoil  pericolo,  che  corre 
V aitar occa  del  cielo ,  el  fuobelregno  » 
Al  pm danno fo  fulmine  ricorre , 
"E  folgorando  inqnellauoro  indegno. 
Ve ,  che  quei  monti  equati  à  la  pianura 
Yur  di  quegli  anpi  e  morte,  e  fepoltura , 

h\a  la  natura  pia ,  che  non  confente , 
Che  quella  flirpe  fia  (iirpata  à  fatto , 
¥à  germogliar  di  nouo  un  altra  gente 
Del  fanguc  loro  in  terra  putrefatto , 
Che  fu  l  idea  d'ogni  peruerfa  mente, 
E  (f  ogniopera  ria  norma ,  e  ritratto  ; 
Di fangue  nacque,  e  ne  fu  tanto  ingorda. 
Che  di  fanguc  era  ognhor  macchiata,  c  lorda  ♦ 

He  fu  centra  gli  Dei  la  più  ff>ietata , 
He  che  il  lor  culto  in  più  di /pregio  haucffc. 
Hor  mentre  il  gran  motor  Imtendc ,  e  guata 
Sdegno  degno  di  Gioue  ti  cor  gli  opprejfe , 
"Bthauendolamenfa  federata, 
E  mUle mgiuriene  la  mente  mpreffe 
De  Tempia  Arcadia ,  con  turbato  ciglio 
Te  chiamar  gli  altri  De^tm^4  configlio^ 
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\na  fplendida  ma  nel  cìcl  riluce , 
Candida  sì ,  che  dal  latte  sapp  eìU  ; 
La  nobiltà  del  ciel  ui  fi  riduce , 
ha  plebe  alberga  in  quefla  parte ,  é'n  queìU  • 
Quefla  è  la  ma,  la  qual  dritto  conduce 
A  la  corte  real,  fuperba ,  e  bella . 
Per  quc^a  uiacon  pompa ,  e  con  decoro , 
Gli  Dei  nandaro  al  fanto,  concifloro , 

Af?  i/o  ognun  nel  fuo  bel  feggio  adorno, 
E  nel  alto  regale  il  fommo  Gioue , 
Girando  et  I  mjiammate  luci  intorno 
M  ofirò  d' haucr  cofe  importanti ,  e  noue  i 
Crollando  il  capo  altier ,  che  d'ogni  intorno 
1 1  ciel ,  la  terra  ,  il  mare ,  e  i  uenti  moue  j 
Per  far  noto  4  che  fin  tutti  raccolfe  , 
La  Imgua  irata  ut  tai  parole  fciolfe, 

No/i  mi  tr  Oliai  piìigrauemente  oppreffo 
Per  le  cofe  del  mondo  dal penficro , 
Hel tempo ,  che  i  Giganti  fottomcffo 
Uaueano  tutto  T  Artico  hemifpero , 
E  tutto  il  ciclo  m  gran  trauaglio  meffo 
Cercando  opproner  noi  col  nostro  impero  , 
tentando  con  la  forza ,  e  con  I  mgcgno 
Dar  fine  al  noihro  fcmpiterno  regno . 

che  febeììerat inimico  acerbo 
Del  corpo  forte ,  e  de  l'annno  infieme'i 
Pur  tutto  qUello  indegno  atto ,  e  fuperbo 
N  acque  fol  d^una  origine  ,  e  d'un  fcme  : 
Solo  una  coppia  al  mondo  hor  ne  riferbo  , 
Che  ladeità  noùra  adora ,  e  teme  ; 
Ogni  étro ,  ouunque  il  Sol  luce ,  e  le  {teiUc , 
Per  tutto  iimondo  à  noi  fatto  è  ribelle . 

E  perquelCacquagiuro ,  che  m'a^inge 
A  douere  offcruar  le  mie  parole , 
Per  tutto,  ouunque  ti  mare  abbraccia ,  e  cinge. 
Voler  tutta  awiuUar  l'humana  prole  ; 
Che  fenecefiitade  a  ciò  ne  fpinge, 
Vna  piaga  incurabil  fe  ben  dole , 
Con  ferro ,  ò  foco  fi  recida ,  e  netti. 
Pache laparte  fona  non  infetti, 

Sathrit 
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S<utri,  Smidciy  fauni ,  e  Siltuni 
Non  degni  attchor  de  Paltò  hofwr  del  cielo , 
fra  flirti  sì  crudeli, t  sì  profani. 
Come uiuran  fattoi terreihe uelo ; 
Se  me  ,  che  con  le  proprie  inuitte  mam 
Lancio  l'ardente ,  e  ff>auetuofo  telo  i 
Me,  che  dò  legge  4  la  celesie  corte 
Ha  cercato  m  mortai  condurre  à  mòrte  f 

Gran  mormorio  fra  lor ,  grir»  romor  nacque 
\dita  sìperuerfa  mtcntione  : 
E  tanto  4  ciefchedun  dolfe ,  e  dijpiac^  , 
Ci)  ognun  cercò  fapernela  cagione, 
chi  sì  ne  le  maFopre  fi  coinpiaccjuc , 
Ch'osò  d'u/àr  si  gran  profumione , 
E  dimo^raro  tutti  à  più  d'un  fcgno 
Ver  Gme  gran  pietà ,  uer  lui  gran  fdcgno , 

Ma  poi ,  ch'ei  con  la  mano  ,  e  con  la  noce 
Comandò ,  che  eia  fcun  tacendo ,  udiffe  ; 
Vw  pili  cìfe  mai  terribile ,  e  feroce 
Ruppe  il  npKo  filentio ,  e  cosi  dtffe . 
Lafcute  andar ,  che  del  fuo  fdlo  atroce 
Volli ,  che  degna  pena  ei  ne  patt/fe  j 
Però ,  che  li  cangiai  la  forma ,  e'I  nome 
Ver  fuo  fuppltcìo,  ^udirete  come. 

Quando  mi  uenne  per  forte  i  forecchio 
L'hotrenda  che  del  mondo  infamia  fuona} 
Dal  del  difcendo ,  e  cercar  m'apparecchio , 
Se  uer  tutto  quel  mal ,  che  fi  ragiona . 
Trendo  human  uolto,el  mio  fembiante  uecchio 
Lafcio  ,euò(non  credendolo  )  in  per  fona , 
Qui  faria  lungo  à  darne  il  conto  intero. 
Chela  fama  trouai  minor  del  uero. 

Vidi  cercando  duicr/i  paefl 
Regnar  per  tutto  la  forza ,  e  t inganno . 
Giunfi  al  fine  in  Arcadia ,  t  <juiui  mtefì , 
che  uera  un  crudclifiimo  Tiranno . 
Ver  le  cafe  fpietate  il  camin  preji , 
Ver  uoler  riparar  à  sì  gran  danno  ; 
¥eiperg;ran  fegni  noto  al  uenir  miOy 
Ch'io  era  in  corpo  bman  F eterno  Dio  * 
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Gli  /pirti  più  pnceri,  e  più  ieudtf 
Cix  per  tutto  ucnìan  per  adorarmi , 
A  mandar  preghi ,  CT  4  prometter  uoti 
Per  fcgni ,  che  uedean  mirandi ^^i . 
uè  far  li  potei  mai  sì  chiari ,  e  noti. 
Che  fede  Licaon  uoleffe  darmi. 
Anzi  di  me  sì  forte  [{ ndea , 
Che  s'adombrò  ciafcun ,  che  mi  credea . 

Poi  tra  fe  dijfe .  io  mi  fon  rifoluto 
Voler  di  qucfto  fatto  ejfer  più  chiaro , 
Se  queito  èDio,ò  pur  qualche  huomo  aleuto, 
Che  cerchi  d  ingannare  il  uulgo  ignaro  : 
M'inuita  feco  4  cena .  io  non  rifiuto . 

^Verche'l  fuo  mal  penfìer  gU  codi  caro , 
eh  era  di  darmi  in  queUo  éhantemorte, 
Chel  fanno  k  gli  occhi  miei  chiudea  le  porte, 

E  non  contento  del  mortai  oltraggio, 
che  ne  la  mente  fuatenea\celato, 
Vccifochebbe  un  infelice  omaggio , 
che  pur  dianzi  i  Molof^igli  Ijauean  dato  » 
O  per  af^icurarlo  de  thomaggio 
O  peraltro  intcrejfedel  fuo  (latoj 

'  E'n  uarie  foggiequel  cotto  ,  e  condito 
Vapprefentò  nel  funeral  conmto% 

loVhorrendo  fpettacolouedendo, 
tutta  di  foco  quella  cafa  ffyarfì , 
E  gli  Dei  fuoi  familiari, effendo 
Degni  di  maggior  pena ,  accefi ,  CT  arji  „ 
Ondi  egli  sbigottito  andò  fuggendo 
Douc  meglio  pensò  poter  faluarfi  ; 
E  doue  il  bofco  ha  più  le  parti  ombrofe 
Vili  toih  3  che  poteo ,  corfe ,  e  safcofe , 

lEuolendo parlar  feco,edolerfi 
De  la  fua  acerba,  e  meritata  pena. 
Subito  in  ululato  fi  conucrfe 
L4  uoce  fua ,  d'ira ,  e  di  rabbia  piata . 
Vhumano  afpettotoi^o  fi  difpcrfe, 
Volfe  il  corpo  4  la  terra  ,al  ciclla  fchena . 
ìluolto  huntan  fi  fe  ferina  faccia, 
E  piedi  »  e  gambe ,  le  mani ,  e  le  braccia . 
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Sifc<r un  huom\  un  lupo  mpio ,  e  mpicc 
Scruofido  Info  de  lumie  a  forma , 
Cherhumunfmgucpiùcbcìrui  U  puce» 
De  fuotucéfji  de/ir  frinendo  roma . 
Hor  per  empire  il  fno  uentre  uorace 
Seriu  nel  gregge  ancìyyr  I  tjìcih  norma, 
ci  tocchi  ha  lucenti ,  e  guardatura  fera  , 

•  Lacaiticie,  ci  color  come  primiera 

Solo  una  cofa  ho /}>enta ,  lyora  à  me  pare  , 
Che  shauriano  à  mandar  le  cofe  uguali . 
Perche  per  tutto ,  oue  la  terra  appare  ^ 
Hanprefo  imperio  le  furie  infernali, 
Venfate ,  chegiuratohabhian  di  fare 
G  / f  huoniuii  tutti  i  più  nefandi  mali , 
Si  ch'io  rondanno  ogni  mortale  à  morte  » 
Perche  pan  a  l  error  la  pena  porte  . 

hafentenza  di  Gioue  ognun  conferma 
Altri  con  cenni  yCT  altri  con  parole  » 
E  ft^tn  con  fantafia  flabile ,  e  ferma  y 
Qhefplender  debbia  à  nouo.  mondo  il  Sole . 
Pura  ciafcun ,  chcn  <juel  penfier  fi  ferma , 
SÌ  general  iattura  increfce ,  e  dole , 
Che  fan  ^  che  l  mondo  ejfcrnon  può  perfetta 
Vriuodeianimal ,  cha  l'uuelletto . 

Chi  porterà  (  diceano  )  in  nojìro  ìmore 
Ne  fieri  altari  gli  odorati  incenji  f 
S^han  forfè  d  dare  m  preda  al  gran  furore 
hecittà  et animali  horrendi ,  e  inmenfi  f 
L^fciate  andar ,  cho  quejìa  cofa  à  core  , 
Kijpofc  Gioue  3  e  non  jìa  chi  ci penfl  , 
Conmarahile  origine  io  fo  /lima 
far  gente  affai  dij^antle  À  la  prima . 

Co  fuoi  folgori  ardenti  allhoraaHhora 
Gioue  dijbrutta  hauria  tutta  la  terra  : 
Ma  tanti  fochi  ben  poteanoanchora 
Ardere  il  cielo,  e  ruinarlo  à  terra  . 
Sa  ben ,  che'l  tempo  ha  da  uennre  e  Chora  % 
Ché'lfocoà  tutto  l  mondo  hada far  guerra  » 
E  con  fumar  con  le  fue  fiamme  ardenti 
lA  terrai  tL  aelo ,  c  tutti gU  clementi. 
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D4  parte  tojlo  ognipenjìer  Jì  mette  l 
che  d'intorno  à  V incendio  il  cielohaue4é 
E  fi  ripongon  tutte  k  faette 
che  fa  Vulcan  ne  la  montagna  Etnea  • 
In  quanto  al  modo  ogni  Dio  fi  rimette 
A  quel ,  ch'occulto  anchor  Gioue  tenea , 
die  fu  contrario  al  prono ,  e  4  tutti  piacque 
Di  nafcondcr  la  Terra  fotto  V acque . 

Ya  dire  ad  Eolo  la  corte  fupema  , 
Che  uuol  la  terra  à  l  acqua  fottoporre . 
Egli ,  che  i  uentt  à  fuo  modo  gouerna , 
E  cl)à  fua  pojiaglipuQ  dare ,  e  torre ^ 
Kinchtude  Borea  in  una  fua  cauerna  » 
Et  ogni  Udito ,  che  la  pioggia  ahborre , 
E  ÌAufhralmandafuor,ch'è detto  il  Noto^ 
Che  per  molti  fuoi  fegnià  molti  è  noto^ 

Con  Vali  humide  fue  per  Varia  poggia  i 
GV ingombra  ti  uolto  moUe ,  ofcuro  nembo . 
Dal  dorfo  horrido  fuo  fcende  té  pioggia» 
Che  par ,  .che  tutto  Imar  tenga  nelg;rembo , 
Fioiton  fpeffe  acque  in  fpa'oentofa  foggia 
ha  barba ,  il  crine ,  el  fuopiwmfo  lembo  . 

*  Lf  nebbie  ha  in  fronte ,  i  nuuoli  à  le  bande 
Ouunque  Cali  tencbrofe  f^ande . 

Quando  con  Vali  egli  dibatte ,  e  fcuote 
LenubiiìtomoyC  frale  palme  preme  % 
Vn fhrpito ,  un  romor  Caria  percuote , 
che  par ,  che  Varia ,  é'i  cicl  s'urtino  infieme  , 
'Viengiiila  pioggia  più  fpeffache  puote  i 
Varia  percoffa  ne  borbotta ,  e  freme . 
Arbori  fpogtia ,  CT  herbe  atterra  ,  c  biadi 
Doue  la  pioggu  ruinofa  cade . 

Umifero  uillan ,  cV interno  mira 
Venir  dal  ciclo  il  non  penfaio  danno  , 
Conintenfo  dolor  piange ,  e  fofpira  » 
che  perde  il  fuo  lauor  dituttoVanno . 
Varco  incuruato  fuo  carica ,  e  tira 
l^a  nuntia  d i  G  iunon ,  che  quando  tunn9 
LVwoffw/cWo  i  piti  torbidi  uenti» 
Porge  4  le  nubi  i  debut  alimenti . 


Co«r4  >ltcrratprcpsr4  m'dtramru 
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Nclm^cm^Bo  incontra  fnlrmifiJi 

^MnuM  monte  futriofc  ne'imno. 
intorm,  mtgrm  éfftdi^i  jCmo^ 


Stmfi  pungendo  ttlor  crudel  de/lùta 
E  Ujm  tutt<mkcref:ecréml4 . 

^'^t>fc'>cp<Ko^hortemmderonU 

^S'''»'<»mufr»ugri.t  fra  leoni . 
^^f'irhmu,  ilfm  fuUime  ingegno, 
tioU4gio»adleonte[fer feroce,  ^  * 

^o'orUeiudeeruoelferueloce 

^«'f<"-or'i>npUc^at,clof3egm, 
Df/,«r,4  tutti  parimente  noce  . 
Van  fragliarbonipefa  w/c 
Gi4iud,,etaiKdaugetti.ed,  beluc. 
Rolt,  fuggili  mqualcbe  montealpejlre 
'"'o^re  ir^cauancorrendoiS: 

^"''^^o^marconklorpropr.edl,  . 
<:<«"»fÌM,mezz,  contraporff 

ÌYf'"»ofuouolerce,CM,oopporli, 
fb^^rdUroccama.nonccT'' 
^«P'*'^"^nnaprefa.e  fottiUij^, 

Vafììittomontanar  colfigho  in  traccio 
Dicafa  fugge  ,  nuggiormontefdet 

l'>P^*''"''rhoremonta.elipreuaIe: 

ìf^Z  "flr<^-coliraceio 
P!t>tt<fit>rcmram,enonglimle. 
^fouerclmwalfinleemule  onJt, 
OH"  monte  tltier.quelTeUmt  fronde. 
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Lcnan,  che  folean  ptr  t altomare 
Andar  falcando  il  lor  noto  maggio  ^ 
Hot  fopra  terra  fi  ueggon  portare 
Sopraqucéia  cittade ,  e  quel  mllaggio  : 
Enonélor  pofiéilcontra^titrey 
A  tanto  yCnànnut  talprouato  oltraggio  ; 
L'onda  è  figrojfa ,  //  uento  è  tanto  graue» 
Che  forza  c ,  che  perifia  ogni  grati  nane . 

Hor  cerne  dim^è  imi  feri  mórtali 
Voteanotn  tanto  mar  notando  aitar  fi  { 
Come  poteano  i  piti  forti  animali 
Varcar  toni' alto  pelago ,  e  faluarfi  f 
Si  tenne  un  tanpo  il  uago  augel  fu  l'ali 
Ccrcandoarbore ,  ò  terra  oue pofarfi  , 
E  (tancoal  fin  lafciònel  mar  cadcrfl  > 
Che  tutti  altfi  annuali  hauea  fommerfi* 

Braciai  mare  a  tanta  altezXA  giunto , 
che  fuperaua  ognifuperbo  monte  : 
E  per  tutto  en  d  mar  col  mar  congiunto  ; 
tatto  era  mare  il  lago ,  il  fime ,  e  l  fonte  « 
1/  marpotea  uedcrfi  in  ognipunto 
Bagnare  intorno  intorno  ogni  Orìzonte  • 
Tutto  Imondo  eramar  per  ogni  fitOy 
nel  mare  hauea  da  uerun  lato  lito . 

Se  i mutoli y  eie  nebbie  folte ,  c  ttere^ 
li ont'haueffcr  celato  Apollo  il  uolto: 
Come  haureihi  fofferto  di  uedere 
il  mondo ,  4  cui  tu  /plendimmar  fepolto  t 
Ìi4urefii  ilpiajttopotutotenere  f 
lionhauereiti  ti  carroaltrouc  uolto  f 
lAa  tu  ypcrnonuederca/ò  ft'^duro. 
Ti  uela^ìi  d'un  nembo  così  fcuro  • 

T^itmi  y  hauete  uoi  frenato  il  pianto] 
lieretde ,  e  uoi  maritimi  diuini , 
Vedendo  Vhunm  fime  tutto  quanto 
In  bocca  d'Orche ,  e  di  moihi  marini  i 
]Etogni  luogo  facrOyC  tempio  fanto 
Kicetto  di  Balene ,  e  di  Delfini  f 
Che  douca  fare  in  uoi  uif^a  fi  tetri , 
S^hor  da  chi  non  la  mde ,  il  pianto  impetra  f  » . 
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fra  gli  Attici  y  egli  Acn^j  un  mente  flede  » 
che  con  due  fommità  s'erge  à  le  sìeile, 
Ld  cui  cima  à  le  nubi  f  yprafiede , 
N  e  teme  ioltraggiofe  lor  procelle  ; 
Due quiui alme arriuar ,  (f  amor ,  di  fede,  i 
E  d'ogni  altra  uittute  ornate ,  e  belle  : 
Ch'in  unapicciolettayedebilbarca 
Scelft ,  e  fUuà)  fra  tutti  il  ^an  Uionarca . 

1/ figliuol  di  PrometheOy  io  dico  quello  » 
che  fol  con  la  conforte  era  rimafo  j 
Sommerfoogn  altro  dal  marin  fiageUo 
Dal  Borea  à  l'AufirOye  da  C Orto  à  VOccafo^ 
ToHo  y  che  saccoi^ò  col  fuo  battello 
A  la  ernia  del  monte  é  Parnafo , 
Le  Coricide  N  mfe ,  t  Themi  adora  » 
CheToracoltenca  de  fati  aHìhora . 

Viu  giuilo  httom  mai  non  fu ,  ne  più  leale 
Di  quel  y  che  folo  aOhor  fuggi  la  morte } 
Kepm  religiofa ,  e  Imitale 
Donna ,  de  la  prudente  fua  conforte  ♦ 
Gioue ,  che  dal  celere  trdfunalc 
Scorfc  tutte  le  genti  effer  già  morte , 
E  7  Muer  folo  à  due  corpi  perme  ffo , 
V no  de  t un  y  l'altro  de  l'altro  fcffo', 

Trouandogli  ambo  fidi ,  a}nbQ  mnocenti  > 
Ambo  d'ogni uirt ti  nobile  ornati  y 
fé  per  Caria  foffiivrgli  Artici  uenti  » 
Da  cui  fur  tutti  i  nuuoli  fcacciati . 
Kaffcrenati  tutti  gli  clementi  y 
Ch'eran  lunga  {hagion  {lati  offufcati, 
Moihrò  la  terra  al  mondo  de  le  éleUe , 
Bt  4  la  terra  Iccofe  alte ,  e  belle . 

l/  grdw  Kettor  del  pelago  placato , 
Vira  del  mare  in  un  momento  tronca , 
F4 ,  cheH  trombetta  fuo  Trtton  dà  fiato 
A  la  caua ,  fonora ,  e  torta  cwca , 
Al  fucnoaltier  dataltromba  /pirata 
Non  può  rijponder  concauo ,  ò /pelonca  ; 
Ma  rompe  vi  modo  Varia ,  econ  tal  uolo  , 
Che  ne  r tmbombai uno   Coltro  polo, 

Sp^to 
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Sparto  chthbt  TritonriHUrrendo  fuono , 
che  uuol ,  che  ài  luoghi  lor  ritorniti  l'acque  g 
Ch'mjlcme ,  dolci ,  e  fdfc  unite  fono , 
Ffr  tutti  (juel ,  che  al  Re  de  londe  piacque . 
Si  mife  ogni  acqua,  m  corfo ,  e  iti  jjéMuiono 
¥in ,  che  nel  primo  fuo  letto  jl giacque . 
Cik  tonda  tuttauia  manca ,  e  difcrefce , 
E  fecondoche  manca ,  il ttrren  crcfce, , . .  , 

If  noto  lito  già  pcrcoton  Vonie 
Del  mar  3  che  poco  cura  itfcirne  fuore . 
Ogni^umehada  i  lati  argini ,  e  f^ondt^ 
Alte  per  l  ordinar  io  fuo  furore . 
Se  uiuejfcro  quei ,  che'l  mare  afconde , 
Saria  re  fa  la  terra  al  pròno  honorc. 
Standofì  adunque  muta  in  og;n  canto. 
Cosi  thimi  ruppe  Varia ,  in  uoce,  e'n  piatito , 

O  Virra ,  o  mia  forclla ,  ò  mia  conforte , 
O  donna  dagli  Dei  fola  faluata , 
O  folaamedifanguCy  e  d'un  piti  forte 
Kodo  di  affinità  giunta ,  e  legata, 
O  fola ,  àcui  m'unifce  hor  l empia  forte» 
Ch'in  noi  fhuniana  fpetic  ha  riferuata , 
Ecco  hor  noifiam  tutta  Vhumana prole , 
E  doue  nafce ,  e  doue  more  il  Sole . 

Noi  tutto  l popol ,  noi  tutta  (agente , 
Ditutto'lmondoftainomlìcmeumta, 
"Ben  che  anchor  Variami  turba  U  mente, 
Nr  fiam  molto  fccuride  la  uita , 
Deh  che  fareihi  mifera,  e  dolente  » 
Se  foj^t  fenza  me  dal  mar  fuggita  t 
Come  fola  il  timor  difcaccereùif 
Chiticonfolcriaidouenandredi  f 

Sappi  pur  certo  compagnia  diletta , 
Che  fe  l'onda  ucr  noi  cruda ,  cr  auara , 
naueffc  anchor  di  te  fatto  uendctta , 
E  me  Ufciato  in  quciha  uita  amara , 
Io  ti  feguitereicon  queUa  fretta  > 
l^tqualricercheriacofisicaray 
Anch'io  mi  gitterei  nel  mar  profondo  ^ 
Pfr  tm^wrfol  nel  defdato  mondo , 
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Sapefialmen conia  m'nrahiVarte 
Vhuom  diterra  formar ,  delpaire  mio, 
E  dargliVabia ,  e  riparare  m  parte 
Quel,  che  morrà,fetuti  muori,a'io^ 
Hor  fiam  delhuomo  elfcmpio  m  ogni  parte , 
A  i  monti  »  à  i  bofchi  ,àgli  elcmeiui,  e  à  Dioy 
lEtodon  fdoino^ri  alti Ivnenti» 
LcrÌH€ ,  i  fafii,  le  campagiw,  e  iuentL 

Miferi,che  faremnoi  foliin  terra? 
Giànonpotremohabitarnotpcr  tutto 4 
Come  empieremo  ti  mondo ,  che  la  terra 
N  on  renda  in  nano  il  fuo  pregiato  frutto  ? 
Come  farafiyqudndoandrem  fotterra, 
Ch^Uanon  re^i  defilata  al  tutto  f 
Qualluogohabitercmo  ,òqueUo,  òquejlop, 
che  non  Ufciam  dishabitato  il  reùo  t 

Voi,  che  tu>n  maicon  miUe ,  e  mille  ingegni 
li eluolere acquistar  /puntarle  anante. 
Voi,  che  per  farmricdti, agiati,  e  degni , 
Vedcjìehorad  Ponente yhorail  Leuante, 
Voi ,  che  per  poj federe  imperij ,  e  regni , 
Hauete  fatte  tanteguerre ,  e  tante  ; 
Che  fate  ,aht  U(fo,perche  non  correte 
A  farui  hor  quella  parte ,  che  uolcte  t 

fermai  parlare,  hauendocofìdctto , 
Ma  non  potè  fermrlimmenfo  pianto; 
Straccia  la  Don/w  il  crm ,  percote  d  petto  , 
DiUgrime /porgendo  d  uifo ,  el  manto  : 
E  s*è  lo  fpirto  m  modo  in  lei  r libretto  , 
Che  non puoteform.tr  parola  ititanto , 
Viange ,  e  /là  muta ,  e  t  fido/J>ofo  abbraccia, 
E  nonsàyche/i  dica, òche  /i  faccia,. 

Conchiudono  ambo  al  fin,  che  /i  ricorra 
A  Voracol  celeiie  per  aiuto , 
Vregandol^cheri/fxtnda,  eloràfcorrà 
Come han dar acqwjiar quel,  chan perduto, 
No«  hauendo  altra  uia,  che  àctà  foccorra , 
Se  ne  uamio  al  Cefifo ,  che  utmto 
Sen'eragU  mie  fue  note  /}>onde, 
E  fi  mondarti  Vatichortorbideondief 
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Sparti  de  tdcquail  capo ,  f  7  ueflimmo , 
Al tmptouan  de  la  diurna.  Theme , 
Voneùlotoa/condcddi  fuori  edrento 
E  le  pareti,  e  le  parti  fupreme . 
Stafii  ni  facri  altari  d  foco  /pento  » 
Giunti  iuis^inchinaro  à  terra  injìcme  % 
E  pcichehher  baciato  il freddo  fsffo  > 
incominciar  con  fuono  afflitto ,  c  laffo  • 

Se  maipoffon  del  del  mitigar  tira 
I  giufìipreghi  de'  mortali  in partt , 
1/  modo  in  noi  Themt  fatale  inferra 
T>aripararthmnana  fpecie^e  Partt , 
A  le  cofe  del  mondo  (Stendi ,  r  mira. , 
che  Jhn  tutte  fommerfc  in  ogni  parte . 
LaDeafimoffeà  laguifta  propofta^ 
"Dando  à  Vintcntolor  qucflari/pofta . 

Deltempic  ufcite ,  e  difcinte  chaurett 
heuejlt  intorno,  le  tempie  uelate  ; 
Delegali  Madre  poi  l'offa  prendete 9 
ÌE  quelle  dietro  à  le  /palle gittate  . 
S^fro ««grifi  pezzo  /lupe fatte,  echett 
QucKaime  trafitte ,  e  fconfolate: 
Varia  al  fin  Pirra ,  e  nega  che^  s'adempia 
ha  ri/po/la  fatai ,  crudele ,  CT  empia . 

Perdonami ,  dicea  ,fublime ,  &  alma , 
I  nmiortalDea  ,fc  ben  non  mi  fon  moffa 
A  d  ubidir ,  che  temo  fender  lalma 
De  lagran  madre  mia  gutando  lo/fa . 
Vianga  non  ceffa ,  e  batter  palma  à  palma  9 
Chaltronon  fa  chepiìtgiouar  le  poffa  • 
Pwr  ripenfaadoal  dir  degli  alti  Dei, 
Co/i  Deucalum  parlò  conici , 

V'nrra  1  opinion  tua  di  mot  t'erra  » 
Se,  cheVOracol  ne  comandi ,  credi. 
Che  con  le  putride  o/fa  homaifottcrrd 
Crear  dobbiamo  al  mondo  i  noui  heredi . 
lo  foche  la  gran  madre  è  la  gran  terra  • 
Son  ro//a  fue  le  pietre  >  che  tu  uedi  » 
l^epenfar  po/fo ,  die  toracol  falle , 
Se  quc/l'o/fagittiam  dictrc  à  le  fp4l€  ♦ 
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Bf  n  che  la  danna  confortaffe  alquanto  ' 
Quel ,  che'l  maruo  fuo  detto  Ihauea  , 
E  fe  ben  fu  quel  fenfo  fido ,  e  fanto , 
non  peròfermoìntnte  /ì  credea  : 
Pttr  s'accordaro  di  prouarlo  in  tanto 
ch'altro  4  la  mente  lor  non  occorrea .  -T 
E  fe  ben  parca  lor  cofa  alta ,  e  noua  : 
Chcnocer  potea  lor  farne  la  proua  f 

Zfcon  del  tempio ,  e  fi  benàan  la  fronte  t 
ìndi  ctafcun  di  lor  fcinto ,  e  difc tolto  , 
Gli/pejufa/^t ,  che  produce  il  monte  » 
Getta  i  la  parte ,  oue  non  guarda  il  uolto . 
lo  dirò  cofc  mani f c/le ,  e  conte , 
N  è  forfc  mi  farim  credute  molto , 
Dicendo  quel ,  ch'ogni  credenza  eccede» 
Se  non  ne  f effe  il  tempo  antico  fede . 

I  faj^t  /parti  per  piani,  e  per  coUi 
Secondo  la  fatai  pre/ijfa  norma , 
Depoila  la  durezza ,  e  fatti  molli , 
Cominciar oà  fortire  un* altra  forma* 
Gli  y?  fcorgono  e  capi ,  e  braccia ,  e  coUi  9 
E  (f  buommi  imperfetti  una  gran  torma  » 
Simili  4  i  corpi  ne  t  marmi  fcolpiti, 
I  quai/ìano  abbozzati,  e  non /miti, 

Vhumidaherboft  lor  parte  terrena 
Cdgio/^i  in  carne,in  sàgue,in  barbe,e*n  chu>me, 
E  quella ,  che  ne'  faj^t  è  detta  uena , 
Tenne  in  que/h' altra  forma  il  proprio  nome  » 
Lepartidtpik  neruo,edipm  lena, 
Diuentarnerui CT  o/fa  ,enonfo  come  • 
Prefe  ognifa/fo quel  diurno  a/petto» 
C'ba  il  fenfo  e/leriore,  et  intelletto . 

E  come  da  gli  Dei  lor  fu  conceffo  » 
I  fafìi ,  che dathuom  furogittati , 
tutti  fort'tr  faccia  tarile,  e  feffo , 
tur  tutti  gli  altri  in  donne  trasformati. 
"Ben  ne  facciamo^  c/per tenzaade/fo , 
Da  che  duri  princtpij /iamo  nati . 
Verciò  /ìam  forti  à  le  fatiche,  e  pronti  » 
Che  damnati  difaj^iin  ajpri  monti. 
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Ct^  ripieno  fu  ([bucminiìl  mondo  » 
Che  delluogo  natio  fcr  poca  {lima : 
Girar  fra  i  Po/i,  e  lEquinottio  il  tondo , 
fin  chabitaro  ognipacfd  c  clima  ♦ 
Ai  ttrrcn,  piìi  che  mai  lieto ^  e  fecondo 
l^cmcaua  ogni  animai,  che  uera  prima  : 
E  qucUi  ad  ufo  de  Chumana  gente 
ha  terra  partorì  f^ontaneamentc  • 

Che  poi  che  rifcaldo  febo  il  terrena , 
Chauea  renduto  dianzi  humido  il  mare , 
E  concepì  nel  fuo  fecondo  feno 

terra  la  uirtu  del  generare  :  ^ 
Vhumidoy  e  l  caldo,  temperate  4  pieno 
he  parti  oue  uolean  l'alme  informare , 
fer,  che  la  terra  parturì  per  tutto  ^ 
Queiio,  e  quello  animale, il  bellone  l  brutto* 

Come  quando  le  fette  altere  coma 
Vnifce  il  Ni/o,  el  fuo paefe  inonda» 
Tojlo  che  nel  fuo  letto  antico  torna 
E  K4  lauando  la  fua  ricca  jponda  : 
Y a  animali ajfai  fé  (hejfaadorna 
La  terra ,  aitata  dal  Sole,  e  da  fonda  > 
Ecco  una  fera  intera^  una  imperfetta , 
Mezz<i  n'è  uiua,  e  mexxA  è  terra  fcbietta . 

E  fe  ben  Vacqua,  c7  foco  fon  difcordi , 
Voffon  thumidoy  f'i  caldo  unirfl  mfìeme: 
E  fatti  amici ,  tempratile  concordi , 
fan  grauida  k  terra  del  lor  fcme . 
E  fe  ben  queiìo  à  quel  par,  che  difcordi  » 
E  fempre  Vun  C altro  contrario  preme , 
Conia  difcorde  lor  concordia  fanno , 
Che  nafcon  gli  anima,  ttiuono,  e  uanno . 

E  non  folrinouò  Cantiche  forti 
De  gli  animali  à  fe  jleffa  la  terra, 
Uia  j^auentcflmoùri,immenf{ye  forti, 
eh  infinito  animai  cacciar  fotterra  ; 
Ma  più  date  ne  fur  feriti,  e  morti , 
E  n'hebbe  tutto  l  inondo  maggior  guerra  , 
T>a  te  crudd  Fiton  fcrpente  ignoto 
Che  quaji  il  mondo  ritornafli  uoto  » 


:ome una  gran  montdgm  era  eminente,-  ^ 
E  nero  d'un  color,  come  d'inchiofìro  : 
\na  grojfa  colonna  era  ogni  dente , 
E  nhaueatre  corone  intorno  al  rojìro  : 
Sembraua  ogni  occhio  una  fornace  ardente 
Ogni  membro,  che  hauea,  tenea  del  mojhro . 
febo  al  mondo  leuò  sì  graue  m  carco , 
Votando  la  faretr a, oprando tar co , 

Varcoyche  foto  in  cerui,  in  caprij ,  e"n  dame. 
Dal  biondo  Dio  fu  ne  le  caccie  ufato , 
Forò  la  pfflc,  e  queUe  dure  fquame. 
Onde  il  modro  crudel  tutto  era  amuto  • 
E  cosi  febo  queUa  ingorda  fame 
Spenfe,chel  mondo  hauria  tutto  ingoiato  • 
Et  uccifp  che  Ihebbe  fi  di/perfe, 
E  come  prima  interra  fi  conuerfe , 

E,  perche'l  tempo  ingordo  non  s  ingegni 
Tor  la  memoria  di  sì  degna  offe  fa  ; 
Vik  giochi  inflituì  celebri,  e  degni , 
Ver  reta  giouenil  nobil  conte  fa . 
ChiamoUi  ?itif,  e  die  pranij  condegni 
Al  uincitor  d'ogni  proposta  imprefa , 
Che  per  fimmenfe,  e  più  lodate  proue 
Si  coronata  de  [arbor  di  Gioue  ♦ 

Colui,  che  pili  iieloce  era  nel  corfo, 
1/  premio  hauea  de  t arbore, e  l'honore . 
E  fe  col  carro  alcun  meglio  hauea  corfo , 
Umedefmo  ottcnea  pregio,  e  fauore . 
Chi  con  piti  forza ,  de(trexXA,e  difcorfo , 
Keftauanelelotteuincitore, 
Cingea  di  quelle  frondi  il  capo  à  tondo , 
eh' ancor  non  era  iluerde  alloro  al  mondo. 

Apollo  aUhor  cT ogni  arbor ,  d'ogni  forte 
ornò  le  belle  tempie ,  el  fuo  crin  doro , 

.F/>i  cheH  fuo  primo  amor  non  fedi  forte. 
Che  nacque  al  mondo  il  fempre  iter  de  alloro. 
E  non  fu  l empia,  e  difpietata  forte , 
CheH  fece  entrar  ne  tamorofo  choro  ; 
Ma  fdcgno ,  onde  lo  Dio  damar  s^cefe, 
Ferl'arroganz4 ,  che  d  Apollo  intefe . 


Lieto  ApoUo  firCgidy gonfio,  t  fuperbo, 
jShduat  ucci  fa  il  mojlro  borrendo,  e  crudo. 
Et  incontrato  in  ^Mf  /  garzane  acerbo, 
Contra  ti  cui  {trai  non  uale  timo,  ne  feudo. 
Vedendogli  incuruar  le  coma,  e'I  nerbo 
a'  tarco ,  e  gir  con  tanta  audacia  ignudo , 
Si  tenne  à  grande  ingiuria,à  gride  incarco, 
Qbi si fiero,Ci  altierportaffe l'arco^ 

E^  4  lui  dijfe  *  Lafciuo  fanciullo 
Che  uuoi  tu  fare  ò  di  faette,  ò  et  archi  ? 
Che  fei  nel  mondo  un  gioco,  CT  un  traftutto, 
a'  quei,  che  dipenfter  fon  uoti,e  fcarchi. 
io  (jueUo  hor  fon,  ch'ogni  udore  annullo 
K  ciafcun,  che  quell'arme  adopri,  t  carchi. 
Ch'in  altro  /pender  so  le  mie  faette  » 
Ch'in  ferir  garzoncelli,  ò  giouinette* 

a'  me  f^a  bene  u far  tarco,  e  lo  flraU, 
Che  fo  con  effo  far  più  certa  guerra  i 
far  piaga  più  fecura ,  e  più  mortale  » 
E  cacciar  Vauerfario  mio  fot  terra . 
Trouaipur  dianzi  il  più  fero  animale  » 
Che  fi  uedeffe  mai  fopra  la  terra  • 
E  fuquejì'arcopoderofo,  e  forte. 
Ch'i  Febo  diede  fama,  al  modro  morte . 

htggier  fanciul  con  ta  tua  face  attendi 
Ad  infiammare  i  piti  lafciui  cori , 
Con  quella  ne  i  tuoi  ferui  imprimi,e  accendi 
Non  fo  che uani tuoi  fcherzi,C  amori-, 
Def  arco  nuUa ,  ouer  poco  t' intedi , 
Tutti  i pregi  fon  miei,  tutti  gli  honoris 
"Lo  Dio  d'amor  così  punto,  e  fchernito  , 
Dijfe  à  lui,  più  che  mai  fiero  cr  ardito  • 

Vaglia  con  fere  pur  rareo,che  moflri , 
Che'l  mio  ual  contra  te,  contra  ogni  Dio, 
E  quanto  à  gli  alti  Dei  cedono  imofbri, 
Tanto  è  minore  iltuoualor,  che'l  mio» 
C^e/l'arco,acciò  che  meglio  ioteH  dimojhri 
Yarà  di  tanto  ardir  pagarti  il  fio , 
E  ff>iego  ratto  U  ueloci  penne , 
E  nel  monte  Parnafo  iluol  riUnnt  ^ 
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De  la  ri/f}o{ha  fud  mgglor  faretfd 
Due  strali  fccgUe  di  contrario  effetto  ^ 
efesio  /prona  adamare,  equello  arretrd» 
Infiàma  l'uno",  e  t altro  agghiaccia  il  petto^ 
Qucfìo  faihuom  di  foco,  e  quel  di  pietra, 
Pere  hanno  que/lo,  e  quel  contrario  obietto^ 
e'  d'or  quel,cbe  ad  amare  inchina,e  sforza  i 
Di  piombo  qucltch'ogni  grà  foco  ammorza* 

Toma  con  le  noue  armi  i  la  uendetta , 
E  trouail  biondo  Dio  non  meno  altero. 
Toito  [aurato /hai  tira ,  <  faetta 

I  /  core  al  forte  tT  oltraggio  fo  arciero* 
Poi  gli  mo/ìra  una  uaga  giouinetta , 
che  gl  imprime  nel  cor  nouopen/iero: 

Lo  (trai  di  piombo  aìlhor  da  tarco  fcaceié, 
£7  cor  di  quella  ninfa  indura,  eaggbiacciéU 

Dafne  figlia  4  Peneo  fu  Valma,  e  bella 
ninfa,  che  aUhor  folinga  fe  ne  giua , 
E  cercando  itnitar  Diana,  anch'eUa 
F«  de  thuom  fempre  mai  nemica,e  fchiué* 
MoltiyC  molti  cercar  per  moglie  haueUà 
Per  timmenfa  beltà,  cbe'n  lei  fioriua: 
Gli  amori  ella,  e  i  connubi/  di/pregiando,  . 
Sengiua  4  caccia  per  le  felue  errando  • 

Contenta  hor  quefla,  hor  queUa  ^era  pigUé 
Ne  I  bofchi  più  feluaggi,  e  pia  remoti  • 
Spejfo  il  padre  le  di/fe,  ò  cara  figlia 
Già  da  te  /pero  e  genero,  e  nepoti  • 
ProteruaeUa  al  contrario  fi  configli j 
Seruare  i  ca/li  fuoi  penfìeri ,  e  uoti; 
Come  foffe  il  connubio  un  graue  ecceffo  , 
Conofcer  non  uolea  t ignoto  feffo  • 

Sp^fa  le  guancie  di  color  di  rofe, 

II  coUo  al  padre  dolcemente  abbraccia , 
E  con  parole  fante,  e  uergognofc 
Diffe .  Deh  padre  mio  dolce  ui  ptaccié 
Che  cafla  io  poffa  per  le  felue  ombrofe 
De  la  triforme  Dea  feguir  la  traccia  ; 
E  non  ui  paia  tal  richiefla  (trana , 

Che  gii  il  conceffe  il  fuo  padre  À  Dinni . 

Vid 
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Viui  pur  fìgUd  ma  ucrgine ,  e  èaùa , 
Le  diffc  il  pudrcì  nut  ueggio  in  effetto , 
Che  al  defìderio,  chM troppo  contrafta 
Coteiiouago  tuo  leggiadro  a/petto . 
lebo  lama,  eia  mira,  e  non  gli  bafta» 
Vorria  /pofarUy  e  far  comune  il  letto. 
La  /pcraj  e  ne  compiace  à  i  defir  fui  • 
Magli  oracoli  fitot  mentono  <ì  lui  » 

Come,  s  arida  ftoppia  accende  il^Joco , 
O'  fecca  ficpe,  e  manda  in  aria  il  uampo  > 
Comincia  in  una  parte, e  à  poco  k  poco 
"S^inforzA  intorno,  e  rende  maggior  lampoi 
Si  ffjarge  al  fin  l'incendio  in  ogni  loco , 
E  tten  tutta  U  fiepe ,  e  tutto  l  campo  : 
Così  il  foco  d'ApoUo  alcor  ridutto , 
Al  fin  fi  /par fe,t  rinfiammò  per  tutto. 

Vede  à  la  ninfa  intuiti  i  fuoi  crin  (Toro  • 
E  che  farian  (diffe egli  )  efjendo  ornati, 
Raccolti  in  qualche  uago,  e  bel  lauoro  » 
fra  gemme,et  oro,in  più  foggie  intrecci<Uit 
J^oda  U  maefìà,  loda  il  decoro , 
Ve^  fanti  modi  fuoi  leggiadri ,  e  grati, 
lAa  più  quel  uago  lume  il  tira ,  e  alletta , 
Onde  il  folgora  amor  fempre,e  faetta, 

Jf  ogni  parte  àel  uifo  adorna ,  e  piena 
D/  gratiay  e  di  beltà,  diletto  prende , 
Vt/peme  il  pafce  Caria  fua  fcrena, 
E  la  benignità ,  cKiui  rifplcnde . 
^cia  la  dolce  bocca ,  e  duolft ,  e  pena , 
Cbei  frutti  fuoi  non  proua ,  e  non  intende . 
Lf  braccia  mezze  ignude  ammira ,  e  quelle 
Tarti,  che  afcofe  fon  >  crede piìi  beile . 

^  Xede  t accorta  WnfailbeVio  Dio, 
che  così  interno  jC  fi  fola  riguarda , 
E  perche  balcor  contrario  al  fuo  deflo, 
"Prende  una  fuga  fubita  ;  e  gagliarda  : 
Via  non  sì  toiio  al  corfo  i  piedi  aprio , 
Che  la  moffa  di  lui  non  fu  men  tarda, 
Fugge  eUa ,  ei  fegue,  f  n  qucQe  dolci  noti 
parìa ,  ne  perciò  fermar  la  puotc , 


IO.  « 

Deh  non  fuggir  uaga  fanciulla ,  c  bella 
Dal  gaudio  d'ambedue ,  dal  piacer  noflto  , 
Come  fugge  colomba  ,òtDrtoreUa, 
De  V Aquila crudel,  fartiglto,  el  rostro. 
Come  dal  lupo  la  timida  agneUa, 
Come  fi  fugge  un  Jpauentofo  mojìro: 
Ben  e  ldouer,fel  nemico  fi  fugge, 
lAanon  chi  per  amor  fcgue,  e  fifirugge 

Guarda  quei  pruni ,  oime ,  ferma  i  tuoi  pufii  * 
che  non  finuolin  laureo  /par fo  crine. 
Oime  sin  qualche  tronco  fintoppa/^i 
frasi  precipitofe^alte  ruine. 
Et  io  fo/ii  cagion,  che  dirupa/ii. 
Per  a/pri  fcogli ,  e  fra  pungenti  /pine, 
Cxual  mal  potrei  trouar  sì  duro,  e  forte  ^ 
Che  poteffead  un  Dio  porger  U  morte  i 

Deh  non  gir  si  ueloce ,  CT  babbi  mente 
Se  qualche  acuta  /pina  ii  terra  fledc. 
Che  con  la  punta  fua  dura,  e  pungente. 
Non  felfe  oltraggio  al  tuo  tenero  piede, 
O'  ferpe ,  ò  d'altro ,  inftdiofo  dente , 
Che  s'afconde  fra  Iherba  ,enonll  uede  • 
V4  N1/1/4  uà ,  con  pajfomen  gagliardo,  ■ 
Et  anchorio  ti  fcguirò  pm  tardo. 

Cerca,  e  difcorri,à  cui  non  porti  amore , 
Chi  fuggi, e  chi  fla  quel, di  cui  pauenti. 
lo  non  fon  montanar  ,non  fon  pallore, 
lion  guardo  rozzo  qui  gregge, od  armenti: 
Deh  uolgi  un  poco  à  me  la  fronte ,  c7  core  , 
Tien  nel  mio  uolto  i  tuoi  begli  occhi  intenti , 
Non  faiftolta ,  non  fai  chi  fuggi  ;  e  credi 
forfè  molto  ueder ,  ma  nuUa  uedi  ♦ 

Huom  terre/he  io  non  fon,  ma  dio  del  cielo. 
Ben  che*n  terra  ho  domino  ilU^ìre,  e  raro  > 
che  fon  fìgnor  di  Tenedo,  e  di  Deh, 
E  di  Delfo,  e  di  Patara,  e  di  darò  : 
Toglio  à  la  notte  il  tenebrofo  uelo  , 
E  rendo  al  mondo  ti  dì /plendido,  e  chiaro. 
Quel ch'è ,  CIÒ  che  già  fu ,  quantopoi  fia. 
Si  può  faperperlafc(enti(im4f 


L  1 

lo  fon  fgtiuoldcl  fommo  Gioue,  e  fono 
Quel,cb( incordando i  nerui  al  cduo  Ugno , 
K<ndo  col  canto  mio  sì  dolce  tuono, 
Ck  rompo,  c placo  ognirancore ,  f  fdegno. 
E  shora  hauefii  il plcttro.t  al  fuo  bel  fuono, 
Vote  fi  il  canto  unir,  forfè  che  degno 
farceli  me,  cKio  ti  mirafit  alquanto. 
Vinto  dal  uario  fuon,  dal  dolce  canto  ♦ 

Non  fi  troua  ferir  più  fermo,  e  aero 
T>e  I-arco  mio,  ne  pili  certa  faetta . 
Anzim'hauinto  un  più  fìcuro  arciera. 
Che  da  begli  occhi  tuoi  fere,  e  faetta-. 
Ho  ne  Li  medicina  il  fommo  impero , 
hd  gran  uirtii  de  t herbe  è  à  me  foggetta  ; 
Cime  non  uaglion' herbe  À  famor  mio , 
Nt  g«e/,  che  gioua  altrui,  gioua  al  fuo  Dio , 

Che  cofa  più  crudel  giouar  mipuote 
Se'lgiuiìo  priego  mio  non  può  fermarti  f 
Mcn  lamor  mio,  non  le  dolenti  m>te , 
Non  miUe,e  mille  mie  lodata  parti  i 
Ma  quanto  più  ilmioduol  t  aria  per  cote. 
Tanto  più  fuggi,  e  menpojfoarrelì  arti, 
l^è giouar  ponnoàle  mie  piaghe  acerbe 
Regni,  fati ,  beltà,  canto ,  arco,  CT  herbe . 

Al  fin  Vinnamorato  Dio  s'accorge , 
Ch'eUa  non  uuol,  che  l  fuo  parlar  conchiuda: 
race ,  e  la  mira,  e  più  beUa  la  fcorge , 
Chel  cor fo  fa,  cVtUa  arrogi fce,  e  fuda  : 
Gonfia  a  uento  le  uedi,  e  manca,  e  forge , 
E  mojlra  hor  qu(fta,hor  quella  parte  ignuda, 
I  i;aurd,cbealcorfo  fuo  contrarla  Ipira  -, 

La  chioma  alzata  in  aria  apre ,  e  raggira . 
Vi^oche  ogni  hor  più  uago  il  diuo  duetto 
Crefce  i  /u  N  in  fa,  e  ch'afcoltar  non.  uuolé  » 
Non  può  foffrirlaccefogiouinetto 
Digittarptìi  luflnghe ,  e  pili  parole  : 
\l  cuoce  in  modo  il  foco,  cha  nel  petto , 
che  non  par  più  che  corra,  ma  che  uole  -, 
•  E  per  fultimo  fuo  maggior  foccorfo. 
Come  gli mojìru  Amor, ricorre  alcorfo, 


Tal  fe  tathor  U  lepre  al  ueltro  innanzi 
Si  ^ende  al  corfo  in  benapertp  campo , 
Ch\i  corre  oue  correua  eUa  pur  dianzi  » 
Copie  run  cerca  preda,  e  taltra  fcampo  : 
B,  perche  rauerfario  non  lauanzi, 
CXuelli,equetlpalfaogni  dubbiofo  inciampo. 
Già  il  ci  la  piglia,e  par  che  Ihabbia  m  bocc4 
EUa  è  in  dubbio  s  e  prcfa,  ei  non  la  tocca . 

Cosi  lebo ,  e  la  uergine  fugace , 
fan  ♦  quello  /prona  amor,  queUa  timore . 
Al  fin  chi  fcgue  tiranno,  e  rapace, 
forfè  aiutato  da  Vali  d'Amore , 
Ne/  corfo  è  più  ueloce ,  e  pertinace  « 
Già  il  n/ptrar ,  che  dal  corfo  è  maggiore , 
Soffia  nel  crin  de  la  Ninfa  già  iianca , 
a'  cui  la  forzd»  e  la  pre^ezzn  manca  ♦ 

Mirando  sbigottita  il  patrio  fiume 
Diffe  piangendo .  O'  mio  benigno  padre , 
S'è  uer,  che  i  fiumi  habbian  potere,  e  nume  » 
Toglimi  to^o  a  le  mani  empie,  e  ladre . 
Terra,  che  tutto  produci,  e  confume , 
rerra,ch^à  tutti  fei benigna  madre , 
auef^a, onde  ojfefa  fon ,  bramata  forma  - 
inghiottì,  ò  in  altro  corpo  la  trasforma . 

Volea  più  dir  ;  ma  di  tacer  la  sforza 
NOMO  5«por,  che  tutto  l  corpo  prende , 
E  fallo  un  corpo  immobil  fenza  forza. 
Che  non  ode,  non  uede,  e  non  intende . 
La  cinge  intorno  una  nouet^  fcorza , 
Che  dal  capo  à  le  piante  fi  difende . 
Crefcon  le  bracciain  rami,  en  uer  di  frondi 
Si/pargon  Vagitate  chiome  bionde . 

ìlpiè  ueloce  s  appiglia  al  terreno , 
E  con  radice  immobil  ui  fi  caccia  : 
La  fommità  del  nouo  arbore  ameno 
renne  la  grata  fua  leggiadra  faccia . 
Scruò  follojplendore  almo,  efereno,  (ctai: 
Cheuuohch'à  vebo  ancor  queit'arbor  piac* 
jyubbiofo  il  tocca,  e  troua  con  effetto , 

r  remar  foti altra  fcorza  il  uiuo  petto .  . 

E'ncontrando 


P    R  T 

t^montfdndo  le  mm  ìrHorno  al  legno 
Vubhraccia  come  fojje  un  corpo  hwiuou>  , 
1/  b<KU ,  niA  del  bacio  fugge  il  fegno 
L'arbore,  cì}e'l  rifolue,  e l  rende  wtno. 
Gli  parla  e  due-.  Arbore  eccel/o,  e  degno 
Dupoi,  che  /pofa  io  tlw  bramata  m  uano, 
Tj#  /arai  l'arbor  mio ,  tu  la  mia  cetra , 
T<*  U  cììioma  ornerai ,  tu  la  faretra . 

Ttt  cingerai  Unuitto  capo  intorno 
A^i  fommi  trionfanti  Imperatori 
in  quel  feitiuo ,  e  gloriofo  giorno  y 
che  i  mertt  moflrerà  de  i  utnciton  ; 
e7  Tarpcio  uedrk  fuperbo  ,  e  adomo 
l,e  rtccbe  pompe ,  e  trionfali  lìonori . 
Le  porte  augujìe  ornerai  di  ghirlande 
Hauei^do  incontro  I  honorate  ghiande  ^ 

'Le  bmde  gioumil  mie  lunghe  chome 
Non  inai  da  ferroso  man  trofiche ,  ò  fcorciite. 
De  le  tue  f rondi,  e  del  tuo  laureo  nome 
Andran  mai  ftmpye alteramente  ornate* 
i  fommi  rojm  fuot  fer  ccmto ,  coìti^ 
De  larbor  capo  eifer  accette  ,  e  grate 
Le  fue  larghe  promcffc  più,  che  prima 
Chinando  jpejfo  la  corte fe  emù. 

Ha  t Emonia  una  uaUe  ampia,  cr  <onen4. 
Cinta  intorm  di  felue  alte  ,t^omhrofet  • 
Che  è  detta  Tempe ,  doue  in  giro  mciut 
il  Veneo  Vondc  fue  torte ,  e  /pumofe  i 
E  di  tal  nebbia  tien  l^ria  ripiena  , 
Ch'auonza  Volte  felue ,  e  tienle  afcofe  ; 
E7  fuo  gran  mormorar  taitto  fi  tlende  > 
Ch'intorno  piii^che  ifuoi  uicini  offende . 

CXttì  dijfjugnofi  fafii  è  Volta  fede, 
E  Vantro  opaco  del  potente  fiume: 
Doue  i  dar  leggtù  Fonde  altier  riflede, 
lEt  à  le  Nm/f ,  chan  tonde  per  nume  , 
Ogni  fiume,  che  à  lui  propincjuo  flede» 

WMK  à  feruar  Cantico  fuo  costume, 
Dwbij  tra  lor  di  quel ,  chaueano  ^  farfl, 
Q  da  doler  fi  feco^  ò  d'aUegrarfi, 


fra  r adorne  di  pioppi  omlrofe  ff>onàe 
Vi  uien  lo  Sperchio ,  e  VEmpeo  inquieto, 
VApidan*  uecchto  con  le  fue  fredde  onde, 
E  tAnfrifo  piaceuole  ,e  quieto  ; 

altri,  CT  altri  ne  uennero  altronde 
Per  far  queWatto  fra  dogliofo ,  e  lieto . 
E  fer  con  digmaie  ,  e  con  decoro 
Quel  ,  che  s'appartcneuaal  cafo,eloro, 

ìnaco  fol  re^ò ,  cHiui  non  uetme , 
E  mancò  fol  di  quel ,  che  far  douea  : 
Onde  imputato  da  qitalch'un  ne  uenne, 
Che'l  fuo  grande  mfortunio  non  fapea  . 
Di  far  sì  degno  ufficio  lui  ritenne 
Vfu  fua  figlia ,  che  perduta  hauea  , 
Per  cut  ne r antro  fuo  chiufo  fi  giacque, 
'forze  acquifiando  col  fuo  pianto  à.  tacque, 

'tierì  per  trcuarla  ogni  modo ,  ogni  lùa , 
E  più ,  che  ninuehiga  ,  men  ne  fente  ; 
Nf  può  penfar,  ch'in  alcun  luogo  fia^ 
Ne  che  dimori  fra  Chumana  gente. 
Poi  che  luogo  non  ti'oua  doue  fiia , 
\n  qual  fi  uoglia  Occafo ,  cT  Oriente . 
I  O ,  nome  hauea  la  fanciulla ,  e  per  frodé 
Fu  trafugata  al  'padre  à  quefio  mpdo . 

La  uide  un  dì  partir  dal  patrio  ff>e€0 
Gioue ,  e  dtffe  uer  lei  con  caldo  affetto } 
O  ben  degna  di  me, chi  fia ,  cheteco. 
Vorrai  bear  nel  tuo  felice  letto  f 
Deb  Miami  ò  Ninfa  fra  quefì'ombrjt  meco. 
Che  fian  hoggi  per  noi  dolce  ricetto , 
Mentre  alto  ci  Sol ,  che'l  fuo  torrido  raggio 
Non  feffe  à  tal  btltà  noia  ,  CT  oltraggio, 

E  fe  qualche  animai  nociuo  ,  e  iìrano 
Temi,  cbe  non  t'offenda,  ò  ti /fki'icnta. 
Non  temer  ,cl>e  quel  Diouero,  e  foprano, 
Cha  lo  fcettro  del  Cicl ,  mai  gliel  confatta. 
Quel  Dio  ,  che  con  la  fua  ilcura  mano 
il  tranendodal  del  folgore  auenta, 
\^on  fuggir  Ninfa  me, che  fon  quelTio, 
Del  Oel  fignore,  e  folgortnte  Dio. 

B 


L    I  B 

Tttgge  U  bcUd  l^iinftye  non  dfcoltd  : 
Mj.  Giouc  0  che  (jtbaucrU  era  di/pù^lo^ 
Fc  nafccr  una  nebbia  ofcura ,  e  folta , 
che  con  la  Ninfa  il  tcnejfe  nafcoito  . 
Qui  lei  fermata ,     <i  fuot  pricght  uoltu» 
No«  penfa  di  partir  fi  così  toflo , 
h\a  feco  quel  piacer  sì  grato  prende , 
C^f  quel ,  cliam ,  e  l  otticn ,  beato  rende, 

CU  occhi  intanto  Giunon  chinando  à  terrn 
Vide  la  /peffa  nebbia  in  cjuel  contorno» 
E  che  poco  terren  ricopre  ,  e  ferra , 
E  c/j'w  ogni  altra  parte  è  chiaro  il  giorno . 
Vedendo y  che  ne  i  fiumi,  ne  la  terra 
Vhan  generata  y  e  riguardando  intorno  y 
De/  mante  ha  ttmcr  yche'n  del  non  uede^ 
E  conofce  i  fuoi  furti  y  e  Ufua  fede. 

No/  ritrouando  in  cielo  è  piti  che  certa. 
Che  pan  contra  di  fe  fraudi ,  CT  offefe . 
Difcende  m  terra  ,  e  (jucUa  nube  aperta 
Non  fe  le  fe  quel ,  che  credea ,  palefe . 
G/OMf,  clye  tal  uenuta  hauea  fi  aperta, 
fe  i  che  la  donna  un'altra  forma  prefe , 
E  fe  la  molata  Nmfa  bcWt 
Vna  matura,  e  catidida  Vitella. 

Po/  fìnfc  per  diporto ,  €  ptr  ri^oro 
Andar  godendo  il  bel  luogo  ,  oue  egliera, 
Giunon  con  gclofìa  y  con  ^an  martoro 
La  giuuenca  mirò  /degnata  ,  e  altera  y 
Tur  finge  ,  e  dice ,  ò  ben  felice  Toro, 
Che  goderà  cosi  leggiadra  fera . 
Cerca  faper  qual  fia  ,  donde  ,  e  di  cui, 
E  di  che  armento  ,  e  chi  Vha  data  4  lui  . 

Ter  troncar  Gioue  ogni  fofpcttOy  e  guerra  y 
Che  la  gclofa  già  nel  fuo  cor  fente  : 
Terche  non  ne  cerchi  altro ,  che  la  terra 
Vha  da  fe  parturitay  afferma  ,  e  mente. 
V.ÌUy  chauer  non  uuol  quel  dubbio  in  terra , 
Cerca ,  che  uoglta  à  lei  farne  un  prefentc , 
Che  farai  Gtoue  f  a  che  rifolui  il  core  f 
Quinci  ti  douer  ti  f^ona,e  quindi  more» 
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Troppo  è  centra  il  fuo  fin ,  ch^egli  fi  fi[fOglii 
D'una  uita  si  dolce ,  e  sì  gioiofa  > 
Ma  fe  nega  à  la  fua  foreìla  ,  e  moglie. 
Che  fofi)etto  darà  ,  si  lieue  cofa  f 
Amor  uuol ,ch\i  compiaccia  àie  fueuoglie» 
Ma  non  uuol  già  la  fua  moglie  ritrofa , 
Al  fin  per  torle  allhor  quel  gran  fojpetto, 
lolfe  à  fe  ^e(Jo  il  fuo  maggior  diletto. 

Così  la  Dea  ben  curiofa  ottiene 
Quel  don  ,  che  tanto  trauagliata  Vhau(t 
Nf  pero  tolto  quel  timor  le  uiene. 
Che  Vimpritne  nel  cor  cura  sì  grane» 
Anzi  tal  gelopa  nel  cor  r uiene. 
Che  noni  inganni  ,  ly  noui  furti  paue ,' 
Onde  die  il  don ,  che  sì  raccora,e'nfefia,  (fia. 
In  guardia  ad  un,  che  hauea  cento  occhi  uite* 

Argo  hauea  nome  il  lucido  pa^ore  » 
Che  le  cofe  uedea  per  cento  porte  . 
Gli  occhi  in  gnro  dormun  le  debite  hore^ 
E  due  per  uolta  hauean  le  luci  morte . 
Gli  altri  Jfargendo  il  lor  chiaro  Jpleiulore 
Tra  lor  diuift  fean  dmerfe  fcorte . 
Altri  hauean  t  occhio  ala  giuuenca  bella. 
Altri  intorno  facean  la  fentmella . 

Ouunque  il  bel  pafior  la  faccia  gira, 
0ha  di  sì  ricche  gamne  il  capo  adorno  , 
a'  la  giuucnca  fua  per  forza  intra , 
Terche  egji  fcuopre  anchor  di  dietro  il  giorno, 
Nf  glie  dhuopOyS'aìtroue  ella  s'aggira. 
Voltar  per  ben  uederla  il  capo  attorno , 
Che  fe  ben  dietro  à  lui  fi  parte  ,  ò  riede , 
Dinanzi  à  gli  occhi  fuoi  fempre  la  ucde . 

"Lafcia,  che  pafca  il  dì  Vherbofe  fronde. 
Che  /parte  fon  nel  fuo  bel  patrio  regno . 
Acque  fangofe,  CT  Inerte  amare,  e  fronde, 
he  fue  uutande  fono,e'l  fuo  fofiegno . 
Ma  come  il  Sol  ne  VOcean  safconde. 
Argo  le  getta  d  cóUoil  laccio  indegnoé 
E  le  fue  piume  fon ,  doue  la  ferra , 
lA  non  ben  femjp-e  Jhameggiata  terra. 
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Tal  i*oUa  V infelice  apre  te  brdcck 
Ver  abhraccure  il  fuo  nouo  cHtioJe , 
Ma  col  piede  bom  da  fc  lo  fcaccla  » 
Ne  inali  può  ritrouar'  onie  l  aiinode, 
Pregar  il  uuol ,  che  dafcoltar  ti  piaccia  § 
M4  com  ti  fuo  nmggire  horribiVodey 
Scorre  di  ^'ù,  di  là  tutto  cjuel  jìto, 
fuggendo  fi  medefmo  e7  fuo  muggitó. 

T>oue  la  guida  il  fuo  pa^tor  ,  foggiorna 
Vafccndo  Vherbe  frefche,  e  tenerelie  . 
a'  le  paterne  riue  un  dì  ritorna 
Doue  giucar  folca  con  le  farcUe , 
Ma  come  le  fue  noue  altere  corna 
Mira  ne  V acque  crìjlaUme,  e  bette y 
S^adombra  tutta ,  e  fi  ritira,  e  mugge, 
E  mille  uolte  ut  fi  /pecchia  ,  t  fugge. 

Le  Naiade  non  fan,  che  la  uitetta. 
Che  uuol  giucar  con  loro ,  e  le  fcompigha  > 
Sia  la  perduta  lor  cara  foreUa  . 
"Et  inaco  non  fa  >  che  fta  la  figlia , 
Tutto  quel ,  ch'effe  fan ,  uud  fare  aiich'etUt 
Dando  4  tutti  di  fi  gran  marauiglia. 
Toccar  fi  lafcia,  e  fugge ,  e  torna  àproud. 
Come  fa  il  can,  che' l  fuo  padron  ritroua^ 

Mentre  fihercmdo  eUa  s'aggira ,  cT  frr<<, 
1/  melìo  padre  fuo  grato,  cT  bumano, 
SueUe  di  propria  man  Vhcrba  di  terra  » 
A^lei  la  porge,  e  mofha  di  lontano. 
EUa  s'accolta ,  e  leggiermente  afferra 
Vberba,  e  poi  bacu  la  paterna  mano» 
Dentro  à  fe  piange,  e  direbbe  anche  fortf» 
(Se  potejfe  parlar  )  tempia  fua  forte. 

Pur  fa ,  chel  padre  (  tanto,  e  tanto  accenna) 
Seguendo  lei  nel  nudo  lito  fcende, 
Doue  tunghia  fua  feffa  ufa  per  pennd 
Per  far  noto  quel  mal ,  che  si  l'offende  . 
Kmpe  col  piede  al  Uo  la  cotenna, 
Per  dritto ,  per  trauerfo ,  e*n  giro  il  fende  » 
E  tanto,  €  tanto  fa,  che  mcfira  fcritto 
itfuo  cafo  infelice  al  padre  afflitto. 


Qtt  Wo  il  mi  fero  padre  in  terra  legge , 
Che  la  figlia  da  lui  cercata  tanto , 
E*  queUa  ,  che  credctu  ejfcr  del  grcgg$ 
ìiafcofli  fotto  4  quel  bouino  mAnto , 
A*  pena  m  pie  per  lo  dolor  fi  regge , 
Kaddopia  il  dml,  la  pena,  il  grido,  c7  pianto  , 
Le  noue  corna  à  la  fiu  figlia  abbraccia , 
Baciando  fi>eJfo  la  cangiata  faccia . 

O*  dolce  figlia  mix ,  che  in  ogni  parte 
Da  doue  nafie  il  Sol  fin  à  VOccafo, 
Già  ti  cercai ,  ne  mai  potei  trouarte , 
E  finalmente  hor  t'ho  trouato  à  cafo  . 
Viglia  onde  il  cor  per  gran  duol  mi  fi  pafte^ 
Mentre  ch'io  penfo  al  tuo  nefando  cafo^ 

0  dolce  figlia  mia ,  deh  chi  t'ha  tolto 
il  tuo  leggiadro,  e  delicato  uoltof 

Deh  perche  col  parlar  non  mi  ri  (pondi. 
Ma  fol  col  tuo  muggir  ti  duoli,  e  lagni  f 
E7  mio  parlar  col  tuo  muggir  confondi* jl 
E  col  muggito  il  mio  punto  accompagni  i 
Tu  fai  dal  mio  parlar,  che  duol  m^abondi; 
Veggo  io  dal  tuo  muggir,  come  tu  piagni 

10  parlo ,  e  fo  quel ,  che  fi  de  fra  noi , 
Ma  tu  fol  muggì ,  e  fai  quel ,  che  far  puoi . 

Oime  che  le  tue  nozze  io  preparaua 
far  con  pompa,  con  gaudio,  e  con  decoro  p 
Onde  nepoti,  e  genero  a/}>ettana 
Per  la  mia  uecchia  età  dolce  riSloro . 
e'  questo  dunque  il  ben  ,  cìfio  ne  fperauat 
Dunque  ho  da  darti  hor  per  manto  un  toro  f 
Dunque  i  uitelìi  al  nofiro  ceppo  ignoti 

1  tuoi  figli  faranno ,  e  i  mei  nepoti  ? 

Potefii  almen  finir  con  la  mia  morte 
Vintenfo ,  e  dijpietato  dolor  mio  , 
Che  i  fin  uerrei  di  sì  peruerfa  forte. 
Veggo  hor  quanto  mi  noccia  effcre  Dio , 
Poi  ch'ai  morir  mi  fon  chiufe  le  porte , 
Che  poffo  altro  per  te,  che  dolermi  io, 
E  mentre  rotan  le  celefii  tempre , 

11  tìriHo  cafo  tuo  pianger  mai  fempn* 
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Mentre  il  mi  fero  uecchio  anchor  fi  duole» 
E  tutte  le  fue  pene  in  un  raccoglie. 
Lo  iellato  puèor,  che  U  ruMole  , 
Vrcfente  il  padre  U  rilega ,  e  toglie 9 
E  per  diuerjì  pafcoli  ,ou€  fuole 
Condurla  Jpcffo ,  la  rtmena  ,  e  [doglie . 
Eg/t  in  cima  tf  un  colle  fu  foggiorno , 
che  fcopre  la  forcjla  intorno  mtorno . 

Gioue  non  utwl ,  come  ben  gr^o  aìnaiite, 
Ch*m  si  gran  mal  limata  fu4  s'uiuecchi , 
Onde  al  fuc  figlio ,  e  nipote  d'Atlante 
Commette y  che  contra  Argo  ir  s^appétrecchi  > 
£  j  perche  non  fia  più  si  uigilante , 
Vegga  di  tor  U  luce  à  tanti  f)>ccchi , 
Toìlo  ei  la  uerga ,  e  Vali,  el  pdeo  apprcjla 
A  le  mani,  cr  a  piedi,     4  la  te^a , 

Lafctata  latta  rcgion  celere 
Ne  /<!  psrte  più  luffa  fe  ne  uenne^ 
DoMf  giunto  mutò  fembiantey  e  ueBe, 
E  lafctò  ti  fuo  cappel^  Ufciò  le  penne  5 
Prr  far  dormir  le  tante  luci  deste , 
Sol  la  potente  fua  uerga  ritenne , 
E ,  doue  è  quel  p^iflorc ,  il  carnai  prefe  » 
0f  n  capo  tiai  tante  faceUe  acccfe  . 

Come  rozzo  p.'iftor  g//  erra  da  canto , 
Che  4  le  frefche  herbe  il  fuo  gregge  ri^hfd, 
E  con  le  caivu  fue  sì  dolce  canto 
Rende  ,  che  n^addolafce  ti  ciclo ,  e  torà . 
Hor  l occhiuto  pa^or,  che  l'ode  intanto, 
pi  si  fikuii  accenti  s'mnamcra  , 
E  dice  à  lui ,  fti  meco  uenir  puoi ,  (  noi , 
C'iMttrem  grata  herba,  CT  cmhr^ ,  Ugrcgge,  t 

\l  cauto  Dw  fu  tmtà  (jud;  che  uuole 
Vaueduto  cuflodt ,  •  c  circoffjctto ,        ■  ' J 
E  col  fnon  dolce ,  e  le  fAggie  p.trole 
Cfrca  ^idolcnrgii  il  fcnfo,  e  P intelletto  , 
D*Argomoltt  occhi  han  già  perdutoti  Sole, 
E  forza  è  ,  che  ^ian  chiufì  4  lor  diff>cxto  5 
M4  molti  ei  M  ticn  deiìi^e  gli  ritarda , 
E  con  qaeì'uegghiti^^  la  giuaincjt  guarda^ 
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Mentre  in  p<trte  difcorre,  in  pdrtt  fogna» 
E  non  dà  noia  al  difcorfo  il  fognare» 
Col  penfìer  de{lo  difapere  agogna, 
e7  pafior  prega, che  uoglia  contare  • 
Come  fu  ritrouata  la  fampogna , 
Che  sì  foauanente  et  fa  fonare  . 
Diffe  quel  Dio  cantando  m  dolce  tuono  > 
facendo  paufa  al  fuo  cantar  col  fumo , 

i  gelati  d'Arcadia  ombrofi  monti 
Vra  r Amadriadi  Konacrine  piacque 
Vna,  che  Naiadeera,  che  in  quei  fonti. 
Che  furgon  quiui,  fe  fua  ulta ,  e  nacque . 
Satiri ,  e  Vauni ,  e  Dei  più  uaghi ,  e  conti. 
Sempre  fcherntti  hauea ,  tanto  le  fpiacque 
I  /  commercio  cTa  mor ,  qua  fi  empio  y  e  ^olto  , 
Ver  luucre  X  Diana  il  fio  cor  uolto . 

■  Siringa  nome  hauea  la  Ninfa  bella, 
Cl)e  fìudiò  d' mutar  COriigia  Dea 
Con  la  uirgmttà ,  con  la  gotmelld. 
Con  ogni  cofa ,  ch^efja  ufar  folca . 
N<vi  fi  riconofcea  quella  da  quella , 
Ch'in  ambe  ugual  beltà,  fi  difcemea  . 
Nf/  l'arco  fol  difconuamer  tra  loro, 
Queila  l'usò  di  corno,  e  quella  d'oro. 

Mentre  eUa  un  di  dal  bel  Liceo  ritorna 
Ca^d  nel  cor ,  nel  uolto  allegra ,  e  uana , 
L4  uede  un  Dio,  c ha  due  caprigne  corna  , 
Co  i  pie  di  capra ,  e  con  fembianz^humaiu  : 
Come  ei  la  uede  si  uaga,e  si  adorna  » 
Ne  fa,  che'l  cor  facratohabbia  à  Diana, 
he  dice  ,  ò  Ninfa  à  i  dolci  uoti  attenii, 
E  quel  Dio,  che  ti  uuol,  marito  prendi, 

nauta  molto  che  dir'  Mercurio  intorno 
A  quel ,  ehe  à  Patte  in  qne^o  amore  occorfe, 
il  quàl  di  Pmo,  e  di  corona  adorno^ 
ìn-tun  prcgolU,  in  uan  dietro  le  corfe , 
E  come  tttrfo  haufian  tutto  quel  giorno. 
Se  tion  ,che  un  fiume  à  lor  ucnnc  ad  opporfe, 
Che'l  Ladan  fiume  d  correre  impcdio 

hà  doue 
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Là  iottejghwtd  prcgble  far  clic , 
Che  uoUjfcr  fdturU  m  alcm  moio  , 
E  sdpprcfcr  le  punte  tcncrtllc 
Alterrcn  pAdulofo,(  poco  fodo. 
Che  tutte  Coffa  fiie  (i  fcr  utmeUey 
Ch'ogni  giunturu  fud  fi  fece  wi  nodo  9 
Che  gran  foglie  fi  fcr  leucjli  toflo, 
E  tuttofi  cor J;>o  /uo  tewtcr  nafiofto.. 

E  che  correndo  Vane  in  abbandono 
Pensò  tenerla ,  e  sfogar  la  fiia  ticglidt 
E  che  prefc  una  canna ,  donde  un  tuono 
llebile  ufcia ,  come  (Thuom ,  che  fi  doglia  0 
Che  mentre  ella  fptrò  ^  rende  quel  fuono 
\ì  uento  ntoffo  m  quella  caua  Jpoglia , 
E  come  Pan.  da  tal  dolceza  prefo 
Dfifc;  \rì  uannonhauro  tal  fuono  tiìtefo*. 

E  di  non  pari  calami  compofe 
Con  cera  aggiunti  il  flebile  iiirumento. 
A  cui  pofcia  Siringa  nome  pofe 
Dal  nome  fuo,daquelclolce  lamento. 
Douea  dir  quelle  con  molte  altre  cofe 
Mercurio  mtoriu)  À  que^o  fcambijmcnto  3 

perche  già  tutte  le  luci  chiufe 
in  Argo  fcorfcyil  fuo  parlar  conchiufe  • 

I^dU  fampogna  il  fuono ,  e  lafautUa 
Da  la  fua  Imgua  fubito  difgiunge . 
Con  mdggior  fonnopoiglt  occhi  fuggeUtt 
Che  conia  uerga  fua  toccando  agguinge  . 
Sfodrala  ^ada  fua  lucidu,ebeUay 
.  E  doue  il  capo  al  coUo  ji  congiunge , 
Yere ,  t  tronca  la  /pada  empia ,  e  fuperba , 
E  mcchiadel  fuo  fangue  t  fiori  y  etherbà. 

Argo  tu  giaci ,  eH  gran  lume ,  che  haueui 
In  tanti  lumi, un  fol  colpo  ti  fura, 
TaiUi  occhi ,  onde  ueggh  wr  fempre  f  M , 
Perpetuo  fonno  hor  tUddormenta ,  e  turi , 
E7  dì ,  che  più  d'ognun  chiaro  uedeui, 
Vna  infelice ,  e  triHa  notte  ofcura . 
Solo  una  man  con  tuo  gran  danno ,  e  fcorno 
T^ba  tolti  i  lumi ,  U  uigilia ,  e 7  giorno . 
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hU  la  gelofd  Dei ,  eie  gii  òcchi  à  terra 
Chinaua  Jpcffo  al  fuo  fido  pallore , 
duando  il  uide giacer  dtjlefo  in  terra , 
E'/c4po  tronco  fcnzatl  fuo  fftlcndore^ 
E  ch'empia  morte  quei  bei  lumi  ferra  » 
I  quai  folcano  ajìicurarle  il  core , 
Dal  morto  capo  quei  cent' occhi  fueUe% 
E  fa  le  penne  al  fuo  pamn  più  belle . 

'Empie  di  ghie  la  fuperbdcodd 
Del  fuo  pauone  ^e  gliocchi  3  che  dijlaccà 
Dal  capo  troncOyiui  gV  imprime,  enchtodd^ 
E  con  mirabiTarte  ue  gli  attacca . 
Tutta  arrabbiata  poi  la  lingua  fnoda  ? 
Dunque,  dijfe,debbUo  per  que^a  uaccé.. 
Sempre  fior  m  fojpetto ,  in  pene,e'n  guai,' 
E  non  mi  debbo  rifentirgiÀ  inai  f 

Kon  pon  già  tempo  in  mezzo  à  la  uendetta, 
Ma  fa  uenire  una  furia  ùifernale 
Centrala  figlia  (Tlnaco,  ricetta 
Dentro  à  la  fcorzA  ^ un  brutto  aninide , 
lÀ  doue  giunta  il  corpo ,  e  iulma  infetta 
DiqueUa  afflitta ,  e  giunge  male  à  nude  : 
E  tal  furor  à  lei  ne  ialma  porfe , 
Che  tuttofi  mondo  profuga  trafcorfe. 

La  ffyiritata  heSlia  fcorre ,  c  paffa 
Doue  il  rabbiofo  fuo  furor  la  mena  : 
E  s'alcun  le  s'oppon ,  le  corna  abhaffa  > 
E7  fa  cader  da  l'aria  in  su  l'arena . 
Gli  huomini yegli  aniinali  urta,  e  fracaffa» 
che  à  tempo  à  lei  non  fan  uoltar  la  fcbena. 
Tu  folo altero  Ni/  rejlaui  interra 
A  ueder  la  fua  rabbia  ,eU  fuaguerra . 

Li  doue  giunta profhata  sk*l  lito 
Sol  col  uolto ,  e  con  gli  occhi  al  del  ^ereffe  , 
E  con  un  fo/pirar ,  con  un  muggito  ^ 
Che  ueramente  parca ,  che  pungeffe , 
Tarea  >  che  con  Giunone ,  e  col  marito  « 
Di  fuoi  fhrani  accidenti  fi  doleffe , 
.  E  che  chiedeffe  il  fin  come  innocente 
t>tl  fuo  doppio  martir ,  che.  protu ,  e  fentt . 
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GiouecM  grato  molo ,  e  càlcio  affetto 
Per  aìWìiorZirc  ogni  rancore ,  e  sdegno  » 
Che  rode  i  Ugelofa  moglie  d  petto, 
TerTdCi^cgurji  delTartarco  regno. 
Che  mai  più  non  haurà  di  lei  fojpetto , 
E  tenga  il  giuramento  Stigio  in  peggio  : 
E  prega ,  che  placare  homai  jì  uoglia , 
E  torle  f  iella  rabbu ,  e  quella  Jpoglia . 

Vd'to  il  giuramento  allegra  toma' 
Giunon ,  CT  loracquifìa  il  primo  flato . 
Si  fan  due  bionde  treccie  ambe  le  corna , 
Ogni  altro  pel  da  lei  toglie  coìianiato . 
Vocchi  0  /ho  come  pria  picciol  ritoma , 
1/  ttolto  è  piti  che  mai  giocondo ,  e  grato  • 
"E  tornata  che  fu  Vhtwuna  faccia , 
I  pie  dinanzi  fioi  fl  fer  due  braccia . 

Vt^hia  fua  feffa  di  nouo  fi  fende 
TSdtri  tre  fefii ,  che  fan  cinque  dita , 

mangia  fi  difnoda ,  e  già  s'arrende, 
E  toma  più ,  che  mai  fciolta ,  e /pedtta . 
Tofh  fileua,einalto  fìdijlende, 
E  ferma  su  due  pie  tutta  la  uita . 
Mutatatutta  in  un  punto  fi  uede  : 
E  quanto  più  le  par ,  meneUa  ti  crede . 

Volea  parlar  per  ueder  s'era  quella , 
Ch'effcr  folca, ina temea non  muggire. 
Apre  la  bocca  al  dir ,  poi  la  fuggeUa 
Per  non  udir  quel ,  che  f  uggia  cT udire . 
S'arrifchiaal  fin ,  ma  con  rotta  faucUa 
Tutta  dubbio  fa  fottouocea  dire. 
E  poi ,  chc'l  cafo  fuo  conobbe  efprejfo  > 
llCielringratiò  delbuon  fucceffo . 

cui dapoi più  d'un  tempio  s'ere  jc  , 
E  uencratafu  fra  gli  altri  Dei . 
Onde  fi  tien  ychedt  Giouenafceffe 
'  E  Pafo ,  un  bel  fìgliuol ,  ch'ufcì  di  lei . 
Et  m  fcgno  di  ciò ,  par ,  ch'egli  haucjfe 
N  el  mondo  tanpij  affai  giunti  à  coRei , 
D'ammo ,  e  d'anni  uguale  hebbe  in  quel  tem 
Vn  figlmol  di  colui  >  che  tempra  il  temp^ , 
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fer  sì  la  nobiltà,  gli  anni,  il  udori, 
Chebber  conte  fa  de  la  precedenza , 
Ch^effer  quello  di  quel  uolea  maggiore  » 
Ciafatn  perlacclefledifcendcnza . 
E  ihauan  sì  ne  i  punti  del'honore , 
Che  ne  fu  g^an  querela ,  e  differenza  • 
Perche  fetonte  il  bel  jìgliuol  del  SoU 
Diffe  un  dì  molto  alticr  quefle  parole . 

Qual  più  chiara  progenie  può  trouarfl 
Biq'tcUa ,  che dd  Sol  chiaro  dtfcendet 
E  fe  qualch'una  iiLu^hre  ofa  chiamarfi , 
Tanto  iUujhre  più  fìa ,  quanto  più  fj^lende  : 
Non  /ò  chi  pojfad  mio  padre  aguaglurfì. 
Che  uien  da  Gioue  >  e  fi  gran  lume  rende  » 
che  sé*  poneffe  àia  fua  luce  il  ueloy 
farla  fìeril  la  terra,  ofcuro  U  cielo , 

Non  potè  pili  patir  queWaltro  altiero 
fìgliuol  di  Gioue,  ed' Inaconepote, 
E  dijfe  à  lui  tutto  alterato ,  e  fiero 
Con  quefle  acerbe,  orgoglio  fe  note , 
Come  fai  tu  di  qucfla  hifloria  il  uero  t 
Chi  far  del  tuo  parlar  fede  ci  puote  f 
Qual  ragion ,  qual  certezza  à  dir  ti  moue , 
che  tu  fia  figlio  al  Sol,  ncpoteà  Giouci 

lo  ben  con  gran  ragion  poffo  uantarmi 
Jfejfer  nato  di  quel ,  che  regge  il  tutto . 
E  di  qiicfio  fan  fede  i  tempij ,  e  i  manni, 
che  à  la  mii  madre  fon  facri  per  tutto . 
Ma  tu  per  qual  fcgfutl  puoi  dimoflrjmti , 
Che  toìito  iUufhre  Dio  ihahbia  produco  f 
"E  quando  anchar  di  ciò  de^t  jAcun  fegno , 
Ti  terrei  forfè  eguJ ,  ma  non  più  degno . 

Tu  mo^ri  ben  poco  fono  difcorfo , 
Poi  che  ognicofa  à  la  tua  maire  credi: 
Pon  per  V innanzi  à  la  tu.t  Ivtgua  il  morfo , 
fin  che  maggior  chiarezza  non  ne  uedi , 
f  etome  aUhor  cosi  sbattuto ,  e  morfo 
Subitomoffei  fuoi  urloci  piedi, 
Euerla  madre  Climene  andò  ritto  » 
Per  ritrouare  d  uer  diqueflo  fatto . 
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Tcflo  fa  ìMàtc  fud  tmii  Tetonte      |  ,  ; 
Spinto  da  quel  pcnfier ,  ch'entro  il  eonfum , 
h  prona  t  che' l  fuoobhrohrioleracconte , 
Pw  uoUe  fra  fe  Hcfjo  il  uolue^  e  rmm  : 
M  adre  mia ,  diffe  poi ,  non  ho  più  fronte 
fami  pgliuol  di  quel ,  chc'l  mondo  alluma , 
Voi  che  non  pojfo  indubitata  fede 
farne  à  aafcun ,  chel  m^a,  e  non  mt^l  crede . 

E  9«i  le  raccontò  tutto  Voltraggio , 
Ch'intorno  à  quefto  gli  era  flato  oppoflo , 
'E  che  per  non  poter  del  fuo  lignaggio 
Dar  fegnoalcun ,  nonbaueamairi/j)o/lo  . 
E  s'ella  4  lui  non  ne  daua  alcun  faggio  » 
Saria  fempre  à  talbiafìmo  fottopoflo  ; 
E  feria  fempre ajhretto  dt  flar cheto, 
Vernon poterlo  ributtare  indrieto , 

Hor  fe  glie  uer ,  che  di  /?  ìrpe  cclefle 
Dal  gran  pianeta ,  che  diflingue  tì)ore , 

10  tragga  quefta  mia  corporea  ueft e  , 

A  cui  Calma  dà  legge  in  mezzo  al  core  > 
Se  felice  Himeneo  le  nozze  apprefle 
De  le  foreUe  tue  con  ogni  honorc  , 
Dammi  quei  fegni ,  che  fgHuol  mi  fanno 
Di  chi  col  fuo  camìn  pon  meta  k  faimo . 

Non  sò  ehi  ne  la  donna  habbia  più  forza , 
07  priegodi  fetonte yò  lagr<miira: 
Che  Cun'y  e  Coltro  a  rifonder  la  sforza 
QueU  che'l  temprato  fuo  furor  Pin/pira. 
O  fgUuol,  diffcognifi^efto  ammorba, 
W^Ja[/fet>r4  àò  t'affligge ,  e  ti  martira  i 
^tf^  * 'i/^      uital  diede  la  luce 

11  ^an  rettcr  de  la  fuperna  luce» 
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E  éflendendo  al  cielo  ambe  te  briccia 
Per  fuggir  tanta  tnfaìma^e  tanto  fcorno, 
Diffe  \  Sei  figlio  à  quella  allegra  faccia  p 
che  con  bel  uanar  dà  luce  al  giorno  » 
A* quel  /plendor,  che  le  tenebre  fcaccia 
Per  tutto ,  oue  apparifce  intorno  intorno, 
a'  quel  y  ch^ apporta  à  quefla  noflra  sferd 
Efiate y  Autumto  ,  Verno,  e  Primaueru» 

Ti  cinfe  Calma  di  corporee  fa/ce 
Quclyc'hor  le  luci  abbaglia  ad  ambedue. 
Quel  Dio,  che  fempre  muore yC  fempre  nafce^ 
Quelyche  furgaido  à  noi,  tramonta  altrui, 
C^el  y  che  conuien ,  che  tra/portar  fi  lafct 
Contra  il  fuo  fin  da  chi  può  più  di  lui, 
E  fe  di  quel  bel  Sol  figliuol  non  feiy 
S^ofcwri  hoggi  per  fempre  à  gli  occhi  miei  • 

tAa, perche  meglio  in  queflo  ti  contenti, 
e'  ben  y  che  da  lui  proprio  te  ne  nodi, 
E  che*l  tuo  deftderio  gli  apprefenti 
Di  quel  fegnal,  che  par  y  che  st^  t'aggradi , 
Pur,  che'l  lungo  camin  non  ti  fpauenti. 
Che  fi  fcofta  da  noi  nouaiUa  gradi . 
fetonte  à  ciò  s'attien  con  buon  coraggio, 
E  finna  poco  un  sì  lungo  uiaggio. 

Ver  Corto  Hiberno  fi  drizza  fetonte, 
Eua  SI  ratto,  che  par ,  c  habbia  Cale. 
VOrfa»  quanto  eipiù  uaypiù  paryche  fmonte, 
E  le  refi  in  da  fccnder  manco  fcale , 
Vide  ambi  i  Poti  fior  ne  POrizwte , 
QuaiicC egli  entrò  ne  VEquinottiale: 
E  quindi  andò  contra  la  7ona  ardente 
A  w  corte  del  padre  in  Oriente, 

PRIMO  LIBRO. 
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ÀNNOTAttONI    DEL   PRIMÓ  ttBRO. 


SEGVENDO    Ouidio  l'opinione  di  HcGodo ,  &  di  turipidc  dtrfcnue  nrl  principio  di 

?luefto  primo  libro  delle  Meconiorfofi ,  il  Chaos  che  c  quella  pri  ma  materia  ;  e  quella  prima  con- 
uCìoixc  d'Elemenci  amaifaci  uilieme ,  dalla  quale  fi  fpicci  ^cropradel  grand'Iddio  quella  be.lla 
diftinca,  euaghifbima  faccia  dimopdoi  Icgiadramcute  elpreffadx  TAnguillara,  nella  llanza, 
Pfia  cbcl  Cicl  f^jje  il  vuryU  terra  ci  foto  \  e  nelle  due  feguccc,come  fi  uedc  ancliora  fclicifsimamen 
tclpieoata la  diuilione  dc^li  elementi ,  infieme con  ladilcoidia,  cdapoi  l'amicitia loro,lc  cinque 
Zon?  della  Sfera ,  le  due  cìlreme ,  uicine  a  i  poli  aggiacciate ,  Quella  di  mezzo  arrida  &  arfxjco- 
roe  quella  che  fcnte  il  maggiore  uigorc  de'l  Sole  ;  e  le  due  temperate  pofte  fra  quella ,  e  quelle . 

V  I  fi  N  K  dopò  a'iamarauigliolacrcationedeirhuomomoltrando  come  il  grande  Iddio,nou  lo 
fece  con  la  faccia  uoltaairmgni.,  come  tutti  gli  altri  animaU,  diche  haueua  ripiena  b  terrai  anzi 
uoUt.  che  con  la  faccia  alta  miraiic  ucrfo  il  cielo  j  come  lòlo  atto  alla  contemplacione  delle  cole 
diuine  ;  e  mezzo  fra  l'altezza  d'Iddio,  e  la  bafli?zzn  delle  colè  create,  hauendo  egli  fòlo  portate 
le  cofe  diurne  in  terra;  hauendoui  portata  l'anima  intellcttiua  ucrameme  diuina  ;  e  medefimamen 
te  anchora  le  terrene  in  cielo;comc  quando  per  fede  follentatada  buone  opere  ,  c  dcf.no  di  cflc- 
re  fatto  ineoibro  celclle  &  con  le  membra  terrene ,  falire  all'cceriu  feliciti  de'l  cielo  . 

[  0  ib<  cofx  P  romctbco  il  componete  J 
N  A  R  K  A  N  o  gU  antichi  che  hauendo  Promethtfo  formato  vn'huomo  di  fango  j  Miner- 
ua  rimnfe  molto  marauigliata  dicofi  beirppcrai  egli  dille  \  che  chiedeflc  tutto  quello  che  vo- 
leua  dal  ciclo  pcr^dar  pcrtcttione  all'opera  fua  che  ne  l'hauercbbe  conipiacciuto .  le  rifpo- 
fe  Pmmctheo  che  non  fapcua  che  chiederle  non  haucndo  uedute  giamai  in  cielo,  quelle  cofe  che 
poccjiaaa  in  quello  cilerligioucuoh.  rmalzòMineruaairhora,auedereibcni  del  cielo  $  doue 
uidc  la  sù«cuttc  le  coli:  cflcre  animate  da  bamme  di  fuoco;  net  «lare  dunque  l'anima  alla  fua  fattu- 
ra ,  prefc  vna  uerga ,  &  auicinol'.i  fccrttamciue  alla  rota  del  Sole.,  e  haucndola  accefa  riposò  di 
cjuel  fuoco  interra,  &accoftarolo  al  pecco  dell'huomo  formato  daluì,p,li  infuTe  rarpi  quiui 
s  afiimigliarà  aPromethco  ,  il'Prtncipe  facgio,  e  prudente  il  quale  falcndo  al  cielr»  v  >  dalla 
Capienza,  ne  riporta  un  perfetto  ordine  ,  delle  Icgi,  dell  a  Religione ,  e  delle  buo  atcìnfli- 
cutioni ,  che  iùno  l'auima  del  popolo  fuo  rozzo ,  come  quello  che  e  fonv.nco  di  tango ,  nducen- 
do'lo  ,  a  una  uira  quieta ,  ciuile ,  e  i  ipolata  molto  fimile  a  quella  dell'età  dell'Oro  finta  coli  diuiiu- 
mente  dal  Poeta,  come  anchoratralportata  felicemente  dall' Anguillara.  " 

Dopo  l'età  dell'Oro  fcgucno  quelle  delI'^\rgento.,de'l  Metallo,  e  del  Ferro,  per  le  quali 
sì  può  a^euolnientc  conofcere ,  quanto  gli  huomiiii  lìaho  molto  più  inclinati  ad  allontanarfe  dalli 
uirtù ,  cnc  a  farfclc  uicini  ;  poi  che  andarono  di  mano  in  rriano  (drucciolando ,  in  o^ni  maniera  de 
uicio;  d'infelicità,  e  di  miferia;  euennero  a  tanto  che'lPoeca  dopò  haucrne  descritta  una  gran 
partejchiaina  le  furie  de'l  Reeno  di  Plutonc,a  defcriucmc  il  rimaocntc  come  ritiouatc  da  olle:  uc 
dendo che cuuc  le uircù niinmic della- Wii^tàdelU pi         i , eranofuepicealciclo per  non  u^- 

mii  ,chc  claGiuilitia .  ^^^^J^t^ 
Cad  V  T I  gli  huonuni  nella  infelicità  dell'età  del  Fen-o  ucnnèro'i  Giganti  che  mettendmiflpr 
fòpra  monti  &  l'un  Ibpf  a  l'altro-,  Oluupo  Monte  di  Macedonia ,  &  Pelio ,  &  Olia  monti  faraonin 
Thcfaglia  heBberoard^c  di  mouere  guerra  al  Cielo  ;  fdegnàto  Gioue  del  loro  lolle  ardire  ,"fpià- 
nando  «o'I  fuo  tremendo  folgore  i  monti ,  diede  loro  a  un  medefimo  tempo  morte ,  e  fepoltura, 
i  giganti  non  fono  nitro  clic  ì  lòpCrbiTiraniii  ;  i  qualicoài  le  loro  forac  deboli ,  e  moi-tali  penlano 
srrogamentt  di  ellei  uguali  a  Dio  immortale;  &omnipotentiGin»o,  onde  fulminati  poidalla  giu- 
ftitifsima  ira  fua  per  uendettarimigono  (penti  infieme  con  la  (bperbia  loro;la  quale  poi  di  nuouo 
ripigliando  uigore  fà  infieme  c6  la  natura  che  del  fangue  putrefatto  de  gli  infelici  Giganti  uiene  i 
ghaimopjiare  una  nuoua  gente ,  cmpia,lcelcrata,e  uia  più  crudele  di  ogn  altra  contraDio,  e 
contra  gli  huomini .  che  diremo  che  lignifichi  quella  nuoua  gente  ,  fc  non  che  dalle  radici  della 
Ibperbia  ne  nafcono  tutte  le  empietà,e  tutte  le  fceleragini?  Onde  lUegnato  di  nuouo  Gioue,  così 
per  le  Iceleragini ,  che  ulàua  Licaone  ,  crudelifsimo  Tiranno  di  /Vrcadia ,  che  inuitaua  a  mangiar 
feco,  i  forcllieri  ,gli  uccideua,e  dapoi  i  faceuamangiare  a  quelli, che  mangiauanoconefloluij 
come  ancora  per  moke  altre  ingiurie  riccuucc  da  eil'o  ^  luucado  raguiuco  il  Coofiglio  de  gli  Deij 

^    Q  adu< 


dclibcrauacUrpegncrileenietcfìùHìimo  "  Òuefi  ùc<!c  con  quanta  uachezxa  hatbia  rAnguilUrt 
tnfportata  ncUa  nollra  lingua  in  ucrfi  la  dcfcriuione ,  che  fa  Ouidio  del  Cielo ,  del  luo"o ,  douc 
fi  aduiuuanoa  conligho  gli  Dei  del  camino  per  andarui  j  della  propofta  di  Gioue  i  e  delU  narra- 
tiene  ,  che  fa  ;  e  come  poi  fcendendo  in  terra  (òtto  forma  humana  non  ui  trouò  che  fcclcragini 
uiolenzc ,  &  inganni  ;  e  come  giunto  alla  cafa  di  Licaone ,  non  pur  lo  uide  ,  che  fi  faceua  Icher- 
no  della  lua  diuiniti ,  ma  fcoprj  anchora ,  che  haueu;*  una  maligna  intentionc  di  aroazxailo ,  come 
prima  fi  tulle  pofto  adormirc  ;  onde  hauendo  dato  il  fuoco  alla  cafa  fiia  l'abi  uggiò ,  e  Licaone  fug- 
gendo, uerfoibofclùfù  in  quel  punto  trasformato  in  Lupo.  .     «-  , 

P  A  n  M  i  che,queftafauob  fia  tolta  da  vnhilloria  feruta  da  Leontjo,laqual  narra  che  cflendo 
uenuti  a  conucntione  di  pace  dopò  vna  lunga  guerra  i  Molofsi,  che  fono  genti  di  Epiro,  hoggi  di 
detta  Albania  ,  con  gli  Ai  cadi  j  detti  Pelafgi  de  quali  eraPrencipe  Licaone  j  al  quale  diedero  gli 
Albanciì  per  ortaggio  per  un  certo  tempo  un  beUifsimo ,  e  nobilifsimo  giouanc  i  pallato  il  termi- 
ne ucdendo  che  Licione ,  nonio  rimandaualoro ,  fecondo  le  conuentioni  ,mandorno  a  chiederlo 
per  1  loro  Ambafciadori  i  fdegRAto  Licaone  che  glie  l'hauelVcto  nunduo  cofi  foperbamente  a  di- 
mandare ,  come  quello  che  era  huomocrudchlsimo ,  e  pieno  di  oeni  maniera  di  fopcrbia,  e  di 
fcclcragine ,  fece  anunazzarc  l'Oftaggio  c  hauendo  inuitaii gli  Ambafciadori  a  dcfinare  con  elfo 
lui  i  cflcndoui  anchora  Lilania  Gióuanc  aptrHo  gU  Arcagli  di  molto  ualore ,  che  f  ù  poi  detto  Gio- 
ue l  fece  loro  pori  e  inanti  per  uiuanda ,  le  membra  cotte  dell'infelice  giouane  già  Ollacgio  uedu 
te  Lifania  le  membra  humane ,  gettò  turiofo  la  mcnfaa  terra ,  &  aduniti  molti  fuoi  anuci,e  fattio 
fi  inlicmc,combatte  con  Licaone ,  c'I  uinfe ,  fuggi  Thuomo  fcclci  atifsimo  con  alcuni  fuoi,  a  i  bj>- 
fchi ,  doue  iUndo  alla  ftrada  ammazzaua  ,  e  rubaua  tutti  quelli  che  gli  dauano  nelle  mani  j  il  che 
fù  cagione  poi  che  1  Poeta  il  defcriuelTe  cangiato  da  Gioue ,  in  lupo  ;  come  fono  cangiati  anchora 
tutti  1  crudeli ,  e  pieni  di  fete  de'l  fangue  altrui ,  che  meritamente  poi  fono  detti  lupi  per  la  fimi- 
glianza  che  hanno  con  detti  animali .  tìc  per  altro  crederò  che  Plauto  dicelic  poi  che  Hiuomo  di- 
ucniua  cofi  centra  l'altro  huomo,eflendo  fcelerat»  unlupo.come  ancora  ellendo  buono  un  Dio . 

R  t  s  o  t  V  T  o  Gioue  di  fpegnere  il  genere  humano,confirmorono  tutti  gli  Dei  la  fua  fcntentia, 
anchora  che  centra  lóro  uoglia ,  perche  perdcuano  i  prieghi  «li  aitavi  i  uoti,e  gli  odorofi  facrifiu, 
che  erano  loro  fouertte  fatti  da  gli  huominijUolendo  poi  ucnir  alla  clccutione  ,  non  uoUe  farlo 
co'l  fuoco  i  de  fuoi  folgori  per  timore  che  dopò  che  fufle  da  tanti  fuochi  abrulciata  la  terra ,  non 
(ìpicciflero le  loro fiarnme  anchora nelcielojc ne  rimanen"emedefimamente arfo ,  e  conlUnuto i 
maprefe  rifolutione  di  farlo  con  Taque  ;  facendo  uenir ,  il  diluuio  uniuerlàle  ;  quiui  fi  uede  apcr- 
éamenté che Ouidiofcriilendo quelle  fue  trisformationi  èfifcrui  de  libri  di  Mofe  ;  ouero  lo 
fenile  fpinto  da  una  nafcolb  uirtù  della  uenta  defcriucndo  cosi  propriamente  l'inondaiionc  che 
foenfe  Vhumanageticratiouedefcritta  daeflbjcficome  quello  confcruò  dal  diluuio  la  humana 
prole  in  Noe ,  e  nella (uadoimajcofi  queftola  conferua  in  Deucalione,  e  Pirrhajdoue  fi  uede  quan 
to  felicemente  cofi  il  Poeta  latino,  come  il  uolgare  ,  dcfct  iua  come  Gioue  dopò  hauerc  ripolb  i 
fuoi  folgori  nel  monte  Etna ,  comanda  ad  Eolo  Fc  de'  V>-nri  rl^^  l  iiiihiiii'i  r"i  i  i  |1i  ilm 
ùcnci  ntmici alliMii^^^^fhe  dia libcrocorfo^jll^àft^tffluido ,  t  piouofo , il^u^lc palelàndo 
(mjuijù^ixt^^ffor^^l^lllItÈ^  »  c  Te  biade  ,  e  come  Nettuno  per 

r^'l^m^étThumì  che  eie  ano  furiofi  de  i  letti  loro  e  ingombrino  tutta  la  teira,rouinrtndo  pa-. 
SmJif^ic  ,  e  capJitne  ,  e  tutte  quelle  cofc  che  poflbno  impedire  i  com'lorp;  e  come  gli  huomini 
abandonando  le  proprie  cafe  fuggiuano  ne  piualti  monti ,  per  non  edere  colti  dall'impeto  del- 
Taquc ,  belliffimi  digrcffionc  c  quella  dell' AuguilUra  come  fono  molte  altre  anchora  che  s  anda- 
rànno  ucdendo  nelle  fue  r  in.c  che  incomincia  dalla  llanza .  Scn  uJe  allbuoma  ti  fua  [Mblime  ingegno. 

E  L  A  conuerfione  alleNmfe,e  Dei  del  mare  polla  molto  uagamcnte  nella  ftanza .    Ditemi  ba- 
ueU  veifrcnMo  ìi  ptMto .  cóme  è  anchora  quella  a  gli  Auari ,  &  >\mbitiofi,dopò  che  furono  ceflaic 
l'aque  del  diluuio ,  in  quella  fl^za .    yoi  iìx  non  mai  con  wUc  ,  c  nulle  ingegni . 
La  faaóladi  DcucaliòrteéPiriha  i  quali  foU  rimafero  donò  ilgradilIimodiluuio,inuitaetokada 
unahìftoria  antica  che  natra,come  ellendo  coperta  tutta  la  Grecia  dall'aque  del  diluuioiDeucalio 
ne  Re  di  Thcfaglia  fapientiflimo  con  Pirrha  fua  mogliere  raccolfe  tutti  gU  huomim  che  fuggen- 
do l'aque ,  s'erano  ialuati  i  fopra  i  monti  nel  monte  Parnafo ,  doue  per  mezzo  della  prudentia  fi- 
gurata per  Themis  figliuola  del  cielo ,  e  della  terrai  li  ridufl'c  da  quella  loro  primiicra  durciia  di 
pietra  ;  a  unauita  quieta ,  humana  e  ciuile ,  con  le  fante  leggi ,  e  con  la  rcU^ione . 
Fxi  MON  i  fpaucmcuolc  fcrpcatc  aranuiiato  dallo  Uralc  di  Apollo,:  allcgoricainentc  il  fouci- 


chio  humorc  rimafo  (oprala terra <io^  Vinnondatione  <!ciraqua,il quale  corrompeua gli  huoraini 
infernuuagli  c  gli  uccùieua ,  che  fu  poi  (pento  da  i  raggi  del  Sole  che  fono  le  faette  d'Apollo ,  e  fi 
ridotta  la  terra  in  una  frutifera  punti,  che  nel  (oucrchio  huraore,  nella  n)uerchiaarridezzala 
rcndeua  fterile  ,  e  poco  atta  a  produrc  i  frutti  che  IbUentanoiauitanollra.che  dall'humidoper- 
collo  dai  raggi  del  Sole  Pene  uedanoufcire  dalla  terta  diuerfì  animali  (e  ne  liaTeflempio  chiaro 
del  Nilo  fiume  dell'E  gitto  il  quale  innondando  quel  paefc  clic  di  raio  fènte  la  benignità  dcll'aque 
che  pto'uono ,  il  rende  fertiliflimo  ;  onde  quando  ritornano  le  Cuc  aque  a  i  letti  loro ,  perche  en- 
trano per  fette  Foci  nel  mare  dicefi  che  quella  humiditi  che  rimane  (bnra  la  terra ,  rifcaldata  da  i 
potenti  raggi  del  Sole  produce  diuerfè  forte  d'anmuli  come  CrocodiUi,&  altri  che  talhora  fi 
uegono  rimaner*  imperfetti . 

Aqjt  I  s  ros  s  I  Ap<>Uo  dopò  hauer  ifpento  il  noceuole  Pithone,  il  nome  di  Pithio ,  e  diedelo  an- 
chora  ad  alcuni  g1ocIii,che  (i  faceuano  a  gara  nel  correte,(altare,e  far  alla  iota  ;  e  i  uincitori  ne  ri- 
portauano  in  legno  della  uittoria  corone  di  frondi  de  Quercia  arbore  all'hora  grato  a  Febo ,  co- 
me quello  che  non  era  anchora  accelb  dell'amore  di  Daphne  ,  ne  prefb  per  Tuo  il  lauro  tanto  bra- 
mato e  da  gli  Imperatori ,  e  da  i  Poeti  come  infègna  de  i  loro  perpetui  honort . 

L  A  contentionc  del  tirare  dell' archo  tra  Febo,  e  Gupido,non  c  altro  che  quella  che  e  fra  l'uti- 
le Bc  il  dilctteuole  nel  mondo  le  fàettc  di  Febo  che  fono  i  Rxo'ì  raggi ,  Cono  utihfTime^rche  gio- 
uano  a  gh  animali, al  produrc  della  terra,&  a'  frutti  e  quelle  di  Cupido,fbiio  fbauiflìme  c  tato  che 
oflfulcanocon  grandiflìma  forza  l'intelleto,  e  la  ragione  all'huon-.o  ;  onde  per  far  conolccreme- 

f;lio  Cupido  quanto  le  ferite  d^  Puoi  (Irali  fufì'ero  maggiori  e  più  profonde  i  impiagò  il  core  del- 
'ifteflb  Apollo  con  una  (àetta  d'oro ,  la  uirtil  della  quale  fu  difpingerlo  ad  aniarc  ardentemente 
come  anchora  feri  il  core  di  Daphne  d'una  di  piombo  che  per  la  fìia  frigidità  fa  contrario  eHTecco 
rendendoci  il  piombo  tnrdi ,  &  pigri  ne  i  piaceri  amorofi . 

Daphne  cangiata  in  Lauro  alle  fpódedel  fiume  Penco,  il  quale  fcorreperla  ualle  Tempe  ame- 
nifTima  felua  nelb  Emonia  e  detta  u^gamente  quefta  trasfpi-matione  per  efTcre  quella  ualle  piena 
de  Lauri  ;  Che  la  fufle  poi  cangiata  in  quell'arbore  fuggendo  i  piaceri' araorofi  di  Apollo  npud 
uedere  la  fìia  uighezra  per  la  nmigliaiixa  che  hi  queft  arbore  con  la  caflità  ,  la  quale  uuole  cflcr 
perpetua  come  c  perpetuo  il  ucrJe  del  Lauro;  eftridcre  e  far  rclìrtenzaaile  fiamme d'amo-^ 
re  come  Uridono ,  e  refiflcno  le  Tue  foglie  e  i  fùoi  rami  gettati  fbpra'i  fuoco  ^  alcuni,  hanno  uolu- 
to  poi  dire  che  Ouidio  tìnfc  quella  fauola  in  piacere  di  Augullo  hgurando'o  cofì  pei  Apollo ,  co- 
me Liuiaper  Daphne  .chiamafì  il  Lauro  poi  arbore  di  Apollo  che  c  Dio  degli  Oracoli, e  dell'indo» 
uinare  pet  edere  le  lue  frondi  atte  af)fciaJ<vii»arein  fogno ,  pofle  (òtto  il  capo  de  chi  uuole  quai| 
do  uaadormrre-v^  """^  — 

Che  diremo  che  fignifichi  la  fauola  di  Io  amata  cinta  di  tenebre  e  corotta  da  Giouc ,  e  poi 
trisformata  in  una  uacca  ?  fc  non  l'humidouitalc  de'l  fcnfb  dell'huomo  j  amato  dal  Sole,che  defi- 
dera  operare  in  lui  ;  però  nel  uentre  della  madre  lo  circonda  di  una  folta  nebbia  ,  per  conieruarlo; 
la  quale  nebbia  e  fgombrata  da  Giunone,  figurata  quiui  per  la  lima,  come  quella  alla  qu^jlìf* 
fpetta  come  Dea  «le  i  parti ,  agrandire  ,  i  meati  de  f  t>rpi ,  e  condurli  in  luce  j  è  quello  humido  can 
ciato  in  uacca ,  ciuiiido  è  fatto  animale  ;  e  che  hi  quella  fìmiglianM^MiMàHMli^e  fi  come  ella 
e  animale  fruttifero  e  faticofb  ,  cofi  Thuomo uolendo  coni;       -m gli  huomini  fa*1>irocf!*MJ'jy« 
renda  frutti  ;  e  fia  faticofb ,  edendo  cofi  nato  alla  fatica  come  i  uccello  al  uolo  i  e  dato  rhudtnoHPf 
uenuto  animile  in  guardia  ad  Ar^o ,  che  c  la  ragione  la  quale  uede  con  molt  i  occhi  che  dapoi  adbr 
mentata  da  Mercurio ,  che  non  e  altro  che  la  delettatione  de  gli  oggetti  propinqui ,  uien'ammaz- 
zata  da  eflb ,  e  gliocchi  (boi  che  primi  non  uedeuano  che  cofe  diritte ,  e  eiufle ,  fi  uoltano  podi 
nella  coda  del  pauone  di  Giunone ,  il  quale  non  c  altro ,  che'l  fbucrchio  dchderio  delle  ricchezze , 
de  gli  honori ,  e  delle  bafle  e  imperfette  bellezze  di  qua  giù,  a  mirarle  con  nana  ftraboccheuole, 
e  dannofa  afFettionc. 

L  A  fauola  di  Pan ,  e  di  Sirniga  è  afl'ai  nota  perche  queft  a  uoce  Pan  nella  lingua  Greca  fignifica 
il  turto,fi  diri  dunque  che  la  natura  che  e  il  tutto  figurata  per  Pan,  rimane  uinta  dall'amore  ciuaii- 
do  ama  come  fa,  le  cofe  prodotte  da  cfla  ;  c  Siringa  amata  da  Pan ,  feri  quel  concerto ,  e  quell'ar- 
monia fbauifsima  de  i  motti  delle  sfere  amara  molto  da  efì'a  natUra  ;  come  quelli  che  fono  guidati 
con  tanto  ordine ,  e  con  tanta  macflria  a  un  fine  determinato,  che  non  è  altro  che'l  fiume  Ladone. 
Hanno  gli  Antichi  e  fra  gli  altri  Vergilio ,  uoluto  defcriuerc  la  jìiarauigliofa ,  e  mifltriofa  figura 
di  Pan  dicendo  prima  che  i  le  come  falle  nella  fronte  j  che  mirano  ucrib  il  Oelo ,  la  barba  lunga 


clic  glipen^e  giii ,  per  il  pcttoj  con  uni  pelr  diftinta  a  macchie  che  lo  copre  in  luogo  di  uefte,chia 
^  mata  d^  gli  antichi  Nebride ,  che  portam  una  mano  un  baftone;  e  nell'altra  un'initrumento  Mu- 
lic.ilc  con  fette  canne  j  hi  poi  le  membra  più  balle  hi  fpidc ,  e  pelofè  con  i  piedi  di  capra  j  &  hanno 
con  quella defcrircioneuelato il millcrio che  ìc corna fìgnitìchino la  Liina^ che rmafce  conia  fac- 
cia rofla ,  cHVndo  egU  Hgurato  per  il  Sole  ia  lunga  barba  che  gli  pende  dal  mento ,  h'ano  i  raggf  di 
€lTo  Sole .  la  pelc  diltmta  a  macchie ,  l'ornamento ,  c  la  uaghe/./.a  che  deriua  dalla  Tua  lucCjifbafto 
ne  poi  ia  dirpofiiionc,  e  l'ordine  delle  cole  jl'mUrumenco  poi  tigurarharmonia  dei  cieli^  conó- 
fciuta  per  il  nio:to  del  Sole . 

Che  fignihchi  poi  che  Sirinea  (preggiaflc  Tamore  de  i  Satiri  ?  (ì  |9uò  dire,che  fignifica,che  la 
mufìca  fù  fèmpre  poco  amata  da  gli  huonuni  rozzi  e  l'inilru mento,  co  1  lùono  del  quale  adormen- 
tò  Mercurio  gli  occhi  deUa  ragione ,  tù  l'ilteifo  de  Pan ,  che  con  la  Tua  dolcezza  ci  adormenta  di 
maniera  che  rimancmo  morti  quanto  all'alca ,  e  diurna  coniiderationc  delle  m.irauigliofè  opere  del 
creatore  i  come  quelli  che  andiamo  perduti ,  nella  dclettation .  delle  co(c  create .  Giunone  ue- 
dendo  motto  il  liio  Guardiano ,  e  la  uacca  libera  da  Argos  c  l'huomo  libero  dalla  ragione  ]  e  che 
Giunone  (ìiegnaca  poi  come  deiìderofa di  farne  uendecta,  l'ineombra  di  maligni  (piriti^che  giamai 
non  lo  lalciano  ripofarc  ;  ma  ièmpre  (blecicato ,  e  infuriato ,  da  edi  ua  Icorrendo  tutto  il  mondo , 
fpinto  da'l  fouercnio  defiderio  delle  richezzc  ,  dai  piaceri ,  dall'ambitione  ,  e  da  tutte  quelle  sfrc 
nate  paffiont  che  lo  tormentano  ;  al  Hne  giopge  in  Egitto  che  è  le  tenebre  della  morte  ,  doue  diuic 
nellische  (ìgniHca  la  terra,perche  tutti  al  line  diucnimo  terra:  ripigliando  la  prima  figura  del 
primo  huomo ,  che  non  fù  altrp  che  terra . 

L  A  conrentione  poi  di  nobiltà  fra  Phetontc  che  uien'a  dir'incendio,  &  Epapho  figlmolo  di  Ifì- 
de  che  c  la  terra,  none  altro  che  la  didordia  che  e  fra  l'elemento  del  fuoco  e  ciucilo  della  terra  j 
fbdenuta  in  quella  maggiore  ugualità  che  (i  può  per  benignità  della  natura  dall  aere ,  c  dcU'aqua; 
perche  tutta  uolta  che  uede  l'aqua  che  le  forze  de  i  raggi  del  Sole  Ibnopcr  farfè  maggiori  j  per  il 
ilio  giro  come  padre  del  fuoco  qua  giù  e  di  marnerà  che  infiammi  raere,s'aft'atica  con  le  pioggie 
dellaprinìa  ucra  e  con  quella  dell'autunno  far  de  modo  che  la  terra  lènti  manco  danno  dall'ardoré 
dc'luoi  raggi  che  lia  polsibile  quàdo  s'aizza  più  uer  noi, e  fe  l'haura  fcntito  grane  nella  maggior  fu 
tiadel  cane  ne  lìariltorata  come  prinaacominciara  il  Iole  à  paifar  uicino  alla  libi'a,&  a  lo  bcurpio- 
ncjmedclimaméte  quido  laterrae  fbuerrhiaca  dairaqua,de  modo  :he  rimarrebbe  perla  lòuerchia 
humidità  llerile ,  e  lenza  f .  urto ,  fa  l'aere  Ignmbrando  i  nuuoli,e  le  nebbie  e  lal'ciaiìdo  che  i  raggi 
del  fole  penetrino  fln'alle  parti  nafcolè ,  afciugando  llìumore  lòucrchio ,  e  nduccndola  arca  apro- 
durre i  fruttjjclie  Phetonte  amlafl?  poi  a  i  itrouare  Apollo  lixo  padre  lignihca  che  ogni  ardore  (pai 
Co  e  diuilb  in  moke  parti  al  line  li  iiducc  al  Tuo  padre  ;  che  non  c  altro  che'l  Iole . 


LIBRO 


SECONDO. 


L     StTBI.  iMBt 

redi  ,  fupcrbo 
tetto 

O  I    L  V  I>  C  H  E*t 

modoxUwrUjin^ 

forma,  euefle, 

E'  d'argento,  (Fauorio,  e  ^oro  fchictto , 
Con  gemme  riccamnite  iui  contcfle . 
BetCopra  par  di  diurno  architetto , 
E  non  terreno  intaglio ,  nu  celeflei 
E  eh  ual  (  di  tal  pregio  è  (fuel  lauoro  ) 
Più  r artificio,  che  le  gemme  ,  e  Vero. 

\l  muro  inquadro  è  dimafiiccio  argento  , 
D'or  le  fuperhe  (ìatue  uniche  ,  e  fole. 
Che        infieme  hijìoria ,  cr  ornamatto , 
E  moftran  tutti  gli  effetti  del  Sole. 
Aucrin  ci  tetto ,  e  nurmo  il  pauimento 
De  la  fuperha ,  incomparahil  mote  . 
Quel  poi,  che  /porge  in  fuorijC  chetrajf>are, 
Son  tutte  gmme  pretiofe  ,  e  rare. 


Veleuate  cclonne  ,  e  i  capitelli 
Sporgoncon  tutto  il  fregio  intere  in  fuore» 
Di  rubm  ,  di  zaffir ,  d'altri  gioielli  \ 
Diuerfi   artifìcio  ,  e  di  colore .  ^ 
Ricchi  carbonchi,  trafilar  enti ,  e  hflti^L 
Oman  tutta  la  parte  inferiore .  A 
Son  le  colonne  del  più  baffo  loco 
Carbonchi ,  che  pammeggian  come  foco . 

Pofano  (jtiefle  fenzd  bafe  in  terra 
Di  fette  tejle  e  dtun  lauoro  egregio . 
Di  tre  colonne  un  uan  tra  lor  fi  ferra, 
V-ffe  (tan  fotto  à  1  triglifi  del  fregio. 
Viouon  più  fotto  quei  triglifi  k  terra 
Sei  rare  goccie  dfincred&il  pregio . 
P/M  fotto  il  capitel  rendono  adorno 
Gli  uuouoli,  che  gli  fan  corona  vttomo. 

Tra  colonna ,  e  cotonnd  compartiti 
Diilitifc  i  fori  il  nobile  architetto . 
I  meft  intorno  à  quei  danno  fcolpiti, 
che  mon^an  tutti  il  lor  diuerfo  effetto, 
A\  ì  corpi  mtzzofuor  del  muro  ufciti 
Van  Varchitraue  ,  e  la  cornice  un  tetto, 
Adoman  le  metope  in  più  maniere 
Aflrolabij ,  quadranti,  horloggi ,  e  sfere. 


S  E 

)i  qm  tolfcro  i  Dori  il  M  laiioro 


C  O 


ifc. 

^f.ht  dorico  hor  II  fa  per  tuttofi  mondo, 
ffCome  tolfer  gVìonij  anchora  il  lor^y 
M  .  "DaU  form  de  Cordine  fecondo  ^  ' 
Qui  le  colonne  di  diamante  foré 
Col  cdpitel ,  che  incuria  t  l^ti  al  tondo» 
C//4  ritirar  la  fua  uolutu^ài  dentro 
Diuerfo  uitol  tredici  uoUt  d  centro* 

he  feconde  colonne  un  quarto  meno 
Son  de  le  prn^ ,  md  x:ol  piedcjìjUo 
S'inalzan  tanto,  che  ne  piti , ne  meno 
Vien  Cordine  alto  il  medcfmo  aueruaUo , 
Ko/K-  larghezze  del  cerchio  pik  pieno 
IXm  lor  l'altezza ,  e  fan  nel  fregio  un  hallo 
fanciulli  Ignudi  si  uaghi  ,elafcmi 
Yrd  fejioni  d'allor,che  paion  mi . 

intorno  k  Compie  feneffre  feconde 
I  fegni  f^leiiàon  del  zodiaco  in  oro , 
E  aafcun  fopra  il  fuo  mcfe  rifponde 
Co  i  proprij.infiufii ,  che  piouono  m  loro. 
Foco  U  Leon  , ghiaccio  C Aquario  infonde  ^ 
Sparge  il  motido  di  fior  CAricte  ,e*lToro. 
Più  qui  jìa  il  Cancro ,  e  più  là  il  Capricorno, 
Queito  fa  un  lungo,  e  quel  fd^reue  il  giorno. 

^'ultimo  adornaincnto  ,che  (ta  fopra, 
E'  poca  cofa  differente  4  quello , 
Chor  detto  haU>iam  :  fol  fan  dtuerfa  f  opra 
he  figure ,  le  pietre,  t  i  capitello . 
Qucjio  k  foglumi  par ,  che  moflri,e  fcopra 
Vn  artificio  più  fuelto  ,  e  più  bcUo. 
Lf  pietre  prctiofe  iui  contcjle 
Son  di  zaffiro  ,  e  di  color  celefle. 

Var  ,  che  nri  terzo  fregio  fi  di/f>icchi 
Vn  uiticcio  y  cheua  con  uarif  giri, 
E  con  quefìa  e  con  quella  hertas' appicchi, 
E  intorno  k  lor  s'auolga  ,  e  fi  raggiri . 
Tarm'orlo  al  fregio  pretiofi  ,  e  ricchi 
Kcbini  in  oro  ,  fmcraldi  ,  e  zaffiri, 
fior, fronde,  e  frutti  ingombrandetro  il  loco. 
Di  lanro, cedro,  gtrafole,  c  croco. 


N    D    O.  1% 

I  terzi  uani  ingmhran  con  granìartc  . 
Tutti  i  pianeti  :  e  ciafchedm  fla  doue 
K(ff>onde  k  piombo  fopra  quella  pxrt^. 
Che  fui  fuo  fegno  del  Zfiduco  pione . 
Sopra  Ariete  e  Scorpion  fi  uede  lAartc, 
Sta  fopra  Pefci  ,  e  Sagittario  GiOue, 
Wauer  fi  ueggon  due  cafe  ciafcuno: 
N'han  fol  ¥ebo  e  Diana  una  per  uno ■ 

Kort  fon  Coltre  facciate  differenti 
DaCordme  di  qucjìa  architettura, 
E'  ben  uer,  ch'altre  hijìorie,     altre  genti 
^^jlra  in  lor  lo  fcarpctto ,  e  la  fcultura, 
Son  però  tittte  cofe  appartenenti 
Al  chiaro  D/o,  che  di  quel  luogo  ha  cura. 
Ma  tutto  è  nulla  k  quel ,  che  di  Cua  man» 
He  la  gran  porta  d'or  fculpt  Vulcano, 

il  mar  ui  fe  ,  che  circonda  la  terra  , 
Nf/  maf  pofei  maritim  diurni, 
Doue  ognun  lieto  diportandoli  erra 
Sopra  granì  Orche  e  ueloci  delfìni . 
Trtton  con  la  man  defira  il  corno  aberra. 
Con  Cai  tra  affrena  i  fuoi  dc/hricr  marini. 
V*è  quel  fch'imunziil  fito  gregge  fi  caccia  » 
E  muta  k  fuo  piacer  per  fona  ,  e  faccia* 

Con  le  Hereide  uè  la  madre  Dori, 
Ritratte  in  atti  gratiofi  e  beili . 
due  fla  coglie  in  un  fcoglio  uarij  fiorii 
E  ficca  al  Sole  i  fuoi  uerdi  capelli  : 
Quella  fla  fopra  un  pefce  mezXA  fuori i 
ìSaltra  halcjha  t  fuoi  marini  augelli  . 
tutte  un  mfo  non  han,non  uarto  molto, 
Qual  fi  conuicn  fra  le  foreUe  il  uolto. 

il  mar  la  terra  abbraccia  ,  e  la  circondai 
QUI  fa  la  terra  un  braccio,  altrouc  il  marti 
E  giunti  in  un  faii  la  sfera  rotonda  : 
'Rcn  che  qui  Pluto ,  lui  Hettuno  appare . 
L4  terra  dtanimanti  in  copia  abonda, 
Tihuoitiini ,  e  duittk  fttperbe  ,  e  rare 
Di  monti ,  e  bofcht ,  fi  affli,  e  laghi ,  e  fimi. 
Di  MÌy/<  i  .€  mille  fuoi  terreni  Hmm.. 
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Tetonu  Uficciata  aiterà  ueée. 
Che  fotte  4  lequator  guarda  4  toccafo^ 
Non  cura  f  altre  ,  e  ben  degne  le  crede 
Non  mrn  di  (jucHx,  chu  ueduto  4  cafo . 
Ahot>e  pon  su  U  ricca  foglia  il  piede 
D4  maggior  cura  ff^into  e  perfuafo, 
E  uedetl  Sol  nel  fuo  feggio  giocondo 
Vago  di  dar  la  noua  luce  al  mondo , 

a'  pena  nel  ^ande  atrio  entro  fetonte, 
che  la  luce  del  Sol  ne  gli  occhi  il  fere  » 
E  per  forza  gli  fa  chinar  la  fronte, 
E  ìoìifiofo  fuo  paffo  tenere . 
ìiuommiy  e  donsft' affai  leggiadre  y  e  conte  % 

.  Che  io  ftanno  à  fcruir ,  cerca  uedcre  ; 
E  per  mirar  cjuely  chà  ciaf  un  far  tocchi. 
De  le  fue  proprie  man  fa  feudo  à  gli  occhi . 

Nf  tatrio  il  Sol  s  adorna  per  uf  rre , 
eli  ammantati  iHore  il  ricco  ucfliìnento . 
Quejle  fanciulle  fon  ^c  hanno  il  ueflire 
Succinto  per  fuggir  l  impednncnto . 
Uan  rally  e  par,  che  ftian  fempreper  gire, 
E  fan  tutte  le  cofe  m  un  memento, 
Stannoui  anchora ,  e  fcruitii  gli  fanno  (no. 
Co  grà  prejlezza il  Giorno,il  MefeelAn* 

Gli  fla  da  la  man  deflra  una  donzella  » 
tremai  fi  a,  che  non  rida,  giochi,  ò  balli, 
h'ia  fìagm,  che  uerde  ha  la  goneUa 
Sparta  di  bianchi  fior  uermigli,  e  giMi . 
Di  refe ,  e  latte  è  la  fua  faccia  belUi 
Son  perle  i  denti,  e  le  labra  coralli: 
E  ghirlande  le  fan  di  uarij  fiori 
Sclyerzando  feco  i  fuoi  lafciui  amori, 

yna  donna  ,  il  cui  mfo  arde ,  e  riff>lende , 
VV,  che  di  uarie  /pighe  ti  capo  ha  cinto. 
Con  un  /pecchio ,  ch'ai  Sole  il  foco  accende, 
Doue  il  fuo  raggio  è  ribattuto ,  e  /pinto . 
Tutto  quel,  che  per  cote,  in  modo  emende, 
che  re/la  fecco ,  fhutto ,  arfo ,  CT  ejiinto . 
Ouunqtic  fi  riucrberi ,  CT  allumi. 
Cuoce  Imberbe,  arde  t  bofchi ,  e  fecca  i  fiumi. 
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Stauui  unbiiom  pf<  maturo  da  man  manca. 
Dio  de  t  tre  me  fi,  i  quai  preceie  Ago^o-, 
Che'luifo  ha  roffo,e  già  la  barba  imbianca, 
E  fìa  fordiio ,  e  graffo ,  e  pien  di  mofìo  • 
H4  il  fiato  infetto,  e  tardi  sì  rinfranca 
Chi  uien  dal  fuo  uenen  nel  letto  poflo, 
D'uue  mature  fan  le  fue  ghirlande , 
Di  fichi,  e  ricci  di  caHapit ,  e  ghiande , 

Vn  uecchio  uè,  ch'ognun  d^horrore  eccede^ 
E  fa  tremar  cixfcun,6hU  lui  pon  mente. 
Sol  per  trauerfo  ti  Sol  tal  uolta  il  uede. 
Ei  flà  rigido ,  e  freme ,  e  batte  ti  dente . 
e'  ghiaccio  ogni  fuo  pel  dM  capo  al  piede» 
N  è  men  brama  ghiacciar  quel  raggio  ardente, 
E  nel  fiatar ,  tal  nebbu  fpirar  fuole, 
Ch'ojfufca  qu.ifi  il  fuo  Jplendore  al  Sole, 

Vn  altro  uecchio  più  grato,  e  più  bello, 
vV  molto  amato ,  e  conofcmto  poco . 
Wa  fall ,  e uola  ogn  hor ,  coinè  uno  uccello  , 
'B  par ,  che  non  fi  moua  mai  di  loco . 
Hbr  fe  ne  fìa  col  uerno ,  ìyor  col  fratello , 
Hor  con  colei,  cha  ne  lojpecchio  il  foco, 
Hor  con  1  allegra  Pràn<ùtera  il  uedi , 
ì^è  mai  tien  fermi  ifuoi  ueloci  piedi. 

Con  qualunque  fi  fìta ,  uuot  mangiar  fempre, 
E  céi  poco  pretiofì  gode . 
D'acciaio  ha  i  denti ,  e  di  sì  dure  tempre  , 
ch'ogni  fpurcitia , ogni  durezza  rode: 
Par,  che  l  ferro,  e  l  acciar  diuori,  e  {tempre, 
E  fe  fi  pon  trottar  cofe  più  fode, 
A54  molto  più  fi  pafca,  e  fi  nutrichi  • 
Di  flatue  rotte  ,  e  dt edifici  antichi , 

Se  ben  il  Tempo  è  tanto  ingordo  uecchio, 
C//4  lungo  andare  ogni  co  fa  confuma, 
Egli  è  padre  del  ucro ,  un  lume,  un  /pecchia, 
Cj)  ogni  interno  penfìer  fcuopre.  C'alluma, 
H4  si  buon  occhio  ,  e  si  fottile  orecchio, 
che  non  bifogna ,  ch'alcun  fi  prefuìna 
Parlar  mi  si  fecreto,  ò  mai  faroprd 
si  fot ,  ch'egli  non  l'oda,  uegga ,  efcuopn , 

ai 


SECO 
Gò,  che  i  fecoli  fuoi  gli  don  daimte, 
E  /  lulhri^e  gli  <omt>,e  i  rfie/i,c  /  giomi.t  tho^ 
S'ingoia  tnfino  al  porfido,  el diamante ,  (  re, 
N  on  che'l  gaudio,  e  l  dolor,  todio,e  Camore . 
tmngitggbia  le  fcrnture  tutte  quante  » 
hlangia  la  gloria  altrui,  lamie,  elualore: 
Sol  tre  libri  uba  falui  ornati  doro. 
Incoronati  di  palma ,  e  et  alloro .        -  ^- 

Harofa  à  que^o  intorno  la  coperta, 
ì\a  la  corona  non  ha  punto  gua^a  . 
S'ha  mangiata  la  margine,  e  [coperta 
Va  lettera,  cììonchor  dura  contrafta, 
"La  fcrittura  fi  jìa  libera,  e  certa, 
Cbel  fuo  rabhiofo  dente  non  gli  ba^a . 
Quim  fon  tutte  t opre  de  i  migliori 
Sdofofi ,  Poeti ,  CT  Oratori . 

Guarda  quei  libri  di  maVocchio  il  Tempo  ^ 
E  rodergli  fi  sforza  più  che  mai, 
Po/  fra  fc  dice ,  e  uerrà  bene  il  tempo , 
che  di  fi  fèdi  io  iiho  perduti  ajfai . 
Queflo  non  farà  già  cosi  per  tempo , 
li  è  le  glorie  già  mai  /ptgner  potrai 
Di  quei  prudenti  Vrmcipi  ,  e  difcreti  » 
Amici  d'Oratori ,  e  di  Poeti . 

Hèj^cgnerai ,  comedi  molti  Heroi , 
ìSinuitto  ncme  cTh  e  n  r  t  c  o  Secondo , 
Cha  fatto  Volto  Dio  fcaidcr  fra  noi, 
Acciò  che  dia  pik  bella  forma  al  mondo 
Cantali  già  inciti  i  chiari  gefii  fuoi , 
Con  sì  felice  Htle  ,  e  sì  giocondo, 
Ch  à  far,  che  refliii  dolorati,  e  /pentii 
Ti  uarran  poco  i  tuoi  rabbiofi  daiti. 

Con  gli  occhi  il  Sole,  onde  illumina  il  tatto  ^ 
Onde  fccpre  ogni  dì  tutte  le  cofe , 
Vide  ilfiglmol  ,  che  Climene  haprodutto. 
Star  con  le  luci  baffc ,  e  ucrgogncfe  ; 
O'  figliuol ,  dtffe ,  e  ipi^ha  qui  condotto  t 
Chi  tanto  alto  defijàm  cor  ti  pofef 
Chi  fhd  dato  VarmR,  e  chil  gonernù 
Di  pcrmtìrt  é  bel  regno  paterno  f 
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O'  padre ,  ei  diffe ,  s'io  non  fono  indegno 
Di  poterli  chiamar  per  quello  nome. 
Per  lo  fplendor  ti  prego  illude , e  degno-. 
Che  nafce  da  le  tue  lucide  chiome, 
Dammi  qualche  certezza ,  e  qualche  pegno. 
Onde  fi  ucgga  manifesto  ,cotne 
Io  fta  uero  d  te  figlio  ,4  ine  tu  padre , 
Ne  m^habbia  il  fai  fornai  detto  mia  mdre. 

Il  Sol,  ci)  intende  quella  intenfa  uoglii, 
Cha  fatto  al  figlio  far  si  gru/i  uuggio, 
Ptr potermcgho  à  lui  parlar,  fi  Jpoglu 
Del  fuo  più  chiaro  ,  e  lummofo  raggio. 
Nf  bajia,  che  l'abbracci,  t  che'l  raccoglìas 
E  glimosìrincl uifo  il  fuo  coraggio. 
Per  dtmolhar, ch'egli  è  fua  ucra  prole, 
Diffe  lieto  uer  lui  que^e  parole. 

Non  fi  potrà  negar  già  mai  fetonte, 
eh  un  ramo  tu  non  fia  deWarbor  mio 
Per  quel,  che  moilran  l'animo,  e  la  fronte» 
Che  ti  fcopron  figliuol  d' un  grande  Dio . 
Non  mente  Yebo ,  e  Climene ,  cr  ho  pronte 
Le  uoglte  ad  empir  meglio  il  tuodeflo. 
Chiedi  pur  quel ,  che  più  t'aggrada ,  e  gioita. 
Che  di  quedo  uedrai  più  certa  proua. 

Circa  il  propoi^o  mio  fermo  penflero 
Serua  Palude  ^tgu  il  tuo  rigore; 
Voglio  ,perche  ci  non  dubiti  del  uero , 
Chln  ciò  mi  leghi  il  mio  libero  core. 
De  la  proferta  il  gtomnctto  altiero. 
Troppo  fi  confidò  del  fuo  ualore , 
E  diffe  un  giorno  ucler\(fer  duce 
Del  fuo  bel  carro  ,e  de  la  fua  gran  luce^ 

Vdito  Vincredibile  ardimaito. 
Subito  il  padre  fi  ucnne  4  pentire 
De  la  promeffa  e  del  gran  giuramento  '. 
Che  l'impediano  a  pctcrft  difdire. 
Crollando  il  capo  /i/«/^rf ,  €  mal  conterà 
Diffe, ò  figlmol  qi4efto  è  troppo  alto  ardire-, 
E  fe  mancar  pctcf^i  à  i  detti  miei, 
C^ftadottmda  fol  ti  negherà* 
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^Tfd  (piefìo  figtiuot  mio  ti  dijfuddo. 
Come  quel ,  ch'anttucdo  i  no{hi  <Ltnm . 
Che  mio  tu  pcrire{ìi,e  tuo  mal  grudo , 
E  fc  credi  altramente ,  tu  t'ingoimi . 
Qttf/^  V  troppo  alto  honory  troppo  alto  grado 
Per  le  tue  forze ,  e  per  si  teneri  anni . 
Qttf/^o  pen/ier,  dou  bai  V animo  intefo, 
E'  per  gli  homeri  tuoi  troppo  granpefo  • 

figlml  fhd  fatto  d  tuo  dei^in  mortale,'. 
Ma.  (jutl ,  che  cerchi ,  dal  mortai  fi  parte 
Che  regger  queBo  carro  alcun  non  uale  9 
fuor ,  ch'io ,  che  nho  F  ejper  lenza ,  e  Parte , 
Gli  sfrenati  deflner  ,  le  rdf  tie  ale 
Non  potria  raffrenar  Gioue  ,  ne  Marte . 
CiouCf  che  auenta  i  folgori,  eHcielmouc, 
lE,  che  fi  può  troiur  maggior  di  Gioue  f 

"Erta  è  la  prima  uiast,  che  à  gran^cnto 
I  miei  frcfchi  dejìricr  pofjon  montarla, 
esondo  4  l'altezza  poi  giunto  m  fento, 
E  ucngo  con  la  menta  à  mifurarUy 
M'affai  tanto  timor ,  tanto  f}>aucnto. 
Ch'io  non  ofo  con  gli  occìn  riguardarla  ^ 
E  tremo  figlio ,  anchor  folo  4  penfare 
duanto  bajfi  aUhor  fta  la  terra, cimare^ 

Qttmi/  comincio  à  decimare  al  baffo , 
E  t<d  furia  4  la  chinali  carro  mena, 
t  poìmni  in  tal  trauaglio ,  inial  conquaffo , 
Che  mi  fa  perder  Vantino,e  la  lena, 
E  regger  poffo  affaticato ,  e  laffo 
Con  ambedue  le  man  la  briglia  4  pena. 
Tal ,  che  Tbetital'hor  pauenta ,  e  teme 
Noe  pera  10  co  i  cauaUi,  el  carro  injìeme, 

E  pili  bifogna  opporfi  al  del ,  che  gira , 
AlTaf^iduo  rotar  del  mobil  primo, 
Ch'à  forza  in  alto  l altre  (heUe  tnra , 
Di'  uia  le  toglie  CT  le  trobocca  4  Fimo  . 
Me  dal  maggio  mio  già  non  ritira. 
Gli  uò  ficuro  incontro,  e  non  lo  fimo . 
T/  dò  il  carro ,  /  dejìrier,  la  sferzMtcl  morfo , 
V(nfi  tu  contri  d  ciel  fiore  U  tuo  corfo  f 


B    R  O. 

Ne  ti  creder  fra  uia  prender  rifìaurOf 
Selue,e  cittÀdel  ciel  poter  godere, 
Penfa  pur  pria,che  giunghi  al  uccchio  Mauro, 
\nf\die  attraucrfar  d'horraide  fiere  . 
S'ha  da  paffar  fra  le  cerna  d'un  Tauro , 
CheU  più  ternbd  non  fi  può  uedere  : 
Quejlo  mai  del  zodiaco  non  fi  parte, 
E  ne  guarda  di  dodici  una  parte . 

Si  uì  doue  faetta  d  Sagittario, 
E  doue  rugghia  d  feroce  Leone . 
E  ciafchedun  di  lor  crudo  aucrfario 
A  chi  paffa  diti  ,  tofìo  s'oppone. 
\'èquel,ch'mcurua  le  branche  al  contrarie 
Di  quel,  che  faPborrcndo  Scorpione, 
Vn  picga,e  Valtro  fi  ftende  le  braccia. 
Che  fuor  del  fegno  fuo  la  Libra  abbraccia. 

Ti  penfi  tu  gli  alipedi  dcfhrier 
Y atti  arditi  dal  foco,  e  dal  uencno. 
Che  sbucali  fuor ,  uidomtti  ,  cr  altieri  > 
Poter  ben  gouernar  [otto  d  tuo  freno  ? 
Poffo  4  pena  fari  io ,  quando  empi ,  e  fieri 
Per  Li  gran  fugga  ban  maggior  foco  m  fcno , 
Beh  figliuolmio  nonm'ajhinger  si  forte  9 
Perclye  Vauttor  farei  de  la  tua  morte. 

Tu  cerchi  folo  un  fido  pegno  hauere  » 
Per  faper  fe  da  me  difcefo  fei: 
Quefio  tu  puoi  dal  mio  uolto  faper  e. 
Da  là  pietà ,  che  (ha  ne  gli  occhi  miei . 
In  lor  puoi  chiaro  fcorgcre  ,  e  uedere  , 
S'io  ti  fon  padre  ò  nò  ;  coù  uorrei , 
che  penetrar  potef^i  ne  Vinterno 
Per  ucder  meglio  d  mio  pcnfier  paterno . 

che  mi  preghi  infelice ,  che  m'abbracci 
Per  ottenere  d  temerario  intento. 
Che  fenza ,  che  parola  piti  ne  facci  » 
Ho  da  feruar  lo  fiigio  giuramento. 
Mi  ffìiace  ben,  che  co  fa  ti  procacci, 
Ond^io  ne  uiua  poi  fanpre  fcontento . 
C/o ,  che  chiedi,  batterai  :  ma  ben  fefforto. 
Che  piii  ucl  chieder  tuo  timcflri  accorto, 

Cià 
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Oò,  che  di  ficcohttl  cui.  Li  terra,  e  Intere  9    f  Sol  pria,  che  Fetonte  il  lume  prenda  , 
Chiedi  fìgliuùl  ,che  non  tt  fi  contende: 

que^o ,  che  dette  hai ,  Ufcìaìo  Hjre , 
Ch'ogni  ruma  tua  di  (jui dipende. 
Quel  delio ,  che  ti  fa  tanto  eleuare , 
Sol  la  bajjczza  tua  cerca ,  CT  attende . 
Q  ueÙ'aito lìonor ,  chel  tuo  penftero  agogna  ■ 
Sarà  la  morte  tua ,  U  tua  uergogna . 

hauea  gii  detto  il  Sole  ogni  ragione  9 
che  più  dal  fuo  defiopotea  ritrarlo  ; 
Ma  uuol  fetonte  il  carro,  e  fe  gli  oppone, 
E  dice  tuttauia ,  che  uuol  guidarlo . 
Quando  ei  utdc  la  (heffa  intentmet 
E  non  poter  da  lei  punto  leuarlo, 
Conduffe  lui  prendendol  per  la  nuno 
Al  carro,  al  dono  egxcgio  di  Vulcano, 


9Cli  unge  di  li:ji4or  /acro  il  capo ,  fV  uifo^ 
\Che  da  la  ftainma  rapida  il  difenda , 
-jE7  faccia  jlar  dalei  fempre  diutfo. 
Gli  uejie  i  raggi ,  e  fa,  che'l  carro  afcenda^ 

poi,  che  nel  fuo  fcggio  il  utdeafitfo, 
^Pungendo  dijfe  ;  Voi,  ciùr  t'apparecchi , 
a'  (]uel ,  chor  ti  uo  dir ,  prefìa  gli  orecchi . 

l4  sferXA  eoi  dcftrier  non  ufar  troppo  » 
Ma  fa ,  che  fappi  ben  tenergli  in  freno , 
Perche  con  Vordmario  lor  galoppo 
Yaran  aueiìo  uiaggio  in  ivi  baleno  : 
Attendi  hor  per  non  dar  iti  cjujkhe  intoppo 
A*  (juel  camin, ch'io  ti  difcrmoà  pieno.  ', 
•  Per  quella  zona  hai  da  guiitreil  plauiho^ 
'^Ch'in  mezx.oÙa  fra  lAqtulone,eCAuflro  ^ 


Di  ricche  gemme  è  quel  bel  carro  adomo ,  jSn  cerchio  obliquo  quella  zona  cinge , 

E^  ha  (Toro  il  timone,  vVajfe  d'oro  ,  per  confìn  da  queflo,  e  da  quel  lato 

L€  curuature  de  le  rote  intorno           .  ^    fìa  ledue  zone ,  chelano^ra  attinge  . 

Va  falda  fafiiad'or  ctrchtate  foro .  m  qucflo  obliquo  è  lituo  camin  ferrato. 

I  raggi  fon ,  che  fan  più  chiaro  d  giorno,  JLieitigio  uedrai ,  che  ui  dcpinge 
D'argento ,  e  gemine  in  un  fottìi  lauoro . 
E  tutto  infìeme  «  gra/i  lume  sporge,  «! 
Ch'in  ckl  da  terra  d  corre  non  fi  fcorge.: 

Mentre  mira  1/  magnanimo  Fetonte 
il  nobd  carro,  U  Uuoro.eccettente , 
V Aurora  ufcerulo  fuor  de  Cortzonte 
Sparge  di  rofe  tutto  Coriente. 
Yuggon  le  fleUe,  e  jì  bendoìr  la  fronte 
T^o ,  ch'ippar  la  ftelia  più  lucente , 
Ch'anchor  fi  moiha ,  e  coprir  non  fi  uole  $ 
Se  fuor  non  uede  pria  /puntare  il  Sole . 

Tebo,cbe  Varia  già  farft  uermiglia 
Vede,  e  fuggir  le  tenebre  t Aurora , 
Comanda  à  FHore  ,chemettanla  briglia, 
E  àòyche  fa mellier. per  ufctr  fuora . 
Corre  la  uelociflmta  famiglia , 
E  fa.tutu  le,  cofe  tdlhora  allbora. 
To/?o  i  frefchi  deflrier  d'ambrofla  pieni 
Sattiro  al  coUo  i  lor  fonori  freni . 


ì 


^arro  mio ,  che  per  tutto  è  fegnato  : 

fa,ch'dquc^o  anchorahahht  rt/f>ett§9 
V import  a  molto  più  di  quel ,  c  ho  detto .  ' 

Ver  far  la  terra ,  e'I  del  nel  caldo  eguali , 
t^jche  troppo  alto  ò  baffo  dndar  non  tenti, 
^/pieghi  uet^d  del  troppo  alto  Vali, 
Gli  arderai  tutti  i  Cuoi  corpi  lucenti  : 
\a  fe  troppo  à  hngiìit  atterri-,  eccAi^ 
'on.U  terra  arderai  gli  altri  elementi . 
^'Se'l  del  uuoi  fatuo,  e  non  arder  la  terra  t 
¥ra  Vuno,e  t  altro  il  tuo  camin  riferra. 

rio  raccomando  à  la  fortuna  d  reflo , 
•    che  meglio  di  te  dejfo  ti  configli , 
E  di  nuouott  ef/ortOyC  tiprotejlo, 
Che'l  perigltofo  freno  in  man  non  pigli. 
Ma  bifogna  Mandar ,  ch'io  fon  ru:hieéo 
Da  i  colori  del  del, bianchi, e  uermigli; 
E  già  la  notte  fuggendo  tal  uiHa, 
Nr  FOcean  fommcrfaè  fcura,  t  trilla. 
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Vih  non  può  l^arli ,  eccoti  il  freno  in  nwno, 
O  fc  pur  c  mutabile  il  tuo  core , 
Mentre  unchor  fjtrc  il  puoiy  difcendi  al  pisffto. 
E  Ufcia  guida  me  del  mio  /plendore . 
Ti  metti  ud  un  periglio  fopra  bunumo, 
"E  da  poterne  ufcir  con  poco  honore . 
"Deh  non  uoler  andar ,  deb  prendi  figlio 
Tiù  toito  >  cht'l  mio  carro  ,ilnuo  cottflglio . 

lEglt  con  giouinil  corpo ,  e  penfiero 
Fofiiede allegro  ti  bel  carro  paterno, 
AUcgro  prende  il  f  ren  dìogiu  de{htcro  , 
Gli  accoglie  allegro  fottoil  fito  gouerno^ 
E  pili ,  cbe  foffe  maiuano,  e  leggiero  , 
Kingratia  il  padre ,  che' l dolore  mterno 
Mo/h-rf  col  fo/ptrar ,  cb'ogm  hor  rmoua  > 
E  con  ogniattton ,  chel  ucroapproua . 

In  tanto  Eto ,  e  P/roo,  con  gli  altri attgeUi , 
Che  fcnton  de  la  sferza  il  moto ,  el  uento  , 
Si  mouon ,  fi  r^colgqn  ,fi  fan  beili , 
E  co  ipiè  zappan  tutto  l  pauimntto  » 
Sbuffati  fiamme ,  annitrifcon,  come  queUi 
Che  tutto  hanrto  al  uolar  Canònointento . 
Tolti  tutti  iripttri ,  cn  aria  alzati, 
Trapajfan  gli  cwrimqaeUe  bande  nati» 

Cioìfce (Ut apparir  del  Sol  ta  terra , 
heuaii allegre  il  capo  l'hcrbe ,  e  t  fiori , 
Cantando  il  uago  augel  saggàra  CT  erra] 
E  faluta  la  luce ,  che  men  fuori . 
Superbo  F aureo  fcrpc  e/ce  fotterra»  \j 
Che  fpcrad  Sol  goder  gli  ufitiamorB.  ' 
Godono  hucmini,  e  fiere  intornotntomo  » 
Cbe  ueggon  far  fi  bel  pruicipio  al  giorno\ 

O'  cieca  terra ,  ò  mtfhri  anbiiÉi , 
N  on  fapete ,  che  mal  ti  Sol  u  apporti , 
Nf  mrn,  chogjgi  faran  tutti  i  mortali 
Dal  fiio  foco  crudel  dtBrutti  iemortt . 
Poco  à  te  uago  augel gioueran  l'Mt, 
Poco  à  Moi  ferpt  ejfefal  Sol  piìi  forti, 
E  te  terra ,  à  cui  par ,  che  tantf  gioue  » 
Vedrò  eoturudi  lui  dolerti  4 
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fendon  le  rare  nebbie  i  dealer  tutte 
Co  i piedi  y  con  le  penne ,  e  con  le  rote  % 
E  le  fa  toflo  rimaner  difrrutte 
Vmtpetuofo  Sol ,  che  le  percote  . 
e'  leuetl  pefoyO-lerote  cotidutte 
Son  da  ide^ier  per  regioni  ignote. 
Che  non  fcntendo  àtufo  il  giogo  grane  » 
Vati  come  ut  mar  mal  gouernata  nane . 

hlaue ,  cbe  feirza  H  pefo ,  che  richiede , 
Sia  combattuta  dal  uento ,  e  dal  mare , 
cbe  si  fopra  acqua  il  mar  uagandofiede. 
Che  par ,  che  fempre  fiia  per  traboccare , 
Hor  s'alza,  hor  fi  ribalta,  hor  torna  m  piede  > 
Così  quel  carro  era  cofbretto  à  fare , 
E  fenza  il  pefo  fuo  con  più  d'un  falto 
G  ir  balzando  per  Caria  ,  hor  baffo,  hor  alto  • 

T indamiti  defbr  'ter ,  cban  fatto  il  faggio 
Di  questo  nouo  lor  più  dolce  mor/ò, 
^ILafciano  il  noto  lor  trito  uuggio , 
fe  doue  ben  lor  uien  ,  drizzano  d  corfo  • 
Y  etonte  fe  ne  {ha  con  mal  coraggio , 
I  Che  nonha  pUiconflgUoitte  foccorfò  . 
'^onsàdoue  fi  uada,9^erqual  uiu, 
Nr  fel  fapcffe,  U  fren  regger  potrix  • 

Vaghi  forfè  ueder  uarij  paefì 
l  cauaUt  cominciano  a  drtzxarft 
Doue  il  giorno ,  e  lanotte  è  dt  fci  mefi , 
Douc  fi  uede  d  Po/o  immobd  (tarfi  i 
Già  tarfe ,  t  ibuoi  daltroppùMddaoffefl 
N  el  probdfito  mar  uoUer  tuffarfi  , 
E  tu  non  men  di  lor  tardo  Boote 
1  uggiti  oftcìjorcon  le  tue  pigrerote . 

\jtel  pigro  Drago ,  che  dal  freddo  afiretto 
Non  /Ì4  mai  fomudahde  à  neffuno, 
ome  fenti  dal  Sol  fcaldarfi  d  petto , 
luemò  fiero ,  borrtbdc ,  e  miportuno  . 
fà  fi  preparé^  e  limette  ut  affetto 
cider  quei  caualU  ad  uno ,  àà  uno  > 
pon  lor  fi  Ipauentofo ,  e  fiero, 
Il  fece  Cétngidìitrada^  e  penfiero. 

Per 


SEC 
^      fuggire  i  cdUidli  eimno ,  e  fcorno , 
VoUm  U  groppa  al  Drago ,  c  m  fcn  u<mtto 
Tanto  arrenando  lurfo  U  mezzo  giorno , 
Cbeltropico  del  Cancro pafjafhjimo . 
GiÀ  non  pcnfan  gir  U  dal  Capricorno  • 
Come  nel  noto  lor  maggio  flanno , 
Ma pernongnr,  come  haucan  fatto  à  cafo , 
Si  drizZ4n  per  la  pejia  in  uer  Voccafo . 

Hot  come  Vinejperto  auriga ,  e  ftoUo 
Mira  da  Volto  del  la  bajja  terra , 
Trema ,  e  diuenta  paUido  nel  uolto , 
E  poco  men ,  che  non  ruina  à  terra . 
Già  quel  tanto  /plendor  glibaH  ueder  tolto  , 
Che  gli  occhi  cantra  U  fuo  uoler  glt  ferra . 
VorriagiÀ  hauer creduto  àlafua  madre , 
E  non  hauer  mai  conofciuto  d  padre . 

Gli  A/hrologi  ftgaci ,  CT  altri  affai , 
Se  ben  non  fono  in  t<d  fciarzA  mjìrutti  » 
Stupì fcon ,  chei  foUri  ardenti  rai 
Veggon  da  Po/o  k  Volo  effer  condutti^ 
E  più ,  che  ardon  fi  torridi ,  chomai 
eli  hun  (juafi  tutti  quanti  arfì ,  e  dtflrutti , 
Ma  ben  nouo  ftupor  allhor  gl ingombra , 
Ch'affau/ho  il  corpo  lor  ueggon  far  ombra  ^ 

che  farà  V infelice ,  ha  già  la/ciato 
Vn  gr«m  ff>atio  di  citi  dietro  à  le  /f>aUe , 
B  già  fi  uede  à  quel  giogo  arriuato, 
T^oue  comincia  à  declinare  il  caUe  . 
O*  uogliaandar  da  qucfìo ,  ò  da  quel  lato , 
¥orzo  è  calar  ne  la  profonda  uaUe  : 
Tiene  il  fren  ,  ma  noi  regge  ^  e  non  fa  come 
GVtnfiammattt  defhier  chiamar  per  nome . 

Mentre  fcorrendo  il  citi  piange  j  e  fof^ira 
I / timido garzon , ne  falche farfì , 
Molti  horrendi  animali  incontra,  e  mira. 
Che  fon  per  tutto  l  ciel  dmfi ,  e  fpar/i  » 
Yra  l  Sagittario ,  e  la  Vergine  il  tira 
I  /  carro  intanto ,  cT  ecco  apprefintarfl  ^ 
tShorrendo  Scorpion ,  che  si  s'efiende , 
Cbe'l  Uto^o  di  due  fcgni  ingombra,  e  prende , 


O.»  N    D    O.  it 

tìuandoil  pentito giouane s'accorge 
Ve  V animai  y  che  per  ferir  s'cmojfo^ 
E  ruggudofb ,  CT  humidolo  fcorge 
Di  mortifcr  uenen  per  tutto  l  dojfo , 

*  Che  reflette  la  coda ,  e  innanzi  ff^orge 

♦  iS acute  branche ,  e  uuol  uemrgU  addoffo , 

•  Per  fuggir  lafcia  ti  freno ,  e  più  che  puote 
'fon  la  sferza  t  defhier  batte ,  e  percuote  • 

Cwte  i  cauaUi  abbandonato  in  tutto 
Sf tuono  d  freno ,  e  batter  fi  fui  dorfo , 
Schiuan  queW animai  nociuo ,  e  brutto, 
E7  fuo  crudele ,  e  uenenofo  morfo . 
Scorrono  hor  alto,  hor  baffo,  d  ckI  per  tutto. 
Che  più  noi  uieta  l'inimico  morfo , 
1  /  mijcro  s'appiglia  oue  hà  piìi  fede , 
E  più  fenno ,  che  può ,  fui  carro  flede. 

<ome  d  noccUer ,  che  r arbore ,  f 7  timone 
ì^Perde ,  rifolue  d  fuo  dubbiofo  petto , 
■Contra  d  uoler  del  mar  piii  non  s'oppone , 
Che  non  può  più  faluarfi  al  faodtjpetto  : 
f/ia  fidatuttoàfua  difcretionc, 
indi  fi  uolge  à  Dio  con  caldo  affetto , 
^afei,  c'ha  d  freno ,  el  fuo  camin  perdute  . 
arrende  ,c  fol  daDu)  ricerca  aiuto  • 

Tanto  nerfo  la  terra  d  carro  fcende , 
Jche  fi  trotta  da  lei  poco  lontano , 
marautglia ,  e  &upor  la  Luna  prende 
^edcrfi  fctto  idefiricrdcl  gemwio, 
Sguman  le  nubi ,  e  la  terra  fi.  fende , 
.  A  rde  già  d  monte ,  e  tutto  aperto  ti  piano . 

*  I  pafcolidal  Sol  percoJ?i,e  fecchi, 

..  Diuentan  tutta  uia  canuti ,  e  ueccbi , 

"  Già  le  mature ,  e  fecche  biade  d^nno 
Occafion  ,che  uifì  appicchi  d  foco, 
E  porgono  materia  al  lor  gran  danno, 
eh' ad  arder  fon  le  prime  in  ogni  loco . 
Gli  arbori  fenzabonorne  t  monti  flanno. 
Già  fi  ueggon  fumare  à  poco  à  poco . 
Arde  l'antica  quercia ,  f  U  castagna , 
E  fembraun  Mongéeìlo  ognimotuagna, 

C  if 
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Arde  il  giÀ  uiuo  fraJìùWit  V abete 
Com  furia  luto  incerato,  ò  paglia. 
Tutto  è  foco  [day  CT  Emo,  e  T4«ro,cr  Ete^ 
In  ¥rigiu,  m  Tracia^n  Cilicia  ,  m  Tejfaglu 
"Freddi  monti  di  Scuhia  non  potete 
fifr^cheluoitrogrun  freddo  hoggt  muagliai 
CaucafoubhruggUyO'  CintOfOlimpOje  Cd/pr, 
ogfìi  parte ,  otte  duudon  l'Alpe  . 

1/  picn  di  nebbie ,  e  filuofo  Apamino , 
E  Pmdo  y  CT  offa ,  e  Parnafo  s'accende . 
PiM  baffo  arde  ti  Tarpeio ,  e  l'Auentmo  ; 
Vi  raddoppiate  fìamm  Etna  riff>lende , 
ìndi  prende  nel  pian  forxA  >  e  domino 
il  foco,  e  tn  ogni  parte  fi  di^ìende . 
Corner  te  al  fin  ,  coti  terréil  fajìi , 
In  ccner  le  città ,  le  mura ,  e  i  fajU , 

Vede  il  meilo  Y  etonte  il  mondo  accefo, 
E  é^ar  di  uiue  fiamme  ri/plendente , 
No/i  fa  che  far ,  ch'ogni  borpiù  resì:aoffe) 
Dal  cieco  fum ,  e  dal  calor  ,  che  fente . 
1/  metallo  del  carro  hai  calor  prefo, 
che  dà  Vulcan  ne  la  fucvia  ardente  . 
Ccnfufo  fla  yne  fa  doue  andar  debbia , 
Cieco  da  U  fwnofa  ofcura  nebbia . 

AWìor  fi  crede ,  ch'arfo ,  e  in  fumo  uoUo 
Dal  foco  il  /àngue  à  la  fuprana  carne, 
Vaduito  Ethiope  fortiffe  quel  hoUo  , 
E  quel  nero  color  uenijfe  à  trarne . 
Allhor  fu  altcrrcn  Léto  il  uigor  tolto , 
Che  mai pot effe  poi  più  frutto  darne, 
tx  Ninfe  alUm  co  i  crin  fftarti ,  cT  mconti 
Cercato  in  uano  i  fiumi ,  /  la^n ,  e  i  fonti . 

"Reotia  DircefCT  Efiro  Firene 
Cercano ,cf  Argo d'Amùwnonc Fonde . 
Nr  /ò/  fangujlo  fonte  fecco  uicne , 
Ma  i  fiumtychepiù  larglje  hanno  le  /}>onde. 
Chi  da  i  lati C Europei, e C Afta  tiene ^ 
in  mezzo  aW accpte  auampa,e  fi  nafconde . 
Xanto  impara  à  gtttar  fiamme  e  fauiUe , 
Per  fapcr  tìcrderbtn  poicontraAchiUe* 
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Arfe  in  Armenia  Eufrate ,  in  Siria  Orante , 
1/  Gange  ,  doue  à  notnafce  l'aurora . 
Arfe  m  Scithta  il  ucloce  Termodonte , 
In  SpagtH  d  Tago ,  che'l  fuo  letto  indora . 
liei  mondo  ejhremo  la  fuperba  fronte 
Hafcofe  il  Nil,  cheùa  nafcoiha  anchoré  i 
E  le  fue  pani  già  da  tacque  afcofe    '  \ 
fur  fette  uallt  adude ,  CT  arenofe  . 

I  fiumi  de  [He/peria  non  fur  meno 
De  gli  altri  frati  lor  fecch^,  zT^fciutti, 
il  Rodano  reflò  fenZA  acqua ,  e  l  Reno , 
E7  Tebro  altero  Imperator  di  tutti, 
il  mar,  die  fuol  hauer  si  gonfio  ti  feno  , 
Allhor  mancò  de'  fuoi  fuperbi  flutti . 
Molti  bracci  di  mar  chiufi  fra  terra 
Kesìar  coìnpi  arenofi ,  arida  terra . 

Crefcon  per  tutto  il  mar  gli  fcogli,  e  i  monti. 
Che  ieleuato  mr  tenea  coperti . 
Più  non  fono  i  Delfini  agili,  e  pronti 
a'  faltar  [opra  ti  mar  tutti  fcopcrtt . 
Altro  pcfcc  non  uè ,  che  fopra  monti , 
Nf  fìan  molti  su  i  liti  arfì ,  e  deferti , 
Molti  fopr acqua i  più  grandi ,eipiù  forti 
Nf  uanno  à  galla  arrouefciati ,  e  mrti . 

E  come  fuonala  fama  nel  mondo, 
il  dubbio  Proteo, e  le  Ncreide,e  Dori 
Trouar  del  mare  il  più  fepolto  fondo. 
Sotto  i  mcn  caldi ,  e  men  nocua  humori , 
Nettuno  rn  uolto  irato ,  e  furibondo 
ìnfrno  al  petto  ttfc't  tre  uolte  fuori , 
E  tre  uolte  attuffoj^i ,  e  non  i^c  faldo , 
non  poter  jfoffrir  la  luce ,  c7  caldo  ♦ 

feffure,  e  uoragini  la  terra,- 
fcuopron  dentro  ogni  fuo  luogo  attento, 
cbe  l  raggio  folar,  eh  entra  fotterray 
\lume  al  Re  dd  tenebrofo  mferno. 
le  ci.cbe'l  del  /«vi  gli  habbia  moffo  guerra 
f  pr morii)  del  fuo  Sttgio  gouerno , 
\cotc  Erinni  il  petto  afflitta ,  e  meda , 
capei  uiperm  jì  {traccia  tn  teita . 

Vabm 


Vdtmd  gri«  Tetri ,  cVé  cinta  dui  mare , 
No»  può  uetar ,  cl>el  foco  empio  non  entre 
"Doue  fon  feco  rtttrutt  4  ^are 
1  fonti  nel  materno  ombrofo  uentre. 
Alz.i  il  frutttfer  mito  par  palare  y 
Oppon  la  mano  à  l'or  fa  fronte  ;  e  tnentre 
Vuol  dir ,  trema ,  e  fi  moue ,  e  gir  fi  loffi 
Vili  >  cbe  ^ar  non  folca  ^terrena ,  e  baffa . 

Poi  dijfe  con  parlar  trnnante ,  e  fioco, 
O'  graffi  Dio  de  gli  Dri ,  che  pmfl  farmi  ; 
Se  ti  par ,  che  perir  merti  di  foco , 
vacche  dal  foco  tuo  fenta  bruciarmi 
A uenta ti  folgor  tuo, ehel duol non  poco  « 
Se  tu  rauttor  farai ,  uedrò  mancarmi . 
Chel  mal  non  mi  parrà ,  che  si  m^  annoi. 
Se  quello  tu  farai ,  chel  tutto  puoi . 

Tercha  si  crudo ,  CT  empio  hoggi  il  Sol  uiene» 
Che  meco  i  dolci  figli  arde ,  r  confuma  f 
Verclje  non  fa  quel ,  ch'à  lui  fi  comiene, 

il  mondo  come  pria  fcalda ,  CT  alluma  f 
Verche  faquel ,  cìyÀtt  fol  s  appartiene  { 
Com'cffcr  può ,  che  tanto  ei  fi  prefuma  f 
che  fliccia  4  tutto  l  mondo  sì  contorti, 
E  tu  prcfcnte  tluegga ,  c  tei  comporti . 

Cime ,  che  à  pena  la  mia  debil  uoce 
Nf/  mio  flebtl  parlar  rtfoluer  pojfo. 
Impedita  dal  foco ,  che  micoce 
1  /  mio  già  lieto  uolto ,  e  tutto  l  doffo  ; 
1/  qua!  non  folo  ui  quel ,  chiappar ,  mi  noce , 
M4  (brugge  dentro  la  meddla ,  e  Coffo . 
Guardaci  arfi  capei ,  Varfìccia pelle 
Dr  le  già  membra  mie  sì  uaghe ,  e  beUt , 

E*  ^efho  il  guiderdone ,  è  queflo  il  frutto  f 
Dunque  i  mici  premij ,  i  miei  metti  fon  tali  f 
Dr /rf  fertilità ,  ch'io  foper  tutto 
Di  fior,  iherbe,di  frutti ,  e  d" animali, 
CFogni  atmo  ho  d  corpo  lacero ,  e  diibrutto 
Dal  crudo  aratro ,  e  da  gli  empi  mortali . 
K  utrifco  piante ,  augei,  montoni ,  e  buoi, 
"B  fòle  biade  à  Ibuom  >  tincenfi  à  uoi  •  . 
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e'  dunme  ben ,  che  per  premio ,  e  per  merto 
Di  miuertirmi  in  cencr  ne  confcgiia  f 
OiMà  poniam  per  qualche  mio  demcrto , 
CÌÉLcrudel  foco  m'arda ,  e  mi  perfegua , 
CnTfatto  il  tuo  f  ratei ,  che  fta  coperto 
1  n  imtzo  à  l'Oceano ,  e  fi  dilegua  f 
Chetate  ti  Sol  sì  pertinace ,  e  duro , 
Ch'in  mezzo  à  tonde  fue  non  è  ficuro . 

^chegU  manca  il  mar  f  perche  difcrefct 
Q  ttf  /  gr4r/  regno ,  ch^à  lui  toccò  per  forte  f 
Verche  gU  uccide  il  fuo gregge ,  il  fuopefcc 
\l  più  fuperbo  D/q  de  la  tua  corte  f 
fior  fe  di  me ,  ne  di  lui  non  tUncrefce , 
E  giuiicht  ambedue  degni  di  morte , 
Deh  mouati  il  tuo  del ,  dehgutrdd  intorno 
Coìnet infoca  il  portator  del  giorno , 

Deh  gfim  rettor  del  del  prouedi  innante  > 
Chel  tuo  del  cada ,  à  quelle  jioìnme  fparte^ 
eh* ite  bruciati  le  (leUe ,  a  ine  le  piante  > 
E  fan  già  rojfo  ti  cielo  in  ogni  parte, 
E  atocon  si  le  ffyaUe  al  uecchio  Atlante , 
Chelafcierà  cader  Mercurio, e  Marte, 
EtCtfèi  poli  ti  foco  arde ,  e  confuma  ; 
.  E  uedi  ben ,  che  l'uno ,  e  l'4tro  fuma . 

Cerche  non  pera  il  del ,  la  terra ,  c7  mare, 
ÉNe  torniam ,  come  pria ,  tutti  m  confufo  » 
Lsj//m  dal  foco  quel ,  che  puoi  faluare^ 
f^E  riferua  le  cofe  à  miglior  ufo . 
^  I  /  uapor  non  potè  pik  fopportare 
'  La  terra ,  el  uolto  in  fe  meiefiTu  chiufo 
.  Si  rifirÌJife  nel  fuo  luogo  piti  interno , 
Vreffoalgtà  buio  ,hor  lumino fo  in f ano, 

Moffo  dalgiullo  priego  il  Ke  celefle 
Tutto  chiamò  per  tefìmonio  il  cielo, 
E  efuel  y  che  diede  il  carro ,  e  quella  ucfie , 
che  sforza  t auree  fieUe  à  porfi  tluelo , 
E  mojhrando  le  fiaimne  ingorde ,  e  previe, 
che  fi  nel  mondo  ti  difhruttordelgielo, 
Diffe  :  arderà ,  fe  da  noi  gli  è  permeffo , 
L4  TetTOfil  Cielo,il  M^,  VArÌ4,c  ft  fìeffo^ 

C  iij 


7  Oslo  k  P  altezza  m.iLigeucl  po^ia , 
Onde  di  nubi ,  c  nebbie  il  mondo  ingpmb: 
E  di  ncue ,  r  di  grjndific ,  e  di  pioggia , 
Di  tutto  quel ,  ch'ai  Sol  foglion  farontb 
L.\a  la  trouò  con  nouj ,  c  ^rMU  foggia 
Tutta  dal  foco  efjer  bruciata ,  e  fgo\ 
"El  luogo ,  onde  crcdea ^egncr  Vulcani 
Kitroup  tutto  dileguato ,  e  uano . 

a'  la  maggior  altezza  irato  afcende  , 
Onde  tra  le  factte ,  accende  i  lampi  ^  \ 
Vfi  mortifero  folgore  m  mail  prend\ 
Voi  fa ,  ckc'l  cielo  m  ejueUa  parte  auMpit 
Lancia,  e  tornando  impetuofo  fcend 
\S ardente  (Irai ,  che  giunge  uampi  à  liWtpi 
Quel  tolfe  al  mtfer  Valma,  e'I  corpo  a^j^fe 
Onde  foco  per  focoallhor  fi  /pcnfc 

Dal  foco ,  dal  g^an  colpo  ,  e  dal  romorc 
Sbigottiti  i  caualli  un  fdto  fanno 
Contrario  l'uno  à  V altro  ,  f7  collo  fuore 
Tolgon  dal  giogo ,  e  lugabondì  uanno 
Spargonfl  traggi:,  e  cjuel  chiaro  Jf>lendo: 
L  e  rotte  rote  m  ejuella  parte  (taimo , 
Quii  affé ,  lui  d  timon ,  lai  fcggh  cade  » 
Per  gliarfl  campi ,  cncenerite  (trade , 

Siuolgein  precipitio  il  corpo  eflinto , 
Ardendo  laureo  crm  doppia  facella , 
E  per  Sana  à  imgitt  gran  tratto  f^into  , 
Sembra  quando  dalciel  cade  una  (iella  ^ 
E  fe  non  cade ,  e  quel  cadere  è  finto , 
Pur  par ,  che  cada ,  e  che  dal  ciel  jl  fueUa . 
tontan  da  la  fua  patria  d  Pò  raccoglie 
E  laua  lui  con  l  infiammate  jf^oglie . 

"Le  Ninfe  de  VUalia,  d  foco  /pento , 
e  Chel  corpo  anchora  (Xrdea)nel  maggior 
Glidicr  fepolcro  ;f  fer  fui  monvnento 
Cosi  notar  da  le  fahrdi  piume  ; 
fetonte  giace  qui ,  chebbe  ardimento 
Del  carro  effer  rettor  del  maggior  lume  9 
E  fe  reggere  al  fin  ben  no  i  poteo^ 
Pw  ofando  aite  unprefc  arft ,  c  adco* 


\ 
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1/  medo  uolto  d  fuc  padre  ìfi felice 
Almondoafcofe,e  tutto  fol  fi  dolfe, 
E  fe  creder  uoglixm  quel ,  che  fi  dice  > 
Vn  dì  pafiò ,  ci)  egli  girar  non  uolfe  . 
jS incendio ,  ch'ogni  piano  ,ogni  pendice 
Ardeua  y  al  mondo  d  fuo  Jplcndor  nontolfei 
Tutto  l  mondo  aUumD  l'incendio ,  el  foco  ,  - 
TaJito ,  che  purgiouò  quel  danno  un  poco  • 

Toi,  che  la  madre  Climene  hebbe  detto 
Qttel ,  cb'm  tanto  infortunio  era  da  dire  , 
Stracciando  i ermi,  epercotendo  d petto 
fé  noto  à  tutto  l  mondo  d  fuc  martire  • 
Come  infenfata  ufci  del  patrio  tetto     tw>v>i  . 
Spargendo  amare  lagrime  per  gire 
Per  tutto  l  mondo  tapinando  tanto , 
Che  poteffe  al  figlmol  iraìrtre  à  canto . 

s    O'  Dio , che diffe ,e  fe,  qiundo  fu  giunti 
\f    Ala  terra  lontana ,  e  peregrma , 

Doue  il  PÒ  fende  in  due  parti  la  punta» 
^     "E  ne  uà  per  due  (brade  4  la  manna . 
Da  fouerchio  dolor  trafitta ,  e  punta 
Soprad  nouo  fepolcro  d  uolto  chma ; 
"Legge ,  e  /porge  di  pianto  d  dolce  nome  » 
Stracciando  le  canute  mculte  chiome . 

^Alzando  al  cielo  poi  gli  hmidi  rai 
Diffc  dal  dolor  cieca ,  e  da  lo  fdegno , 
,Deh  perche  Gioue  un  figlio  tolto  m'hai 
Degno  de  la  tua  corte ,  c  del  tuo  regno  f 
^ual'huom ,  qual  Dio  fra  uot  fi  trouò  mai  t 
che  s^alzaffe  con  Tanmio  a  quel  fegno  f 
Dunque  un  cor  si  magnannno ,  e  si  forte , 
Douca  per  prmio  baucr  da  noi  la  morte  f 

non  hebbe  intention  d'ardere  d  mondo 
Quando  saccinfe à  si  magnamm'opra  ; 
non  ornò  di  quei  raggi  d  fuo  crm  biondo 
Per  far'óltr aggio  à  uoi,che  (tate  fopra, 
V(t  faper  quel  uiaggio  obliquo ,  e  tondo , 
che  fa  ,  che  uano  d  giorno  à  noi  fi  fcopri 
\^andò ,  perclx  fapendol  far  egli  anco  : 
Vctca  giouart^bordd padre  fianco  . 

Deb 
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tkh  tm  pòteui  fcnXd  fuhrùnarlo 
V^dpirlo  dal  bel  carro ,  oue  fedea  f 
E  tal  nel  tuo  fuperbo  tmpcrh  farlo  » 
Q^d  mmum  l emano ,  chMCj.  f 
ÌAolto  maggior  honor  feri  ejf aitarlo  » 
Po*  lo  Ipirto  dium ,  che  in  lui  fpkndcA  • 
Brrt  poteui  fcinuar  quel  gran  periglio  » 
Eìionm  torsi  gcncrofo  figlio . 

Que  a  nohde  idea.  fiAlone,t  degni, 
A  cui  jfigliuol ,  tutto  l  mondo  era  poco , 
^9uò  {^ar ,  eh' un  picciol  (affo  hor  chiudale  tem 
E  ejLper  pojju  in  così  firetto  loco  t    (  gtj^  f 
Ahi  .faetta  mortifera,  CT  indegna , 
Ahi  crudo  vigrato ,  e  fconofcente  foco 9 
Ch'ofajìi  àsi  bcWalma  arder  la  fcorzA  » 
Che  nota  fe  U  tua  poffania  >  e  fonia , 

Le  fuc  dolenti  affettuofe  note 
Con  mc^i,  e  grattofl  attiaccanpagna. 
Si  /braccia  icrmi,  e  fi  graffia  le  gote, 
E  con  tal  maefià  fi  dole ,  e  lagna  , 
che  mouere  4  pietà  cT intomo  puote 
Le  riue ,  /  monti ,  /  bofcbt ,  e  la  cmpagrui . 
h  tanto  il  PÒ  nepianfci  e  fe  nedolfe. 
Che  Cacqua  racquifU ,  chel  Sol  gli  tolfe . 

Ogni  foreUa  di  f  etonte ,  e  figlia 
Del  Sol ,  non  men  di  Clnnene  fi  dole . 
St  p'uffìji  ,P  per  cote ,  e  fi  fcapiglia , 
f  f  empie  ti  c'iel  di  pianto ,  e  di  parole, 
Ojiefta  alz<t  aI  cielle  ruggiadofe  ciglia 9 
£  quando  incolpa  Gioue ,  e  quoìiio  il  Sole  : 
aueìla  fopra  il  fepolcro  fi  difende, 
E.  chiama  il  frate  in  uan,chenon  t  intende , 

La  terza  ^ancaal  fin  faf?ideiii  ferra , 
Le  man  comnette ,  f'n  fcnc  afconde  il  uifo  , 
E  fra  le  braccia  d  muto  capo  ferra 
Col  penfieroal  fratello  intento,  e  /?/o.  ^ 
Stauui  un  gran  pezzo ,  e  poi  le  man  di  fferri, 
E  rompe. quel  filanio  À  fanprouifo', 
Si  grAffioy  e  Uraccidy  e  le  man  battere  (Iride, 
Fm  cbeé  nouo  fi  fimat  e  sdfiiie , 


Pdjfar^o  uan  d'uno  in  un  altro  ge^o. 
Dm  in  un  altro  gemito  gelamento  ^ 

ogni  atto  gratiofo ,  e  niefio 
Datino  un  foaue  ,  e  dolorofo  accento , 
Pajfan  dinouo  poi  di  quello  in  q'.iedo , 
Doì$e  le  moue,e  /Jjrona d  lor tormrnto , 
jE  tutti  mdicio  mmifcSìo  fatino 
.Del  crudel  cafone  del  dolor , che n hanno* 

Quattro  uolte  fcoperte ,  e  quattro  afcofc  ^ 
La  Luna  hauea  le  limmofe  corna  ; 
Da  quattro  fegrii  hauea  di  gigli,  e  rofe 
L'Attrora  innanzi  d  Sol  la  terra  ahnu  ;  ' 
Cento  ,  e  più  uohe  hauea  ti*ne  le  co/e 
Scoperto  d  biondo  D:o,cbe'l  mondo  aggiornai 
E  qiuUe  per  lungo  habito ,  e  coihume 
Anchor piangeano  d  mal  rettor  del  lume. 

Stanca  Vetufa  la  m4ggior  firocchia 
Penfa  fcderfi ,  e  troua  iinfelue 
Le.  giunture  mdtirate ,  e  le  ginocchia, 
He  come  prima  più  feder  le  lice  . 
Lampe  tic  andar  ni  uuol,  che  queSho  aioe* 
Ma  la  ritiene  infdita  radice  .  (chta. 
Crede  l'altra  firacciar  le  chiome  bionde , 
E  fi  troua  le  man  piene  di  fronde  . 

Chi  fi  diiol ,  che  non  pub  con  ogni  forza 
Piegar  le  gambe ,  ourr  girar  la  faccia  : 
Chi  che  uirtute  mfolita  gù  sforzi 
Tarfi  due  lunghi  rami  ambe  le  braccia. 
Veggono  intanto  una  più  dura  fcorzi  > 
Che'l  corpo  loro  4  poco  d  poco  abbraccia. 
Sol  rejìaua  la  uoce  ,  el  mefto  uifo , 
Con  cui  ne  dtero  à  la  lor  madre  auifo . 

Hor  che  può  far  la  fcon folata ,  e  me(la 
Che  sì  fìrano  ff>ettacolo  rimira  f 
Ef  4  le  figlie  uede  un'altra  ue'lu , 
Se  non  andar  doue  d  furar  la  tira  t 
Corre,e  foccorrer  uuole  hor  queUa,  hor  qfte* 
Vuol  far^e  fa,cììe  fariì.e pur  staggir a\'jìa^ 
Guarda ,  e  tm  uede  cofa  in  q-^el  contorno 
Dd  torli  q^el  noucUo  4rior,  d'vttomo  . 
V  C  iiii 


a'  ipiu  teneri  rmi  di  fin  s'uppigtU , 
E  StraaccefiÀpiu  poter  gU  fcbtantdt 
Fer  liberar  fuKorceratu  figlia 
Dd  luidifcreto  legno ,  che  rammivtta  .  ' 
Ja  del  fuo  fmgue  la  terra  uermiglui 
Ogni  ferita  y  e  lacerata  pianta. 
E  dice,  non  troncar  madre ,  fcmamt  » 
Cbe  laceri  d  mio  corpo  in  quejli  rami . 

La  fcprXA  in  tMxto  tutte  le  circonda , 
E  toglie  4  loro  il  uolto ,  e  le  parole , 

I  /  pianto  nò ,  cJh'più  che  mai  nahondd 
Varbor ,  chor  fol  col  Ugronar  fi  dole , 
Ben  ch'ai  fin  perdon  la  forma  de  l'onda 
he  lagrime  indurate  à  più.  cCun  Sole  . 
Ejjehor  fon  pioppi ,  oìiibre  i  disfatti  lumi, 
Quefte  adornan  le  donne,  e  queUi  fiumi . 

A  (jueùonouo ,  emoùruofo  fatto 

II  Ke  de  la  Liguru  fu  prefcnte , 

Dal  glande  oìuore  à  quel  fepolcro  tratto , 
(he  porta  al  folgorato  fuo  parente. 
JAdVhaueapiujche  perla  fangue  fatto, 
che  gli  era  giunto  iantìHo,  edimnte, 
E  lo  ilimòsìgenerofoyedeffio. 
Ch'abbandonò  per  lagrimarlo  il  regno . 

Tlujiilti  i  bofchiper  li  noui  rami 
Df  Icmcile  foreUedt  fetonte, 
y^^l^ieni  hauca  didolorofi ,  e  grajni 

PÌMthe  laìnenti,e  l  fiumc,el  piano,e'l  monte: 
E  mdciuìo  gtmfolui  legami , 

coprii  lor  la  dolor ofa  fronte, 
dò ,  cinnuidia  gli  toccaffe  il  core  , 
:fojJer  fuoMel  f olito  dolore , 

0  altro  fuon  la  me/la  uoce  rende , 

1  bidJicbe  piwnc  poi  coprir  fi  uede  , 
ìlcoUo  fegli  allunga ,  e  fi  diftende , 
Lega  roffa  giuntura  i  diti ,  c7  piede  . 
ha  bocca  un  rojìro  non  agguxza  prende , 
Vaia  afconde  la  mano ,  e  non  fi  uede . 
Xìgno  hauea  nome  1/  Re  L  igure ,  e  quello 
Notncritewie  ejfcndo  fatto  augello , 
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In  mente anchor quanto gi.t nacque,  ferra 
'  a'  fetonte  à  /piegar  troppo  alto  l'ale , 
Verò  non  moUoalzArfl  ofa  da  terra , 
Che  teme  Gioue ,  e 7  jfuo  fulmineo  firale . 
Sol  fra  paludiegli  s'aggira,^  erri, 
E  per  non  cader  gm ,  poco  alto  fole. 
Habita  fiumi ,  e  laghi ,  cfogni  loco  ,  1 
Che  pare à lui, che  fu  contrario  al  foco. 

Squalido  il  padre  di  fetonte  intanto , 
Come  morto  cader  dal  carro  d  mira ,  \ 
odia  dgiorno,e  fe  {ìeffo ,  rV  regio  ammantò, 
E  fenTjx  d  fuo  j^lendor piange,  e\fofptra li 
N  e  bafla ,  che  fi  doni  ut  preda  al  pianto  ,  * 
Che  dal  pianto  fi  dona  in  preda  à  Pira , 
E  nega  in  uolto  irato,  e  furibondo  > 
D'eficr  pili  fcorta  de  la  luce  al  mondo ,  f 

'roppoè  fiato  inquieto  duiuer  mio 
\Dal  fecola  pranier ,  cVmcommciai  » 
vChauetido  al  mondo  digiouar  de  fio , 
Jvagato  fon  fenza pofarmi  mai , 
Voi,  ch'altro  honor  di  CIÒ trar non  pof^io%'^ 

ne  fiorò  ne  miti  tormenti ,  e  guai. 
Tram  fi  un  altro  duca,  un  altra  fcorta. 
Che  guidi  d  carro ,  che  la  luce  porta ,  :> 

f alcun  non  uè  sì  coraggiofo,  e  forte , 
Guidilo  ifKe  de' folgori ,  e  de  lampi , 
[Ch'alihor  faprà  quel, che' l  mio  carro importe, 
ÌS'auicnquel,ch'ionon  credo,  che  ne  fcampi, 
i  lllx>r  faprà ,  che  non  metta  la  morte 
'.hi guida  i miei cauaUt , anchor  cU inciampi ,  • 
i  cagion ,  che  talbor  lanciar  sarrefii 
.0  ùral ,  che  rende  i  padri  orbati ,  e  mefli , 

(itrecheH  Sol  cosi  s'affligge ,  e  dole , 
Hi  i  cele  fi  i  Dei  gli  fianno  intorno  i 
•eganluicon  fupplici parole , 
}e  raida  d  mondo  del  fuo  lume  adorno  : 

uede  ben ,  che  l'utuuerfa  mole 
[tenebrofa ,  fe  le  toglie  d  giorno . 
)uc  fi  fcufa ,  e  prega,  mdi  minaccia  , 
però  sì ,  che  pili  fdegttato  d  faccia .  : 

Gli 
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eh  ^tì  raggi  pàr  gli  arjì  fcnticri 
febo  ritroìu ,  c  imfianmatc  fjyoglic  ; 
GÌtjnchor  finarriti  >  e  Cupidi  destrieri 
Sotto  li  fuo  duro  fren  di  nouo  accoglie  ; 
E  UKolpa  lor ,  che  sì  luni ,  e  leggieri 
Mal  fecondar  ialtrui  gioueml  uoglie. 
le,  come  fian  cagion  del  fuo  martoro» 
Gli  batte ,  e  sferxA  >  c  marMifce  in  loro  . 

Voi  che  Cako  motor  le  luci  fratte 
Vide  raccor  dal  fuo  rettor  primiero , 
Voflf  ueder  >  fel  foco  m  qualche  pxrte 
l^ociuto  haueffealfuo  fiperbo impero i 
Doue  Vener  trouò  Saturno ,  c  Marte 
Tuttiil  lor  cerchio  hauer  faldoy  intero: 
Onde  uolfc  à  la  terra  il  fuo  coraggio. 
Ver  riRorarle  il  riceuuto  oltraggio . 

mfcende interra yC  la  fuamaggior cura 
Ì!  di  rifarle  in  tutto  ti  torto  ,tl  danno } 
E  troua  i  fiumi  anchor  pien  di  paura , 
che  nel  )naterno  uentreafcoji  danno , 
jE  di  ufcir  fuor  a  alcun  non  afiicura 
il  tmior  y  chan  dd  foco  hatv.Uo,  O' hanno , 
"EgJ  ili  fece  ufcir ,  ben  che  foretti 
a' dar  da  bere  à  i  lor  bruciati  letti . 

di  arbori  jrficci ,  e  fenzA  il  prono  ornato , 
SenTia  fior^fenZA  frutti,  e  fenxA  frondi. 
Tutti  farttornar  nel  primo  fiato 
Di  tutti  i  pregi  lor  lieti ,  e  fecondi . 
F4  o  cbe'l  diUrutto,  e  poluerofo  prato 

herbe, e  di  fior, pM  che  mai  lieto abondi, 
E  fiumi ,epiante,e prati,^  herbe ,  e  fiori, 
Kacquìflar  tutti  i  lor  pcrdutihonori, 

Andando  Gioue  in  quefla  parte ,  e  in  quella 
Ter  ueder  s'altro  il  mondo  hauca  di  guaito  > 
Troua  in  Arcadia  una  uergine  bella, 
Cha'tl  fcmbiante  lafcmo ,el petto  cailo, 
Scrue  Diana ,  e  Calibi  o  s'appella 
ri^ia  k  colui ,  che  lupo  era  rinudo , 
Ojia^*i4oper  fardetanerMie  proue, 
tè  quel  conuiÈpiinefaiidcm  Qioue, 


lì 


Sopratre  luihihauea  girato  il  Sole 
Vnanoltail  fuo  cerchio  intorno  intorno 
Dal  di ,  dì  in  terra  ufci  si  degna  prole , 
che  fe  di  si  bel  dono  il  mondo  adorno . 
Ben  modran  le  bellezze  uniche  ,  e  fole. 
Che  non  ha  pili ,  ne  manco  tempo  un  giorno  : 
Che' l  ben  di/f>ofto  corpo ,  e  la  bdtade 
"Ben corri^onde àia  fua ucrde  etade • 

N  on  uuol ,  ne  men  taccaie  per  orttarfi, 
che  capei  biondi  fiprocc4ci,ò  fìnga, 
Cl}affatrè,percbet  fuomoncaian  fparfl ,  > 
CVtm  fotti!  nadro li :irco:iii,  e  stringa, 
À  i  uedvnenti  fuoi  fuccmti ,  e  fcarfi 
Bada  tanta  cintura ,  che  li  cinga  ; 
E  ità.st  ben  dffpoita  ogni  fua  parte. 
Che  rajj'embra  un  dijpregio  fatto  ad  urte , 

Sola ,  e  fìcura  la  uergine  bella 
Figladel  Ke  d'Arcadia  fenegia, 
\ edita  À  guifa  d" una  pafiorella , 
Come  àia  legge  fua  fi  conuenia;  » 
Terche  codume  fu  d'ogni  donzella  » 
Che  di  Duiu la  norma  fcguu , 
"Fuggirle  pompe  ,euedir puro ,  e  fchictto 
Ver  dimojìrar  la  purità  del  petto. 

Vangelico  fuo  w.fo ,  il  bel  femh  'iante, 
I  /  uago  de' begli  occhi ,  e  lo  Jplcndore  > 
E  le  maniere  gratiofe ,  e  fante  , 
Che  modran  la  bellezza  interiore, 
E  C altre  cofe  belle ,  che  fon  tante , 
Qujjitenha  fatte  di  fua  mano  Amore, 
Con  dolce  uago  fan  ,  eh' infieme  accolto 
F4  Venere  albergar  nel  fuo  bel  uolto .  •{ 

Gioue  conte  farà ,  ch'incontra ,  e  guarda 
Vnii  leggiardo ,  e  sì  diurno  affetto, 

.  Chenouoamor  per  lei  nolprenda,  (j  arda 3 
che  m^i  serdìi  gudar  nouo  diletto  f 
Ver  lo  piacer  icFeglt  ha  ,pur  fi  ritarda 
"Del  fuoli'j^ andar  fenz<t  foff>etto , 
auelbello^da^dìl  fuo  de  fio  V  arretra. 
Che  fa  fumbol'Jrco ,  tlafaretrap 


D<j/  più  fuprmo  c'iti  YeU  Jjducd  m^o 
Tutti  tlcjldo  fuggir  del  mezzo  giorno  ; 
Volta  era  al  cerchio  V ombra  di  CaliHo, 
CVeUa  fe  poi  disi  bel  nome  adomo  ; 
Col  metro  la  cicala  inf  ame ,  etrijlo , 
^cndca  noiofo  il  mondo  (fcgm  intorno  ; 
Qk  jntf  eUa per  fuggir  cjuel  caldo  raggio 
\oUe  por  meta  alquanto  al  fuo  uiaggto . 

IDalSole  oiuna  fctua  flnafconde 
D/  groj^i  faggi ,  e  cf  eleuiti  cerrty 
Che  cento  uolte  hauea  cangiate  fronde, 
Kf  mai  fcntiti  gP tnmuci  ferri . 
Si  ferma  ad  un  rufceldi  limpide  onde  ^ 
lJ[u  Forco  dlenta  prima ,  cU  s'atterri . 
Varco  s'allunga ,  e'I  neruo  corto  torna  » 
le,  tocca  un  fol  de  le  dijia  ecorna» 

ìndi  fi  china  àia  gelata  fonte, 
E  lf>cjfo  Vac(iua  in  fu  con  la  man  f>alz4 , 
Ix  fìtibonde  fauci  aperte ,  e  pronte 
QueUa  parte  ninghiotton ,  che  piti  s'alzà» 
"Beue ,  e  poi  laua  la  fudata  fronte  , 
ìndi  s'afide  in  terra ,  e  fi  difcalza  ; 
'Lana  poi  (  che  ueduta  effer  non  crede  ) 
Yitial  ginocchio  il  fuo  candido  piede . 

Vc^itoc*hebbeil  pie  fatto  più  biancù» 
E  ben  tre  uolte  trattjfi  la  fete , 
E  la  far  etra  toltafi  dal  fianco , 
Tenfa  prendere  alquanto  di  quiete  : 
Diàaide  il  corpo  trauagluto ,  e  fiancò 
Ter  djrfi  per  un  pezzo  in  preda  à  Lete , 

faretra  le  fcrue  in  quel ,  che  potè, 
E  fa  guanciale  à  le  uermiglie  gote . 

Cioue ,  che  fempre  n'ha  fcgutta  forma 
Con  Vanimo  ,econ  gli  occhi  afcofamente, 
TI  àia  uaga  fua  maniera ,  f  forma  » 
Di  SI  belle  attieni  ha  poiio  mente  , 
Non  /? cura  affettar ,  ch'eUa  s'addorma  , 
Ma  fi  muta  di  uolto  immantinente  , 
DJ  lei  la  riuerita  forma  piglia 
De  la  triforme  fua  pudica  figlia. 
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Gèi  non  fapra  que^o  mìo  furto ,  e  frodo  ] 
Biffe ,  la  dijpettofa  mia  conforte; 
E  fe*l  fu  ben ,  debbo  io  filmarlo  m  modo , 
Che  difprezzi  un  piacer  di  quella  forte  f 
Quando  m'abbatterò  ,shornon  la  godo  f 
In  così  rara  aucnturofa  forte  f 
E  giunto  à  lei  con  la  mentita  faccid 
domando  douera  Hata  à  caccia  • 

Toflo  fi  lata  la  Vergine  belU  , 
E  r  inerente  àia  fua  Dea  s"*  inchina  ; 
E  dice  con  la  fua  dolce  faucUa  i 
O'  uera  de  le  Vergini  Regina 
Sappi  y  ch'io  preferifco  la  tua  (htU 
a'  titóta  quanta  la  certe  diuina , 
Tj  ancbor,  ch'egli  m*o  Jay  dire  ardifco 9 
Ch'à  Gioue  padre  tuo  ti  pref  erifco . 

Tu  fei  di  caflitate  un  uero  effempio 
a'  le  dilette  tue  pudiche  ancelle , 
Egli  fi  fa  talhor  rapace ,  C7  empio 
Ver  le  donne  y  ch'à  lui  paionpM  bcUe;  ^ 
Trasforma  il  uolto ,  e  con  lor  graue  fc)inpi§  \ 
Suole  ingannar  le  femplici  donzelle .  /  ; 
Kide  et  ,  che  preferir  s'ode  à  fe  ^ffo» 
htaccufar.  del  fuo  propinquo  ecoeffo. 

Allegro  Gioue  intantoal  baÀì  uienCt  ' 
Bacio  y  che  poco  à  donna  caiha  lìce  , 
E  non ,  che  ad  una  uergine  (hta  bene  , 
h\a  faria  troppo  ad  una  meretrice, 
Ella  per  far  quel ,  ch'à  lei  fìconuient^ 
De  la  fua  caccia  le  ragiona ,  e  dice  ; 
Ma  trattofl  egli  le  mentite  /foglie 
Dir  non  la  lafcia ,  e  l'honor  fuo  le  toglie  • 

La  mi  fera  donzella  per  faluarfl  » 
Con  parole  y  ea>n  fatti  fi  difende . 
Ma  come  puote  una  fanculla  attarfi 
Contra  chi  tutto  mone ,  e  tutto  intende  ? 
Pur  Vifi felice  fa  quel ,  che  può  farfi , 
Guarda , guarda  Guam ,  s'ella  contende. 
Che  non  faran  si  crudi  ipenfiertuoi , 
Hie  limai  farai ,  che  le  faceiti  poi. 

Ne  " 
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Ciotte  net  del  ukteriofo  ricde , 
E  Ufcia  tjuclU ,  fconfoliXtd ,  e  me^a , 
Chi  qucUu  fclu4  in  odio  ;  e  ciò ,  che  ucdCt 
Chj.  Jieduto  il  fuo  cjfo ,  U  moU/la . 
Dal  confapcuol  loco  4  torre  il  piede 
Si  moue  sì  follicttu  e  si  pre^a  , 
E/  hj  tanta  U  fretta  d^ andar  uà  , 
Chequafi  torco ,  e  U  faretra  oblia. . 

Hentrc  fra  fc  la  fua  fortuna  piagne  ^  • 
E  quaft  ad  og^i  fuo  paffo  fo/ptra , 
Duna  fceura  da  le  fue  compagne 
Venirle  incontro  à  l'improuifo  mira  . 
ha  Dea  fa  cenno  .-i  lei ,  che  s'accompagne  , 
MaqucHial  primo  fugge ,  e  fi  ritira  i 
Che  teme  ancbor,che  \3me  infidiofo 
non  fi  dimori  m  quella  forma  afcofo. 

Ma  come  poi  s'accorge ,  che  le  uanno 
^È^onlungiV altre  fue  cajìe  foreUe , 

conofce  ejfer  Icntaìt  tvigaimo , 
^Mkacco^a ,  r  crefce  il  numero  di  qucUc . 
come  afconde  mal  fcta ,  ne  paimo 
Quel  uitio,  che  fa  donne  le  donzelle  i 
y  Come  ne  danno  induhùato  attifo 

Le  maniere ,  F andar ,  la  lingua ,  el  uifo . 

Più  non  fi  ueh  andar  lieta,  e  fuperha 
Innanzi  à  Valtre ,  coinè  far  falca  , 
Ma  gli  occhi  non  ardifce  alzar  daiherlkiy 

/  licito  ài  alma,  e  riuentaDca  , 
Pur  cerca  afcondcr  la  fua  doglia  acerbi  9 
per  non  far  noto  il  cafo ,  wicf  eìU  è  rea  ; 
ì\a  di  poterla  ben  celar  l'è  tolto 
J^alraiiopputo  faoro'fordeluolto, 

he  uergini  hanno  il  cor  pudico ,  e  netto  « 
He  fan  per  fegni  accorgerli  del  nero  : 
Onde  tutte  ne  lun  fcnza  fufpetto 
Venfando ,  che  le  prema  altro  penfiero , 
Mi  ben  faprete  onde  uicne  il  difetto 
Prima ,  che  paj^i  il  nono  mcfe  intero . 
Vitute  pure ,  e  conuerfjte  infieme, 
Cbc  faprete  il  dolor  ,cboggi  Uprcm  * 
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Dal  d'i ,  ci)  ut  forma  de  U  figlid  Gio'4C 
sfogò  l  tmmoderato  fuo  defio , 
N  oue  uolte  ;no/^rò  le  corna  none 
La  Luna ,  cT  altrettante  il  tondo  empiè 
Pria ,  che  Diana  un  di  giungelfc  doue 
he  parue  di  fermar  fi  appreffounrio. 
In  una  fclua  di  querele ,  e  di  faggi , 
Per  fuggire  i  fraterni  efiuti  raggi . 

Lodato  chebbe  to'nbra,il  bofco^cl  fitol 
he  parue  fare  il  faggio  anchor  de  tacque  > 
E  daitro  il  piede  pj/toui^e  fenttto 
il  fuo  temperamento  ajjaile  piacque  \ 
E  fatto  k  tutte  un  generale  inulto  . 
Di  douerfi  bagnar ,  lor  iu>n  dtjpiacq:ie9 
C'hanno  il  loco  opportuno ,  e  ben  dt  lpollo. 
Et  ogni  occhio,     ogni  arbitro  difcodo, 

Hor  che  farà  Callido  f  fe  fi  fpoglta, 
Eorzx  ,  che  lerror  fuo  fi  manifede» 
S'indugia,  e  mofhra  ben ,  che  non  nha  uogliOg 
Ma  laltrcà  forza  le  traggon  la  uefie, 
E  fcopron  la  cagion  de  la  fua  doglia, 
E^lbel  ricetto  del  femeceleite. 
Ella  non  può  con  ntan  celar  sì'l  feno , 
Chcl'error  non  pale  fi  ti  uentre  pieno . 

Puggi  putta  sfacciata ,  e  come  hai  fronte 
Star  con  noi  fènzailtuauirginil  fiore  f 
Non  profx'ur  queflo  f aerato  fonte  » 
Non  macchiar  queiio  Imtpido  liquore  » 
Deb  non  Diana, non  ledirtanfontet 
Che  s'ija  corrotto  ti  corpo ,  hà  ca^o  il  core  ; 
Hi  fallo  li  fuo  di  dentro ,  ma  la  fcorZd 
No/i ,  chel  tuo  genuor  Chà  fatto  fora  • 

ha  ca^a  compagnia  fdegnata  diede 
a'  la  compagnarea perpetuo  effigilo* 
V infelice  Cali?lo ,  che  fi  uede 
Efferm  odio  al  uirginal  conciglio» 
Scontenta  ,  e  trisìaal  p4  ru  albergo  rtede^  " 
Doue  poco  dapoi  die  fuor  a  un  figlio» 
Che  riitfcì  da  feme  si  perfetto 
l^obildi  fanone ,  d'antno,  ed'  af^eito* 


VI 

Cilwon  Io  ùupYO  hau(d%u  prcfcntito  » 
che  fatto  haueuP  adultero  con  forte  » 

haueua  in  huon  tempo  {^abilito 
D/  eafl^ar  colei  di  mala  forte  ; 
Ma  come  bà  pot  notttta ,  ch'ai  marito 
H  <t  fatto  un  figlio ,  s'altera  si  forte , 
Che  più  la  pena  à  Ui  tardar  non  uole , 
Per  fira ,  cha  de  Iodio  fa  prole . 

Queilomancaua  un  tcfiimonio  certo 
Dei  altrui  fallo ,  €  de  tmgiuria  mU , 
Tuff  e ,  nu  toflo  nhauerai  quel  merto  » 

Uiua  colpa  conunteuol  fia , 
"Horhoruoglio ,  che  toglta  il  tuo  demerta 
A*  te  la  formd ,  ime  la  gclofia . 
Non  hauraipm  quel  sì  lodato  uolto 
Col  quale  il  fcnno  al  mio  marito  hai  tolto . 

Xa  prende  congran  rabbia  ne"  capcUi , 
E  tr^lina  a  terra  ^etnra^e  Jhaccia . 
QueiTalza  gli  occhi  lagronofi ,  e beUt, 
^E  fuppltce  uer  lei  dende  le  braccia . 
<3 w  coprono  le  braccia  horriii  ueUi , 
^  uer  la  bocca s^agiaza  la  faccia. 
Si  uejlc  4  poco  à  poco  tutto  ti  dojfo 
jyun  ruginofo  pel  fràl  nero^el  roffo, 

VoUc  taglie  il  parlar  grato ,  e  giocondo 
Vèrihe  non  pofja  altrui  moucr  col  dire  > 
Vnmifutcccuol  fuono,  cr  iracondo 
^^ualr<ico  gozzo  fuo  fi  fente  ufctre . 
^unghhj'aguzza  à  la  forma  del  tondo, 
fi  rende  atta  à  graffiare ,  c  ferire , 
untar  pròna  la  mano ,  e  poi  fiuede 
^ufficio  far  del  faticofo  piede  . 

'Quel  sì  leggiadro ,  e  grattofo  a/ftettOj 
che  piacque  tanto  al  gran  rettor  del  cielo , 
T)ii(cnneun  fero ,  e  fhauentofo  obietto 
gli  occhi  altrui  fotte  odiofo  uelo . 
nanamente  folo ,  etmteUetto 
<^^ert($  fatto  Vbtrfuto,  e  rozzo  pelo  . 

\  QB^^ì  ch*inogrii  parte  Or  fa  diucrme-, 
\    Vantici^  mente  fua  fola  ritenne. 
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Se  Gioue  ingrato  ben  chiamar  non  puote 
Ingrato  dentro  à  l'animo  il  comprende» 
E  fe  non  può  con  le  dolenti  note , 
Quelle  mani ,  che  puote ,  al  del  difende , 
E  «  tutti  .gU  atti  fuoi  par ,  che  dinote , 
Che  tutto  l  mal ,  ch'ella  hà ,  da  lui  dipende  . 
Chaper  lui  il  uolto ,  e  l'honor  fuo  perduto  « 
E  che  appartenga  àluià  darle  atuto . 

O'  quante.uolte  fola  dubitando 
Gir  per  le  f che  come  l  altre  fere , 
Sen  giua  intomo  àie  fuc  cafe  errando, 
Ouer  per  mezzo  à  qualche  fuc  podere 
Dei  propri ,  e  noti  fuoi  frutti  mangi  mio 
Vruni ,  mele ,  caflagne ,  noci ,  e  pere , 
Ch'anchor  conofce ,  che  fa  mal  colui ,  ; 
Che  del.  fuo  pucte,e  uud  mangiari  altrui,' 

;  O'  quante ,  e  quante  uolte  linfeltct 

Scordatafì ,  c'hauea  cang  lata  faccia  0  -j^,  ' 

fuggì  tal  fiere ,  ch'à  gli  or  fi  difdice  ,  ^ 
Se  non  cercan  di  lor  fcguir  la  traccia . 
CXuante  uolte  iafflttta  cacciatricc 
Va  cani ,  e  cacciatori  hebbe  la  caccia . 
Seuide  i  lupi ,  hebbe  pauradief^i 
Andyor  chel padre  in  loro  afcofo  ùefsi . 

Te  ugge  gli  Or  fi  effendo  Orfayf  amor  la  sforZM  ' 
fuggtrp  al  proprio  albergo ,  ò  //  uicino, 
Mr/èradoue  uai  f  ragione ,  e  forza 
Titoglie  lituo  per  tempio  tuo  dcfiino . 
lionpuò  la  mente  tua  fot  total  fcorzA 
Tenerne  pili  po  ffeffo ,  ne  doimno  ; 
Che  la  legge  del  mondo  noi  comporta 
Che  fei  fatta  una  fera ,  etlìà  per  morld  • 

Qiidnto  infelice  fei,fe  ben  ci  penfi ,  ; 
Tm  ucrgme ,  e  compagna  di  Diana 
Sei  per  sfogar  gli  altrui  sfrenati  fenfi. 
Dal  fuo  tempio  fatt'efiuUy  e  profana. 
Quanti  buomini  hai  col  tuo  bel  uifo  accenfl, 
^thornm  hai  pur  la  fembianza  humana  • 
Tm  uedi  il  tuo  bel  regno  ,elttto  potere , 
ìike'ipm  piii  dominar y  ne pcff edere .  j 

Gioucne 
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Cioime ,  e  nobil  ne  le  cjccie  alter  a 
ferir  oft^i  ogni  antnud  feroce , 
'Et  hor  ,che  fci  si  uulorofa  fera 
Ogni  uiraninul  ti  caccia ,  e  noce . 
Deh  moihra  lor  la  faceta  horrenda ,  t  fera , 
F4  loro  udir  la  tua  tremenda  uoce . 
Lf  forze ,  //  morfo ,  e  Cunghie  tue  fon  tali  > 
Che  non  hai  datemer  gli  altri  ammali*  ^ 

O'  sfortunata ,  abbandonata ,  e  priua 
D'opti  commercio ,  perche  fuggi  gli  Orfi  { 
De  la  lor  fpecie  fei ,  lor  nonfeifchiua , 
Non  dei  temere  i  lor  graffi ,  /  lor  morji , 
Quunto  meglio  faria  non  effer  uiua  j 
eh' ad  animai  si  brutto  fottoporft  , 
Tur  per  men  mal  andar  con  loro  eleggi  » 
E  I  lor  coftumi  unpara  ^e  le  lor  leggi . 

figlia  del  Re  d'Arcadia ,  che  poteui 
•  fra  canti  Kegi  eleggerti  un  conforte , 
Ahi  quanto ,  (juanto  credo ,  che  faggreui 
Sopporti  à  unojumal  di  si  uil  forte  . 
fallo  fcontenta , fa,  che  farlo  deui , 
Mentre  non  ha  di  te  pietà  la  morte. 
Ter  rhuom  deforme  fei  ,jiuprata ,  e  feUa  » 
Ma  gli  Orfl  almen  fhaurun  per  buona,e  bella. 

lo  iteggo  y  io  ueggoben  y  come  tu  piigni 
Leuatam  pie ,  jlendendo  al  ciel  U  braccia  . 
Col  batter  zampa  a  zampa  ancho  accompagni 
il  fuon  9  che' l gozzo  rauco  fuor  difcaccu . 
Cime  non  ti  graffiar ,  uedi  che  bagni 
Del  /angue  tuoU  tua  ferina  faccia. 
Che  Aunghia  è  troppo  agitzza,e  fora,e  faide, 
QttWif*!  foloufar  dei , s'altri  t'offende , 

Arcade ,  il  figlio ,  che  già  fe  CaUào , 
(  Cosi  hauea  nome  )  del  Kettor  fuperno 
fra  le  Hagion  detanno  hauea  già  uijìo 
Quindici uolte  effer  flgnore  duerno  j 
E  VOrpi  mquellojìato  infame  yetrifio 
Hauea  uagato  U  bel  regno  paterno , 
Infidiata ,  e  piena  Ì ogni  male 
Scn^^torcompagmad  altro  (Uunule, 
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Cacciando  per  le  fcluectErimanto 
Arcade ,  e  ricercando  ogni  pendice  y 
Con  cani ,  e  reti ,  e  con  cento  alcri  4  at/ito» 
S'incontrò  ne  V ignota  genitrice . 
Comeei  la  uede  ,ftritiraalqiiantOy 
Ma  non  si  ritirò  quella  vi  felice» 
M  a  come  ben  riconofceffe  il  figlio , 
Tenne  m  lui  fermo  il  tr,as formato  ciglio , 

E/ ,  che  {accorge ,  cHà  lui  fd  ponmente. 
Teme  di  qualche  mal ,  fe  non  s'aita , 
Lo  Jhrale ,  e  Carco  incontra  immantinente  > 
E  pen fa  darle luiamor tal  ferita. 
Che  farai  federato ,  e  fconofcenti 
Darai  la  morte  à  chi  ti  die  la  uita  f 
Trouedial  paricidioò  fonvnopaàre. 
Se  non  tuo  figlio  ucciderà  fua  mdre . 

Ter  uetar  Cioue,  ch'Arcade  non  faccia 
Quel  maleficio ,  alqiule  il  uede  intento , 
Gli  cafigiam  un  momento  e  feffo,  e  faccia, 
l'alio  un  altra  Or  fa ,  e  faleuare  un  uento , 
ch'ambe  le  leua  in  aria ,  e  uia  le  caccia 
Vcrfo  Boote  afiidcrato, e  lento , 
E  tanto  le  portò  per  l'aria  à  uolo , 
Ch'm  ciel  le  collocò  uicme  al  polo . 

Li  doue  poi  la  lor  rugofa  pelle 
Si  fece  un  manto  chiaro ,  etra/}>arentey 
E  fi  fer  tutte  le  lor  membra  ftclU. 
C>uefia  è  mengrande,  e  quella  è  più  lucente  » 
Hor  l'Orfe  fon  del  ciel  lucide ,  e  beUe , 
Et  Orfe  anchor  fon  dette  da  la  gente, 
E  per  l'Or  fa  minor  la  madre  è  nota, 
V altra  e  maggior ,  che  fa  più  larga  rota . 

Ahi  come  fi  gonfiò  d'ira,  e  di  fdegno 
Giunon ,  uijìo  colei  fplender  nelcielo. 
Et  effer  fatta  del  celejie  regno 
SenTia l'hirfuto ,  e  rugmofo pelo. 
Come  ft  li  alterò ,  come  fe  fegno 
Del  nouo  nato  al  cor  timore ,  e  gelo . 
Come  andòtodoà  fcoprtrle  fue  uoglic 
Alcanuto  Oceano,  O'àU  mglu , 
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Jo  sò ,  chMicte  di  faper  delio 
Dijje ,  perei)  io  cosi  palfeggb  fonda  » 
A  Itrinclciel  pofitcde  il  loco  mìo , 
Piìt  grata  al  iniotnarito ,  e  più  gioconda  , 
E  uedercuhen,  che  non  mento  io , 
Toflo , cÌkI Solla  fud luce  nafconda , 
Stin  del  ucr  Borea  drizZAte  lo  fgttardo 
^T^Uercbio ,  cHè (uà  picciolo ,  e  pm  tardo , 

Chi  fiaperVauenir ,  che  non  m'offenda  f 
Chi,  che  mi  fàha  pm  per  quel ,  eh  io  iiedo  ? 
Come  nel  móndo  il  mio  poter  s'intenda , 
Cb'aUhora  iogiouo ,  che  (f  offender  credo  > 
Dd  me  tal  pena  ogni  nocente  attenda , 
Quella  è  la  gran  pojjanza ,  ch'io  pojìiedo  , 
Vernocer  toglio  altriaChimuna  ueéte  « 
E  gioito ,  e  folk  dìuentr  celejìe . 

Verchenonrende  àlei  V  antica  faccia  » 
Come 4  la  figlia  et  Inaco  fe  Gioue  f 
Verche  dal  letto  mio  me  nondifc  accia  f 
Non  fa  diuortio ,  e  non  mi  manda  altroue  f 
Perche  nellettonuo  poinon  abbraccia 
"Le  beUezZf  per  lui  si  rare ,  e  noue  f 
Che  non  la  ff>ofa  oltre  il  commeffo  ibrupo  » 
E  po'  focero  fuo  non  fceglieun  lupo  f 

Horuoi,  fe  Timor  mio  puntoni  preme , 
Voi  miarmtrice ,  e  tutti  Dei  del  mare , 
he  fette  (teUe ,  che  uedrete  infieme 
fra' l  polo,  e  Ictr  culo  artico  girare^ 
Che  fan  quell'Or  fa,  che  nacque  del  feme 
Tfun  lupo,  non  lafciate  in  mar^tuffare , 
ch'ai  uoftro  puro  mar  lauar  non  lice 
Vna  ùuprjta ,  CT  una  meretrice . 

eli  amici  Dei  del  mar  tutti  fer  fegno 
Di  uclerleofferuar  quanto  chiedea , 
Ondetornofii  al  fuoceleièeregno 
Vanchor  gelofa ,  e  uendicata  Dea 
Nf  /  carro  fuo  tornò  nobile ,  e  degno  , 
che  più ,  che  mai  fuperbo  ri/plendea , 
Po/,  chelamorte  flT  Argo ,  f  7  fuo  gran  lume 
fece  si  beUcal  fuopauonlc  piume . 
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Conditigenza^e  tacito  il pauone 
a'  feruir  la  fua  Dea  contento  attefe . 
E  quando  uamepoi  l'occafione , 
Vedete  il  guiderdon ,  che  glie  ne  refe . 
Imita  H  e  N  R  I  c  o  iimittohoggiGiunonet 
E^  Alelfandro  il  miojìgnor  Yarnefe^ 
che  chi  con  lealtà  ben  ferue  loro , 
n'acquila honon ,  e  dignitadi,  CT  oro • 

Trf//x)r  del  ben  feruir  s'hebbe  buon  merto , 
l\aife  non  mal  del  mal  ferutr  non  uenne . 
Epuòdiqueièo  ognihuom  rendere  e/pertOt 
Ciuci ,  ch'ai  pauone,  cT  al  conto  interuennc%, 
Coruo  loqtuce  fai,  che' l tuo  danertO' 
F  ece  altramente  à  te  cangiar  le  penne  , 
E  s'ei  ne  fusi  nobilmente  adorno , 
T  une  portagli  bufino ,  infamia,  e  fcorno. 

Sempre  fi  dehbe  ogni  cofa  coprire , 
che  può  portare  altrui  noia ,  cr  affanno  • 
Non  /j  uuol  mai  ne  rapportar ,  ne  dtre 
Cofa ,  onde  nafcer  può  fondalo ,  e  danno  • 
tu  fai ,  che  per  mercè  del  tuo  fallire  , 
Ticonuenne  ueflir d'un'ahro  panno, 
E  doue  bianco ,  e  grato  eri ,  cT  allegro  » 
Sei  brutto,  tme^OyCTodiofo,  e  neg^o* 

Non  fu  ueduto  mai  più  uago  augello  » 
P/w  grato  ne  l' affetto,  e  più  benigno  . 
Vn  mojito  il  coruo  hauea  si  bianco ,  e  bello  » 
Che  non  cedetta  à  le  colombe ,  e  al  cigno  » 
M<<  dentro  il  core  hauea  crudele ,  e  fello , 
E  l'animo  inamabile ,  e  maligno, 
E  ben  il  dimojhrò ,  quando  non  tacque  » 
Cofa ,  onde  poi  tanta  r  mna  nacque . 

Tempo  fu  già,  ch'amaua  una  fanciulla 
febo  in  Theffaglia ,  nata  Lanffea , 
Che  la  beltà  rejlar  fatta  hauria  nuUa 
Diqual  fiuogltain  cui  fttperba  Dea . 
Lauede  il  coruo  un  di,  che  fi  traduUa 
Con  altro  amante ,  e  che  ad  Apollo  è  rea  > 
h  uà  per  accufxr  l'mgrata,  e  fella , 
Chepernomc  Coronide  s'appella. 


llcom  fette  tuueloce,e  presto ^ 
Ver  dccufar  la  donna ,  e  non  dtfconre 
Se  bene ,  ò  male  è  per  ufcir  di  queih  » 
tieincbe periglio  egli  fi  tuia  à  porre . 
Di  feruireil  padrone  è  bene  honeiìo  , 
Ma  non  però  dirgli  ogni  co  fa  occorre . 
Hot  mentre  andana  >  il  uide  U  cornacchia , 
Che  femper  uolontier ragiona ,  e  gracchia» 

tìUyche'luede  leggicr  coinè  un  uento 
Con  tanto  {iudio  Ufuocamtn /}>acciare  > 
Subito  prefe  mdtcio ,  CT  argomento  y 
Che  qualche  gr^n  nfgotio  andaffe  à  fare  • 
e'  de  le  donne  uniuerfale  intento 
Volere  i  fatti  altrui  fempre ^iare  , 
Ond'ella  p  er  feruare  il  lor  cofiume  » 
Fc  sì  ^'al  coruo  fe  raccor  le  pwm . 

Dopo  molto  pregar  trouato  un  faggio 
fermoUo ,  doue  il  fuo  penfiero  intefe  . 
Mal  fia^diffe,  per  te  que^o  Maggio 
Coruo  yfequeRo  errar  tu  fot  palcfe . 
Verche ne  buon  non  fipuòdir,ne  faggio , 
Qttr/,  che  procura  fcandali,  e  conte  fe . 
N  on    ,  perche  dir  uoglt  un  fatto  tale  » 
Che  nonne  può  fucceder  fe  non  male. 

Ter  quel ,  rfcf  da  t  più  faidj  odo ,  &  ojferuo , 
(  Cofa  prima  da  me  malcu^oàta  ) 
Se  ben  tu  fei  d  ApoUoaugeUo ,  eferuo, 
f^onperò  deifcoprir  Valtrui partita  : 
Tenuto  fa ,  fe  qualche  empio ,  e  protervo 
Gli  machina  nel  regno  yò  ne  Unta-, 
"Poche  altre  cofe  un  buon  feruo  de  dire , 
E  moltemen  femcdnepuoteufcire» 

O^tjuanti  quanti  per  Viniifie  corti 
Fcnfaitdo  d'acquUhar  beneuolenza, 
E  permolhrar  deffcr  fagaci,e  accorti 
Tdrlando  in  danno  altrui  fempre  inabfenxa  > 
I  mparan  poi  quel ,  die  il  lor  dir  importi  » 
Chcythanno  uniuerftlmalcuoIen7:aj 
E  ne  rciian  fchemiti,  e  uiltpefi  » 
E  bentuHproHerai  cià/M/f//. 
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E  fe  conofcer  iiuoi ,  che  non  ^a  Sene , 
E  che  fenzd  alcun  dubbio  erra  colui. 
Che  dice  pik  di  quel ,  che  gli  cotmiene , 
Ricerca  quel ,  cVio  fono,  e  quel  ch'io  fui  5 
e7  mal  intenderai,  chonne  ne  uicnc , 
Ver  uoler  troppo  ejfer  fidele  altrui , 
Ch^lfer  dourei  norma ,  et  effempio  ì  molti , 
Si  come  intenderai,  fi  tu  rriafcolti, 

quando  iGiganti  moffer  guerra  i Gioite, 
Gioue  con  r  ordinarie  fue  faette 
Varue ,  cbendarno  fulnùnaffe ,  doue 
fatta  la  fiala  haucan ,  che  falda  (tette. 
Vulcano  atlhor  certe  faette  noue 
formò  per  queilo  fin  proprie ,  e  perfette  f 
Ch'addoffo  À  quei  mandar  Paltò  edificio  , 
E  dieroal  fallo  lor  degno  fuppUcio  • 

Gioue  per  premio  di  sìraroaiuto 
Vromife  al  Pahro  dar  ciò ,  che  chieder  • 
Eg// ,  che  fe  ben  zoppo  era ,  e  canuto  , 
De  tamor  tutto  di  Minerua  or  dea , 
Gli  diffe ,  che  per  moglie  hiuria  uoluto 
"La  cajìa ,  e  faggia ,  e  beUicofa  Dea . 
Gioue,  che  n'hauea  fatto  giuramento 
Diffe ,  ch'inquanto  a  luinera  contento , 

Vulcano  allegro  VdUade  ritroua , 
iS abbraccia ,  e  uuol  baciarla  come  moglie , 
Blla,d  cui  quello  par  cofa  affai  noua , 
Contraita  acerbamente  àie  fueuoglie . 
l,u(furiofo  d  uecchìo  ufa  ogni  proui . 
Efli  lo  fcaccia ,  ei  da  lei  non  fi  fiioglie . 

fin  con  tal  feruorcon  lei  s'a'^erra , 
Che  /}>arge  per dolcezXA il  fiffie interra. 

Tur  conofcendo  al  fin ,  cVeUa  noi  degna 
Scornato  d  Fahro ,  altroue  sitcamma  ; 
Ma  del  fuo  feme  poi  la  terra  pregna 
Torturi  l  danno  mo ,  la  tm  ruina  : 
fece  un  figliuol ,  chaiua  nobile ,  e  degna 
JM  faceta ,  el  bu^ho ,  infin  ioue  confina 
Col  nodo  de  le  cofce ,  e'I  reflo  tutto 
r«  àfer pente  jpaucntofo ,  e  brutto  ♦  . 
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Vaìlacìe<]ucl  fanciuUo  cmolfetofìo 
Vra  tela ,  e  panno ,  c  in  una  cef^a  il pofe , 
E  perno  farlo  nutrir  di  nafco^o , 
Ver  non  ifcoprtr  mai  sì  brutte  cofe . 
Diè  la  ceiha  a  tre  uergmi  in  depojlo , 
Ma,  che  non  la  fcopriffer,  loro  impofe. 
Qucjle donzelle  in  guardual  mo^rodate 
Del  Ke  i Athene  Cecropc  ersi  nate . 

Sopra  un^olmo  io  mi  fio  fra  fronda ,  e  fronda 
Guicrdàdohor  (^ejìaJ^cjueU' altra  fanciulla. 
Ne  la  prmtation  fa,  ne  la  feconda 
l.  a  legge  di  Mmeraa  irrita ,  e  nuUa . 
La  terza  una ,  e  due  uolte ,  e  tre  c&condd 
Lamal  fidata ,  e mo^ruofa culla . 
Chiama  al  fin  F altre^efcopre,  e  moiha^t  uede 
I  /  uoho  bumano ,  f  7  ferpentmo  piede . 

A'PaUade  io  riporto  tutto  l  fatto , 
Sperando  al  ben  fcruir  condegno  merto. 
Come  feruar  Pandrofo ,  CT  H  erfe  il  patto , 
Chaueaii  lafctato  il  parto  ^ar  coperto , 
Ma  ben,  ch'Aglaurohauea  rotto  il  contratto-, 
He  fol  per  fe  quel  cedo  hauea  fcoperto, 
M  a  c^haueua  à  queU  ^étre  ancl)or  mo/lrato 
Qttf /  moBro ,  cìi E ritthonio  era  nomato . 

Dir  non  mi  curo ,  come  s'aUcuaffe 
Quel  figliole  come  poi  fu  sì  prudente,  • 
Chel prmio  fu ,  cÌhI  carro  imagmaffe , 
Cofa  di  tanto  commodo  k  la  gente  ; 
l^ecome  fempre  poi  fui  carro  andaffe 
Ternafconderei  piedi  del  ferpente, 
Che*l  fnfe  far  per  pompa ,  e  per  grandezZAf 
"E^l  facea  per  coprir  la  fua  bruttezza» 

N  e  men  diro ,  cme  Gioue  allettato 
Dal  fuo  fottile,  O'eleuato  ingegno, 
C^haueffeil  Sol  si  ben  folo mutato, 
Nel  del  d'un  nouo  lume  il  fece  degno  ; 
Ne  come  tutto  morelle  trasformato 
Si  fe  r  A  urìga  del  celeBe  regno , 
Cfcr7  fan  tredici  fìeUe ,  e  intorno  à  loro 
Con  Pcrfcohanpcr  confin  Gemmi,  f7  Toro , 
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Ma  boti  dirò,  che  per  !a  lingua  mia , 
Per  accufar  chi  mal  la  legge  offerita  i 
Ione  fui  detta  nouelliera ,  e  lf>ia  , 
E  tolta  da  la  guardia  di  M  merua . 
E  doue  io  Pera  ferua  ,  e  compagnia , 
Tolfc  m  mio  l  uogo  al  tra  compagna,  e  ferua . 
^queflom'è  più  fìimoloye  flagello. 
Ch'io  /onpoJÌ>oila  ad  un  notturno  augello. 

Dour ebbe  far  lamiadifgratia  accorto 
Ogni  ahro  augel  di  quanto  noce  il  dire , 
E  quanto  merta  biafmo ,  e  quanto  ha  torto 
Q_Mf  / ,  che  i  delitti  altrui  cerca  fcoprire . 
Tu  uedt  ben  la  pena,  ci)  io  ne  porto , 
Priua  del  grado  mio ,  del  imo  ferutre , 
Che  già  m'hebbe  si  grata ,  e  mi  dtè  nome 
Di  fua  compagna ,  e  uò  narrarti  come . 

DiCoroneodi  FociJe  fui  figlia, 
Oime ,  eh* io  rinoucUo  il  mio  dolore , 
V  ergine ,  regia ,  e  bella  à  marauiglia , 
E  già  fei  molti  Re  ferui  d'A  more . 
Mio  nome  al  nome  di  colei  fìmtglia , 
che  cerchi  d accufar  e  al  tuo  fìgnore .  > 
G 14  de  la  mia  beltà  molti  Re  prefi 
Per  moglie  mi  bramar ,  ma  non  uattefl . 

Perche  le  uoglie  mie  pudiche ,  e  motide.  '  vta 
Tean  refìdenza ,  come  à  tacque  un  fcoglio . 
Andando  un  di  per  larenofe  fponde 
Del  mar  con  lenti  paj?i ,  come  io  fòglio , 
Arder  feci  Nettuno  m  mezzo  à  tonde , 
Si  come  lampad" arde  in  mezzo  à  togho  i 
Ned  mar  fuo  tutto  potè  ff>egner  dramma.  « 
De  tacce  fa  da  me  nel  fuo  cor  fiamma.  • 

D^<onorco(hettoal  fin  del  mare  ufcitò, 
d  Dio ,  che  lufingheudi  parole 
Mi  diffe .  O  donna ,  choggi  il  cor  ferito 
M'hai  con  te  tue  bellezze  al  mondo  fole  » 
Doiinàychecoltuo  fgturdo  almo,  e  gradito 
Pareggi,  e  pafit  il  lampeggiar  del  Sole , 
Non  fuggir ,  ma  quel  Dio  gradir  ti  piaccia  , 
il  cui  gran  regno  tutto  l  mondo  abbraccia , 

Quel 


Quel  Dio  Signor  di  cjuel  degno  elmeato 
a'  cui  ciafiun  de  gli elcmcuti  cede , 
Se  U  terra  to  fommcrgo  4  mio  talenta  ^ 
Virra ,  c  Deucjtlm  ne  fxran  fede , 
teìnendo  non  reflare  il  foco  /pento» 
fuggito  è  ne  U  piìi  fuprenu  fedc^ 
Tktiaer  puoi  uedcrs  io  fon  tanuto , 
Ch'ogni  giorno  ho  da  lui  cenfo ,  c  trihuto . 

Perche  ne  le  cduemedela  terra , 
Nf  /f  /peloucÌK ,  d'ha  queflo ,  e  quel  monte , 
V<ter,cke  dentro  fi  rinchiude  ferra, 
SigeU,  e  (face ,  e  forma  il  fiume ,  ci  fonte , 
Ver  li  poro/i  lochi  entra  fotterra 
Nowo  aer'a  perder  la  primiera  fronte  , 
DoMT  uicn  fé  mede/imo  à  trasformare  , 
Per  dar  tributo  al  mìo  fupa-bo  mare. 

lodi  ricchezze  tanto  y  e  tanto  abondo 
"D'argeìito ,  e  dì  aro ,  e  pietre  pretiofe , 
che  quante  ne  furmaipcr  tutto  bnondo 
Si  trouan  tutte  nel  nùo  regno  afcofe , 
nel  inar  {hà  il  mio  palazzo  pM  profondo^ 
Doue  fi  ueggon  le  più  rare  cofe , 
Kubmi yOroyC  diamanti  già  fommcrfl. 
Di  Lattni ,  di  Greci ,  Arabi»  e  Perfi . 

Signor  fon  de\oralliyede  le  perle  * 
Et  acqutfto  ogni  dì  ricchezze  noue» 
"E  feti  piace ucnirà  uederle , 
Cofe  uedrat ,  che  non  haiuifie  altroue . 
Per  tutto  aprir  ti  far  6  tacque  perle 
Strade  del  mar ,  fin  che  tu  gimtga  doue» 
Sta  i  mio  tefor ,  c//c  tutto  a  piacer  tuoi 
Ver  te,  per  U  parenti y  e  per  chi  uuoi , 

Ei  non  reStaua  di  feguir  dicendo , 
Io  fuggir  con  deprezza  haurei uoluto  » 
Al  finCmnamorato  Diouedendo, 
Ch'era  il  parlar  con  me  tempo  perduto. 
Si  prepara  d  la  forz4y  ilcorfo  ioftendoy 
£  gli  huominiy  e  gli  Dei  chiamo  iii  mto  , 
Uiinerua  fola  al  mio  pregar  uolto/fe ^ 
E  Hergine  per  ucrguie  fi  mojfe^ 
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heuar  la  cuffia ,  e  i  crin  tracciar  di  tefU 
Volendo  ,  empio  le  mandi  nera  penna, 
lA  cuffia  già  smipMmty  e  già  s'me^a, 
E  faradicc  nclt  mia  cotenna, 
lo  cerco  alleggerirmi  de  la  uesìa. 
Ma  qncUa  anchora  in  me  sncirìUy  e  impcnnd^ 
Graffiar  uolfi  le  parti  tgnude ,  e  belle  » 
h\a  ne  man  non  trouai ,  ne  nuda  pelle* 

Corretta  à  ptu  poter  per  liberarmi, 
Nf  /  ptè  pofatia  in  terra  come  prima» 
TAain  aria  dal  de  fio  fctutalcuarmi, 
He  de  lo  Dio  del  mar  facea  più  {lima  , 
Viù  non  temea ,  che  potere  arrivarmi , 
Ne  guadagnar  di  me  la  ff>cgbaopnna, 
Voiy  perche  àihaieftà  fui  fanpre  ferua, 
lo  fui  fatta  compagna  di  Mtncrua, 

O'  sfortunata ,  e  che  migtoua  hor  queito  t 
Voi  ch'ogni  mio  fauor  restato  c  nano  f 
che  dal  di ,  che  l'crror  fei  mani f e  fio 
Dichi  fcopcrfc  il  Dragondi  Vulcano, 
nettimene ,  chaucacommclfo  mcefio , 
E  fatto  un  nouoaugel  notturno ,  e  (brano  » 
Ch'm  Lesbo  nacque  già  del  Ke  Nitteo 
VaUadein  loco  mio  faa  ferua  feo, 

O'  Dio  y  che  ueggo  f  e  chi  w  c  preferita  f 
Vna  y  che  de  l\vnor  del  pa  ire  acce  fi , 
Fk  tanto  fcelerata  ,e  tanto  ardita, 
Et  hebbe  tanto  à  CIÒ  la  uoglia  intcfa, 
Ch^à  lato  al  padre  à  mezza  notte  gita. 
Dal  padre  fuo  fu  per  la  moglie  prefa  : 
Mi  fcopertofi  il  fallo ,  accefo  il  lume, 
fuggir  uoletuic  fi  uefi't  di  piume . 

Vn  manto  di  Ciuetta  la  coperfe, 
Ch'mditìo  hor  fa  del  fuo  peccato  ye  fcorno, 
ha  luce  ha  in  odio ,  perche  la  (coperfe, 
E  non  ardifce  comparnr  di  giorno , 
Di  giorno  non  bifogna ,  che  conuerfe , 
che  tutti  gli  altri  augei  le  uanno  intorno  , 
E  perche  fanno  il  fuo  peccato  atroce, 
Offti  augel  piìi  che  può ,  toff  ende ,  e  noce . 
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Uor  U  Cìuettd ,  pmlt  fcrut  t<  tdcc^ 
Vofcncl  loco  mio,  me  fcucciò  km, 
DiQcndo  y  ch'era  garrula ,  c  loquace 
E t  oltrà  ciò  rapportatrice,  e  /pt4 .  ' 
Si  che  coruo  non  ejfcr  pertinace , 
non  /prezzar  l arte,  e  la  dottnm  mia 9 
non  aceti  far  colei,  ch'io  ti  predico , 
Chete  naiurrà  peggio ,  c///o  non  duco. 

Sorride  il  coruo  udatdo  la  cornacchia. 
Che  fa  profcj^tond'indouinarey 
E  dice ,  4  pojìa  tua  cicala ,  f  gracchia  » 
CfcVo  ;ion  /?wio  il  tuo  augmoyc'l  tuo  gracchia 
Va  IWbor ,  doue  ùa,toiìo  fi  fniacchia  ,(re. 
S'affretta ,  e  giunge  al  fin  del  fuo  uolare  : 
Troua  il  padrone ,  egli  racconta ,  e  dice 
duelfchcgli  hauca  uctatola  Cornice  • 

Ahi  come  à  r  intelletto  il  lume  ammorza 
La  gelofia  ,e  I  huom  fa  cieco ,  e  Mto  . 
Cu  febo  offcfa  ha  taiitma  ,e  la  fcorza  ; 
eli  trema  il  cor ,  gl  uipaìlidifce  il  uolto, 
tafcia  il  plettro  cader ,  perde  la  forza . 
Glt  cade  il  lauro  intorno  al  capo  inuolto . 
Con  Tarme  ufxte ,  oue  il  furore  il  guida  » 
Corre  ,  e  ritroua  al  fin  loinica  infida . 

Varco  nel  pugno  fuo  fìnifho  prende  » 
Con  la  defira  lo  ftral  nel  neruo  incocca  » 
Voi  la  faetta^tarco ,  e  l  occhio  tende , 
Pianto ,  che  la  ftnijhra  il  ferro  tocca , 
Apre  la  defira ,  e'I  neruo  fi  dijìendc , 
Varco  fi  fa  men  curuo ,  e  l  dardo  fiocca , 
CbU  ferir  dritto  fibilanio  a/pira 
lÀ ,  doue  V occhio  hauea  prefa  la  mira . 

JL4  mifcra  fanciulla ,  che  fi  nede 
ferir  dal  primo  anante,  flride  ,e  langue-. 
Si  trahe  dal  petto  il  ferro ,  che  la  fiede  , 
E  tinge  il  hunco  corpo  del  fuo  fanguet 
Poi  dijfe ,  il  corpo  mio  fenza  mercede 
Vebopoteut  far  recare  cifangue  , 
Ma  prialafciarmi  parturir,pcrchorà 
X^cidi  meco  un  tuo  figliuolo  anchoru  • 
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QMrt  fere ,  e  quella  con  T audace  palmd 
Si  toglie  tempie  freccie  da  la  ulta. 
Al  fin, fi  fcioglic  da  (jucl  nodo  Ì alma 9 
A  cui  si  brcuc  tempo  c  {tata  unita . 
De  la  già  bianca ,  cr  hor  purpurea  fdma 
Tinta  da  pÌ4d'wìa  mortai  ferita  (me. 
Si  fcarca  Valma ,  eH  corpo  un  freddo  oppria. 
che  ne  la^  faccia  fuaiamorte  iiuprtme  * 

SWcorge  tardidel /ito  crudo  ecceffo 
il  rigor ofo  arder  qiundo  non  gioua  : 
E  che  tanto  n'affi ,  odia  fe  iteffo , 
odiai  augely  che  gli  portò  la  noìUy 
odia  iarcOy  lo  {irai ,  la  mano,  e  fpeff^ 
La  tocca ,  e  pur  di  riuocar  fa  protu 
Lo  jpirto ,  che'dimora  in  altra  parte  , 
Oprando  m  uan  la  medicina ,  e  larte .  ^ 

Ma  poi ,  ch'apparecchiar  ucdela  pir4 
Ver  arder  il  bel  corpo  di  colei , 
Ch'egli  uccifa  s  hauea ,  geme ,  e  fofpìra , 
Viu  di  quel ,  che  conuienfi  à  i  fommi  Dei  « 
Come giuuenca, che l uitello  mira, 
Ch'anchorail  latte  fuol  poppar  da  lei. 
Interra  andar  dal  empia  mazza  morto, 
^'^tiggc  ,  f  fi  duci  del  figlio  uccifo  à  torto  • 

Le  diede  ApoUo  al  fin  gì  ingrati  odori , 
E  poi ,  che  in  braccio  più  uolte  laccolfe, 
E  fe  iingiu^e  effcqme  k  i  morti  amori , 
Ch'ardeffc  il  fcmc  fuo,  patir  non  uolfe, 
Tra  ffe  del  corpo  dclTefimta  fuori 
Vancbor  uuw^anciuUo ,  e  in  braccio  il  tolfi^^ 
E  quindi  il  trajportò  poi ,  che  partij^i , 
a'  te  faggio  àjtron ,  perche' l  nutrifii . 

Speraua  il  coruo  guiderdone ,  emerto 
Del  uero  fuo ,  ma  [condolo fo  autfo , 
Mai  un  nero  mantcl  ne  fu  coperto , 
Ver  fatisfare  m  parte  al  corpo  uccifo  . 
Maledico  ,  loqiuce,  fatti  efperto. 
Se  m  mal  non  uuoi  cangiar  mantello ,  e  uifo  ;T 
S'ot  iuiicionon  fciper  forzà  afiretto , 
Nxvj  ifcoprvr  già  mai  tdtrui  difetto. 
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CliroH ,  che  clet  pgtiuoì  prefo  bduea  cura , 
CVufcì  fuor  uiiio  datili  corpo  fune/io  t 
fu  fol  unrdc  injìnoìU  cintura 9 
Tutto  era  forma  di  cauallo  il  rcQo . 
vìi  jìgliuoldi  Saturno ,  e  la  natura 
Te,cl}ei nafceffe gcnuno  per  quejio , 
Saturtìoamògià  Ytltra  ,  che  nacque 
De  l'Oceano  i  al  fin  con  lei  fi  giact^^  ^ 

Vn  di  perche  la  fua  moglie  y  e  foreUd , 
Che  ue'l  trouò ,  non  coir^rendeffe  il  fallo  » 
Vrefe  à  bel  (tudio  una  forma  nouelk  » 
E  fi  fece  di  fubitouncauallo» 
C  rauida  tafciò  poi  la  N  in  fa  bella , 
Onde  nacque  Chirott  feìmcaiulh  , 
Che  tignobd  fua  parte  inferiore 
Trajjedal  trasformato  genitore , 

Quelli  con  fiudio  di  nutrir  godea 
SÌ  degna,  prole  fra  la  fua  famiglia , 
E  de  Vhonor ,  che  giunto  al  pcfo  hattea 
Vinca  contento  ^e lieto  à  marauiglia, 
V  tu  cura  una  donzellane  tenea, 
ch'era  indouma ,  e  del  Cattauro  figlia  > 
Che  fapea  ,  che  quel  parto  almo ,  e  giocondo 
Salute  effcr  douea  di  tutto  d  mndo, 

Ifi  frigia  già  ne  Fhonorate  /ponde 
Df  /  furiofo  ,  e  rapido  Catco 
lyuna  Haiade  nacque  di  quell'onde 
Qucfta  indouina  Vergine  y  ch'io  dico» 
Chfamofii  Ocira ,  zT  hebhc  sì  feconde 

JìeUe  al  fuo  natcde ,  el  del  sì  amico  > 
che  profetò  gli  altij^mti decreti. 
Che  in  mente  de  gli  Dei  jìauan  fecreti, 

tutta  infianmarc  un  di  la  fata  Ocira 
Si  fcntt da  lo  Dio ,  cha  dnufo in  petto , 
Kiuolgcgli  occhi  al  dolce  infante ,  e' l  mir4 
Scapigliata ,  CT  horriti  ne  C  afpetto , 
ìndi  /cccndod  fuo  furor  rinjj>ira , 
Scioglie  la  lìngua  à  quel ,  che  le  uien  detta  , 
Crefd  fondai  y  la  cui  fomma  uirtute 
Di  /f  gloria  far  i  9  S altrui  falutc» 
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Alma  gentil ,  più  demi  f offe  bt  lerrn 
Accetta ,  falutifera ,  e  gradita , 
Tu  Calma  (  fe  dal  corpo  fi  dijeìra  ) 
Tornar  potrai  di  nouo  al  corpo  unita  » 
Tm  fol  faprai  trar  l'anima  fottcrra  > 
Donando  al  corpo  sì  flupendaaita, 
lAa  ti  torrà  da  sì  mirande  proue 
Lo  ilral  de  Vauo  tuo  pcterno  Gioue , 

E  ìimìnortal  diucnterai  mortale  » 
Di  mrtal  morto ,  e  poi  di  morto  Dio  » 
Onde  pili  uolte  d  tuo  dejìm  fatale  , 
Così  rtnoucrai ,  coiììhor  dico  io . 
Così  dice  a  la  donna  fj^ir  itale 
Al  picciolo  fanciul,  ne  qui  finio  * 
lAariuolfed  profetico  furore 
Al  biforme  y  e::;"  attento  genitore, 

E  tu  nato  immortai  padre ,  che  gli  anni 
Venfi ,  che  non  ti  debbian  mancar  mai , 
Voglio  ychc  da  me  fappi»  che  t'inganni, 
E  uo dirti  una  cofa,chenon  fai, 
in  qucjìa grotta ,  w queUi  {Icfii  fcanni 
Vn  tuo  nipote  un  dì  fcdcruedrai 
Tiglio  d'un  tuo  f  ratei ,  chauendo  un  moflt 
Vccifo ,  albergherai  nel  tetto  no  fero . 

"Le  uenenofe  fue  freccie  mirando , 
che  del  lulor  di  lui  ti  faranfede, 
E  le  qualità  fue  confìdcrando , 
Cadcraime  una ,  e  fertratti  un  piede  : 
E  noue  giorni  wt  gran  dolor  prouando. 
Non  cefjerai  di  dimandar  mercede, 
E  pregherai,  che  d' immortai  gli  Dei 
Ti  facciano  mortai ,  douc  hornon  fei . 

Onde  mofii  à  piet.ttc  ej?r  uorranno. 
Che  tronchino  ti  tuo  fil  le  tre  forche, 
Df  /  fatti  Ocira ,  che  fol  gli  Dei  fanno , 
Wauea  da  dir  milTaltre  cofc  belle , 
E  forfè  ,  che  gli  Dei  trasf orineranno 
"Le  fucmanbra  biforme  in  tante  jìelle, 
che  fomiglmdo  d  gù  terrehre  uelo 
forali ,  che  ff^lenderà  Centauro  in  cielo . 

D  ij 


Mdto^oUfciò  ilar  l'in f (Ulte  y  e  lui  9 
Da  nugg:or  cura  U  Vergine  opprejjAt 
E  non  curando  ragionar  cf  altrui , 
\olfe  il  fuo  prof  etar  tutto  a  fesìejjag 
Ahi  lajja  Ocira ,  CT  i'idoum  fuiy 
Ma  ueggo  ben ,  che  non  farò  ptù  defja  9 
Soggiunfc  poiniiraido  il  padre  fifo 
Spargendo  ainare  lagrime  dal  utfo , 

Dolce  gei  it  or  mio  ferma  le  ciglia. 
Ben  fife  in mc,fe  Wi^i  carj  m'haue^i^ 
Codi  con  gli  occhi  tatua  mcjìa  figlia , 
Vria  che  perda  la  forma  ,  che  le  dei^t , 
fratine  foreUr^emia  dolce  famiglia. 
Dolce  antro ,  dolci  fochi ,  e  dolci  uejh , 
Codeteutcj.iel poco,  che  fi  puote 
Vhununa  forma  mia ,  Ibumane  note . 

'S  elice  me ,  troppo  felice  y  s'io 
Nonhaucfii  fapittiigran  fecreti. 
De  Volta  mente  de  l  eterno  Dio , 
l^emcn  fcopcrti  fuoi  fanti  decreti , 
Non  perderei  ihumano  a/petto  mio, 
E  uedrei  tutti uoi  contenti ,  e  lieti , 
Cbor  con  faccia  uedro  turbata ,  e  me(ha , 
Mentre pafcendo  andrò  per  la  forcjia , 

Già  incomincia  la  mia  forte  acerba. 
Già  perdo  il  mio  bel  uolto ,  4  uoi  sì  grato , 
Già  pi  i  m'aggrada ,  e  m'appeiife  fherba , 
Che  (j'4al  fi  uoglia  cibo  più  pregiato , 
Gii  caprLciofa ,  indomita ,  e  fupcrba , 
Sccorrer  uorrei  per  ampio ,  e  uerde  prato  » 
Già  prendo  (  e  ferito  fcl  rhumana  mente  ) 
ha  ca'iallm  i  forma  mia  parente . 

Seruapialmen  tbuomo  al  cauaUo  unito  , 
Già  mio  padre  h  unril  iaf^ìctto ,  eldire , 
Quefìo  ulti  no  parlar  mal  fu  fentito  , 
Che  noi  potè  disi  into  proferire , 
Dapoi  non  fu  ne  parlar ,  ne  nitrico  , 
Maparue  un  ,  che  fingeffe  di  nitrire  , 
Di  nono  fi  prouò ,  ne  paffo  guari , 
Che  hinniti  inondò  fuor  ,Jpcditi ,  c  chiari . 
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Star  fi  sforza  w  due  piedi,  cf  ufo  o^arU.^ 
Ver  uoler  effer  donna ,  e  non  le  gioita  ;  ■  V 
Ma  trasformar  fi  fente  à  parte ,  à  parte  » 
Già  Ìuna,eValtramanlaterra  troua. 
Si  congiungon  le  dita ,  e  non  fi  parte 
Tiù  Pun  da  Valtro ,  eh' un  altra  unghia  nou4 
Le  lega ,  utu/ce ,  e  cerchia  intorno  intorno 
Cbìè  nera,  e  [oda ,  e  quafi  à  par  d  m  corno 

S"* allarga  d  capo  uerfo  la  cerulee . 
Si  ^ringe  oue  fi  prq^de  il  cibo ,  el  fiato  • 
Ter  lo  giogo  del  coUo  fan  radice 
Gli  Jparfi  crini,  e  uan  dal  deliro  lato. 
No//  men  la  uede  mi  fera  ^  e  infelice 
Cangiò  contro  fuauoglia  il  primo  {lato, 
S'ife  CUOIO  col  pelo  ,  indi  mcarnofii , 
Ben  ch'una  parte  in  coda  tras formoli, 

il  mifero  Ch'tron  piangendo  forte , 
C  hauer  la  figlia  fi  utdea  fm  irrita  . 
Del  fuo  de^in  doleafi ,  e  de  la  forte  • 
Che  tacito  tempo  ti  foihenc  fje  in  ulta  , 
Chimaua tutta  la  cele fie certe,  < 
Ma  più  ;  cVad  altri  dmiandauaaita  ^ 
a'  Febo ,  onde  attendea  fidel  configlio  , 
Ter  hauer  dato  al  mal  cagione  ti  figlio  , 

Meraitiglianon  è  ,  fcnon  foccorre , 
Apollo  il  fuo  Chiro'ie ,  e  non  fi  tnoue, 
CV oltre ,  che  contrafìar  non  può ,  ne  porre 
"Le  man  doue  fententia  ti  fommo  Gioite, 
Non  può  manco  pregar  Giy.te ,  che  torre 
Voglia  le  membra  à  lei  ferme ,  e  noue , 
Chel  fuo  crudele ,  e  temerario  telo 
Vha  po(ìo  hoggi  in  difgratia  i  tutto  il  cielo  « 

Chiron  non  af)>ettar  da  Febo  aiuto , 
Che  pri  to  è  del  primier  diuino  honore  » 
E  gilè  cafo  sì  mifero  accaduto , 
Ter  ^mur  poco  il  fuo  padre ,  e  fignore , 
Colfolgor  Gioite  hauea  morto  abbatuto 
Vn ,  che  d'ili  poHo  fu  V  anima ,  el  core , 
Vn ,  che  Febo  amò  già  piti  che  fe  fleffo^ 
Ma  tm  è  tempo  i  dar  chi  fojfe  adejjo , 
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DVri  troppo  frófdnk  A  pollo  accefo , 
Che  non  può  cantra  Giouc  ucniicarfl  , 
Drf  I  Oclopt ,  che  fcr  quel  dardo ,  offefo 
Si  tiene ,  e  cantra  lor  pcnft  sfogarjì  . 
Gli  flrali  mmantinente ,  f  larco  prejò, 
troua  i  Ciclopi  affumicai ,  zf  arjì  ; 
M  prmto ,  c^v  trouò ,  U  mtra  prefe  • 
ElafaettUi  Cocchio  ycl  arco  te fe,  .a 

V/14  wwrt  preme  Varco  Àptk  potere , 
E  l'ultrj  tira  il  neruo  ,  f  non  s'accorda  » 
An:Ci     >  eh  ambe  diano  in  m  parere 
Di  romperli  arco  y  ò  fcauczzarta  corda  i 
Scocw  Terreo ,  fi     fermo  per  utdrre 
Volar  la  freccia  di  ferire  uiTflrda , 
E  U  uiBa  da  leima  non  dtfgiunge  ,  :.M. 
Che  uuol  ueder  come  ohedifce ,  e  punge .  . 

Veduto  il  primo  ibrét  obediente ,    '  ^  ^  •  *  ' 
Ch'ai  primo ,  che  trouò ,  pafiò  la  fronte  ,  . 
Ne  fcoccaun  altrove  manda  fimdmentc 
Vn  altro  à  la  barchetta  di  Caronte  ; 

odia  sì  queir  affumata  gente. 
Che  non  tà  lafcia  Stcrope ,  ne  fronte  , 
Sdegnato  Gioue  ,  e  tutto  il  fuo  confìglio  , 
Ter  un  tempo  gli  dier  dal  cielo  efiiglio . 

si  che  Chiron  tu  preghi  fenza  frutto  , 
CWaltroue  egli  ha  il  pettfier  fcluaggiomtcto. 
Sbandito  egli  dal  del  s'era  ridutto 
Vaiior  óìAmeto  à  guardia  del  fuo  armento, 
"Doue  deporta  ogni  altra  cura  in  tutto , 
Menaua  i  giorni  fuoi  lieto ,  e  contento , 
E  fu  si  faggio ,  temperato, e  forte , 
Che  uijfe  lieto  m  cosi  baffa  forte  . 

Con  una  peUe  da  pastore  intorno,        '  M 
Con  un  graffo  ba^on  ioltuo  in  mano , 
Sf  n  ua  lungo  VAnfrtfo ,  6  m  quel  contorno , 
E  quando  pafce  il  monte ,  e  quando  d  piano , 
Vaffatalhor  con  la  fampogna  d giorno. 
Come  conuienft  al  fuo  ^ato  filuano  ; 
J^ando  flirto  hor  à  que^t,  hor  à  quei  fori 
Canta  i  noueUi  fuoi  più  row  ^ri . 
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felici  quei,  Se  fon  così  prudenti. 
Che  fan  col  tempo  accommodar  la  uita, 
Hor  mentre  Yebo  i  fuoi  foaui  accani 
Culia,eH  fuo  dolce  fuon  l  ailctta,  einuita» 
Ha  sì  gli  jpirtt  al  fuo  cantare  intenti , 
che  gU  è  la  guardia  fua  di  mente  ufctta. 
Tanto,  che  i  buoi  da  lui  fuggiti ,  e  /parjì 
Stauan  fenza  cu^odia  à  pAfcolarfi . 

Vacorto  Dio  de  furti  à  ctfo  fcorge , 
eh' ApoUo  è  intento  à  difnodar  le  crome, 
E  perche  l  etcì  l'ha  m  odio  ,al  furto  porge 
La  man  per  grauar  lui  di  doppie  fome, 
I  buoigt muoia  ,e  foldi  ciò  s'accorge 
Vncanuto  pattar ,  che  Batto  ha  nome . 
Qucfci  pafcea  fra  Pilo, e  l lito  hlfeo 
V armento  martial  del  Re  Nf/fo. 


I  buoi  mercurio  imbofca ,  indi  fi  parte , 
Et  al  bofco ,  CT  ^  I  buoi  uolta  le  /palle  ; 
Kitroua  Batto ,  e  tiratoi  da  parte 
(  Diffe  )  qual  tu  ti  fìa,che  in qite^a  uaUe 
Guardi  una  razza  per  Vufo  di  Marte 
Dt  sì  fuperbe ,  e  nobdt  cauaUe, 
S^habbi  ognihonor  dal  del ,  quel,  chai  uedutù, 
Ser  ba  dentro  é  tuo  cor  nafcofìo  e  muto, 

E  per  farti  conofcer ,  ch'io  compalfo , 
E  cVio  mifuro  benCaltrui  mercede, 
C^jìa  gìuuaica  candida  ti  laffo , 
\n  premio ,  e  guiderdon  de  la  tua  fede . 
Ki/pofe  Batto ,  e  dmtoiìrando  un  fajfo 
Vrma  dirà  le  tue  bouine  prede 
CìueWatra  felce ,  inanimata ,  e  dura , 
Che  quel  paihor ,  chor  ti  promette ,  e  giura . 

1/  meffaggier  di  Gioue  per  far  prona 
S'egli  è  per  ofleruare  d  giuramento , 
Si  parte ,  e  fi  trasforma ,  e  torna ,  e  troud , 
Quel ,  che  del  don  boum  lafciò  contento , 
E  (on  grand'arte  gU  dmianda  nona 
Del  pur  dianzi  da  lui  rubato  armento. 
Se  tu  mi  fai  paùor  del  furto  certo , 
Vntoro  ,  CT  una  uacca  hauraiper  merto»  . 

D  lii 
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1/  huon  p4^lor  y  clìc  rMoppidrfi  udio 
il  premio  di  colui,  che  il  furto  fcopre, 
e  Diffc  )  in  quei  moliti  pài  filuofi ,  eli  io 
T^addito ,  il  ff^cgge  tuo  s'afconde ,  e  cuoprt^ 
Quiui  iiarx  ,fin  chc  l  notturno  oblio 
Ne'  fdiit^iflichi  fogni  il  fenfo  adopre , 
Ma  come  al  fznno  ognun  U  no*f  c  chiame  , 
DarÀU  preda  al  fuo  paefc  mfme , 

Kife  Mercurio ,  e  diffe,  ahi  mancatore 
D/  /ir , queile  ci  filmio , chai  protneffo , 
che  non  credendo  me  Imuolatore , 
Hai  me  medefmo  accufato  i  ;  me  jìejfo . 
E  tratto  il  prono  fuo  fe^ìéumte  fuore , 
"Dijfe  ;  ^ujcrda ,  e  conofci ,  s'io  fon delfo  » 
Btcefti ,  chel  direbbe  un  faffo  pria , 
Ma  non  uo ,  c'habbi  detta  la.  bugia . 

Nfro  i7  fa  diuenvr ,  qmVè  un  carbone  , 
E  fi  Cmdura  poi,  eli  un  faffo  fallo. 
Quel  faffo  il  }a  ,chechidmiMn  paragone  y 
C/tc  uero  faggio  dà  d'ogni  metallo .         i  > 
L4  doue  ponnutò  conditione , 
Keffun  poi  tradì  ptìi ,  non  fc  pili  fallo , 
Diffe  poi  fcmpre  ti  uer,  per  quel  ci)  io  ueggio. 
Per  non  fi  trasfonnxr  di  male  in  paggio , 

tafciato  Apollo  il  fuono ,  Tocchio  porge 
Doue  il  gregge  pafcea ,  ne  uede  i  buoi , 
Dal  luogo,  oue  fcdea,  fubtto  forge  , 
E  cerca  prima  tutti  ipafchi  fuoi , 
Cerca  pofcia  gli  ftrani ,  e  nulla  fcorge , 
Ben  che  il  tutto trouò  poco  dapoi. 
Seppe  il  ladro  chi  f  offe ,  e  doue  éteffe , 
Ma  non  foritrouar  chi  gltel  dice ffe  . 

1/  cor  uo  non  fugtà,thauea  giurato 
Nouanon dar  mai pm buona , ne  rea. 
Poi  che'lhianco  matitelgli  fu  cangiato, 
Ver  quella  donna  ,  ch'accufata  hauea , 
E^  oltre  à  qucfto ,  AppoUo  hauea  la  fato  , 
Perche  sbandito ,  e  mifero  il  ucdea . 
Che  ogmutl  feruo, perche  nonnWquifld, 
ÌAtfcia  il  padron  tte  U  fortuna  tri{ta . 
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Se  ben  ¥ebo  di  Dio  fatto  è  pallore  , 
NoM  però  s'è  fcordatodtrarde  l  arco, 
Ancbor  ci)  un  cappio  del  neruo  habbia  fuore 
De  la  fua  cocca  >  e  Hia  ditlefo ,  e  fcarco. 
Ma  gti  rmcuruaconrabbia ,  e  furore 
E  tira  il  neruo  msìi ,  finche  I  ha  carco  : 
7rou4  Mercurio ,  e  in  lui  drizza  lo  fguardo, 
"E  tende  l'occhio ,  la  balcéhra  ,c7  dardo  • 

SÌ  cruda  uoglia  di  ferir  t affale  , 
Che  gli  fa  nel  tirar  perder  U  mira, 
E  manda  alquanto  à  man  deùra  lo  ùrale  >  . 
Ond'eglt  da  man  manca  fi  ritira , 
E  par  ,  che  dica  al  dardo, che  fa  male  , 
Se  non  fi  dr  izza  ou  egli  accenna,  e  mira , 
Ma  doue  ei  fi  drizzò ,  di  andar  non  retta , 
Po*,  ceimi  de  la  mano ,  òde  la  tejla. .  > 

Veduto  il  primo  colpo  fenZA  eletto 
a'  laraer  nouo  dardo  mutar  parue . 
Ma-Mercurio  cangiò  fubuo affretto , 
E  fi  fece tmulìbde ye  diffyarue , 
Come  wiacr  ji  fe purgato ,  e  netto , 
Idi  luipttt  nulla  fanbtanza  apparite, 
1 0  non  faprei  ben  dir ,  che  forma  haueffe , 
Che  non  foff  rì ,  ch'allhora  altri  ti  uedeffe . 

Apollo  fi  raggira ,  e  pm  non  uede 
jjauttor  de  i  altrui  danno,  e  del  fuo  fcorno , 
E  gira , e moue  ituiarno Ì occhio , ci  piede , 
E  cerca  con  gran  iludto  quel  cont orno , 
"Ben  che  Mercurio  al  fin  utfibilr lede, 
E  prega ,  e  jìagli  con  tai  mezzi  interno , 
Che  fan  la  pace ,  e  rende  il  tolto  armento  , 
E  fallo  d'un  bel  don  di  lui  contento . 

ìiebbe  Meraerio  un  perjpicace  ingegno  , 
E  poco  prima  rttrouato  hauea 
\ritjhumento  pm  dólce  ,epm  degno 
Di  quel ,  ch'Apollo  aìlbora  ufir  folca . 
Qucito era  un cauo , e  ben diffofìo  legno  > 
Cbeconnerui  ineguali d  fuonrendea, 
Ì)aiido  un  V accento  acuto ,  un  altro  dgraiic 
accano  un  fuono  amabde,  efoaue . 

Ver 


S    ET  e 
Ver  dimoflrdr  M murìó  Ut  (ptdtchc  parte 
.  Vattimo  Hcrfo  Apollo  amico  e  buono  , 
GUdic  (j:4€)io  ijhumento  j  e  mjìcme  l'arte 
Gltnfcgnòjche  fuol  farsi  dolce  ti  fuono  . 
Quefla  è  la  cetra,  ch'à  l'aiUiche  carte 
Vie  si  fonoro,edilettcuol  tuono . 
Rendè  con  qucfia  Apollo  ejperte ,  ufi 
(  Onde  si  dolce  poi  cantar  )  le  Mufi, 

Deh  fuona  ApoUo  la  tua  cetra ,  fuona 
Mentre  la  Mufamiadi  te  faucUa , 
Dia  gratu  à  cjuel ,  ch'ella  di  te  ragiona, 
X,ati4a  dolce  artnoìiia  fonar  a  ,c  beila  9 
SÌ  eh' un  fiuìne  nouello d'Elicona 
Tragga  la  noiha  anchor  nona  faueUa . 
Deh  rendi  à  noi  si  le  tue  corde  amiche 
Che  p9jsiamo  imitar  le  carte  antiche  , 

febo  un  baflone  hduea  di  fua  man  fatto , 
Doueran  due  fcr penti  incateniti 
Con  qaattro ,  0  cinque  gruppi mun  beWatto 
l  ritorno  à  quel  bafione  auaicchtati . 
Ambì  im  cerchio  facean,  tnanon  à  fatto 
\erfo  la  teflaou  erario  mcuruati. 
E  le  tcJie  guardauano  4  quel  punto 
eh' un  fanuerchio,  e  Poltro  haurebbe  giunto , 

DonóUo  4  chi  già  Bacco  fe  di  pietra 
Lo  sbandito  dal  Ciel  nouo  pafcore 
No/i  pili  per  rtcompenfadelacetra. 
Che ,  per  moHrar  l  interno  del  fuo  core , 
Cofl  poiché perdon  ciafcuno  itnpetr^^ 
E  fxde  acquijla  al  rmouato  amore  y 
Keitando  ognun  del  fuo defio  contento  , 
Queùi  al  ciel  fi  tornò ,  quelli  à  V armento . 

Mentre  il  meffodi  Gioueal  cielo  aff  ira 
Con  Vili ,  che  i  pie  gli  ornano ,  e  le  chiome. 
La  prudente  città  paffando  mira, 
A  '  cui  M-inerua  die  Col  tua  e'I  nome . 
Torge  gli  occhi  per  tutto ,  e  uaga ,  e  gira , 
E^i  tornare  al  ciel  ji  fcorda,  come 
Vede  Calme  cotitrade  ornate  ,  e  belle 
IX  inUUe  uaghe ,  e  nobili  donzelle . 
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Era  un  fc^iuo ,  cr  honorato  giorno 
Confjcrato  à  Mmerua ,  e  ji  facea 
Nel  tempio  fuo piii  de  iufato  adorno 
Vn  facrtjicio  à  la  pudica  Dea . 
V 'era  concorfa  ogni  Vergine  i  uomo , 
E  di  fiori ,  e  di  frutti  ogniuna  hauea 
Vn  bel  caneiiro  m  capo ,  per  dv.nare . 
Quel  con  gran  pompa  al  fuodiuino  altare. 

Ne/  ritornar ,  che  fatino  honeiìe ,  e  altere , 
Y elice  è  quel ,  che  prò.  bel  luogo  acqui  ila  . 
Già  fvt  gli  huomini  à  i  lati  due  /palltere  » 
Lt  effe  m  mezzo  una  fuperba  lifta . 
Vnt  alzaie  l'altro  lf>ingeà  più  potere, 
che  non  uuol  perder  si  leggiadra ui ita, 
Qu^l ,  cha  già  l'amor  fuo  uifio ,  fi  parte  » 
E  corre  per  uederlo  in  altra  parte . 

si  come  /plettde  fopra  ogni  altra  ùeUa 
QttfWa ,  ch'ttmanzt  al  giorno  apparir /itole , 
Come  la  Luna  appar  di  lei  più  bella , 
E  come  (f  ambe  è  più  lucente  il  Sole  ; 
Cosi  Iflendeua  fopra  ogni  donzella , 
Tra  tanta  V irginal concorfa  prole, 
Herfe ,  la  figlia  Kegia ,  il  cui  bel  iiolto 
Ha  già  dal  fuo  camm  Mercurio  tolto . 

Lo  Dio  ftupifce  dt  si  bcUa ,  e  uaga 
Donna ,  ch'ut  mezzo  à  tante  altre  ri/plende , 
E  del  heluifo  fuo  tanto  s'appaga , 
Che  quel  piacer^chepuo^^con  gli  occhi  prende  ; 
Pen fa  rapir  la,  e  fi  raggira ,  e  uaga, 
lAail  popol ,  che  i è  intorno  ,gliel  contende . 
Vatfa  di  torla ,  e  non  s'arrif:hia ,  e  teme , 
Stà  in  dubbio ,  e  ruota,  e  Pintcrtien  la  J)>eme . 

sì  come  quando  in  un' aitar  forefìo 
l^ojì  facrtficioi  facerdoti  k  Gioue, 
Se  il  N  ibto  uede  à  I  ho^ia  il  core ,  e'I  rejlo , 
Onde  folca  JJ^n-ar ,  eh' anchor  fi  mone , 
Viùuoltf  ruota  incorno  al  cor  funcflo, 
E  la  fperanza  gir  noi  lafcia  altroue  , 
Vur  teme ,  onde  noi  prende ,  e  uia  noi  porta , 
Quei  facerdoti)  che  gli  fati  la  fcorta . 

D  liij 


Poi  che  nel  proprio  edbergo  fi  caper fc 
Cufcuru  de  le  Vergmiye  /pariro, 
E  Mercurio  perdeva  uifla  d'Herfe  , 
Ardente, più  che  nui  crebbe  ti  difiro, 
Totto  4  la  terra  F animo  conuerfe , 
E  non  fi  curò  pili  d' andare  m  giro  , 
M*i  per  fìl  dritto  à  terra  fc  ne  ucnne 
B^tendoà  più  poter  l aurate  penne. 

Con  ouel  furor ,  che  caccia  un  raggio  ardente  . 
il  fuoco ,  che  l'mfiJimma ,  f7  fa  feroce , 
che  uenga  tratto  da  torre  eminente  , 
Che  fibiUo  e  uien  giù  ratto  ,  e  ueloce  ; 
Tal,  Mercurio  à  1  ingiù  cacciar  fifcnte 
Da  quello  ardor ,  che  si  l'accende ,  e  coce  • 
Gmpto  per  comparir  non  fi  trasforma  , 
ToTè  lafede^clht  neUfud  forma  . 

Se  baie  il  fuodiuin  fmbiante  e  tale  , 
Cht  mirabile  appar  parte  per  parte. 
Tur  r affetta  il  cappel ,  raffetta  l  ale, 
E  cerca,  d'aiutar  fi  anchor  con  torte , 
^gg'^fU  i  fi^p^y  c  fa  pendere  eguale 
ha  uefce ,  e  con  tal  fiudio  la  comparte , 
Che  mofhra  tutto  il  bel  del  fuo  laiwro  , 
E  tutto  l  ornojnento ,  e  tutto  loro , 

Aecommodato  il  fuo  celere  ammanto  ,  '  ' 
^l  palazzo  regal  ratto  ^muta. 
Aletta  il  paffo  affai,  non  però  tanto, 
Ch'à  la  fua  dignità  biafmcuol  fìa 
Stanno  m  tre  ììanze  luna  k  t altra  à  canto 
tè  tre  forelle  come  in  compagnia. 
Con  ornamento  afiat  fuperbo ,  e  quale 
E'  condecente  al  lor  flato  regale . 

Con  degno ,  e  pretiofo  adornamaito 
Vàdrofchatldeihro,  Aglauro  ha  lmaco  lato, 
Valtra  più  bella  ha  qucUo  appartamento  , 
Ci)  in  mezzo  ài  uno,  e  l'altro  è  collocato. 
Vt^o  Mercurio  Aglauro  ,  hebbc  ardimento 
Di  dir,  che  finformaffe del  fuo  flato, 
chi  foffe,  e  doue  andaffe ,  e  d'altre  cofè  , 
A^  cui  V accorto  Dio  cosi  rifpofc^ 
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Qtff/,cfee  uolmdo  timbàfcidte  portò , 
Son  del  gran  padre  mio .  mio  padre  è  Giout 
L'almo uifo  leggurdo,choggi  ho  fcorto 
ìfle  la  far  ella  tua ,  uer  lei  mi  moue, 
dui  dentro  Herfemi  chiama ,  e  ti  conforto  » 
Ch'à  pormi m  gratta à lei  t'adopri,eprQU€, 
Che  uedt ,  fe  ciò  fai ,  parente  ,e  ZM 
De  la  pi  ole  farai  celejìe  mia . 

l  cupidi  occhi, onde  prima  fcoprio 
Quel,  ch'in  cu^odtaàlei  Mmerua  diede,, 
ferma  nel  bello  innamorato  Dio 
Aglauro  yt  bai  tutto  il  contanpla  ,euede  l 
Poi  dando  ffyeme  al  fuo  calde  defio , 
Tutto  quel  dtffc  far ,  ch'ei  brama ,  e  chtcdrT 
E  dmiandato  un  gran  tefor  ,  gli  diffe , 
Ch'allhorU  dejjc  luogfì,c  fi.parttffe. 

Guardò,  con  torto ,  e  con  crudele  affetto 
Aglauro  aUhor  la  beUicofa  Dea , 
E  tal  fofpnr  dtè  fuor ,  che  tremò  il  petto  » 
E  lo  feudo  ,  dià  lui  giunto  tenea , 
Vede ,  ch  oltra  à  I  ttigturiay  oltre  al  difpetto  » 
Clià  fcoprir  qucldragon  fatto  l'hauea. 
Per  prezzo  federata  ,  auara ,  e  fella 
Cerca  ucnder  ihonor  de  la  forelk. 

Più  la  [degnata  Dea  non  può  fòjfrire 
Ccflei,chesì  malefica  comprende, 
Nf  mcndel  fuo  licenttofo  ardtre, 
Biafma  qiiciFaltro  error ,  che  fare  intende  . 
Per  l'uno ,  e  l'altro  fuo  fallo  punire 
Verfo  r afflitta  \nuìdtailcainin  prende  , 
Che  uuol  yclìedaVlnuidia  fta  punita 
Agjburo  5  troppo  auara ,  e  troppo  ardita . 

Yna  diretta,  feìuaggia  ,e  fcuraudUe 
Ne  la  gelata Sdthta  fi  nafcotidc. 
Tra  monti, che  tant'alte  hatmo  le  fjyaUe , 
Che'l  del  la  pioggia  fua  mai  non  u  infonde  t 
Dotit  tanto  intricato ,  e  folto  il  calle 
Al  Sol ,  da  fpef^i  rami  ',  arbori ,  e  fronde  » 
Che  non  fol  febo  mai  non  ui  penetra , 
4  mczxo  sforno  c  fpmntofa ,  etetra»-^ 

lit 


SECO 
ìnsita  udicy  nel  pili  folto  bofco 
SU  auaU  urta  grott4, affai  più  fcurdy 
Che  fimpre  ha  ti  del  caligmofo ,  e  fofco , 
Che  tutte  ha  mffe  le  mal  pofle  mura  . 
In  quejlo  infame  albergo ,  e  piai  di  tofco 
ha  magra  Ituudu  fi  ripara,  e  tura. 
Q»rt,  che  fon  femprc  feco  in  cafa , e  fuore, 
Son  la  miferia,il  dispregio  ,f  /  dolore, 

Quiuì  drizzi  la  Dea  prudente ,  e  cafta 
il  fuo  fvtto  uc^ig  10  ,  el  fvito  piede , 
Gimta  percote  la  porta  con  ihajlay 
E  queUa  al  prono  picchio  s'apre ,  e  cede  ; 
E  ,  che  mpera ,  CT  d^/c/o ,  e  cerajta 
l^agnaUnuidiaàla  fua  mcnfa,  uedei  i 
E,  che  la pafcon  carni  di  fcr penti, 
"De'brutti  Ulti/  fuoi  degni  alimenti. 

Non  fi  degna  la  Dea  dentro  àia  portd 
Porre  il  fuo  altero  ,e  uenerabil  pajfo. 
Anzi  t4  uii^a  3  e  Iodio  ,  cÌk  le  porta , 
fa  Cocchio taier  cHruato,e  baffo , 
h'lnuidta,che la  Dea  deVarmeha  fcarta^  , 
Mormora ,  e moue  il  piede  afflitto ,  e  laffo  :  >. 
hafcid  mezzo  mangiate  htdre ,  e  lacerti  t  . 
E  Ha  con  pafii  inutili,  c  utati,  > 

Come  meglio  la  Dea  fuperba  intra 
D'armi ,  e  di  ricche  ueihi  adorna,  e  bella. 
Dal  profondo  del  cor  gem ,  e  fo/pira 
Vedaido  à  fest  pouera  gonnella  . 
he  ciglia  htrfute,  inai  dritte  non  gira. 
Se  guarda  in  cjuejìa  par  te, ha  miram  quella, 
Pallido  il  uolto ,  d  corpo  ha  macilente, 
E  ntaldi/po^o,  eruggvwfo  ti  dente. 

e'  tutto  fete  amaro  ti  cor  e,  eH  petto , 
1^  lingua  è  infufa  cT un  uencn ,  ch'uccide  ♦ 
Ciò ,  che  tefce  di  bocca  ,  e  tutto  mfetto  : 
Antlenacol  fiato,  e  mai  non  ride. 
Se  nontalhor,chc  prende  in  gran  diletto, 
S^un  per  troppo  dolor  languifce ,  e  {bride . 
jSocchio  non  dorme  mai ,  ma  fempre  gme , 
Xmto  ci  gioir  dtrui  l affligge,  (  preme  » 
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Allhor  fi  éhrugge,  fi  confuma,  e peìM  , 
che  felice  qualchun  tuuer  comprende  . 
E  queflo  è  il  fuo  fupplicio  ,elafua  pena, 
che  fenon  noce  àlui,  fe  fleffa  offende. 
Sempre  cerca  por  mal ,  fempre  auelena 
Qualche  emol  fuo  fin  che  infelice  il  rende, 
Tien  per  non  la  ueder  la  fronte  baffa 
hlineriM  ,e  tofio  la  rifolue,t  Uffa , 

La  temer  or  u  figlia  Aglauro  detta 
Del  Rr  d'Athcne  à  ritrouarnandré, 
E  Valma  fua  de  la  tua  peRe  infetta  , 
l^elmodo  pm  pe  ibi  fero  ,  che  fai , 
Percote  tha^a  in  terra,  e  parte m  fretta, 
E  lafcia  lei  ne  i  fuoi  continui  guai , 
Che  mormora ,  s'affligge ,  e  fi  tormenta 
D  hauer  à  far  la  Dea  di  ciò  contenta , 

Prende  una  uerga  in  man  di  fpini  auolta  ^ 
E  uola  al  danno  altrui  pronta ,  e  ucloce. 
La  circonda  una  nebbia  ofcura,  e  folta,  \ 
che  fiori,  CT  herbe,  e  piante  abbruciate  cocc*: 
Ouunqueil  uifo  fiionoiofoHolta,  > 
Auelena,  fa  nanfa,  infetta  ,  e  noce. 
Corrompe  le  città ,  gli  hitomini  attofca , 
E  fa ,  cb'un  fe  medefmo  non  conofca . 

Struggendofl  Plnuidia  affrettati  piede  » 
Giunge  ad  Athjene,  e  (ta  mirando  alquanto 
Quclpopol,che  in  ricchezza  ogni  altroeccede 
E  tutto  iltroua  tngioco,  in  fefìa ,  e  incanto. 
Tiene  à  pena  le  lagrime ,  cheuede , 
che  co  fa  iui  non  e  degna  di  pianto.  > 
Ver  la  cafa  del  Ke  la  ihrada  piglia. 
Per  farlo  poco  lieto  de  la  figlia. 

Con  le  mxtt  ruggutofe  pik ,  che  puote , 
"Batte  per  far  ucntr  pallide  ,  e  finorte 
D' Aglauro  le  ucrmiglte,e  bianche  gote, 
che  cosi  belle ,  e  cosi  grate  ha  fcortc. 
Con  la  fpmofa  poi  uerga  percote 
Quattro ,  e  fei  uolte  lei ,  più  che  può  forte . 
E  taliùrtute  hanla  fua  uerga,  e  palma, 
che  nonnocendod  corpo  afjìiggon  l'dma . 
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J^entre  tdfjìittd  \nuidu ,  e  di/pìctatu 
a'  ptù  poter  la  mi/Ira  flagcUa , 
Bd ,  che  nel  fuo  penjìer  cotuempld ,  eguutd 
Vìmagm  di  quel  Dio  leggiarda ,  e  bella  ; 
Lf  pone iitìumzi  àgli  occhi  fortunata 
Sopra  d'ogni  altra  donna  la  foreUa, 
che  sfogherà  F morofo  defìo 
Con  cos'i  uagOy  e  cosi  bello  Dio, 

Po/  che  di  fiato  putrido  ,  e  ueneno 
Ha  r infelice  Aglauro  infetta ,  e gua^d 
VinuidtayC  ucde  hauer  feruito  à  pieno 
La  bellicofa  Dea  ,  prudente ,  f  cajìa. 
Ritorna  à  l'antro  fuo  di  ferpi  pieno , 
A*  pafcer  noua  uipera ,  e  cerajìa , 
E  lafcia  Aglauro  al  tutto  irmidtofa , 
Ch'Herfe  à  sì  bello  Dio  fi  faccia  /poft . 

Giorno  y  e  notte  s'affligge  ,  e  fi  tormenta^ 
E  chabbia  tanto  ben ,  le  fcoppia  il  core , 
Ma  dice  puoi  perch altri  non  la  fenta  » 
E  sfoga  fotto  uocetl  fuo  dolore  . 
Come  una  pira ,  che  non  fia  ben  /penta , 
ch'arde  di  dentro  ,enon  appar  di  fuore , 
Ejfala  y  e  sfoga  in  qualche  parte ,  e  fmna  » 
E  dentro  à  poco  à  poco  fi  confuma  , 

O'  quante  uolte  inuidiofa  ,etrifla 
Vensò  di  propria  mandar  fi  la  morte , 
Viu  to^o ,  che  patir ,  che  la  fua  uifia 
Vedejfe  la  forella  in  sì  gran  forte . 
S'affligge  y  fi  rammarica ,  e  s'attrifia , 
Che  uede,  ch'ella  è  più  {limatavi  corte. 
Si duol y  chabbia  tal  gratia ,  habbia  tal  faccia, 
Cb'à  tutti  più  di  lei  fia  grata  ,  e  piaccia, 

E  quanto  più  ci  pcnfa ,  più  s'accora , 
che  manbra  habbia  à  goder  tanto  leggiadre , 
E  non  men  Vauelena ,  e  Vaddolora , 
che  di  figli  un  Dio  debbia  ejfer  madre  • 
E  uuol più  tojìo  procacciar  che  mora , 
E-  dire  il  tutto  al  lor  rigido  padre . 

-  Sùtufcio  al  fin  di  lei  triRa  foggiorna  > 
Ver  di/cacciar  Mercurio  fe  ritoma , 
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Mercurio  còìne  faggio  i!  tempo  appo^a, 
che  fola  Hcrfe  fi  ilia  ne  la  fua  fianza, 
E  uien  con  gran  tefor  per  la  ri/poiha  , 
Pien  di  felicità  ,  picn  di  fpcranza . 
Aglauro  come  uedeych^t  s'accoda. 
Con  uiUaita ,  e  con  folita  creanza 
Lo  fcaccia ,  e  mohra  farne  poca  fibm  , 
E  più  non  l accarezza  come  prima . 

AUhora  il  cauto  Dio  pien  di  malitia 
Scopre  il  te  far ,  ch'ella  gli  chiefe ,  e'I  mofiri^ 
Come  ella  d  ucde,  aggiunge  al  cortriilttitt^ 
Che  in  lei  Vxnuidia ,  e  VAuaritia  giofira . 
Al  fin  forza  è,  che  perdaV  Auaritia  y 
E  Tìnuidia  habbia  ti  premio  de  la  giostra* 
Non  può  patirVinuidiofaye  fella  y 
Ch'ei  goda  di  quel  ben ,  ne  la  foreìla ,  >- 

Tutta  la  fua  facondia,  CT  eloquenza 
Con  grande  affetto  ufa  il  figliuol  di  Giouc  , 
Ma  quella  à  più  poter  fa  rtfi^enTia , 
Nr  s'addolci fce  punto ,  ne  fi  mcue . 
Non  farò y  dice à  lui y  di  qui  partenza. 
Se  primate  non  fcaccio ,  e  mando  altroue . 
Hor  fi  y  di  fife  «,  mi  piace,  uo'che'l  facci. 
Che  tu  fila  fempre  qui ,  fe  non  mi  fcacci.  • 

Tocca  col  fuo  bafion la chiufa  porta, 
E  quella  al  primo  tratto  s'apre ,  e  cede, 
Kmtan  V afflitta  Aglauro  mezza  morta, 
Ch\iprtr  la  porta  y  e  dopo  entrare  iluedc. 
Sapendo  quatuo  à  lei  tal  fatto  importa. 
Si  moue  per  leuarfi  donde  fiede , 
Ma  ipiè,  fe  ben  le  braccia  sforza ,  f  fcuote. 
Per  troppo  grauità  moucr  non  puote . 

TMa  ìalzarfi  pur  proua ,  e  contende , 
E  ponili  ogni  fuo  sforzo ,  ogni  fua  cura. 
Non  fi  piega  il  ginocchio ,  e  non  s'arrende , 
che  già  indurato  ha  il  neruo ,  e  la  giuntura . 
Quel  mortai  freddo  à  poco i  poco  prende 
Quel  corpo  yegtàs'accoflaàla  cintura. 
Gii  ne  la  parte  fredda,  e  fcnzalena 
L4  c^me  hawio  un  color ,  runghia ,  e  la  uauù 


sì  come  Vìncurahil  c<mcro  ingordo 
Str pendo  rodctm  corpo, cfcmprc  acquila  , 
E/  dente  fuo  pcrniciofo ,  c  fordo , 
Keìide  fanpre  maggior  U  pxrte  trijlu , 
Tanto ,  che  tutto  il  face  infetto ,  e  lordo , 
Così  quel  male  il  ben  propuiquo  attrijla  » 
E  rmfenjibil  parte  lù  crefcendoy 
Del  Muo  più  uiàn  faffo  facendo . 

Gw  dwro  ha  il  petto ,  é'I  rif}>irar  uitale 
Le  toglie  d  troppo  m  fucrefctuto  faffo  y 
Non  prono  di  parlar ,  ne  fece  male , 
Però ,  cì)e  chtufo  hauria  trouato  il  pajfo, 
hd  pietra  tanto  in  fucrefcendo  faUy 
^be  fa  ne  Talto  quel ,  che  fc  nel  bajfo  . 
L4  nera  mente  fua  nera  anchor  fece 
Jua  noua  (tatua ,  come  inchioflro ,  ò  pece , 

Quellatto  ,  quel  dolore ,  e  quello  affanno , 
Chebbc  uolcndo  alzArfl  y  in  lei  si  uede, 
E  pontando  le  mn  fopra  d  fuo  flanno  , 
Mojira  un  gran  sforzo  per  leuarfi  m  piede. 
Ma  come  haucffc  ini  inchiodato  d  panno , 
Pur,  che  non  poffa  alzarflda  la  fede  , 
E  si  ben  quella  (tatua  d  tutto  c/prune , 
Che.  non  ui  ponno  aggiunger  le  mie  rune . 

1/  celefle  carrier  fi  torna  doue 
^òndeflderio ,  CT  at^a  l  attendea 
il  fuperno  Rettor,  fuo  padre  Giouey 
che  gran  bifogno  del  fuo  aiuto  haiiea . 
Come  lotiuogUo  in  ciel ,  tu  fuggi  altrouc , 
Giouey  à  CUI nouo amor  lanvna  ardeay 
"Dijfe  ;  Deh  nonhauer  te  tanto  à  core , 
Chel  tuo  ponghi  in  oblio  padre ,  e  fìgnore  ^ 

Mercurio  élhor  per  ifcufarfi  in  parte , 
E  ,  perche  Gioue  ha  gran  piacer  d'udire  , 
Quando  tal  aolta  egli  dal  ciel  fi  parte  y 
Vefiuoye  la  cagiondcl  fuo  partire  , 
Volea  tutto  narrar  parte  per  parte  y 
Ma  Gioite ,  c  banca  uoglia  Jt effegiùre 
Vn  nouo  amor ,  non  uoUe ,  cVei  feguijfcj 
Ma  fattolo  tacer ,  cosi  gli  diffe  ,  .  ^ 
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non  è  tempo  di  dir  me ffo  mio  fido 
I  bei  diporti  tuoi  di  qucjli  giorni , 
Che  per  un  nouo  amor ,  eh  m  me  fa  nido  ì 
É  forza,  che  di  nouo  interratomi: 
Vanne  m  fenicia ,  e  fa  fcender  fui  lido 
Varìnento  regio ,  e  fa, climi  foggiorni  , 

che  sì  prcjfoalmar  dal  mo'Ue  fcenda  , 
Che  l  mormorar  y  che  fa  AnfitTitey  intenda  • 

I  /  nipote  i Atlante  obedi  to(to . 
E  l'armento  rcgal  mandò  fu  Hit o, 
Qucfto ,  non  molto  à  là  città  àfcoflo , 
Er4  uno  ameno ,  e  ddetteuol  fuo  . 
Concorfe  à  qucjio  loco ,  à  Cipro  oppodo . 
M  olte  cran  figlie  allhora  atte  al  marito 
Con  la  figlia  del  Re,  la  cui  beltade 
N  on  hebbc  pari  al  mondo  in  queUa  etade  • 

Di  quefìa  d  padre  Agenore  fu  detto. 
E  di  Tiro  y  e  Stdonia  fu  Signore . 
ha  figlia  Europa  hebbesì  grato ajpetto, 
eh' acce  fc  del  fuo  amor  Talto  motore. 
Ahi  come  (hanno  male  in  un  foggtetto» 
Con  grane  maestà ,  lafciuo amore , 
Come  opran ,  ch'altri  fa  (  sì  mxl  fi  regge ,  ) 
Cofc  fuor  di  mifura ,  e  fuor  di  legge . 

Quel,  che  dà  legge  à  gli  Dei  del  cielo , 
Quel,  eh' ad  un  ceimo  d  mondo  fa  tremare 
Chi  con  fia  pioggia,  e  con  fuo  ardente  telo  . 
Può  fommcrgcr  la  terra,  ardere  d  mrey 
Vefiì  mentito ,  e  ucrgognofo  pelo. 
Per  lafciuo  penfier ,  per  troppo  amare , 
Tuor  (f  ogm  degnità ,  d" ogni  decoro 
Vrefe  per  troppo  amor  forma  iun  Toro . 

E  mi(to  fra  Ir  cai  bouino  armento. 
D'intorno  à  lei  uagar  diletto  prende . 
La  giogaia ,  che  pende  fotto  al  mento  y 
In  fino  à  le  ginocchia  fi  diflendc . 
l^eChumd  fronte  fua  quello  JpauentOy 
Che  fuol  necton  fiar,  non  fi  comprende  $ 
il  manto  fuodincueeffer  fi  uede. 
Che  non  ha  gm{t<t  Sol ,  ucnto ,  ne  piede  . 
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Come  una  gemm  il  chiaro ,  e  pìcciol  corno 
si  bclrijplcndc ,  che  par  fatto  à  mano  : 
Mouc  con  dignità  rocchio  d'intorno , 
E  modra  un  uolto  amabiU ,  cT  humano . 
Dolce  rimira  quel  bel  uifo  adorno , 
Voi  fi  mouc  ucr  lei  quieto ,  e  piano, 
Wdurofa  ella  l'a/petta  un  poco ,  e  fugge ^ 

•  E'/  toro  per  dolor  fojpira ,  e  mugge . 

Llla  del  fuo  muggir  ft  marautglia , 
Che  uede,chc  fi  dolere  che  la  guarda, 
E  che  tien  ferme  ui  lei  l'ignote  ciglu , 
E  che  per  non  notarla  il  pie  ritarda  ;  ^ 
Dal  prato  per  prouar  de  Iherba  piglia , 
E  ucrfo  lui  uà  paurofa ,  c  tarda  ; 
Crefcecol  dcého  pie,  ftende  la  manoy 
E  poi  sì  ferma  alquanto  à  lui  lontano  , 

I  /  coUo ,  Ài  capo ,  f  7  mufo  ei  ftende  à  pofta , 
Emoftra  diqucllherbahauergran  uoglia, 
Pùn  pian  poi  con  bel  modo  à  leis'accofla  » 
Perche  non  tema  la  mentita  /poglia. 
"Ella  ftende  la  mano,  e  il  pie  difcofta* 
E  come  eidà  per  abboccar  la  foglia. 
Cader  la  lafcia ,  e  fugge ,  e  fi  ritira , 
e7  mifertoroanchor  mugghia ,  e  fo/pira. 

il  toro  per  moftrar  ch'accetto ,  e  grato 
Gli  fu  quel  don  de  Iherba ,  ch'ella  offcrfi , 
Senza  punto  toccar  fherha  del  prato , 
Quella  mangiò, ci) ella  lafciò  cader fe. 
Vedendolo  ella  cosi  ben  creato , 
a'  lui  con  efca  ,  noua  fi  conuerfe  , 
E  fenza  haucrne  pili  tantapaura» 
iJafpettopiu  coftatitejC  più  ftcura, 

il  toro  abbocca  therba  con  dc^rezZ4» 
Pei  le  lecca  la  man  tutto  modcflo, 
E  tanto  il  moue  quelfalma  bellezza  > 
Ch'à  pena  può  più  differire  il  reflo . 
EUa  fa  d'una  cinta  unacauezza, 
Chcuuol  ueder  fe  Fobedifce  inqueda: 
Legare  U  toro  allegro-  d  corno  lafja-, 
E  poi  U  fegue  com^  cane  k  lajja . 
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EUa  fenza tonar,  fenza  folletto  , 
Per  tutto  il  uuol  menar ,  per  tutto  il  tocca  : 
Gli  palpa  leggiermente  il  collo ,  el  petto  , 
E  fi£ura  la  man  gli  mette  in  bocca . 
L'amante  con  piacer ,  con  gran  diletto 
Segue  la  donna  baldanzofa ,  e  fciocca  » 
Laqual  pili  uolte  le  mentite  corna 
Di  udghi  fiori,  e  di  ghtrLtìtde  adorna . 

ShVherba  al  fin  Vaftuto  bue  fi  getta , 
E  col  bugiardo  fen  la  terra  coua  . 
Aìlhor  l'ardita,  e  uaga  giouvietta 
Di  ueder  fcmpre  qualche  cofa  noua  9 
sili  fraudolente  fuo  dorfo  s affetta ^ 
che  Muol  far  del  giuucnco  un  altra  proua  • 
Proua  uuol  far  la  femplu:etta ,  e  dolta. 
Se  uuol  come  un  deftrier  portarla  in  uoUa» 

Pian  piano  il  bue  fi  leua ,  e  fi  diporta , 
E  mouc  da  principio  ti  paffo  à  pena, 
E  la  donzella  in  fu  le  Jpalle  porta. 
Poi  drizza  il  falfo  pie  uerfo  Varetu, 
La  femphce  fanciulla ,  e  male  accorta 
No;i  credendo  ad  un  Dio  premer  la  fchena, 
lieta  lafciò  portar  fi  oue  4  lui  piacque, 
Et  egli  4  poco  à  poco  entrò  ne  l acque . 

L'ardita  damigella  non  fi  crede, 
Chel  toro  troppo  iwianzi  entri  ne  Ponda» 
Ma  comeillito  poi  fcoft&rft  uede , 
E  trarfi  in  dietro  Varenofa  fionda  , 
Non  potendo  à  Cafciutto  porre  il  piede , 
Perche  ti  mar  non  ringbiotta^enonV  a  fionda, 
Sw7  dorfo  una  man  tien ,  con  V altra  afferra 

.  V/i  corno ,  e  Cocchio  tien  uolto  à  la  terra . 

"Bagna  di  pianto  la  donzella  il  uolto. 
Che  la  terra  ognhor  più  s'afcotuie,e  abbajfa. 
Dritto  à  fauonio  il  toro  il  nuoto  uolto, 
Cipro,  e  Kodi  4  mandeftra  uede ,  e  paifa. 
Veder  dal  lato  manco  à  l'occhio  e  tolto 
Le  gran  bocche  del  Ni/,  ch'à  dietro  Uffa, 
Ella  non  crede  più  poter  campare , 
Ch'altrj)  ueder  non  può,  che  cielo  ,emaH^ 

Le 
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tè hionic  chiome ,  il ucflimcnto , ci lulo 
JAoucd  dolce  dura ,  il  nur  fi  jljua  in  cahm, 
Sidcctatc  baucan  le  mhi ,  il  Sole ,  fV ciclo, 
Ff  r  mirar  la  beUezK4  unica ,  CT  alma . 

IL    FINE    DEL  S 
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Gioue  fono  il  buggiarh ,  e  nouo  pelo , 
Con  si  foaue ,  e  prctiofa  [alma, 
Per  Fonda  fe  nandò  tranquilla ,  e  cheta. 
Tanto ,  che  gimfc  à  l'ifola  di  Creta , 

ECONDO  LIBRO* 


ANNOTATIONI   DEL   SECONDO  LIBRO. 

Con  quanta uighezza e  feliciti ,  arte ,  e  gìudicio  di  Architettura  defcriue  quiuirAnguil- 
lara  la  cafà  drl  Sole  ogni  giudiciofb  Iccttorc  il  può  agcuolmcnrc  conofc ere  con  vna  non  mcn  bel- 
la ,  che  neceilaria  d  i^relìione  ,  Ne  douer.i  parere  cola  Drana  ad  alcuno ,  che  dopò  la  bclle/xa; 
habbia  poUa  la  necertuiUe'l  fare  le  digreflìoni  i  perche  chi  fcriuc,  operdirmet^hotrafportalc 
opere  latine  o  di  qual  li  uoglia  alerà  hhgua  m  quefla  maniera  di  Poefìa  della  lingua  noflra  unipa- 
re ;  non  deue  come  uogliono  alcuni  Ilare  nelle  medelìme  parole ,  ne  manco  nelle  mede/ime  chiu- 
fcj  perche oicra che riufcira  Poeta fredo,eflendo  molto  differenti  i numeri ,  eneruidella  Poe- 
fia  litina  da  c]uelli  dclli  uolgare  ;  non  potrà  anchora  mai  moilrare  quanto  uaglia  d:i  le ,  e  quamo 
fi  a  arto  a  (piegare  puramente  i  concetti  dell'autore ,  che  trafporta;  tal'horacirconlirriuendoli 
eifendoui  molte  cofc  nella  latma ,  che.tralportandole  nella  nollra ,  non  ricfcono ,  (e  non  fono  cii^ 
confcritte;  dunque  obligandofi  il  poeta  alla  tradutionc  mera,  epura  ;  può  dare  poco  l'aggio  di 
(è  ;  ma  (e  ui  {iti  alle  uolte  alcuna  digreflTione  uaga ,  e  propria  ,  oucro  per  maniera  di  conùèr:  o- 
ne  la  quale  ha  gran  for/.a  di  moucrc  gli  affetti, onero  uagando ,  con  qualche  alto  Ipirito  di  Poelìii 
renderà  il  poema  Tuo-,  molto  niu  bello ,  e  più  lodato  che  non  fari  non  sì  (piccando  mai  dall'auto* 
re  ,  clic  hi  prefo  a  tradure  ;  Onde  (è  poteflc  ueJere  Ouidio  trafportate  le  fue  Metamorfoli  con 
le  Hti^reflioni  che  ut  fono  dall'Angillara  non  dubico  che  non  le  piaceflcro  grandemente,  haucndo 
quel  giudici©  della  Imguanodra,  che  haueua  a  Tuoi  tempi  dclblatina;  &  che  non  defideralìe , 
che  fuH'cro  molto  più  Ipell'c  chenon  fono  i  come  quelle  che  inuaghifcono ,  e  adornano  molto  la 
fua  ìnuentione,  e  crederò  fc  le  hauefl'c  egli  a  rifare  che  metterebbe  ogni  diligentia  e  tentarebbe 
con  ognifuoltudiodi  arricchirle  di  molte  e  molte  delcrittioni  che  lepotrebbero  migliorateaA 
lai ,  perche  terrò  lèmpre  che  non  (ìa  dilìliceuolc  alla  fauola ,  quello  che  non  :  d»fdiceu*ole  e  biafi- 
meuole  neirhiilnria;e  chefc  l'Atiollo  fcgucndo  l'hiftoria  incomincia:  i  dal  Boiardo  ha  potuto, 
e  gli  e  ftato  lecito ,  far  tante  uaghe  ,  progne ,  &  alte  digrellìoni  per  ornamento  del  fuo  poema , 
che  medelìmaniente  polTi ,  e  (illecito  ali  Anguillara  j  farne  nelle  fauolc  di  Ouidio  trafportando- 
Ic  in  iicrfo  .  perche  non  (erano  che  lodate  da  ogni  fano  giudicio,c  lontano  da  opni  maniera  di  pa(^ 
fioni  ;  terrò  ocne  poi  ancora  ferma  opinione  che  fei  ebbono  poco  lodate  le  digrelTioni ,  quando 
hiuetfe  prefo  a  tradurre  le  metamorfo(ì  in  pro(a  ;  nella  quale  non  e  lecito  a  p,ii  tirfc  dalla  te(Ctur3 
dell' autore,  ma  in  ucr(b  crederò  che  (ìa  lecito  afarlc  come  quelle  che  adornano,  e  delcttano 
molto  pur  che  (ìanoben  collocate  ,  e  proprie . 

L  A  fauola  de  Fetonte ,  e  tolta  dalla  hiRoria  dc(critta  da  E'ifebio  ,  e  da  Oro(ìo  che  è  che  nella 
Grecia  fùgiaatempidi  CecropeRedegli  Athcnielì  un  grandi  (fimo  incendio  mandato  più  pre- 
Ilo  dal  cielo ,  che  ucnuto  per  opra  humana,  e  fù  chiamato  l'incendio  di  F.  coqcc  ,  ilquolc  abrufrid 


le  carnnacne ,  e  t ìduiTe  »n  cenere  ì  frutti  loro  j  afciugò  i  Eumi ,  arfc  te  città,  c  r'^uinò  le  c^^c  onde 
i  popoli  tuggirono  fparfi  Jouc  meglio  peuQuanodi  poterle  faluare  ;  durò  alcuni  mcii  l'inccrulio, 
cnc  non  fi  potè  fpcencrc  ,  ne  prima  fi  uide  fpcnto ,  che  non  (bpragiunfero  le  piogcie  delfAutun- 
no  che  lo  rpenfero  del  tutto .  L'alic«;oria  di  quella  fauoli ,  e  chef  erontc  che  ncVb  lingua  brina 
fi^nitìf  a  incendio  figliuolo  del  Sole  c  origine  fonte  dei  fuoco ,  e  di  Climene,  che  fignitìca  huniiii 
ta  nella  lingua  Greca;  non  potendo  cótinoare  ne  haucr  forza  il  fuoco  le  non  c  aiutato  e  fbUenuto 
dall'humido  .  appropriato  la  dimanda  di  Fetonte  poi  di  guida^' il  carro  delia  luce  >  ciucilo  inna- 
to defiderio'di  accrescere  che  fi  fcoprc  in  tutte  te  cìreature,  per  conferuarfe  ;  che  Fetonte  pafliifle 
guidando  il  carro  per  il  lèntiero  arfo  che  cdal  xx  ^rado  di  libra  al  x  dello  fcorpione  ,  pafl'ando 
il  Sole  quefto  femicio  non  c  altro  che  quello  rhc  fa  per  quei  gradi ,  quando  lecca  rherbc,crcn 
de  la  terra  inutile  al  produrc  per  il  lòuerchio  ardore  ;  che  fuflc  poi  fulminato  da  Giouc  nei  mer- 
zo  dell'Autunno  ;  fi  douerà  intendere  quando ,  l'ardore  rimarie-lpento  per  le  pioggk  di  quella  fta 
gione  :  onde  la  terra  raccoehendo  l'hùmido  lafcia  quella  faccia  arfa ,  &  infocata  facendofe  lieta  , 
bella ,  e  defidet ofa  di  protuirc . 

Eccovi  la  uaghczza  delb  digrcflione  della  ftanza  Gli  Adrotc^  f^g^d  Bcc.  infieme  con  la 
bclliirima  comparatione  della  ftan/.a  C»mr  il  ncabitr  ihe l' arbore y t^l timont ;  cofi  propria, e 
ben  collocata  dall' Anguilbra  che  adoma  &  illuftra  molto  ii  Poema  di  Ouidio ,  come  c  ancora  ua- 
gala  comparatione  del  cadere  di  Fetonte  a  quello  de  le  ilcUc  che  nel  maggior  ardore  del  caldo 
pare  che  ufpichinob notte  dal  ciclo.  . 

Qj  X  N  T  o  legiadramente  ua  il  poeta  concatenandole  faoole  Tòni  con  PaitTa  jpoi  che  dapoi 
la  roma  di  Fetonte  canta  la  trasfomiatione  delle  Ibrelle  Pliaetulh  ;  che  uienadirerilplendente  , 
elampetie  illuftre,  e Phebe  luce  :  in  arbori  che  alle  fpondc  del  Pò  manda  fuori  alcune  goccie  d*hu 
more ,  che  raccolto  con  arte  &  indurato  dal  Sole  poi  diuien  Ambro  j  furono  qucfte|forclle  di  Fc* 
(onte  dette  ancora  Heliadc  come  figliuole  de'  Sole  . 

S  E  G  V  E  b  trasformat  ione  belliflima  del  Cigno  ,  clie  c  detto  figliuolo  di  Nettuno  per  b  Crxà. 
bianchezza  la  quale  c  mditiodi  Ibuerchia  humiditi ,  ellendo  Nettuno  padre  dell'huniido  ,  ondefi 
uegonoi  Cigni  habitar  luoglii  humidi  e  padulofi  forle  temendo  ancora  di  eliere  fulminati  co- 
me Fetonte  lalendo  in  alto ,  ma  e  più  credibile  che  lo  facciano  pei  b  grauezza  de  corpi  loro  po- 
co atti  a  falir  e  in  alto  ; 

Cosi  uaoamcnte  fcrlue  l'Anc^uilbra  le  bellezze  di  Calilto,  come  ancora  fa  laconuerfionc 
a  Gioue  come  quello  che  c  ricchilìinio  di  fimiLi  ornamenti  delb  poefia  ucdendo  quanta  forza  han 
noie  conuerfioni  propiicc  fatte  congiudicio,  in  quella  ftanza.  Ciout  cerne  farà  &c.  e  la  di- 
rrelfione  di  quello  che  facenaCaliltolaifa,  quando  Gioue  trasformato  afimiglianza  di  Diana 
landò  a  trouare  .come  cantora  le  ftanza.  Tu  fcidiCafliute-.  &c.  Belliftìma  conueriìoneè 
ancor  quella .  Ohe  non  Dìoma  non  le  dir  tant'onte .  E  b  digrcftione.  Qjtanto  in/elite  fei  fi  ben  d  femfi, 
con  le  quarro  ftanze  che  fcguono . 

L  A  fauob  di  Califto  e  d'Arcade  trasformati  in  Orfe  maggiore ,  e  minore  ;  ftelle  collocate  ui- 
cine  al  Polo  c  tratta  dall' hiftoria ,  che  cacciato  che  fù  Licaonc  d'Arcadia ,  Califto  fua  tìghuob , 
fcccBotodiuergimtae  uiuendo  inllemecon  molte  altre  uergini ,  come  quella  che  erabcUilltraa 
fù  inc;annatada  òioue ,  e  cacciata  infieme  col  figliuolo  ,  di  che  rimafe  gran  ida  di  Gioue ,  dal  luo^ 
go  fàcro ,  fc  n'andò  ne'  bolchi ,  e  ut  li  nalcofc  per  un  tempo ,  ellendo  creliriuto  il  fanciullo  e  fat- 
to giouane  ualorofb  ,  uolle  amazzar  la  madre  per  non  uiuere  più  ne'  bolchi  con  efla  lei  ;  fuggi  la 
madre  e  fi  retirò  a  Gioue,ilquale  la  riconciliò  col  tìghuolo;&  ambidoi  tornorono  nel  loro  Regno, 
onde  Arcade  riduflc  i  Pebrgi  fotto  Tubidienria  fiia  e  uoUe  che  fulì'ero  chiamati  Arcadi  ncntbro-j 
no  quei  popoli  che  Califto  fuHc  morta ,  onde  fi  diedero  a  credere  nanamente  che  lafulìc  uiuuca 
tanto  ne  bolchi  &  liaucHe  dormito  in  qualche  tanajperò  la  chiamai ono  orf3,& Arcade  orfo,il  che 
diedcacreticrepoi  che  fuflerotralportatiin  cielo  ne' luo? hi  doue  gli  Egitii  prima  conobbero , 
che  non  erano  lafciate  attuftare  ikI  mare  da  Theti  a  pricghi  di  Giunone  c  che  quefte  ftelle  come 
uicinc  al  l^lo  per  b  fila  clcuationc  non  girano  tanto  che  paiano  come  molte  altre  attulfarfe  nel 
l'onde  del  Mare . 

La  bella  comparatione  che  fi  l'Anguillara,  della. gratitudine  di  Arrigo  II,  Redi  Francia 
di  feliciftìma  memoria  ;  e  di  quella  del  grandiftìmo  Cirdniale  Famcfe ,  itìroroo  il  ncompenfarel 
ftruitari  che  gli  hanno  feruiti,  e  quella  di  Giunone  haucndorinuraerato  il  fiio  pauonc  della  imi 


f/htr-Li  de  gli  occhi  d'Argo .  e  bcUinima  fcntentia  e  quella  delle  ftanze.  TaVhfrHel  ben  Jernir  ice 
e  Sempre  ft  debbe  &c.  come  fono  anchora  quelle  .  Perche  ne  buon  ,  nm  fi  può  dtr  ne  fsg^ic  i 
Qjtel  cbe  pretura  fcAuidi ,  e  untefe .  con  la  Stanza  0  quMti  quanti  per  riniqtte  eorti . 

C  H  E  *  L  coruo  haucndo  prima  le  piume  bianche  le  cangulìe  in  nere  ;  llgnihca  che  i  maldi- 
cenci ,  e  Sminatori  di  dil'cordic, cangiano  le  uolonta  loro  collo  che  mchiiiajio  a  quello  odutifii- 
mo  uicio  ;  di  bene  in  male  :  e  come  ptima  Tamiua  loro  era  pura  e  bianca^coli  da  poi  diuieuc  Cazzi 
brucca ,  e  nera 

C  o  M  s  uà  il  Poeta  latino  marauigUofamente  incathenando  le  fauolc ,  Vana  con  l'altra,  e  co- 
ni? bene  c  proptiaméce  il  uolgare  fa  la  digresHone  delle  parole  di  Nettuno  inaraorato?  doue  inco 
mincia  0  D<f)i»Àcb9£gi  il  cor  ferite;  &c.  con  le  llanzc  che  fc^uono,  inficme  con  la  trasformati© 
ne  di  Coronide  mcomachia  molto  uaj^aniente  raprclcntata  che  non  (ignifica  altro ,  (e  nonché 
iamaileUnguc  riportatrici  non  potlono  ftarc  al  (cruitio  della  prudcntia  perche  fono  fcacciatc 
a efl'a,  come  fù  b cornachia da Mincrua ,  per  h.iuere  rinorcaco  che  Af,lauro  haueua  kopcrta la 
certa  doue  ftaua  nafcollo  il  mollruofo  Erittonio  nato  del  feme  di  Vulcano . 

Che  Nitcìincne  poi  per  b  fua  (celcrata  hbidine  fuflc  trasformata  in  ciuetta ,  e  fatta  poi  (èr- 
ua  e  compagna  a  M incrua  (mniika  qucl'o  che  dopò  un  graue  fallo,  fi  prcuale  di  modo  delb  pru- 
<lentia,cne  Q  non  meno  faggiarncnte  tenerlo  celato;  di  quello  che  sfacciatamente  fèppc  an- 
cora commeterlo ,  ollendo  b  emetta  animale  che  copre  il  fuo  ditfetto  coi  non  comparire  gianui 
2da  luce  del  Sole ,  forll-  per  ucrgogiu  ch'ella  ha  de  i  falli  coir.mefli . 

ANTO  fclicimcnte  dcfcriue  l' Anguilbra  b  fona  della  gelofia  in  Febo  nella  ftanza  •  /Ibi 
e9me  alfintelletto  &c.  poi  che  fpinto  dal  fuo  furore  u:cide  la  giouaue  amata  Icopertagh  poct* 
fedele  dal  coruo  :  Efcub.piopoi  nato  con  arte  fuori  del  uentre  della  madre  amazzata  dalle  (aette 
di  Febo;  non  c  altro  che  11  uer  ù  medicina  le  trattadallc  radici  delle  herbe  ,  quando  la- terra  ri- 
man' arfa  dalie  faette  che  fono  i  raggi  di  Febo  e  quella  uertil  data  poi  nelle  mani  del  medico  ec- 
cellente figurato  per  Chu-one  me^zo  huomo ,  e  mezzo  cauallo ,  perche  fa  non  menocflergio- 
ueuole ,  agli  huomini  con  l'arte  fua ,  che  aeh  ammali ,  e  poi  tanta  l'cccellencia  di  quella  uertù 
medicinale  che  può  ritornare  gli  huoraini  da  morte  a  uita  come  li  legge  hauer  fatto  Efculapio  ; 
alcuni  figurano  poi  Ociranmta  indouina  a  Thcti  madre  di  Achille  ;  diucnuta  cauaila  per  hiucre 
generato  un  figliuolo  tanto  btUicofo ,  come  era  Achille . 

C  o  M  E  fi  potrebbe  defcriuer  meglio  il  tiro  dell'Arco  ,  di  quello  che  l'ha  ferite©  l'Anguilla- 
ra  ?  nel  luogo  Olle  dice  Nel  primo  eh:  trouo  &c.  e  nella  ftanzafeguente  ;  come  è  ancora  defcrit- 
Ca  felicemente  la  conucrfione  che  fa  nella  llanza    Felici  quei  che  fon  eoji  prudenti .  &c 

Chk  Apollo  diucnille  pallore  di  Admeto  e  tolto  dall'hillona  di  Theodontio  laquale  contie- 
ne che  hauendo  Apollo  date  le  leggi ,  a  gli  /Vrcadi  ;  elfendo  loro  Re  ;  le  faccua  olferuarc  con  tan 
to  rigore  che  fdcgnati  il  cacciorono  del  Regno,ond'egli  hcbbe  ricorfo  ad  Admeto,ilquale  gli  con 
(igno  alcuni  popoli  in  gouerno ,  aprellb  il  hume  Anfrilb , 

L  A  fauola  di  Mercurio  che  ruba  l'armento  ad  Apollo  ,  c  la  trabformationc  di  Batto  nella  pie- 
tra del  paragone,  e  tolta daU  hiftoriadcliriita  da  Lcontio  che  Stilbonc  che  fignificaudoce ,  uo- 
cc  appropriata  a  Mercurio  ;  rubò  Tarraento  a  Fmonidc  faccrdote  di  Apollo  in  Delfo ,  &  hauco- 
dolo  riporto  dietro  a  una  fpclonca  chiamata  BJtho,  aucnnecheun  toro  elfendo  ufcito  fuori  ca- 
de nella  fpclonca  ;  &  non  taceua  che  muggire  ,  e  udendolo  gli  altri  gl  i  rifpondcuano  muggiando 
di  modo  clie  Icntendoli  Foronidc ,  andò  dietro  la  fpelonca,  e  trouò  rarnicntochc  gli  era  llaco 
inuo'ato,  e  ritrouacolo  ;  da  indi  inpoifù  fcmprc  chiamata  quella  (pelonca  indice  ,  cumccchii 
mata  ancora  b  pietra  del  paragone . 

Bella  conaerfione  c  quella  delf  Anguilbra  ad  Apollo  nella  rtanza.  Dhe  fuona  Apollo  U  (tu 
Cetra  fuondy  come  c  ancora belbla  dcfcrittiont  della  uerga  di  Mercurio  nella  llanza  che  fcgue . 
fìngono  i  poeti  che  Mercurio  ha  per  mfegna  un  capello,  una  uerga  nella  quale  ftino  auiUipati  dui 
lèrpen:i,&le  ali  a  piedi  ;  Icquali  tutte  cofe  fono  nccellirie  alm:rdico  per  giongcrc  al  fine  dclb 
profcffion  fua  ;  E  prima  neceUariO  al  medico  il  c  ipello  di  Mercurio  che  è  il  Ciclo ,  che  le  ben  il 
Ciclo  e  capello  generale  di  ogn'uno  nondimeno  c  poi  particolare  de  medici  per  lacognitionc  che 
fi  bilbfno  che  bibbi  no  de  tutti  i  fuoi  motti ,  e  de  tutti  gli  influffi  cofi  benigni ,  come  contra- 
ri ,  per  iapere  come  ridare  a  fjniti  l'infermo  .  b  ue:  ga  poi  gli  c  nccelliiria ,  che  c  Tauttoriti  nel- 
l'arce  del  medicale,  bqualcfùcoQCcduu  a  Mcrcuiio  dà  Apollo  Dio  della  medicina,  ilqualc  or 


hcbbe  per  ricompcnfa  la  cetra  che  é  la  mufica  ile'  cicli ,  e  b  mifura  dell'alteratione  de  ì  polG  ;e 
(cnzaqueRagiamai  non  potrà  alcuno  cller  dcccì  perfecco  medico  ;  i  fcrpcnci  che  fono  imorno' 
la  uerga  ;  (ìgnitìcano  la  prudentia  che  deue  cflei  pronta  del  medico  :  (enzì laqualc  per  do:to  chcl 
Ita  non  far  ai  buona  cura  ^  richiama  c  m  qucftale  anmie  dall'infermo  ritornando  ncH'in- 
fermo  i  fpiu  u  imititi ,  per  cagione  dell'alteratione  del  male .  e  ancora  ncceflario  al  medico  hayer 
Talixi  Piciii  ,aHn  che  Ila  prcllillimo  a  porger' irmicdi  alpatiente. 

La  tauola  di  Aglauro  trasformata  in  fallo,  per  opra  di  Mercurio  ;  fi  doueri  inteiidereche. 
A^lauro  fienitichi  quella induil ria  che  c?jniiu  fcmprc  folecica ,  per  la  campagna ,  laquale  come 
auara  chiede  a  Mercurio  Pianeta  che  poco  s'allontana  dal  Sole,  innamorato  di  Herfc  forc  lla inter- 
pretata Kugiada  ;  gran  fòmmi  di  den.iri ,  per  bfciarlo  godere  dell'amore  della  iòrella  ;  uedcndo 
quello  Mincrua  fi  ll.lcgna  della  uilti  di  Af  lauro  che  c  che  alla  prudentia  fenipre  Ipiaceno  le  cofc 
brutte;  Ondeua  alla  cala  dell' inuidia  ;  dcfcrictacofibcne  dall'AnguiUara  che  può  andar  al  pa- 
ragone delb  defcrittione  che  ne  fà  niedefimamcnte  l' Arioso  ;  che  A&buro  poi  auenenata  dall'ia 
uidia  Iturbafle  i  piaceri  di  Mercurio  ;  e  che  finduftria  muidiofà  che  u  Rugiada  fua  lòrelb ,  goda 
di  cofi  benigno  pianeta ,  tu:to  che  ne  polli  trare  molta  utilità ,  però  non  la  uuole ,  onde  Mer- 
curio al  fine  fdegnato  btrastormi  in  fallo ,  rendendola  Iterile  alciuta ,  e  dura  ; 

La  fauola  di  Eiiropa  portata  da  Gioue  trasformato  in  tauro  ,  neirifoU  di  Candiate  mera 
hilloria  come  uuole  Eufebio ,  che  narra  che  cUendo  AfterioRe  dell'KòU  di  Candia ,  tnauioraco 
di  Europa  figliuola  di  Agenore  Re  di  Fenicia;  hcbbe  il  mezzo  di  un  fuo  fcdelillìmo  feruitorc, 
chcconduflrelagiouaneanutaaucdereunafiiabelliflìnianaue  chiamata  tauro  pionta  ftudiofà- 
mente  ne  i  lidi  della  Fenicia,  per  rubarla  ;falita  la  fanciulb  fopralanauci  marinari  fubito  die- 
dero i  remi  all'acque ,  e  le  uele  a  i  uenti ,  e  la  portorono  in  Qamdia  al  Re  loro ,  ilquale  godendo- 
fela  a  liio  bell'agio  l'ingrauidò  di  Minos  e  de  fratelli  come  fi  dira  dapoi ,  fu  fortunati fliraa  que- 
lla fanciulla ,  poi  che  potè  con  la  fua  fama  dar  nome  alb  terza  parte  del  mondo  . 

Come  uagamcntc  ua  deicriuendo  l'Anguilbra  gli  inganni  del  toro  per  cogliere  l'incauta  gio 
uane  raprelèntando  tutti  quegli  affetti  che  li  poffono  tlelìdcrare  in  quell'aftuco  rubamciuo  j  De- 
fcriue  ancora  felicemente  il  camino  che  fa  il  Tauro  portando  Europa  quando  bicia  daUa  parte 
delira  Cipro ,  e  Rodi  j  c  dalla  fioillra  le  foci  del  Nilo ,  c  i  lidi  dcU'Hgicco  oafcoili . 
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fcUto  ìuuu  , 

prcdcdoilucro, 
E  del  HOMO  amor  fuo  quel  frutto  colto, 
che  poteua  appagare  il  fuo  paificro , 
E  àd  quel  nodo  in  breue  tempo  fciolto 
^trd.  tornato  al  fuo  celeÙe  impero . 
Tornarnon  uolle  Europa  al  patrio  feiio, 
Conofcendo  alterato  huuere  il  feno . 

limerò  padre  fuo  non  la  trouando 
Per  ritrouarU  un  firan  partito  piglia , 
r)i  con  pena  del  capo  à  ì  figli  bando 
"Dui  fuo  domìnio  ye  da  la  fua  famiglia , 
Se  noti  uamo  di  lei  tinto  cercando , 
CHd  lui  ritomin  la  perduta  figlia-» 
E  fu  sì  caldo  in  quefto  fuo  defio, 
che  fi  tttojhrò  non men  crudel^che  pio . 


'  Cadmo  yunde  i  figli  fuoi ,  che  uuol  fuggire 
Quelli  mgiu  f^i  del  padre  empi  decreti. 
Cercò  per  ttttto  ,  oue  fi  poteagire , 
Nf  potè  mai  di  lei  gli  occhi  hauer  lieti . 
Ma  chi  glmgattni  matpotria  fcoprire 
Del  grjin  motor  del  cielo ,  e  de  pianeti  ( 
Si  uolfe  al  fine  in  sì  crudele  effigilo 
a'  roracol  <f  Apollo  perxonjiglio . 

Voi  ch'ai  bel  regno  mio  non  tutol  ychlo  torni 
l,a  legge  del  mio  padre  iniqiu ,  e  dura  , 
(  Cominciò  Cadmo  f  7  refìo  de  miei  giorni 
ìio  da  fondare  in  patria  più  fìcura , 
-  Dimmi  A poUo,  oue  è  ben ,  ch'io  mifoggiomi, 
Douhabbiaà  por  le  mie  nouellemure 
Kiffmdi  y  e  fa,  ch'à  tal  patria  io  m*  appigli , 
Ch'i  me  fia  fauHd ,  4  miei  nepoti,  e  4  figli . 

Vn  bai  maturo ,  e  candido  uitetto 
Ne  i  più  deferti  campi  incontrerai , 
e  Kijjyofc  Vebo  )  à  mcrautqlia  beilo , 
Che  non  ha  il  giogo  ai:chor  fcatito  mot , 
Vrendt  feco  il  camvi,fegui  fin  ch'elio 
Si  ferma ,  e  quiui  il  tuo  /cgjfo  porrai , 
(Chiama  peotia  poi  la  tua  contrada 
bai  bue  ^c^bcr'hor'  ti  moflrerà  la  Urada . 

E 


L  I 

A'pWrf  pon  fuor  di  quelTdntro  il  piede , 
Douc  {Ì4  de  le  Mufe  d  facro  fonte , 
Cadmo ,  cljc  fola  un  bel  gumenco  uede» 
C  ka  uolto  il  tergo  4  quel  fmofo  monte  » 
jyando  alconfìgUo  pio  d Apollo  fede , 
J / pajfo ucrfo  lui  drizz<t ,eU  fronte , 
¥ebc  adora  fra  fe ,  cb'auttor  ne  fue  » 
Con  ritenuto  pie  fegucndo  d  bue , 

Già  le  contrade ,  che' l  Ceffo  bagna 
Haucan  lafiate,  cfcran giunti  doue 
in  unaojncna ,  e  fende  campagna 
Doucà  Caimo  fondar  le  mura  noue , 
Qui  uolfe d uolto  à  quel ,  che  C accompagna , 
a'  quel ,  CUI  tolfe  la  foreUa  Gioue . 
Q«f/  bue ,  che  non  curando  andar  più  duante 
Mugghiando  uerfo  d  cicl  fermò  le  piante , 

Voichcbbedciel  del  fuo mugghiar  ripieno, 
fermò  nei  Tirij  la  fronte  fuperba. 
Come  dtceffelor ,  qucjìo  è  d  terreno , 
Qucfla  è  la  patria ,  che  per  uoi  fi  ferba . 
liei  loco  poi  piìi  nobde ,  CT  ameno , 
Ch'elegger  feppe,fi  colcò  su, Vherba > 
For/c  per  dare  à  lor  pili  certo  fegno  % 
Ch'ini  douean  fondare  il  nouo  regno , 

Kingratia  Caimo  la  fortuna ,  eH  cielà , 
Che  uede  d  bel  giuucnco ,  che  s'atterra , 
E  piendi  fmto  ^e  didiuoto  zelo 
Corre  à  baciar  la  per egrm^  terra  > 
Saluta  l  aer  fono  al  caldo ,  e  al  gielo , 
Che  fcorge  amico  4  la  futura  terra , 
Saluta  i  lieti  campi ,  e  i  monti  ignoti , 
Co  /  feguacì  di  lui  non  mcn  diuoti . 

Pròna  idebitihonori  i  "Bcbo  rende , 
Voicon  pi-i  diligenza  al  Tiro  piacque 
far  facrifìcìoà  Gioue,  e  farlo  intende 
Li  doue  4  punto  il  b:l  gìtucnco  giacque . 
a'  queldiuin  miilerio  ognuno  accende  » 
Poi  inonda  tutti  per  trouar  de  V acque 
a'  inue/ìigare  i  pie  de  i  noui  monti , 
Doue  diano  acque  lum  i  [acri  fonti  « 


non  molto  lungi  una  gr^^^^  felmdnticA 
facea  di  f^efii  rasm  à  fe  hejja  ombra  > 
Che  la  fcure  crudele ,  uivmca 
Mai  non  hauead^ alcuna  pianta  fgombra  » 
Q«i  doue  d  bofco  pili  folto  s'intrica , 
\na  ru{hica  grotta  i7  centro  mgomhra, 
Ku^uo  un'humdearco  ha  ne  la  fronte , 
KuBica  è  dentro j  CT  ha  nelmeTizo  un  fonte , 

Criniera  afcofo  un  ìnartial  fcr pente , 
Di  crejìeyed'oro  horribdmcnte  adorno , 
Ch'in  tre  partite  hauea  dipinto  d  dente , 
"E  fu  la  fronte  un  bellicofo  corno', 
il  fio  coUo  elcuatOyO"  eminente 
Ouunque  uuol ,  fnoda ,  e  raggira  intorno , 
E  fa  fcherno  col  collo  agile  ,  elcue 
Aldorfo  fuo  più  faticofo ,  e  greue  » 

N  f  gli  occhi  un  cosi  horribU  foco  fflende , 
C^^"  Ihuom  non  puote  in  lui  fermar  la  uijia , 
Bi  fuor  la  lingua  triforcata  rende, 
E  con  jibdo  lìorrcndo  d  mondo  attrista . 
Cluandodi  pi  a  colori  ali  difende, 
Preflezza ,  e  forza  al  pigro  corpo  acquijla  » 
Nocf  ajfaicon  la  lunga,  cr  agd coda, 
ta  qual  non  men  del  collo  aggira ,  e  fnoda  • 

Non  fa  d  pie  nel  ferir  minore  effetto , 
Che  t unghia  ha curua ,  e  lacera,  e  diuide , 
Vaer ,  che  fuor  la  bocca  effala  infetto , 
h'herbe ,  e  le  piante ,  e  gli  aiwnali  uccide  . 

•  Hor  qual  fiamui  siualorofo  petto, 
Ch  cjìinguer  pojfu  le  mcìnbra  homicidc  f 
Ch'ogni  parte ,  ch  e  in  lui ,  nocer  fi  uede , 
La  coda,  il  corno ,  d  fiato,  d  dente ,  e'I piede , 

CU  sfortunati  Tirij ,  che  non  fanno , 
Che  quiuid  fier  ferpente  afcofo  fìafii* 
Lieti ,  e  fenzA  fojpetto  fe  ne  uanno  , 
E  pongon  dentro  gl infelici  pafi , 
Ma  ri  fonar  la  fonte  à  pena  fanno 
Con  r  urna,  ch'i  tuffar  ne  l'onda  dafii , 
Che  l'ali  fibdando  d  drago  fcuote, 
E7  colio  inalxA ,  t  ft<nie  piìi  che  puote . 

Cotnt 
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Cme  il  tmm  ode  ìdgehicThra, 
E  ueàe  tjuel  dragon  tanto  inalzarfì  , 
Che  mindcciofo ,  cT  empio  gli  rimira , 
"E  guarda  4  chi  dt  lor  debbia  auaitarll  » 
Da  gli  estremi  del  corpo  fi  ritira 
Il  fangue  al  core ,  e  Ufcta  t  membri  jparfl  »j 
D'«»  fubto  tremar ,  che  tanto  abonda , 
che  cadon  lor  di  mano  i  uafi ,  e  l'onda , 

l^entre  tiene  i  tvnor  ciafcun  fo/Jyefo 
S'han  da  tentar  la  fuga ,  ò  pur  la  ff^add  , 
Ftt  dd  dragone  un  ne  la  tejia  prefo , 
Ver  torgU  À  un  tratto  Cunae  l'altra  fbrada:^ 
Cadere  d  lafcia  poi  morto ,  e  diflefo 
llmoihrOiOnde  ognun  fugge,  e  più  non  hadu., 
Vedeildragonquel  ,che  tal  fuga  importai 
E  corre  ratto  anch' ei  fuor  de  la  porta , 

SÌ  come  un  fiume ,  cKefce  del  fuo  letto 
Per  troppe  piogge  rapido ,  CT  errante ,  i 
A  ciò  yche  fimpcdifce  ,dàdi  petto, 
E  /chianti  ,  e  rompe  le  piti  groffe  piante  fi 
Tal  cfuel  dragon  picn  dira,  e  di  dtfpetto 
Seguendo  (pici,  cheglihanuolte  le  piante  y 
Ver  forzi  apre  le  macchie ,  e  rompe  e  paffa, 
E  chi  ceder  non  uuol,  fchiantatolaffa . 

Altri  uccide  co  i  denti ,  altri  col  fiato , 
Quti  fhraccia  V unghiate  quei  trafora  d  corno. 
Voi ,  cfceV  crudel  ferpente  hebbe  mirato 
Non  hauer  huom,  che  non  fii  morto  intomo , 
Comewieccelfa  torre  in  pièleuato 
Cercò  con  gli  occhi  tutto  cjud  contorno  , 
E7  può  ben  far  la  moflruofa  belua , 
Cheuede  fotta  à  lei  tutta  la  felua, 

Bm  grj«ie  può  parer  difìefa  ,f  in  piede  ^ 
che  fe  uien  torta  nel  fuo  ^atak  porfc , 
Non  men  grande  del  drago  effcr  fi  crede  , 
Che  come  un  fiume  in  c  'iel  duàdefOrfe . 
ììor  poi ,  elìcci  modro  incomparabi!  uede  » 
Ch'altri  non  uè ,  che  pofTa contraporfe  , 
'Diflefe  in  terra  in  uarij  modi  attorti 
GU  bianchi  membri  in  mezzo  4  i  corpi  morti 
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Gii  nel  meridiano  er4  il  Sol  giunto 
Da  la  nona  città  ,  che  far  fideue, 
E  flandoaUhorncl  più  fuprcino  punto 
In  quel  loco  rcndea  V ombra  più  breue. 
Quando  al  lor  Kc  da  gran  pcnfier  compunto 
V  arcua  Pajpettar  noiofo ,  e  greue , 
E  stranamente  d  cor  teneangli  opprejjo 
Marauiglia  ,  e  timor  d* un  mal  fuccejfo . 

N  on  è  per  Forme  loro  i  feguir  tardo 
Di  pelle  di  leon ,  forte  ,  cT  ornato  y 
Tienneld  delira  atto  à  Lvtciare  un  dardo» 
La  ff>ada  al  fianca  ha  dal  fini(hro  lato , 
L4  nwncj  m  cerro  ticn  groffo ,  e  gagliardo  » 
Ch'uno  e^emo  had'accixr  lucido  orinato^ "^^ 
lìa  il  cor  poi  si  magnanimo ,  e  preclaro  >  > 
che  piii  d ogni  arme  ual ,  pili  dogniacciaro* 

Come  entra ,  e  uede  la  felua  funejìa , 
E  co)ne  il  troppo  fangue  U  fondo  aUaghc , 
'E^l  drago  ^arcon  eleuata  crefla 
Leccando  altier  le  uclenofe  paghe , 
forzd  è ,  fidi  compagni ,  che  dt  quella 
ingiuria  ucflraiomi  compiaccia ,  e  paghe ,  * 
d  ch'io  uendichcrò  si  fatto  torto 
(  Diffe)ò  qui  preffo  à  noi  rejlerò  morto. 

Teca,  che  uede  un  grane  faffoìn  terra  y 
Che  gli  pare  atto  à  fax  l'home  morire , 
Vofa  il  dardo  la  dcflra ,  f  7  faffo  afferra  »  ' 
Ver  abendare  in  arme  da  ferire 
Gli  tira  quel  con  tal  furor ,  eh à  terra 
Vn  groffo  muro  hauria  fatto  uenire  y 

l'aurea  fquama  fua  fojlenne  il  pefoy 
E  reSlò  da  quel  colpo  d  drago  iUefo .  » 

Se  ben  non  nacque  al  crudo  ferpe  il  fajlo ,      1 4 
Pure  d  fe  refcnttre ,  e'I  mo^Tc  ad  tra , 
Sb^ate  l'ali y  e  la  codayCuffrettad  papa  , 
E  Saffaltre  d  fuo  umico  mira . 
Vedendo  Cadmo  C impeto,  e'I  fracaffo 
Prende  toiia  di  terra  d  dardo ,  e  tira , 
che  le  fqume  pafiò ,  la  carne ,  e  l'offa  » 
E  fu  cagionychenongli  ucnne  adoffa. 
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Perche ,  come  il  cruicl  mjlro  s'accorfè , 
Del  dir ào,  che  per  torgli  Midò  la  uit4  , 
a'  quella  parte  ti  curuo  coUo  torfe , 
E  riguardo  fu  i  tergo  U  ferita , 
Fot  con  gran  rabbia  l'hofla  afpfamorji. 
Ne  lafciò  fin  che  non  U  lude  ufcita . 
E  tanto  fe ,  che  al  fin  fuor  trajfe  ti  ccrro. 
Ma  rcjlò  ben  ne  la  ferità  d  ferro, 

Cadmo  vt  c^icl  tempo ,  ch^era  il  drago  uolto 
a'  trarfi  il  dardo  col  tenace  morfo, 
Ijppwgò  con  l'altra  ha(^a(  il  tempo  colto  ) 
J^c  l'ultra  parte  d  f  animale  ildorfo^ 
Ma  come  ei  fu  da  quello  impaccio  fciolto , 
Contro,  al  nemico  fuo  riuolfe  il  corfo , 
Cadmo  ben  fermo ,  in  beWatto  fi  pone , 
B  la  punta  de  I  ha^a  al  moitro  oppone . 

1/  Drago  del  fuo  fangue  il  ferro  oppoflo 
Ve<fe  tutto  effer  tinto  y  e  quello  incolpa 
Del  fuo  gran  male,  imboccandolto^o 
Si  sfoga  cantra  lui,  che  non  riha  colpa y 
Ma  ben  dal  duro  acciar  gli  fu  rijpoào , 
Che  nel  palato  penetro  la  polpa ,  > 
Ma  Fojfo  nò ,  cÌTe  l  ferir ,  ch'ei  fentio 
a'  mezzo  il  corfo  il  fe  uenir  re^io . 

Non  può  ne  Voffo  penetrar  la  punta , 
Chel  crttdel  moflro  ha  ritirato  il  piede , 
E  per  non  far  maggior  la  parte  punta, 
Kttira  il  coUo ,  e  la  per  fona ,  e  cede , 
Crefce  ogni  hor  Cadmo  innazi,e perche  giunta 
QuelTempia  beluadmal  partito  uede, 
Tien  nel  fuo  (tato  l'haiha ,  e  à  crefcer  mira  > 
Otranto  cede  il  fer pente y  e  fi  ritira, 

M  entre ,  che  in  queUo  flato  ognun  contraila  > 
E  Cadmo  pmge  ben  la  punta  ultrice , 
h'I  drago  cede  à  V impeto  de  tha^ta  , 
Acciò  che  non  gli  fori  la  cerulee , 
V ti  alta  quercia  ogni  difcgno  guajU 
Al  mo^ro ,  f  /  ritirar/i  gli  difdice , 

doue  urtando  à  cafo  d  tergo  offefo , 
Piegar  fed  tronco  U  fuo  fouenhio  pcfo^ 
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1/  ferro  al  drago  allhor  fora  la  te^ta  » 
E  perche  par ,  chel'arbor  ui  coiìfentd  > 
La  coda  di  uendetta  auida ,  e  pregia  y 
ha  quercia  à  piti  poter  batte ,  e  tormenta  t 
Varbor  di  lui  mal  fatis fatto  re^a , 
E  gane ,  fi  rammarica ,  e  lamenta , 
Gli  par  yche  faceta  y  torto  d  fcrpeingiufti 
A  l  innocente  fuo  fo^egno  yC  fujìo. 

Mentre  nel  morto  drago  egli  fi  /pecchia, 
E  confiderai  membri  fmifurati, 
Vna  gran  uoce  gC introna  l orecchia  » 
Ver  che  pia  (  dice  )  in  quel  ferpente  guati^ 
Se  tu  ne  reta  tua  matura ,  e  uecchia 
JSton  faiychefhabbian  defi  moto  i  fati  f 
La  ferpe  hor  mtri  turche  piti  non  ferp<, 
E  ferper  tu  farai  mirato  ferpe , 

Scorger  non  fi  potè  da  cui  uenifft 
La  uoce ,  pure  ufcir  s'udì  dal  cielo , 
E  di  colore ,  e  d'animo  fmarrtffe 
Il  tiro  y  cr  arriccioglifl  ogni  pelo , 
Mentre  daua  così ,  gli  apparue ,  e  diffe 
M  uierua ,  acceft  damicheuol  zelo , 
I  denti  al  drago  caua ,  e  fpargt  m  terra  » 
Seuuoi  fondarla  dejlmata  terra. 

Così  dettola  Deadijparue  prcjloy 
E  lafciò  quel  fìgnor  tutto  fnurrito. 
Che  non  fa  s'egli  dorme ,  ò  scegli  è  defto , 
Da  tante  nouità  uiene  affaUto , 
Pur  defìofo  di  ucdcre  d  reflo , 
Da  poi ,  che  fi  fit  alquoìito  rifetitito. 
Per  obedir  la  Dea  fi  fe  bifolco , 
Con  Varatro  à  la  terra  aprendo  d  folco . 

Sul  campo  arato  quei  denti  comparte , 
E  poi  fa,  che  r aratro  gli  ricopra , 
Indi  fi  mette  à  rimirar  da  parte , 
Che  frutto  mieterà  é  sì  (tran  opra  • 
li  on  molto  ih ày  che  molte  punte  fpartt 
Di  fino  acciar  uede  apparar  di  fopra, 
E  percoffe  dal  Sol  rendeano  d  lampo , 
eie  rtnde  d  ferro dimoWhaflem campo  ; 

Ecco 
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ECCO)  che  rhai^a  appargii  fuori  un  piede  » 
E  mentre  ei  mira ,  à  che  que^o  riefce , 
L4  perm  »  eH  morion  U  terra  eccede  , 
Di  pili  <f  un  caualier  ,  che  di  fatto  efce . 
1/  bujìo  già  cT o^ii  guerricr  fi  ucde  , 
E  tutta  ma  U  nobil  biada  crcfce. 
Già  mojìra  i  fiancbi,egU  altri  membri  ornati 
ha  nobilmejje  di  guemeriarmati. 

Tal  feltheatro  il  ricco  razzo  adoma 
Mentre sUìialza al  del  la  fetale  l'opra ^ 
Df  le  uarie  figure,  ond'eUa è  adoma, 
Frima  lafiia  apparar  la  tefla  fopra  » 
^01  fecondo  ch'ai  p.mno  alzm  le  coma 
Ve  corde,  fa  ,chel  bufiofi  difcopra 
Come  poi  giunge  al  fegno  iiufèuede 
jy  offu  effigie  ogni  membro  mfitw  al  piede , 

Cadmo  y  che  ucde  sì  fuperba  gente , 
E  tanto  ben  armata ,  e  ben  diffio^a  > 
De  i  denti  nata  del  crudcl  ferpente, 
Ch\i  pur  dianzi  atterrò  ,dalor  fi  fco^a  $ 
Prende  le  folite  armi  immantinente , 
E  in  buona  guardu  la  perfona  poSìa  » 
Vagita  y  e  fermo  tien ,  che  quelle  fquadrc 
Ccrcbm  uendetta  à  Cinf elice  padre. 

Quando  un  di  quei ,  che  nacquer  de  la  terra , 
Che  in  atto  il  mde  di  uoler  ferire , 
iNcvi  impedir  la  ciuil  nofira  guerra  , 
C  D^e  )e  fra  noi  la  lafcia  dtffinn-e . 
Cosi  dicendo  addoffo  ad  un  fi  ferra, 
E  con  la  Jpada  ignuda  il  fa  morire» 
"Beco  lui  fere  un  dardo àTiinprouifo, 
E  falche tuccifor  ronane ucctfo .  ♦ 

Queftoljomicida  anchor ,  che  con  lo  fhrale 
V altro  homkida  hauea  morto  atterrato , 
Tu  ferito  da  un  colpo  affn-o ,  e  mortale, 
I^unahaiia  yche  gli  aperfeil  manco  lato , 
E  ^a-ò  quello  /piruo  uitale , 
Che  pur  dianzi  gli  hauea  la  terra  dato . 
Cosi  tun  contra  Poltro  empi ,  e  ribeUi 
S'utàdm  tutti  imiferifratcUi. 
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QlieUe  due  fquaàre  coraggiofe ,  e  pronte 
Voglion  morire ,  ò  guadagnar  la  lite, 
E  quefii ,  e  quelli  moihando  la  fronte 
Caggion  per  le  reciproche  ferite . 
Così  fe^n  uanno  al  regno  di  Acheronte 
Le  così  poco  incorporate  uite , 
1/  corpo  cade ,  4  cui  lo  ff>irto  è  tolto  » 
Battendo  à  la  fanguigna  madre  il  uolto. 

Già  iera  à  cinque  il  numero  ridutto  » 
Quando  un  dtlor  detto  Ecbmon  già  cede^ 
E  getta  Parme  da  Mmerua  mfirutto, 
E  paceà  gli  altri  fuoi  fratelli  chiede . 
Gli  altri  depofla  ogni  difcorJia  al  tutto  , 
D'eterna  pace  fi  donar  la  fede, 
Quefii  hebbe d  Tiro  ualorofo ,  e  deg^o 
Compagni  per  fondare  il  fatai  regrio  , 

Cadmo  dopò  si  uario ,  e  grati  periglio 
Tebe iteduto  hauea  crefcer  di  forte, 
ch'in  quefio  fuo  non  meritato  e  figlio 
Si  potrà  contentar  de  la  fua  forte , 
Hauea  piiid un  nipote,  e  più  dun  figlio» 
E  la  pili  beila  ,e  piti  faggia conforte. 
Ch'ai  mondo  fojfein  qud  fi  uoglia  parte» 
E  per  forerò  hauea  Venere ,  e  Marte . 

che  gran  felu:iti ,  che  gran  contento 
veder  fi  u^a  famigliasi  fiorita, 
E  cotninciatahauer  dal  fondojnento 
\na  città  si'  nobile ,  e  fornita  f 
Ma ,  che  f  neffun  fi  può  chiamar  contentò 
fin  à  Peremo  punto  de  la  uita . 
fortuna  ogni  fi40  gaudio  in  pianto  uolfe, 
E7  contento ,  c  hauea ,  tutto  gli  tolfe . 

Cadmo  un  nipote  hauea  d'una  fua  figlia» 
felice  lui  fe  non  Phaucjje  haiiuto  , 
eh' anchor  fcrenehaurialcmefte  ciglia  » 
che  non  fi  piange  il  ben  non  conofciuto» 
Corte fc  era ,  e  leale  à  marauigl ta , 
D<f  tutto  quanto  il  Regnc  ben  uoluto. 
Grato ,  giocondo ,  e  di  piaceuol  faccia  » 
£  /òpra  modo  uago  de  la  caccia . 


Vm  cdfo  ùrdttoalmifcro  intcrucnnty 
Il  ma^ior  uìfortunio  non  fu  mai , 
E  dt  qmtti  parlar  iatitichc  pfnne 
Tutti  gli  altri  auMtZÒqucjìo  d'affai, 
r>alui  Diana  offe  fa  un  dt  fi  tenne. 
Ma  non  loffcfc  ,  e  tu  Yortuna  il  fai , 
E  fe.hen  quel  mcfchm  Diana  incolpa, 
Tu  fai  pur ,  che  fu  tua  tutta  la  colpa . 

Io  fcufoin  parte  la  filuesìre  Dea, 
ClMc  à  pcnfar  di  tempo  poco  /patio 
De  la  pena,  eh  à lui  donar douea. 
Che  non  hauria  fofferto  fi  gran  ^ratio» , 
Ch'ogni  mi  con,  che  l'm felice  h.ute4  , 
S'bauelfeà  far  de  I  bcril  fangue  fatio  • 
Ben  farla  {tata  di  pictade  ignuda  y 
Se  foffe  itata  in  lei  uoglta  sì  cruda . 

Queflo  infelice  (  ch'era  Atteon  detto  ) 
Soleiu  4  caccia  andar  quafi  ogni  giorno , 
Ne    tcgliea  talhor  da  tal  diletto. 
Selcici  pria  non  uedeadi  éieUc  adomo» 
Vn  di ,  che'l  bofco  hauea  dt  fangue  infetto 
Di  belue  fenza  fin  ,  non  fe  foggiorno 
Tinche!  fol  s'attujfaffe à  {iar  conTeti, 
Ma  fe  pili  to^o  affai  raccor  le  reti . 

Già  nel  ciclo  era  il  Sol  ere fciuto tanto. 
Che  difcopriiu  il  declinar  del  monte , 
E  da  ioccafo  era  difcojlo  quanto 
Gli  era  lontano  il  contrarioorizonte , 
Tcmanol ombre  de  le  cofe intanto 
Tutte  al  SettaUrion  uolta  la  fronte, 
Quan(Jteileiiò  da  quei  cocenti  ardori 
Gli  affaticati  cani, e i cacciatori  ♦ 

Bene itato il  diletto hoggi compito , 
"Beiihoggi  battuto  il  fatto  habbiojn  fecondo. 
Che  ttcggio  il  fangue  in  fauor  noflro  ufctto , 
a'  tutto  il  bofco  hauer  macchiato  il  fondo , 
Già  fra  Fauonio ,     Euro  compartito 
ha  con  ugual  difhantia  Apollo  il  mondo , 
(  T>ijfe  )  e  fa  bene  homai  ritrarre  i  pafii, 
E  ricreare  i  corpi  afflati ,  elafit , 
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Tojlo  i  nodofi  y  e  infanguinati  lini  ' 
Dai  pali  fi  difc tolgano  bicorni, 
Vofcia ouhan  pi'u  grat' ombra  i  faggi,  e i pini 
Ciafcun  prendia  ripofo ,  e  fi  foggiorm  : 
Come  di  perle  adorna ,  e  di  rubun 
ha  defiata  Aurora  à  noi  ritorni , 
E  faccia  à  pien  del  nouo  gu>rno  fede , 
Tenteremo  altre  caccie ,  cr  altre  prede , 

O'  sfortwìoto  giouane ,  che  fai  f 
Ch'ai  ripofo  de  i  con  tanto  riguardi  f 
Ver  che  quell'otto ,  e  quiete  lordai  f 
Verche  poffan  fcguirti  più  gagliardi  f 
O'  mifaro  infelice  perche  ^ai 
Che  non  cacci  anchor  hoggi  infìno  al  tardi* 
Se  in  que^i  bofchi  hai  gù  fpenta  ogni  fera. 
Che  non  cerchi  altre  caccie  inllnoà  ferat 

fiià  defiofo  ogn'un  de  la  quiete 
fa  quanto  egli  far  dee  per  ripofarfl , 
Chi  fotto  un  faggio ,  e  chi  fotto  un  abete  » 
N  on  luttgi  l 'un  da  l'altro  erano  /parji . 
Altri  guarda  la  preda ,  altri  la  rete , 
I  can  fi  ucggon  rijptrando  flarft , 
Col  pencfo  ejfalar  ,  col  lordo  morfo 
Mojlran  quanto  hanno  il  di  pugnato ,  ecorjo  ^ 

vicino  al  loco ,  oue  à  prender  ripofo 
G  li  afflitti  caciator  s'erano  mcfU , 
\'erauna  uaUe  amena  ,e  un  bofco  ombrofo 
Dimolto-antichi  pini ,  e  dì  ciprcj^t ,  ^ 
Doueera  un  antro  affai  remoto ,  e  afcofo, 
ignoto  vìfino  à  pacfani  flefii. 
Solati  fapea  lacacciatrice  Dea , 
Ch'tuì  il  caldo  del  di  fuggir  folca  • 

DettaGargafiaèqucUa  nobil  parte. 
Di  cui  tcneala  Dea  filueflrecura. 
non  è  la  grotta  fabricata  ad  arte , 
Ma  ben  Varte  imitato  ha  la  natura . 
Vnnatiuo  arco  quell'aiitrocom parte. 
Ch'in  mezzo  epodo  à  le  natme  mura  , 
Tutta  iun  fragtl  tufoèlacauerna, 
L4  fronte ,  iloti,  e  anchor  la  uolta  interna  • 

Goccia 
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Gotcìd  per  tutto  ìntcrftù  U  /{yclùnca, 
E  un  chiaro  fatte  fa  daldciho  lato , 
Doue  più  baffo  <t  guifa  (f  una  conca  » 
L4  natura  fiel  tufo  hauca  cauato  » 
forma  la  goccia  d  tondo  yCpoi  fi  tronca  » 
Nf  Momento  uè  conttnouato  y 
Ma  per  pà  gocce  f^arfe  m  rufcel  crefce^ 
Ch'empie  quel  uafo ,  t  poi  trabocca ,  t  tiefce , 

De  V antro  il  ciel ,  che  natura  compofe 
Da  le  gocce ,  e  dal  gel  diuifo ,  e  rotto 
YhaìmUe  uarie  forme  ,ecapr\ccìofef 
Ch'effer  moihan  d'artefice  ben  dotto , 
Tronchi  ouati,  e  piramidi  /pugfiofe 
\ipcndon ,  di' al  gocciar  fanno  acjuedotto . 
Compartimento  ha  tal ,  cheto  fcarpeUo 
No/  potria  far  più  u.tgo ,  ne  più  bello , 

Qui^ar  folca  la  Dea  filuana  /peffo 
Ver  fuggir  dcalor  del  mezzogiorno , 

,  Doue  giunta  hora ,  e  le  compagne  appreffo 
Varco  in  ìnan  d'una  diede ,  i  dardi ,  il  corno , 
iS aureo  /parfh  fuocrin  fottdcyt  /pcffo 
Kaccoglie  un  altra ,  e  potl  auolge  intorno  > 
Fot  glie  lo  lega  in  capo  in  un  bel  modo 
Con  un  leggiadro ,  e  mae^treuol  nodo . 

Chi  le  slacciai  coturni,  e  fcopre  il  piede  f 
Altra  le  /faglia  la  fucctnta  mite , 
E  runa  4 1 altra  in  ben  feruir  non  cede , 
lAa  ftanno  pronte yUigiLnti ,  e  prefle* 
Come  la  Dea  /pagliata  ejfcr  fi  uede , 
"tlon  uuol ,  ch'alcuna  fuor  ucflita  refle , 
E  ignude  fé  n  entrar  (  come  à  Ut  piacque  ) 
Nr  le  dolci ,  tranquille ,  e  lucii acqtsc . 

Mentre  fi  (tan  le  l^infeiiti  adunate , 
Satza  foJj>etto alcun  liete,  e  jìcure» 
E  fi  lauan  le  membra  delicate 
Kele  dolci  acque ,  crtBaUme ,  e  pure , 
'E con  parole  accorte  ,honefìe,e^atc 
Vaffaii  quelCbore  si  noiofe ,  e  dure  ♦ 
Atteon  ,  ch'k  diporto  iua  foUtto^ 
Venni  i  cafo  m  queiftuitroi  dardi  petto  • . 
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Si  come  piacque  k  Tempio  fuo  desino , 
s'era  k  compagni  l'infelice  tolto,  j 
ch'altri  prono ,  altri  in  fiattco ,  altri  fupìnò'' 
Veduto  hauea  nel  fonno  effer  fepolto . 
"Entrò  in  quel  bofco ,  cbe'l  ciprejfo ,  e'I  pino, 
Et  altri  arbori  fatmo  ombrofò,e  folto» 
Tanto ,  che'ltraffe  d piacer , che  nhaucct , 
Dou'era  ignuda  la  ftlueflreDea» 

Come  fon  et  Atteon  le  in fe  accorte  ^ 
Ch'm  lortien  gli  occhi  (Cupidi ,  CT  intenti , 
E  ueggon  y  ch'egli  le  ha  già  ignude  fcorte  »  % 
Con  muti ,  e  rotti  gemiti ,  e  lamenti 
"Battonle  mani  ,  f7  fen ,  non  però  forte  ^ 
Ter  c'han  uergogna  ;  e  mifcre ,  e  dolenti 
"Le  parti  afcondon ,  che  natura  afconde 
Dentro  k  le  tra/parenti ,  e  limpide  onde . 

Confufe  tutte  cercan  far  coperchio , 
Ch'egli  ignuda  la  Dea  non  uegga ,  e  note 
E  le  faft  mormorando  intomo  un  cerchio 
E  lei  coprono ,  e  lor  più  che  fi  pnote .  > 
M4  ti  capo  lor  fouraflkdi  fouerchio, 
Nf  può  la  Dea  celarle  roffcgote, 
he  gote  ptà ,  che  mai  tinte,  cT  accefe , 
Po*  U  troppa  uergogna, che  la  prefe^ 

Come  fi  tinge  una  nube  nel  cielo , 
che  da  Pauerfo  Sol  uenga  per  coffa , 
Come  al  ter  del  notturno  ombro fo  u  eh 
La  parte  Orientai  diuenta  roffa  : 
Tal  la  forella  del  fignor  di  Dclo 
Si  tinge  in  uifo ,  e  da  grand' tra  moffa 
Si  duol ,  che  in  m.tn  non  ha  gli  firalt,  e  Varco , 
Ver  leuarfiquel  bufino ,  e  quello  ituarco. 

Subito  uolta  k  lui  la  bajfa  fronte , 
E  non  hauendo  altre  arme  da  lulerfe 
Vrefccon  ambe  nuvi  l'acque  del  fonte  > 
E 7  mifcrcon  quell  acque  ultriciafperfe , 
Hor  uoglio ,  fe  potrai ,  che  tu  racconte. 
Come  Diana  ignuda  fi  fcoperfe. 
dueihogli  dijfe  la  fdegnata  Dea, 
dte  fu  indtcìo  al  ^an  mal  ,c'bauer  douea . 

E  //// 
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Vede  intanto  Ciréa  edcciatrice , 
di' 4  uenir  U  uendetta  non  foggiomdt 
Cfc  4  lui  gu  crefcon  [opra  U  cerulee  , 
Di  cerno  i  poco  i  poco  un  par  di  corna» 
llnafo  entra  nel  uifo^eU  narice 
Keùa  aperta  pà  fotto  ,  c  i  mento  tornd 
IDetitrout  fe  jìcjjo,  cut  ìuoiotiisì  ferra. 
Chela  bocca  uien  mufo ,  e  guarda  m  terra  • 

Qttfflo  a/petto  si  uago ,  e  sì  giocondo , 
Vaitimal  brutto  noua  forìna  prende , 
^'allunga  il  collo ,  e  doue  egli  era  tondo ,  ; 
Biucnta  piatto ,  e  per  lo  taglio  pende  .  > 
Se  di  peli  ci  fu  già  purgatole  mondo, 
Hor  nouo  pel  tutto  mcchiato  il  rende . 
Da  quattro  pie  quel  corpo  hor  uien  fo/pcfot 
Che  già  dauaàdue  pie  fouerchio  pefo  * 

Quel  fubito  timor  ,  quella  paura , 
Che  fuol  neicerui  (tare,  à  iMs'agpmtgt, 
B.Hedendoogm  Nin/ù  già  jìcwa  , 
Che  forte  il  grida ,  e  minacìatido  il  punge, 
Doue  la  felua  è  più  frondofa ,  e  fcura  > 
"Fuggendo  uàdalor,  più  che  può  lunge  • 
Si  maruiglia  ei ,  che  non  sà  finterò 
De  ttjfer  fuoydi  correr  si  leggiero  • 

Mentre  U  paefe  uia  correndo  fgombra , 
Dal  cor fo  un  acqua  limpida  Correità, 
h\a  come  fcorge  ne  la  fua  noua  ombra ,  > 
Venouc  corna  ,e  la  cangiata  teflay 
Si  tira  adictro  attonito ,  e  s'adombra , 
E  si  queùo  raffìigge ,  ange ,  c  molerà , 
che  ui  torna  pili  uolte,  eui  fi  (pecchia, 
E  non  può  ritrouar  F ombra  fua  ueccbia . 

Mentre  il  mefcbiUymìfcro  me  dtr  uole, 
Que^e  fon  ombre  uerc ,  ò pur  fon  finte  f 
troua  3  che  più  non  può  formar  parole 
Di  più  fìUabe  unite ,  ouer  distinte . 
Gemerceli  fuo parlar ,  coìne  far  fole 
il  ceruo,e  lenoueUe  luci  uinte 
Dal  duolo  interior ,  {tilhm  di  fuore 
Verloiiolto  non  fuo  nouo  liquore. 
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V antica  mente  fol  diluì  riferha , 
Hor  che  farà  Vaf flato  trasformato  f 
Kiuedrà  la  fua  regia  alta ,  e  fuperba  > 
tra  fuoi  regi/  parenti  m  quello  (tato  t 
O'  qutuipafcerà  le  ghiande ,  e  therba, 
fra  mille  dubbij  ,  e  morti  impregmato  f 
Mifero  lui ,  ne  quel ,  ne  que^o  agogna , 
Queiio il  timor  non  uuol ,  qufl  U ucrgogna*, 

Mentre  fra  fe  col  non  perduto  ingegno 
Trouar  penfa  al  fuomalpKrquaUhc  fcampo. 
Tu  fentito  da  i  cani ,  e  ne  dter  fegno 
Col  folito  latrar  Tero  ,  e  MeUmpo, 
F4 ,  uinto  dal  tmtor ,  to{to  ei  difegf»v 
D'ufcir  del  bofco  in  ben  aperto  campo,  y 
Che  si  leggier  fi  fente  ejfer  nel  corfo ,  j 
Che  non  penfatrouar  miglior  foccorfo, 

Venfa  forfè  auanzar  tanto  nel  piano. 
Che  i  con  debbian  di  lui  perder  la  uiùa , 
E  poi  faluarfl  ut  Ermo  piìt  lontano  , 
Cosi  perdendo  ti  bofco ,  il  campo  acquiiU  » 
Ma  gli  ufchrà  quejìo  dif  'gno  uano , 
Che  già  del  folto  efce  una  turba ,  nufla 
Di  cani ,  di  caualU  ,  e  cacciatori , 
Empiendo  il  ciel  di  ^ida ,  r  di  romori, 

Acquifla  il  ceruo  per  qucUa  campagna , 
E  mostra  hauer  la  gamba  più  leggiera , 
I  ucltri ,  Turchi ,  d! Italia ,  e  di  Spagna , 
Son  ìncn  dtfcojlo  à  la  cacciata  fera . 
Di  Cor  fica  t  con  grosft ,  e  di  Eertagna 
Yan  dopo  i  ueltri  una  più  grojfa  fchicra , 
Son  quei,  chel  femir  pria  più  lungi,  ejlanchi 
I  bracchi  ie  la  Marca ,  e  i  liuricr  franchi  • 

Scorre  il  ueloce  ceruo ,  e  uaUi ,  e  inonti, 
E  folta  fofii ,  e  macchie ,  e  pai  fa  uia , 
Ver  linea  retta  i  can  ucloci ,  e  pronti 
Gli  corron  fempre  à  traucrfar  la  uia, 
il  paffar  fpejfo  di  fofii  ,  e  di  ponti 
Tien  molto  à  dietro  la  catktUeria, 
Gli  equefiri  cacciator  non  fon  sì  prcffo, 
Veròe  tmptdita è  hor  lauta  più  /peffo . 

Colui 
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Coki ,  che  pià  uicin  fc^ue  U  trdccU , 
Suji  forte ,  ò  gtudicio ,  ò  d  dciìrier  buono^  J 
Po*  far  fdpere  4  gli  dtri  ouè  la  caccia  , 
Di  fidto  al  corno,  e  fa  fenttrcit  fuono. 
Quei,  che  rum  fanno  oue  uoltar  la  faccia 
Ver  la  diftantii ,  che  infiniti  fono , 
Chel  nario  cor  fogli  ha  /par fi  et  intorno  , 
Si  drixzm  tutti  oue  gtimutail  corno .  > 

Gai7  ceruo  prefohauta  tanto  uantag^o^ 
Che  non  era  lontan  forfè  à  faluarfì. 
Ma  uenne  l'infelice  in  ejuel  uLtggio 
In  due  fue  gentil  huomini  à  vtcontrar/i , 
Cbauean  del  mczo  di  fuggito  il  raggio 
\n  quella  parte ,  oue  bora  eran  compar/i  » 
Che  nel  cacciar  di  prona  eran  perduti 
Itagli  altri, al  maggior  caldo  iuiuenuti  . 

Hor  mentre  à  ripofarfì  erano  à  C ombra. 
Sul  mezzogiorno  i  laj^i  caualieri , 
Quel  gran  ruìnor  t orecchie  loro  ingombra 
Di  can ,  di  cacciatori  ,  e  di  deihieri , 
Subuo  Cuno  e  V altro  il  bofco  fgombra 
Co  i  fr efebi  ueltri  à  Uffa  otH  ,  e  leggieri 
Che  fi  sforza  fentendo  gli  altricani 
A  più  poter  iufctr  lor  de  le  mani . 

Quei  ueltri  con  gli  orecchi  alti ,  CT  intenti 
Dan  piM  fcoffe  hor  da  quefioMr  da  quel  canto 
E  fan  gemendo  certi  lor  lamenti , 
Con  certo  fìebil  fuon,che  moitran quantò 
Kun  uoglia  dtire  à  mfangutnare  i  denti 

fanimal ,  ch'anchora  è  lungi  alquanto  b 
Ma  quei  cacciator  pratichi ,  CT  accorti , 
Ver  farina  miglior  gli  tengon  forti. 

Già  mai  nel  uolto  à  l'animai  cacciato , 
QMtt^iio  ÙKontro  ti  luen  non  dei  far  Uffa  » 
Prr  chegU  fguinza  lo  fcontro  da  un  lato , 
E  fcorrer  lafcia  il  cane ,  e  innanzi  paffa , 
1/  ueltro  dal  grund'mpeto  sforzato 

può  tenerfi ,  etrafportar  fi  Uffa» 
E  la  fugace  belua  acquifìa  molto 
Trima che  poffa  \lcan  uoltarU  U  uolto . 
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Hor*ecco  il  ceruo  affaticato ,  e  U(fo 
Con  debil  corfo ,  e  con  la  lingua  fuori. 
Che  giunge  al  triflo  ,e  sfortunato  paffo» 
Doue  Fattendon  quei  due  cacciitori. 
'Egli ,  che  gli  conofce  affrena  ilpaifo , 
E  ferina  gli  occhi  m  quei  fuoi  fermdori* 
E  detto  haurebbe  (  shaueffe  potuto  ) 
il  Signor  uojlro  io  fon ,  datemi  aiuto . 

Ma  le  parole  mancano  ìlamente 
E  non  puòcfprimer  fuor  quel  che  uorria, 
jn  uece  di  parUr  gemer  fi  fente 
Ture  di  fuoi  fcrui  il  fuogemito  inm , 
C^eiycWelueggon  fermato,  imunt mente 
Gli  uandt  dietro,eican  Ufcian  giruia» 
I  /  ceruo ,  che  lafciarfì  i  ueltri  uede , 
Affretta  pili  che  può ,  lo  ^anco  piede  • 

E  per  quei  luoghi  ou  egli  bauca  fegnito 
Pi«  uolte  fiere  alfai,uien  fcguitoeffo: 
Ma  gufi  uede  d  cor fohauer  fornito 
eh' è  fianco ,  e  i  frefchi  ueltri  ha  troppo  ap  • 
Ecco  nel  fianco  tln  Tigri  ferito ,  (preffo,, 
Licifca  in  una  orecchia  d dente  hameffo 
E  Phangià  mginocchiatoal  fuo  difpetto. 
Stracciando  à  pili  poterf  ignoto  petto, 

Quiuiin  tanto  arriuar  fui  lor  cortaldi 
Qwri ,  che  Ufciaro  ican  poco  lontano  » 
E  paion  ben  uolonteroft ,  ecaldt , 
Chel  ceruo  uccifo  jla  per  la  lor  mano , 
Giunti  noi  toccan  gii ,  ma  fiondo  faldi 
Tutto  cercancongli  occhi  d  monte jC'l  piano  y 
E  queUi ,  e  quegli ,  Atteon  chiama ,  e  grida. 
Accio  eh' Atteon  fìa ,  che  d  ceruo  uccida . 

il  ceruo  al  nome  fuoleualatefla, 
E  par ,  che  dica  ;  lo  fon,  dammi  foccorfo  : 
Ma  twio ,  e  t altro  can  tanto  d  molejìa 
Ch'à  lor  fi  uolge,  e  placar  cerca  dmorfo. 
dueihy  equclcacdator  gridar  non  reiha, 
E  far  fcffio  al  Signor ,  ch'affrettid  corfo , 
AUor  fignor  ,che  gtàcredon  fcoprire 
fra  quei ,  che  di  lontan  ueggon  mire , 
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Giunge  intdhtc  de  i  edn  h  prtm  fchiera 
Df  /  pre^fiueltri  affaticati ,  e  ingordi 
Di  far  fui  dorfo  4  la  cacciata  fera 
I  mufi  loro  infinguinati ,  e  lordi . 
Ei ,  che  non  ha  la  fm  faueUa  nera. 
Gemendo  prega  i  con  /ptetati,  e  fordit 
"Emginoccbiatoà  lorfi raccomanda. 
Volgendo  U  udito  à  ftefla,  e  4  ^eUa  banda  • 

Quf ^0 ,  e  quel diquei due  diucnta  roco , 
E  fi  duol ,  chel  Signor  non  è  prefente, 
N  e  può  guUar  di  quel  piacere  un  poco  , 
Di'  sì  degno  /pettacolo  mente . 
h\ a  il mifer ,  che  non  è  fuor  di  quel  loco*  i 

ttorrehbe del  tutto  ejfere  abfente , 
che  uede  ejfer  per  lui  fi>ettacol  tale , 
Ch'altri  gu(ta  il  piacere ,  ei  fente  il  male  » 

E  tanto  più ,  ch'ogtù  altro  cane  è  giunto , 
E  par  t  che  mordan  tutti  quanti  à  proua . 
l^epiù  P  uede  nel  fuo  corpo  un  punto  0 
Da  poter  darui  una  ferita  noua. 
Cofl  Atteone  al  fin  {hefo ,  t  defunto  • 
Dd  i  eacciator ,  che  gumgono ,  fi  trou4 . 
E  cosi  uendicata  effer  fi  dice 
J^dDeacontraquelgiouane  infelice, 

t>er  quefio  in  grdn  romore  il  mondo  untne 
Ter  la  gran  crudeltà ,  ch'usò  Diana  . 
E  la  parte  maggior  conchiufe ,  e  tenne, 
che  fu  troppo  crudele ,  e  inhumana . 
i;on  mancò  già  eh  fi  contrario  fo^enne 
Che  per  feruarfi  CT  incorrotta ,  e  fona 
ha  fama  ^ effer  uergine,  e  fincera , 
Doueuain  quel  caligo  ejfer  feuera. 

Sopra  ogni  altro  Qiirnon  U  loda  forte, 
Che'l  faceffe  morir  con  quel  martore , 
Non  per  ragion ,  ma  perch'ella  odia  à  morte 
Cadmo  co  t  figli ,  e  tutto  il  fangucloro . 
V odia, che  per  'Europa  il  fuo  con  far  te 
Già  non  fi  nergognò  di  farfi  un  toro , 
Vertmdhor  più  che  maifoff}tra,€langue, 
Df  Vodiofo  4  lei  Sidonio  fangue , 
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Giunon  faped  non  fenXA  ^dn dolore. 
Chi  Gioue  licore  ardea  noua  faceUd, 
che  Semele  godca  dt  ingiù  fio  amore , 
Ch'aUhora  il  primo  haiiea  grado  di  bella  ,  ^ 
Tiglia  al  primo  di  Thebe  I  mperatore , 
A  cui  già  tolfc  il  toro  la  foreUa . 
Hor  quel ,  che  fa  Diana ,  le  rammenta  • 
Com'eUa  à  uendicarfi  è  troppo  lenta, 

Oime ,  che  da  ciafcun  uendetta  è  prefa 
Contra  que^a  impudica ,  e  infame  gente  » 
E  Gumon  , che  ne  più (f cgm altra offefa 9 
Si  fià  da  parte ,  e  non  fe  ne  rifatte , 
Ogmabna  ìHufire  di  giufi'tra  accefa , 
Di  de  fio  di  uendetta  arma  la  mente, 
1 0  ^ommi ,  e  ogn'ima  homai  G  me  mi  toglie  ^ 
E  pure  io  fon  di  lui  foreUa ,  e  moglie  » 

Sorella  io  ben  gli  fon  ;  ma  moglie  in  uano 
Mi  chiamo  più  di  lui ,  fe  piti  noL  godo , 
S'ognhor  i empio  figlia firo  di  Vulcano 
Con  nouo  amor  mei  toglie,  enouo  modo  , 
Ma  ben  di  quefio  amore  al  tutto  uano 
¥arò  quel  forte  indiffolubil  nodo, 
Ond'ha  legato  il  mio  marito, e  prefo. 
Con  modo  non  più  ufato ,  e  non  pm  intefo  • 

Regina  effer  del  cui  detta  non  uoglio , 
Nf  feder  più  fui  mio  fublime  feggio , 
Se  non  isfogo  in  modo  il  mio  cordoglio  p 
Ch'à  lei  defiderar  non  fappia  peggio. 
Madre  del  feme  ,  ondi  10  madre  effer  foglio  , 
Vuol  farfiyCgià  nèp-aue^  queUch'io  Mfgg/<v 
Del  feme  del  maggior  celcfie  padre , 
Di  cui  fola  Giunon  dcbbe  ejfer  madre. 

Contra  lei  uendicarmi  in  una  uolta 
Voglio ,  e  contra  l'ingiurio  mio  conforte  ; 
E  faròy  che  cofiei  farà  sì  fiolta , 
Chedi  fua  bocca  chiederà  la  morte. 
E  uorrò ,  che  le  fia  la  uita  tolta 
Da  Gioue  fuo ,  da  chi  Coma  sì  forte , 
Così  s'auolgt  m  una  nube ,  e  fcende 
Interrii  euerfoThebeilcmninprende, 
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No«  prìd  d4  fe  U  Dm  k  nube  fgombu , 
Oic-ài  forma  fcnil  tutu  fi  itejle. 
F4  bianco  U  crin,di  color  morto  adombra 
il  uolto,e  cre/pc  fa  le  guance  meiìc,  . 
Al  uolto  antico  queW aria,  e  qucW ombra ^ 
Q«  c/  uelo  al  capo ,  al  dofjo  quella  ueiic 
Dà  y  dì  una  uccchu  balu  hoggi  ufa.o"  haue , 
Che  tten  del  cordiSemele  la  chiauc, 

Sapea  tutto  il  fuo  amor ,  tutto  il  fuo  intento 
Beroe  Epiddura ,  di  colei  nutrice . 
1/  tardo  parlar  fuo ,  Fondar  fuo  lento 
Ben  fìnger  sà  di  lei  C imitatrice  . 
Hor  prefo  un  uario ,  e  gran  ragionamento 
"La  Dea  con  quella  giouanc  vif elice , 
L*rfgg/r«r  con  grand' arte ,  e  al  fin  la  nmc 
a'  ragionar  fopra  Camor  di  Gioue . 

Quanto  èyche  feco  non  fece  foggiorno 
Le  chiede ,  e  come  Amor  per  lei  Faccenda . 
BUariffnìnde ,  e  non  pajfa  mi  giorno , 
Ch'egli  per  troppo  ardordal  ad  non  fcenda. 
Tur  dianzi  fe  n'andò ,  fia  di  ritomo 
T^iman ,  fecondo  ha  detto ,  ch'io  l  attenda . 
E  fonpre ,  ch'egli  uicne ,  ha  per  cojìumc 
Porfl  meco  à  giacer  su  quefte  piume , 

SoJ}>vra  dal  profq^ido  del  fuo  petto 

fìnta  Dea ,  con  non  fìnto  fo/piro , 
perche  quel ,  che  la  giouane  l'ha  detto , 
l^a  raddoppiato  in  lei  Podio  ,e  l  nurtiro . 
^  r.amo ,  che  qucjìo  fia  Gioue  in  effetto , 
eh! ogni  dì  teco  aicnpie  ilfuodefìro, 
-ptrch'altri  (  dtffe  )  con  memi  affetti 
jA.acchiar  piii  uolte  i  più  pudichi  letti. 

j^on        >  ehf?f'  <^'<-'*<  > 
Se  non  di  del  fuo  atnor  piìi  eerto  pegno  , 
Tcrò  fe  uuoifegwre  il  parlar  mio, 
-l^o^che  fopra  di  ci3  tu  chieda  un  fegno  » 
che  conte  ei  per  dar  loco  al  fuo  defio , 
/i*  te  difiatde  dalcelcSìe  regno  y 
-^on  uenga ,  come  fuol ,  f  •>tto  human  uelo  « 
con  U  nuu^iidieilìinel  cielo. 
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Venga  nel  fuo  decorose  feco  porte 
Le  regie  uìfegne,eH  fuo  imi  fplendore. 
Come  qiiand  egli  ui  da  la  confort^ 
Per  tor  piicer  del  coniugale  amore  • 
Così  fe ,  creila  dimandò  la  morte» 
che  non  uedendo  ti  fitnulato  core 
De  la  finta  nutrice  yildt,  che  uenne 
il  mortai  don  da  lui  non  cauto  ottenne . 

SenZ4  fcoprir  qual  dono ,  un  don  gli  chiede  y 
Ma  iMolychcGioue  pria  prometta  farla. . 
Egli ,  ch'altro  non  brama ,  altro  non  ucde ,  ^ 
che  piacere  al  fuo  amore-,  e  contentarlo. 
Acciò  cheUa  habbia  uidubitata  fede , 
ChefeH  promettetegli  è  per  ojferuarlo , 
Per  quel  ftmne  mfemal  promette ,  e  giw4  » 
Ond'bannogli  alti  Dei  tanU paura* 

La  giouane  mal  cauta ,  e  defiofa 
Di  ueder  cofe  fopr  Immane ,  e  none, 
Nort  fapendo  la  morte  effcre  afcofa 
Pnr  lei  nel  don ,  ch^ella  uorrta  da  Gioue  » 
Glidicehumil  la  fronte,  e  uergognofa^ 
Che  come  amor  uer  lei  di  nuouo  il  moue , 
Kela  fua  maejU  celeite uegna 
Con  l'arme  mnanVi  e  con  U  regia  iitfegna . 

Nf/  modo,  eh à  la  fpofa  ei  s'apprcfenta» 
duando  uuol  feco  il  conuigal  diletto . 
Di  darle  Gioue  m  sii  la  uoce  tenta, 
M 4  non  può  far,  che  ella  non I  habbia detto . 
Gli  prane ,  e  duolji  ,epiìi,  che  fi  ram^nenta 
Del  giuramento  jìigio,  onìècojlrctto 
Di  compiacere  vi  modo  à  defir  fui^ 
Che  lui  priiù  di  lei,  e  lei  dtlui . 

Gioue  da  questo  error  cerca  ritrarla^ 
Mojìrando  il  graue  mal ,  chi'idi  s  affetta  : 
M4  tutto  quel ,  che  le  fuade ,  e  parla  , 
Rende  la  donna  incauta  pm  fo/petta , 
E  quanto  piU  diffìcile  nel  farla 
Di  ciò  contenta  d  troua,  piìi  Vaffiretta, 
Che  gìÀ  faff>ìtion  tlu  prefa ,  e  uinta , 
Per  quel ,  cii'wc/i  d4  k  HKtrice  finta  • 


\edcndo  al  fin ,  ch'ogni  fuo  priego  c  tmo 
Si  torna  Gioucalculo ,  oue  li  tuflc , 
Del  fuo  /plcndorCyC  poi  di  mano  in  mano 
Vi  nuuoltydi  ucnti,  c  di  tmpeùe , 
E  di  lampi ,  f  di  tuoni,  e  al  fine  m  mano 
Toglie  il tcmbil  folgore  celere , 
NwipfTÒ  //  più  dannofo ,  anzi  fi  fforzMt 
"DifiaturgU  l  arder ,  l  ira ,  c  la  forzA . 

lìcncfuel ,  ch'or fe  d  ccntmano  Tifone 
TegltCyche  troppo  è  quel  tremendo,  e  fero» 
Ma  fra  quei  di  muior  condttione 
Sceglie  il  manco  noctuo,é'l  più  leggiero, 
E  cosi  Gioue  contentò  Gumone, 
Che  colei  non  potè  l'afpetto  uero 
Sofr/r  di  lui  quando  in  tal  farina  apparfe» 
E  de  ramante  d  don  faccefe ,  CT  arfe . 

V infante,  che  nel  corpo  era  imperfetto , 
De  V infelice  donna ,  che  s'accefe , 
che  del  feme  di  Gioue  hauea concetto. 
Dal uentre  ,cV aprir  fece  U  padre  prefe , 
E  fe  creder  iioglum  quel  ,che  uien  detto  , 
Con  tanta  induftria  à  quel  fanctul  s'attefe, 
eh  unito  un  tempo  à  F  utero  del  padre , 
Tiniqueimefl,  onde  mancò  la  madre . 

Quando  fu  poi  perfetta ,  e  ben  matura 
La  degna  prole ,  eh  in  due  uentri  crebbe , 
Gioue  da  fe  JpiccoUa ,  e  ne  die  cura 
Ad  ino,  una  fua  Zia,  che  cura  nhebbf  » 
Laqual  fe  bendi  Gtuno  hauea  paura, 
No«  mancò  al  ntpotm  di  quel ,  che  debbe  > 
iV"  le  Ninfe  Kifeide  d  \diè  di  notte , 

■  Ch'afcofo  //  nutrir  pome  le  lor  grotte . 

Queflo  fu d padre  Bacco , e  t inuentore 
Del  mcglior  culto  à  la  fecotida  ulte  » 
Che  Udolceuua,equel  diuin  liquore 
Vorgealfoftcgno  de  le  noitre  uite, 
Hor  mentre  egli  è  (T ogni  periglio  fuore , 
Giunoniche  (larnon  fuol  mai  fenXA  lite > 
Vedendo  in  ui(^a  affai  turbato  Gioue, 
Per  più  turbarlo  un  altri  lite  motte  t 
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StaJ^i  Gioue  turbato  per  la  morte ^ 
Chogm  fua  gioia ,  ogni  fuo  ben  gli  ha  tolto  » 
E7  punge ,  e  rode  quel  penfìer  di  forte  , 
Che  qual  fia  dentro  d  cor  fuor  mcflra  d  uoltOt 
Di  quejìo  s'affiigea  la  fua  conforte 
Che  fcorgea  ti  fuo  dejio  lafcmo ,  e  dolio  ^  : 
l^xjuefto  tal  trauaglio ,  e  duol  iapporta^ 
Cha gelofu diUi,fe bene  è  morta . 

Nf  può  tenerfi  cCira^e  rabbia  acce/a  > 
Vinta  dal  duol ,  che  non  le  uenga  detto, 
che  cofa  tanto  uba  la  mente  offe/à , 
Che  ui  fa  si  turbato  ne  fa/petto  f 
Vetìfate  forfè  k  noua  rete  te  fa» 
Ver  farnu  ogni  hor  fior  uedoua  nel  letto,  ' 
Vetifier  nel  uer  da  trarne  honore ,  e  frutto 
Degno  di  qnclgxan  Dio,  che  regge d tutto ^ 

Infinite  ragion  creder  mi  faimo , 
Chà  rhuom  maggior  contento  amore  arrechi. 
Poi  che  l  poter  fi  J)>ejfo  ufa,e  rmganno 
Per  ucnire  à  quegli  atti  infami,  e  biechi. 
Correte  al  uojjlro  bufmo,  al  ucfiro  danno 
Per  fouerchia  lafcmta  mfani ,  e  ciechi , 
Che'l  fin  d'amor  per  uoi  foauc  è  tatito. 
Che  m  fa  la  uergogna  por  da  canto , 

Mabennacquerle  donne  per  fentirc 
Tutt  i  quanti  i  mar  tir ,  tutte  le  doglie , 
Vejfer  grauida,  eHduol  del  partorire, 
E7  nutrir  tocca  àia  fcontenta  moglie , 
Que^o  è // nol^ro  piacer,  queSho ci  gioire , 
Quefìo  frutto  d'amor  per  noi  fi  coglie^ 
Ciò ,  che  di  male  ha  d  matrimonio ,  ci  nòfiro, 
Mad  piacere ,  f  7  contento  è  tutto  d  uoftro  . 

Maraiàglia  non  è  dunque ,  amore 
Del  foco  fuo  cosi  /peffo  u  accende, 
E  non  curate  punto  de  Ì honore, 
T4  gioia ,  e  tal  piacer  da  uoi  fi  prende , 
Non  CI  penfate  più ,  sfogate  A  core , 
Gite  4  trouar  Cantica ,  che  u' attende , 
E  fehZA  bauer  (Thonor ,  ne  d'altro  cura  » 
l>(Uc ktogo  dddetto,t  4  lunatura. 


,  T  E 

Nofi  potè  fdrjShar ,  che  non  rideffe 
Gmc,b(ncì} altro  haueffe  in  fantafid» 
Vdcndo  le  querele  ibrjine ,  e  f^ffe  , 
Che  la  moglie  moueaper  gelofta. 
Nf  fi  potè  tener  che  non  diceffe. 
Che  dàud  qualche  indaiodì  follia 
a'  dtr ,  chel'huom  piìt  fi  compiaccia,  e  goda , 
CXuando  con  U  conforte  amor  t annodi , 

E  fepoTy  c'habhia  Vhuom  maggior  piacere , 
Ch'etpregay  ei  feruc^ei narra  il  fuomartoro, 
E  con  dìfficulti  le  donne  hauere 
Vubifenon  f^nde  tprieghi,il  tempore  V  oro  : 
C^ueflo  auien ,  che  le  leggi  far  fiuere , 
Che  conofcendo  C ingordigia  loro. 
Ter  come  infame  effer  molata  à  dito 
Donna ,  ch'altri  godea ,  che'l  fuo  marito . 

Che  fenon  raffirenaffe  quello  alquanto 
Q«f/  defio ,  che  le  donne  hanno  di  nuit 
iShifom  pregdto  fxria  da  tante ,  e  tanto  , 
Chuoponon  gli  fxria  pregare  altrui . 
Q^ef^o  è  quel ,  che  ui  tien  :  che  fe  far  quanto 
Sta  bene  à  Vhuom ,  lecito  foffe  à  ma , 
Sareste  al  proferir  tanto  per  tempo. 
Che  thuom  non  /penderla  prtcgo,oro,ò  tepo , 

E  che  que^o  fìail  uer ,  pogniamomcnté 
a'  chi  pon  maggior  cura  m  adornarfì, 
'Le  donne  fol  per  allettar  lagente , 
Altro  non  ihudian  mai,  che  heUe  farfl • 
Ben  uede  queflo ognun  palefemente, 
lo  non  parlo dt  quel, che  dee celarfl. 
Che  uoi,  fc  comeXrhuom  ut  fojfe bonetto, 
Varese  à  la  fcoperta  anchora  d  reito , 

"Ben  raddoppia  in  Giunon  rorgoglio,erira9 
QutUa  ingiunta ,  cr  infame  opinione, 
E  tanto  pm  le  preme ,  e  fe  n  adira , 
CXuanto  più  uede ,  ch'egli  al  uer  oppone  » 
TroKd,  che  quel  piacer  gli  hominitira 
fuorai  ogni  honef^à ,  d"  ogniragtone , 
N  e  tien ,  che  tanto  k  loro  ag^^adi ,  egioue , 
T>ap<Hib€  tanto  non  le  sforx4,  enme. 
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Replica ,  e  dice ,  e  pur  cerca  prouare , 
Che  rhuom  pik  dolce  frutto ,  gu.lu ,  e  cogUc 
E  gli  la  lufcia  à  fuo  modo  sfogare, 
E  in  paticntia  ogni  cofa  fi  toglie. 
Al  fin  si  il  punge  ,  ch  ei  nfponde ,  e  pare 
Viù  il  marito  opinato ,  che  la  moglu , 
E  uuol ,  che  ne  le  dome  al  fuo  di/petto 
Sia  fenza  paragon  nuggior  diletto . 

Dopo  molto  garrn-  conchuifo  fue. 
Per  por  ftletUio  al  lor  ridtcol  piato. 
Che  diceife  ciafcun  le  ragion  fue 
Ad  un,  che  nufchio,  e  f emina  era  (tato, 
Fm  femma  una  uolta ,  e  mafchio  due , 
Vnhuom,  ch'era  Tirefla  nominato, 
E  fpeffo  ììor  donna ,  hor  buom  gujìati  hauea 
I  frutti  del  figlmoldi  Cithcrei, 

Viti  (ir ano  cafo  mai  non  fu  fcntito. 
Pili  degno  di  memora ,  e  di  stupore , 
Chef  fendo  quefìi  un  giorno  à  cafo  gito 
I  «  un  hofco  4  fuggir  le  più  calde  Ijore , 
Vide  due  ferpi,la  moglie  ,  ed  marito, 
che  congiunti  godcandcl  lor  amore . 
E/  con  wt  cerro  d  lor  battendo  d  tergo 
Te,  eh  al  lor  fin  cercar  più  occulto  albergo, 

a'  pena  dà  ne  l'auree ,  e  uaghe  pelli. 
Che  gli  uien  Veffer  fuo  di  prima  tolto , 
Manca U  barba,  e  crefce  ne'capelU, 
Si  fa  più  moUe ,  e  delicato  d  uolto, 
S'ingrojfa  d petto,  e  fuggon  tutti iucUi, 
Si  ritira  entro  al  corpo,  eshà  fepotto 
Qj^el ,  che  dh^ingue  da  la  donna  l'huomo. 
Tal  che  fi  troua  donna  ,enon  ft  comò , 

Trouo,chela  ì<iatura  ha  molto  i  fdegifo 
Chi  impedtfce  i  diletti  naturali, 
E  fe  n'advra  forte  ,etalhor  fcgno 
Nf  fa  con  nari j ,  CT  infiniti  mali. 
Bifpiacque  i  la  N.rf«r4 ,  che  quel  legrto 
Tolfe  gli  abbracciamenti  lor  carnali 
A'  gV indolciti  fer pi ,  t  dimo^ollo 
ARhor  9^^irat4  àffe,t  tritsfomóOo. 
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Df  /  feffo  te  uogtio  farti  per  fU4  iogìU , 
che  tanto  ingordo  (jucl  diletto  agogna , 
Acciò  che  quando  n'hauerui  piuuoghdt 
T'impedifca  d  bafìon  de  la  uergogna . 
Mal  uezzo  rio  fegui  la  noua  /poglta , 
E  dethoncr  jchernendo  ogni  rampogna  9 
Tocopafiò ,  che  per  e/per  lenza 
Hauria  potuto  dar  qucUa  fcntenzd . 

Si  sà  ben  proueder  fccretamente 
Per  fatisfar  la  fua  uoglta  impudica 
Tirefia ,  manon  tanto ,  che  la  gente 
No/  ucda,  non  ne  mormori ,  e  noi  dica . 
Ahi  come  donna  fi  fciiopre  fouentt 
Df  Vhonor ,  di  fe  iìcffa ,  poco  amica , 
ChU  dishone^o  amor  ceda ,  e  compiaccia  , 
Venfando ,  cIh  fi  celi  ^eclx  fi  taccia . 

"Ben  fortunata  fi  può  dir  colei , 
Che  non  da  orecchie  à  dishone^ìo  inulto  » 
E  che  può  far ,  che  la  ragione  in  lei 
Vincati  penfier  lafciuo ,  e V appetito , 
O' ben  felice  cinque  uolte ,  e  feti 
Chi  fi  fa  contentar  del  fuo  marito, 
E  non  la  lega  altro  impudico  nodo. 
Che  fin  gli  huominial  fin  tutti  ad  un  modo. 

Vide  dopò  fette  anni ,  che  fu  donna , 
ferpe  fitto  à  tamoroft  finta , 
E  dtffe ,  s^à  turbargli  thuom  s'indowìa , 
louò  proHor ,  fe  la  donna  sUtéucma , 
Gli  batte ,  e  un  fiic  aUhor  sì  fe  la  gotma , 
Crebbe  la  barbale  saccortò  U  chioma , 
Spianojìi  il  petto,  e  quel  y  dì  era  nafcotio 
Vfccndo ,  il  f e  per  huom  conofccr  toito . 

E  s'è  tur  quel ,  àie  molti  hanno  affermato  i 
duand'eiV ultima uolta  gU  batteo, 
VoUe  il  colpo  ritrar ,  chauea  menato , 
bacalato  era  troppo,  e  nm  poteo: 
Che  trottò  fempre  m  feminilejìato , 
Come  più  uolte  efierienza  Feo , 
Venere  alfai  ptìi  dolce ,  e  ptù  foaue , 
E  però  il  tornar*  hmn  le  parea  graue  • 
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Vò  (  diffe  )  ad  ogni  moio  caligarti 
Ver  lui  (  ch'era  anchor  donna  )  la  f^aturj, 
E  intendo  il  tuo  maggior  piacer  Icuarti, 
Voi  che  non  hai  de  la  uergogna  cura . 
E  quanto  erra  colui,  uo  aìichor  mofhartif 
Che  d'impedir  l'altrui  gioia  procura, 
E  cofitolfe  ti  ben  piìi  dolce  à  lui, 
Ver  la  dolcezza ,  c  hauea  tolto  altrm . 

a'  qucflo  eletto  giudice  s'c/pofe , 
La  di  ridicol  merito  tentione, 
il  qual  fenza  penfarui  fu ,  rif^ofe, 
E  la  fententia  die  contra  Giunone . 
he  man ,  fdegnata ,  addojfo  ella  gli  pofe  » 
E  fuor  (t ogni  douer ,  d'ogni  ragione , 
Come  s'haucjfe  à  lei  fatto  uno  fcorno , 
Gli  occhi  innocenti  fuoi  priuò  del  giorno  • 

Così  perpetua  notte  d  mi  fero  hebbc. 
Ver  pagamento  de  la  fua  fentenza, 
E 7  Ke  del  cielo  à  cui  molto  n*increbbe , 
Sofferfe  tchel  faceffe  m  fua  pr  e  fenza: 
Vero  che  giu^o  à  un  Dio  già  non  farebbe 
A  l'oprar  d altro  Dio  far  uiolenza , 
Vur  per  ricompenfar  quel  no  decimo , 
De  le  cofi  future  dfe  indouino. 

Così  àìè  Gioue  ricompenfa  in  parte 
Al  mifcr  huom ,  chauea  perduto d lume 9 
E  per  dirlo  la  Tanta  in  ogni  parte 
Toflo  Jpiegò  le  fue  ueloci  piume , 
Come  in  Beotia  un  cieco  uè  ,cbe  l'arte 
D'indouinar'  d  uer  ,faper  prcfume . 
E  in  poco  tempo  da  tutte  le  battde 
Vi  cotworfe  à  trouarlo  un  popol  grande» 

Qt^eluttol  Papere  il  fin  cT  una  fua  lite , 
E  quelf  altro  d  fmceffo  d' una  guerra  , 
Chi  di  fanciulli  le  future  uite, 
chi  s'uno  ab  fatte  è  umo ,  ouer  fottcrra  . 
innamorate, e  gelofe  infinite, 
Corron  da  tutti  i  lati  de  la  terra, 
Ei  e  fecondo  che  lor  la  forte  uiene  ) 
Predice  ad  altri  ilmale ,  ad  altri  d  bene  • 
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Tftm  ì^infi  arfc  gii  lo  Dio  Cefifo  » 
Detta  Liriope ,  che  dt  Teti  nacque , 
E  potè  tanto  il  fuo  leggiadro  uifo  , 
ci  fi  la  sforzò  ne  le  fue  limpid' acque . 
l^'bebbc  ella  un  figlio  nomato  Uarcifo^ 
E  dato  che  fuor  thebbe ,  andar  le  piacque 
A  quel,  che  rocchio  ejleriore ha  fcuro. 
Ma  con  I  mterm  uedc  il  futuro . 

Voue ,  poiché  fu  giunta ,  dimandoUo  ^ 
Che  peruirtude  la  fuu  profeti^ 
Al  figlio  prediceffe ,  c'hauea  in  coUo  , 
La  forte  de  la  fua  della  natii, 
No7  potendo  ueder  ,ccn  man  toccoUo, 
Voi  con  qucjlo  parlar  la  mandò  uia , 
Ch'un  ufuer  lungo  à  luifaria  conceffo  , 
P«r  che  non  conofceffe  mai  fe  fteffo. 

Parue  per  lungo  tmpo  uan  quel  detto , 
JAe  ù  madre  ne  fu  mejìa,  ne  lieta  ^ 
Se nondapoiycbe  ne  feguì l'effetto ^ 
Che  fe  uera  la  uoce  del  profeta . 
A  hi  drano  amot^ ,  ahi  troppo  caldo  affetto  , 
lya  far  i  fafintitenerhr  di  pietà  9 
Che  togUejìt  k  quel  mifero  la  uita  » 
N  c  Veti  fua  piA  uerde ,  e  più  fiorita . 

J^al  dì, che  V  empio  fuo  deilmo ,  e  fatot 
r>iè  per  natale  al  mifero  garzone , 
Sopra  tre  ludri  era  tre  uolte  andato 
ApoUo  da  la  Vergine  al  Leone , 
duand' egli  un  uolto  kauca  sì  bello ,  e  grato , 
Cliifwanoraua  tutte  le  perfone, 
"Diqual  fi  uoglia grado,  e  qualitade, 
jyogrù  affar ,  d^ogni  feffo ,  e  cC ogni  etade . 

j^e  fattezze  del  uifo  et an  sì  belle, 
ch'ogni  uolto  piti  bel  fean  parer  nuHo: 
'Erano  in  modo  adulte,  e  tenereUe, 
eli  IO  non  fo  s'era  giouane,  ò  fanciullo  » 
E  maritate,  e  uedoue,  e  donzelle, 
Ardean  de  tamorofo  fuo  trafìuUo, 
K  on  ti  fra  ccr  sì  mondo  ,  ne  sì  cafto  , 
che  non  bauejje  alìbor  macchiato ,  e gua&o  • 
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Ma  fu  cotanto  altier ,  che  non  tenea 
De  le  pili  fcelte  uergini  pur  cura , 
SeVamor  uirgutalnon  gli  premca, 
Doue  pili  Vhuomo  inulta  la  natura , 
Bf«  può  pcnfarfl  quel ,  che  far  douC4 
pi  qualche  donna  uedoua,  e  matura  • 
Si  riputò  sì  bel, nobile, e  degno, 
Cbauea  ciafcun ,  fuor  che  fe  stejfo  i  /Segno . 

Vide  un  dì  quelle  luci  alme ,  e  gioconde , 
Vide  le  bianche ,  e  le  uermiglie  gote 
Vna  ^mfa ,  ch'ai  dir  d'altrui  rijponde , 
Ma  cominciare  i  dire  ella  non  puote. 
Replica  il  tutto ,  ma  il  parlar  confonde ^ 
E  Lfcia  foloudir  l ultime  note: 
Che  mentre  luno ,  e  l'altro  i  dire  attende, 
il  parlar ,  che  precede ,  non  s  intende , 

Cojiei ,  cVEcco  chiamofii ,  e  chiama  anchora. 
Che  parla  folda  t altrui  dir  comm:>lfa , 
Voce  fola  non  fu  nuda  com  hora , 
Ma  forma ,  e  quantità  di  carne ,  e  d'offa» 
Benchecom'hor  qucW  vi  felice  allhora, 
D'effer  pram  al  parlar  non  hauca  poffa  • 
Virali  prmcipio  al  dir  tolto  Chauea 
De  la  fcmpre  gelofa ,  e  meiha  Dea . 

Vn  parlare  IMe  già  tanto  foaue 
QueSla ,  i  cui  manca  hor  la  loquela  intera , 
Che  mai  non  hebhe  il  mondo,  e  manco  boggi 

'  Donna  di  tanto  affabile  maniera .      (  batte  , 
Ogni ajpra cura  faticofa ,e grane , 
fatta  hauria  dolce ,  facde ,  e  leggiera . 
E  Vusò  fempre  mai  con  buona  mente 
Schiuando  riffe ,  e  fcjiidali  fouente . 

Que^a  mirahil  Nw/k  ornata, e  bella  » 
ira  iiinfe,fraSiluani,e  fra  Pasìorip 
Con  teloqucnte  fua  dolce  faueUa 
/iccbetaua  ogni  di  mi'de  romori. 
L4  gelofa  Giunone  al  fin  fu  queUa, 
Chetolfeal  fuo  parlar  tutti  gli  honoris 
Verche  le  fue  parole  ornate,  e  colte, 
VhmjJi  nociuto  midc ,  c  mtUe  uolte. 
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Hmitohuiica  Gtuiton  fl^cffo  fo/pctto , 
Cbel  nunto  non  fojjc  accompagnato , 
E  mentre gu  per  ritroiar lotti  letto 
Cotti  egli  fud ,  con  qualche  blmfa  à  lato: 
Codici  per  obuiar  per  buon  ri/petto , 
Chcqualchecrror  pcinonne  foljcnato, 
I  ntertcnea  la  Dea  col  fuo  bel  dire 
Tanto ^chiuefjer  tempo  di  fuggire. 

i3iunondclc  parole  al  fint  accorta  y 
che  tante  uoltc  intertenuta  nwvto , 
Dijje ,  L4  lingua  tua  sì  dolce ,  e  fcorta , 
?  là  non  m'ingannerà  ,s'io  non  m'inganno  , 
Io  farò  si  la  fua  fauella  morta , 
che  per  [innanzi  io  non  haurò  piU  dormo , 
Io  faro ,  che  potrà  parlar  sì  poco . 
Che  non  potrà  mai  più  farmi  tal  gioco, 

E  ben  die  todo  effetto  à  i  dcfìr  fui 
Hauendo  in  lei  per  fempre  (^abilito , 
Che  mormorajfe  al  ragionar  Ì altrui . 
E7  fin  fol  del  parlar  fojfc  fattito . 
Horuedeà  pena  il  info  di  colui 
SÌ  bel ,  che' l brama  haucr  per  fuomarito, 
"E'iuorriaben  con  le  fue  dolci  note 
Perfuader ,  ma  cominciar  non  puotc . 

UUa ,  ch'ai  dir  et  altrui  folo  riffnnide, 
Stà  muta,  e  non  ardifcedimojìrarfi^ 
Anzi  teme ,  e  nel  bofco  jì  nafcondc , 
E  per  un  pun  uedendol  diportarjì, 
Tura  il  bel  uifo  fuo  fra  fronde ,  e  fronde  y 
Congliocchi,e  cerca  ognhor  più  (T  accojìarft , 
I  /  mira  ,egli  occhi  in  inisi  fifo  intende , 
Che  col  fuo  foco  Amore  il  cor  le  accende  , 

'Some  4  una  face  ben  fecca ,  che  fenta 
I  /  foco  ardere  à  lei  poco  difcofìo , 
S' alcun  quel  legno  àie  fiamme  apprcfenta 
a'  riceuer  il  foco  atto ,  e  di/)>ofio , 
briache  giunga  talhor ,  ratto  s'auenta 
Vna  fiaièm ,  e  t accende ,  e  tarde  toito  » 
Tal' ella  al  foco  fuo  uoUe  accojìarfe , 
E  innanzi  al  giwiger  fuo  s'accefe ,  CT  arfe . 
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hlentre  Iacee  fa  Ninfa  il  fcgue  ye'luede , 
Equcùa  ,e  quei  tien  muta  la  fauella, 
Vrtando  à  cafo  in  certe  frafche  il  piede 
f  ece  alquanto  romor  la  Siiifa  bella  . 
Coìne  il  romore  à  lui  l'orecchia  fiede 

^    S'adombra  ,  e  mira  vi  quella  parte ,  e  m  quelU . 
E  quei  forfè  qualch'un ,  diffeeipranierog 
CXUalclìun ,  dapoi  dtJTclla ,  e diffe  il uero . 

Die  quel  parlare  à  lui  gran  mcramglia. 
Che  fcorger  non  potei  onde  sufcio  » 
Ti  gira  intorno  pur  l'auide  ciglia. 
Indi  in  quejlo  parlar  le  labra  aprio. 
Non  ti  ucgg'io,ellail  parlar  ripiglia, 
E  chiaro  udir  gli  fece ,  ti  uegg'io , 
Uarcifo  in  quella  parte  gli  occhi  porge. 
Ma  teme  ella ,  e  s'afconde ,  e  non  la  forge . 

Stupifce  quei  de  le  parole  afcofe , 
E  guarda  uitorno  cinque  uolte  ,e  fci, 
Vien  quà ,  poi  dtffe ,  ella  uicn  quà  rtfpofe , 
E  chiamò  quel ,  chauea  chiamata  lei . 
Dinouo  intorno  à  riguardar  fi  pofe  , 
E  dijfe ,  io  t'odo ,  e  non  fo  chi  tu  fei ,  * 
So  chi lu  fei(  dij^'ella  )ehen  ftpea , 
Che  fol  di  lui  ,edi  nuli' altro  ardea . 

D(/r«  bramofo  di  fapere  il  re^o , 
Poi,  che  tu  fai  chi  fon  ,godianciinfìeme . 
O'  comeuoleiuier  ri/pofe  à  queflo. 
Che  fopra  ogni  altro  affar  quejlo  le  preme. 
Dice ,  godianci  infieme ,  cT  e fce  presto 
Del  bofco ,  e  fi  difcopre ,  e piìi  non  teme. 
Che  quel  parlar  dà  manifeìlo  aiàfo , 
Ch'iuì  potrà  goder  del  fuo  Nurcz/ò. 

Mentre  al  coUo  fperato  ella  distende , 
Ver  uolerlo  abbraciar  ,l'auare  braccu. 
Da  quegli  abbracciamenti  ei  fi  difende. 
Quando  fugge  da  lei, quando  la  fcaccta  , 
Non  t'amo  (  ei  dice  )  eUail  parlar  riprcttdc  , 
E  dice  t'amo ,  e  poi  forz  è ,  che  taccia , 
Ne  amar  ti  uoglio  (  ei  fegue  )eU  rifiutéi. 
Dice  ella  ,  amar  tiuoglio  ,€poi  ^  muta . 

hlarcifò 
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Vdrdfod  fin  ft.  fugge ,  e  non  U  uuoU^ 
hdapoikuie,€  fciocco  fi  goucrn4, 
SJbi  come  elU  fra  ft  fi  Ugna ,  e  dote , 
Vedendoli  sì  bella,  e  eh' ci  la  fchcrna^ 
S  shmifc  V antiche  fue  parole , 
E  potejfe  dar  fuor  la  doglu  interna 
Viaiìgcr  forum  tptoi  muttUmenti 
La  terra ,  il  cielo ,  e  tutti  gl i  elanenti . 

Quanto  fiala  fua uita  afy'd ,  enoiofa , 
Moflra  lo  flratio  de  le  monte  Bionde, 
Si  batte  y  e  graffia ,  e  comparir  non  oft 
ira  r  altre,  e  ne  le  felue  finafconde, 
Siuiucm  qualche  grotta  caucrnofa, 
"Doue  tal  uolta  à  l altrui  dir  ri/poitde , 
E  crefie  ognhor  più  Vamorofo  foco. 
Che  lorde ,  eia  confwna  k  poco  à  poco . 

Quel  foco ,  ch'entro  la  di^ rugge ,  e coce , 
Vhumore ,  e  l  fangue  m  groffo  aer  rifolue , 
^  tanto  ccnfumando  al  corpo  noce, 
che  la  carne  fi  f acenere  ,e  polue. 
Al  fin  fol le rcflar  toffa,e  lauoce^ 
Ma 1 0^0  r offa  in  duri  fafii  uolue . 
Staffi  lìor  ne  gli  antri  ,Ìojfa,e  carne  pruto 
Qtt</  fuon,  che  folo m  lei  rimafo  è  tuuo  , 

Oltrà  co^ei  di/prezZAy  hor  qucUe,  horqueHe 
Horcifo  ,  e  t Amadriadi ,ele  N apee  , 

mouer  lo  potria  forma  celcile, 
h\inerua,6  Cithcrca,  con  l'altre  Dee  , 
Tro  tante,  e  tante  dtffjrczzate  te/le 
Chicfc  ragione  à  Icbdance  A flree 
Vnoychauendo  alciel  le  luci  fiffe^ 
Con  le  braccia  cleuate  così  dtffe . 

Aftrea ,  ch'in  man  la  retta  libra  porti 
De U  giuilitiadel  celeRe  regno , 
Tacci  ragu)n  di  nulle ,  e  mille  torti 
Centra  coùui ,  cha  tutto  il  mondo  k  /degno . 
Io,  che  talmente  Amor  fcco  ji  porti, 
che  nel  mondo  n  appaia  lUuflre  fcgno . 
¥d ,  cbabbu  quel  contento  k  idefir  fui , 
Cba  dato  et  fcmpre ,  zi  è  per  dorè  altrui . 
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Keplicò  forte  ehujue  uoUe  ,e  fei 
La  Ninfa  i  giuflt  fuoi  prieghi,  e  lomenti . 
O  come  bene  ejfaudnr  gli  Dei 
Tria,chei  fuoi raggi  ApoUohaueffe  f^enti^ 
La  giufia  oration ,  che  fe  colei , 
il  fuo cordoglio ,  i  fuoi  fojpiri  ordenti, 
eh' uno  amor  prefe  lui  pm  foUe ,  e  ^rano» 
che  mai  nafcejfe  ut  intelletto  bumano . 

Dentro  unombrofa  felua,kpiè(tun  monte p 
Doue  uerdeggia  k  lo  fcoperto  un  prato , 
Serrge  una  chiara ,  e  cr Gallina  fonte» 
che  confina  k  la  linea  di  quel  lato , 
Che  quando  equididante  k  l'Orizonte 
De  torto ,  e  de  COccafo  è  il  Sole  al^o  , 
Vombroft  /palla  del  monte  difende  ,^ 
Che  l più  cocente  Sol  mai  non  V offende , 

Quel  chiaro  fonte  è  ti  purgato ,  e  mondo , 
E  t  acqua  in  modo  è  lucida ,  e  tra/por  e, 
che  CIÒ, eh' egli  ha  nel  fuo  più  cupo  fondo ^ 
Scoperto  k  gli  occhi  altr ui  di  fopra  appari, 
H  or  mentre  il  Sol  dà  il  maggior  caldo  al  modo 
Kel  punto ,  eh' è  principio  al  decimare , 
Amor  menò  cojìui  per  cafìigaìlo 
a'  queilo  puro ,  e  liquido  ai/laHo, 

Arfo  dal  Sole ,  e  da  la  caccia  (tanca 
Brama  il  ripofo ,  epiùtrarfi  la  fete^ 
Allenta  Torco  ,  e  toghe  i  dardi  al  fianco , 
Ver  darfi ,  dopo  il  bere ,  k  la  quiete  : 
Ma  più  tr Inacqua  egli  nonbeuueunqnanco 
Diqueila,  e  fu  per  lui  Tonda  di  Lete , 
Di  quefta,che  fin  pofe  àgli  anni  fui, 
E  fu  quel  giorno  il  mal  fonte  per  lui, 

Mentre  k  gutìare  il  /uo  dolce  liquore 
Vauik ,  e  fecche  labra  il  fonte  tira, 
Vna  fcte  maggior  gli  crefce  al  core 
Di  fesche  V  ombra  fua  ne  Tonda  mira. 
Come  guardar  ne  Tonda  il  uede  Amore, 
La  faetta  dorata  incocca ,  e  tira , 
E/  cor  (Tun  uan  defìo  toflo  gT ingombra , 
E  fa ,  che  s'innamora  di  quelTonibra . 

f  ' 
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L4  tuga  y  e  bcWim4gine ,  clxci  ucde  > 
Chcl  corpo  fuo  ne  U  fontanÀ  face , 
Che  fìd  forma  palpabile  fi  crede  ^ 
E  non  ombra  infcnfibile ,  e  faiUce , 
In  tutto  à  fucilo  crror  fi  dona ,  e  cede  » 
E  di  mirarla  ben  locchio  compiace . 
E  rocchio  di  (jueWocchio  accefo ,  e  uago 
Gioifc  di  fe  sìcjfo  ut  quella  imago . 

Come  fiatua  di  marmo  immobìl  guata 
Il  bel  uoltone  Ionia  ripercotjo  , 
E  loda  ne  la  guancia  dcli:atx 
il  ben  mt^o  color  candido,  erojfo, 
di  par  a  cb^al  Sol  la  chioma  habbta  Icuatd  > 
Et  4  Venere  il  uifo ,  à  Mjrte  il  dofio . 
E  lo0,  eljalta  y  cr  ammira  m  colui 
Tutto  quel  bel ,  che  fa  mirabil  lui . 

Loda  di  fe  mcdcfmoil  degno  aJpettOy 
Mentre  quel  di  colui  lodare  intende. 
E  fe^l  dcfio  de  r ombra  gli  arde  il  petto  y 
yngran  de  fio  di  lui  ne  l  ombra  accende  » 
E  di  ciò  ucde  un  euidcnte  effetto , 
Che  gli  atti ,  che  le  fa ,  tutti  gli  rende . 
Scluolto  à  tei  pictofo  inchina  y  e  porge» 
La  medefma  pietà  ne  l  ombra  fcorge . 

lAoffo  da  una  /peranza  uana  yC  fciocca^ 
che  gli  dà  queir muiginc  dnUna  y 
Accofia  in  atto  di  baciar  la  bocca , 
E  quei  tende  le  libra ,  e  s'auicvu . 
Ecco ,  che  quafi  gi  i  lun  Valtrotocca  » 
dì  un  alza  il  uifo  in  fu ,  Valtro  l  inchina^ 
Vien  qucHo  al  caldo ,  e  dolce  bacio ,  e  toQe 
Di  fcmplice  acqua  un  forfo  freddo ,  c  nwHc  ^ 

Vacqiu  moffadalui  turbata  ondeggia». 
E  fa  moucrrtmagmc ,  e  la  fcaccta . 
"Egli  pcnfando ,  che  fuggir  fi  deggia , 
Ste  ndc  per  ritenerla  ambe  le  braccia . 
Quel  moto  fa ,  che  f  ombra  piìi  uaneggia,, 
E  nftffic  in  modo  il  utfo ,  che  mnaccia , 
E/  nulla  {hringe ,  e  torna  à  mirar  fifo^ 
E  temle  minacce  del  fuo  uifo  ^ 
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non  fa' quel ,  che  fi  ueda,òche  fiuoglia» 
Non  troua  quel ,  che  cerca ,  e  pure  il  uede. 
E  quei^o  è  ,  chcl  con  fuma ,  e  che  l^  addoglia» 
Chel  perde  alll)or ,  che  d'acqui^ar  lo  crede» 
Accrefce  il  cupido  occhio  cgnhor  la  uoglta  > 
E  dona  fcmpre  à  qucU'error  più  fede . 
L'oìTìbraègià  fermale  non  minaccia,6  fugge, 
Ei  mira ,  e  più  y  che  mai  fi  sface ,  e  {truggt . 

O*  mi  fero ,  e  m felice  ,  che  rimiri 
Viìi  l  fimulacro  tuo  uano ,  e  fugace  f 
No/i  uedi  y  che  colui ,  per  cui  fofiytri , 
L'ombra  è ,  che'l  corpo  tuo  ne  ionda  fact  t 
Nonuedi  memicatOy  àie t aggiri, 
E  che  folle  de  fio  ti  (hrugge ,  e  sfacc  f 
"Ben  puoi  ueder  fc  fci  mfenfato,e cieco  »  • 
Che  uai  cercando  quel ,  c  hai  f  nnpre  teco  • 

Tul  porti  fempre  teco  ,  e  mai  noi  Ufi i» 
E  ilarà  fmprequiy  fin  che  ci  fi  ai  y 
E  fe  quindi  ritrar  potefiupafii. 
Ti  fcguiria  fenza  hfciartimai. 
lo  ucggo  gli  occhi  tuoi  bagnati ,  e  lapi  » 
Ma  non  fatij  però  de  i  finti  rai  . 
Tu  lagrimi  per  lui ,  quei  per  te  piange , 
Ed  ambili  pianto  ui  un  smcontra,e  frange, 

Wort infelice  innamorato  y  e  fiotto 
Vedendo  pianger  lui  sì  caldamente , 
negli  amorofi  tacci  il  crede  inuolto , 
E  c^babbia  anclj'ei  per  lui  calda  la  mente» 
Dmouo  apre  le  braccia ,  e  chuia  il  uolto  , 
Quel  con  atti  fcambieuoli  confcnte , 
Quefio  da  uer  fi  china  yCis  alza,  e  finge  ^ 
Que^o  di  nono  abbraccia. ,  e  nulla  ilrmge . 

Non  la  cura  del  cibo  y  ne  del  fonno 
Difiorre  il  può  dal  radicato  errore . 
Quel  pcnfiernel  fuo  cor  già  fatto  donno 
Tutto  il  dà  in  preda  à  quel  fallace  more . 
E  gli  occhi  mtkonorati  più  non  pomio 
Leuarfi  da  gioir  del  ter  splendore , 
Edi  fe  fiefii  fon  uaghi  di  forte y 
Che  condurran  quell'infelice à  morte* 


T  t 

9i  IciM  al  fine  ,e  nunid  gli  occhi  in  giro , 
E  mo^rd  il  fantesche  l  con  fuma ,  c  coce 
a'  I  hofchi  intorno  ;  e  con  ptk  un  fo/piro 
In  quefij,  fonnu  articola U  uoce . 
Voi  f elite,  che  t ardente  mtodefìrò 
Vedete  in  parte ,  eH  mal ,  che  sì  mi  noce , 
Afcoltate  per  Dio  quel ,  che  dir  uoglio  > 
Etuàiretc  tn  tutto  ti  mo  cordgglio  ■ 

Selue,  chel  uà^ro  honòr ,  eh* al  cielo  è  afcefo  y 
E'I  piede, che  di  uoi  tendeàrinfemo» 
Uauete tanti  fecoU  difcfo 
Dal  gran  rigor  de  l  uidifcreto  uerno, 
E  ptit  d un  cor  (Toìnor  ferito  ,c  prefo , 
e  Che  sfogò  qui  tal  uolta  il  duolo  interno  ) 
Veduto  hauete,ditettii  per  D/o, 
Semai  uede{ic  amor  fimilealmiof 

Strana  legge  i  A  mor ,  mi  piace ,  c7  uedo , 
Netrcuo  quel ,  che  uedo ,  e  che  mi  piace  : 
E  allhorjch  b  l  prendo,  e  ^rmgerlomt  credo, 
Viti  libero  il  ritràito  ,e  più  fugace . 
loconofcoilmio  errore,  e  me  nauedo  , 
E  /ò ,  ch'io  credo  à  quel ,  effe  wV  mendace , 
E  sì  accecato  Amor  ni'baue ,  e  percoffo , 
Cb'ìoccrcoquel ,  che  ritrouar  non poffo  . 

E  perche  maggior  doglia  io  ni  racconte , 
Chi  mi  toglie  la  uia  f  chi  noi  comporta  t 
e'  forfè  largo  mare  f  ò  alpe)}re  monte  f 
Croffa  parete  fòbat  fermata  porta  f 
Oune  ,  che  m'mtpcdifce  un  picciol  fonte , 
F4  un  picciol  rio  la  nita  ff>eranza  morta  . 
Ei  uuol ,  ch'io  Tomi ,  à  uoti  mici  riff>onde, 

'  Ma  d  negan  le  gclofe ,  cT  tniude  onde . 

che  Ho  per  dargli  un  bacio  i  luì  m^mchino , 
Ver  dar  quel  refrigerio  a  la  mia  doglia, 
Ei  col  fuo  dolce  uifo ,  e  rcfupino 
Ver  me  dino^ra  la  mcdefma  uoglia .  ' 
Qual  tu  ti  fìa  mortai  uifo ,  ò  diurno 
Vien  fuor,  deh  fa  ch'i  nel  mio  fen  iaccoglia, 
hafcia  il  nemico  fonte  à  noi  non  grato , 
E  traduUtamct  infime  in  queiio  prato. 
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Ahi  come  male  il  mio  pregar  fi  prezza. 
Perche  non  e/ci  homi  f  che  fai  f  che  tardi  f 
Otme  cheVetà  mu,  lamia  bellezza 
Non  fidouena  fuggir,  febenci  guardi. 
Ahi ,  che  l  affretto  mio ,  la  mu  ujghczza , 
Le  mie  uerintglie  guoftce ,  e  1  dolci  fguardi 
Sontali  ,  cìi'ogni alrro  occhio  fcn accende, 
E  pilo  il  tuo  mi  fchiiu ,  e  uiìipcnde. 

in  te  non  fo  pur  che  di  /f>rme  io  fcorgo, 
che  mojh'i  un  uifo  anuibde ,  e  diflrcto. 
Le  braccia  porgi  àme,s'àtcle  porgo , 
Se  lieto  à  te  mi  mostro ,  à  me  tu  lieto. 
S'io  piitìigo ,  che  tu  lagrnni ,  ni  accorgo , 
E  mojlrt  ragionar ,  s'io  non  irò  cheto, 
Mad  dolce  fuon  de  le  tue  mute  note  ' 
Le nofìre orecchie  penetrar  non  puote . 

Ahi,  che  pur  bora  ti  conofco,  e  intendo. 
Tu  fci  limagm  mia ,  fe  ben  riguardo , 
E 7  mio  /plcndor  ,chediquà  fu  ti  rendo. 
Di  si  bel  lume  al  tuo  foauefguardo . 
Io  fono ,  io  fon  colui,  che' l  foco  accendo, 
E  del  mede fmo  foco  io  fon  quel ,  ch'ardo . 
Q«f/  lume  l  occhio  tuo  da  me  ji  fugge, 
eh  in  me  riflette ,  e  mi  con  fuma,  e  ùrugge, 

Conefco ,  cVeffo  è  me,  e  ch'io  fon  elfo , 
Tanto ,  dì* IO  fon  V amante  ,  io  fon  Cantato . 
Che  debbo  farfdebb'to  pregar  me  fìeffof 
O'pMT  debbo  affrettar  d effer  pregato  f 
chiederò  forfè  quel ,  cÌìo  fempre  appreffo  f 
Quel ,  che  nel  corpo  mio  i^afii  informato  f 
Otme  , che  la  ricchezza  àme  fa  inopia, 
E  pouer  fon  per  troppo  ÌMuerne  copia . 

Votej^ialmen  da  quefio  corpo  mio 
"Prendendo  un'altro  corpo  feparamù, 
Lafciandoin  lui  però  la  forma,ch*io 
Amo  tanto  tn  colui ,  che  ueder  pormi  : 
che  fe  foffe  in  due  corpi  un  foldefìo. 
Si  potria  trouar  ttiada  contentarmi. 
Ma  già  non  pojfo(elTendoun  fol  foggetto  ) 
Queflo  petto  goder  con  queiio  petto , 
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Cui  Falma  il grdti  édcr  preme  sì  forte , 
rvjr  noti  potendoli  fuo contento d  core\ 
Che  per  me  faUo  auicinur  U  morte , 
l^eU  mia  uerde  etk ,  fui  più  bel  fiore . 
E  più  nùncrefctfche  con  ugual  forte 
làorcndonìio  , quel  ^clie  nel  fonte ,  more*  [ 
S'uccide  me ,  non  lafcuut  lùtei  lui 
lAorte,  e  fc  ne  toglie  un ,  ne  toglie  dui. 

jCme  per  me  non  duol  quefla  partita, 
JS\dncar  douaido  il  mio  dolor  con  lei, 
jAi  graua.  ben ,  che  non  runane  in  uità 
Colui ,  che  puce  tanto  àgli  occhi  miei , 
Ma  ildolce  fonte  mi  richioìna ,  e  muita 
a'  mir or  quel,  eh' anchor  toccar  uorrei» 
Cosi  dicendo  ritornar  gli  piacque 
Àrmitrar  le  fue  mortifere  acque . 

'Lagrìmj  ,  e  Idgrtmar  tonato  uifo 
Vede  >.f  uHol  pur  toccarlo  ,  e  turba  tonda , 
Etwail  fìmulato  fuo  Harcifoy 
Che  par ,  che  fuggir  uoglia^e  fìnafconda  . 
Qhunque  l'onda  il  manda ,  ei  iocchio  fifo 
Ti<  fcmpre yc'l piamo  ognhor  ere fc€  ,  etabon 
Se  non  uuoi ,  eh  io  ti  tocchi ,  ne  che  t'oda  (  da* 
C'S>iffc  )  lafcia ,  di  al      l'occhio  ti  goda , 

Hira  acccfo  in  ft  jìeffo  ,e  di  difpetto , 
Foiy  ch'egli  al  fuogX'inml  sì  caldo  intende , 
Coi  pugmchiufi  imnocente  petto 
Vercote,  pur  la  uei^e  gliel  contende . 
Ver  dare  al  batter  fuo  maggiore  eletto , 
heua  la  /poglia  j,  e  q'.tcUo  ignudo  offende , 
Si  batte  ,  e  duolfi  ,  e  daju  m  preda  al  lutto  > 
E  par  de  l'intelletto  ufcito  al  tutto  , 

l^ebumeopetto  fuocosìpercoffo , 
Si  ^aì,u  d'una  nobile  tintura 
Vrefe ,  un  mi/io  coler  di  bianco ,  e  roffo  , 
QvaUnela  fuolc hauer tum  ben  matura  : 
O'  come  uua ,  che  1  acino  ha  già  graffo  » 
Che  già  rojfeggia  ,e  tendeà  farfi  ofcura. 
Si  uelif  et  un  color ,  d'una  maniera , 
Chcl  fepià  belio  affai ,  che  pria  non  era. 
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Horcomeanchor  fi  J}>ecchk  ,e  che  s^accorgi 
Di  quelle  carni  tenere  di  latte , 
E7  bel  cinahrio  si  ben  mijlo  fcorge 
In  queUe parti  ignude  ,  si  ben  fatte, 
iSamorofo  defio  più  caldo  forge , 
Di  palpar  quelle  menéra  anchora  intatte, 
E  fe  ben  egli  fa ,  che  nuUa  abbraccia  y 
Gli  è  forza  m  quello  error  tuffar  le  braccia, 

Vonda  fi  moue ,  crei  fi  duol,  che  fugge , 
Lafcia  fcmurla  jCtorna  àrimirarfi, 
E  sì  crefce  il  defio ,  tanto  tadhugge. 
Che  doue  ardea ,  comincia  à  l  iquefarfi  • 
Cosi  nel  forno  il  metallo  sì  strugge  , 
Che  comincia  al  principio  adinfccarfl, 
Et  infocato  ognifor  fi  fa  più  molle. 
Tal ,  che  coìne  acqua  al  fin  liquido  bolle  , 

'  Già  manca  il  bel  color  uermiglio  ,  e  bianco^ 
Mancan  le  forze  fue ,  ìnanca  il  uigore  , 
il  fuobeluifo,e'l  fuo  /plendor  uicn  ìnanco 
Che  già  prefe  Ecco,  horà  lui  flr  ugge  ti  core 
Ecco  anchor  ,  che  fdcgnata ,  non  di  ìna/tco 
Uà  fcmpre  accompagnato  il  fuo  dolore 9 
Kepltcò  ciò,  che  mai  N^m/ò  diffe, 
E  /c  ,chel  fin  del  fuo  parlar  s'udijfe. 

Al  fuon  y  che'lbatter  de  le  man  rendea,  - 
Quando  il  petto  ,ele  man  battea  si  forte 9 
Ella  col  fuon  medefmo  rilpondea, 
DiJTeglialtonéra ,  ecco  ho  per  te  la  morte p 
Ecco  ho  per  te  la  morte  (  Aa  dicea  ) 
E  rimembrauala  fua  cruda  forte . 
Dice  egli  al  fin ,  mcn  uò ,  rimanti  in  pace. 
Ella  dice  il  medefmo,  e  poi  fi  tace . 

lx>  fmorto  uoltoa!  fin  fu  thcrba  uerde 
Pofa,e'n quel uanpenfier  fi  fiàpur  fifo, 
E  tanto  à  pocoà  pocoiluigor  perde. 
Chela  morte  s'alberganel  fuo  uifo , 
Le  luci ,  che  fatar  non  fi  poter  de 
Gltufati  /guardi  m  quel  finto  UiCrcifo, 
Pi  ff>ecchiarfi  fen  gir  di  carne  tgnude, 
N  c  Li  nera  utfemal  Stigia  palude . 
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lo  ^ìrto  ^  ciuci  lunOiùtutntf  ,f  /Iclto 
Quando  fu  giunto  4  Ponde  d' Acheronte  » 
Ir  quel  Mcdcfrio  crror  trouoju  muoltog 
E  runirofit  in  quel  pMio  fonte. 
1/  petto  fi  batter ,  grafjiarfi  il  uolto , 
E  le  chiome  (ir acci jt  fpccrfc ,  ^  mconti 
Le  Naiadedi  lui  mefìe  far  elle  ^ 
El  Aiifadriade  ,ei altre  tiinfe  bell<  4 

Ecco  con  loro  il  fuo  Jhrider  confonde  » 
E  lafcia  folo  udir  rultme  note  y 
M<f  graffiar  fi ,  e  (tracciar  le  chiome  bionde  > 
(  Non  hauendo  più  ti  corpo  )  ella  non  puott  » 
h\ahcn  finge  cjucl  fitono ,  e  gli  rifponde» 
Che  fitn ,  fe  palma  a  palma  fx  percote , 
E  suna  dice ,  éìi  quel  bel  Ime ,  e  /fritto  »  "A 
Efld  t/  ridice ,  e  narra  il  fuo  tormento. 

Gi4  preparata  hauean  la  pira ,  e*l  foco 
Poi  far  le  facre  effequte  al  corpo  e^mto  , 
Ma  non  troiur  cadMieromejucl  loco, 
Boue  Vucctfeil  fuo  bel  uifo  fìnto, 
Y  atto  era  il  corpo  del  color  del  croco, 
yn  fior  da  bianche  foglie  intorno  cinto» 
E  si  leggiadro ,  e  nobile  è  quel  fiore . 
Che  parte  anchor  rittendel  fuo  Jplcndore, 

ha  fama  di  Ttrefìa  aUhor  ben  crebbe , 
E  nhebbe  tofto  tutto  il  mondo  auifb , 
Cornell  faggio pronoUtco  effetto hcbbe, 
Chaitea  gù  fatto  al  figlio  di  Cefifo  . 
1/ c^o  in  ucro  à  tutto  l  mondo  increbbe 
De  la  /Jyietata  forte  dt  Narcifo , 
E  ben ,  ch'altero ei non  ^tmafTe alcuno. 
Tur  tal  beUezZit 4  pietà moffe ognuno • 

Tal  credito  la  morte  al  Cieco  diede 
D/  chi  de  l'ombra  accefo  hauca  Cupido  , 
Che  tuttod  mondo  in  lui  prcfe  tal  fede , 
Ch'egli  hauca ,  più  che  mai,  concorfo^  e  grida, 
frif  tatti  e  Paiteo  fol ,  che  non  gli  c  rede 
Sprezz^or  de  gli  Dei ,  ncìutco ,  infido  g 
l\ipote al  primo  ìmperatordiThebe , 
Che  Ttdea  del  cencorfo  de  la  ^Ube  ^     ^  :ì 
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E  feguitando  il  fttó  colfìtme,  tritò, 
Biffe  fprczzandoi!  profetar  del  uccchio  9 
"Benèciafcimdiuoi  del  fimo  ufi  ito 
a'  (hi  perduti  hagli  occhi  dando  orecchio» 
Quel,  cui  fupplifcc  la  mente ,et udito 
\n  quel ,  che  manca  l'uno,  e  l  altro  /pecchia  g 
Fronoilivaiido  le  future  cofc ,  > 
Contra  ?enteo  infedel  così  rifpofe . 

felice  te ,  fe  quando  un  tuo  cugino 
a'  Thebe  torni ,  haurai  perduti  gli  occhi ,  ' 
SÌ y  che  non  ueggail  fuo  culto  diurno, 
E7  tuo  trillo  infortunio  in  te  non  fiocchi  • 
Allhcr  faprai  ,  s'io  fon  buono  mdouinOp 
t^e terrai  qucfli  augurij  uani,  e  fcioccbi, 
Allhor  pcrnonueder  qiieldiuin^uiru 
Ti  fariamcglio  hauer  perduto  il  lume  • 

C^^  non  uolendo  adorar  lui  nel  tempio  9 
si  come  certo  io  foychenonuorrai, 
T>el  fangue  tuo  per  dare  à  gltaltri  effempióf 
Citerò  y  il nobil  monte  infetterai. 
E  co;i  coruerfote  fdegnato,cT empio ^ 
Tua  madre ,  e  le  tue  zie  correr  uedrai  • 
E  ti  dorrai  con  tiu  gr.m  doglia ,  e  piantò  t 
Ch'effendo  io  cieco  habbia  ueduto  tanto , 

W  entre  ha  de  f  altre  cofe  anchora  in  petto 
Da  dnre  iiuorno  à  quello  ti  faccrdote , 
Tentco  fuperbo  ti  turbai  m.f  l'effetto , 
Chenedouea  figurr,  turbar  non  puote, 
che  già  L eterno  giouend  affetto 
Di  ìUcco  torna  à  le  contrade  ignote  , 
ignote  à  lui  y  che  fu  menato  altroue 
Poiclje  due  uolte  il  uide  nafcer  Gtoue  • 

H4«f4  Tirefìa  antiicduto il  giorno, 
eh' lui  lo  Dfo  Thehan  douca  tornai  ^ 
E  detto  à  Thebe  ,  CT  i  /e  uiUe  mtvrno , 
eh' a  più  poter  shaucffead  honorare» 
V'era  concorfo  già  tutto  il  contorno , 
Ter  uolcr  la  gr.m  fe^a  celebrare , 
Cón  turij  fuoniy  infignCyC  fimulacri 
In  hofwr  diami  riti  igrioti ,  e  fiacri . 
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Diffic  Tircfidyé  cut  diurno  ingegno 
i  l  pepai  tutto  gu  fi  riportaua , 
Che  fimo/lrjJ)cwt  ituttufcjlo  fcgno 
Di  gaudio  al  Tcban  Dio ,  che  ritorriMid  , 
E  ch'era  la  rum  di  quel  regno , 
con  dnioto  cor  non  s'adoraua  » 
Chonorar  fi  douea  per  diuìn  li  unte 
E  celebrar  Fignoto  fito  coiiwne  . 

Fi»  per  decreto  publico  ordinato  , 

con  gran  pompa  incontro  a  lui  sanixjfe 
t'in  ai  monte  Otero ,  oue  adunato 
il  popoli  quella  feitacelebraffe. 
E  che  fecondo  il  fuo  grado ,  f  7  fuo  ^ato 
Ciafcun  più}  che  pot e ffe , s'adornale. 
Cosi  fu  dal  con  figlio  stabilito , 
E  da  chi  nhebbe  il  carico  y  effeguito . 

Ve  la  pili  ricca  uejìe ,  e  nobil  uelo 
Ornali  corpo  ogni  donna, orna  Utefis^ 
"E  nobili ,  e  plebei  con  fmtozelo 
Corron  y ciafcun  conia  più  degna  uefla* 
E  di  pampini  ornato  in  mano  un  telo 
Tengon ,  fecondo  il  rito  de  la  feita  » 
E  rallegrano  il  cielo ,  egliElementi 
Con  uarij  canti ,  e  mufici  lihumenti  • 

SpxrfiyC^  incoronati  hanno  i  capelli 
ht  donne ,  cr  hanno  in  quella  fe^ia  à  porfl 
No/i  folamcnte  glibabiti  piùbeUiy 
Ma  fpoglie  di  leon ,  di  lupi ,  e  dì  or  fi  . 
Cintchoji  le  Jpadeanchor  foprale pelli  ^ 
Taly  che  ueran  molti  huomini  concorfi , 
Non  per  la  fejht  fol,  ma  per  le  donne 
Ver  uagheggiarle  in  quelle  noue gonne* 

Moi^ra  ognun  quanto  cerchi ,  e  quanto  brame 
Di  uenerar  lo  Dio  del  lor  bel  regno , 
Quel  batte  un  ferro  in  un  lufo  di  raìne ,  • 
duci  fucna  un  corno,un  tmipanoM  un  legno. 
Cosi  per  dar  ricetto  à  iiouo  effame 
D'api ,  con  uarìj  fuoni  fi  fa  fegno , 
Quanto  à  gli  ag^icultor  contento  apporti 
Dar  lor  albago ,  cr  efca  ne  lor  hortt  • 
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Bacco  lontan  da  lor  ben  uenti  miglia  ^ 
S'è  (f  oro,  e  d'opro  alteramente  ornato, 
E  con  pompofa ,  e  nobile  famiglia. 
Di  pampini,  e  noueuue  incoronato  ^ 
Vien  fopraun  carro  bello  àmarauigli4 
Da  quattro  tigri  horribdi  tirato  , 

morfo  Icccan  lor  nemico ,  e  duro 
Bagnato  d'un  buon  uin  foaue,e  puro, 

hauea  gii  dato  ApoUo  unhoraal  giorno» 
E  fiaua  à  rimirar  uago  intento 
duel  nobil  carro  riccamente  adorno 
Dt  fino,  e  ben  conteso  oro,  ej'argento» 
Sopra  una  r icca  porpora ,  ch'intorno 
Taceua  al  carro  un  ricco  adornamento  : 
Zt  ti  col  raggia  fuo ,  chel  percotea  , 
lAolto  più  bello ,  e  lucido  il  rendea , 

Quando  fi  mojfeilgx^  earro  eminente 
Di  pantpini,e  di  f rondi  ornato  ,  e  bello g 
DiHint  0  cffendo  ogm  ornato  talmente , 
Che  queRo  non  togliea  la  uijla  à  quello  » 
Sopra  il  fuo  capo  egual  fi  fià  pendente 
D'oro ,  e  di  gemme  à  picnéo  un  gran  criueUOt 
Da  fpefii  buchi ,  e  piccioli  forato , 
Nort  fenzA  gran  mifterio  à  lui  àcato. 

Ver  uoler  gire  al  feggio,oueglié  afiifo» 
Ver  inft abili  gradua  fi  falc. 
Vergine ,  e  bello ,  e  gratiofo  ha  il  uifo ,  » 
E  la  fronte  beiugna,  e  liberale . 
Ha  quafi  fcmpre  m  boccha  un  dolce  rifo  » 
E  uede  una  lorica  trionfale 
Di  capi  adorna  di  diuerfe  fere , 
Di  pardi ,  di  leoni ,  e  di  pantere  . 

Innanzi ,  e  dopo  il  carro ,  oue  ei  fedea  » 
Venia  diuerfa  ,(y  ordinata  gatte  » 
La  più  dinota ,  e  ch'offeruato  hauea 
Dapoi ,  c^hebbe  occupato  l'Oriente 
Quel ,  che  di  giorno  ut  giorno  egli  factà  » 
Con  più  lincerà ,  e  ben  dijpoiia  ìnente , 
Vlebe  affai ,  pochi  lilutìri  huonwii ,  e  donne ^ 
yar  'ij  di  luiguc  f  e  d'effigie ,  c  di  gonne, 

innanzi 


ìmumzìai  cdrrotre  uMvio  ni  un  pjró 
Varij  d'dff'cttt) ,  d'habito ,  c  d'bonore, 
Quel  di  mezzo  el  pi:t  degno^et  piùprcdarOf 
Viù  bello ,  f  più  dijpo^o  »  et  è  il  Vigore  .  > 
VdUifhre  uifo  fuo  nitido ,  e  chiaro 
F4  fede  del  robu^o  fuo  ujilore , 
E  dimo/hra  ne  gli  atti ,  €  ne  rdf{>etfo  ^ 
D^ejfere  unbuom  temprato ,  e  circoJf>etto .  ^ 

Di  man  deiha  al  Vigor  fegue  un  huom  fofco  » 
Chi  mo^ra  hauer*in  lui  poca  ragione . 
L4  chioma  ha  rabbuffata  ,  e  l'occhio  lofco  > 
lE.'porta  in  uece  d'arme  un  gran  baione , 
E  quMito  (fender  puoted  morto  bofco» 
F4  fior  difcoflo  tutte  le  per  font . 
Honufadi  ferir  con  f romba ,  ó  dardo  » 
Che  non  gli  feruedilontanlo  fguardo  • 

Quefto  el Vuror , pericotofo i  fatto , 
E  ciàfcun  fugge  di  conuer far  feco. 
Vero  y  dì  egli  uà  in  colera  in  un  tratto  » 
E  gira  in  cerchio  <juel  bafhon  da  cieco , 
lEerifcc  fempremai  da  preffo  ^  e  ratto  > 
Ma  non  tardi,  ò  lontan ,  che  t occhio  ha  bieco . 
E  fe  pure  4  ferir  di fcojìo  ardifce^ 
Troiu  fempre  fra  uia  chi  l'impedtfct. 

Vlraui  fempre  dietro  i  (jue^o  infano , 
Chel  uifo  ha  wugro ,  macilente ,  e  brutto  • 
1/  capo  ha  fecco  spicciolo ,  e  mal  fono  > 
Che  /peffopoco  fimo  empir  fuol  tutto  ^ 
Di  ferpiha  un  mazzo  ne  la deihra  mano  » 
E  quando  ha  pien  di  fumo  il  capo  afciutto 
Con  quei  punge  ii  Furor,  fecosadtray 
E      eoi  fuo  bajlon  fi  ruota ,  egira . 

Da  man  manca  al  Vigor  non  molto  appreffo 
Ugue  il  Timore ,  e  ^a  fempre  in  paura» 
V4  sbigottito,  tbnidoyedimeffo, 
E  intento  mira  ,e  ponper  tutto  eurd. 
vi  muto  y  e  non  fi  fida  di  fe  ^effo. 
Vuol  tal  Udita  parlar ,  ne  iaf^icura . 
Se  parla  al  fin  col  dnr  baffo  yCThumde, 
Uo&r4  tunimo  fuo  mejchino  ^tuilt. 


2    0/  44 

Konardifce  il  Vuror  guardarne! uifo , 
Egli  par  fempre  hauer  quel  legno  adojfo  9 
E  teme  y  eh' a  noi  coglia  a.  l'improutfo. 
Da  qualche  humore  trragiomuol  mojfo . 
Vero  fi  jìacon  l'occhio m  fu  Fauifoy 
Ver  fuggir  uia  primache  fia  percoffo . 
Nf  crede  il  uildUogni  fortezza  ignudo  ^ 
Che'l  Vigor  fia  ba{tante  à  fargli  feudo . 

ir  vigor  y  che  fra  lor  nel  mezzo  è  pofto, 
che  ui  sì  poderofo  ,  e  tanto  altero , 
l^onpub  far ,  chel  Timor  non  lìia  difcofto 
l^e  aficurargli  il  fuo  sì  uil  pcnftero, 
Se'n  Uà  il  Vigore  in  modo  ben  dijpofìo , 
che  non  tien  conto  del  Furor  sì  fiero  : 
Vur  fe  ben  uk  con  si  fìcuro  petto , 
Gli  fìa  lontano  ancliei  per  buon  rifletto. 

Segue  da  poi  fui  carro  ornato ,  e  bello 
Bacco  y  con  uifo  oinabde ,  e  fereno . 
ìndi  ne  uien  fui  picciolo  afineUo 
il  uecchio  y  e  non  già  mai  fobrio  Sileno  » 
Che  di  fumo  di  uin ,  colmo  ha  il  cerueUo  , 
E  di  cibo  y  e  di  uino  il  uentre  ha  pieno  » 
Et  ebro ,  un  paralitico  raffcmbra. 
Così  tremano  à  lui  1  antiche  membra • 

D^intomo  à  lui  wtrij  fanciulli  haued , 
Quel  tenea  in  man  de  lafìnello  il  laccio  t 
QueW  altro  ne  la  groppa  d  per  cote  a , 
Vofaua  ei  fopra  due  queih ,  e  quel  braccio  » 
E  con  plaufo  d^ogiiun  ffjcffo  beuea , 
E  fi  godeaqucl  fanciulle fco  impaccio  : 
"E  l  uecchio  yequei  fanciulli  allegri ,  e  grati 
Di  pampini  y  e  di  f rondi  erano  ornati. 

Mentre  uà  Bacco  al  bel  monte  Citerò 
C on  si  bene  ordinata  compagnia , 
1/  popolo  Thebano ,  e  tutto  d  Clero 
Ver  incontrarlo  à  quel  monte  s'muid . 
Mot  mentre  queiìi,  e  quegli  dlcr  fentier$ 
Drizzano  àun  fegno  per  diuerfa  ma» 
Ventto  uolgendo  in  quella  turba  i  lumi 
Biafmò  quei  noui  lor  riti,ec(^umié 


TcnUo  di  farfl  Impérntor  ereiu 
J^lcrto ,  che  fojfc  il uccchio  duo  materno^ 
Che  figli  nufchi  Gdmo  non  hauca , 
E  ^4  quap  egli  bauea  prefo  il  gouerno  . 
Sittcon ,  cbt  concorrere  potcu , 
G/4  paffito  era  al  regno  de  C inferno  » 
ìiaHCu  ben  due  cugini ,  cr  (onbedui 
N f  /  regno  pretendean  non  mcn  di  lui  •  » 

Qucfli  eranfgli  ÌlnOye<t  Atatnante , 
Ma  Pentco  nuUd ,  ò  poco  gli  Qtmaua , 

.Vere}} erat uno yct altro  anchorainfaiitt^  ; 
JE^  egli  il  popol  giÀ  tirMuteggiauj  : 
Hor  qu.vtdo  farfl  tante  fe^e  t  e  tanti 
Vide-jcfuel  fuo  cugin ,  che  ritornauu  » 
Che  f  u  di  Gtcue  in  Semele  concetto , 
Vrfjt  dentro  da  fe  qualche  foJpettO  j,  ) 

di  cadde  d  un  tratto  mia  fanta/la. 
Che  queito  fuo  cugin  cjuiui  ueniife 
Ver  afpirare  à  quella  monarchu 
Tojìó ,  chel  uecchio  Impcrator  moriffe  • 
Queéio  fo/pettOy  e  qiteàa  gelofia 
Nf/  capo  facilmente  fe  gli  fìffe,  ÌA 
E  tanto  più  y  che  tutto  l  popol  itedc  , 
che  fa  si  gran  trionfo ,  e  gli  ha  tal  fede . 

E  <^i  fuperhia  picn ,  di  fdegno ,  e  Ura 
Kiuolfe  al  popol  trionfante  gli  occhi  » 
Ahi  y  che  furor  la  mente  fi  u  aggira , 
Cbe  diite  fede  a  quefìi  giuochi  fciocchi  t 
che  cofa  si  fuor  del  doucr  uitira , 
Che  par  >  che  ihonor  uoilro  non  ui  tocchi  t 

,  "Vi pare  atto  di  noi  preclaro  ,  e  degno, 
C'habbiaun  fanciullo  menne  à  torci  il  regno. 

Vuo  tantatm  corno  in  uoi,  tanto  un  percoffo  \ 
Vafo ,  che  fa  fonar  ferro ,  ò  metallo ,  ...  j 
O'/  fuon  yche  raide  un  eauo ,  e  liuigo  hojfo. 
Che  faceta  forni  un  sì  notabil  fallo , 
€Ì3À  ttoi.chc  pm  d' un  campo  e/perto,  e  grofjfo 
Di  gente  eletta  à  piede ,  cr  Àcauallo 
Nort  singotti  y  di  donne  un  granromore^  • 
Chf  d4  uvì  nafcc ,  àia  tmto  terrore , 
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Ahiy  come  indegni  prole  del  ferpmté 
Dicato  4  Marte  chiamar  ui  potete , 
Dapoi ,  che  noi  cedete  à  sì  mi  gente  « 
Obfcfna ,  e  molle ,  come  uoi  ucicte  . 
Hor  da  uoiu.echi  7 L'i  fi  confente» 
Che  con  tonto  fudore ,  e  fpefa  haucte 
Dal  fondionento  fatta  quefìa  terra  y 
Che  uijia  prefa ,  e  tolta  fenXA  guerra  f 

a'  uoi  di  pili  robu>ìa ,  e  ucrde  etaie  , 
Che  feguite  lo  jìuol  canuto  y  e  bianco  y 
Meglio  Ilaria ,  che  lance ,  e  feudi ,  e  fpadt  ; 
Ve  mn  uarmajfer ,  la  per  fona ,  r7  fianco  • 
Qucl^mpino  fu  Vhaiìa  mdcgnitadc 
Torta  al  uofìro  ualore ,  e  I  habito  anco , 
E  con  più  honor  la  uo^ra  chioma  afcmdi 
Vn  coperchio  di  ferro ,  che  di  fronde .  ^ 

Vi  prego,  rtcordateui  fratelli 
Di  che  chiara  progenie  fiate  naH . 
Se  ui  rimembra  ,  uot  fiete  pur  quelli 
Dal  ferpentedi  Marte  generati , 
Verche  i  fuoi  fonti  cri^allini ,  e  beUi 
Mondi  y  cr  intatti  foffer  con fer nati , 
Ei  morir  uolle  :  hor  tu  popol  fuo  figliò 
V mei  per  Chonor  tuo  fenxA  periglio  ^ 

Ch'cgl i  hebbe  V inimico  acerbo ,  e  forte , 
Ma  tu  uecchi ,  fanciulli ,  e  femmelle . 
E/  yfuor  ch^ad  uno ,  à  tutti  die  la  morte  ; 
Voi . ,  che  farete  à  qite^a  gente  nnbclle  f 
Vorrei,  che  fe  uokfje  l empia  forte  t 
E  le  noiìre  ncnuch: ,  e  crude  lh[le^it*'*^it0l/l^ 
Che  perde jìnno  il  regno ,  e  quello  locoy 
Cf7  toglie ffe  la  forxA>  ò  larme ,  ol  foco:^ 

Ch'almeno  il  defìm  nostro  iniquo,  c  fello 
Pianger  potria  ciafcun  fcnzaroffore  ^ 
imputato  potrebbe  effer  d'haueUo 
Feràito  ò  per  uiltade ,  ò  per  errore . 
Hor  qui  farà  uenuto  un  giouinceUo  » 
Vn  moUt  y  effemvtato ,  e  fcnzn  core  » 
ChcM^e oìho ,  e  profum  in  uece d'armici 
t  Thebcfiiorri  »  per  quel  >  che  pitrm ,  . 


Hl4  fdroHo  hcnio  ccnfeffsr  preflo 
Chi  fld  il  fuo  uero^dre  ,  e  qud  cHim^rU 
Que^a  fujL  cerimonia ,  col  conteiìo 
Di  quel  ridicolo  hibitOy  che  porta  . 
Dmque  4  un  fanciullo  infame ,  e  dishcncflo 
Solo  Acrifio  faprx  chiuder  la  porta  f 
Dunque  mi  fìranier  »feguito  da  la  plebe 
lEarÀ  Penteo  treinar  con  tutta  thebe  i 

tt  4  ì  fuoi  fcrui  con  furor  riuolto 
Diffe  yfate ,  cfe'/o  thabbia  horhora  in  mano . 
Ch'io  uo  far  noto  al  mondo ,  quanto  è  ^olto 
Ognun ,  che  crede  al  fuo  cokume  infano . 
1/ popol ,  ch'era  intorno  4  lutraccolto , 
S'alterò  di  quel  dire  anpio ,  e  profano , 
Verche  Tnrefia ,  4  cut  ciafcun  credea  > 
Q^ei  faert  giochi  comandati  bauca. 

Vuole  At  amante ,  uuol  Cauo  prudaité 
Kajfretjar  quello  orgoglio  al  fuo  nipote , 
E  quel  furorti  e  quella  rabbia  ardente , 
N  e  ritenere  ò  quegli ,  6  que^i  il  puote . 
lAa  tanto  piìi  s'accende  ne  la  tnentc , 
Quanto  più  il  fuo  parlar  ji  ripercotej 
E  piu>  che  ji  contraila  al  fuo  uolere , 
ViU  prefce  4  l'sra  fiàa  forxA  j  e  poterti 

tal  s'uno  agricoltor  s^oppone ,  e  uieta , 
eh' un  torrente  nel  fuo  non  entrtytuada, 
Vfrche  con  londa  fua ,  poco  difcreta 
Non  toglia  a  lui  U  fcmviata  bixda . 
"Doue  tonda  era  pria  meno  inquieta 
S^ingorga ,  e  per  ufcir  tenta  ogni  ^aia , 
forta  al  fin  uia  la  terra ,  d  legno ,  c'/  falfo» 
E  tutto  quel,  che  gl  impedifce  il  pajfo, 

Tolfcrfl  iferui  uiadaqucl  furore, 
Anchoy ,  che  lokcdir  mal  uolontieri , 
P/rò ,  ch'à  tutti  hauean  toccato  il  core 
Qofi  giochi ,  che  tenean  diurni ,  e  ueri, 
liejconofceano  in  lor  tantouilore, 
Ch'à  molti  forti ,  e  degni  caualieri , 
Voteffer  contrariar ,  eli  ognun  fapea, 
,Vel  gran  poter ,  cì^e  Zacco  intorno  hauci  %j 


^    ^*        ...  . 

Dapoiy  che  s'auidar  tbniiiy  e  Unti, 

E  chetmValtro  fi iiurdar  nel  uolto^ 
E  fi conobbcrtuttimal contenti 
iS'obedtrquel  (ignor  crudele ,  e  ^olto , 
Bifcojh  forfè  un  miglio  da  le  genti 
Di  Thebe  ritrouar ,  che  s'era  tolto 
Da  gli  altri  un ,  che  lo  Dio  Theban  fegféid^ 
Bt  bauea  feco  quattro  in  compagnia .      .  i 

S'accordar  tofho,  e  fu  da  lor  penfato 
Prender  di  que^iquel,che  par  piti  degno  ^ 
E  dir, come  nonhanno  altro  trouxte, 
E  condurlo  al  Tiranno  del  lor  regno  » 
che  forfè  intanto  fi  farà  placato  y 
E  fc  pur  ferua  ancbor  l  ira ,  e  lo  fdegno» 
Disfogare  il  potrà  contra  co^ui , 
£  tutto  quel  y  che  uuol  faper  da  Itùé 

Subito  àf^ìlpenfier  fi  diede  effetto 
Ma  non  fenxA  grandi)^  imi  conte  fa  ^ 
Che  queiuedcndoqurlìine  lafpetto. 
Che  mojhan  di  uoler  far  loro  offcfa  s 
Toflo  deliberar  per  buon  rif}*etto 
Di^ar  arditamente  à  la  difefa, 
E  fi  fcrmaro  in  atto  in  ful'amfo, 
che  fegno  feanyc'huurian  mo^rato  il  uifo  • 

E  ben  mofharloyeben  con  lor  pugnar o» 
ferirò ,  e  fur  feriti, e  fìfialmente 
A  forXAil  capo  lor  prender  lafiaro 
Kefiller  non  potendo  à  tanta  geiue» 
Con  quel  prigione  al  lor  Ugnar  torturò  , 
eh' a  quei  lordi  di  fanguepofe  mente  ^ 
E  faper  uoUe conchihaucancontefo , 
Eperche  il. falfo  Dionon  hxucanprefo , 

Trouar  mainon  thabbiam  p:ittUo  nui , 
(  Differ  )  ma  ben  di  quei ,  cìie  tutta  Aia 
Lui  fcguon ,  con  fatica  babbumcoflui 
Vrefo ,  e  fe  fronte  egli ,  e  la  compagnia» 
Vrefo  Ihaurete  uoinon  ben  per  lui 
(  Dife  ei  )  segli  di  quei  di  Bacco  fìa . 
I)a  che  il  conobbi  (  rifpofc  egU  alhora  ) 
]^j[er  fuQ  MoUi^i  uogUo  effcre  ancbora,  -> 
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penteo  flcgtuto  pili, che  f offe  mai, 
Kiuclfc  gli  occhi  4  lut  turbato ,  CT  empio , 
E  dijfe  ,òtUy  ch'ai  fermo  4  morir  hai , 
TUich'al  f  ermo  hai  da  dare  à  gli  altri  efiepiop 
D/  //  tuo  nome ,  e  la  patria  ,eqMl  che  fai  > 
Di  etti  nafcefìt,  e  perche  uuoi  nel  Tempio 
Torre  un  mortai  fra  le  diuine  cofe  t 
Et  eifeìtza  timor  cofirt/pofe, 

lAio  nome  è  Acete,e  del  popol  Tirreno 
a'  lAeoma  mi  dter  hafii  parenti. 
Ch'oro  non  mi  lafciar ,  ne  men  terreno , 
ì^elantgeri greggi y  ò grafi i  armenti. 
Quando  il  mio  pouer padre  uennemeno  » 
Ch'andò  4  trouar  le  trapajfate  genti , 
Altro  non  mi  potè  del  fiio  lafciare, 
Ch'unhamo ,  CT  una  coma  da  pefcare . 

Chcbbe  del  mondo  anch'ei  si  poca  parte , 
Che  col  pefcar  fi  foilenea  la  uita . 
Le  rendite ,  chaueua ,  eran  quell'arte . 
E  dijfe  quando  fe  da  noi  purtita. 
Altro  non  pojfo  heredemìolafciarte 
Che  queito ,  e  l'homo ,  e  la  canna  m'addita . 
Altro  da  me  non  s'iki ,  ne  fi  poffede  > 
E  te  ne  faccio  uolentieri  herede 

Mìlafciò  TacquaanchoT  ,fich'ìon'haueJ^i 
ìntuttoil  tempo  de  la  uita  mia 
"Da  ber  e, €  da  pefcar  quaiit' io  uoìefii^ 
a'  par  diqualfìuoglia  huomo  ^che  fìa. 
Vhamo ,  e  la  canna  mi  mancaro  anch'efii» 
Ch'un  giorno  un  fiume  ine  gli  portò  uia  » 
Tal ,  che  fot  Fucqua ,  perclje  mue  etand% 
Voffo  chimere  heredttà  patema, 

Onìio  y  che  da  uil  animo  tenea 
D'effercitar  nouo  hamoy  e  nona  canna, 
Conofcer  uoUi  la  Capra  Amaltea» 
Arturo ,  cria  corona  <t  Arianna  > 
duale  ileUa  è  benigna,  e  quale  è  rea  » 
Q»4/  raff erena  il  cieloyequaliappoftmi^ 
De  i  uenti ,  oue  Fauonio ,  ou  Euro  alberga , 
Qual  fla destro  al nocchier,fU  d somerg4^ 
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Così  l'arte  fottìi  del  nauigare 
Apprefì  y  e  cor  fi  io  ubo  tanti  perigli 
Ch'era  meglio  per  mc^armià  pefcare^ 
Con  la  pouera  mia ,  conforte ,  e  figli . 
Hot  quel ,  che  sì  gran  Dio  fmmi adorare,  . 
Onde  tanto  tu  fol  ti  marauigli , 
Vn  gran  miracoT  è ,  cVegli  fatt'haue 
Innanzi  4  gli  occhi  mìei  ne  U  mi4  Uaue  • 

Hauendo  una  mattina  il  legno  fcioko 
Da  Smirna  per  andare  infìno  à  Deh , 
La  fera  io  ueggo  un  nembo  ofcuro ,  e  folto  ^ 
Che  mi  nafconde  et  ogni  intorno  al  culo  : 

ti  fola  di  SciotaiwnouoltOy  • 
No/i  mi  fidando  in  queUo  ombro fo  uelo , 
E  lego  d  Uccio  in  arena  fkura, 
Fw  ch'un  giorno  più  lieto  m'afiicura . 

Voi  cometa  fanciulla  dif  itone 
Difcopre  à  noi  U  fue ghirlande  none  9 
E  fopra  i  frutti  di  quella  Cagione 
Ter  ben  nutrirgli  la  ruggiada  pioue, 
E  chianu  à  gUeffercttij  le  perfone , 
Altre  al  remOyaltre  al  raflro,et  altre  altroue, 
Mileuo  ,f7  del  riguardo  d'ogni  intorno. 
Come  prometta  a  noi  propitio  d  giorno , 

Vedendo  d  del ,  che  mi  fa  certo  fegno , 
Chaurem  propitio  d  uento,  e  chiaro  d  raggio 
D' Apollo  y  io  chiamo  i  compagni  fu'l  legno 
Ver  uoler  feguitare  d  mio  uiaggio , 
Ecco  mena  un  fanciullo  dluflre ,  e  degno 
Ofelte  y  un  de'  compagni ,  che  meco  haggio  , 
E  m'accenna  con  tocchio,e  uuol,  ch'io  l  ueda» 
E  che  gli  approui  cosi  nobd  preda . 

Wì  dice  pian  »  ch'in  un  campo  deferto 
Sol  ritrouoUo ,  e  che'l  uuol  menar  uid . 
Come  in  lui  fermo  t occhio ,  io  tengo  certo  ,  • 
Ch'un  diuin  N  urne  in  quel  fanciullo  fla . 
C^anto  paci  miro ,  più  palefe ,  e  aperto 
M 'appar  de  la  celere  monarchia . 
E  dij^i  toro  y  Vn  diuin  Nume  il  credo , 
Gli  è  certo  un  dim  iltm  4  quely  ch'io  uria» 

Euolto 


TER. 

E  uotto  ìi  lui  col  uifi>  hmUe  yCchino, 
Gli  àifìi  in  atto  honejìo ,  c  riuercntCy 
Vorgt  fauore  ò  /pirtoalmoj  edtuino 
a'  la  noflra  diuota ,  c  buona  mente , 
E  fa, ch'i  fallimento  il  nodro  pino 
Ci  guidi  d  riuedcr  la  noihra  gente , 

4  coftof  perdona ,  che  fhan  prefo  » 
Se  non  ti  conofcendo ,  t'hanno  offe fo  ^  . 

Vrega  Acete ,  per  te  quanto  tu  ùuoi, 
JAidijfctm,ch'er4  Ditti  nominato y 
lieti  curar  di  pregar  più  per  noi, 
Cbegid  qticl,  che  uoglimOy  habbum  pai  fato . 
Di  (jueào  huom'non  fumai  ^ne  fari  poi 
Pw<  dcilro  3^ più  ueloce ,  e  più  lodato 
Nf/  gir  foprat antenna  in  su  la  cinu^ 
O'  cala'  per  la  carda ,  ouera  prima  ^ 

Que^o  Libi approuò ,  queiho  M elanto , 
1/  mcdcjimo  conferma  Alcnnedonte  . 
E  da  me  in  fuora ,  //  re^o  tutto  quanto 
H4  il  penfìer  uoltoÀlc  bellezze  conte . 
eli  prefe  in  modo  qufl  bel  uifo  fanto^ 
Gli  occhi  lucenti,  e  la  benigna  fronte , 
Gli  dcccfe  tanto  qucldiuin  /plcndore, 
Qh'arfcr  di  lui  di  dishoncjlo  more, 

lo ,  cuicofa  parca  profana ,  CT  empia» 
ÌDifii ,  non  foffirirò ,  che  in  qutjla  Nauf»  • 
r>ouho  la  maggior  parte ,  mai  s'adempia 
Qwf/?o circo dcjio  , che prefi ubane , 
B.t  ecco  mi  percote  in  quefta  tempia 
Vii  pugno ,  di  cui  mai  non  fu  ti  più  grane , 
Mentre  m'oppongo ,  e  cerco  con  mio  danno 
jymuolar  quel  fanciullo  al  loro  inganno  • 

Colui  3  ch'alzò  ucr  me  Vaulxcepalmd 
Hauea  ffrima  in  E  (runa  alzato  il  braccio 
Centra  uncol  ferro,  e  gli  hauea  tolta  l'dlmd» 
E  nera  flato  conicnnato  al  lacào  ; 
JM.  a  non  pendè  Id  fua  terrena  fahna 
Ter  grauar  i  miei  guai  (P  un'altro  impaccio, 
Tuggl  da  birri  d  me  fopra  il  mio  legno , 
Et  to'lcondufi  meco  di  lidio  rcgno^ 
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QueWempia  turba  tutta  in  un  concorre, 
C'hebbeil  Tofcan ragione,  e  die  fe  bene  > 
eh' io  uo  fopra  di  me  quel  pcfo  torre, 
Ch'd  patto  alcuno  d  me  non  fi  conuiene .    '  ^ 
In  quel  romor  par,  che  fi  fenta  fciorre 
Dal  fonno  il  belgarzon ,  ch'oppreffo  iltienet 
che  fin'aUhora  addormentato ,  e  lento 
S^era  moflro  ilordito ,  efonnolento . 

E  con  piaceuol  uifo  d  noiriuolto, 
che  romor  (  dijfe  )  e  qucflo,  che  uoi  fatef 
Chi  m'ha  dal  luogo ,  ouio  mi  flaud ,  tolto  t 
Chi  qui  condotto  f  d  che  camino  dnddtei 
Non  dubitar  con  fìmulato  uolto 
Gli  differ  (f  ielle  genti  federate , 
Dìpurdoue  uuot  gir, prendi  conforto» 
Che  per  gradirti  prender em  quel  porto  • 

A  Pi  fola  di  t>ldffo  dndcfr  uorrei 
Diffe  egli ,  oue  è  la  patria  >  e'I  regno  mio  • 
Giuran  quei  traditor  per  tutti  i  Dei, 
Chedaran  toiho  effetto  al  fuodeflo. 
Sapendo  il  lor  pcnfier  malu^igi ,  e  rei» 
Dino'luoler  foffrir  pcnfo  allhor'io» 
Ma  di  quel  pugno  intanto  mi  ricordo» 
E  fa,cberejìi  anch'io  con  lor  Raccordo. 

lo  già  per  gired  Uaffo  hauea  uoltato 
Acquei  camin  la  federata  proda, 
E  con  ucuto  men  già  foaue,  e  grato; 
Ma  ofclte  intento  à  la  biafmeuol  froda  » 
Mi  dice ,  ch'io  mi  uolga  à  l'altro  lato , 
non  sì  forte  però,  che' Igarzon l  oia. 
"Bisbtgl  la  altri  à  l'orecchia ,  altri  m'accenna» 
Ch'u)  uolgaaltroue la  bugiarda  antenna* 

io, che  ueggo  Y infame intetitione» 
Climgombra  lor  la  uitiofa  mente» 
E  tutti  hdficr  l'i^ejfaopinione 
Ycrfo  il  fanciullo  credulo, e  innocente» 
Mi  lieuo  da  la  guardia  del  timone 
Contra  d  uoler  di  tutta  Valtra  gente  . 
N on  piaccid  à  Dio , diJTio ,  ma  l dijìi  piano» 
Cìid  si  nefando  uitio  io  tenga  mano. 
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ògn^un  mi  hiafmd,  e  iice  uiQdnUf 
¥r4  fnc  pian  pian  me  ne  lamento ,  e  doglie  « 
Verfod  timone  aUhor  LtbisUnuid, 
E  due 4 gli  altri y  tocjuc/ta  cura  taglio» 
Tar  ben  ,che  fcnXA  lui  sforzato  (la 
Quejìo  Ugnai  ferir  m  qudche  fcogHo^ 
Por  ben,  che  wjglidci  fol  per  tutti  nui, 
S^ogm  fi>eranZA  habbim  fondata m lui. 

Cosi  fopra  di  fe  prefe  fa  curtC 
Bi  condurre  ti  nautlio  in  atteUd parte 9 
Dóue  penfduan  di  goder  jìcura 
L4  nohd  preda ,  e  ti  a  ffo  andò  da  parte , 
"Finge  d  fdncmUoallhor  dhauer  paura , 
Vumgcndo  con  bel  modo  ,  e  con  graiuT arte  . 
Cudriò  per  tutto  d  mare ,  ^mlor  ftjjc 
Lf  rugiidofc  luci,  e  così  dtffe, 

Ó'nauigAnti ,  doUe  andate  odeiTo  f 
DoMè  uoleteuoi  condurre  U  legno  f 
Kon  c  queito  d  coinmo  à  me  promcffo  » 
li\oni  queftdlauid  yche  uà  di  mio  regno, 
Chonor  m  fìa ,  s'un  timido ,  e  duncjfo 
TdnciuUo  fenxjd  forza ,  c  fenzditigegno 
Voigiouani  tngdnndte  f  che  s\n  fola 
Vtncete,effendouois'igrolfo  ftuoloi 

Que^odrced  con  così  caldo  affetto 
Bacco  (  che  Bacco  era  il  predato  Dio  ) 
Chaurta  mojfo  a  pietà  Megera ,  e  Aletto  , 
E  d  Redi  Stige  ,ede  f eterno  oblio . 
T,dme  fe  in  modo  intenerire  d  petto  , 
che  fui  sforzato  a  lagrtmare  anch'io . 
Ktde  la  turba  vucfua ,  empia  ,  e  peruerfd 
Del  pianto ,  che  l  miQ  utfo  HiUa ,  e  uerfa, 

il  no/lro  legno  hauca  contrario  d uento 
Per  uoler gire  di  de/lmatc  loco , 
E  fenzd  ueld  con  granì trd ,  e  ^ento. 
Co  ì  remiandatia  uia  i>er  qualche  poca, 
Hot  perinei  fotmno  Dìo  fogiurmeuto, 

'  Che  dal  citi  lancia  d  formtdubil  foco  , 
"Diitoler  dirti  if  una  cofd  d  unro , 
eh' eccede  A  credit  d'egra  human  pen fiero , 
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'Eccede  il  creder  sì  de!  ba  ffo  monio , 
Ch'd  raccontarlo  la  mia  Imgud  paue . 
Ih  mezzo  al  mar  pm  alto ,  e  pili  profondo  ^ 
Non  altramente  fi  ferino  la  nauCy 
Che  fe  tocche  col  fuo  fondo  d  fondo 
Df /  mare ,  e  fojfe  ben  di  merci graue  » 
fan  co  i  remi  per  mouerla  ogm  prona 
duei  marinari  efperti ,  e  imlla  gtouà» 

.  Kon  lor  giouando  i remi ,  i  nduiganti  < 
Alzan  Uuela ,  mdi  fi  fnoda ,  e  tira, 
VcngonVanteimad  fcfuadra  poidinanti 
a'  quella  parte,  donde d uento  /f trai 
Mdnon  mouon  Stroubt  y  ne  Letwtti  ^ 
Se  ben  C antenna  à  lor  fi  uolta ,  egira ,  i 
QuelMgnoyìna  fla falda  alloro  orgogJÌ9% 
Come  foi-ebbc  in  mezzo  al  mar  un  foglio  ^ 

Par  y  ch'ai  fondo  del  marcongìmto  (Ita 
QueU  itnmobd  naudio  con  un  chiodo , 
Vhedcra  facra  al  gran  fi  gnor  di  Dia  i 
Serpi  (  come  uoUe  ei  )  quel  legno  in  modo  $  j 
Che  tutti  t  remi  in  un  legati  hauia 
Con  un  taiace ,  e  mdijTolubd  nodo , 
Varbor  t  tantama ,  indi  la  uela  afcondi 
Vberba ,  e  l'orna  di  corimbi ,  e  fronde  • 

Tutto  d  legno  offerrdT  thedere  intorno. 
Come  à  Cojfefo  Dio  di  Thebe  piacque  » 
E  di  pampino ,  e  d'ulta  d  capo  adomo, 
che  non.ft)  come  in  qual  nauil  io  nacque, 
Ta  con  unbafha  k  tutti  oltraggio ,  c  fcom», 
E  ne  sforza  à  f aitar  molti  ne  Tacque  : 
Cbaucd  d'intorno  à  luidtuerfe  fere 
^^fi  >  T/gn ,  Leon ,  Pardi ,  c  Pantere  • 

Medone d primo  fù,ch:  cominciaffe 
a'  perder  d  fuo  primo  afpetto  itero, 
E  che  la  fi>indyegli  honieri  mcuruajfe, 
E  che  folcaffe  d  mar  uelocc,  e  nero . 
"Ditti  y  perei)  un  Leon  noldutorafTe , 
P^r  'una  corda  andò  preflo,  e  leggiero, 
Fm  die  gtunfe  à  tantama  in  sii  la  ama , 
h\a  non  ,m  fotè  (t.ar  come  fu  prmid . 
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C//4  pfttd  in  cìnta  eie  tantchM  giunge. 
Che  fi  uede  nel  corpo  entrar  te  braccia  , 
E  tuna  gamba  à  t altra  fi  congimge , 
£  cade  al  jin  nel  mar  con  notu  faccia . 
Mirò  intanto  ti  Tofcan ,  che  non  m  e  lunge, 
E  quella  man  nel  corpo  fe  gli  caccia. 
Che  mi  percoffe,e  Uentra  inflnoà Pugna, 
E  flcuro  mi  fadaU  fue  pugna  • 

Val  banco ,  doue  of ette  al  remo  fìedc  , 
¥enfa  leusrji  per  fJtar  ne  f onda , 
E  quando  uuole  alzare  il  dejlro  piede 
Ver  porlo  fopra  I  mfrondata  /fonda, 
Vnito^  e  giunto  al  pie  flni/hro  il  uede  y 
Gli  manca  un  pie ,  ne  fa  doues'a/conda. 
Coda  effer  uede  la  fua  parte  e/trema 
A'  gHiJà  (f  una  Ima  quando  è  fcema  • 

Jjbi  uolendo  dir ,  che  gli  era  appreffoy 
Chi  t'ha  tolto  il  tuo  piè  f  dotte  safconde  f 
Vede  aguzzar  de  la  fua  bocca  ti  feffo  , 
E  ftnte,  chcH  parlar  non  gli  ri/ponde, 
S'afcoita ,  cr  ode  un  fuon  muto,  e  dim:(fo , 
Qhe  la  pronuncia  ognbor  più  gliconfonde, 
il  nafo  poi  (  mentre  ei  doler  fi  ude  ) 
Crefce,  e U bocca  afconde,e  le  parole» 

Gridar  uolendo  anchora  Alcimedonte, 
Qvne ,  ttot  ut  cangiate ,  ò  {Irono  cafo. 
Sente  di  dura  fqiuma  armar  la  fronte, 
e7  fuo  parlar  coprir  da  nouo  nafo . 
fJià  y  che  bifògna  piti ,  ch'io  ui  racconte  f 
T>i  uenti  to  foto  Acete ,  era  huom  rtmafo  > 
E  teìieua  anchorio ,  chel  mio  desino 
'Nonmifaceffe  dmentar  Delfino. 

IXxpoi,  che.  tutti  trasformati  foro, 
E  fur  per  tutto  H  mar  diuifi  ,e  /parfi, 
io  temendo,  eiandar  mirando,  e  loro, 
Hor  forger  gli  uedeua ,  cT  hor  tuffar  fi, 
JB,  mi  f accano  intorno  al  legno  unchoro» 
f^e  ftpean  dal  fecco  albero  fcosìarfi  , 
E  lafciui  uedeanp  diportare  ^ 
C  *  lor  nafo  innaffiar  col  msrc  ilmrc. 
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B  per  quel ,  che  da  molti  ho  poi  fcntito , 
Incoturan  lieti  hor  que^o ,  hor  quel  nauigliot 
E  fe  ueggono  un  legtio  m  ìnar  fdrufcito 
Cercan  gli  huomini  trar  fuor  di  periglio, 
E  fuH  lor  dorfo  quel  portano  al  Uto: 
Ma  d'una  cofa  più  mi  marautglio. 
Ch'amano  anchor  ,  fe  ueggono  un  fanciuHo» 
Goder  del  fancudlefco  lor  tra^uUo, 

Stupido  io  (tauo ,  timido ,  e  tremante  » 
Colmo  di  marauiglta,  e  di  paura, 
esondo  quel  Dio  mt  fi  fe  allegro  auante, 
E  di/fe,  non  temer  ^ma  prendi  cura , 
Ch'io  poffa  fopra  Dm  fermarle  piante, 
E  cosi  a  pena  alquanto  m'afiicura. 
Snodo  le  uele  fenza  hedera  al  uento , 
E  guido  Bacco  à  Dia  lieto  ,  econteatt. 

E  s'haueRe  fignor  ueduto  uoi 
Ogni  huomom  quel  nautlio  trasformato. 
Ch'io  feguitafiii  facririti  fuoi,  > 
Nopw  fare{ìe  stmarauigUato 
V oleacontar anchor  come,  dapoi 
iShaucaper  tutto ,  e  fcmpre  fcguitato, 
E  quel ,  cìx  in  ogni  parte  gVmtcruenne, 
Tinche  conBaccoàTebe  feneueme: 

Ma  Penteojhauendo anchor  fermacredenza,  ' 
che  torgli  il  regno  d  fuo  cugmo  agogni , 
Di(fe ,  habbiam  dato  troppograta  udienza 
a'  quefie  noue  fue  fauole ,  e  fogrù . 
Venfando  forfè  m  me  trouar  clcìncnza, 
M'hadettoi  fuoitrauagli,ei  fuoi  btfogni, 
Patsò  tardando  in  me  ttra  placare 
ColnoueUardel  fuo  finto  parlare, 

Vrendetel  toflo  ,ecoi  maggior  tormenti,  ì 
Che  dar  f  ipete ,  fatelo  morire . 
E  fu  fubito  prefo,edai  fergenti 
Vofto  in  prigiondanon  poterne  ufcire , 
Hor  mentre  decchiy  t dadi,  e  fochi  ardenti 
Vreparano  i  mmfirial  fuo  martire. 
Da  fe  fi  ruppe  una  catena  forte , 
OwterA  <omo9  €  fe  gh  aprtrle  porte,  .i 


à 
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Tcntco  s'oflina  dt  uolcrlo  morto , 
Ne MMo/,ffcf  fìdtì  da  fe  le  pone  aperte  ^ 
l\À  ben  che  i  fcrui  glihjibbun  fatto  torco , 
Tenendo  (jueUc  pompe  fvite ,  e  certe , 
Talché  più  non  uolendo  elfcre  [corto  , 
A  ^girut  egli  in  per  fona  fi  conuertc , 
Nf  piiiui mandai  feruicome  prima , 
Dapotj  che  d'un  fa/tciid  fan  tanta  (timx , 

Ciù^ue^e  genti  ejjendo  gitmte  ,  ccjuelle, 
faceuno  un  armonia  difcorde ,  e  uaria 
D  m^rumenti ,  di  gridi ,  e  dt  faucUe , 
che  rcndean  fordolhnomjaterra^  e  l'aria , 

"  E  piìile  furìofe  dmigcUc  * 
Con  una  libertà  non  ordinari^ 
Stridean  cantando  per  tutto  ti  camino 
VerfifUihonor  dclinucntor  del  uino. 

Si  come  freme  un  feroce  cauallo 
a'  info  de  la  guerra  effcrto ,  e  buono , 
alando  il  trombetta  al  fuo  cauo  metallo 
JLo  /furto  auuiua,  e  fa  fenttre  il  fuono. 
Che  sbuffa ,  e  corre  al  belltcofo  ballo , 
Doue  le  fcjuadre  à  lufnnmche  fono  ; 
Tal  Penteo  corfc  contra  le  Baccanti 
Al  fucndiquetdifiordi  urlariyt  canti. 

Ha  il  Citeron  dt  felue  un  prato  cinto 
Senza  arbori  natmi ,  r  fcnxA  piante , 
Imberbe ,  e  di  uarij  fior  tutto  dipinto  ; 
Doue  fi  fan  le  cermionie  fante . 
Verfo  quel  prato  da  grani  ira  uinto 
Venteo  drizzo  le  temerarie  piante , 
E  4  perù  u  entra ,  che  la  maire  il  uedt 
Kel prato. por  lo  sfortunato  piede. 

Contra  quei  riti  facri  andando  V empio  y 
"Era  flato  da  tutti  abbandonato , 
Vacctecò  il  ciel  per  darne  agli  altri  eficpio  , 
E  fes  che  ubando  foloy  edtfarmato  . 
ha  madre , ch'era  per  entrar  nel  tempio, 
Toflo ,  chel  uedci        ir  nel  prato  , 
Vrima  di  tutte  t altre  tnfana,  e  jìolta 
Le  JpjiUc  ni  tempio  ,àlui  la  faccia  uolta. 
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E  si  come  di  lui  uolean  le  /Ielle, 
Come  hauea  detto  già  Ttrefia  il  faggio  9 
Diffe  la  madre  à  l'altre  due  forelle , 
Volgete  gli  occhi  àqurlpcrco  feluaggio, 
CVa  turbar  uienlc  feiìe  facre  ,e belle, 
Andiam  tutte  d'un  corea  fargli  oltraggio , 
Tanto,  che  contra  lui  le  dotme  unirfi 
Con  mille  ffyade  tgnude,  e  mMi^é)irfì. 

lEgliiChe  contra  altier  ucnir 
Quel  donne fco  cirro ,  e  furicfo  ^nolo , 
Ver  fuggnr  uolta  tauuilito  piede ,  ^ 
Verche  fi  troua  diftrmato ,  e  fole. 
Voi  f]  uoìge'à  pregar,  perch'  fion  crede  ^ 
Ch'eiìipia  la  nuàre  fìa contrai.  i.Jiuolo,' 
Ibernai,  che  le  due  zie,  di  cut  fi  fida, 
Pojfan  /offrir già  mai , cValtril uccidi 4 

Non  più  quelle  orgoglto/è  a/fre  parole 
\fa  con  le  parenti  empie,  efuperbe. 
Ma  con  f e  (fa  il  fuo  errore,  e  fe  nedole 
Con  quelle  più ,  che  mai  fiere ,  cr  acerbe  ; 
E  con  qucU'humiltà  ,  ch'nfar  non  fuole , 
Mo^a ,  chel  fangue  fuo  già  tinge  l'herbe  » 
E  le  prega ,  che  traggan  di  periglio 
il  nipote  le  zie  >  la  mdre  il  figlio , 

Et  à  la  madre  cT Atteon  ricorda 
Quel ,  ch'ai  fuo  figlio  incognito  interuenne , 
MaqueUa  à  i  prieght  fuoi  /pietata ,  *  forda 
A*  ferir  lui  pcco  cortefe  uemte , 
ino  l'altra  fua  zia  con  lei  s'accorda , 
E  Vuna ,  e  t altra  tal  numera  tame , 
Ch'una  tagliò  al  nipote  empio,  e  profano 
La  deibra  ,  e  t altra  la  fini^ra  mano . 

E  uolendo  abbracciar  la  madre  irata. 
Che  più  de  V altre  (h-ide ,  e  gli  miìiacci4t 
Vuna ,  e  Valtra  fua  man  troua  troncata  » 
N  e  /<<  ponno  annodar  le  monche  braccia . 
Deh  dolce  madre  dolcemente  gtuta , 
(  Di/fe  )  e  pietofa  à  me  uolgi  la  faccia . 
Vn  gran  grido  ella  die  poi  che  miroUo, 
E  di  fua  propria  man  troncogli  ilcoUo, 

Upà 
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E  più  di  uenen  puiu  affdté'm  angue , 
Vratdendo  m  ìiwt  U  fungumofi  tcìla , 
E  mcchùnio  fe  flejju  del  fuo  ftngue , 
Ter  laria  U  pìtò  uclocc ,  c  pregia . 
Vrcndcte  (  diffc  4  F altre  )  il  corpo  ejfangue  , 
Smembrate  uoilaparte  ,  chcare^u , 
DimOiinco    corpo  morto  il  fuo  f  ippliciOi 
Voi  fjtisfutte  andremo  al  facro  officio  , 

^ccoin  un  tratto  quel  corpo  fiìieitibrarfl 
Come  h  madre  in  molte  parti  chiede , 
I  membri  nati  per  Varia  à  nolo  /parjì , 
Qual  fi  getta  À  l  insù ,  qual  cade ,  e  rude . 
Cosi  le  foglie  alìhor  ueggon  uolarfì, 
Chel  crudele  aquilon  gli  arbori  ficde , 
Qmido  d  sol  lo  Scorpuìn  caualca  ,  e  doma, 
E  toglie  4  lor  la  non  più  uerde  chioma, 

Ahicrudcl  madre  y  ahi  quando  mai  studio 
Lo  jlratio ,  f  /  mal  yche  del  tuo  figlio  fai  t 
Tu  fai  pur ,  ch'egli  del  tuo  uentre  ufcu> , 
Tu  quella  feluche  generato  Ihai. 
S'4  i altre  un  figlio  muor^fìa buono,  òrio, 
Konpoffonrafciugar  glihwmdirai  ; 
Tu  di  tua  man  Ihai  morto ,  e  non  /ci  fatta , 
Se  non  fi  fmembra  anchor ,  lacera,  e  (tratia^ 

• 

Se  noi  cercando  andremo  in  tutti  i  tempi , 
In  ogni  legge ,  in  ogni  regione , 
Trouergn  miUe ,  e  miUe  erudì  cffcmpi 
Contra  chi  fcherne  la  religione, 
E  non  fol  contra  lor  fdegnatt,  CT  anpi 
"Han  moffo  i  cor  de  le  fìrane  perfone , 
IHa  I  cor  di  quelle  han  centra  loro  accefi , 
Che  gli  han  portati  m  corpo  noue  me  fi,. 

Hot  tutti  gli  altri  cauti ,  ammoniti 
T>a  Fa/fra  morte  del  profano ,  empio 
Seguendo  i  facri ,  e  non  ufati  riti , 
Q«f  /  Dm  tolgono  al  carroyé'l  danno  al  tepio,, 
E  gli  huofninipi ù  degni ,  e  riueriti , 
I  primi  fur  per  dare  à  gli  altri  effempiox 
Che  r adoravo  vi  quei  feggì  eminenti , 
Do«r  rbauean  locato  i  fuoi  feruenti . 
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Egli  altri  anchor  feriundo  il  grÉo  loro 
Come  commanda  d  facerdote  fanto. 
Con  pompa ,  cerimonia ,  e  con  decoro 
Nf  i adorar  quel  Dio  fanno  altrettanto  . 
Danno  al  Diuino  altare ,  e  al  nobil  clìoro 
h\  irra,  CT  mcenfo ,  con  grm  plaufo,c  canto , 
E  celebrati  loffie  io  fanto ,  e  pio 
Al  lor  Thcban  riconofciuto  Dio . 

Poi  ch'ai  diuino  officio  il  fin  fu  po^o  > 
E  fatto  à  Bacco  ogni  opportuno  honore  , 
Come  dal  facerdote  lor  fu  impojhy 
Tornar  le  dome  al  f  Mio  romore , 
Et  in  honor  dePinuentor  del  moflo 
MoRrano  il  muliebre  lor  furore, 
E  da  loro  ogni  nome  gli  fu  detto, 
Ch'à  lui  fi  dà  per  più  d'un  degno  effetto^ 

Altri  Cappella  Bromio  ,  altri  Lieo, 
Cucila  Bùnatre  il  chiama ,  e  quella  Bdcco , 
Chi  Kifeo ,  chi  Hittelio ,  e  chi  Tioneo, 
Altri  Elcleo ,  altri  Euante,  CT  altri  lacco  * 
Lo noìnano anchor  Libero ,  e  Leneo, 
E  paion  tutte  ufcite  di  Baldacco, 
Tatuo  fi  mojlra  m  quella  allegra  fefÌA 
sfacciata  ciafcheduna,  e  dishone^a  v 

Di  Libero  og  ni  fatto  eccelfo ,  e  degno , 
che  facelfe  già  mai  cantar  fi  fente , 
Com'egli  con  la  forila  ,  e  con  rmgegiu) 
Ha  foggiogato  tiUto  C Oriente, 
E  come  al  Re  di  Tracia  ùtgiufìo ,  e  indegno 
Licurgo  bipemiferOyC  infoiente. 
Ch'osò  tagliar  le  ulti ,  fece ,  choììibc 
Taglio  à  fe  {^effolm felici  gambe,. 

che  giouentù  perpetua  k  lui  mantiene 
Di  uergine  un  giocondo ,  e  grato  ui/h , 
il  qual  come  prometta  ol  male  ,olbene,, 
Hor  ne  dà  con  le  corna ,  hor  fenza ,  auifo  ^ 
E  CIÒ,  che  lor  ne  Cebre  menti  wene, 
Cantan  con  plaufo ,  e  con  tumulto  ,eri/b: 
E  innanzi  d  abo,  e  dopo,  e  nel  ritorno. 
Non  fi  fece  altro  mai  tutto  quel  giorno^ 

TERZO  LIBRO, 


ANNOTATIONI  DEL  TERZO  LIBRO. 


L  A  fanoU  òi  Cadmo  che  non  rrouando  Europa  Tua  (ùrella ,  non  uolle  cornare  nel  Regno  del 
padre  ma  procacciai fe  nuouo  pacfc ,  e  fegucndo  per  configlio  dell'Oracolo  di  Apollo  il  Bue  fa- 
tale ,  gionfc  in  Beotia  ,  douc  nauendo  mandate  le  Tue  genti  a  pigliar  aqua ,  furono  morte  dallo 
(paucnteuolc  lerpcnte  ch'ammazzato' poi  da  Cadmo  fubito  che  nebbe  Hrminati  i  fuot  denti ,  co- 
me gh  fiì  comandato  dall'Oracolo  ne  nacquero  nuouc  genti  armate  che  combatccuano  infiemc 
cijique  de  i  quali  eilendo  rimali  uiui  s'accompagnarono  con  e(ib  lui ,  e  diedero  principio  a  quel 
nuouo  Regno  -,  crederò  che  (ìgniHchi  che  l'huomo  forcftieri  che  ua  per  habitar  un  nuouo  pacfe, 
hi  molti  concetti  de  quei  luoghi  nuoui ,  che  fpingendoli  fuori  per  uerifìcarli ,  fono  tutti  amaz- 
xaci ,  c  /penti  dalla  prudcnt  a  h^urata  per  il  (crpentc  ,  laqual'habita  come  erto,  in  uiia  grotta  net 
mezzo  dc  una  foltiinma  llluadc  errore  j  perche  cfla  fola  (a  trouare  la  uia di  ufcirnc  quando uuo 
le  ,  Acquando  uuoleanchora  ttarc  nafcofta  ,  e  oaperta  ;  e  fiera  laprudentiacomc  il  fèrpcntc  per- 
che uccide ,  e  fpegnc  tutte  quelle  cofc  che  piti  ci  piacciono,  e  propriamente  c  alfimigliata  al  fcr- 
pcntc ,  inuechiando  qu eflo  animale  ad'ai  ;  e  la  ^rudentia  anchora  quanto  c  più  attempata  tanto 
c  più  (icura;  uien  laprudcntia  anunazzata  dall  im  ctogiouanile  hguratoper  Cadmo  :  il  qaalc 
poi  trattigli  i  denti  i  lemma ,  e  ne  nafcono  huomini  arrnati  che  combatccno  infìemc  gli  huomini 
armati  (òik)  i  penficri  giouanili  nati  de  i  denti  del  ferpcnte  ,  che  fono  le  ragionidclla  prudentia; 
che  fono  di  maniera  confuli  e  contrari  l'uno  all'altro  che  combatteno  iuficme  ;  tanto  che  ndocti 
in  pochi  s'amicano  Cadmo ,  e  pigliano  nuoui  configli  intorno  l'habicare  il  nuouo  pacfc  per  uiner 
felicemente  come  uiflc  un  tempo  felice  Cadmo  j  (in  che  gU  fopragionfc  la  mala  fortuna  del  Ne- 
potè;  e  bclli/Tima  e  propria  in  quella  fauob;U  compaiacione  dell' Anguillara  nella  Itanza .  Sitemk 
un  fumé  cb'efcc  del  fua  letta , 

S  E  G  V  1  la  fauola  di  Afteone  o  per  dir  meglio  come  uogliono  alcuni  l'hiftoria  (criuendo  Fui 
£cnio  che  Acteone  fu  uno  che  amò  grandemente  la  caccia  nella  ftia  Giouanczza  ;  giunto  poi  nel 
ucci  matura ,  e  confiderando  meglio  i  pericoli  della  caccia  che  non  faceua  in  quegli  anni  focofi 
non  reflcrcitaua  della  maniera  che  era  accoftumato  di  fare.  Nondimeno  anchora  che  in  quella 
etifuggilfe  il  pericolo  delle  caccic  ,  non  pero  l'afe iò  lafFettionc  fniifurata  che  portauaa  cani; 
perche  pafcendone  gran  numero  come  faceua  nel  tempo  che  fi  (eruiua  di  loro  confumò  tutte  le 
fue  facoltà  ;  onde  uenne  a  dar  materia  alla  fauola  che  nan  a  ch'ei  fu  mani; iato  da  cani .  l'Allego- 
ria e  che  quelli  che  fi  danno  con  ogni  diligencia  a  confiderare  i  miftcrio^  ordini  de  cieli ,  e  il  ua- 
riarc  della  luna ,  figurata  per  Diana  ,  e  trafmutato  in  Cerno ,  Ihndo  ne  i  bofchi ,  e  luoghi  fole- 
tarij  tratto  dalla  cunofita  di  quella  fcientia ,  onde  trouaco  poi  delle  proprie  cure  famigliari ,  che 
fono  1  Cani  c  diuoi-ato  da  elle,  come  ouellc  che  non  (bpportanomai  che  l'huomo  uiua  a  fir  lleffo, 
in  qucda  fauola  defcriue  felicemente  i  Anguillara  la  caccia  del  Ceruo  come  la  fanno  i  Gran  Ri 
come  c  quello  di  Francia,  cominciando  nella  Stanza .  AquiUa  il  eeritcfer  quella  campagna .  ccm 
quehe  che  feguono . 

CoNCATiNAKno  Ouidio  ,  come  fi  per  (empre  in  queflo  libro  delle  Mctamorphofì  uni 
fauola  con  l'altra,  miitfca  qucUadi  Attcone,quelta  di  Semele  ingannata  da  Giunone,  trasfor- 
mata in  Bproe  fua  nodricc  ,  a  perfuafione  della  eguale  la  mifcta  fi  procaccia  la  morte,  che  ci  uicne 
a  far  conofccre  come  noi  chiedendo  gratie  a  Dio,non  (àpendo  quello  che  dimandiamo,  uencmo 
a  chieder'il  più  delle  uolte  cofc  che  ci  fono  dannofe ,  e  mortifere ,  come  perfuafi  dalla  noftra  cu- 
pidiggia  infaciabile  ,  che  e  per  fèmore  la  notrice  noltra  . 

Diremo  anchora  che  Scmelec  pregna  di  Gioue  quando  lauite  fi'jurataper  *^fviiele.nel- 
laprimauera  fi  gonfia  per  il  calore  del  Sole,  e  diuien  pregna  di  Bacho  e  che  poi  e  lata  nel 
maggior  ardore  deirellate,c|uado  per  il  gran  uigore  del  Sole  incomincia  i  mandar  fuori  i  f ratei 
fi  congiungono  i  ft  urti  poi  al  uenti  e  di  Gioue  ,  non  cflcndo  ridotti  a  perfettionc  dalla  uiie^quan- 
^o  egli  pigi*^  render  li  maturi ,  i  quali  fono  poi  confci  uati  da  Ino  ,  quando  coperti  dalle 

foglie ,  e  da  i  pampani ,  fi  ninno  nafcondendo  ,  a  i  raggi  del  Sole,  uengono  poi  nodrici  dalle  N  in- 
fc  qilando  fononUaurati  dall'huniidita  della  notte  , Che  Sileno  fia poi  alle uo  di  Bieche  ,  fifoni* 
fica  che  i  uecchifi  nodrifconopiu  col  nino  che  con  le  uiuade.  Volendo  poifcguire  la  deferite  ione 
che  fanno  i  Poeti  di  Baccho  a  quello  the  gli  attribuifcono  dirò  che  i  Lupi  Cernieri  non  fon' altro 
che  toQ  la  ucrcù  del  uino  prefb  moderacaracnce  -,  come  quella  che  cofi  crclcc  rardire,e  la  u  ifta, 

come 


•om'inchort  prcfo  ingor  Jtmente  fa  Thiiomo  uolubìle  come  II  fùo  farro .  le  Tigri  poi  clic  1  tiri- 
fko  dinotano  le  cruci  Ita  de  gli  ubtiacchi;gli  Or(ì,c  i  Lupi  arrabiati  poi  che  fono  portati  nella  prc 
da  di  Baccho  fono  i  furori  ,  c  le  pazzie  fopra  lequali  montano  tieraniente  quelli  che  fono  tocchi, 
«la*luino ,  perche  fono  di  modo  (cnxa  conlìderationc,  che  andarebbero  sFrcnatamente  in  ogni 
maniera  di  pencolo.  Sono  anchora  timidi  quelli  che  fi  danno  al  uino  come  quelli  che  hauendo 
)  erduta  la  ne  ione  non  difcerneno ,  quali  cofe  fìano  da  temere,  e  quali  no.  i  gradi  indabili  poi 
che  fono  numerati  fra  i  compagni  di  Bacco  ficnificanoquei  uari  ediucrli ,  e  non  mai  fermi  pdlTì 
che  tanno  quelli  che  hann«)  lòuerchiamente  beuuto .  c  dipinto  Bacco  ignudo  perche  chi  è  tocco 
da  lui  fcopre  tutte  le  colè  e  non  tiene  alcuna  colà  nafcofta  ;  e  poi  perche  il  bere  (buerchiamentc 
rifcalda  di  modo  che  non  fi  hi  bilbgno  de  ueftimenti  ;  il  fanno  fanciullo  poi ,  perche  i  Tuoi  fedeli 
fono  (èmprc  fpcnlìerati  come  i  fanciullijil  chiamano  poi  per  nome  Baccho  che  non  fignifica  altro 
che  furore  ;  rendendo  furiofi  quelli  che'l  pigliano  fuori  di  mifura  confuma  il  uino  anchofa  prefb 
modcratAmence  come  uogliono  i  medici ,  coli  la  foucrchia  humidica  de  cibi ,  nello  ftomaco,co- 
me  anchora  efl'cndo  beuuco  fuori  di  modo  fpcgne  pc'l  Ibuerchio  calore  e  riiumido  radicale,  fiter- 
uail  ui&ore ,  e  fa  gli  huomini  deboli ,  e  tremanti .  c  a  Baccho  (àcrificato  il  Caprio,  amando  mol. 
co  queRo  animale  i  lùoi  pampaiii . 

D  E  s  c  B  1  V  E  l'AnguiUara  molto  felicemente  la  trasformatione  di  Tircfìa  di  huomo  in  don- 
na, e  di  donni  in  huomo  e  come  fi  portò  ne  gli  anni  che  confumò  effcndo  femina,doiie!fi  uede  cò 
che  bella  fcntencia  fi  caute  le  donne  maritate  che  gli  huomini  fono  tutti  ad  un  modo,  e  che  fe 
uoglino  contentare  de  i  propri  mariti ,  in  quella  ftaiiza  Btn  fbrtunau  (^c.  come  anchora  defirri- 
ueTe  intei)  ioni  che  fpineono  gli  huomini  a  gli  indouini,  che  predicono  le  co(e  future  come  Ti- 
refia .  nella  ftanza .  {Xueluucl  faferU  fin  di  ima  fua  litu  ftc.  c  come  anchora  predille  ofcuramei>- 
ce  rmfeliciti  di  Narcilò  . 

L  A  fauola  di  Narcifò  è  aifai  chiara ,  pet  fe  ftefl'a ,  onde  per  ucnix  all'Alegoria  dirò  che  per 
cccho  fi  QUO  mtendcre  l'immortalità  de  i  nomi, amata  molto  da  i  (piriti  alti  e  nobili,ma  poco  prez 
lata  da  1  Narcifi  che  datti  alle  deUcie  s'innamorano  miferamente  di  fe  medefimi  ;  e  al  fine  poi  fo- 
no trasformati  in  fiori ,  che  la  mattina  fono  uaghi ,  e  la  fera  guafti  cofi  quefti  ucnnendo  a  morte 
rimangono  fepolti  inficme  con  i  loro  nomi  eternamente,  non  giouando  loro  le  delicie  ne  i  piaceri 
ne  cjuali  hanno  confumata  la  uita  loro  .  Bella  comi erlìone  e  (juella  della  ftanza .  Omifcr^dt.  co- 
me cbclhfTima  anchora  la  digre/fione  del  lamento  di  Narciio  . 

'P  £  N  T  E  o  che  fpregia  i  fàcrifici  e  gli  honori  che  ficeuano  i  Tirii  a  Bacco  ci  da  effcmpio  che 

Juelli  che  (pregiano  la  Religione  fèmore  capitano  male  eflendo  egli  (tato  ammazzato  dalla  Ma- 
re ,e  dalle  inturiate  Bicchide ,  rhiftoria  diPcntcoc  perch'cgli  nonbeueua  umo  però  c  de- 
fcritto  nemico  di  Bhcco  ,  tcnrando  ogn'hora  conmal'ainmo  d'ucciderlo;  anchora  cheglifiano 
raccontc  le  fue  proue  e  la  fua  potenriae  la  fua  forza  che  hcbbe  in  trasformare  gli  empi)  e  fcelcia 
ti  compagni  di  Acete  in  Delfini ,  animali  naturalmente  amici  all'huomo  :  fi  uede  quiui  quanto 
felicemente  defèriua  l'An^uillara  ,  la  forma  di  Bacco  ;  e  i  nomi  che  gli  fono  attrbuiti  ;  de  quali 
il  primo  che  è  Bacco  fi^nihca  furore  ,  piflìone  che  fi  firopre  ne  gli  ubriachi  :  chiamafi  anchora 
Biomio  che  fignifica  rifò'uere  .  l  ieo  perche  racoglic  le  forze  fm.irite  beuuto  temperatnmcn- 
te  .  Ignigena  ,  che  gener.i  fuoco,  perche  il  capo  de  chi  beue  foucrchiamcnte  e  fèmprc  fumofo. 
Ditirimbo ,  che  è  nnto  H'ie  fiate  j  eUcnrlo  prima  tratto  dal  uenrre  della  madre  col  ferro ,  e  dapoi 
da  quello  del  padre  ridotto  a  perfettione .  però  è  detto  anchora  Bimadre .  Nifeo  ,  dalla  Citta  di 
Nila  ouero  d.«  una  de'le  cime  del  monte  Pamafo  che  gli  c  confacraca .  Thioneo ,  che  fiiona,  fèoza 
pelli, perche  le  uiti  h:innobifbj;nodi  cflèrogn'anno  potate, e  fatte  fènza  rami  e  i  pipani  che  fono 
luoi  peli  O  lerò  per  dimoilrarc  lifiiagiouauc/  za  cllcndo  dipinto  giouannc  sbarbato  .  Nittelio, 
che  conduce  li  notte  ,  perche  il  uino  induce  il  fonno.  Eleo  per  eflcrc  molto  riuerito  nella  Città  e 
Lea, N'.aco,  perche  prouoca  il  finchiozzo beuuto  ingordrimé:e.Euante,come  lo  dotò  per  ottimo 
fanciullo  Brifèo  come  quello  che  c  ftato  il  primo  a  ciuar'il  uino  dell'uulijouero  hirfuto  perche  ih 
Grecia  hebbe  dtie  Ititue .  uiu  Hirfuta  chiamata  Brifei .  e  un'altra  delicata  chiamata  Lenea  :  per 
queilo  è  detto  Leneo .  e  detto  anchora  libero ,  perche  pare  che  dia  à  gli  huomini  una  certa  li- 
berti ;  che  non  lafci.i  che  pofTìno  conofcere  alcuno  legame  di  feniitù  quando  fono  ubriachi .  e 
libero  anchora  perche  libera  da  penfieri ,  e  fà  pronti  nell'cfecutioni ,  liberi  nelle  neceffità ,  e  alti 
Mclle  baflèzze.  fi  foleiugia  ancicameiue  ne  gU  cdcHcij  delle  città  far  faci  ifici  al  Padre  libero  per« 


^  LIBRO 
chf  ly^òAtfiflc perpetuamente  Ubere  .  eie  città  libere  (oggette  a  gli Impemori  Romaiu 
(uueiufSl^uicamence  rimmagiuc  di  Ntarfia  che  fii  fenipre  (òtto la  protcctionc  del  padre  libero. 
Olci^nomi  di  Bacco  il  uede  anco  quanto  PocticaiTiente  fa  la  comparar  ione  «le!  cauallo  in  quelli 
ftanza*.  Si  €om  freme  UH  feroce  causila .  e  laconuerfionead  Agaue  madie  di  Pcnthcoin  ciucila. 
^^/Oj  cru4€l  madre ,  ahi  quando  mai  iiuiia . 


LIBRO  CLVARTO. 


Om  peko  ck  ■ 

de  AÌckoeytlc 

forelk 

A*<^V  E  ST  I  »A« 

ere  fc^e,aH€* 

ì^epcrpotnpcucdcrsi  ricche  ,  e  beUt, 
T>el  proprio  albergo  alcuna  il  pajjo  moue  5 
Anzi  tutte  profane ,  nnpie  rubcìlc 
Hegsiychc  Bacco  fta  figliHol  di  GioaCp 
Et  ban  quei  giuochi  pfr  si  uani ,  e  fciocchi. 
Che  priuan  diuedergU  i  cupidi  occhi. 


i  ra  le  famiglie  nobili  di  Thebc 
Splendcan  queile  figliuole  di  Mvteo: 
E  ucdcndo  t  pi:i  illudi  con  la  plebe 
Dar  si  gran  fede  à  i  detti  di  Lieo , 
Diceojw ,  ahi  come  ognun  uaciUa ,  CT  kebe 
A  ucnerxre  unhuom  maluagio  ,ereOy 
Che  co  fuoi  finti  giuochi  yC  col  fuo  ingegni 
Cerca  OQcupar  qucjlo  mf elice  regno , 

E  con  proteico  incredula  y  e  proteruay 
Ch'ella  fchernir  non  uuol  Vlìonor  diurno  9 
lAo(h-aiìdo  Alcttoe  ihonontr  Mincruif 
Kiuolge  in  filo  d  ben  purgato  lino . 
E  toglie anchora  ogni  forcUa^e ferué 
Al  tanto  uenerato  peregrino , 
Ponendo  come  lei dimaggtor  tanpo 
Minerua  in  ejfercitio  fuor  di  tempo. 


Q.  V  A 

E*  eloquente ,  prouiid ,  cf  eff>crt4 
Nf/  fi  per  colorir  Ufm  ragione , 
Quanto  è  meglio ,  dicea ,  di  fjtrc  offerti 
ID'oprCjche  jìan  tenute  utili  9  e  buone, 
A'q'tejla  miglior  Dea  fìcurd ,  e  certa. 
Che  gir  con  ^ altre  credule  per  font ,  (ge, 
che  fanno  hcnore  a  unhuom,  eh' un  Dio  p  fin 
Secondo  il  troppo  ber  le  /prona ,  e  f^inge  , 

E  fe  ucglim  U  non  gr jmt  fatica , 
Mengraue  hauer  ,  non  (^iojn  tacite,  e  mute: 
Ma  ognuna  in  giro  una  noueUa  dicd 
Dicofe  più  notabili  accadute , 
Verchetbijìmc  de  V  etate  antica 
Van  le  perfine  accorte,  ey  auuedutt, 
E  fono  al  uiuernofhroeffempi ,  e  Jpccchi, 
E  grati  cibi  4  gli  ociofi  orecchi , 

Volano  affai  quel ,  che  la  prima  ha  detto , 
Quel  piacer  di  uirtù  lor  fK>iì:o  auante 
tx  dame ,  e  pregan  lei ,  cVi  tal  diletto 
Trincipio  dia ,  che  ne sà  tante,  e  tante . 
Eflrf ,  4  cui  foucnia  più  cT  un  foggetto 
Cangiato  in bclue,  in  pefcijin  fafii,  e'n piante, 
Ne  comincia  una ,  e  poi  fi  pente ,  e  tace , 
f^trtfoluer  fisàqild  più  le  piace. 

Pensò  dir  pria ,  sì  come  Dirce  madre 
Di  cH  fu  4  la  militia  si  riuolta , 
Ch'andò  4  ferir  le  mal  concordi  /quadre 
Con  wia  treccia  ff>arfe ,  e  T altra  auclta , 
F«  da  le  uaghe  luci  alme ,  cleggiadre 
D'im  Siro  d  lamorofo  laccio  colta ,  ' 
E  fermò  tanto  in  qucjlo  amore  il  piede , 
Che  chi  fonioUaà  Babtloniadiede , 

E  come  fecopoi  fdcgnata  forte, 
C'baucffe  sì  impudico  hauuto  il  core , 
CJjad  unhuom  non  fuo  par,  ne  fuo  conforte. 
Donato  haueffe  d  fuo  non  ca^o  amore  ; 
Scacciò  ramante,  e  pensò  dar  la  morte 
A*  l*i  ^g'w  ,  che  nhebbe ,  e  ad  un  pajìore 

diede ,  ilqual  (  fecondo  eUa  gl'impofe  ) 
Q^dU  4  le  pere  bt  un  deferto  e/^fe , 
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E  come  il  gran  dolor  così  la  mofft 
D^hauer  ceduto  à  sì  Ltfciua  fcte. 
Ch'in  un  profondo  /lagno  al  fìngitto/fe. 
Per  attuffarq'je^a  memoria  in  Lete, 
hà  doHc  in  ncuo  pefcetrasformo/fe , 
E  le  genti  di  Siria pocoliete 
De  la  perdita  fua,  eh' à  tutti  /piacque  » 
S*a/ìennero  dapefci  di  quclTacqua . 

E  come  in  mezzo  a  queUo  (lagno  auaro  • 
che  si  ricco  the for  lor  nafcondca , 
Vn  grande,  enobd  tempio  le  fondare, 
ch'una  biforme  imago  in  mezzo  haue4»  * 
Però  che  in  parte  dcnnala  f ormar 0, 
In  parte  pefce,e  fu  lor  patria  Dea, 
E  come  d  tempio ,  e  la  biforme  imigo 
Diede  un  gran  nome  dPaleRino  lago, 

lAa perche  Alcitoeà  più  cenni s'accor ftp 
che  nota  à  tutte  V altre  era  tal  cofa , 
Che  nel  proporla  ognunail ciglio  torfe, 
E  s'accennar ,  eh' a  lor  non  era  afcofa , 
Dir  notila  uoUe,  elette  un  pezzo  in  f( 
Tutta  dubbia  fra  fe ,  tutta  penfofa 
Se  douea  dir  quel ,  ch'à  la  figlia  auenne, 
E  comesi  ue^i  di  bianche  penne , 

che  T innocente  figlia,  O' infelice. 
Cui  desinato  hauean  uita  sì  corta*, 
Oìcffer  douea  si  grande iìnperatr ice, 
Now  fu  da  fiere  diuorata,  ò  morta  : 
JAale  cohnbe  fur  la  fua  nutrice , 
"La  fua  uera  cu^odia ,  e  la  fua  /corta  » 
Le  pie  colombe  i  fuoila}nenti  udirò  , 
E  fur  da  pietà  uinte, e  la  nutrirò. 

E  poi  che'l  fuo  gran  feggio  hebbe  fondato 
E  retto  d  regno  fuo  ben  quarant'anni , 
Sentendo,  che Ifigliuolueniua armato 
Con  infinito  eff er etto  à  fuoi  danni. 
Commi  fe  à  tutti  i  capi  del  fuo  (lato , 
Ch'obediffero  al  figlio,  e  in  tanti  affanni 
In  tante  pene ,  in  cui  ucdeano  Parla , 
Werner  le  fue  nutrici  iconfoUrU . 
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'Vcnm  te  pie  cdomhe ,  e  iicr  conforto 
a'  ruffannatj ,  e  ccmbattuta  donna , 
E  poh  che  l  fuoinfortuiuohcbbero  [corto  ^ 
Che  nel  fuo  imperio  non  fana  più  donna , 
Fenfar  condurla  in  più  tranquillo  porto  » 
E  di  piume  ucfiir  la  regia  gonna , 
Q«f^4  le  die  due  penne ,  e  quella  due» 
E  uolò  poi  con  le  nutrici  fue . 

hfedier  bando  a  pefci  i  StriaShora» 
Che  la  fua  madre  un  altra  formd  ottenne  , 
S''aftataer  poi  da  le  colombe  anchora , 
E  con  le  [quante  uenerar  le  penne, 
Que^a  fauola  Alcitoebebbeàdar  fuord, 
Uia ,  perche  fapean  l'altra ,  fi  ritenne  , 
V altra  ^  che  precedette  à  que(te  cofe, 
l^ela  uoUe contar ,  ne  la propofe . 

Chete  paruerifimil,che  fe  fanno 
Dircenel  Ugo  pefce  ejfer  noueUo  ; 
Sappiano  anchor  de  impiumato  panno 
I>etafua  figlia  diuentata augello, 
V.or  mentrctuttet altre  attente  (tanno 
Ver  udir  qualche  fatto  ignoto ,  e  bello  ; 
D/  nouo  un  ne  propon ,  poi  fi  condanna , 
Che  crede,  che  noi  [appiano ,  e  smgaana  • 

\otiedi  IJaide  dir ,  che  de  gt incanti , 
E  del  ualor  de  V herbe  a  pmt  smtefe  » 
E  fu  d'a^etto  si  gentil  y  che  quanti 
Va  uidet  mai  del  fuo  bel  Iwne  accefe . 
Onde  fu  tal  la  copia  de  gli  amanti, 

.  Che  di  ciò  étiera.  4  nuHo  amor  sarrefe , 
NOB  metti ,  prieghi ,  uerfi  ,orOyò  ualore 
ha  poter  far  già  mai  [erua  cC  Amore . 

Smzì  l'erancosiuenuti  i  tedia 
I  prie^i ,  I  prenùj,  i  uerft ,  i  canti,  e  t  fuoni. 
Che  fe(pertorfi  m  si  noio/ò  ajfcdio  ) 
incanti  à  queste  appropriati ,  e  buoni . 
Ai^  troppo  m  core  human  cruJcl  rimedio, 
Cbetolfe  a  Ur  si  preciojidoni. 
Tu  in  mutopefie  ogniamatorconuerfo, 
E  perdi  il  fimo  »  d  c4nto,  U  priego^el  uerfo. 


K  O 

Quella  ^eomenoueUd  afcofa  approm 
Alcitoe ,  e  Coltre  ad  afcoltarla  tnuita . 
E  ben  Ihauca  per  peregx^na ,  e  noua  » 
Che  lìmea  poco  prima  ella  [entità, 
ÌAa  la  propone  à  pena ,  che  rùrcua , 
Che  than  per  co[a affai  uolgare,ehrit4 
altre ,  che  la  pregar  coti  caldo  aff  etto  , 
che  le  piacejfe  di  cangiar  [oggetto . 

Ntf  /ò/  diffcr  [aperquel,  chediJTeUa» 
Come  Salde  cofìgiò  gli  amanti  [uoi» 
Ma  quel ,  che  fc  piìi  lunga  U  tumella» 
Ch'i  quella  incantatrice  aucnne  poi, 
E  à  te  crudel ,  (f  ogni  pietà  rubella 
Conuenne  al  fin  prouargl'mcanti  tuoi. 
Che  ti  fecer  portar  degno  fupplicio 
Di  sì  crudele ,  e  [celerato  o[ficio , 

Cerche  come  ad  Alcitoe  con[ermaro 
he  donne ,  poi  che  quei  [aitar  ne  tacque  > 
E  pe[ci  di  più  [ortedmentarOy 
Come  à  tmiqua  incantatrice  piacque  : 
Tutti  gli  altri  il  pae[e  abbandonare , 
Che  V  infelice  cafo  non  fi  tacque. 
Ver  tema  ognun  diq^l domimo sefce , 
Ver  non  antarla ,  e  trasformar  fi  in  ge[c€  • 

E  doue  prima  ognun  correr  [olea 
In  quefia ,  e  in  quella  parte  per  mirarU: 
Ogn'un  poi  tabhorriua ,  e  s'afiondea  , 
Ognun  più  che  potea  [uggia  et  amarla  • 
Qtt<OTÌo  s'accor[e  al  finyclyogn^un  temeà 
Dilei,ch'ognun  [uggia  per  tfchiuarU^ 
Ventita ,  [u  corretta  à  far  più  ilttna. 
"Di  quei ,  che  tanto  in  odio  bebbe  da  prima  • 

E  confidando  in  quei  miferi  amanti ,  . 
Ver  non  gir  fempre  abbandonatale  foU» 
A  cui  dopo  miUe  querele,  e  pianti» 
nauta  toltaV  effigie  ,  e  la  parola  ; 
Ventita ,  toma  à  gF infelici  mcanti , 
Et  4  fe  iteffa  anchor  U  forma  muoia  : 
tra  dure  [quame  ti  [uo  bel  corpo  af:onÌ9% 
E  per  uiucr  con  lor  [alta  ne  tonde . 
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Bm  c  ddnuggior  lume  orbo ,  c  mfcnfato 
Chi  regger  non  jisk  neU^Aniezxi 
che  per  haucr  ne  gli  altri  imperiose  flato , 
Og« «n  li uiene 4 noix , ognun difprezZA » 
CfeVi  uien  dd  tutti  d  fin  tanto  odiato, 
CFcgfiuncerci  fugg&loy  alcun  voi  prezXA» 
E/ ,  che  fi  uede  abban  ionato  aìlhora , 
Chi  prui  fchcrni ,  con  fwx  uergogna  honora , 

Tutto  d\ffer  fapcr  come  paffaffe 
duci  fatto  Valtre  à  la  maggior  foreUa, 
Ltanchoryche  ciafcuna  l'approuafjie 
Ver  unaclcttion  morale, e  bella: 
Non  di  men  la  pregar ,  che  ne  contaffe 
Yn  altra  al  tutto  incognita  nouella. 
Che  sà ,  ch'ai  genio  human  pccr ,  che  più  gioue 
Pafcer  Calma, ci  dcfìodicofe  noue. 

Varue,  cKAlcitoe  sarrof^iffe  alquanto, 
O'  che  uergogna  la  prendefje  almeno , 
Uonritrouando  hi^horia  dal  fuo  canto» 
Ch'à  le  forelle  dUettaffe  à  piato . 
Si  flà  tacita  un  poco ,  e  penfa  in  tanto , 
E  dopo  allenta  à  la  fua  lingua  il  freno, 
E  àor  propondel  Gelfo  in  prima  effangue. 
Che  sì  fe  dentro,  e  fuor  tutto  di  janguc . 

Girò  le  luci ,  e  pofe  a  Valtre  mente , 
E  al  mouer  de  la  fronte,  e  de  le  ciglia. 
Conobbe ,  che  la  fauola  prefcnte 
Sisrebbe  grata  à  tutta  la  famiglia . 
E  rtuocaitdo  ogni  minutia  à  mente 
a'  quella  col  penfier  tutta  s'appiglia» 
Cyucfla  per  fine  al  fuo  parlar  prefiffe» 
E  tacque  tutte  Valtre ,  e  quefìa  diffe\ 

Kagiona.,  e  intanto  indu^hwfa ,  e  pregia 
Toglie  la  forma  al  Un ,  che  m  fil  riforge . 
E'uer  ,  ch'alquanto  il  fuo  parlare  arreca  » 
Mentre  thumido  al  fil  la  lingua  porge: 
E  tanto  Un  la  man  fìnifìra  apprefìa. 
Cranio  chiederne  i  lei  la  deflra  fcorge  ; 
iSunad  toglie  ila  canna  jOnd' ha  d  foìlegno, 
£  létrn  in  filo  d  uolge»  e  ddlo  d  legno  * 
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Come  da  tuna  man  Vai  tra  fi  toglie. 
Girar  fa  il  fufo ,  e  uà  più  che  può  lunge. 
Quel  nodo ,  eh' è  cagm  ,  da  lui  poi  fcioglie^ 
Che  mai  la  terra  non  pcrcote ,  ò  punge . 
E  dopo  intorno  al  fufo  il  fil  raccoglie. 
Tanto ,  chU  Valtra  man  si  ricongiunge , 
Douecon  nouo  nodo  il  fil  Vafferra, 
Perch'ai  nouo  girar  non  cada  in  terra . 

Mentre  sì  dotta  la  maggior  fìrocchia 
Rende  à  la  Dea  Imtempefliuoof  fitio, 
E  uefle  il  fufoy  e  /J>oglia  la  conocchia, 
E  r altre  inuoglia  à  sì  degno  effercitio  ; 
Et  hor  le  ferue ,  hor  le  forelle  adocchia. 
Che  del  diletto  lor  uuol  qualche  inditio , 
Vn  dir,  che  m  dolce  fuon  Varu  percote^ 
Ciba  V orecchie  lor  di  queste  note . 

l^e  ta  citti  magnanima  y  che  cinfe 
Colei, ch'oltre  al  ualor  tanto  hebbe  ingegno, 
che  morto  il  fuo  m.trito  d  feffo  fìnfe, 
E  come  fuo  figliuolo  ottenne  il  regno. 
Bue  nobili  alme  un  forte  nodo  auinfe 
jSamor  sì  caro ,  e  preciofo  pegno, 
CheH  Sole  oitunqu^  d  mondo  alluma ,  e  uede» 
Non  uìde  tal  beltà ,  ne  tanta  fede . 

V tramo  Vun  di  quefla  coppia  bella, 
E  Valtra  d  nome  Tisbe  hauea  fortito  , 
Vun  tenero  garzon,  Valtra  donzella, 
EgU  idoneo  àia  fpofa,  eUa  al  marito* 
^  Lor  cafe  eran  congiunte,  e  que^a  yCq'tcUa 
Commune  un  muro  hauean,ch'era  fdrufcito: 
E  uer ,  chel  feffo  in  parte  era  ripofìo , 
Ch^à  tutti  gli  occhi  anchora  era  nafcoflo, 

fra  i  più  lodati  giouanidel mondo. 
No»  fu  aUhor  nel  più  accorto ,  ne'l  più  beUo, 
ì^e  di  parlar  più  dolce ,  e  più  facondo , 
Nf  ch'inuitaffe  più  gU  occhi  à  uedcUo , 
lì  uolto  grato ,  angelico,  e  giocondo 
Now  daua"  indicio  anchor  del  primo  ueUo, 
Ne  faprei  dir  chi  s'haueffc  più  parte 
Nf/  grato  uifo  fuo  Vencrt}  ò  Marte  ^ 
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JS\(trtc  Unto  uhdUCd ,  cjnufito  il  faccd 
Virile  y  €  utgorofo  ncl'a/pttto , 
L(  gratiehaucdcU  U  Ciprigna  Dfdy 
che  àMuio  4  gli  occhi  altrui  maggior  diUttO  • 
*Tanto  5  eh  ogni  mortd  conte  il  ucàcd , 
Dicfrf  not)  fi  trokar  piii  grato  obietto, 
E  le  donne  il  uoleano  tutte  qiéonte 
chi  per  coiiforte  h4Hcr,chi  peram<mt€é 

E  s\i  tutti  eccede  A  di  quella  etade 
I  gwmni  di  grafia ,  e  di  heUezza  9 
Ttsbe  hauea  si  dolce  aere,  e  tal  bcltadt»^ 
Tal  uiYtUytal  ualor ,  tal  gentilezza  » 
Che  le  donne,  che  aUboraeran  più  rade  9 
Vafiò  d'ogni  beltà ,  cf  ogni  uaghezX4  9 
"Et  ognhuom  d'ogni  etate ,  e  d'ogni  forte 
La  uolea  per  mante  9  ò  per  conforte  • 

Ma  quei,  che  da  principio  erano  ufati 
y ederji  ffycffo  mfiane  ,e  tra{^uUarfly 
(  Vero ,  che  foglton  <^ei  cCun  tempo  tiatì 
Ver  là  medcfma  età  molto  confarft  ) 
Sperano  ogni  di  più  talmente  amati , 
che  non  poteano  ad  altro  amor  uoltarft  » 
E  fatean  poca  iltma  ambi  di  mille  y 
ClìjrÀean  de  lamorofe  lor  f amile* 

Era  famor  crefciuto  à  poco ,  4  poco , 
Secondo  erano  in  lor  crefciuti  gli  anni, 
E  dotte  prima  era  trafiulio ,  e  gioco , 
Scherzi 3  corrucci,  e  fanciuUcfihi  inganni: 
Quando  fur  gmnti  à  queUa età  di  foco 
Doue  comincian  gli  amorofì  affanni  9 
che  talma  no^ra  ha  fi  leggiadro  il  mante  , 
E  che  la  donna ,  e  Vhuom  s'amano  tanto 

Era  tanto  Vamof,  tanto  ildefire. 
Tanta  la  fiamma,  onde  ciafcuno  ardea. 
Che  Vuno ,  e  f  altro  fi  uedea  morir  e  9 
Se  pietofo  Htmeneo  non  gli  giung  m» 
E  tanto  era  maggior  (f  ambi  il  martore  , 
Quanto  il  uoler  de  Pun  l'altro  fcorged* 
Ben  ambo  de  le  nozze eran  contenti. 
Ma  noi  foffriro  i  loro  empi  parenti , 
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Era  fra  i  padri  lor  pochi  anni  duanti 
liata  una  troppo  cruda  inimicitia, 
E  quanto  amore  ,c  fè  s'hebbergli  amanti , 
Tanto  regnò  ne'  padri  odio ,  e  malitia, 
Glihucmmide  la  terra  piìt  predanti  ^/. 
Tentar  pur  di  ridurgli  in  aìnicitia, 
E  ui  s'affaticar  pili  uolte  affai , 
lAanonui  fepper  uiaritrouar  mai. 

due i padri, che  fra  lor  fur  fi  in f edeli y 
Vetaro  à  la  fanciulla ,  e  al  gioimctto , 
a'  due  fi  beili  amanti,  e  fi  fedeli, 
che  non  dier  luogo  al  defiato  affetto , 
Ahi  padri  irragioneuolt ,  e  crudeli» 
Perche  togliete  lor  tanto  diletto , 
S' ognun  di  loro  il  fuodefio  corregge 
Con  la  terrena,  e  la  celcfle legge  f 

d  sfortwiati  padri  oue  tendete  , 
Qual  ue  gli  fa  deiìin  tener  difgiunti» 
Vcrche  uetate  quel,  che  non  potete , 
che  gli  animi  faran  fempre  congiunti. 
Ahi ,  che  farà  di  uoi,  fe  gli  uedrete 
Ver  lo  uoibro  rigor  reftar  defunti  ? 
Ahi, che  co  u^inon  foni  configli 
Vrocurate  la  morte  4  uoitri  figli  • 

Viuea  dumpte  fecreto  il  loro  amore  » 
1  cenni ,  e  1  dolci  fguardt  folamente 
A fbtcurauan  funo ,  e  F  altro  core , 
Di  qiunto  foffe  Vun  de  l altro  ardente . 
Ahi ,  che  non  troua ,  e  non  difcopre  amore  f9 
A*  che  non  apre  l'occhio ,  e  non  pon  mente  t 
Hauea  il  muro  comun  quel  pelo  aperto , 
Ch'todtf^i,eanchor  ncffun  ibauea  fcopcrto^ 

Voi  prima  accorti  amanti  di fcopri^e 
il  uitio,e'l  pel,  eh' à  la  parete  noce, 
lÀ  doue  cauti  poi  la  {brada  aprifle 
A  i  dolci  fguardi ,  d  la  pietofa  uoce  , 
"Doue  le  uodre  lagrime  fur  udìe. 
Cui  Ma  H  chiufo  foco ,  che  ni  coce^ 
DoMf  perche  troppo  arde  un  chiufo  foco,  * 
Troua(te  strada ,  mie  effulaffe  un  poco.  ' 

Là 


td  im  il  fktrUr  ddee,  t  pìcn  d'affetto 
Scopri  tutta  nutrtir^tutte  le  uoglk 
De  ttmo^e  tètro  inmmorjUo  petto, 
CJierd  dtdiuentar  marito,  e  moglie  . 
Si  diffe  iui  de'  padri  il  gran  dijftetto , 
CheH  uojlro  dolce  amor  colmò  di  doglie  : 
ìJui  sfoga^ìe ,  eui  godeé^e  aìcjuanto , 
huifu  mille  uolte  /x>r  rifo  ybor  punto» 

in  prima  giunta  fma ,  e  Coltra  uifìd 
Lo  ^lenior ,  che  defta,  contmpla ,  e  gode , 
Gioia  infinita  poi  V orecchia  acquila 
"Del  foaue  parlar ,  eh' a/colta ,  e;' ode. 
Ma  poi  la  mente  quel  pcnfiero  attriiìa , 
E  tutta  dentro  la  conturba ,  e  rode , 
che  lor  rammenta  il  ben  uetato ,  e  tolto , 
E  fai  eh' ad  ambi  il  pianto  irrighi  il  uolto , 

L4  dorma  più  ueloce  nel  penfìero , 
Fiù  tenera  di  cor  primiera  piange , 
L'hucm  fe  bene  è  più  forte  ^  e  più  feuero. 
Vedendo  pianger  lei  Calma  triiia  ange, 
BUa,chel  uorria  lieto  y  apre  il  fentiero 
Al  gaudio,  e  con  bel  modo  il  dolor  frange, 
Kide ,  e  C allegra ,  e  in  que^o,  e  in  quello  auifo 
h4  donna  è  primaal  pianto,  e  prona  al  rtfo. 

Con  un  bel  modo  i  lui  ritorna  i  mente 
QMd/cfcf  beWatto,  ch'ei  già  fece,  e  ride, 
Che'l  fein  prefentia  (It infinita  gente , 
E  così  ben ,  ch'alcun  non  fe  nauiie. 
hi, che  quel  uago  rifo  uede,  e  fente, 
che  di  dolcexXA  Calma  gli  diuide, 
S'dle^a ,  ride ,  e  gode ,  e  le  rammenta 
Qualche  cofa  di  lei ,  che  la  contenta , 

1  cupidi  occhi  ^an  fermi ,  CT  intenfi 
Kela  beiti  de  Cuno ,  e  Coltro  amante, 
Afcolta ,  e  gode  quel ,  fra  gli  altri  fenfi , 
che  forge  al  cor  l'alte  parole  fante . 
A  più  bramato  ben  da  lor  non  uiaifl, 
Che'l  muro  il  uieta  lor ,  c  hanno  donante , 
E  ben  che  fordo  il  ritrouaro  ,  e  duro  , 
Vik  uoUe  ed  cUt ,  ed  ei  dijfero  d  muro  • 
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Poi  che  tu  doni  é  dolce  fgu^io  il  puffo, 
Che  goder  poffa  ti  fuo  diuino  obietto, 
Bt  al  parlar ,  che  facciam  cheto ,  e  baffo. 
Dai  uia ,  che  fcoprir  poffa  il\  noftro  affettù  i 
IPercheciuicti  inmdiofo  faffo. 
Che  congmgiamo  Cuno ,  e  Coltro  petto  t 
Se  quejlo  è  troppo ,  che  non  ci  compiaci. 
Che  ci  godiamo  almen  de  i  dolci  bactt 

No«  ti  fiam  però  ingrati,  anzi  tenuti. 
Che  fcoprt  àgli  occhi  il  uolto,  oue  fi  /pecchia; 
Concedi  à  i  detti  affettuo/i  ,emuti. 
Che  poffan  contentar  Cantica  orecchia . 
Dd)  perche  anchora  in  questo  non  ci  aiuti, 
Kinoua  queita  tua  f  (figura  ueccbia, 
E  perche  la  tua  gratia  fla  più  larga  ^ 
Quefia  antica  fenefira  alquanto  allarga» 

Deh  perche  non  ti  muouia  n'ojlri  preghi  ( 
che  non  t'allarghi bomai ,  che  non  et  aiti  t 
E  quando  mnanzi  à  noi  di  farlo  nieghi. 
Del}  fallo  almen  qu^do  farem  partiti. 
Deh  perche  no'l  prontetti  i  e  non  ti  pieghi 
A  nofiri  mfino  à  qui  uÌH  appetiti  f 
il  muro  noi  promette,  e  manco  ilniega. 
Ne  fuor  de  Cufo  fuo  s'allarga ,  ò  piega, 

tornan  più  uolte  al  grato  loco  il  giorno  , 
Quando  fenZA  fo/petto  il  poffon  fare, 
E  che  non  hanno  alcun  di  cafa  intorno , 
che  ciò  pojfaueder , ne  rapportare, 
Voi  quando  fatto  uhan  tanto  foggiamo , 
che  temon  non  alcun  glihabbia  àtrouare, 
'Baciando  il  muro  ognun  da  la  fuaparte , 
Dice ,  Dio  ci  contenti ,  e  poi  fi  parte . 

1 1  bacio  fol  col  defiderio  arriua , 
E  fol  gode  di  lor  Cmidia  pietra , 
Che  quei  miferi  gmantne  priua, 
E  per  fe  fe  gli  fuceia,efe  gC impetra, 
ha  donna  ne  Camor  più  calda ,  e  uiua , 
Dapoi  ches^è  partita ,  anchor  s'arretra , 
Richiama  lui  che  torni ,  e  uuol  ch'afcolte 
Q^el,che  gU  ha  detto  mille ^  e  mille  uoUe^ 
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Vinn^crdh  figlid  tanto  tantii  > 

si  d  penjicro  in  lui  fermo ,  CT  intento , 
che  non  folo  una  uolta  d  prega ,  e7  chiama, 
h\a  talhor  qmttro ,  e  i  itìque  m  un  momento  « 
E  poiquel  yche  da  Un  ricerca,  t  brama, 
E  (fMi ,  cha  detto  cento  uolte,e  catto, 
E  mentre  furo  al  loco  à  lor  sì  grato , 
^  on  hauean  quajl  mai  d^ altro  parlato  . 

V'arton/i  e  qne^i,  e  quella  ,  f7  luogo  aperto 
Kicopron  pria  con  le  medefmecofe. 
Che  pria ,  cHà  gli  occhi  lor  foffe /coperto, 
Tcnner  quelle  f  effure  à  tutti  afcofe .  ' 
"Ritcrnan  poi ,  chel  tempo  è  loro  offerto , 
E  fc  le  ue{hi  e  ofcnre ,  t  tenchrofc . 
No;/  ftripon  la  notte ,  e  l agio  n  hanno , 
Nf  la  dontu,nc  Vhuoni  non  fe  ne  uanno^, 

(Quando  la  notte  poi  lofcura  ueiic 
S'ammanta  intorno  ,  e  le  campagne  adomha, 
E  la  maggior  la  sii  luce  celere , 
he  tenebre  4  gli  antipodi  difgombra, 
lE'lbel  manto  dt  ihetle  d  cicl  fi  uefhe , 
Ogni  pena  d'amor  gli  amanti  ingombra, 
Q«f^4,  e^uel  fi  rammarica,  e  fldole. 
Che  tanto  a  rallegrarli  indugi d  Sole, 

Chi  potria  dire  ogni  amorofa  cura , 
Che  travaglia  la  mente  à  queBa ,  e  4  quello, 
A  la  donna  non  par  dteffcr  ficura  > 
elìcgli  e  come  detto  ha)  le  dia  1  anello» 
Conofce ,  ch'ai  parlar  poco  fi  cura 
r>i  uolerla  leuar  dal  patrio  boJleUo , 
Che  fe  ramante  tal  pcnflero  hauejfe, 
Ma  feco  nandrid  dcuei  uoltffe . 

K'ftrf  ben  talhor  gittato  qualche  motto. 
Ma  iha  ueduto  fior  tutto  fofpefo , 
Anzi  ha  piti  uoltc  d  fuo  dtr  interrotto  ^ 
Et  hamofhrato  non  hauereintefo . 
Teme,  cVegUmamrfagace,€  dotto 
Non  habbia  contra  lei  quel  laccio  tefo. 
Ter  isfogar  le  fue  cupide  uoglte , 
lAache  non  penfl  gw  farla  fua  moglie. 
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Piange ,  e  fojpira  ,e  fe  ne  duól  pian  piano  » 
Nf  molto     ,  che  quel  penfiero  annulla,  \ 
Ne  può  penfar,chei  fia  tanto  mhumanop 
che  cerchi  dmgawiare  una  fanciulla . 
Fenfa,fc  non  la  mena  più  lontano  ^ 
E  marito  con  lei  non  fi  trafiuUa , 
Che'l  fa,perch\gli  è  faggiOjC  indugia  alquatc, 
"Perche  crede  placare  d  padre  uitanto , 

Mentre  pian  pian  Umifera  donzella 
Per  non  fi  fare  udir  ragiona  ,  e  piange , 
E  queiìo  e  quel  penfier  ,che  la  flagella,  . 
La  dubbia  mente  fua  tormenta ,  cr  auge  -, , 
De  la  luce  del  Sol  lucida ,  e  bella 
Si  duol ,  che  troppo  tardi  efca  del  Gange  p*. 
Si  leua ,  t  guarda ,  e  duol  fi  ,  che  Bcofc 
\olga  più  che  mai  pigre  le  fue  rote . 

"E  fe  la  donna  hor  piange ,  CT  ha  fo/petto^ 
che  non  la  inganni  IbuoniOyCT  horsattrifta. 
Che  efca  si  tardi  d  Sol  de  l'aureo  letto 
A  rallegrare  d  cicl  de  la  fua  uifla  ; 
Non  fente  Vhuom  men  trauagliato  d petto , 
E  non  ha  men  di  lei  la  mente  trifia , 
N  e  men  di  lei  fi  duol  del  maggior  lume  » 
Che  tanto ^ia  ne  lociofe  piume. 

l^onha  però  timor  ,  ch'ella  non  fami, 
lacche  per  fuo  piacer  cerchi  ingannarlo  $  , 
E  con  finte  lufinghe  ordifca,  e  traini , 
Goder  fi  feco  un  tempo ,  e  poi  lafciarlo . 
Ben  ucde  quanto  d  viatrtmonio  brami , 
Poi  ch'ouunque  ei  imuia  >  uuol  feguuarlo  » 
Vuol  dare  ogni  contento  a  le  fue  ucglie. 
Pur  che  prima ,  che  l  dia ,  la  faccia  moglie . 

Tutto  trauagUa  addolorato ,  e  mcfio 
il  f Ufi  letto  iwiocente ,  oue  fipofa, 
Venfa  con qual ragion, con  qual  protefio 
Poi che'l padre  non  uuol,  la  farà  Ipofa, 
Bifcorre,e  folue  hor  quel  perigliojbor  quefio» 
Ma  preueier  ncjfun  puote  ogni  cofa , 
Vna  notte  a  un  partito  al  fin  s'attenne , 
Che  per  mal  d ambedue  nel  cor  liunme» 

Penfa^ 
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P  f  "A  '  S'*'*^     f^'^   ^•^^^  ofcurd  y 
Atorcon  I  mhra  fitaUlucciqueUiy 
che  mentre  4  lor  fu  notte  acerba ,  e  dura  » 
Videro  i  ré  del  Sol  lucidi ,  e  belli . 
Tornar  di  nouo  à  le  cortejì  mura , 
Che  pcrmetton  ,  che  uegga ,  e  che  fauelli  > 
E/  ordinar  con  leiych'à  Vaer  àeco 
Si  debbia  preparare  à  fuggtr  feco* 

che  uud  condurla  in  una  altra  cittade  ^ 
Dica  il  padre  y  che  sa,  uuol  poi  JpofarU, 
Danari y  geme,  CT altre  cofe  radcy 
Per  qualche  tempo  ha  benda  foflentarla. 
Intanto  amici  baurà  di  quilttadc  9 
che  potranno  co  i  padri  accommodarla , 
Ma  ben  conmene  m  qucfto  ufar  tal  froda. 
Ch'alcun  di  cafa  non  la  uegga ,  ò  Voda . 

Paffuta  che  fora  la  mexXA  notte , 
che  uien  d'unkora ,  ò  due  pcnfa  ctufcire , 
Allhor  y  che  per  le  cafe ,  e  per  le  grotte 
Ogni  huomo  ,  ogni  anbnaldafiià  dormir  e. 
S^u/liffer  prbna ,  o/xm  ,  forfè  interrotte  '> 
Soriano  a  lor  le  flradedel  fuggire , 
Votrtan  per  uia  più  d'un  ritrouar  defio , 
Cb(  uan  tardi  à  dormire ,  ò  furgon  preSto. 

E  fe  prima  efce  Tisbe  ne  la  {brada , 
l^onlipar  ycìje  fìaben,  cHiui  l  a/petti^ 
Perche  qualchun  de  la  {hejfa  contrada 
Non  la  uegga ,  e  conofcay  e  non  filetti  ^ 
JAa  farà  ben  ,  che  da  let  feneuada 
Per  qucùi  y  CT  altri  ugniti  ri/j>etti 
fuor  de  la  terra ,  ad  un  fonte  mòno  9 
Douèil  ricco  fepolcrodel  Re  Nino. 

Quiui  corrà  del  fuo  bramato  amort 
Quel  si  foaue ,  e pretiofo  frutto , 
Po-  cui  si  fpeffo  afflitto  hauuto  ha  il  core  9 
t  per  cui  cosi  raro  il  uoltoafciutto, 
N  'andran  poi  come  ucnga  il  primo  albore 
Poco  lontan ,  ch^ei  sà  d  camin  per  tutto , 
Douthauran  da  un  fuo  amicoinunuiUaggio 
C4mS/>  cr  altre  cofeda  uiaggio^ 
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Quc{ìo  fol  dubioal  pnrcflato  gli  era, 
Comeà  qucìl  hora  aprir  potran  le  porte  9 
che  i  padri  lor  le  chiudon  come  è  fera , 
Si  per  I  mimicitu  temon  forte , 
Epfr  torre  à  lor  ferui  ogni  maniera 
Di  poter  lor  tramar  ucr gogna ,  ò  morte , 
Se  in  letto  fon  y  pria  che  jìa  /pento  il  lume  » 
Voglion  le  chiaui  bauer  fotta  le  piume . 

Conchiude  al  fin  y  che  fla  buono  argomento 
Di  far  le  chiaui  contrafar ,  che  danno 
a'  tuno  y  e  Faltro  amante  impedanento  , 
Che  quando  piace  à  lor  non  fene  uawio . 
V Aurora  à  pena  hauea  (Foro  y  e  d'argento 
Scoperto  al  mondo  il  fuo  lucido  panno , 
Ch'ambi  del  letto  fl  leuaro ,  e  furo 
Quafì  ad  un  tempo  al  dejìato  muro . 

e'  ucry  che  femprethuom  fu  piìi  per  tempo* 
Mowc/jf  prima  dì  lei  lafciaffe  il  letto. 
Ma  uandò  fempre  un  gran  /patio  di  tempò» 
Pria  ycb'eUaà  modo  fuo  foffe in  affetto^ 
S^affretta ,  e  teme  di  non  gire  à  tempo, 
E  grida  con  la  fante ,  e  cóluaHetto  , 
E  chiama  pigro  lui ,  lei  poco  accorta 
Per  queìta ,  e  quella  cofa ,  che  non  port4* 

Come  à  lei  par  ue  effere  in  parte  ornata, 
Manonà  modo  fuo  per  la  g^an  fretta , 
Ritorna  allegra ,  e  fcopre  ti  muro ,  e  guata, 
E  troua  Vanior  fuo  ,  eh' mi  fa/petta, 
Odeforecchu  allhor  la  uoce  grata, 
E  Vecchio  fcopre  il  bel,  che  gli  diletta, 
Manonui  fanno  già  quel  gr^n  foggu)mo , 
Che  fer  piti  cCuna  uoUa ,  e  pàdun  giorno . 

Perche  Vhuomcome  pria  y  non  fidi/lende 
a'  dar  de  l'amor  fuo  queito ,  e  quel  fegrto  ; 
Ma  le  dìfcopre ,  e  fa  ch'à  pieno  intende 
il  poco  fortunato  fuodifegno, 
che  s'altro  non  gltel  uiete ,  e  noH  contendé  , 
Vuol  uiucr  qualche  di  fuordiquelregno. 
Pur  ch'eUa  d'accettar  degni  il  partito 
Di  fug^r  feco,  e  farlo  fuo  imito. 


Ellrf ,  ch'idtfo  nel  cor  mài  non  huud  » 
E  che  s'era  fra  fc  doluta  f^jfo , 
Cììcgliqucl  buon  partito  non  prcndcd^ 
"Di  ma,  fuggirete  tetmenar  con  elfo, 
\,kta {iaud  ad udtr , m noi credca , 
Tinche  Viramo  fuo  nonthcbbe ej^rejfo ^ 
Che  modo ,  e  che  maniera  à  tener  s'bam  , 
Ter  contrafarc  ogni  nemica  chim  • 

A* quel y ch'eUa bada  far  y temponon mette , 
lieuuol  punto  mancar  da  la  fua  parte, 
Ma  detto  k  tamor  fuo ,  ch'iui  f  alette , 
Dicf  4  Dio  ,  bacia  H  muro ,  f  poi  fì parte , 
Cauta ,  e  fecreta  andò,  ne  molto  dette, 
che  con  cera  inudò  con  fhtdio ,  CT  arte 
A*  gV incauti  ferragli  immantinente 
"La  Itampa  \dtognicrocc ,  e  (f  ogm  daite , 

Ritorna  doue  intrattenuto  s'era 
Virajnointanto,  elcbixmay  eF ode,  e  fcorge, 
Pofi  poi  fopra  un  bafìon  Impreffa  cera  , 
E  Vmuia  per  quel  fcjfo ,  e  gUe  la  porge  • 
E  i  la  medefma  tien  forma ,  e  maniera , 
Quel  ferro  inganna,e  alcun  non  l'è  ti  accorge, 
che  lalittUyH  martel ,  I  mcude ,  el  foco 
Ifcr.td,  che  folla  fua  chiatte  ubaloco. 

Siparte  ci  con  gr<in  Budio ,  e  affretta  il  piftk» 
E  ritroua  un  artefice  ben  dotto 
E7  prega ,  e  li  promette  gr^n  mercede. 
Che  uoglia  lauorar  yjie  facciamotto , 
Flit  chuui  come  in  queUe  cere  uede , 
E  le  UHol  pria ,  chel  dì  fplenda  di  fotta  p 
Vero  che  pria ,  cheH  Sol  nel  mar  fi  laui , 
"Dice  dibattere  à  far  di  quelle  chtaui» 

Benconofce  Vartiflaal  bel  fèmbiante, 
a'  gli  atti  honediy  à  la  gctud  faueUa  , 
eh"  ci  malfattornonèyma  bene  amante  > 
C/jf  uuol  goder  ^alcuna  donna  bella . 
E  hcn  aObor  fi  ricordò  di  ijuante 
Ter  fe  ne  fe  ne  la  fua  età  noueUa  , 
"El  trottò  in  qucfio  off  or  fi  ben  difpodo , 
Chcl  coiUentòcon  diligenza  »  e  tcfto. 


Intanto  Tisbe  aduHd,  emette  infìentt 
C^el  poco  mobil ,  che  portar  difegna , 
E  perche  alcun  non  fe  nWcorga ,  teme  , 
Più  fecretiy  che  pub  y  far  ciò  smgegna, 
E  che  troppo  poi  dian  l' affligge  y  e  preme 
Le  {telle à  farla  folita  raffcgria , 
lA  par ,  che  iìian  più  de  labro  ufanzd 
a'  far  ueder  lalor  bella  ordmaiiza . 

Lf  par  y  che  troppo  il  Sol  faccia  dimora 
A* ritornarfi al  fuo  fplendido  tetto, 
E  non  le  par  già  inai  uedcr  queWhora 
Bi  giunger  col  fuo  amor  petto  con  petto  ^ 
E  gufìar  queWaìnbrofla  >  che  dimora 
fie  le  uermiglie  labra,  e  quel  diletto, 
che  dà  del  ueroamorFultim  fegno , 
He  fi  puòhauerdtlui  pm  certo  pegno  • 

Ha  piti  <f un  luogo  incafa  ,  doue  fole 
Tercotere  d  cerihoratl  folar raggio, 
Nf  folychegià  uhabbia  percojfo  yuole  9 
Ma  cheFhabbia  paffato  d'auantaggio . 
Corre  y  e  ui  guarda  y  e  poi  del  Sol  fi  dole, 
nonché  s'oda  però,  ma  nel  coraggio. 
Che  fla  quel  dì  fi  negligente ,  e  tardo 
Ad  iUu&ar  quel  muro  col  fuo  fguardo, 

hafcia  quel  luogo ,  e  torna  al  faffo  aperto 
E  tanto ,  ch'andò  uia ,  che  /peranz'haue  , 
Che  fia  tornato  P tramo ,  e  tien  certo , 
Chabbia  con  lui  Fadulterina  chiaue . 
Vi  guarda,  e  U  chiama  poi,cheVha  fcoperto  > 
E  fé  ,  ch'ei  non  ui  fia ,  noiofa ,  egxaue , 
Teme ,  cV alcun  non  troui  à  lui  si  fido , 
che  uogUafar  quello  iilrwnento  infido. 

Con  trauaglio ,  e  timor  t affetta  un  poco , 
M  a  pare  à  lei  ihauer  tardato  molto , 
Va  poi  C  come  ha  coperto  il  rotto  loco  ) 
Al  muro ,  ond'hauea  dpiè  pur  dianzi  tolto  « 
"Ben  crede,  chel  maggior  celere  foco 
Habbia  à  quel  faffo  homai  percoffo  il  uolto  » 
E  troua  yC  fe  ne  duol ,  che  non  ui  giunge  » 
Anzi  le  pm9  ^  fld  poco  men  lunge . 

Tiramo 


firmo  mtimtx)4  fuointgttij  intende  ^ 
I,  co-Cd  ài  fjyedir  molti  partiti. 
Ch'i  ben ,  f'4gir  lontan  Vmor  t accende  t 
Chelafci  i  fatti  fuot chiari,  e  /peàti  . 
E  così  bensÀ  far,  che  non  comprende 
Alcun ,  cfcVi  lafciar  cerchi  i  patrij  lui , 
E7  fuopiiigran  trauuglio ,  e  grande  intento 
E'  dammdlJarc  uiflemeoro ,  cr  argeiuo  • 

Poi ,  chebbe  quelle  cofe  i  fin  condotte , 
Ch'erano  ài  andar  fuo  molto  importanti, 
a'  cafa  fl  tornò  uicino  à  notte 
Conglulìrumenti  fidi  à  t  fidi  amanti , 
E  come  torna  à  le  muraglia  rotte, 
Trouala  fpofa  fi^a,  che  m  doglia ,  e  in  pianti 
Vaffato  hauea  gran  parte  di  quel  giorno , 
"Vedendo  tanto  indugio  al  fuor  Uomo, 

Kallegrdta  che  Chebbe  ,eMrutta  meglio 
Di  quanto  haueffe  à  far  parte  per  parte , 
Stajii  poco  à  goder  i amato  fffcglio, 
Ma  dà  le  chiaui  à  lei ,  bacia ,  e  fi  parte , 
Che  pria,  che  laurea  fpofa  d  bianco  ucglio 
iMfci ,  /pera goderla  in  altra  parte . 
"E  fraU  notti  lunghe ,  chauut'hanno , 
Quefia  fu  la  più  lunga  ,edipm  danno . 

1/  padre  in  guardia  hauea  la  figlia  beU4 
Data  ad  una  prudente ,  e  ctJia  xjid , 
Che  con  Veffempio  buon ,  con  la  faueUa 
L  a  piìi  lodata  à  lei  mojìraffe  uia . 
Seco  l  'innamorata  damigella 
I  n  una  jìanxA  ogni  notte  dormia , 
E  ben  leconuenia  f  ej fere  accorta  > 
Ver  mgannarsi  diligente  fcorta* 

E  però  hauea  éìunuin  datola  fera. 
a'  queUa  uecchta  accorta ,  e  wgdante  » 
I  /  qual  con  certa  polucre  ,  che  uera  > 
Di  far  dormir  tant'hore  era  bacante  • 
Ben  la  mifura  hauea  fidata, <  nera  > 
Chetuttohauutohaueadal  fido  amante  . 
E  fu  quclbeucraggiosì  perfetto , 
Chi  non  nocque  à  k  donna  >  t  f^^^^,  « 


R    T    O.  ^4 

L4  prende  un  faimo  sì  profondo,  egraue. 
Che  fiapur  romor  grande ,  ella  non  Code^ 
Onde  d'aprirla  figlia  più  nonpaue 
Le  porte  de  i  balcon  per  la  cuilode» 
E  fe  ben  l'altre  notti  aperti  gli  hau^-» 
Trouò  più  (f una  fcufa,eduna  frode , 
E  dijfe  ccfa  haiter  fuor  de  la  loggia , 
Che  uolea  torre  à  U  notturna  pioggia  • 

hor  con  core  intrepido ,  e  ficuro 
Senxa  far  altra  fcufa  i  balconi  apre , 
Hor  quel ,  che  guarda  uer/b  il  pigiro  Artwro^ 
Uor  quel,  che  fcopre  le  celeri  capri. 
Si duol  del  tardo  moto,  e  dopo  il mro 
Chiude ,  ne  molto  ftÀ  ,cHancho  A  riapre^ 
Vuol  faper  feben  si  ,ch^ètroppo presto 
Quanto  s'alza  quel  fegno,  e  abboffa  quei^o , 

l^euacome  t  uicind'wtbora  aPhora, 
Che  partir  fi  dottea  Vardita  faccia  : 
E  le  par  meglio  ufctr  per  tempo  fuora» 
Che  gir  si  tardi ,  ch'a/pettar  fi  faccia . 
Che  uuoi  fare  infelice ,  affetta  anchor a t 
fuggi  d  crudel  defiin ,  che  ti  minaccia  : 
Chio  temo ,  chela  tua  fouerchia  uogl'td 
Qud  ben,che  jper  ihauer, non  cangi  tndo^ii. 

Si  uefie ,  e  prende  un  fafcetto ,  cTja  fatto  » 
Boue  le  cofe  fue  più  rare  porta^ 
HeUbifogna  ferro  contrafatto. 
Col  quale  fi  debbia  aprir  la  primaportJlt 
Che  non  le  può  contender  que(h  tratto 
Le  chiaui  fue  V addormentata  fcorta-, 
che  mentre  dorme,  e  fonnacchiofa  effala» 
"Le  toglie ,  cr  apre ,  CT  efce  in  una  fola  ♦ 

jyoun  non  fece  gii  dandardifegno 
Ver  dritto  filo ,  ouha  fermo  d  penflero 
Di  porre  in  opra  dcontrafittoingegno% 
E  prouar  fequel  fabro  ha  detto  U  «ero» 
che  ial  buio  non  pjje  à  punto  al  fegno  , 
Le  fi  potriaconfondere  d  fentiero , 
E  potrebbe  tentar  molti  ufci,  prona, 
Cbeficl  troHoffc^che  dóprkfa&vm* 


X    I  B 

Cmcil  fofl>cf9piètd  fati  ottiatti 
Si  uolgc  a  man  flniflra ,  (l  muro  trotta , 
E  con  ambe  le  mani  à  lui  s'attiene , 
h\dla  deihra  ua  innanzi ,  e  palpa y  eproua, 
Vajfa  (jiu^'ufao ,  e  quel ,  tanto  che  mene 
A  quel,doue  ha  du  far  la  prima  prona } 
E  dopo  affca  cercar  la  toppi  mcontra , 
E  prona y  fe  la  cbiaue  fi  rifcontra . 

Se  bai  la  fedel  toppa  non  confente 
Con  lurij  fuot  rifcontri ,  e  uarij  ingegni 
jSeffcre  ad  Altra  chiane  obedicnte , 
Ch'à  quella  ychel  Signor  uuol  di  mi  regni  i 
Tur  quando  fcontraogni  croce  e  ogni  dente, 
E  cheritroua  tutti  icontrafcgni. 
Che  le  diede  il  fxgnor ,  crede  al  mentire 
.  Df  la  bugiarda  cbiaue ,  e  lafcia  aprire . 

Allegra  e fce  di  fala ,  f7  muro  prende, 
E  tien  ben  à  memoria  ouunque  pafja  > 
Giunge  4  le  [cale ,  e  quelle ,  che  difcende  , 
Conta ,  cheuuol  faper  quante  ne  Uffa . 
E  tanto  à  gire  in  giù  contando  intende , 
Che  lì  ritroua  à  la  fiala  piit  bafja , 
piunge  poi  doue  un  ferro  affai  più  forte 
Apre y  et  inganna  anchor  le  maggior  porte. . 

Come  il  cupido  pie  la  ^rada  ottenne , 
Al  fermo  loco  amor  così  la  punge , 
Che  quando  hauejfe  al  fuo  correr  le  penne  ^ 
Now  giungerla piùprejìoychc  ui  giunge. 
Sotto  r  ombra  (T ut  f  arbore  fi  i  enne , 
Ch'intorno  i  rami  fuoi^ende  affai  lunge. 
D'un  gelfo ,  ch'era  lì  carco  di  frutti  > 
Come  neuedel  del ,  candidi  tutti . 

Con  intrepido  cor  ne  Therba  giace , 
che  forte  ,  e  ardita  la  faceua  amore. 
Hor  mentre  /perahaucr  contento ,  e  pace  » 
E  fattsfar  do^  diletto  al  core  ; 
Compare  un  fcr  Leone  empio ,  e  rapace 
J^on  lunge ,  e  nel  uenir  fa  tal  romore^ 
Ch'ella,  che  fente  come  altera  rugge  , 
Si  IciUt  e  concie  timido  la  fugge . 


R  O 

Dal  uifo  il  bel  color  fubito  ^arfe, 
E  s'arricciò  a  la  donna  ogni  capello , 
Cowf  alraggu>lunar  lontan  comparfi 
Quel  feroce  animai  crudele ,  e  fello . 
KeHCtme  ti  picctol  fafcio  à  ricordarfe , 
Ch'apprcffo  al  fonte  criilallino ,  e  bello 
Bauea  lafciato ,  ou'era  la  fuaue^a. 
Anzi  le  cadde  iL  uel ,  c'haueua  m  te^a  • 

Inunaofcura  grotta  fi  nafconde , 
hà  doue  piena  di  paura  ^aj^i ,  , 
E  s'ode  mormorar  pure  una  fronde. 
Trema  qual  foglual  uento ,  e  digiel  fajìi . 
Dritto  il  Leone  à  lefue  foliteonde 
Per  cauarfila  fete  affretta  i  pdf  i, 
Chauea  pur  dianzi  un  bue  pojlo  à  giacere  9 
E  bai  fatto  di  lui  uenia  per  bere , 

S  tinto  di  quel  fangue  ,e  /parfo  tutto , 
E  la  bocca ,  e  la  fronte ,  e 7  collo ,  e'I  pelo  , 
Al  fonte  già  COSI  macchiato ,  e  brutto  , 
E  come  piacque  al  non  benigno  cielo , 
fuinqudla  parte  ti  rio  Leon  conduttOt 
Doue  lafciato  hauea  la  donna  ti  uclo , 
E  /finto  dal  furor^cbc'l  pungere  caccid\ 
il  fiutayin  bocca  ilprcde,ilmacchia,e  firaccùt, 

A'  r arbor  poi ,  cha  H  picctol  fafcio  al  piede. 
Con  maggior  rabbia,  e  maggior  furia  gumge^ 
E  queUo  imbocca  fubtto  chel  uede , 
E  ì empia  morte  noui  indicij  aggiunge .  1 
Da  poibeue  àba^lanzail  fonte,eriede 
Doue  ti  furor,  ch'egli  ha,  lo  Jpronayepmige, 
Et  à  pena  il  crudel  fe  neraaniato , 
Che  giunfe  tinf elice  innamorato . 

V tramo  anchor  nel  petto  ha  tanto  foco, 
che  di  quel,  ch'ordinò,  più  toflo  forge  9  * 
Perche  fe  giunge  priala  donna  al  loco. 
Troppo  grand' agioàgVinfortunij  porge, 
A^  ratto  andar  lodimula  non  poco 
La  porta  del  fuo  amor,  eh' aperta  forge, 
Clye  li  fa  nero  inditio ,  e  majùfefio , 
che-  fi  pmì diluì  Ttsbe  pà presto. 


V  A 

f^itroud  prhnd  Ìl  uel  macchiato  in  terra , 
E(fwn  gran  nutl  comincia  4  temer  forte  • 
No*/  rtconofce  già ,  che  in  (jueUa  terra 
Molte  il  foglion  portar  di  qiicUa  forte . 
Ma  come  con  pik  hudto  gU  ocdù  atterra  > 
Troua  fegtiul  di  necefjaru  morte  , 
Vede  faigue  per  tutto ,  e  nel  fabbionc 
Conofce  le  pedate  del  Leone . 

Deh  Luna  afcondiil  luminofo corno, 
E  pi«  che  puoi ,  faquesia  notte  hrunap 
Adombra  ilciel  tu  ì^otod'ogn  intorno p 
E  le  più  fcure  nubi  injleme  aduna . 
Chel  mdycVad  ambedue  uud  torre  il  giorno, 
E  mtanto  pajfcrà  queiha  fortuna 
fion  troui ,  e  ucgga-,  io  dico  quella  ueHa, 
Che  coppia  si  gentil  uuol  far  fune^a . 

Sta  con  gxan  diligenza  4  riguardare, 
E  non  può  gU  occhi  piti  tor  da  V arena  » 
E7  piè,cVmipreffodel  Leon  u  appare. 
Quel  giouane  infelice  4  morte  mena . 
Tìifcorre ,  guarda  yCua^ne  può  trouart 
Co/i ,  che  non  fla  tri/la ,  e  di  duol  puna , 
Vorma  il  conduce ,  e  fa,  che  trouà ,  e  guarda 
Quella  Uiile  colpeuole ,  e  bugiarda , 

Vehnon  dar  fede  miferok  quel  panno. 
Che  di  così  gran  male  indicio  apporta, 
B  che  tUfmngc  4  creda  per  tuo  danno  , 
che  fenza  dubbio  alcun Tisbe  fia morta» 
lieti  lafciar  sì uincer  da Caffanno , 
Che  lèoglià  giorni  tuoi  chiuder  la  porta. 
Attendi  un  poco  anchor ,  cVeìla  ne  uiene  , 
E  non  ti  pr lucrai  di  tanto  bene . 

CoiMC  dà  r infelice  i  mi  feri  ocòi 
NW  fangue ,  e  prende  quella  ue^a,  euede, 
E  riconofce  le  cinture,  et  fiocchi, 
E  moltialtri  ornamenti ch'ei le  diede: 
Conuicn,  che  in  punto,  en  la^imar  trahocchi 
il  ff-an  dolor , chel  cor  gli  punge,  e  fiede, 
Bat  ch'm  principio  d  duol  Poccupa  tanto , 
Che  fCTM  4  darlo  fuor4  m  uoce ,  c  in  p(4n(f^ 


R  T  o:  ss 

Come  ricuperar  la  uoce  puote, 
L  eh' aperte  al  fuo  duol troua  le  porte, 
Dt  lagrime  k^ando  ambe  le  gote , 
E  facendoli  udir,piii  chepuo  forte, 
Diee  queit'acre ,  e  dolorofe  note , 
"Dunque  ni  bai  tolto  inuiiiofa  morte 
ha  mia  dolce  compagna  in  un  momento , 
Hor,cfe  w  Jperaua  hauerne  ogni  contento', 

Ahi  quanto,  ahi  quanto  a  noi  noi  fatetort§ 
Siate  ftelle ,  dcjlm  fortuna,  ò  fato, 
A  far  in  questo  amor  rimaner  morto , 
Chi  non  ha  punto  in  quello  amore  errato, 
Cercammoal  noibro  mal  trouar conforto 
Con  modoragioneuole,e  lodato, 
t'inoftro  confumar giuliodeflo 
Con  la  legge  de  gli  huommi ,  e  di  Dio, 

Non  meritaua  già  sìgiufla  uoglia 
Date  forte crudel  tal  premio hauert, 
N  e  d'alma  si  gentil  si  bella  fpoglia, 
Tarfl  efca  di  rapaci ,  CT  empie  fiere . 
Dffe  citU  per  aggiugner  doglia ,  à  doglia  » 
Che  non  mi  fate  al  men  Voffauedcre  t 
Chi  miìnoftrailcamindoueho  d'andare, 
Ter  trouar  quel, che  non  uorreitrouaret 

Cime ,  che  molte  fiere  uccifa  thanno, 
E  fìraciata  co  i  denti,  e  con  gliartigli. 
Come  fa  teflimonio  il  fangue ,  el  panno, 
E  gli  ornamenti  fuot  fatti  uermiglì. 
Bdiutfa  inpik  parti  iti  faranno 
A  farne  parte  a  i  lor  uoraci  figli 
Leoni ,  CT  altre  fiere  horraide ,  e  ^anc. 
Troppo  dolce  efca  ale  lor  crude  tane. 

Quanto relhiam  panno  infelicemefìi 
Ahi  quanto, ahi  (pianto  ben  de  fiato  tolto 
Tuie  fue  beUe  carni  già  Tpdefii , 
loia diuvutà del  fuo  bel uolto . 
Tm  di  goderle  ptit  priuato  reihi, 
Ef  »  del  frutto  anchor,  choggi  haureicolto 
Quelben,cbaue{ligtà,tuVhai  perduto, 
EriP  jMc/y  cbtbbti(€bmeitcftobatmto* 


Tioiiiti  ucilf  i  me  dolce ,  CT  httiruM , 
Si  ch'io  fMrracci,  e  contentar  ti  dei  » 
Ch'io  baci  questo  fanguc ,  e  questa  Una, 
Tot  ch'abbracciar  non  poffo,  ebacciarlei, 
Dcblafcid  bomaicrudel  Leon  la  tana, 
E  non  ucnga  unfol,ma cinque ,efei, 
E  5*4  la  moglie  mia  fepolcro  fete , 
Me  di  tal  gr*tfw  anchor  degno  rendete, 

Ma  ben  sì  mofcra  unhuom  di  poco  core 
Quando  cerca  dhaucr  cCaltrui  la  morte, 
Dourebbeun  ,  eh  arde  di  perfetto  amore  ^  " 
Moilrarjì ardito  in  qual  fiuoglta  forte. 
Io  nhebbi colpa, io  fol  commiji errore, 
lo  le  feci  Ufiiar  le  patrie  porte , 
E  fe  pur  che  ueniffcio  facea  (Imia, 
Dou:ua  ejjcr pi:i  accortole  ucnir prima , 

E  fe  uenia  il  Leone  à  Fonda  frefca , 
Yorfc  cbawrei  lui  morto ,  e  Uiiifefa , 
E  fe  pur  io  di  lui  fopi  ihato  efca , 
Baurei  faluatalci  dataleoffefa . 
Ma  uo ,  che  uegga  anchor  quanto  m'increfca , 
Quanto  nhabbta dolor  ,quantomipefa , 
eh  al  comparir  di  lui  non  mi  trouafii 
Vermo^rarche  ualcfit,  e  quanto  amafii , 

Conofca  almiomortrtalma  fua  degna 
Diquanto,  equaleajfcttoè  il miocor  punto , 
che  fe  in  un  core  umnenfo  amor  non  regna  , 
Kon  fuol  rhuom  mai  condurft  à  quedo  punto, 
E  perche  lamia  man  uoglio,  che  /pegna 
La  luce  mia ,  conofca ,  che  fe  giunto 
Io  fofiià  tempo ,  4  flimar  poco  hauea 
La  uitain  cafo ,  ou'iouinccr  potea . 

/  ppoggia  in  terra  il  pomo  de  la  ff>ada 
Per  far ,  che  con  la  punta  il  petto  ojfenda . 
Deh  lumideFeternaalta  contrada 
Oprate  ycl}equalchun  quel  pianto  intenda  » 
Che  per  tutor ,  che  su  tacciar  non  cada , 
A  queihoponga  indugio ,  eglicl  contenda» 
Cbe  Tisbegiàlafciato  hauelo  /f>eco, 
E  ìietauicn ,  che  uuolgoderfl  feco . 


E  poi  chucminiyt  Dei  quello  non  fanno  i 
Che  fate  piante  uoi ,  noi ,  che'l  uedete  t 
Che  non  cattate  lui  di  tanto  affanno  f 
Che  non  li  dite  quel,  cheuiUo  hauete  t 
Mouete  le  radia  à  tanto  danno , 
E  lui  co  i  rami  per  pietà  tenete  . 
Votete  uoi  fof[rir,cbe  perda  ti  gtornò 
si  perfetto  amator ,  giouan  sì  adorno  t 

E  tanto  più ,  che  fel  tenete  alquanto. 
Ogni  poco  di  tempo  ,ogni  momento , 
Kon  fu  già  mai  fottol  celefle  manto 
Piìt  fortunato  /pofo ,  e  pik  contento  : 
Chela  fua  bcUaTisbeuiene  intanto 
Ver  dirgli  ti  fuo  timore  ,e"l  fuo  /f>aucnto  » 
Vuol  da-gli,  oue  fuggiffe ,  oue  jla  (tata  » 
t  come  dal  Leon  fi  fia  faluata, 

il  mifer  dtjperatos* abbandona 
Quando  noi  prende  alcivj ,  ne  glie  conte/o  » 
Elafciaruinarla  fua  per  fona 
Sopra  il  pungente  acciar  con  tutto  Ipefo» 
V Ignuda  /pada  fua  pungetite ,  e  buona 
Chogni altro  hauria  più  uolentieri  offefo  , 
No;i  può  fuggir  di  far  quel  crudo  effetto» 
E  pajfaal  fuo  Signor  la  uefle ,  e7  petto* 

Come  fe  damto  ad  una  uaUe  un  fónte 
Acque ,  che  uengan  chiufe  in  un  condotto , 
che  in  abondanzacalan  giù  d'un  monte. 
Se  un  poco ,  oue  è pu\  baffo,  il  piotnbo  è  rotto, 
MaJida  in  fu  l acqua  ,e  fa, che  in  aria  monte 
La  canna ,  che  forata  è  più  di  fatto, 
che  Vonda,che  in  giù  preme,  e  uien  contrarid, 
fa ,  ch*al  del  salxA ,  e  Rride ,  e  rompe  tarià  : 

Così  del  molto  fangue ,  che  sì  moffe 
Veruolere  aiutarle  partioffefe, 
Qtt  jw  Jo  il  mifero  amante  fi  per  coffe , 
Qttf/,  che  corfeal  foccorfo ,  tanto  afcefe» 
Che  fece  quelle  gel  fe  tutte  r  offe , 
Chà  t orbar  tejìtmonio  erano  appefe  , 
E7  pie  tantodiluiuenneàcibarfi. 
Che  fewprei  frutti pù  di  fangue  /parfe. 


Q.  V  A 

Satzahducrbm  Ufcidtalapdura 
hddonnu  meri  con  non  ficuro  piede  ^ 
Cb'offìt  pcn/icro  ha  poflo ,  et  ogni  curà 
Di  non  mancar  de  U  promcffa  fede . 
Giunge  mcincal  fonte ,  e  nfjìguri 
Vdrbor  doue  ha  Mandar  :  nu  quando  uedi 
I  frutti  bianchi  fuoi  d'altro  colore 
Indubbio  ^4  di  non  pigliare  errore, 

O'  fuenturata ,  e  doue  ticonducc 
ìlpenlierychai^di  fcruarbeneil  patto 
Ver  poter  con  Vudtre ,  e  con  la  htce 
Contentare  ancbo  il  sì  cupido  tatto . 
Ahi  quanto  mal  per  te  sì  chiara  luce 
ha  Lutu  confapCHolc  del  fatto , 
C^f  fpMide  così  chiara  il  fuo  /plendort 
Per  mo{traniiltuo  inganno  ,  eltuo  dolore . 

Ttt  /}>cri  al  giunger  tuo ,  che' l bello  a/petto 
Debbia  far  Vocchio  tuo  contento,  e  lieto  ; 
Che  debba  il  parlar  dolce ,  e  pien  d^ affetto 
Dare  à  Vorccchio  il  cibo  confueto  ; 
Speri  baciarlo ,  e  prender  quel  diletto  ^ 
Che  non  potc/li  prender  per  Tadrietùf 
E  /]yeri  ancbo  trouar  pacfì  edemi y 
E  goderti  con  lui  poimoltiuemi. 

Md tu uorredihauer ,  quando  U  uedrai, 
M  ifera  al  gitmger  tuo  cieca  la  ui^a  : 
E  le  poche  parole  ^ch^itrai» 
faran  Vorecchia  tua  dolente ,  e  trijld  • 
Qtt  el  poco  tempo  merlo  il  bacerai. 
Che  fia  co' l  corpo  tuoi  anima  miila» 
E  iuerni^che  farai  fcco  foggiorno. 
Non  [offrir an ,  cheueggatl  primo  giorno. 

Vi  da  queWarbormiferadtfccfto, 
Cerca  per  Forme  oue  il  Leon  s'annida  , 
Tanto, che troui doue  flànafcoflo, 
E  non  ti  curar  punto ,  che  t'uccida . 
O*  ne  la  fronte  fa  cieca  pia  todo 
Lalucey  che  t'alluma ,  e  cheti  guida  ; 
Mi  fera  ad  ogni  mal  primat'inchina. 
Che  iteggan  gli  occhi  tuoi  tunt4  ritkut* 


K    r    O,  5< 

Hot  come  meglio  i  frutti ,  e  tarbor  ueic , 
E  che  non  foffcr  tai  pur  si  rimembra , 
Scorge ,  che  la  uermiglia  terra  fìede 
Vn^chesì  muorconle  trcmaiui  m.-mWa* 
Torna pélida ,  e  fmorta  à  di:tro  il  piede , 
Tanto  eh' un  boffò  il  fuo  color  rajfembra  , 
E  pian tremaal principio,  come  ilmire. 
Cui  cominci  luueaurai  fjir  gonfiare. 

Ila  poi ,  fe'l uento  crefce ,  cimar  tormenta 
Tanto,  chetuttoil  rompa, apra,  econfonia, 
fa ,  che'l  fuo  duol  con  pili  romor  fi  fenta  , 
L4  rotta ,     agitata ,  e  torbidaonda : 
Cosi  poi ,  che  la  donna  nutlcontenta 
Vede,chel  fuo  mal  crefce ,  e  foprabondi, 
E  raffigurati  fuo  marito  fido. 
Fu  fintire  d  fuo  duol  con  maggior  grido  • 

Sentir  fatalta,edolorofauoce, 
E  fi  batte  la  man  ,fi  batte  il  petto. 
Al  uolto  fmorto ,  à  icapci  biondi  noce» 
E  mofirain  mdlemodiil  grande  affetto. 
Al  corpoamato poi  corfcucloce , 
T.Fabbracci6con  fto  poco  diletto, 
Sparfe  iamaropiantoil corpo: ffangue» 
E  temperò  col  U^imare  d  [angue , 

Bacia  pili  uolted  fuo  pallido  uolto, 
E  chiama  f  amor  fuo  piìt ,  che  può  forte , 
Dolce  Piramomio  chimi  t'ha  toltot 
Kijpondi  4  fm felice  tua  conforte . 
chi  da  la  ulta  tua  lo  starne  ha  [ciotto, 
Qual  fato ,  ò  quJ  cagion  tiduUìnortef 
KiJ]>ondi  4  chi  tu  fai,  che  tanto  t'auu  » 
Alxtua  cara  Tisbe,  che  ti  chiama , 

Al  nome  dolce ,  i  la  promefja  fede 
heua  ViramoaUborailangmdt  occhi, 
E  fubito ,  che  lei  conofct ,  e  uede  » 
Tar  ,chedubia  aUe^ezXA  d  cor  gli  tocchi* 
'EtalforZA  al  parlarlauogliaiieie. 
Che  diffe ,  che  la  uefìe  ,iluelo,ei  fiocchi  >  . 
E  l'ornamento  fuo  di  fonate  tinto. 
Con  tome  del  uonCbauc^nocììitito* 


t  ì  1 

Vo/r<<  più  éhrytndU  fud  miftrd  alma 
Venuta  ara  al  fuo  fine,  e  fu  sforzata, 
V'abtktndonar  la  fua  terre/he  ftltna, 
E  la  moglie  ìnfeltce ,  e  dijperata , 
Kaddoppia  Apido ,  e  batte  palma ,  4  palma  » 
jSabbraecia  eojl  morto ,  i7  bacia ,  c^l  guata  » 
E  ben  che  l  molto  duol  molto  tmpedij[e 
il  fuo  rotto  portar  pur  così  dijfe , 

te  mie  faiìguincfe ,  e  tinte  ueiti 
Del  non  mio  [angue  ti  toccar  si  il  core  t 
Verche  me  morta  Viramo  credeiti , 
Se  ben  poteui  in  ciò  prendere  errore  , 
Che  di  tua  mano  uccider  ti  udeihi» 
Ter  dimofìrar  la  forza  del  tuo  amore  , 
Che  farò  io ,  chete ,  mio  conforto , 
E  ueggio ,  e  tocco ,  e  tengo  m  braccio  morto  f 

lo  già  non  ueggio  una  macchiata  fcorZAt 
tJf  mi  pojfo  ingannar  di  opinione  ^ 
Io  te ,  te  ueggio  morto ,  onde  mi  sforXA 
Jimor  la  tua  morfempia ,  ogni  ragione 
A  moflrar,  che^mio  amor  non  ha  wtenforzA» 
E  che  non  i  di  men  pcrfettione, 
"B  fetu  fofti  in  te  per  me  tant' empio , 
Che  debbo  io  far  per  te  con  quefto  effempio  t 

E  fe  toglienti  al  bel  fembiante  humano 
Con  cor  utrd  la  uiua  imago ,  e  bella , 
Si  come  piacque  al  cafo  horrendo ,  c  (trono  » 
Chefordmò  tatua  maligtia (iella: 
Amor  darà  tal  forza  à  <jue(la  mano , 
Se  ben  fono  una  tenera  dcnzeUa  » 
C/x  chiamata  farò  per  V auenire, 
E  compagna,  e  cagion  del  tuo  morire . 

E  doue  morte  fol  pria  potea  fare 
Che  non  s'unijfe  il  tuo  bel  corpo  al  mio  9 
lAortenonci  potrà  pik  feparare , 
Voi  cb*ogtù  ragion  uuol ,  che  mora  anch'io  « 
Vogliate  ò  padri  mifcri  accettare 
if  nojìro  ragioncuolcdejìo , 
Che  quei,  ch'amar  congiunfc,  e  V ultima  hora. 
Congiunga  infleme  tm  folfepolcro  ancbora* 


K  O 

Tu,  che  co  I  rami  tuoi  bramato  legno 
Copri  hora  un  morto ,  e  dei  coprirne  dm 
Sotto  cui  doppio  già ,  ma  uan  iifcgno 
Di  godere  ambo ,  e  non  di  morir  fue. 
Serba  di  noi  perpetuo  etemo  fegnoa 
Tingi  tutte  di  duol  le  gelfetue , 
fa  lor  del  no!ho  fangue  o/curo  il  manto , 
Ch'altro  non  uoglia  dtr,  che  doglia ,  e  pianti. 

Ma  par  chi  tanto  indugia ,  che  non  habbid 
Di  morir  uoglia ,  anzi  la  morte  fchiue . 
Da  i  baci  eitremi  à  le  defunte  labbia  » 
che  tanto  amato  hauea  di  baciar  uiue  • 
Alza  Cacciar  da  la  fangutgna  fibbia , 
E  pria  che  del  ueder  le  luci  priue , 
Dice  (juefle  parole,  t  tien  ben  mente 
A  la  /pada  homicida ,  CT  innocente  » 

Deh  poichoggilamiacrudel  fortuna 
in  uece  ì ogni  ben ,  d'ogni  dolcezza» 
Contrame  dijperata  infìeme  aduna 
Quanta  fu  mai  nelmondo  trayCT  ajprezxfi» 
Terfo ,  e  lucido  acciar  mia  mSta  imbruna  > 
E7  mio  ihameuttal  fubitolpezZA» 
E  in  uece  de  Vufdtacrudeltate  ^ 
N  e  r  uccidermi  tcfto  ufa  pictate . 

Sopra  il  pungente  acciar  cader  fììalfa. 
Che  forfè  fuo  mal  grado  il  petto  offende» 
E  tanto  il  pefo  in  giù  la  donna  abbalfa. 
Che  giunge  al  caro  /}>ofo,en  braccio  ti  prende. 
Vn  peregrin  non  lunge  in  ta"to  paffa  » 
l^'l pianger  de  la  donna  à  cafo  intende, 
E7  piede  à  quel  gridar  drizza,  e'I  penflcró» 
Che  uuol  faper  di  quel  lamento  iluero. 

Tanto  di  uiuo  à  Tisbe  erarimafo. 
Che  potè  far ,  chc'l  percgrtn  fapcffe 
Di  loro  amanti  il  dolorofo  cafo, 
E  lui  pregò  ch'à  i  lor  padri  il  dicelfe . 
A  tei  del  uiua  fuo  giunta  à  Voccafo 
CXuelle  gratie ,  che  uoUe  ,  il  ciet  conce/fe  • 
Mqftra  il  frutto  almantet  quando  è  matura 
Quel  fangue,  e  quel  color  funebre,  e  fcwro  • 


a.  'v  A 

Quel  mifcréd  fin  s'udì  pèr  tutto , 
fiffmào  andò  m  qucita  orecchia  ,  in  quéUat 
Occhio  non  fk  che  rmmcjfe  afciutto , 
Vimfc  ogn'M/i  U  lor  forte  acerba ,  e  feUtt» 
Coti  Ugrotte  i  lor  padri ,  e  amaro  lutto 
Códocaro  il  garzone ,  eia  donzella 
in  un  conmn  fepolcro ,  e  i  ricchi  marmi 
Ffr  d'accordo  fegnar  di  queùi  carmi . 

Qui  (^an  Piramo ,  c  Tisbc  ;  amanfl ,  e  danno 
OrdmeStreal  fonte  .  eUas'muia . 
Viene  il  leon ,  fugge  ella ,  e  hfcta  il  panno  -, 
Vmfanguinail  Leon ,  beuc ,  e  ua  uia  . 
Le  ucùi  uccider  poil'ojnante  fanno, 
Oniella  apre  al  morir  nfteffa  uia  . 
E  quando  l'una  ,  e  l altra  ahna  li  fuelfe , 
Tot/ct  dd  fangiie  lor  le  bianclK  gelfe . 

Cofi  contaua  Alcitoe ,  e  in  tal  mniera 
Vamor  dtpinfe ,  eie  bellezze  conte ^ 
Bt.ogni  lor  miferiacosì  intera , 
E  con  parole  si  ueraci ,  e  pronte  , 
Ch'ogni  dotuia  sf orzò,  chUd  udir  era, 
a'  far  de  gli  occhi  lagrimofa  fonte, 
E  tutto  fe  con  sì  pietofo  affetto , 
che  nel  lor  lagrmiartrouar  diletto, 

Conehiufa  chebbe  Alcitoe  la  noueUa , 
Douea  parlar  Leucotoe ,  che  cuciua, 
E  de  la  terza  era  mag;gior  forcUa , 
E  non  men  de  la  prima  accorta ,  e  urna  » 
E  lauoraua  una  camicia  bella , 
E  nel  colir ,  chaUImr  di  feta  ordiua , 
Pmgea  di  color  ucrdi  ,  bianchi ,  e  ranci , 
Dicedri  un  uago  fregio,  e  melaranci , 

Con  pmd'un  /pillo in  baffa  fede  aj?ifa 
Sopraunpiuiolgtuncialycba  m  fen, conficca 
V«  capo  del  codar ,  cheUa  diutfa , 
Poi  la  ftnijìra  iPaltro  capo  appicca. 
Secondo  l'occhio  poi  la  de^aauift, 
iSagocon  diligentia appunta,  e  ficca, 
"Lo  /pinge  poiché  l'ha giuiho appuntato 
CoH  duo  lungo  di  ìnctaUo  armato , 
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Quanto  puote  Panello  innanzi  it  caccia, 
I  primi  diti  poi  prefala punta 
Lo  fcoihan  dalcoUar  tanto, che  faccia 
In  quel  bel  fregio  adbauer  parte  è  giunta. 
Tien  fempre  in  quel  lauor  ferma  la  faccia , 
E  gli  occhi  anchor  mentre  che  Vago  appunta  9 
Manelttrar  del  filtaluoltamira, 
E  fenzi  il  uifo  alzar  le  luci  gira . 

QuandoVagola  putita ouedefla 
Pili  por  non  può ,  eh  e  V accia  è  troppo  corta , 
Con  le  forbL-i  taglia ,  e  getta  uia 
La  parte ,  chertmjti ,  la  mano  accorta . 
Aìlhor  dal  fregio  il  uolto  alza  ,  e  dtfuia , 
E  l'occupata  ui^ta  fi  conforta. 
Prende  il  coUo  nigor ,  uigore  il  uifo , 
Che  non  Uà  come  pria  chinato  ,e  fìjo. 

Al  gomitolo  polla  fctatoUe , 
E  P aguzza  co  i  denti ,  e  conte  dita^ 
E  uia  le  trofica  il  pel  debile,  e  molle, 
E  poi  che  tha  ben  torta,  e  bene  unità , 
La  cruna kV occhio  Vunamanoejìolle , 
Ef  ella  r altra  à poruiil  filo  inulta , 
S'affi  fa  rocchio  ,  e  u'halamanfì  pronti  ^ 
Che  ne  langujla  cruna  al  primo  affronta . 

Co  primi  diti  poi  la  punta  prende' 
De  Taccia ,  che  già  domina  la  cruna, 
Tnra  il  fil  dentro  alqiunto,e  Cocchio  intende  » 
E  con  proportionein/ieme  aduna 
Fior,  fronde ,  e  frutti  ;  e  cosi  bengltitenie, 
che  non  manca  il  difcgno  in  parte  alcuna , 
Ne  ^àdi  uariarP accie  ,  e  colori. 
Secondo  fon  le  foglie ,  i  frutti,  e  i  fiori. 

Se  ben  con  tanto  Budio ,  econt.infarte 
Ha  nel  cucir  la  mente  ,eglt  occhi  intenti, 
No/i  uuol  punto  mancar  de  la  ftta  pa)'te 
Di  far  gli  orecchi  altruidileicontenti , 
E  con  tal  fewio  il  fuo  tempo  comparte , 
che  fa  fentir  que^i  foaui  accenti. 
Con  tornamento ,  chappartienfi  à  loro 
SfnzA  che  toglia  àPago il  fuolauoro . 


X  I 

.Tii Venere  U  face  tMo  àrdente ^ 
che  ncH  folo  i  mortali  tn  terru  offc/è, 
J^aipik  fuUimiDcinelael  foucnte 
Con  le  fue  fiamme  grMunicnteaccefe. 
e7  biondodluUre  Dio, eh' 4  uarta gente 
fi  turioil  clinu,  tmnOi  il  giorno Ime fc  , 
Vm  uolte  (tccefodil  fuo  imo  ardore 
Vrouò  il  dolce ,  e  ['anutr ,  che  porge  Amore 

» 

fra  quante  de  lo  Dio  >  tanrec  cui  chiome 
Danno  il  giorno  à  mortali ,  arjcr  giamai, 
Vna ,  chcbhc  canaio  Leucotocnoìne  , 
"Rencè  pili  caldi  i  fuoi  cocenti  ni  ; 
E  uqglio  hor  raccontami ,  e  doue ,  e  comt , 
E  (f  cxnhi  gV vifortunìj ,  i  pianti ,  e  i  guai , 
"Perche  fdcgnojsi  Venere ,  onde  nacque  » 
Che  fece ,  clye  colei  tanto  li  piac(^ie  • 

il  pruno  fili,  che  t  adulterio  fcorfcy 
che  Venere  fe già  con  Marte  e  il  Sole . 

ma}[aHÌgli'i  è ,  s'ei  prnniers'accorjc, 
Toi  chc^  primo  ogni  cofa  ei  uedcr  fole , 
D/  pai  c far  lo  jònò,i}à  un  pezzo  in  forfè  , 
Poi  fcguMie  che  può ,  fcoprire  il  uole , 
Jio^  può  foffrtr ,  che  jìa, l'autor  del  giorno 
Al  falfro  de  gli  Dei  tal  fatto  forno, 

lenzit  punto  indugiar  troua  Vulcano, 
E  gli  palcfatl  fallo  de  la  moglie, 
"E  quet  diuenta  in  un  momento  mfano  > 
Tanto  gran  gchfta  nel  petto  accodi  te  . 
To/?o  al  dotto  martel  porge  lanuno  , 
Et  ogni  tìnta ,  ogni  iflrumntotoglie , 
Che  per  fare  uno  ingegno  gli  bifogna , 
Ver  far,chejappu ognun  la  fuauergogwt  ^ 

F4 ,  che  con  rame ,  e  fen-o  un  liquor  Me  , 
Che  formé  una  mtjlura  à  lui  fecreta  , 
E  tal  rete  ne  fa  fottilc ,  e  molle , 
Che  piii  non  fi  potrit  fe  folfe  fitta. 
A*  gli  daini  ctAranne  il  pregio  toUe, 
Ad  ogni  occhio  il  fuo  fildiuederuietd, 
Dow  //  Sol  gli  moftrò ,  corre ,  e  la  tende 
Inguifi  9  ch'occhio  akun  non  kcomprende  • 
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No/i  uuol  come  un  nel  letto  à  poncr  uaffc , 
Che  la  rete ,  che  uè ,  fiòito  fiocchi , 
Che  prenderebbe  quel,  che  pria  ucntraJfe^O 
Ma  uuol ,  ci)  ad  ambedue  la  forte  tocchi . 
E  però  un  fil  ut  pon ,  che  m  parte  ihajfe , 
Che  forza  e,  fi  due  fon ,  chel  fil  fi  tocchi , 
Dapoi  s'afconde  ,  e  qumdi  non  fi  parte , 
Che  uedeimfedel conforte,  e  Marte* 

Hor  mentre  ha  in  colmo  il  /ito  contento  il  tatto  > 
Che  di  due  corpi  uarij  m  folne  forma  , 
E  fonde  ti  re/pirar  penofo ,  e  ratto 
Quel  fvìgue ,  che  pur  pria  cangiò  la  forma, 
E7  piacer  rende  Ihuom  si  i^upe fatto, 
che  trauolge  le  luci ,  e  par  che  dorma , 
in  cosi  dolce  lotta  ti  fil  fi  tocca  , 
E  l'inganno ,  che  uè ,  fubuo  fiocca . 

Nf/  fommo  del  gioire ,  e  del  diletto, 
JL'm/io  ,  e  Coltro  iììiprouifo  al  laccio  è  colto  ; 
E  l'uno ,  e  V altro  fià  congiimto ,  e  flrctto  » 
Mirabilmente  m ciucila  r ete  auolto. 
Tien ,  rie  moucr  fi  può  petto  con  petto  , 
S'affronta ,  e  fermo  fià  uolto  con  udto  , 
Come  ciafcun,  che  s'ama  ui  qucUo  (tato 
Nel  fuo  maggior  piacer  tunfi  Sbracciato  ♦ 

Lo  fciocco  fabro  alìlìora  aprì  le  porte  , 
E  gli  Dei  tutti  à  ueder  fc  uenirc. 
Che  rifer  sì ,  che  la  celeite  corte 
N  0/1  hfbbe  per  un  tempo  altro ,  che  dtre  • 
E  ui  fu  piti  d'un  Diogionane,e  forte, 
che  de rV Ignuda  Dea  uaine  vi  defire  , 
Ne  cureria  (  pur  che  le  fojje  in  braccio  ) 
T>'ejfer  colto  da  tutti  in  qucUo  impaccio. 

Scoperto  cba  la  fua  ucr gogna ,  e  torte 
Quel  Dio,ch^ad  ogni  fuo pafios^ inchina, 
Moiha  il  nodo  à  Mercurio ,  epotfi  parte  , 
E  torna  zoppicando  à  la  fucina . 
Non  uuol  trouarfialdislegardiMarte, 
Che  non  gli  azzoppi  il  piè ,  che  ben  camina  ,  . 
Ma  fe  crede  oltraggiarlo  in  MongibeUo, 
Prouerà  quanto pefa il  fuo  martello. 

A'preghi 


a.  V  A 

A'  pì^f>i^énhc3tìtìKeiriwrto  fchffe 
Il  btn  dt/f^ito  Dio ,  U  bella  Dea , 
E  %ran  piacer  dt  lei  toccando  tolfe^ 
lAentre  la  rete  intorno  le  fuolgea . 
E/k  uergoffìa  hauca ,  pur  gli  occhi  uolfc , 
•Et  al  guardo ,  e  al  toccar  ;  ci)  egli  facea , 
Spaccar fe  (  e  piacer  rìWbbt  )  del  defio , 
Ci)  aa  nato  di  lei  net  altro  Dio, 

a'  nutricato  Dió  par  di  jlar  troppo , 
Mrf  non  4  quel ,  che  fcioglie ,  tocca ,  e  uede , 
Htì  pena  fu  fcioltoil  nabli  groppo^ 
CljeV armigero  Dio  troiioj^tui  piede . 
Si  getta  un  nuntointorno  yC  cerca  tlzoppo^ 
Che  gli  uuol  dar  la  debita  mercede , 
LU  Giou<  con  bel  modo  il  fece  accorto  ». 
Che'l  marito  di  lei  non  hauea  torto . 

Al  nipote  d'Atlante  in  qncUa  fcfla 
e  oltre  al  doppio  piacer  ^  che  ne  riporta) 
Quel  si  ben  Uuorato  ingegno  re^ha , 
"Etmtolietoai  fuo  pal^zo  il  porta  . 
La  Dea  fi  mette  fiibitounaueiha, 
Bt  efce  a  capo  chin  fuor  de  la  porta  9 
Bne  fa(si  gran  tofco  Vaucleiu  ) 
a/  fcrmator  del  di  portar  la  pena . 

^tflò  jì  utrgognofa ,  t  fconfolata 
La  colta  in  fallo  di  Vulcan  con  forte  ^ 
Che  flè  piìt  dì  romita ,  e  ritirata , 
E  non  -ardi  di  comparire  in  corte . 
Si  flà  tutta  confufa  ,  e  travagliata , 
Voi  che  gli  Dei  putir  non  polfon  morte. 
He  sài  che  mal  può  farfl  al  folar  raggio , 
che  la  uendetta  fuperi  Coltraggio , 

^r(r<'S'-*  ^ Achemeniaun  Ke  pofTente 
Le  città  fortunate ,  Orcamo ,  padre 
D'una ,  che  mai  non  nhcbbe  V  Oriente 
Di  fi  uiue  bellezze ,  e  si  Icggiarde . 
Prmu  tutte  auanzò  la  fua  parente , 
h\a  quanto  ogni  altra  fuperò  la  maire , 
Tanto  ella  fu  poi  umta  da  la  figlia 
li\etefferbella ,  oltre  ogni  maratùglia . 


Ver  più  opportuna  tei  Phrafa  Dea 
Che  debbia  H  Sole  amar,  fccglie  f ra cento  ^ 
Verche  dopo  la  fiu  Fortuna  rea , 
Senta  più  pafiione ,  e  più  tormento. 
Cha  per  la  legge  pefimia  Sabca 
e'  forza , che  ne  rejii  mal  contento. 
S'egli  Horrà  da  lei  quel ,  pcrclje  s'ama  •  j 
E  poi  ft  fcopra  d  fallo  de  la  dama . 

I  f  tutte  le g^atic  infìane  accoglie ^ 
Tutte  le  leggiadrie ,  tutti  gli  honoris 
E  fe  ne  uà  con  nonuedute  /foglie  ^ 
Al  felice  paefe  de  gli  odori, 
E  giunge,  CT  opportuno  il  tempo  coglie» 
Ch'ella  Leucotoe  detta  ufciua  fuori 
Del  fuo  fuperbo,  e  regale  edificio. 
Ver  gire  4  uenerare il  facro officio, 

'  Come  uede  la  Dea ,  cIkI  Sol  percote 
a'  cafo  4  la  donzella  il  uago  uifo , 
Di  qaeUe  gratie  4  lei ,  che  dar  le  puote  »  ^ 
Le  fa  iicnufto  il  udto ,  e  dolce  il  rifo . 
fiiffrena  egli  t  de^rier ,  ferma  le  rote , 
E  tiene  il  {urne  in  lei  ben  fermo ,  e  fifo . 
E  non  ft  parte  ilmiferdi  quelloco , 
Ch'infiamma  ti  corpo  fuod'unaltro  foco, 

KongU  fouuien,  che  fe  più  quitti  ei  bada, 
Vtùdiquel ,  che  conuien ,  fa  hingo  ti  giorno  • 
Ma  queUa  gran  beltà  tanto gliaggrala , 
Che  ferma  il  carro ,  e  mira  il  utfo  adorno , 
E  mentre  andò  U  donnaperlailrada, 
V accompagnò  coi  raggi  d'ogn' intorno, 
E  poi  che  dentro  al  tempio  fi  raccolfe  » 
Po*  le  fenejhre  à  lei  le  luci  uolfe . 

Con  quella  dignità, che  ft  richiede 
A  d  una  figlia  repa ,  s'mg hiccchia , 
"Baciò  ima  ferua  un  libro ,  e  poi  gliel  diede 
Le  ciglia  r inerente ,  e  le  ginocchia . 
Intanto  con  qual  cor ,  con  quanta  Fede 
Manda  t  fuoi  preghi  al  cielo,  il  Sole  a  locchÌJ 
E  porta  grande  inuidiaal  fommo  Gioue  > 
Al  quale  i  preghi  fuoi  dirizza ,  e  moùe . 

H  i 


-  L    I  ^ 
Hivf4  It  donni  .<  VAu^o  ituifo  uoUo , 
Sfcondo  richiede  A  Voppofto  dure , 
E  7  Sole  il  Cancro  hmiea.  fui  corre  tolto , 
Con  cui  non  molt i  di  douea girare . 
Nf  d  Taiwnio  hauea  anchor  percoffoiluolto 
Ter  dritto  fil ,  ch'egli  era  in  fui  leuare , 
Perche  in  quella  flagion  quattdo  alypariu4 
Ver  Borea  fuor  delOrizonte  ufctua, 

TerUbalconi  aduticjue  à  fEuro  opponi 
N  el  tanpio  il  Sol  Jpargea  raggi  dmerfl , 
Tingendo  ibalcon  fretti,  e  mi  dt/po/lt. 
Che  H'aitrau^no  anchor  troppo  trauer fi . 
Clf^ko^ncri  ornati ,  e  i  crin  uaghi ,  e  ccmpoili, 
il  raggio  ne  V entrar  può  fol  goderfìt 
Mapoicì^e  fereilmuro^eripercote  , 
Code  i  dolci  occhi ,  e  Icuermiglie  gote , 

che  fc  pcrlìnearetta  limoli  accorge  , 
ràperqueUi  balconi. ìlei  paffaggio, 
Vellfggiadro  prcfil ,  ch'in  lei  fi  fcorge  , 
Godrà  per  dritto  fil  Faccefo  raggio . 
To/?o  à  i  dellrierpiii  lunga  briglia  porge, 
E  gli  sferza  con  fìudio  a  cjuel  uiaggio, 
E  mentre  ei  s'alza ,  e  goder  meglio  fperay- 
S'abbaffa  il  raggio ,  e  fa.  piti  larga  Jpera .  ; 

Cane 4  quel  punto  faV aurea  fuaroti,  f 
"PouEuro  uerYauonio  ilucntosbocca. 
Code  il  profilo ,  e  la  jìni^ra  gota , 
Con  gran  contatto  fuo  le  palpa  3  e  tocca* 
T,lla 9 ch'attenta  flauafi,  e diuota,  :| 
CóV  cor  Gtoue  adorando ,  e  con  la  bocca  » 
a'  la  /pia  rifcaldata  di  Vulcano 
Oppofe  il  ucloj  e  la  fmi^ra  mano  * 

abbarbagliato  amante  aUhor  fi  crede , 
Ch'ella  il  cerchi  prillar  de  la  fiiatiiflay 
"Perche  non  tomi ,  poi  che  la  concede 
a'  più  d'un  bctgarzon ,  clialVìor  lacquifla  . 
E  quanto  meglio  ornati  amanti  uede , 
Tanto  maggior  fofjyettoil  cor  gli  attrita  ^ 
E  per  troppo  dolor  le  luci  abbaffa , 
Onde  la  fjyera  fua  fplende  piìibaffa. 
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Mentre  più  d* uno  ornato  ,  e  Un  diJJ>ofìo  , 
Cofhretto  il  caldo  cor  gl i  tien  colgielo  »  ; 
"Echcl  bel  uifofuo  glitien  nafcoHo 
La  donna  con  la  man  jìnifìra ,  el  uelo , 
Vede  un  balcone  à  fuoi  beilumioppojìo ,  ; 
Che  guarda  ouei  più  s'alz^  à  mezzo  d  ciela^ 
f  à  pili  ratto  à  dedrigr  batter  le  piume 
Ter  giunger ui,  e  fcontrarlmte  con  lume 

jyoue  uuol  comparir  fi  chiara,  e  adorno, 
pi  così  dluflri  Jpoglie  ,  e  così  rare , 
che  uedrà ,  che  di  quei ,  ch'ella  ha  d' mtornoj 
Alcun  non  Uba ,  ch'à  luipoffaelfcr  pare . 
Hor  mentre  i  deflrier  punge  al  mezzo  giorno 
Ter  meglio  il  fuo  fplendor  quindi  vurares^-y 
Nf/  tempio  fempre qualche  raggio  i 
Che  quel., eh  m  fi  (a,  riguarda,  e  Jpta  . 

Tojlo ,  cba  dato  al  facro  officio  fine 
lì  (icxamente  ornato  facerdote, 
heuaLeucotoele  ginocchu  chine , 
Con  le  donzelle  fue  fide ,  e  diuote . 
Quel  libro ,  che  le  cof  -  alte ,  e  diuine 
Difcopr^  4  gli  occhi  altrui  con  ricche  note , 
A d  una  dà ,  che  con  Imchm  Vhonora , 
1/  prende.,  el  bacia ,  e  poi  s' inchina,  crnchom^ 

a' penaha  per  partnrfi  itizdtotlpiede  ;j 
Dal  tnppio ,  oue  adorò  la  bella  figlia , 
Che  più  d' un  folar  raggio ,  che  la  uede , 
ÌA'auifa  il  Sole ,  CT  ei  ruien  la  briglia , 
Al  regal  tetto  fuo  la  donna  riede 
Con  honorata ,  e  fplendida  famiglia, 
I  /  caldo  Dio ,  che  di  gokria  intende , 
Con  miUe  mtorno  à  lei  raggi  rifplende . 

L4  porta mcontro à  >^oto,e'lregto  Claufhr^- 
Guarda ,  ella  uà  uerfo  Settentrione , 
E'ISol  fa  gnr.che^là  fra  l'Euro,  e  VAuitro, 
Vombre  fra  l'Occidente ,  e  V  Aquilone . 
L4  fjyera  allhor ,  che  uien  dal  foùr  pUu{lro » 
ha  dc^ra  guancia  àuagheggiar  fi  pone, 
M  a ,  perche  troppo  amor  Cha  fatta  ardente^ 
S'oppcn  li  de{h4 ,  e'I  uelo ,  e  no'l  confcnte 
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Tròppo     gdofUgli  entri  ntl  petto , 
Quoìdo di  nouo oppon  U mano ,  e'/  panno  > 
E  che  concede  d  fuo  diurno  a/petto 
a'  queiiché^à  lei  da  man  jìm(zra  uanno, 
E  tutto  picn  d'inuma ,  e  di  fo/pctto , 
ri  lor  qucl,che  far  puote,  oltraggiOjC  danno. 
E  come  alcun  di  lor  mirarL  ardtfce , 
G/tii  i  raggi  ne  gli  occhi  >c  Vmpedifcc , 

Hai  non  la  perde  d'occhio ,  ouunqi4e  uadà^ 
E  non  fi  cura  più  d'andar  ji  forte. 
Giunge  Leucotoe  m  capo  de  la  ^radst  > 
E  già  preme  co  pie  le  regie  parte . 
Il  Sol  più  col  pcnfier  di  fuor  non  bada , 
Ma  fattende  àman  manca  entro  la  corte  , 
B  poiché  l  tetto  à  lei  grat' ombra  porge. 
Sempre  ha  qualche  fpiraglio ,  onde  la  fcorge . 

Accefo  Sol ,  che  col  tuo  raggio  ardente 
Tutte  qumte  le  cofe  abbruci ,  e  cuoci  » 
Hot  fci  bruciato ,  cr  ardi  parmiente 
2à ite inoi  pm  caldo  nuoci. 
NofJ  uaoi  fi  fermi  m  lei  Vocchio,  e  la  mente  > 
Che  I  tuoi  uolin  deiìrier  tanto  ueloci, 
le.  mentre  per  mirar  non  cangi  loco  y 
Infianum  il  giorno  à  noi  di  doppio  foco . 

S'4  tnenfa  fiede ,  ò  pur  parla ,  e  dtfcorre , 
O'  pafja  il  tempo  m  quul  fi  uogUa  guifa  » 
Sempre  un  raggio  folar  la  dentro  corre  , 
E  di  quelych\Ua  face  »  il  Sole  ani  fa. 
Quell'occhio,  ilqual  donna  per  tutto  porre, 
Tutto  in  un  luogo  il  caldo  amante  affifa , 
Vecchio,  che  riguardar  debbe  ogni  parte 
I^albel  uifodilei  già  mai  non  parte . 

QucUehore  fi  noicfe , e  tanto  ardenti. 
Quando  ptrcote  à  Borea  d  Sol  la  fronte, 
I   Oìarion  di  caldo  d  cielo ,  e  gli  elanenti, 
Zche^'ombra  et  un  arbore ,  ò  iun  monte 
Van ,  chc  l  paiior  fi  pofi ,  e  s'addonnenti , 
"Riìnembrano  V incendio  di  lì  etonte , 
E  nt  fanno  i  mortai  qualche  bisbiglio , 
Oi^ituriga  fta qualche  ine/perto  figlio*. 
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Hejfwi per  grati  ntgotio ,  che  ihaueffe. 
Seguire  ofauaaUbord  fuo  maggio. 
Ila  coimetua ,  che  ne  Calbergo  fceffe , 
Fot  che  foffc  men  caldo  U  folar  raggio  » 
Non  era  uetuo  in  aria ,  che  potejfc 
Spirare ,  anzJciafcun  prouido ,  e  faggio  » 
S'era  per  non  reflar  dal  Sol  bruciato 
Nf  lecauerne  dEolo  ritirato , 

Ogiu  huom  uà  ne  la  ^aììXApili  fotterrd, 
Ognhiiom  cerca  al  fuo  mal  qual  puote  auifo  , 
E  poco  ui  mancò ,  ch'aìlhor  ù  terrn 
No/i  foUeua  ffc  d  polucrofo  uifo 
Al  Re, che  l'arme  di  Vulcano  atterra  ^ 
che  qttel  ,che^à  nel  fclar  carro  afiif  > 
Funiffe ,  pure  anchor  flà  dubia,  e  ajpettd. 
Per  non  uentr  fi  toiìo  ktalucndetta. 

Ben  molti  fan  ,che^l  Sol  col  Cancro  fiondo, 
Conuien  ,  cìje  fopra  noi  più  alto  monte, 
E  che  i  fuoi  raggi  fian  più  caldi ,  dando 
a'  pu>mbo  quafi  ne  la  nofira  fronte . 
E  che  fia  d  giorno  anchor  più  lungo ,  quando 
\l  maggior  arco  è  fopraVonzonte  y 
Tur  tanto  hoggiarde  ,e  lungamente  dura , 
Chà  Ulti  par ,  che  pafii  ogni  mifura  ♦ 

Se  fapeffer  nel  cor  come  tu  cuoci , 
E  7  mirar  lei  di  quanto  ti  contenti , 
S'i  gli  animali ,  à  gU  elementi  nuoci  > 
E  fi:  mandi  ituoirai  fcuerchio ardenti, 
E  fe  fai  ,chei  defirieru.tn  menucloci, 
forfè  ti  fctiferìan  l'offrfc  genti  : 
Ma  poidje'l  fin  nonueggondcltuo  fguardo, 
7'jtccufan ,  che  tu  lut  crudele ,  e  tardo . 

Sencffujipuò  fo^rir  l'empia  faceUi , 
che  rende  d  mezzodì  cotanto  acce  fi) , 
Come  farà  Umifera  donzella, 
Verfocià  tutto  d  lume  ha  fempre  vitefo, 
N  e  lapiù  baffa  iìanza  jlafii  anch' ella , 
e7  uol^o  afciuga  dal  [udore  offffo, 
E  con  le  penne  fa  dtluagoaugrUo 
Di  Guénon  uaito  al  uifo  hmtdo ,  e  bello  * 
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Yrt  picchi  ^olycVoùc  U  donnd,  /plende , 
Vede  d  gran  imi ,  che  forcd  è ,  cì)€  ne  fegtu, 
E  s'ei  con  tanta  forzali  giorno  accende. 
Quanto i amata  figlia  fi  dilegua  ; 
Kapporta  al  folar  corpo  ^e  falche  intende. 
Che  lei,  che  tutti  con  fua  falce  adegua  » 
De  Ver  fi  adeguerà  Palta  Rema 
a'  morti  y  sà  l  occafo  ei  non  s'inchina  • 

QuandoV afflitto  innamorato afcolta. 
Che  per  foucrcbio  ardore  ella  fi  s face, 
E  che  tofto  le  fìa  da  morte  tolta , 
Se  fcalda  il  dì  con  fi  cocente  face  : 
Con  una  nube  lagrimofa ,  e  folta 
S'afconde  iltiolto ,  f7  rfi  men caldo  face, 
E7  S^'^ffo  laff'imar  dimoerà  cjuanto 
Sentaci  dolor,  eh' cUapatifca  tanto. 

Quei,  che  fapean ,  chetbumidouapore » 
Che  manda  freddo  al  del  la  terra  calda  > 
Tortnar  tal  nube  fuol ,  chel  freddo  huntort 
Scrua ,  mentre  fior  puote  unita,  e  falda , 
Crcdean ,  chor ,  che  riuerbera  V ardore 
^anto ,  che  fopra  anchor  le  nubi  fcalda  > 
Per  refiihae  al  foco  umto  foffe 
Quclgiel,  che  fa  le  gocce  cofigroffe* 

Ka  s'ingaimoìi  d'alai ,  che  nafcealtrottde 
La  nube ,  che  gli  ofcura  il  churo  uolto . 
il  fuomefto  penficr  laluceafconde, 
T>acjue  fra  nube  d  fuo  ff>lcndorgltè  tolto . 
he  groffe ,  tanpefìofe ,  e  fuba  onde , 
L^hmor ,  che  uien  piit  faldo ,  e  pili  raccolto  , 
Son  le  lagrmtc  fue ,  che  tai  le  fpande 
Ver  mcftrar  quanto  d  fuo  dolore  c  glande . 

Lo  /pejfo  lagxintar ,  che  V occhio  atterra , 
Dàriihoroà  rafcimo,anziarfo  feno 
De  la  disìrutta ,  c  poluerofa  terra  , 
'Et  4  tutti  i  mortai ,  che  uenian  meno  • 
Quando  Tornante  fi  à  per  gir  fotterra» 
Si  fcopre  pili  temprato ,  e  pm  fcreno  , 
che  uedetoìnor  fuo ,  chi  fi  diporta , 
^"luaghcggiar  diluitdhor  fopporta* 
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Come  fe  dà  Vhrati  alcuno  èprefo, 
E  contra  U  fuo  uoler  la  patru  Uffa , 
In  naue  V occhio  ticn  d'amore  accefo 
Al  lito,el  legno d porta ,  e  mnanzipaffa» 
E  mentrt^eiuiticn  l occhio  caldo ,  e mtefo ,ì 
La  naue  s'alza ,  e  la  terra  s'abbajfa , 
E  poichcH  mare  anchor  tutta  lafconde  , 
Kiguarda  in  qucUa  parte  d  cielo ,  e  ionde, 

Cofidul  de  fio  prefo , che  conduce 
Vinnojnorato  Sole  ad  occultarfi. 
Si  che  quando  di  fopra  egli  non  luce , 
Pofjad  fuoojnor  coH  fonno  ricrear  fi, 
Tien  fcmpre  uoUa  à  lei  laccefa  luce ,  i 
E  contra  d  fuo  uoler  lafcu  abbaffarfi, 
E  poi  che  Tonda  anchor  gli  ha  pofio  d  uclo  , 
Riguarda  m  quella  parte  d mare, eH cielo» 

Volte  che  Tha  le  fue  /plendide terga , 
JKl  fuo  nobd palazzo ,  che  già  uede , 
sferza  ideitrier  con  più  feroce  uerga ,  .1 
Giunge ,  e  tirando  d  fren,  lor  ferma  d piedd 
Scende  del  carro ,  THora,  che  T alberga. 
Si  marauiglia  ,  che  fi  mefhoriede: 
Ma  non  s'arrifchia  punto  dimandarlo, 
E  non  si  trouar  uia  da  confolarlo . 

Nf  nettare ,  ne  ambrofia  d può  céare , 
ti  e  ciò  che  dà  la  fua  fplcndidamenfa . 
E  fe  pur  mangia ,  poco  d  può guflare. 
Ma  fai  difcorre  con  la  mente,  e pcnfa , 
Tal ,  che  chi  d  ferue ,  può  confidcrare. 
Ch'egli  nel  cor  fente  una  pena  immenfa» 
E  più  che  pria  diqucl,cVc  fuo  cofhume. 
Andò  à  trouar  le  fue  Jplendide  piume , 

E  tanto  d  punge  amor ,  Vange ,  e7  flagella, 
Cheripofar  non  può ,  ne  men  dormire, 
E  per  ueder  la  donna  amata,  e  bella 
Prfr ,  che  non  uegga  mail  hora  dufcire . 
Di  fubito  leuofii ,    ogni  fieUa 
Innanzi  tempo  affai  fece  Jparire, 
Stupifce  ogntm ,  chel  Sol  fi  tofto  rotte 
Hablfia  T ofcura  tetiebre  à  la  notte . 
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Md  non  è  da  (tupir  »  s*ei  non  afjofm  , 
Cbe'l  fuo  dejìo  gli  fa  tropfajpra  guerra , 
E  per  mirjr  U  fiu  jì  ujgu  donna , 
Gltpar  mdTanni  lUumnjr  la  terra , 
E  fe  tempo  fi  lungo  f  aurea  gonna 
Moihra  à  mortali,  e  non  uuol  gtr  [otterrei , 
Tallo ,  perclkt  di  Lei  troppo  diletto , 
He  può  L'occhio  Lcu^  dal  grato  obietto, 

E  s'hoggi,  e  gli  altri  giorni  anche  iluedrete 
Diquejia  é^ate  far  ft  lunghi  t  giorni, 
E  ui  dorrà  (  fi.  caldo  ti  fentirete  } 
ch'ai  ricco  albergo  fuo  fi  tardi  torni , 
E  fe  quando  è  di  fotto  fcorgerete 
Inquanto  poco  tempo  il  mondo  aggiorni  p 
B  quanto  fi  di»ìrugga ,  e  fi  con  fumi , 
Ing roffa  pioggia  di^ilLando  i  Imi . 

Se  ben  ut  fouucrrk  del  giorno  adrictOy 
Trouerete  y  eli  Amor  fa  quegli  eletti 

tmfioinmato  Sol ,  cìjc  confucto 
rifarne  gli  altri  mnamorati  petti  t 
E  fe  dapoi  fari  più  dolce ,  e  luto , 
Come  nel  carro  fuo  la  Libra  accetti» 
"Verrà ,  ch'à  lei  talhor  non  parrà  graue 
Coderfi  alquanto  al  fuo  raggio  foatu, 

$ol,fela  luce  tua  talhor  uien  bruna, 
E  tinta  pariinfanguinati  mchiofiri. 
Non  uien,  percheH  denfoorbedela  Luna , 
%^ interpoli  fral  tuo  lume ,  e  gli  occhi  noihi , 
Amore  è  quel,  che'l  tuo  bel uifo  imbruna  > 
Amor  uuol ,  che  fi  pallido  ti  moflri. 
Quel  color  triHo ,  e  fcuro  amor  ti  porge  » 
Che  dà  tanto  terrore  à  chi  lo  fcorge , 

Quando  la  Capra  poi ,  che mttr'i  Gioue^ 
Ditenebrofenubiil  cielo  adorna, 
E  che  l  Aquario  fi  fouente  pioue. 
Che  tutta  l acqua  fuadal  uajb  fgombra, 
E  ch'elU  de  f  albergo  non  fi  moue , 
Che  taccfid  ti  cieUla  terra  d  fango  ingombra , 
Anzi  di  modo  al giel  chiude  il  uiaggio  , 
Che  non  può  penetrarui  il  foLtr  raggio  » 
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Allhora  il  cauto  amante  ,  perche  tolto 
No«  gli  fia  da  chi  ferra  al  freddo  iluarco. 
Di  poter  contemplar  l'jnutouolto , 
F4  fopral  orizontcun  picciolarco, 
E  come  s'è  nel  fuo  tetto  r acolto , 
E  àcbei  raggi  fuoi  libero ,  e  fcarco , 
D*uita  uelìe inuijìbile  fi  copre, 
E  in  cafc,  entra  di  lei ,  nealcmi  lo  fcopre^ 

He  uà,  che  non  è  uiiìo  in  quella  parte, 
Douc  la  bella  ucrginc  donora , 
E  la  contmpla tutta  à  parte ,  à  parte» 
E  quanto  mira  più ,  piùsmmxmora . 
Ammira  il  parUr  dolce  y  e  non  fi  parte, 
che  la  uede  mangiar ,  fpogliarfi  anclx>ra  » 
E  reflar  fola  con  due  doìnigeUe , 
Che  le  fcopron  le  membra  ignude ,  e  belle  « 

In  quella  occafion  come  la  uede , 
Venfa  ireà  por  fi  in  quel  felice  letto, 
E  palefarfi ,  e  poi  goder  fi  crede 
Quel ,  che  può  dare  amor  maggior  diletto . 
F4  due,  e  tre  uoUe andar V acce fo  piede  ; 
E  due ,  e  tre  uolte  il  ferma ,  cha  fo/petto , 
Ch*eUanon  uogliaudtr  ^  non  gridi  forte, 
E  non  metta  à  romor  tutta  la  corte . 

Di  trasformar  fi  in  qualche  forma  approua, 
Ch'eUa  habbia  m  tanto  honore  ,  eriuerifca, 
che  mentre  parla  in  quella  forma  noua 
Vafcolti ,  e  fare  un  motto  non  ardifca  ♦ 
Venfa  far  poi  qualche  mirabil  proua , 
che  non  c  habbia  à  gridar yuuol  cHammutifca . 
E  con  quefio  penfier  riuolge  il  tergo 
a'  queia  flamba,  e  torna  al  proprio  albergo 

"E^  fianco  d  Sol ,  che'l  corra  andando  à  torno , 
Vn  fangofo  eamtn  femprc  ha  trouato: 
E  doue  fa  la  fua  donna  fo^giomo, 
a'  piedi  uernie  ,àpiè  fe  ne  tornato , 
tanto, che  fiora  troppo  àdore  d giorno 
"Lo  fianco,  CT  addormito  innamorato , 
eh' è  ^ato  un  tempo  in  gran  penflero  intefo  » 
Vq^l  ba  tutto  affannato  il  fonnoprefo, 
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Vhore  del  fonm  h paiflcf  pafsi ,  e  in  punti , 
E  fai  Sol  come  gli  altri  innamorati , 
E  poi  faédomiyeUfct  luiatidanti, 
E  gli  altri ,  chct'ajpcttan  difpcratt . 
Sol  qucQo  tuo  indugiar  piace  4  gli  <onanti  > 
Che  cor\pLicer  jl  tengono  abbracciati y 
I  quai  uoman,  cosi  contenti  Hanno  , 
Chcquejìa  notte  anchor  dwrafje  un  anno» 

Stup'fce  og)ìun ,  chomai  lo  Dio  non  giunga  , 
J\/  cut  nono  apparir  Variai  aggiorna  ^ 
Head itlcun  par ,  che  notte  cqjì  lunga 
N  afcc  ffc  Mai  da  le  caprtgne  corna . 
N  Oli  ^^ettate  anchor ,  che  t  dcjlrter  pwiga  > 
Nf  tfi  maranigliate  fc  non  torna, 
QÌK  tutta  notte  hanno  perduto  il  forno 
Clioechi  ,cJ}or  dal  dormir  ter  non  fi  potino* 

Cerne  fi  fuegUa ,.  e  lena ,  e  Paria  uede  »  ' 
E  chcda^Vliore  matut me  intende. 
Come  r  Aurora  è  già  grantempo  in  piede  y 
E  (ftfcaccta  le  taiebre ,  e  l  attende .    . .  j 
L  f  ricche  tttHe,i;  raggi ,  e  i  dcfirter  chiede  ».  < 
Si  ^iiiìc  in  fretta, e  fopra  il  carro afcende^l 
Sorge  y  cr  al  primo  dà  nel  regio  tetto-,    "  > 
Che  gli  nafcondc  il  fuo  maggior  diletto .   .  S 

Konardea  stilar  fopra  Vorizonte  l 
N  f  /4  calda  Hagicn ,  quando  potea 
I  /  lu^  uifo  y  e  le  bellezze  conte 
Vedere  ui  ogni  parte  che  uolea  r 
C nétto tìramahcr coprir Vaurea  fua  fronte. 
Che  comeuuol  l  offe  fa  Cuherea , 
Vuol  gire  à  riiteder  C  che  fi  rtmenéra , 
Dtf  I  piacer ,  che  li  dter  )  ttgnude  membra . 

kcc^ifi  pure  il  Sol ,  fia  chi  fi  uoglia  r 
elici  troppo  auarofia  de  Lt  fttaluce  > 
Che  poco  cifc  necuraycljchuoglia 
a'  Vintereffe  proprio  il  riconduce . 
V U9l  la  donna  itedcr  quando  fi  f^ogli4  » 
E  di  tal  uida  contentar  la  luce, 
l^e  fi  cura ,  idem  di  bei  fi  dole , 
Chetogliacofl  toSlo  algiormd  Sole, 
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G  itmto  y  fi  fa  inuifibde ,  f  ritortut , 
E  lei  mira ,  e  uaghcggia  mfino  à  tanto  . 
Che  de  le  ricche  ueite  fi  diforna , 
Voi  uede  4  Valma  un  pili  leggiadro  manto . 
Indi  fi  parte ,  e  pofa ,  e  tardi  aggiorna  > 
Ma  non  gli  mene  occafione  intanto 
Di  far  quel ,  che  defia ,  ne  mai  gli  uemte, 
Ymcheco'l  Toro  U  fuo  camm  non  tenne» 

Allhor  uede  una  fera,  che  la  madre 
Hacofa  àfar(  cH'Eurinome  i appella  ) 
Vn  lungo  tempo  col  marito ,  e  padre 
De Pamata dalia  uergine bella  . 
Le  difiwSle  di  lei  membra  leggiadre, 
ToQo  fi  uefice  fi  trasforma  m  ella . 
E  come  in  fala  appare ,  ognuni  inchina 
Credendola  ctafcm  la  lor  Reina . 

Iff  quella  adorna  itanZtt  d  Sol  pon  mente  , 
Don  egli  ha  pofio  il  trasformato  piede , 
Et  una  bella ,  CT  honoratagente 
Di  degni  buomini,  e  donne  affettar  uede . 
Vaffeggia  ihuomo,edà  F occhio  foueiUe 
Verfo  la  donna ,  che  m  dt/parte  fiede, 
Fiace  à  la  donna ,  e  tien  la  luce  baffa, 
E  con  gran  dignità  mirar  fi  Uffa, 

De  la  gente  eonfufa ,  e  non  dipinta , 
Quella  ajpettaua  d  Rf ,  la  moglie  que^a^ 
Compare  m  tanto  la  Rema  finta , 
E  fi  china  ogni  pie ,  fcopre  ogni  tefia . 
E4  corte  de  la  donna  urtata ,  e  /]>ÌJit4 
Da  fe  medefmauà,queiraltrarefia. 
Ogum  iappreffa ,  e  luogo  fi  procaccia  , 
ciià  r  entrar  la  Rana  d  uegga  m  faccia, 

Piw  (f  un /inchina ,  e  cofa  chegTbnporta 
chiede  humihìiente,  CT  ella  con  queW arte  , 
ClìEurmoìne  fuol  far, con  lor  fi  porta. 
Et  hot  quejlo ,  cT  hor  quel  tira  da  parte  , 
E  giufiamente  come  Poltra  accorta , 
A*  queiych\Ua  ama ,  il  fuo  fauor  com 
E  poi  con  poca ,  e  ptii  degna  famiglu 
Se  ti  entra  oue  fedealabeUa  figlia. 

Li 
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VappurtJìitcìUo  rtccjmcnte  oriutOy 
Le  pili  rici:he ,  ptù  nobili ,  c  pili  belle  y 
Chduelle  tutto  ti  fuo  felice  (iato, 
hd  /ìg/a  /i  Uu  j ,  leudrlì  anch'elle 
Al  dir  <r  un  paggio ,  di' era  iimanzi  entrato , 
Che  uenia  la  Reina  à  rtrouarla, 
E  ucrla  porta  andò  per  incontrarU  • 

Come  s'incontra  luno ,  e  t altro  Ime  > 
iS accorta  figlia  fubitos  inchviu, 
E  quel  fa  honorc  al  trasfomuto  Hum» 
Che  faci  far  quando  incontra  la  Kem» 
B  co/i  lodato,  e  nobile  cojlume 
Del  uifo  folamente  ti  ciglio  china  y 
Cbma  molto  ti  gmocchio  ,  adagio ,  c  4  tempo 
E  ne  Calzarfl  pon  tiiteffo  tanpo . 

Di  qui',  di  là  s  inchina  ognidofizelU, 
E  (utte  4  tempo  ,enela  ùejja  gutfa  > 
L4  finta  madre  ne  la  figlia  bella, 
E  negli  atti  fuoi  nohtli  safjift. 
hicta  l'accoglie ,  e  bacia  y  elefattcUa, 
E  degnamente  ouc  conuienft  afiifa  > 
Alzando  il  ciglio  ad  una  uccchia  dtffe , 
Che  to{lo  dt  quel  luogo  ogni  altra  u/iijfe^ 

Come  fu  fenza  te/ltmoij  intomo , 
C  Come  folca  la  nudre  alcuna  udta  ) 
Coù  ragiona  ti  fonmttor  del  giorno 
Verfodilei ,  che  riucr ente  afcolta, 
Qttf  /  puro  lume  io  fon ,  che'l  cielo  adomo 
Del  più-  chiaro  /plendor ,  che  uada  in  uolta  , 
Io  fon  quel  Dio,  la  cui  f^lendida  luce 
Jàychela  Lutu,  cr  ogm  jlella  luce. 

Io  fon  quel  Dio ,  per  cui  la  terra ,  f  7  ciclo 
Vede,  ogni  co  fa ,  io  fon  Vaccino  del  mondo  >  ' 
E  ticmini  accefo  d  cor  dt ardente  zelo 
Valma  beltà  del  tuo  info  giocondo . 
E  che  fiati  uer  queflo  mentito  uelo 
Hi  toglioye  à  gli  occhi  tuoi  piii  non  m'afcodo  » 
Ew  un  batter  dt  ciglio  jì  trasforma, 
E  tOTiut  il  Sol  ne  {a  fm  j^opria  form  ♦ 
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Al  primo  fuori y  che  la  donzella  intende. 
Che  quel ,  che  de  la  madre  bone  il  femhiante , 
E  7  chiaro  Dio,  che'n  terra,  é'n  cui  ri/f>lendc$ 
E  come  amor  di  lei  tha  fatto  amante  -, 
ìmproutfo  fìupor  tutta  U  prende, 
E  uuoldtrtton  foche  tutta tranantei 
ComeneVeffer  fuo  poiuede  ti  Sole, 
Verde  i  fenji ,  i  concetti ,  e  le  pardi  ♦ 

E  pria  i  chel  refcntito  fcntvnento 
Dejfe  uita  à  lojpirto  (ìupe fatto, 
ììaueagiàtlSolchauuto  ti  fuocontento, 
E  dato  4  piato  il  fuo  diletto  al  tatto, 
Efli  con  pianto ,  e  tacito  lamento 
Si  doleiia  del  Sol  ,chauea  mal  fatto. 
Ma  ti  Sole  in  fatto,  e' n  detto  oprof^i  tanto  ^ 
Ch'ai  fin  le  fe  cejfar  la  doglia ,  el  piutto . 

B  poi  fa  si  ,che  la  contenta  figlia. 
Che  tal  la  uede ,  per  mdrc  l'appella. 
Voi  torna  con  la  folita  famiglia , 
Ma,  doue  ti  Ke  fi  ftaua,  entra  foladlim 
^     Doue  inutjibtl  fafi,  f 7  camin  piglia 
Verfo  la kanza  fua  fuperba ,  e  bella, 
si  ff>effo  HI  uà  poi  fcnzcffer  madre , 
Che  Clttu  fe  n  accorge ,  f*/  dice  al  padre . 

'  E'  tanto  il  grande  amor ,  che  Clitia  port4 
Al  Sol,  cVun  tempo  oìTiante  fu  dt  lei , 
che  rcjla  per  inuidu  mezz^i  morta 
Quando  uede  lafciarfl  per  coflei . 
Di/copre  ti  tutto  al  padre ,  e  poil'effortéi 
Che  fecondo  la  legge  de'  Sabei 
Sepolta  urna  fìa ,  tal  chel  fuo  fcempio 
Sia  per  Valere  donzelle  eterno  effempio  • 

Come  la  li  in  fa  inuidiofa  proua 
lAì  ùupro  à  Vin  felice  fuo  parente, 
E  sà  di  forte  oprar ,  eh' egli  la  trou4 
Del  corpo  uiolata ,  e  de  la  mente  ; 
No;»  fenica  gran  dolor  la  legge  approM» 
che  condanna  la  ucrgine  nocente . 
Efe  ben  nha  pietà ,  fà ,  che  fotterra 
Sw  pofid  in  wì  giardìn  fuor  de  UterrJ, 
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M  entrc  il  crudo  carne fcct  U  uoU 
Por  ne  U  foffd ,  cme  coprirla,  intaide , 
L  c  mani  yt  gì iocchi  tmf elice  al  Sole , 
E  /f  querele  fue  dirizza ,  e  tende  » 
Ne  fanno  altro  fonar  le  fue  parole. 
Se  non,  ch'ella  per  lui  quel  male  attende  , 
Ldcda,  ecopre  lino  numero  intanto, 
E  la  uia  chiude  à  le  parole ,  e  al  pianto , 

Comes* al cauo/pecchto  d  Sol  da  il  lume, 
li  pirmidal  raggio  che  reflette. 
Scaldando  fa,  ch'à  poco à poco  fumé 
Douela  punta  à  dar  ferma  fi  mette  : 
Tran ,  chel  foco  da  poi  batta  le  piume 
Le  forze  in  qucUacuna  unite ,  e  frette 
Del  Sol,  che  fere  ogni  hornelcauo  loco  » 
C/;f  forma  la  piramide,  e  fa  d  foco . 

CoflconueffoaWwrad  Sol  formoffe,  ' 
E  I  rai ,  ch'erano  ffyarfì ,  inflcme  mio  , 
E  fe ,  che  la  piramide  percoffe 
Laterra,  che  la  ucrgine  coprio . 
E  contraquel  tcrren  tanto  sforzoffe 
Col  raggio,  e conVardente  fuo  defio, 
che  fece  d  fumo  al  cicl  fahr  per  forcd  > 
"EH  foco  al  fuo  Jplendore  aprir  la  fcorzA» 

intanto  al  Sole  un  puciol  raggio  apporta, 
C he  potè  ne  la  punta  penetrare , 
CVegli  ha  ueduta  la  fua  domia  morta , 
E  che'l  terren  Vha  tolto  d  re/)>irare . 
Apre  d  mi  fero  aìnantc  allhor  la  porta 
Al  groffo ,  etanpeilofo  lagrimare , 
E  fur  tante  da  lui  Itgrnne  fftxrte , 
che  Jpenfe  d  foco  accefo  in  quella  parte . 

"Dapoì  fcoperfe  a  la  fua  luce  d  uelo , 
Efife  ,pm  che  mai  lucente ,  e  chiaro , 
E  diffe  accefo  d'un  pietofo  zelo , 
Termando  gli  occhi  in  quel  fepolcro  auaro  » 
Ir  uo ,  che  ucgghi  ad  ogni  modo  d  cielo. 
Ad  onta  cgni  tuo  forte  riparo , 
Indi  (tamhrofìa ,  e  cT ogni  odor  celc{le 
Sparge  la  chioma ,  d  uolto ,  e  laurea  ueite  » 
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fa  y  chei  fuoi  raggi  euaporar  poi  fanno 
Vodor ,  che  da  le  {telle  han  gli  alti  Dei  » 
E  quei  uapori  ad  una  nube  danno. 
Che  piouc  oue  ha  d  terren  fcpolta  lei . 
L4  CUI  pioggia  è  cagion,choggi  anchorbantìo 
Si  gTitf  0  odore  i  frutti  de'  Sabei . 
fa  Indorato  humor ,  che  in  terra  fpande 
Ltf  pioggia ,  ancho  un  miracolo  pikg^andt  • 

che  come  hebbc  d  fepolcro  tutto  fparfo 
D'ogni  celefle ,  e  pm  pregiato  odore , 
Vodorifero  Sol  dolce  comparfo 
Temprò  con  tal  temperie  qucWhuìnorc, 
Che  fenza  hauerlo  euaporato,  cr  arfo  , 
Oprò,  eh' in  mezzo  al  fotterratocorc 
S'uni  quella  uirtute,  e  Hrmfc  infume , 
"La  qual  per  generar  ferba  ogni  feme» 

Voi  dando  ogni  fauor  proprio  al  terreno 
Hor  grata  pioggia ,  hor  temperato  raggio  , 
fe ,  che'l  grauido  coreaperfe  d  feno 
Nf  /  dolce  mefe ,  d  qual  precede  al  lAaggio . 
Come  d  gufcio  aprir  fuol  maturo ,  e  pieno  , 
il  fané  d'una  quercia ,  ouerd'un  faggio , 
Che  quanto  al  ciel  la  cima  alz4  felice. 
Tanto  d etuie  4 tmfernola radice» 

Così  intorno  al  fuocorthmidaterrd 
E* l  temprato  calor  talmente  adopra, 
che  la  radice  fa  flender  fotterra , 
E'ifuiio  per  lo  corpo  uenir  fopra, 
Vmca^rature  già  del  capo  sferra , 
Ne  uuol  più ,  che  la  terra  la  ricopra , 
Rompe  //  fepolcro ,  e  più  non  fi  nafconde , 
E  mo^a  al  Sol  le  fue  tenere  fronde, 

V innamorato  Dio  come  s'accorge, 
Che'l  fcpolto  amor  fuo  fopra  èuenuto, 

JB,  che  la  luce  in  altra  forma  fcorge , 
Li  dà  maggior  fauor ,  maggiore  aiuto . 
fi ,  che  larbor ,  che  dà  tincenfo ,  forge , 
Ch'aUhor  non  eraalmondo  conofcmto , 
A  Vhuom  grato ,  cr  4  téme  elette ,  e  beUCf 
Che  fa  d  fuo  odor  fentir  fina  le  {ielle . 

L4 


la^infd  ;ch\t  padre  Orcam  fcoperfe 
iS errar ,  che  fc  con  Vmuiie  parole , 
Colei,  chem  jì  degno  arbor  fi  corner  fé» 
Hmhebbc mai  ptù  grutu  uppreffo  il  Sole , 
Ci)  et  piit  non  la  guardò,  più  non  /bfferfe 
Tentar  dhaucr  di  Ut  diletto ,  ò  prole . 
Nf /4  fcufx  accettò  i  che' l  troppo  oìnarc 
Cader  rhauefje  fatta  in  tanto  errore. 

ComeeUauide  tanto  di/prezzarfi, 
E  non  poter  maipiù  con  lui  JJjerare 
Nf/  gii  felice  letto  confolarfl. 
Come  in  miglior  fortuna  usò  di  fare» 
Cominciò  da  le  Ninfe  à  ritirarfl, 
SenzA  fonte  guidar ,  fenz^  mangiare , 
Sifcapigliòjftè  fu  la  terra  ignuda,  (  cruda, 
A  lana  hor  chiara,  hor  bruna ,  bor  dolce,  lìor 

I  fuoi  giorni  digiuni  eran  già  noue , 
E 7  fonte y  cheguikaua,  era  U  fuo  pianto, 
E  la  rugiada ,  che  l'Aurora  pione  > 
I  /  cibo  3  onde  nutriua  il  carnai  manto  • 
Sol  fi  aedea  uoltar  l'afflitta  doue 
V  edeaì^r or  V amato  Sole ,  e  intanto 
Jean  nel  terrenle  fue  membra  infelici 
VaShor  non  conofciute  herbe ,  e  radici . 

Conucrte  il  corpo  fuo  p>:dlidoinherba9 
MdilpaUido  coler  noni  è  gtà  tolto  , 
che  ne  la  foglia  anchora  ti  ramo  il  ferba , 
RoZ/o  ed  color  del  fior,  non  però  molto . 
lAcfìra  hoggi  anchor  la  ftia  fortuna  acerba  , 
Ciraà  Coìnato  Sol  t afflitto  uoltOj 
Tafii  Elttropio,eal  Sol  fi  uolge,  come 
Kifuonaà  punto  il  trasformato  nome . 

Toiche  Leucotoedt  Leucotoe  diffe , 
E  del  nouo  arbor  t odorato  eletto , 
"E  che  in  queU1)erba  Clitia  conuertiffe , 
CKancììCfrnuolge  al  Sol  V afflitto af^to^ 
He  la  terza  foreUa  ogni  altra  afflflc 
Le  luci ,  onde  attendean  nouo  diletto  > 
La  qual  mentre  parlar  le  due  foreUe^ 
U  uenne  À  proueder  di  pik  noueUe  • 
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Dal  padre  fu  cofìei detta  Minea , 
Chedouea  dardi  fe  l'ultimo  faggio, 
E'm  di/prcgio  di  Bacco  ancb\lla  hauea 
La  luce  al  dipanar  uolta ,  e' l  coraggio . 
Vn  paimo  doppio  la  manca  prema» . 
Onde  il  fio  al  gomitai  fea  palfaggio. 
La  deihra  fea  del  filo ,  al  fll  coperchio , 
£  la  palla  uc^lia  di  cerchio  in  cerchio. 

Tacca  quc^o  lauor  prima  afe olt andò» 
hUntre  le  due  forelle  ttoueUaro, 
Vuna  con  Vago  in  man,  l'altra  filando  » 
Secondo  .  Veffercitio  4  lar  più  caro . 
Ef  hor  facea  il  mede/ino  noucUandoi 
Con  dolce  faucUar ,  dtflinto,  e  chiaro» 
E  le  prime  parole  accorte,  ehcnefle» 
che  Fufciron  di  bocca  furon  quejle . 

IO  non  uorrei  contar  (jualche  argomento» 
che  peruentura  poi  non  ui  puceffe» 
O*  per  faperlo ,  ò  per  l'altrui  tormento» 
Che'l  uoàro  dolce  cor  troppo  mouelfe . 
Per  far  duncjueognicor  dime  contento  » 
io  uà ,  che  l'eleggiate  da  uoi  itejfe , 
Viitcofe  IO  proporrò, degnactafcuna» 
E  uoi  farete  elettion  poHuna. 

Di  Dafnide  io  dirò  Cldeo  pacare» 
ChMiendodi  due  Ninfeaccefal'alma» 
Quella  ut  faffo  ti  cangiò ,  che  del  fuo  a)nort 
Non  potè  riportar  V amata  palma  : 
Ó'del  cangiato  di  Sciton udore, 
Chebbehor  dtd6na,hor  dhito  la  carnai falnu. 
E  feque{ìa  ui  piace,  io  dirò, come 
Lunga  hor  la  barba  haucffe ,  bora  le  chiome* 

O*  di  Giouedrrò  di  Celmo amante» 
Doue  un  fanciullo  ad  un  fanciullo  piacque, 
E  come  trasformoUo  in  un  diamante» 
Edachemadrequc^o (degno  nacque» 
Se  quc^a  non  ut  piace  andrò  ptù  auante, 
E  dirò  de'  miracoli  de  Tacque, 
Conterò  de*  Cwreti,  C  in  che  foggid 
Creali fur  da  tempefloft  pioggia^ 
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OVrro  come  Smitace  dmh  Croio , 
Ma  fionpott  goder  Vunuto  fianco , 
Che  nel  contender  tmorofo  gioco , 
Diuenner  fior ,  iun  gUUo ,  e  Faltro  Bianco , 
O'  narrerò  di  quello  infame  loco , 
Doue  fa  un  fonte  I  huom  uenirda  nunco^  • 
Ch'aL^tto  trasformandofì  di  uiSha , 
Verde  parte  dì  un  ìnembro ,  cT  un  n'acfii^d , 

Volea  proporre  anchor  molte  noucHe, 
La  prcHcdutagtouafte  Mmea, 
lAaUdiffer  d! accordo  le  [orette  ^ 
Che  rhitìoria  del  fonte  4  lor  piacea . 
Moueìla  aUhor  le  noie  ornate,  e  belle . 
Kacque  giÀdi  Mercurio ,  e  Cuherea 
Vn  figlio ,  f7  latte  da  le  l^aiade  hebbc 
L4  doue  in  Ida.  fu  nutrito ,  e  crebbe  • 

-1/  nobìi  uifo  Juo  leggiadre^,  e  tugo 
Hebbe  da  padri  un  aere  fi  felice. 
Che  in  lui  fcorgeafi  runa,  eraltrainugo 
Del  genitore  y  e  de  la  genitrice, 
E  i  di  ueder  uarij  paefi  uago 
"Lafciò  la  patria  fuà ,  tìdea  pendice  « 
E  uifìo.hauea quando  dal  monte  Alunno 
Vartifii^il  qumtodectmo  autunno • 

il  defìo  di  ueder  gVignoti  fiumi , 
Coni  ignote  città ,  lignote  genti, 
Vmed'afpettOi  e  norie  di  coturni 
Varie  di  region ,  uaried' accenti , 
Se  ben  diuerfi ,  e  itrani ,  hifj^idi  dumi 
Speffo  paj^òcon  rapidi  torrenti  y 
FM,  cììogmgran  fatica  cr  ardM ,  egx^uCp 
Liparea  dolce ,  facile,  e  foaiie» 

Ogni  loco  diLiciahagiktrafcorfot 
E  poi  di  Licia  in  Caria  ha  poflo  il  piede , 
La  douc  pargliraffirenare il  corfo 
Vicino  à  un  fonte  criflaìUn ,  che  uede , 
Che  ftéìto  t  muli  dà  dar  ni  un  forfo 
Vhumor,cheinlvnpidezZd  ogni  altro  eccede, 
ChelafciaC  in  modo  egli  è  purgato»  e  mondo  )> 
Venetrare  o^i  mfia  mpno  d  fondo  »  ; 
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Spinofo  giuncò ,  otter  eahnd  palude 
non  fané  Vorlo  altrui  noia ,  6  riparo\ 
Ma  terra  herbofa,  e  fodail  fa  fi  lUuitrel 
CKauanza  ogni  artificio  human  più  raro  ♦ 
Hor  come  gumge  ilgiouane  trduflre 
a'  cofi  nobil  fonte,  e cofl  chiaro y 
Vuolriitorardi  quello  humore  iluolto. 
Che  gli  ha  i  SoleycH  camincol  fudor  tolto 

Gufi  a  con  gran  piacer  quel  chiufo  fonte 
Vrefoil  gifrzon  dal  caldo ,  e  da  la  fetc  » 

man  fi  lana ,  e  U  fudata  fronte , 
E  poi  «4.  /otto  t  ombra  dì  un  abete  » 
Che  fv(^y  cheU  Sol  non  cala  alquanto  il  monte 
Vuol  dar  le  Uff  e  membra  àìt  quiete: 
M<i  flede  à  pena  in  fa  l  ljcrbofa  fftonda, 
eh* ma  Ninfalo  fcorgedi  qucironda. 

a'  quella  bella  Ninfa  mai  non  piacque 
Vattdare  i  caccia ,  e  feguitar  Diana, 
Come  V altre  facean ,  ma  fi  compiacque 
Di  non  s^allontanar da  la  fontana. 
Le  differ  le  foreUe  homai  queiìWque 
Léfcia  Salmace^lquanto ,  e  t'allotuana  , 
No«  {iarne  Votio,in  fi  ne  fondo  uitio , 
Ma  datti  4  pili  lodeuoleeffcrcito . 

prendi  Salmace  Varco ^eU  faretra, 
E  con  noi  uienne  in  più  lontana  fclua. 
Come  fan  r  altre,  e  da  Diana  impetra 
Di  ferir  fecoogni  filueflre  belua. 
Ma  da  lor  fempre  Salmace  s'arretra , 
O  s'attuta  nel  fonte  ,6  firinfelua 
¥ra  gli  alberi  fuoi  proprijyC  fi  compiace 
Goderfi  il  fuo  paefe ,  e  Harfi  m  pace  • 

Senza  cura  tener  de  le  f  creile 
Lieta  fi  ftÀà  goder  le  patrie  /fronde , 
Laua  talbor  le  membra  ig^tude,  e  belle 
Nel.  dolce  fonte  fuo  ne  le  chiaronde, 
Talhor  flede  fu  Cherbe  tenercUe, 
E  flaj^i  à  pettinarle  chiome  bionde . 
Guarda.Jalhor  ne  Tacque,  e  fi  confi  glia. 
Come  sWconci,  tal  fuo  uoler  s'app^gl^  • 

Coglie 
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Coglie  \ùr  fiòrpcr  ortu&fi ,  f  n  fot  gli  fcrU  ,  : 
E  foift  ancÌK  mqitcltmf>o  tl  fior  coglicel  i 
Che  uidcr-  gli  occhi  fuoi  fcàtr  sii  Cherba  ì 
I  /  figlufol  <k  M  ercurio ,  e  Cuhcreà . 
lilira ,  f  ;k)m  fi  orge  m  cjmUci  etate  acerlkt , 
^cghha-cCun  Dio  l\^etto  ,  ò duiu  Dea . 
Ì\a4al  uejìir ,  che  fia  fancudlo  intende , 
E  de  tajjior  di  lui  toito  s'accende  » 

E  ben  che  U  /pronafje  una  gran  uoglia 
Di  gire  À  far  coi  bel  garzon  foggiorno, 
"Pur  non  u'andò ,  che  raifettò  la  fj>oglu , 
E.  dtèV occhio 4 le ue^i  d ognintorno^ 
Guarda  come  il  fuocrin  leghi ,  e  raccoglÌ49 
Verche  paia  pfjj^Mg^:*  r  meglio  adorno . 
Compone  il  uifo,  e  he»  //'  molira ,  ch^efU  l 
M erita m tutto ejfcr  ueduta bella.  : 

Come  con  V acque  fi  configUa ,  e  ucde  I 
Ld^He{he  acconcia ,  //  uijò ,  ti  uclo ,  ci  crine  ». 
E  le  parchi]  ir  t^i ,  rWcil  Fn-mn  crede  • 
Venir  cmeff^alù  .     j.  .  . 
M ot4C  Vaccefò ,  e  dcfiofo  piede 
Ver  le  bellezze  angeliche,  e  diutne .  j 
Termo  poi  gli  occhi  m  lui  fifi      intenti  ^ 
E  fe  l'ariti  fonar  di  qucjli  accenti .  j 

spirto,gathl ,  ch  alher^  ìn  fh  bel  nido  t 
CheJium  ti  dnnefha  ^cnon  mortale . 
E  fc  pur  fet  diitm ,  fw/rt  Cupido, 
Se  ben  non  porti  la  Faretra,  e  Vale, 
Ben  ti  fu  quello  albergo  amico ,  e  fido , 
Che  pi)fc  tanto  fludio  a  farti  tale , 
Che  ti  die  sì  bel  tufo ,  e  si  giocondo , 
Ci} un  fimil  mai  non  nhà ucduto  il  mondo Ji 

Tf  lice  madre  di  fi  nobtl  frutto, 
E  fe  foreUa  nhai  non  men  felice, 
Nf  di  lei  men ,  ne  di  chi  t'ha  prcdutto  » 
Si  può  chiamar  beata  la  nutrice. 
M  a  ben  gradita ,  e  fortunata  in  tutto 
"La  ffcfa  è(fetu  I  bai  )  cui  goder  lìce 
Si  delicate  rvembra  ,est  leggiadre , 
^Uforifibfl^orwfinudre^ 
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Se  giunto,  d  ff>ofa  fci ,  non  tv  ^.rgriirr , 
Ch'io  fuxtMo  dt  te  prenda  diletto , 
E  ch'io  goda  cf un  don, così  foaue. 
Come  promette  il  tuo  diimo  afpetto  . 
Se  nodo  coniugai  iiretto  non  t  haue, 
Yàm  tua  Ipaft ,  e  fa  comune  il  Uno .  > 
No/i  mi  ncgxre  ,ò  fia  legato  ,(>  fciolto  9 
Ch'io  goda  dt  quel  bea ,  eh  m  te  raccolto .  . 

Cosi  diffc.  la  ^  infa  al  genti!  figlio , 
E  tuttd  intenta  la  ri/potha^refe . 
E  t  ci  con  gr^n  rifpcto  abbacò  d  ciglio , 
T4/ roffore , cMrgogtui  il  ninfe, t prefe ♦ 
1  /  dolce  info  fuo  bitnco ,  e  ncr miglio ,  »  ■ 
Di  pili  bel  roffo  fubito  sUccefe. 
CXucl color ,  che'lépinfe  àl'improuifo , 
Glife  piìcbeHo,  e  g;ratiofo  il  uifo . 

Come  q'.ianio  ti  mezzo  orbe  à  noi  tien  uolto 
Delu ,  in  cui  fere  il  formator  del  giorno, 
E  mofhra  tutto  iallumtouolto, 
Qndelaueggiam  piena,  e  non  col  corno* 
Se  da  la  terra  uien  quel  lume  tolto  » 
Che' l  ricopra  con  Combrafogn  intorno , 
Tra,  lei  fiondo  e  fral  Sol,  la  Lunaatìriige^ 
Che  i ojho  li  fuo  color  confonde  ,e  tinge à  j 

Così  al  fanciullo  la  uergognattnfe 
il  uolto  col  frtgutgno  fuo  pennello 
D'un  fiibro  naturai ,  cheglicl  dipinfe 
Di  maggior  gratta ,  eH  fc  ucnn-  più  bello . 
Con  le  cupide  braccia  eUaCau'.nfe, 
E  dtedjem  bacio  à  quel  color  nouello. 
Beli  cb'à  la  bocca  il  bacio  ella  conucrfe , 
//  garzon  torfe  il  uifo ,  e  no  i  fofferfe . 

ìHon  fa,  che  co  fa  è  amor ,  ne  che  fi  uogli4 
I  /  fmpltce  garzon  la  N  in  fa  bella , 
E  cerca  tutta  ma  come  fi  fcioglia 
Da  lei  9  che  in  questa  forma  gli  faueUà  ♦ 
V^fcia  amor  mio ,  che  da  tuoi  khi  10  toglu 
Baci  almen  da  congiunta ,  e  dafon  'ùa . 
Se  quei  dolci  d'amor  dar  non  mi  uuoi , 
non  mi  negar  quei  de  pmntitm. 
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il  àolcc  forò ,  t  ni£itccorto  figlio 
Proua  fciorfi  da  lei,  ma  dolcemente , 
he  parla  poi  con  tt€rgognofo  ciglio , 
Con  fi  timido  dar  »  cV^  pena  d  fentt» 
£i  più  grato  camin  toflo  ni  appiglio , 
C  Ch  iomifciorròper  forca  finalmente) 
SetunCannoi ,  emmolefii  tanto ^ 
"E  dà  te  non  ti  fcioglt  »e(iatd4  canto  • 

ferdìci  non  fe  ne  uada  y  e  non  la  laj^i , 
(  Come  (juc£h parlarla  Nm/à  tntcfe  ) 
Da  lui  flfitcca ,  e  ritirata  fiafii^ 
Seco  faudla  poi  tutta  corte fc. 
Altroue$muoltar  gioiwie  i  pafii, 
Codi  ficuro  ttfol  qucfio  paefe . 
G(4  cedo  al  folitario  tuo  deflo . 
E  perche  ci  /Ita  tu,  me  ne  uad'to , 

Cori  dicendo  fuhito  fi  parte  » 
E  fra  certi  arhufceUi  fi  na/conde, 
E  china  leginocchuye  con  grancTarte 
Tura  d  bel  mfo  fuo  fra  fronde ,  e  fronde . 
E/  fi  diporta  m  questa ,  e  in  quella  parte  , 
E  poi  tema  à  goder  lei  mpide  onde . 
tSinuita  il  fonte,  el  caldo  gli  rimembra , 
eh  iute  ben  rifrcfcar  rtgnude  membra . 

E  però  y  ch'ojferuato  effer  non  crede , 
F4  /rfgg/o  pria  deLfuo  temperamento  ^ 
E  poi  difcahca  Funo,  d'altro  piede  ^ 
E  fpoglia  d  ricco ,  e  molle  ue/iimento . 
Come  la  beUa  Ninfa  ignudo  d  uede, 
Jnfianmta  di  tal  foco  d  primo  intento , 
Che  gli  occhi  fuoilampeggian ,  come  fuole 
"Lampeggiar  uetro ,  oue  percuote  d  Sole , 

fi  può  kpena  ritenere,  (efidlo 
Po*  far  )  di  correr  to^o  ad  abbracciarlo , 
W4  {là,  cIk  (  fe  net  acqua  entra  d  fanciullo) 
Con  più  uantaggto  fuo  potrà  por  farlo , 
quel ,  ch'eia   amor  brama  trallullo  » 
C^iui  otterrà,  che  et  non  potrà  negarlo, 
Cbediquftia  fontana  cj fendo  Nw/à 
HatuttoJl  fuo  potere  in  quella  Imf^* 


B    R  O 

i,ntra  ei  ne  fdcque  cri^aHine ,  t  chiare , 
"Doue  à  la  Kinfa  il  fonte  non  contende  , 
Che  poffa  i  quel  bel  corpo  penetrare 
Con  l occhio ,  che  si  cupido  u  intenie .  ^ 
Come  in  un  uetro  una  rofa  tramare , 
Che  chiufa  à  gli  occhi  altrui  di  fuor  ri/ptende. 
Tal  chiufo  ei  tra/pare  nel  picciol  fiume 
Al  lampeggiante  de  la  Nmfa  lume. 

PdXA  U  uoce  aUhor  la  Ninfa  lieta,  ^ 
Habbiam  ficuro  già  uinto  d  partito , 
N  effuna  cofx  più  mi  turba ,  e  uicta  » 
Ch'io  non  t'abbracci ,  e  faccia  mio  inerito  l 
Le  gioie,  d  fottdlin,  la  ricca  feta. 
Ogni  ornamento  fito  getta  fui  lito . 
E  corre  ignuda,  e  cupida  y  e  in  gran  fretti 
Nf/  fortunato  fuo  fonte  fi  getta, 

L4  douc  giunta  fubtto  Pabbraccia ,  ■ 
Rdoue  più  V aggrada ,  il  palpa,  etoccd, 
Litien  poi  con  le  man  fermala  faccia, 
E  fe  bene  ei  noH  foffre,  d  bacia  in  bocca  • 
Con  le  goìnbe ,  e  Icman  tutto  V allaccia , 
Contrala  mente  fua  femplice,e  fciocci^ 
Clye  ben  è  fctocco  ,  e  femplice  colui , 
Che  fe  di  tanto  ben  priua ,  cr  altrui. 

E  gli  fi  fcuote ,  e  la  difcaccia ,  e  /pinge. 
Irato  al  fin ,  la  prende  per  le  chiome . 
Come  I  hedera  intomo  d  tronco  cinge , 
E  con  più  rami  s'auuiticcbia ,  e  come 
Quel  pefce  il  pefcatore  afferra,  e  (bringe, 
che  da  molti  fuo  pie  Polipo  ha  nome, 
Cofi  lega  ella  d  giouane  con  Oìnbe 
Le  braccia ,  e  con  le  mani  >  e  con  le  gambe . 

Lo^inge  ella, ei  fi  fcuote, e  l  crin  le  tiri,' 
Cadon  fui  lito,  CT  «  perche  noi  goda , 
Si  torce ,  e  sforza ,  tal  Vaugel ,  che  mira 
tifo  nelSolytalhor  la  ferpe  annoda. 
Che  mentre  Vha  ne  i  piedi ,  e  al  cielo  ajpira  » 
La  ferpe  d  lega  tutto  con  la  coda  » 
E  Vali  /patiofe  in  modo  afferra , 
Che  cadon  /peffo  ambi  m  un  gruppo  in  terri. 

Et 
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Ei  fti  net  fuo  propofìto ,  e  contende , 
E  negAÀ  quella  il  deliuto  bene, 
Ma  4  poco  à  poco  elU  in  ul  modo  il  prende  ^ 
Che£ome  era  il  de  fio  ,fel  gode ,  e  tiene . 
E  mentre  ingorda  al  fuo  contento  intende , 
Di  gr^io  m  grado  in  tal  dolcezza  uicne^ 
eh  alza  i  tramiti  Imi  al  cielo ,  e  moue 
\n  parlar  pien  ia^anno ,  e  rotto  À  Gioue, 

fa  fommo  D/'o  del  gran  piacer  y  eh' io  fento 
Tutti  i  miei  fenfi  eternamente  ricchi, 
E  chc^L  bai ,  che  mi  dà  fi  gran  contento  , 
lAai  da  me  non  fi  parta ,  e  non  fi /picchi . 
Ef  ecco,  non  fo  come,  in  un  momento 
"Par  ci)  un  corpo  con  l'altro  in  un  s'appicchi . 
"LtQofce  fi  fan  due,      quattro  foro, 
Cofi  le  braccia ,  e  t altre  membra  loro , 

Già  la  fcljena  di  lei  di  pancia  ha  forma , 
Che  la  panca  di  pria  ne  thuomo  è  entrata . 
Già  un  corpo  comun  /'««  i altro  informa  , 
E  fanno  una  figura  raddoppiata, 
il  doppio  coUo,eutfo,un  Sol  fifonna, 
E  fajh  an  huom  d'effìgie  effemnuta, 
Son  due,  ma  non  però  fanno  una  coppia, 
lAaln  un  corpo  comun  la  forma  è  doppia, 

Cofi  ramo  con  ramo  anchor  s'innefla , 
E  poi,  che  ben  s'è  umto ,  e  alquanto  alzato 
Cosi  conforme  timo  à  V altro  rcfia. 
Che  par ,  che  l  ramo  fia  nel  tronco  nato . 
Cesi  la  donna ,  e  Ihuom  fanno  una  tejia  , 
MAnon  è  alcun  di  lor ,  quel ,  ch'c  già  fiato . 
N  wi  è  donna ,  ne  d huom ,  ma  re^a  tale , 
C6V  doma,K!T  huom ,  ne  Vun  ne  l altro  wde , 

Come  A  figUuoldi  Mercurio  s'accorge , 
Cb'egU  t  fatto  mezhuom,  d'unhucmo  intero, 
E  cl)e  gfi  ha  l  acqua  chiara,  di' mi  forge, 
"Effeminato  d  fuo  uolto  primiero  , 
Quefìe preghiere à  fuoi  parenti  porge, 
jAd  non  co'l  fuo  parlar  utrile ,  e  nero . 
Conuoce  dubbia  al  cicl  le  luci  fiffe  , 
Equefli  prieghiHermAfrjoditodtffe. 
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Tietofa  madre  mid ,  genìtor  piò , 
Varealuoilro  figliuol gratia  ui  piaccia. 
Ch'ogni  buom,che  in  qutflafotue  entraycom'h 
Tra  la  donna,  e  fra  l'buom  dubbio  fi  faccia» 
AUhor  la  madre  Dea  col  padre  Dio 
yathchein  quel  fonte  l'huom  cangi  la  facciu» 
Quell'acque  fati  di  tanto  uitio  fparte. 
Ch'ogni  huomo  Hermafrodtto  fi  ne  parte  • 

Già  noueUato  hauendo  ogni  foreUà , 
schernendo  Bacco  à  l'opra  s^attendea» 
Mentre  per  la  città  la  pompa  beìk 
Da  tutto  quanto  d  popol  fi  facea . 
E  già  per  tutto  U  ciel  piii  dì  una  fìeUa 
Leuata  à  la  fua  luce  d  uelo  hauea , 
St  uedea  Varia  dubbia  dt ognintorno , 
1^  non  fi  potea  dir  notte  ,  ne  giorno  • 

Quando  più  et  una  tromba  ,ti  un  tamburo 
Far ,  che  la  cafa  à  Fmtprouifo  introni, 
E  renda  fordo  l'aere  mezzo  ofcuro , 
Senzii  cheueda  alcun  chi  fia,cbe  fuoni» 
il  cauo  rame ,  U  ferro  unito ,  e  duro 
l'an  tintinnare  d  ciel  diuarij  filoni  . 
I  ngombran  dopo  l'aere  oltre  à  romori 
Mirra,  ambra,  e  croco,    altri  uarij  odori  • 

Ma  quello  (  onde  maggior  eia famhauer  it 
Morauiglia  )è  d  ueder,  ch'ogni  lor  uefla 
il  fuo  primo  color  trasforma,  e  perde, 
E  d'hedera ,  e  di  fronde  uien  contefla  ji 
Vede  Alcitoe ,  che'l Im  dutenta  ucrde  ,  ' 
n  che  pampino  el  fìl,  che'l  dito  appre^ia* 
E  come  al  g  raue  fufo  i  lumi  intende , 
Scorge ,  ch'unrafpo  dì  una  è  quel,  chepende^ 

Valtra ,  eh" un  cedro  nel  coUar  p  'mgea  , 
'Riguarda,  e  crede  Imere  errato  ancVétU» 
Che  Vnua  in  quella  uece  uifcorgea  ; 
Tolfe  toflod  cdteldela  duella. 
Che  quella  feta  uia  leuar  uolea. 
Che  uetuua  à  guaiiar  Vopra  fua  betla . 
E  troua,come  dpicciol  ferro (hringep 
Chain mmla  falce  dapotarUuignc» 


Vultra  non  uedc  tarcoUio  quel ,  ch\rd 
h\:il  fecco  Ugno  un  olmo  lituo  ere fcc  » 
E  lo  fcorge  cangiarfi  m  tal  nunicnc, 
ch'ogni  Ugno  di  lui  rjmo  rie  fcc . 
Vmpino  in  copU ,  CT  uua  bianca ,  c  nera , 
.Df  /  fil  >  eli  e  intorno  À  lui ,  fi  forrnuyO'  e  fcc , 
Crefce  d  gomitai  poi,  s^mg^ofTit  Tdccu, 
B  il  fh}  di  ukt  ucrdi  un  fafcio  abbraccia . 

Ara 01  per  afa  Ltntpadcc  facelle, 
E  fciìtoniì  ulular  dtuerfc  fere , 
Chejfer  moilrano  al  fuon  crudeli,  e  felle» 
Orfi ,  Tign ,  Leon ,  Puri// ,  c  P<i/i^^rtf  . 
Vci^exTC fatte  fubito  forcUe  ^ 
Si  Uuancon  gran  fretta  da  federe  , 
E  con  tmidopic  fugge  ciafcuna, 
Douf  U  par  i  che  fio.  Caria  piìi  bruna . 

E  così  come  auien  ,cJjc  nel  timore 
Spefjol  huom  fuol  tutto  in  un  gruppo  farfi, 
Acciò  chel  giel ,  che  fa  tranare  il  core , 
Mett  nuoca  4  membri,  di  tremor cojparfi  > 
Tal  per  unire  il  naturai  calore 
Venner  con  tutto  l  corpo  ad  incuruarji 
Le  tre  forelle ,  e'I  non  uediUo  Nmwf 
Ue  fc  gU  auge  t,  che  fon  nemici  al  lume* 

^'impiccoUno  i  mmlrri ,  c  uengon  tali , 
Chttaugel  tutto  è  come  un  pafjcr  glande  • 
Di  cartilagute  ha  te  dcfomuali , 
E  quelle  fenza  piume  k  Varia  fj?.mde , 
odia  la  luce ,  e  tutti  gli  animali , 
Nr  s'aimidagiàmai  fra  pruni ,  e  ghiande , 
Compare  al  buio ,  e  cafc  habUa,  e  grotte , 
E  Nottola uìen  detta  da  la  notte. 

Si marauiglia  ognuna  di uedcrfe 
Véléor  per  Varia  tembrofd,e  fola, 
E  come  fi  gran  membra  jian  conuerft 
m  poca  caHdagine ,  che  noia . 
E  mentre  i arma  ctafcum  à  doler fe^  > 
Now  può  la  noce  fua  formur  parola, 
il  grido  al  picciol  corpo  fi  conface , 
è  f»rX4.  »  che  (trida ,  fe  non  tace . 
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AUhor  di  Bacco  il  glorio fo  nome 
Ver  tutta  la  città  maggior  fi  Jparfc  . 
Altro  la  zÌ4  non  fea ,  che  cornar  come 
Con  fimi,  e  facià  le  donzelle apparfe » 
Come  dal  ue/pro  anclxr  laugel  fi  nome , 
D4  rhora,che'l  lor uoltohuìnan  difftarfe. 
Come  Virato  Dio  di/pofe,  e  uoUe , 

'  JU4  cui  pompa  {limar  bugiarda  ,  e  foUe. 

Ino  fa  fi  fublinieogiu  fuo  fatto, 
1  miracoli  fuot ,  la  fua  poffanza , 
eh' in  ogni  fuo  propofito^m  ogni  atto 
Và  rifrcfcar  di  lui  la  runembranza. 
Tal  clx  non  può  fojfrire  ad  alcun  patto 
Tanta  gloria  Qtunon^  tanta  arrogiVrza, 
Non  può  foffrnr  colei,  di  ogni  hor  fauclU 
Del  figlio  de  la  pclUce  forcUa, 

a'  morte  odia  Giunon  cfueda  fmiglia,  » 
Perche  Gioue  di  lor  namò  già  due . 
E  però  di  eflirparla  fi  con  figlia , 
"Perche  da  lor  non  le  fia  tolto  piue. 
haffa  (  dicea  )  (V Agatore  la  figlia 
Già  il  fece  inT  irò  dmentare  un  Bue  . 
L4  meretrice  poi ,  d'onde  bebbe  Bacco , 
Col  Regio  manto  il  fece  ire  inBaldacco. 

Hf /fò  da  Vamor  fuo  bruciata  e  fpenta 
Semele ,  al  dimandar  credula ,  e  infanà . 
Autonoe  per  lo  figlio  è  mal  contenta  » 
eie  fece  in  Ceruo  trasformar  Diaita . 
Agone  ogni  hor  saffiigge ,  e  fi  tormenta  » 
Che  fu  nel  fuo  figliuol  troppo  inhumam, 
Yr a  tutte  le  forelle  è  fol  quefia  una , 
Che  uà  (V ogni  dolor  fciolta ,  e  digiuna. 

tutto  quel  fa ,  che  m  mio  diffregio  puote 
Quefia  de'  figli  altera,  e  de  la  forte ^ 
Ch'altro  non  dice  mai ,  che  del  nipote, 
Baflardo  de  V infido  mio  conforte . 
E  cotL^  fuperbe ,  e  gloriofe  note 
De  primi  il  fa  de  la  celefie  corte» 
E  tanto,  questo  effalta ,  e  gli  altri  anmdU, 
chela  pQtentu  mia  non  uè  per  nulU, 

Ben 
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Bfn  IÌS4  contrd  ogttun  (  i alcun  Voffende  ) 

*ll  fuo  fnperbo  aiutino  umdicare . 
Ei  fd ,  ch(l  marinar  di  Lidta  prende 
hd  forma  del  Delfino ,  c  folca  il  mare , 
Cantra  il  proprio  fglmol  la  madre  accende  » 
E7  fa  parere  un  porco ,  e  lacerare . 
he  figlie  di  !Aineo  fa  cieche  allume, 
Bcheuolandi  notte  fcnz4 piume. 

Non  trouoio ,  s^un  m^ offende y  alt roriparo , 
Che  lagrim.tr  riniundicato  oltraggiQ, 
Deh  perche  da  nemici  io  non  imparo , 
(  che  /pefjo  Finmiico  fa  Ihuom  ftggio  ) 
S*ei  per  torte  il  figliuolo  ojnato ,  e  caro , 
Torco  àia  madre  il  fe  parer  feluaggio, 
Verchenon  morirà  anehor  Giunoàcofiei 
Quel ,  che  far  cantra  l'huom pojfonglt  Dei  t 

E  felafua  foreUa  oprò  la  /padu 
Centra  il  figliuol  con  cor  ferino,  CT  empb  » 
E  //  gettò  le  mani  m  futa  flrada , 
E  fede  membri  wtdolorofo  fcempio: 
Verche  non  fa  Giunon ,  che  in  furor  uadd 
Q«f/f4  Ino  aìKhorperlo  cognato  effempio* 
Si  ch'ella  nel  dar  morte  à  i  proprij  figli, 
A  U  madre  di  Venteo  s'affomigli . 

Volta  al  fiato  di  Boreaèuna  cauerna, 
che  final  centro  de  la  terra  dura , 
che  mena  ogni  huomychepaffaàiondaduermi 
Ver  una  ma  precipito  fa ,  e  fcura . 
No«w  può  fplender  fiaccola  j  òlantermt. 
Ch'amba  fi  denfa ,  fi  fune^a ,  e  ònpura . 
E  fa  intorno  un  riparo  di  tal  forza  > 
Che'l  foco  non  ucffala ,  e  ut  sammorzd. 

Ver  fi  caligonofa ,  e  trìBa  foffa 
L4  fìtibonda  diuendettaDea 
Si  mette  a  caminar ,  da  Iodio  moffa , 
Ch'à(jue(ia  gloriofa  donna  hauea, 
Vaffa  per  più  filentif  Paru graffa, 
Co7  diuin ,  che  t alluma ,  e  che  la  bea , 
QSflidi  quei ,  che  di  queiio  hanno  ilgouerno  » 
dniitcon  le  trifl' anime  i  Cìnferno , 
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Gii  di  lontojt  cono/ce  Vtegetonte, 
che  di  cocenti  fioìwne  arde  y  e  rt/f*!ende. 
Tanto ,che  in  porteli  regno d'Acherontt 
Di'un  tenebrofo  di  uifibil  rende , 
Fuor  de  la  porta  ne  la  prima  fronte, 
(  Onde  al  più  ba  ffo  inferno  fi  difcende) 
Stanno  i  pallidi  morbi ,  e  tutti  imali 
N  emici  de  le  uitc  de'mortali . 

V^èUcrudcl  Vendetta ,  fV meito  Pianto  » 
•  V' è  la  fredda  Vecchiezza ,  e  faticofa» 
Lauergogtwfa  Pouertà  da  canto 
Si  flàin  dijpregio  ,  e  dimandar  non  afa  ^ 
Ve  la  fatica ,  che  fatica  tanto , 
E  dopo  il  faticar  fi  pocopofa, 
Ch'À  fuouolto  fi  uede,  che  la  morte 
Ltf  uuol  por  là  da  le  tartaree  porte  » 

ha  Nauigation  foiierchio  ardila  ^ 
Sta  col  Difagio  affai  preffo  à  la  porti  ^ 
Vfa  una  uc^a  affai  corta ,  e  /fedita , 
Se  non  talhorfch'un  manto  lungo  porta» 
Vn  palmo  non  è  larga  di  due  dita 
Vaffe,  oue  dorme ,  afjn-a ,  ineguale ,  e  corti, 
ha  cibati  con  mangiar  fpeffo  interrotto 
Cibi  acri ,  e  falft ,  e  pan  più  uolte  cotto  • 

Con  fronte  il  Timor  haffa ,  e  poco  lieta 
Si  fa  d  ognun ,  che  uè  timido ,  donno . 
V'c  la  pazza  Dtfcordia ,  cT  inquieta , 
V'è  il  f  ratei  de  la  morte ,  il  pip-o  Sonno  , 
Clje  con  tanto  (lupare  i  fenfì  accheta. 
Che  come  morti  più  fenttrnon  panno . 
ha  Crapula  è  con  lui,  char  giace,  hor  fiede , 
T^fe  uegghia ,  hor  a  il  urna ,  hor  tefca  chiede^ 

I  Venfier  dolorofi  de  la  mente 
Tengon  mefli ,  e  barbati  il  ualto  chine . 
Vi  dà  la  Guerra  armata ,  e  ri/plendaite 
D'ùifangumato  acciari  forbito  ,  e  fino. 
Guarda  con  occhia  altier  tutta  lagente, 
E  gode  y  ch'ella  à  P in femal  camino 
Maggior  numera  d'alme  infliga ,  e  preme , 
Cbtquaft  tutti  i  mali  Miti  mjieme . 


Nf/  irrcxo  ftì   te  trmcnic  porte 
Vultmiodc  gli  horrendi  ^eche  più  noce , 
D/c^  U  cruda y  CT  impUcabil  Morte, 
Che  dona  tutte  l  alme  4  qucUa  foce . 
F4  fra  le  gmbe  fuc  l  anime  [morte 
Vafjarf  j  e  con  la  falce ,  e  con  la  uoce 
ììorqt4cfc(immay  horqucìla  afflittale  ^md»  , 
Ch'andar  non  tuuorrchhe,  aff  erra ,  e  chioìna* 

Ta  la  falce  paffarc  à  miUe ,  à  mdle 
Clihucmini  incauti  giunti  in  quella  parte* 
E  ciafcun  da  città ,  da  casnpi ,  f  uiìie 
Senza^fapcr  dou  ha  d'andar  fi  parte . 
Heguidan  de  I4  guerra  ?  empie  anciUe 
Con  honori ,  e  danar  la  maggior  parte , 
guida  affai  de  Vhuom  cruda  nemici 
Za  cupida  Aliar  itia ,  e  la  fatica , 

h\a  poi  che  quegli  apprefcnta  la  Guerra 
A  tempia  morte ,  che  di  Là  gli  pafii , 

0  qual  fi  uoglia  mal ,  tojlo  gli  afferra 
L4  falcete  più  ritrar  non  ponnoipap, 
il  corpo  poco  fi  à,  che  fi  fa  terra, 

anima  entra  dcfUro,  equiui  fiafii  » 
DoMf  fecondo  le  pajfate  iute , 
N r    giidìcio la  città  di  Dite, 

Citinon  fi  fa  iimifihile,es'afcondef 
Vola  fopralamorte  ,  e  dentro  uede 
Vnolmo  ricco ,  e  pien  di  rami ,  e  fronde. 
Sopra  un  groffo ,  alto, e  ben  foìidato  piede  ♦ 
Qui  (  fela  fama  antica  al  ucr  ri/ponde  ) 

1  fantaftuht  fogni  hanno  la  fede . 
l^eifà  p€r  ogni  fronde  una  gran  torma , 
ly'cgni  più  (broìia ,  e  non  ueduta  forma. 

Sotto  quei  fognichmerofi ,  e  funi 
Stanno  i  Centauri,  e  uè  Scilla  biforme  « 
Co»  qf((l ,  c'ha  cento  piedi ,  e  ctnto  mani , 
Stà  la  Chimera  horréile ,  e  difforme . 
Vèt  idratigli  altrimoihihorrcndi,e  {troni, 
Chan  non  ufate  ,C  fpauentofe  forme , 
L4  X^a  lafiiando  quei , drizzala  fronte 
AUnera  pal^^ded^(:arQntt9  .j 
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Ciual  da  più  regìon  Tacque  de  fiumi 
Son  fcnzA  che  lmarcrcfcaalmar  condotte  ' 
Cofi  da  uarij  uitìj  ,  e  rei  coduim 
Si  guiian  l  alme  à  la  perpetua  notte , 
Et  à  l  otnbre  di  tanti  eiìinti  lumi 
Capaci  fempre  fcn  f  in fer  ne  grotte  , 
Ogni  giorno  infinite  ue  ne  uaimo , 
Ne  P inferno  s  allarga  ,epurui  ^anno  • 

Come  lafciata  han  la  terrestre  Jpoglia 
•Vaffan  uolonticr  l'ombre  à  l'dtraarena  , 
Che  di  faper  di làcufcun  ha  uoglia 
dual  le  darà  Minos  merito ,  ò  pena . 
Vrcgan  tutte  ti  Hocchier  ch'entro  le  toglia. 
Ma  quegli  altre  ne  lafcia,  altre  ne  mena , 
Vanirne  cU  non  pajfan  (  che  fon  molte  ) 
Son  quelle ,  c  hanno  l'ojfa  non  fcpolt  e , 

VajfaTafcofa  Dea  con  infinite 
Anime,  cheilor  corpi  hanno  fotterra » 
E  giunge ,  e  uede  la  città  di  Dite , 
Che  da  tre  mura  fi  circonda ,  e  ferra . 
Di  firpi  cerca  poi  le  Dee  crinite , 
Come  ha  d  cupido  pie  dentro  à  la  terra  , 
C^f  flanno  dentro  àgttardu  de  le  porte 
Del  crudo  career  de  le  genti  morte . 

.  La  non  ueduta  D  ca  pria  che  fi  fcopra , 
Se  ben  iodio  la  fprona  al  primo  intento 
Riguarda  come  ogmhuomquiuisadopra$ 
E  di  quei  che  non  han  pena ,  0  tormento . 
eli  effercttij ,  clial  fol  fecerdi  fopra» 
Vanquiuiallumetenebrofo ,  e  JpaitOy 
V/i  priuato  y  un  mggiore ,  un  più  mcfchino  » 
Secondo  che  di  quà  diede  il  desino . 

:  No;i  ila  molto  à  guardar ,  ch'altro  le  preme, 
E  le  ue{le  inuifibUi  uia  toUe , 
E  del  carqcrle  porte ,  oue  fi  geme , 
Vercote ,  c7  can  trifauce  il  capo  cipolle. 
Abbaia ,  e  manda  tre  latrati  infieme , 
lieil  triplice  abbaiar  mailafi  i  tr  uolle  > 
J^apoichcH  dmin  ì<lume  hebbe  ucduto 0 
fe  di  quel,  gran  Utrarc  un  gemer  muto  • 

Le 
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Lf  furie  entfdr  m  uifo  dm ,  f  dmcfjo , 
E  con  cortcfc ,  c  furiofo  imito 
fan  rmicd  Gtunon ,  c/?f  ^nr  ^^'//ó 
La  fanno  tre  ut  furor  per  lo  marito. 
Come  è  detitro  U  Dea,  fi  uedc  dppreffo 
Ttfo,  ch'ut  terra  ingombra  tanto  jito. 
Co  I  larghi ,  lunghi  e  grofii  membri  fuoi 
Quanto  ara  m  nouc  giorni  un  par  di  buoi  • 

membra  più  uitali ,  cpiù  fecrete 
Vn'auoltor  continuo À  Tito  offende. 
Si  muor  di  fatnc  Tantalo ,  e  di  fete , 
Hrf  ciò  ,  che^uuol  jmauc  chigUel contende* 
Kuota  ]fiion  ,  ne  può  trouar  quiete , 
Hot  «4  fottojhorud  fopra,hor  falejhorfcede, 
E"»  queiia  eterna  pena  fi  di^ugge  , 
Ch'eimedefmo  feftejfohor  fcgucMr  fugge* 

Sifìfo  uuol  pur  porre  il  faffo ,  doue 
ForcV,  cheH  cader  fuo  jlnnoueUi , 
E  queUe ,  che  fcuwiar  quarantoftoue 
in  una  notte  mi  feri  fratelli , 
^oglion  [acque  portar  ,  che  in  copia  pioue 
Kf/  fondo ,  cue  tant' occhi  hanno  t  crtueUì , 
E  con  perpetua  ,  e  raggirata  foggia 
Tioggu  la  fonte  uten^  fonte  la  pioggia. 

Rigirato  \f^ion  le  luci  noi fe 
Bi  nouo  la  Keina  de  gli  Dei, 
Che  fi  ricorda  quel ,  che  farleuolfi, 
N  el  tempo ,  che  credendo  abbracciar  lei , 
\na  nube  in  fuo  fcambio  in  braccio  accolfc  > 
Onde  U  pofer  la  giù  fra  gli  altri  rei . 
I>i  nouo  ancììor  ucr  Sififo  s'affiffe  y 
E  moJlroUo  d  t Erinni ,  e  coji  diffe. 

Qnef^iè  ben  condennato à paia  eternit 
Ver  effer  futo  al  mondo  inuolatore  , 
Mal  fuo  fratello  altierThcbegouerna , 
E  regge  à  modo  fuo  Fimperadore . 
Che  offende  ogni  horlamaeflà  fupema. 
Sprezzando  il  noiho  culto,  el  no^rohonore. 
E  lacagion  de  Iodio  manifesta , 
E  del  uiaggio  fw>  laqual  fu  quejia  • 
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che  la  fìirpe  di  Cadmo  alta ,  e  fuperha 
lAancaffe ,  e  non  doueffe  andar  più  atufite. 
Ter  cagion  noua ,  oltre  il  runcor  che  ferba  9 
CheGioueà  duedilor  fia  f^ato  amante  „ 
E  tal  cerca  di  lor  ucndetta  acerba 
CKino  cada  in  furore ,  cr  Athamante, 
A  Vira  d  fuo  parlar  ben  corri/ponde , 
Che  imperiose  preghile  premi)  m  un  cofonde . 

Po*  far  ueder  rinfuriata  faccia 
Al  lume  de  Vmfernoatro ,  e  notturno  » 
T  efifone  dal  uolto  i  ferpi  fcaccia, 
E  parla  àia  figliuola  di  Saturno, 
H  oggi  non pafferà ,  che  non  fi  faccia» 
KUoma  pure  al  lume  almo ,  e  diurno . 
Lieta  ella  uà ,  d' atnbrofia  Iri  Vaff>erge , 
E  dt ogni  male  odor  la  purga,  e  terge . 

La  furio  fa  furia  in  flirta  prende 
,     infama  ff>arfa  una  facella  ,  e  fangue\ 
E  quella  in  furuin  liegetonte  accende. 
Ma  prima  con  furor  fi  cinge  un  angue. 
Si  parte  da  V in  forno,  e  al  Sole  afcende^ 
Va  feco  quel,  ch\)gm  lx>r  fi  duole,elangt(e, 
iodico  il  mifcr  Piamo,  e'n  compagnia 
Vi  ua  il  Terror ,  la  Rajbia ,  e  la  VazzM . 

Come  la  compagnia  rabbiofa  giunge 
A  r Infelice  d' Athamante porta 9 
Trema  lacero ,  e  l  ferro ,  f 7  fol  ua  lunge , 
La  cafa ,  e  Varia  uien pallida  ,  e  fmorta . 
La  face  in  tanto  dà  nel  legno ,  el  punge 
Con  quello  cftremo,ouc  la  fioìmna  è  morta* 
Cade  à  un  tratto  la  porta ,  e  un  romor  fuona^ 
Che  tutta  quanta  la  contrada  introna, 

Trim  Ino  sbigottì fce ,  indi  il  conforte 
V infelice  foreUa  di  Megera, 
Tofio  clìt  fa  cader  le  regie  porte 
"Dela  f  iperbia  l or  regia ,  CT  altera , 
Ma  ben  fi  sbigottì fcono  più  forte. 
Come  compar  la  moflruofa  fchiera , 
Volean  fuggir ,  ma  d'huopoeran  le  penne. 
Che  la  dottila  infernal  la  porta  tenne , 
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Tre  paté  U  DeacrdlÀ  h  teflj , 
E  fa.  /degnarle  fermentine  chiome , 
Tanto  cììdl zando  ogni  animai  la  creata , 
Vibra  tre  Imgue  fibilando  >  come 
Se  s'oltraggia  una  fcrpe  ardita  ^  e prcjli 
Sbalza, uibra  tre  lingte,  f7 itencn  nome* 
Così  sbalza  ogni  ferpe  m  un  baleno, 
E  contra  quegli  auenta  il  fuo  ueneno . 

Otial s'una  ìAmfaal  ucntoil  tergo uolta, 
Cha  /parfo  ti  biondo  cr ut ,  fottile ,  e  beUo, 
'Fa  r aurea  rabbuiar  la  chioma  fciclta^ 
E  guarda  3  oue  guarda  ella  ogni  capello: 
Tal  ogni  ferpe  il  fuo  fguardo  riuolta , 
Do«V//4 drizza  Cocchio  ofcuro , e  fello* 
E  fan  tutti  diadema  al  uolto  auante , 
Guardando  uerfo d'ino ,  e  d'Atainante  • 

ìndi  da  crudi  crin  due  ferpi  fueUe, 
E  lor  con  man  peilifera  gli  auenta 
hequai  tofio  ambo  annodano,  e  diqueUe 
Vuna  la  donna  ithucm  V altra  tormenta. 
Ut  ambedue  fenza  intaccar  la  pelle, 
Van  ,  che^lcore  jclamente  ilucnen  fenta. 
Qu cfla,e cjuet''  fcaccia  il  ferpe, el  rifofpinge , 
Mail  drago  ognhor  più  rio  li  pungere  ìirvige, 

Df  piituaieniuntofcohauea  formato» 
Ch'era  una  irreparabile  nujìura, 

V  V  la  /puma  di  Cerbero ,  el  mal  fiato 
T>e  ridra,e  uè  ti  tremar  de  la  paura . 
Vede  la  rabbia  ti  fel ,  uèl'infenfato 
Oblio  de  la  pazzia ,  uè  latra ,  e  fcura 
Sete  de  tempia  morte ,  e  anchor  de  F ir4 
La  baua ,  ch'ella  fa  mentre  s  adira , 

Tutta  queila  misìurainfìeme  unita 
Condì  cicuta,  e  di  fardonia  alquanto, 
E  dentro  al  ra}ne  poi  cotta ,  e  boUtta 
f^ele  mifcre lagrime  del  Pianto , 
Df  la  decottion  ,  che  n'era  ufcita , 

V  iena  una  ampolla  hauea  portata  a  canto, 
ha  uirtiidel  liquor  di  fuor  non  bagna, 

Ma  fa  9  (he  dentro  il  cor  infetta ,  e  Ugtia, 
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sul  capo  et ambedue quelt acqua  fparfe » 
E  fni  d'off ufcar  lor  tvuelletto . 
Girò  tre  uolte  poi  la  fuse  ,  CT  arfe 
L  aere ,  e  del  fofco  fumo  il  fece  mfetto . 
ìndi  da  lor  uittoriofa  /par fé. 
Ver  ritornar  fi  al  fuo  più  fcuro  tetto. 
E  di  tanto  ^upor  quei  lafciò  preji , 
che  fiero  un  pezxo  unmobili ,  e  fcf/pefi* 

Kon  fi  ricordan  più  chi  fono,  ò  doue, 
Nr  men  d'hauer  ueduti  i  crudi  moflri. 
Ma  già  thucmo  il  ueneno  infliga ,  emoue, 
"E  fa,  che'l  fuo  furor  rabbtofo mo^ri . 
G/4  grida ,  ecco  compagni,  ecco ,  ch'altroitC 
Tender  non  ci  bifognat  lacci  notìri. 
Tendiamo  in  quche  felueat  crudi  artigli 
T>i  quefla  empia  Leonza ,  cha  due  figli. 

Come  fe  foffe  una  feluaggia  fera 
V  in  fono  cacciator  la  mogi  le  caccia . 
E  mentre  eUa  è  fìordita  di  maniera , 
Che  non  fa  fe  fi  fugga  ,  ò  che  fi  faccia-, 
Clearco  un  fuo  figliitol ,  che  in  braccio  tera  9 
E  che  ridendo  à  lui  jìendea  le  braccia , 
Da  lei  per  t un  de' piedi  afferra ,  e  tira  , 
E  (f  una  froìnba  à  guifa  il  rota ,  e  gira . 

Biquel  girare  il  centro  ha  prefo  ti  piede  » 
Ma  la  circunf  'ercntia  il  capo  ha  tolto . 
Tre  uolte  il  rota ,  e  poi  col  capo  fiede 
Ad  un  candido  marmo  il  duro  uolto . 
Come  la  madre  il  duro  fcempio  uede  » 
Che  fe  del  dolce  figlio  ti  padreflolto„ 
Stracci.mdo  ti  crtn  uolge  al  marito  il  tergo  ^ 
E  lafcia  in  furia  il  parricida  albergo . 

V«  fcnglio  dentro  in  mar  fi  /}>inge ,  e  poggia» 
Che  ftrctto ,  lungo,     afproin là  fi  fìendc» 
"Da  tempio  mar  canato  di' una  foggia 
Co7  continuo  picchiar , che' l  faffo  offende. 
Che  faina  tonde  falfe  da  la  pioggia. 
Tal ,  che  tacque  da  tacque  lUefe  rende . 
Ver  quejìo  f cogito  al  mar  drtzZA  il  eamino 
ha  furiofa ,  e  mifer abile  ino . 

Corre 
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Corre  con  ìAeticcrta  in  bricào ,  e  stride  » 
Zchijma  Jpcflo  Bacco  d  fuo  nipote, 
A«f 0  e  dice  Mor  Giunone  )  e  ride , 
LoDw  celebre  tuo  ti  dia,  fe  puote» 
Giunge  <d  monte  maggior ,  ftlta ,  e  s'uccide , 
E  col  pefo ,  cha  in  braccio ,  ti  mar  pcrcote  • 
S'apre  tauido  mar ,  Ciitghiotte ,  e  afconde , 
E  fa  lucide  m  fu  ri/plender  Ponde . 

Venere  hebbe  pieti  de  l'omocente , 
Che  de  la  figlia  Hermione ,  e  Cadmo  ndcquc, 
Coft  dicendo  al  Ke , che  col  tridente 
nel  fuo  tetto  real  dà,  legge  i  V acque . 
Vi4bbi  alto  Dio  putide  la  dolerite 
Donna  congiunta  tua ,  che  nel  mar  nacque  » 
Dourei  dal  mare  hauer  gratia ,  chlo  crebbi 
Nf  /  mare    fui  fua  prole ,  el  nome  nbcbbi  • 

I  due  nipotimiei ,  c^hoggi  raccolfe 
jjEuboico  mare ,  in  mar  fa  cbe  fian  Dei . 
Volontier  confentì  l^ettuno ,  etolfe 
Quf /  mortai ,  cbe  gii  fu  nel  figlio^  e  in  lei. 
Poi  qucQa  maciià  donar  lor  uolfe  y 
che  falche  Ihuom  fi  nume  faccia ,  e  bei , 
E  fatto  (fue^o  il  beator  Nettuno 
Komtnò  lei  Matuta ,  e  lui  Portuno , 

hloltedotme  Thebane  la  figliuola 
Vider  del  lor  fignor  correndo  andare 
Col  figlio  in  braccio,  fcapigliata,e  fola^ 
(  Quel,  che  mai  non  ihauean  ueduto  fare) 
E  faitendo  infenfata  ogni  parola  » 
Si  pofer  curiofe  à  feguitare, 
E  quelle ,  che  di  lor  corfer  pili  forte , 
Viderwn  lungi  il  [alto,  e  la  fua  morte* 

Come  fan ,  che  del  Ke  morta  è  la  figlia  , 
Cbe  chi  morir  tha  ui^a,  à  l altre  il  dice^ 
Ciafcuiu  fi  percote ,  e  fi  fiapiglia  , 
E  fi  chiama  fcontenta ,  CT  infelice . 
E  quefìa ,  e  quella  mormora ,  ebisbtgliji , 
C^^  tutto  d  mal  u  'ien  da  Giunone  ultrke  • 
Già  fapean,che  per  Semele  la  Dea 
Tutto  U  fan^fte  reale  in  odio  bm4* 
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Si  duol  di  lei  ciafcwu ,  e  fi  lamenta  » 
che  troppo  fia  d'ogni  ptetate  ignuda ^ 
Che  troppo  crudelmente  fi  riferita. 
Che  troppo  dentro  al  cor  F  ingiuria  chiuda, 
Giunon  di  ciò  fdegnata ,  io  uò  chefenta 
(  Dice  )  ogn'una  di  uoi  quanto  io  fia  cruda , 
Voi  ne  faj^i,cì}à  lei  l^ettuno  ha  facri 
Vò  del  mio  duro  cor  far  fimulacri, 

Vna  moffa  À  pietà  feguirlauoUe, 
Ma  nel  uoler  faltar ,  le  uien  contefo  • 
che  mentre  per  Lmctarfl  un  piede  efìoUt  » 
Sente  V altro  grauar  da  troppo  pefo. 
Vi  guarda ,  el  uede  marmo ,  e  l  corpo  mo2Ze 
Dal  duro  faffo  à  poco ,  à  poco  è  prefo , 
Al  duro  fcoglio  d  pie  manco  appiccoffe , 
L'altro  alto  flé  ne  Catto,  in  cui  fi  moffe» 

Vna, che  fi  lattea,  mentre  fa  proua. 
Col  polito  ferir  dar  fi  nel  petto. 
Alzata  cba  la  mano ,  U  braccio  troua 
fatto  di  pietra ,  e  non  può  far  Ceffetto  • 
Vna  à  la  gente ,  che  uenia  più  noua , 
Mofhaua,  oueUa  afcofc  d  regio  a/petto; 
E  fecondo ,  eh* al  mar  tendeua  d  dito  , 
1/  fìmulàcro  fuo  reflò  fcolpito, 

V  altra,  che  fi  fueUea  le  bionde  chiome, 
E  che  chiamaua  lagrimando  m  uano 
Di  lei  ItUu^hre ,  e  riuerito  nome. 
Termo  nel  faffeo  crin  la  faffea  mano , 
Keflò  la  bocca  aperta ,  e  meka ,  com 
Staua  quando  mancò  del  fenfohwnano , 
hagronofo  era  d  ttifo  ,e  quel  mirando 
Si  conofcea ,  che  fi  dolca  gridando  , 

lAolte ,  e  moU altre  addolorate ,  e  nufle. 
Che  piangcuan  di  lei  l'acerba  morte  » 
fecer  di  piume  al  corpo  unaltraue^e^ 
E  diuentaro  augci  di  uaria  forte. 
Chi  di  bianco  ucflia,di  biancohor  ue^te% 
E  i  bianchi ,  e  i  neri  anchor  Vaman  fi  forte  » 
Che  radon  fempre  Fonde  nel  udore  , 
Z  non  fi  pojfon  mot  leuar  dal  mare 


.  L  I  1 

Caìmo  non  sk ,  ehit nipote ,  t  U  pgfia 
La  DeitkuktrÌHahahbuottettuta  -, 
ì<iechcUcuwtocon  U  fud  fumiglu 
N  omini  lui  Portuno ,  €  Ut  Matuta . 
Onde  4  l:i  ^citr  2 ':ì  uinto  fi  configlU 
hA  citt         ,  ..-u  y  c combuttutd 

 Il,  e  mi  feri  portenti  > 

QuelU , cbxdijìcQ  du  fondamenti  * 

Vecchio  ,f^ontaitay  e  mifcro  fi  parte 
Kc  U  opinion  fia  fermo ,  e  colante. 
Con  U  figlia  di  Vcnere,edt  Marte, 
lene  ri  IbriA  ili  fin  ferma  le  piante . 

reuocò  4  ìnemorta  à  parte ,  ù  parte, 
'Dui  di  ,  cììcgU  lafciò  icjfcre  infante , 
tutta  U  uita  fna  cofa  per  cofa  > 
Con  U  fcco  iiiueccbtata,ecara  fpofa. 

Cime  e  poi  difft  )'  oiine  fupemo  Dio , 
Ho  pur  difcorfi  i  mici  paffaii  eccef^i» 
C^aPoffefa ,  qnal  mal  tuoi  ni  feci  io  ,  ^ 
Che  in  tal  cakmnà  cader  douefii  f   •  r 
Sei  pcrjhnaggi  ho  gii  del  fàngue  mio 
Da  morte  fi  crudcl  ueduti  oppref^i , 
Che  dar  non  fi  potria  più  cruda,  òtdlc 
a'  chi  commejfo  haucffeogni  gran  male^ 

Torfe  quejìo  niauien  per  (juel  ferprtte , 
Ch'io  uenendù  di  Tiro  tu  cifi  4  idcqtic , 
Che  fe,chf  tutta  la  Sidonta gente 
Innanzi  àgli  occhtfuoi  dille  fa  giacque, 
S'/o  lui  noti  uccidea ,  col  crudo  dciite 
"Egliuccifo  hauria  me ,  tal  che  non  nac^c 
La  morte  fua  da  mala  vttentione, 
Qtt4«i/o  uxiòfeiper  mia  dcfenfiontm 

Se  ingiuria  à  gualche  Dio  figriorfi  fece 
Del  fcrpe ,  e  cantra  me  ferua  lo  fdegno, 
Taccia  ferpenteme  ,  die  viqtuHa  ucce 
Sarò  ferpe  a  (jucl  Dio  ,s^to  ne  fon  degno  • 
Dà  fine  àpcnaà  la  fu  lunga  prece, 
Ch'untfcc  Fimo ,  e  l'altro  ftto  fi){tegno  • 
Le  due  gambe  fi  fan  coda  dt  fcrpe , 
Cb< s'aggira  per  rberb<,€  {trifcia,e  fcrpe  • 
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Già  funiglia  Erittonio,  ha  già  di  drago 
Dal  nodo.de  le  cofce  infmo  al  piede , 
E  di  quel ,  che  farà  uero  prcfago, 
Quejlo  configlio  à  la  conforte  diede .  i 
Godi  una  parte  de  la  pròna  imago  j 
D0/WI4 ,  mentre  dal  etcì  ti  fi  concede .  1 
Godi  la  ìnanuiril ,  l  Immane  labbia  i 
Fna ,  chje  tutto  mferpuo  il  ferpe  m^hahb{4i 

Tiange  la  donna  amarantente ,  e  dice. 
Dolce  marito  mio ,  che  forte  è  qucfU  f 
QUal  fato ,  qual  ieflm ,  qualira  ultrice 
Trender  ti  fa  la  ferpenttna  ucjla  i  i 
Flange  egli ,  e  parla  .à  lei  i  donna  infelice 
No;i  pianger ,  mal  hUom  godi ,  che  mi  re{l4* 
"Ecco  uird  la  tnan ,  uiril  la  bocca , 
Baciam  luna  hosuai ,  l 'altra  mi  tocc4  •  1 

Ld  me{ta moglie  ti  bacia,  e  la  nmdringe,  i 
E  rig^rda  la  coda,  che  s'aggira, 
Ut  un  color ,  che  lui  uago  dipinge,  / 
ceruleo ,  e  nero ,  ombrato  à  fiacchi  mira  ».  > 
I  ntatito  tutto  al  corpo  il  ferpe  cinge 
finà  le  braccia ,  eia  man  dentro  tira , 
Cadmo  omte  (  dice  Mora  )  oime  conforte , 
La  man  dentro  fcn  uien  ,ticnla  ben  foì'te. 

Là  man  per  forxÀ  ucìttra ,  el  dir  gite  tolto  ^ 
che  la-  linpta  in  due  parti  à  hit  fi  fende  ,  . 
E  forma  prima  wifauellar  twn  fciolto ,  » 
E  poi  fona  un  parlar ,  che  non  s  vitende , 
Già  la  fcrpigna  fquama  a  fonde  d  uolto»  I 
E  fc  uuol  faucUare,  ti  fibil rende. 
Pur  fi  uolge  à  la  moglie ,  e  dn-  s^arrifchia  ^ 
Matn  uece  di  parlar fibila ,  e  fifchia , 

\  càe,  e  fiùpifcet in  felice  moglie. 
Come  tutto  m  qacl  fcrpe  et  fi  m fonda . 
Foidice,  efci  ben  mio  di  quelle  /foglie. 
Del  CUOIO  fcrpcntm ,  cheti  circonda . 
Oime ,  douc  t!  tuo  tufo ,  e  chi  ti  toglie 
La  li^igua ,  e  fa,  che  ffchi ,  e  non  ri/ponda  ♦ 
Don  è  Cantato  petto,  il  fon  le  mani, 
Lefp4lle,t  fianchi  9  eglialtrtmembrihtmumii 

Sé 
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SicVtfUpot  fdiottHd  fiCìtmefìo, 

E  lifcia  il  ferpe  yCei  U  cara  fpofa 
IP^iguarda ,  <  Initrapoi  ferpfndo  al  feno, 
E  quitti  s'dttorttglU ,  e  fi  tipo  fi . 
Stuptfcon  y  che  non  tana  il  fuo  ucnmo 
Alcuni, e  fìnnarlci  molto aìiimofa -, 
Cht  comparir  ,  fcnxA  fapere  il  fatto , 
E  refhò  ognun ,  chcH  uidc ,  fìupc fatto . 

Nf/  fenoli  lifcia la ucncrca  figlidy 
EV  ferpealza  lateiìa,em  fu  fi  ffyìnge^ 
E  intomo  al  bianco  cotto  f  attortiglia  ^ 
Con  cinque  cerchi ,  ò  fei  V annoda ,  e  cinge , 
Vhedcra  intorno  al  tronco  raf muglia. 
Che  circonda  la  fcorza,  e  noti  la  ^ringe. 
La  bacia  il  grato  fcrpc ,  e  le  fa  fcfìa , 
N  el  noto  petto  poi  ficca  la  tefla . 

Stafii  il  capo  nel  feno  ,epar ,  che  dorma  > 
E  gode  il  ben ,  che^lciclgià  feper  lui . 
Vre%a  U  donna  ;  ò  Gioue ,  e  me  trasforma , 
Si ,  ch'anchor  fcrpe  io  fia  moglie  à  coéì^ui . 
Ecco  à  un  tratto  ancho  à  lei  fugge  la  formai 
E  «0/1  è  più  un  fcr pente ,  md  fon  dm . 
E  ferpcno  ambedue  fra  iherba  ,  e  uanno 
Kf  p/«  propinai  bofclìi  ,elt  fi  {lamio , 

Queflifeccr  di  ferpe quella  forte. 
La  qual  Ceruona  appellati  regno  Tcfco, 
No/i  fuggon  Vhuom ,  ne  men  temon  la  morti 
Drf  lui ,  nel  mordon  mai ,  ne  meno  han  tofco , 
Hor  come  unol  la  lor  cangiata  forte , 
Se  ben  comunemente  amano  il  bofio , 
Han  rhuom  (  chuomini  fur  )  percoft  fdo» 
Che  fanno  in  molte  cafei  figli ,  el  nido . 

Qucfio  conforto  fola  era  re/lato 
Al  uccchio  lorrmgicucnito  amore , 
Che  Bacco  il  lor  nipote  ìyauea  portato 
X>a  tutta  V  India  il  trionfale  honor  e, 
E  per  tutte  le  patrie  era  adornato 
Da  la  città  crudel  cf  Acri  fio  m  fuore^ 
il  qualnon  fol  raccor  dentro  noi  notte  » 
Via  (timò  la  fua pompa  infame ,  t  folle* 
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che  fiupor  fU ,  5*Aerillo  Ukenok  erede 
a'  le  fe{he  di  Bacco  altere ,  e  noue , 
Poi  eli  al  nipote  proprio  non  dà  fede , 
Ne  uuol ,  òe  fia  figlmol  Perfeo  di  Gioue  f 
liei  nifo  fuo i alta  fembianza uede 
"Del  Re  ,  che  tutto  intende ,  e  tuttomoue  ^ 
Nf  folnon  fha  per  quel ,  chiappar  net  uolto^ 
Ma  il  fa  gettar  nel  mar  crudele  y  e  {tolto* 

Vna  tenera  figlia  AcrifiolyaueA 
N  ornata  Danae ,  fi  leggiadra ,  e  bettd  » 
che  non  donna  mortai ,  ma  nera  Dea 
Semb  ratta  al  uifo ,  4'  modi  ,eàla  faueUi  • 
1/  padre  per  lo  ben  ,che  le  nolea , 
Saper  cercò  il  dcùm  de  la  fua  ^ella . 
Mal  decreto  fatai  tanto  gli  fj^iacque, 
che  la  fe  col  figlmol  gettar  ne  Vacque* 

Di  Danae  figlia  taa  (Toracoldiffe) 
l^afcerà  un  figlio  oltre  ogni  creder  forte , 
Cfcf  Ccomc  fon  le  forti  à  ciafcun  fiffe) 
Contra  fita  uoglia  ti  darà  la  morte . 
Que{le  parolene  la  mente  feri  ffe 
Acrifto  ,r  per  fuggir  fi  cruda  forte, 
F/i  per  ferire  à  la  fua  figlia  il  fino. 
Ma  V affetto  paterno  il  tenne  in  freno , 

Onde  le  fabricò  ,  per  far  men  fatto, 
Vn  fuperbo  giardin  per  fuo  foggiorno  »  ' 
E  (f  altif^tme  mura  di  metallo 
e  Tattaui  la  fua  {lanza  )  il  cinfe  intorno . 
\n  quefto  breue ,  f  mi  fero  interuatto 
La  condannò  finà  Vefiremo  giorno . 
Pur  per  gradnrein  parte  ài  m felice , 
Le  diede  m  compagnia  la  fu.t nutrice. 

Quiui  ordinò  ,  che  conia  balta  fieffe, 
N e  quindi  udle  mai  lafciarla  ttfcire , 
Perche  t amor  de  Vhuom  non  conofccffe  y 
Onde  nbaueffe  un  figlio  à  partorire .  ' 
Ma  non  però  il  difcgno  gli  fuccefie , 
Che  male  ti  fuo  defim  puol'huom  fuggire. 
Quei,  che  regge  nel  del  gli  eterni  Dei, 
Lauidc  un  giorno ,  e s  infiammò  di  la . 

I  iììf 


W  et  quando  r urtificiò  amdrJ ,  e  Vo^d , 
Chcl  ftipcrbù  giardinrendc  ficurOf 
Ch'k  pcM  cntrctrmpub  Fucrdi  fofrdt 
T4ntou4  insù  V ine fjyugnakl  muro. 
Fu  cìj  un  torbido  nembo  il  giitrdut  copra  ^ 
E  fagli  intorno  il  cicl  turbato  »  e  fcuro , 
nel  mezzo  poi  del  wmlo  fi  ferra, 
E  fi  fÀ  pioggia  (foro,  e  caie  in  terra  • 

Come  U  nube  mvucciar  la  pioggia 
Conofce  apertola  donzella  Argina , 
Corre ,  e  ponjì  à  ueder  fotto  una  loggia  , 
E  de  la  uifla  fui  amante  priua . 
Ma  (jiiando  tilde  m  co/ì  {brano,  foggia , 
Ch'ogni  fu  goccij  d'or  puro  appariua, 
Lafciò  il  coperto ,  e  non  temè  più  il  nembo. 
Et  à  la  ricca  pioggia  aperfe  il  grembo . 

Poicl^f/  ricco  theforo  àia  donzella  y 
(  Che  non  fa  quel  che  fla)fatfba  d  fengrauc. 
Ne  «4  contenta  in  folitaria  cella , 
Chepcnfa  confidar  lo  ad  unachiaue , 
Hcr  quando  fola  la  uergme  bella 
Gioue  rimira,  e  fo/pition  nonhaue 
"D'arbitro ,  ò  teéonomo ,  chelpalefe, 
Lauera  forma  fua  diiwiaprefe, 

uà  per  morir  la  timida  fanciulla  y 
Quando  uede  queWor ,  che  dal  del  pione. 
Che  la  forma  dorata  in  tutto  annulla^ 
E  ch'ai  uolto  diuin  fi  mofira  Gioue . 
Hor  mentre  eglis'accolla,e  fi  trastulla, 
Effu  cerca  fuggirlo ,  e  non  fa  doue. 
Pur  tanto  et  di  ffe ,  e  tanto  oro  mo^lroUc , 
Che  nhcbhe  fuialmente  ciò  ,  che  uolle , 

T>i  Gioue  parttrn  la  donna  un  pgUo , 
"Formato  chebbe  Delia  il  nono  tondo , 
Che  cCardir ,  di  ualore  ,  e  di  confìgUo , 
A  tempi  fuoi  nonhebbe  pari  al  mondo, 
l\d  conofcendodtambo  il  gran  periglio  9 
Sci  rifapeua  ti  fuo  padre  iracondo , 
Tenne  nafcoflo  al  folle  empio ,  e  tiranno 
Qgc/ 9 cbc  ?erfea  nomò ,  final qmt'anno . 
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Entraua  nel  giardino  il  padre  ff^effo. 
Perche  di  cor  la  bella  figlia  amaua . 
Hor  ejfendoui  un  giorno ,  udì  da  preffo 
ha  uoce  del  garzon ,  che  fl  giocaua  , 
V'accorfcyC  redo  fl  fuor  di  fé  {lejfo. 
Che  non  fapea  ,  fedeilo  era,  ò  fognaua. 
Vedendo  entro  al  giardin  la  bella  prole, 
Dou'enfra  à  pena  l'aere ,  il  gielo ,  e'I  Sole  » j 

Pien  d'ira ,  e  di  furor  prende  la  figlia, 
E  la  Rrafcina  un  pezzo  per  le  chiome, 
La  ftratia,la  percote  ,  eia  f copiglia , 
E  chiede ,  e  uuol ,  che  gli  confejìi ,  come 
"Egli  li  dentro  fta ,  di  qual  famiglia, 
Cbe.penfi  far  di  lui,  com'babbia  noine! 
La  mi  fera  fi  fcufa,e  fcopre  d  tutto, 
E  de  l'inganno  altrui  miete  inai  frutto  , 

Non  crede,  che  di  Gioue  egli  fìanato, 
Anchor  che  chiaro  d  moihinel  fcmbiante,, 
Ma  che  Vhabbiala  figlia  generato 
Di  qualche  ardito ,  e  temerario  amante, 
E  per  fuggir  di  nono  dtriQo  fato , 
Rinchiude  lei  eoi  figlio  in  unoinfeante 
Dentro  un  arca  ben  chiù  fa,  e  in  mar  la  getta, 
E  crede  al  Re  del  mar  la  fua  uendetta  • 

Diuendicarlo  molto  non  fi  cura. 
Ne  Protheo,  ne  Triton ,  Teti ,  ò  Portuno, 
Anzi  particular  di  Perfeocura 
Prende,  e  di  Danae  d  zio  d'ambo  J^ettuno, 
E  fa  l'arca  del  mar  forger  ficura 
In  Puglia ,  oue  regnaua  d  Re  Pduno . 
Tanto ,  eh' un  pefcator  (  ch'iuitrouoUa  ) 
Poiché rhebbe  fcoperta,al  Re  portóHa» 

Come  d  cortefe  Re  inde ,  CT  intefe 
La  bella  madre ,  e'I  dolce  arduo  figlio, 
E  la  progenie  lor  gli  fu  palefc, 
E  quale  hauean  nel  mar  corfo  periglio  i 
De  la  uenuila  gioudtie  s'accefe , 
E  di  fpofarlaal  finprefeconfìglio , 
Al  Signor  di  Sinfo  d  figliuol  piacque, 
fi  cortefe  Pilwmo  glicl  compiacque. 

Ecofl 


a.  V  A  1 

E  cojl  vMcfie  fuó  congiunto 
Coninjje  ftcoil  bel  figlinol  àGioue. 
Macjuaiido  il  uidc  à  più  begli  atmi  giunto  9 
E  diluì  fcorfe  le  jlupcndt proue , 
E  clini  dolce  aere  ha  tal  ualore  aggiunto , 
0}  ognun  tira  ad  ajmtrloyOgnuncoìwnoue, 
fu  da  qualche  fof^ctto  auclcnato ,  .  r 

Che  non  gli  foUeuajJe  un  di  lo  (lato , 

Dopo  lungo  penfar  feceunconuito , 
Vertorglt  (  s'ei  Vhauea  )  quesìo  dtfcgno  ♦ 
E  fatto  fare  un  generale  inulto, 
AdognijjHom  diquelVifola  più  degno  y 
Difje .  poiché  fe  ognun  lieto ,  CT ardito 
il  liquor  del  uicin  Cretcnfe  regno , 
S'hauej^tC  io  farei  ben  del  tutto  lieto  ) 
Vn  don ,  còVo  «0  tener  nel  mio  fecreto . 

a'  pena  fu  queiha  parola  udita  y 
Cfc'ogn'MW  da  uero ,  enobil  caualiero , 
MoilròU  mentehaiier  pronta ,  C  ardita  » 
Pur,  dì  egli  dtfcoprtffe  il  fuo  penftero , 
lì' oprar  fi  conl'haucre ,  e  con  la  ulta , 
Ter  far  ,  chaueffeil  /ito  contento  intero , 
ÌAa  ?erfco  piii  d'ognialtro arduo ,  e  forte, 
Vromifecon  più  cor  dm  altra  forte» 

io  giuro  (  dilfePerfeo)  per  quel  Dio  ^ 
Clìc  mi,uc{ìt  queiha  terrena  jpogUa» 
Che  per  farticontento  del  dcflo ,  ^ 
Ch^ajcofo  ^4  ne  la  tu4  interna  uoglij^9 
(  Pur  che  non  porti  macchia  à  Umor  mio  » 
Sii  ne  Vammo  tuo  quel  che  fi  uoglia  ) 
Io  non  mancherò  mai,  ne  farò  fcufa. 
Se  ben  uolcfiul  capo  di  ^edufa . 

Celebre aìlhora  di  tAedufailnome 
Ertf ,  cWognun  facea  diuentar  faffo, 
Afcolto  ti  cauto  Polidctte ,  e  come 
fù  giunto  il  dir  di  Pcrfco  4  queflopajfo  , 
tfijfe.  io  dejio  le  fcrpcutine  chioine, 
E  quelmojhro  di  uitaignuio,  e  eaffo , 
E  pud  tu  più  (T ogrCun  tentar  tai pròue  , 
Ci)  aiuto  h0&aiddtuo  parente  Gioite  » 


T    O.  6f 

Se  non  Vhauelfe  il  forte  giuraménto  j 
(  Che  fece  troppo  fubito  j  legato^ 
Perfco  de  lapromeffa  mal  contento  , 
Nort    ,  shauejfe  tal  pefo  accettato . 
"Pur  lanciato  àa  parte  ogni  /pauento.  9.  1 
Diffe .  1)0  proine  ffo ,  e  tentar  uo  ti  ìnio  fattoi 
\erfi;f.il  mar  dEthwpid ardito pafja,  ' 
"Doue  il  mojlro  infelice  ognuno  infijfa . 

M  a  M  crcurio ,  e  Mìncrua  per  fai  uart 
Perfeo  dal  mo^ro  dt/pietato ,  e  fello ,  r 
Perche  noi  feffein  fajfotrasforma\'e» 
N on  mancar 0- doluto  al  lor  fratello  :  \ 
E  doue ,  e  come ,  e  quando  ei  debbia  (.mdare,  ♦ 
E  cQ)ne  acqui/lttluiperin  capello, 
Vm formar  d'ogni  parte ,  di  maniera , 
Ch'eitroncòilcapoàla  Jpietata  fer^*    .  . 

Del  fangue,  che  dal  coUo  tronco  /}>ar/c 
lAedufa  ,  in  un  momento  fu  formato» 
E  mnanzi  à  Perfeo  ben  guarnito  apparfc 
Tuordogni  fede  un  gran  cauaUo  alato» 
Perfeo  montouui,c  fubito di/parfe. 
Che  ueder  uolle  il  mondo  m  ogni  lato , 
Si  drizZA  contra  il  Sole ,  e  noni  arreda  > 
Tenendo  in  man  la  mo^truofa  tejla , 

Hor  mentre  uer  "Leuante  il  camin  prende , 
E  drctXAperla  Lòia  il  prono  uolo» 
E  da  Yaimioad  Euro  fi  diflende , 
E  in  mezzo  ùà  fra l  uno ,  e  t altro  Volo: 
Gocciala  tejla  infoine ,  el  fanguc  rende 
CrauidotAfrican  nonferttl  fuolo, 
P^trtori  polla  Libia à quel  fangite 
Ogni  più  crudo  ,epiùterribileanguc, 

Nf  nwi  quel  clima  poi  fi  uide  inondo 
Di  q^i  crudi ,  e  pedi  feri  animali , 
Che  quanto  è  più  infelice ,  è  più  fecondi» 
I  /  feme  di  noi  miferi  mortali» 
Perfeo  inuaghito  di  uedere  ilmondo. 
Per  tutto  al  fuo  dcdricr  fa  batter  ioli  > 
Come  nube  agitatahor  qmci, hor  quindi, 
Dauenti  ScUi ,  Aujhrali  ^Hiberi,  CT  l«<^««^ 
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fìùrdouitutfcf  il  Sol  drizzata  faccia, 
Hor  dotte  tic  CUe/peria  ci  ft  ripone, 
Vedchordel  Cancro Cincuruate  braccia» 
Hor  VOrfaycbe  fdegnar  ftwl  fxr  Giunone 0 
Tre  uolte  utde  doue  ti  mar  s^ugghiaccia  » 
là  tre  f  doue  fon  nere  Icperfone, 
HoruoU  fra  le  ^eUe ,  cr  hor  s'atterra  » 
£  qimdordde  il  citi ,  <^uando U terra . 

Gii  ne  feibremo  mar  cadeua  il  giorno , 
E  cercaudiaRtanar  V altro  Henujpcro  j 
Nr  pcttfmdopm  Pcrfco  andareattorno , 
Nr  creder  sè  uolcndo  à  laernero^ 
Tensò  il  notturno  con funur  foggtorno  , 
lyoiC è  V Africa  oppo^aal  regno  Hibero  . 
Che  quini  gli  fi  fece  il  mondo  cfcuro , 
E  fi  fcopri  con  l  altre  flette  Arturo . 

'R.cggeua  Atidhte  tnhimo  Occidente , 
Cxuellaterra godca , quel  ciel ,  (juel  mare , 
"Doueintutar  fuol  Teti  il  piti  lucente 
"Pianeta  ,  al  fin  del  giorno  à  pernottare^ 
No/i  hauea  Ke  uicìn ,  che  più  poffente 
Voteffe  à  le  fue  forze  contrafiare, 
T>'nnperio ,  e  di  più  eletto  popol  moro  , 
Di  fenno ,  d'arme ,  di  ualore ,  e  d  oro  , 

Vngiardòt  fradue  monti  fina fconde, 
Cha  uoltQ  à  f  orto  H  iberno  il  lieto  affetto  » 
jSirrtgandue  dmerfe  ,  elimpid'onde , 
CÌJ  ambe  dt arena ,  e  d'or  corrono  il  letto . 
Gliarbori,  i  rami,  i  frutti,  i  fior  ,  le  fronde 
Kifplendon  tutti  d' or  forbito ,  e  netto  . 
Già  ne  rubò  Prometeo  al  cielo  m  pomo , 
Q&ando  il  foco  muoio ,  che  formò  l'humo  • 

Vottetine  poi  dal  fuo  fratello  Atlante y 
E  nel  fuo  bel  giardm  fotterra  il  pofe , 
Ottelnac(jue,e  femultiplicarle  piante, 
lAalKele  tenne auaroà tutti  afcofe  . 
Mai  non  pop:  lì  dentro  alcun  le  piante. 
Vi  faceuaegU  fol  tutte  lecofc, 
"Egli  era  rhorrolanOyegliilgodea, 
Bt  un  grunirago  a  guardia  mi  tcne4  * 
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fea  flore  il  crudo  dente  ogtì'un  difcoflo 
Del  moflro  altier,cheinuna  torre flaiM  ; 
E  s^un  uedea  utcin ,  (f  un  nolo  to^to 
Duud  le  penne  à  l'aria ,  e 7  dtuoraua . 
Sol  te  figlie  del  Ke  (  fecondo  impoflo 
Atlante  al  mofhro  hauea  )  non  oltraggiaua  • 
Tal  che  d'un  graffo  miglio  intorno  al  mur9 
Solo  à  lui  (juel  paefc  era  ficuro , 

Hchbe  uentura  il  Greco  ,  cM  dragone 
Volendo  aUhor  nel  horto  il  cibo  torre  , 
che  gli  portò  Vauaro  fuo  padrone  y 
Lafciato  hauea  la  guardiadc  la  torre  , 
che  rìn felice  capo  di  G  orgone 
a'  tempo  nonhauria  potuto  opporre  • 
a'  la  porta  de  Coro  ti  uol  ritenne  y 
Doue  ad  un  groffo  Pin  legò  le  penne . 

l^onmoltolunge àie  fuperbe  porte 
Vede  il  fuperbo  Atlante ,  che  uien  fuore, 
E  toma  foloàla  fua  regia  corte, 
l^e  alcun  gli  uicne  in  contro  à  farglihonore  % 
ci)  ogni  fuddito  fuo  teme  fi  forte 
(  Sia  pur  di  grande  ardnr ,  ft  a  di  gran  core) 
Del  rio  dragon ,  ch'alcun  non  s'aj^icura 
D'apprcffarfldt  un  migl io  à  quelle  mura. 

Con  (juellariucrenza ,  cThumiltadey 
eh' a  digmtà  fi  deue  alta ,  e  fuperba, 
Perfco  s'mchinaà  quella  maekade. 
Che  ne  l'altiera  fronte  Atlante  fcrba. 
Magno  Signor  dal  ciella  notte  cade  y 
E  non  uorrei  le  pimne  hauer  da  Vherba  , 
E  poi ,  che'l  giorno  qui  m'ha  uolto  il  tergo  $ 
a'  la  macità  tua  dimando  albergo . 

S'^huom  di  progenie  alt ij? ima  ti  moue, 
"E  fa,  che  uolcntier  gli  dai  ricetto  ; 
Se  dudtr  cofe  fopr'humane ,  e  none 
Prende  Atlante  muittif^imodilcttoi 
Albergali  giunto  qui  figliuol  di  Gioite  , 
Che  di  cofe  alte ,  enoue  ha  pieno  il  petto . 
E  ben  creder  mei  puoi ,  ch'andando  à  tomo 
Ho  uijlo  d  mondo  tutto  in  un  fol  giorno . 

Stupifcc 
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Stupìfce  Atlante ,  cUm  fìd  tanto  ardito , 
Che  non  tema  VhorrordicjucUa  porta, 
CbclfuQ  dragone  ognuno  ha  sbigottito , 
Tanto  u'ha  gente  auclatata ,  e  morta, 
Come1)a  d  fuo  intentOjc  l  fuo  lignaggio  uditOt 
Con  mfla  d  giurda difilcgnofa ,  (torta , 
Che  la  dirpc  di  Gmcha  m  odio ,  e  teme 
Terqitel ,  che  gù  m  Parnafo  udì  da  Teìne . 

Verrà  un  pgliuoldi  Giout  un  giorno  Atlante, 
(  Gli  dijjc  )  oued  giardin  tant'oro  afconde  , 
Che  JfK>glicrà  le  tue  fupcrbe  piaiue 
De  frutti  d'or  y  de  rami,  e  de  le  fronde. 
Vero  con  ucce  acerba,  ZJ"  arrogante  ». 
a'  lodiofo  peregrui  rt/ponde . 
Sid  da  te  Unge  G  me ,  e  quello  mro  , 
Di  tue  noue ,  e  tue  glorie  io  non  mi  curo. 

Vrega  d  pgliuoldi  Gioite ,  cr  eiminacck» 
Al  fin  crucciato  d  nfo/pinge  ,f  sforza, 
yantó ,  ch'irati  uengono  à  le  braccia , 
fAd  chi  d Atlante  aggnaglur  può  U  forXA  f 
Terfcotrahe  fuor  la  itupefatta  faccia  , 
Qh'à  chi  la  ucde  immarmora  la  fccrxa , 
"Egli  portauaal  fianco  ognihor  Meduft 
In  Hfifa^co  di  cmo  afofa,  echiufa. 

No/;  ha  d  Greco  à  9dll4  d  raro  feudo  9 
Ch'i  L^rcion  pefi,afeo  legato  pende, 
Cha^.-iidol  /        ar  quclmoftrocrudOf 
E  fa  j  ch^  non  l  ujfajja ,  e  non  l  offende . 
HorcjiundQd  fa  restar  dclzauiotgmdo, 
Feroìwnmir  quel  Ke,  con  cut  emende-. 
Chiude  ic  luci  y  c  i  tergo  à  ferpi  uolio  , 
G/(  oppone  in  faceta  d  di/pietato  uoUo, 

Come  iti  (fucl  nifo ,  in  (juéi  uiperettofchit 
Chependon  de  lo  flirto  ignudi,  e  cafìi  , 
Intcnk  gli  occhi  incrudeliti ,  c  fofchi , 
Crcfcc  Atlante  di  pietra ,  e  un  monte  fafii , 
L4  barba ,  e  inerì  crin  diuentan  bo/chi, 
E  le  parti  più  dure  fi  fan  fafii,  ' 
Lf  uene  reiìar  uene ,  e  fer  nel  monte 
ìiftngiH  dti^iUarft.iopiùdm  femtc. 


R    T    O,  7* 

Ognifuo  picchi  pel,chaued  fui  doffo, 
B'berba  fej^ihumd  pianta ,  6  uerdearbufh^ 
"Diuenne  un  duro  faffo  d  neruo,tVo(fo, 
hacofla,  il  dente ,  Vanca^d  braccio,c  l  bullo  • 
Trii  cima  d  capo ,  e'ipiè  formar  piì<groffo 
Lr  piante ,  atto  fojlegno  al  graue  fusìo , 
H  or  d giorno,  e  L  notte ,  al  caldo ,  e  algich 
Tutto  fojìien  con  tante  fleUe  d  cielo , 

Come  Perfeo a  Medufaha po^od  manto ^ 
Apre  le  luci ,  e  fi  riuolta ,  euede 
Vn  monte ,  che  non  nera ,  e  s'alzA  tanto  , 
Che  fui  fuo  doffo  A  del  fi  pofa,eficde, 
Venfa  gir  poi  per  rijìorarft  alquanto, 
"Doue  fcorge  un  uiUaggio ,  e  moue  d  piede 
Verfo  d  cauaJlo  alato ,  e  m  aria  poggia  , 
£  ui  giungCiin  un  uolo ,  e  quiut  aUoggu  • 

*Tutte  feruito  hauean  U  fcvTd  Notte 
Ad  una  ad  una  già  iHore  notturne, 
E  l'Aurora  le  tenebre  hauea  rotte  » 
Spargendo  i  fior  con  le  fuc  mani  eburne^ 
E  togliea  da  le  cafc ,  e  da  le  grotte 
Tutti  i  mortali  à  Vopere  dutrne  ; 
Quando  fui  pegafeo  ueloceafcefe 
Perfeo ,  e  per  lEthiopia  d  uolo  prefe* 

Su  lOcean  fcopria  già  d  Cefeo  lido, 
Boue  Cajuopea  troppo  hcbbe  orgoglio , 
Quando  più  d'un  Lonento,  e  più  dm  {trido 
S'udì  tutto  empir  l'aere  di  cordoglio , 
Perfeoriuolge  gli  occhiai  flebd grido  , 
E  uede  fior  legata  ad  uno  fcoglio 
Vna  infelice ucrgine  3  che  piange 
Ver  lo  timor,  che  la  tormenta ,  Cdnge* 

O'  fententia  di  Gioue ,  ò  fommo  padre 
Come  latua  giusìitìa  (  oitnc  )  confente» 
Che  per  tcrror  tf  unaorgogliofa  madre  ^ 
Patir  debbia  una  ucrgine  innocente  t 
Fm  di  bcUezze  gù  cofi  leggiadre  , 
E  di  fléticra,  e  gloriofa  mente 
ha  madre  di  colei ,  cVà  la  catena 
Flange  C^Uthì  delitto  ^ek[m  peni  ♦ 
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che  nojì  foto  osbihryéhemtuttoit  mondo 

.  ViheUÀdmutÀlanoncrdfhtrc, 
lAad>€non età wfo  più  giocondo 
fra  le  ninfe  più  nobili  del  nure , 
DotK  l^etttmo  fìk  nel  più  profondo 
MoTtfe  n  andar  le  Nw/f  à  querelare ^ 
ttoue  conchiufo  fu  da  gli  aquci  Dei 
Dt  punirC arroganza  dtcola, 

l\andadi  accordo  un  marin  moUro  in  terrd  » 
Perche  dia  ti  gtufìo  à  tutta  FEthiopìty 
he  biade egU,€le  piante,  e  i muri  atterra  » 
E  fa  lor  d^ogni  cofa  eiìrema  inopia . 
Sepper  poi  daiOracol,  che  tal  guerra 
Si  jìniria  fe  lafua  figlia  propia 
"Deffe  al  pcfcc  crudel  Caf^iopea^ 
Che  beUa  fopra  egm  altra  ejfer  dicea  » 

Così  per  liberare  il  popol  tutto 
Da  cosi  grauiye  perigliofe  fonte  9 
Cagionar 0  in  Andromeda  quel  lutto , 
(  Che  cosi  hauea  la  fuenturata  nome) 
E  in  qucUo  fcoglio  fopra  ti  lito  afciutto 
Ignuda  la  legare  al  mo/lro ,  come 
Difit»  chelatrouò  colui,  che  uenne 
a'  cafo  lì  su  le  Gorgonce  penne . 

Ver feo  falche  Vaugelnel  lito  fcende, 
E  più  da  preffo  le  s'accoda ,  e  uede , 
E  mentre  gli  occhi  cupidi  u  intende , 
E  la  contanplaben  dal  capo  al  piede  ; 
Senx.a  fapercht  fìa,di  lei  s'accende , 
Et  ha  del  fuo  langun- maggior  mercede, 
E'«  lei  le  luci  acce  fe  hauendo  fìjfe 
Vien  d^ amore ,  e  pietà  cojì  le  diffe , 

Donna  del  ferro  indegita  -,  che  nel  braccio 
fuor  d'ogni  hunwiità  t'annoda ,  e  cinge  » 
Madegna  ben  de  famorofò  laccio , 
Che  i  più  fedeli  amanti  ahbraeciaye  ^ringe  ; 
Contaìni ,  cht  t'ha  pcfto  in  quefto  impaccio  » 
B  quale  Antropofago  ti  coihinge 
a'  farti  lagrimar  fui  duro  fcoglio , 
CbeHlitOit'lmar  fot  pianger  di  cordoglio. 
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Contami  il  nome ,  il  fangue ,  eV  regio  fcno» 
Che  t  han  dato  per  patria  i  fommi  Dei , 
Ch'io  ueggio  bai  nel  bel  uifo  fereno 
Lrf  regia  ihvrpe ,  onde  difcefa  fei . 
Che  fe  quel ,  che  m  me  può^non  mi  uien  mene^ 
Ti  fcu)rrò  da  quei  nodi  iniqui ,  e  rei .  * 
China  ella  ti  uifo,efl  commoue  tanto , 
Che  in  uece  di  rifi>oha  accrcfce  il  pianto , 

E  fe  i  legami  non  Ihaueffer  tolto 
Le  man ,  uedendo  ignudo  il  corpo  tutto  « 
Celato  haurebbe  il  lagrnnofo  uolto 
V Ignudo  fianco ,  la  ucrgogna ,  el  lutto, 
Vur  fi  la  prega  il  Greco ,  che  con  molto 
Tunto,  e  con  poche  note  il  rende  initruttù- 
De  l  arroganza  de  la  madre ,  e  poi 
Valefe  fè  la  patria,  e'  maggior  fuoi . 

Ef  co ,  mentre  che  parla ,  un  romor  forge  9 
E  iti  un  baleno  il  mar  tutto  turbare. 
V  erfeo  alzagli  occhiyC  mentre  in  alto  fcorge^ 
Porgli  un  monte  ueder  ,che  folchi  il  mare , 
Qttf/Jo  è  quel  pefce ,  à  cui  V Or acol  porge 
Vinfelice  donzella  à  diuorare , 
E  quanto  mar  di  quel  lito  fi  fcopre, 
7 auto  co' l  uentre  fuo  ne  preme ,  e  copre  • 

Vd  mifera  fanciulla  alza  le  ^ida; 
Con  fioco ,  e  feml  grido  ti  padre  piange  ; 
ha  madre  fi  percote ,  e  graffia ,  e  grida  ; 
S^appreffa  ti  pefce  ingordo ,  e  Tonda  frange» 
Verfeo  del  fuo  tulor  tanto  fi  fida , 
Ch\d  ambo  dice ,  dal  dolor ,  che  uange. 
Io  ui  trarrò  ,  ma  ben  uorrei ,  ch'offerto 
E  offe  d  connubio  fuo  premio  al  mio  tnertó  • 

Verfeo  fon  io,  fìgtiuol  del  fommo  Gioue  ^ 
hùpote  foni  Acrifìo ,  Argo  ci  mio  regno  » 
E  fe  ben  fieffe  a  me  dir  le  mie  proue^ 
lo  non  farei  di  uoi  genero  indegno . 
Cefeo ,  e  la  moglie  à  quel  parlar  fi  moue  » 
E  quefla ,  e  quei  gli  di  lafeper  pegtio^ 
che  fe  dal  mare  Andromeda  rifcote» 
GU  dérmlei  con  tutto  Uregtioindote , 

Sieomc 
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si  cmt  legno  in  mar ,  ^hk  in  poppa  il  ucnto , 
•^t  ogni  ucU  uulbcrata ,  e  piciu , 
Sen  utcn  non  mcn uflocc,cbe contento 
Ver  pojfcdcr  la  defiata  arau  :  \ 
Cosi  quel  niosho  luen  presto ,  cT  itUento 
Vertroftguggkiar  fi  delicata  cena, 
E  brama  pojjcder  l  amato  lito 
Ver  contattar  V ingordo  empio  appetito  • 

iS innamorato  giouane ,  che  mira , 
Chel  pe/ce  con  uigorde ,  cT  mpie  uoglic 
a' quello  fuenturato  fcoglio  afferra. 
Ver  torre  a  lui  la  conuenuta  moglie  : 
GÌitwla  mcontra ,  e  intorno  poi  V aggira  , 
Per  ottener  da  lui  Vopime  ìpoglie , 
E  per  r  tirar  dal  fuo  ferir  piii  frutto» 
Vrtma  ch'imie/ìa,  il  ricono/ce  tutto . 

Vombra  nel  mar  de  Thuomo^edel  dejlriero 
Vede  la  belua  mpdruofa ,  e  ùrana , 
E  la/cia  il  cibo  fcnfìtiuo ,  e  ucro , 
Ver  fcguir  l  ombra  fuggitiua ,  e  uand . 
Verfco  fu  Canmial pretto,  e  leggiero 
Verfo  il  celere  regno  allontana , 
Cala  poi  qual  Vaftor  fopra  la  {ìarna, 
Mathaiìanel  fuo  tergo  non  s'incarna • 

Qual  fe  Faugel di  Gioue  in  terra  ucde 
(ìoderfl  al  fol  l'intrepido  ferpatte , 
E  penfa  por  fu  lui  Vauido  piTde , 
Gli  uj  da  tergo ,  e  ci afferrar  pon  mente 
Con  l  unghia  la  cerulee ,  onde  ncn  crede 
Che  voltar  poffa  il  uenenofo  dente: 
Tal  Verfco  il  fiero  Ceto  offende,  e  preme 
in  quella  parte ,  onde  mcn  danno  teme . 

^accorge  al  fin  ,chefe  milFanni  iheffe 
percotergU  il doffo  con  quel  pino, 
O*  con  lo  ^occo  offender  fi  credeffe 
Qttfflo  fquamofo  fcoglio  adamantino , 
Sarebbe  come ,  s'un  fender  uoleffe 
Con  una  f^da  tAlpe ,  òVkpemno, 
Tanto ,  che  di  ferirlo  m  parte  loda. 
Ch'ai  modro  dia  più  di(nno,i  fe  piìilodtf* 
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Qjtando  egli  tuttò  rkono!>he  bitomò 
Vhorrendo  pefce  ,ne  la  fronte  forfè 
Le  due  feneùre ,  onclcgli  prende  il  giomj, 
Cììcran  di  tal  grandezza ,  che  s'accorfe , 
eh  mi  maggiore  à  lui  far  fi  potea /corno , 
E  innanzi  à  gli  occhi  fuoi  fubito  corfe» 
Lo  fmfurato  Ceto  U  morfo  Sìaide 
Ver  inghiottirlo  3  e  Verfeo  al  cielo  afcende  « 

L4  lancia  gli  hauea  pria  rotta  fui  dojjb  » 
lAateneua  à  l'are ion  fo/f>efo  un  d^trdoy 
E  con  quel  cantra  Vaucrfario  mo'fo 
Vaiienta  in  mezzo  i  Vmvmco  fguardo .   .  , 
1/  pefce  appunto  in  quel,  che  fu  percoffo  ^ 
VoUe  abbaffare  il  capo ,  ma  fu  tardo . 
Che  con  tal  forca  Verfeo  il  braccio  fciolfe. 
Ch'in  queUchel  mofbro  ti  uide,il  dardo  il colfi, 

il  ferro  non  trouò  la  fqii  tma  dura, 
E  penetrò  ne  iocdno  alto ,  intento. 
Tal,  che  non  fol  fe  la  pupilli  ofcura. 
Ma  gli  die  tal  dolore,  e  tattormtnto , 
che  del  tutto  lafciò  la  prima  cura  9 
E  die  fi  à  uendicare  il  lume  fpento» 
Di  uendetta  defìo  per  Varia  il  tira 
Doue  uolareil  fuo  nemico  mira» 

Vorrebbe  il  grane  pcfo  astiare  in  atto 
Verucndicar  la  fcolorataluce , 
E  ne  r orlagli  dà  più  d'ufioaffalto^ 
Mal  troppo  pefoahbaffo  ilriconduce  * 
E  nel  cader  faF  acqua  andar  tanf  alto» 
Che  pone  in  dubbio  il  ualorofo  duce  » 
Scegli  col  fuo  dejìrierper  Varia  uolép 
fe  nuota  net  mar fiiia  Ugola . 

Conofce  ben  che  rinmcooffcfo 
Dt  uatdettadefto preme,  CT  inuoglia» 
E  fe  non  gliel  uetaffe  il  troppo  pefo  , 
Vendicheria  la  fua  foucrchtadoglia , 
Ma  s'alza  alquanto ,  e  poi  cade  dijìcfo  , 
E  men  col  folto  uà ,  che  con  la  uo^lia  ♦ 
Verfeo  mo^a  fuggir  uoUndo  baffo ^ 
E7  tiri  1(1  idto  mar  lungc  dal  faffo  ♦ 


Cme  mdutto  tha  lutt^e  M  lito , 
Vrenic  la  pcUc ,  oue  Gorgon  fi  fard  ; 
che  gli  par  qucflo  affai  miglior  partito , 
t>a  terminar  la  perigliofa  guerra , 
ÌAa  pria,  che  fia  del  zaino  il  capo  ufcitO% 
Volta  le  /palle  al  popol  de  la  terra . 
E  poi  dinanzi  al  mofbro  alzA  la  mano  » 
E  mo{trailcrudeluolto  à  Ì occhio  fono  • 

^To^o ,  che  uede  il  pcfce  il  crudo  a/petto  , 
Va  carne  indura ,  e 7  fangtte ,  e  pietra  fajii , 
E  le  /palle ,  e  la  coda ,  e  Vocchio ,  e  l  petto  , 
Con  tutte  Valtremanhra  fi  fan  faj^i . 
Va  pancia  uà  àtrouar  del  mare  il  letto» 
Son  le  /palle  alte  fuor  ben  dieci  pa/ìi  • 
E7  diametro  lor  tanto  fi  /pande , 
che  fanno  un  fcoglio  in  mar  faffofo,e  grande. 

Va  poi  che'l  mo^ro  più  non  gli  contende  ^ 
E  cha  di  fajfo  il  corpo ,  e  /penta  lalma  ì 
Vola  in  una  ifoletta ,  e  quiui  fcende  » 
E  lega  ti  fuode^icro  ad  una  palma . 
che  prima,  che  fi  mofiri  al  lito ,  intende 
Qtt/wi  lauar  Vinfanguinata palma . 
ChcU  pcfce  ^chor  ndmj^eèfxffo  elfangue. 
Tutto  /par foThauea d'acqua,  e  dì  fangue . 

E ,  perche  in  terra  offe fo  non  reiìajfe 
lluolto,che  fe  fajfo  la  balena. 
Certe  r amo fe  uerghedelmar  traffir, 
E  glife  un  letto  in  fu  la  trita  .trena. 
io  noncredo ,  ch^à penale  toccaffe , 
che  la  fcorza  di  fuor ,  dentro  la  uena» 
Alterar  fi  fentì  la  fua  natura , 
E  f^fi  pietra  pretiofa,  e  duri» 

le  Nereide,  ch^iìmnortali,  e  d'me 
Non  han  punto  k  temer  di  quella  teda  » 
Con  altre  uerghe  affai  bagnate ,  e  uiue 
VóRer toccar  la  ferpcntinacrc^a . 
Viride  poirefiar  del  legnopriue , 
Nf  fer  con  Valtre  limfeuna  granfei^a* 
Co7  fme  anchor  la  uamero  à  toccare  ^ 
E  quel  poi  feminar  par  tutto  ti  ìmr$ . 
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Cofi  nacque  il  corallo ,  e  anchor  Yìtient 
Siniil  natura ,  che  nel  mar  pm  baffo  » 
E'  tenero  utrgulto ,  e  com  uiene 
A  Varia ,  s'uxdurifce  ,e  fifa  faffo. 
Verfeogià  mondo  al  de  fiato  bene 
A/pira ,  e  ferpi  afconde ,  e  in  aria  ilpaffo 
lAoue,e  giunge  in  un  uol doue  fu*l lito 
Altri  il  genero  a/petta , ,  altri  il  marito» 

1  lieti  gr/c// ,  il  plaufo ,  e  le  parole 
Sparfer  di  gaudio  il  del  to(lo,cheuenne  » 
Ogn^un  s'inchina  ,ogn*un  lajnmira  ,e  colà 
Tojlo ,  ch*ei  lafcia  le  ueloci  penne . 
Cefeo  ,ela  moglie  inginocc 
Ma  [Perfco  à  forza  m  alto  li  ritenne  • 
Genero  già  il  falutano ,  e  gli  danno 
tutti  i  più  degni  titoli ,  che  fanno, 

Verfco  legata  Andromeda  anchor  uedt 
V'accorre  in  frettare  fiibito la  fa 
E  poi  con  Vhonedà ,  che  fi  richicd:,  ^mi* 
Saluta  (diegro  la  faluata  moglie. 
Indi  uer  la  città  drizzano  il  piede  f  ^    *  ' 
Voue  il  palazzo  regio  li  raccoglie  ,wt 
Ma  far  lo  /ponfalitio  ci  non  intende!^ 
Se  prima  à  gli  alti  Dei  gratie  non  rende , 

Drizzò  tre  altari  in  uno  iileffo  luogo 
Ter  Gme ,  per  Mercurio ,  e  per  Mìneruct  • 
E  ui  fe  su  per  Thoilia  un  picciol  rogo 
Con  quella  cerimonia ,  che  fi  ferua . 
V«  Toro ,  che  giamai  non  fentì  il  giogo 
A  lo  Dio ,  che  nel  del  maggior  s'offerua , 
Sacrò  fra  quelle  fiamme  accefe,  e  chiare, 
eh* m mezzo  ftan  nel  più  fukime  altare, 

a'  Mercurio  un  Vitel  ne  Vara  manca 
Sacrò  fopra  altre  fiamme  accefe ,  e  uiue  » 
Et  una  Vacca  come  neue  bianca 
a!  tinuentrice  de  le  prime  Oline . 
fatti  quei  facrificij,  altro  nonmanca 
Che  goder  le  bellezze  uniche ,  e  diue, 
E  con  allegro ,  e  propitio  H  imeneo 
CoUit  che  liberò ,  fua  fpofa  feo  *  ' 

fatt/l 
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Vdnjl  le  regie  notze ,  e  fontuofe 
Con  ogni  forte  d'allegrezza,  e  fefld. 
Di  feU^e  doro, e  pietre pretiofc 
Si  uede  ogni  ornamento,^ ogni  ue/ht» 
Trjggon  le  donne  fuor  le  gemme  afcofc, 
E  nomano  altri  il  collo ,  tdtri  U  teiha . 
Empwi  uoci ,  e  {tormenti  eletti ,  e  buoni 
Varia  di  miUe  canti ,  e  mille  fuoni, 

Nf  la  foli  rea!  lieta ,  CT  immenfa 
Si  uede  ti  ricco ,  e  nobile  apparato  , 
Boue  4  la  larga ,  e  fontuoft  menfa 
Ogrii  ordme  sjjonora ,  cf  ogni  {tato . 
j^ffn  énti^jau  iTnirrif r  fi  di/penfa 
regni  cibQyR'aró^,  t  più  pregiato . 
[e'  Her,che  B:f  eco,  c7  fuo  diuin  liquore 
Wg/oUero  in  quel  conuito  il  primo  honore . 

ySichel  diuin  Lieo  tutti  i  cor  lieti 
fatti  ha  oxme  di  fuor  moftrano  i  uolti  > 
E  che  lafciar  uedm  gli  aurei  tapeti 
I  Uni ,  che  /or  fur  di  fopra  tolti  : 
Vi  fnr  da  lor  più  degm  alti  Poeti 
Do/ci  uerfl  cantati,  ma  non  molti. 
Voi  cercò  intender  Perfco  il  clima ,  e'I  {ito  » 
lco{tujni,  el  uejlir,  le  leggi,  el  rito. 

Come  hebbeintefo  di  queV^regno  in  parte 
Del  gfiuerno ,  e  del  clima  i  propri/  doni , 
Dijfe  ti  pili  gr<<n  Sigtior,  c'haucjfe  parte 
In  quelle  troppo  calde  regioni. 
Bimmi  ti  prego  Perfeo  con  qud'arte  , 
Conqualualor  umceihi  le  Gorgoni , 
Come  acquietanti  quella  horribiL  fronte , 
Che  feé  quel  gran  pefccin  mare  m  monte  ^ 

Perfeo  certe fe  al  cauJier  fi  uolfe. 
Poi  fe, che  qucfle  note  ognunomtefe^ 
Da  poi,  eh' inanimar  q:tel  Re  mi  uolfe  , 
Che  ìiiha  nutrito  à  fi  dubtofc  imprefe  ; 
A'fauorirmi  mia  forella  tolfe 
MinerMd,  ^  con  Mercmo  in  terra  fcefei 
E  non  mi  lafciar  porre  a  quel  periglio 
SenzA  rmtoloro^el  lor  conjiglio. 


R    T    0.  7» 

Lo  feudo  albraccioVatlademìpont, 
Mercurio  lealtà  pie, la  /paia  al  fianco» 
Poi  diffe  Palla .  1/  capo  di  Gorgone 
HauraifenZA  rejlare  un  marmo  bianco» 
S^oued  Sol  ne  VEe/periafl  ripone» 
Tu  faprairitrouar  nel  lato  manco 
Doueafiicura  due  forelleunmuro. 
Che  uecchie  fon ,  ne  giomti  mot  furo  • 

D'un  figlio  di  ^ettuno^  orco  detto 
nacquero ,  e  come  ufcir  del  materno  aluo 
Cangiar 0  i  un  tratto  il  puerile  a/}>etto 
Lacanicie  del  uolto  ,  el  capo  caluo , 
liacquer  de  lumi  anchor  priuate,  eccetto 
eh' un  occhio  fol  fraduene  trajfer  faluo, 
E  con  uno  occhio  fuor  d^ogtiicoitume 
Ancheggi  godehor  Funa,  horl altra Ulum* 

Vermife  queflo  il  lor  fiero  defitno 
Per  dar  cafligo  al  troppo  empio  peccato 
Di  Forco ,  tlqualcontra  il  uolerdiuino 
¥Ùda  fi obfceni uitij  accompagnato. 
Che  fìcongiunfeadun  mojlro  marino , 
'Enacquer  de  quel  coito  federato  (cielo» 
Quefle ,  à  cui  mitra  un  occhio  ti  giorno  el 
Che  fer  cono  in  un  punto  il  uolto ,  el  pelo  • 

Vizze ,  canute ,  curue ,  e  rimbambite 
Si  fer  con  larga  bocca ,  e  labra  fchiue  > 
Col  mento  in  fuor  penfofe,  e  sbigottite 
Come  fojjer  cent'anni  fiate  me. 
Come  le  uide  il  padre  fi  stordite , 
Edogni  honor  d ogni  fortezza  priue 9 
Del  patrio  le  fcacciò  Cor  fico  fito» 
E  le  feporsù  t Africano  Uto, 

I^anon  potè  Pluton  lor  zio  foffrire» 
Che  le  mpoti  in  tutto  abbandonate» 
Tenaffer  li  fenz4  poter  morire , 
Che  fapea,cH  immortali  erano  nate* 
Onde  per  donar  lor  forzA  >  ^  <irdirc» 
AndòU  doue  attonite  9  e  infenfate 
Sedeano ,  e  le  dotò  di  fi  gran  pregio , 
Che  poi  rmi  ^ik .  tm  i^^o  in  dif^regio  ♦ 
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Qujttrc  Cctnmi  alati  ejjer  contrite 
L e  ftViià  -juali  i  piedi  hcbbcr  fi  fncUit 
Ch'elle  non  fol  dapoi  non  fur  fi  lente , 
hU^ro  4  pardc'  più  ueloci  augelli . 
l.aprouu  uoUcr  fare  immMUinentc 
Df  rari  fituaUcttt, alati ,  c  belli, 
E  uiflo  fi  uelocikauere  t  lunni , 
Tutti fijcciaro  i  lor  canuti  affanni . 

Co;;  quefì'Jicncar  U  tetra  ,'f7  nutre, 
E  dopo  più  d'un  uolo ,  e  più  d'un  giro  , 
Kef  Atlantico  Utoad  habitare 
ìncontroà  g^libartt  He/pcriii ne  giro, 

/Hortjuefìet'c  ni'iflicr  diritrouarc ,  ♦ 
S'adempir  brami  ti  troppo  alto  defiro . 
C^f  queUc ,  che  tu  cerchi ,  in  parte  ^anno  , 
Che  queste  dette  Gree  fole  la  fanno . 

Sanno  ojichora  una  uaUe  amena ,  e  bella  » 
ch'alcune  tUuSlri  Ninfe  hanno  ingouerno» 
Ricche  cf  un  morione ,  (/  eguali  appella 
iSinuifìbil  celata  de  l inferno, 
formata  fu  da  Vmfcrnal  faceUd  » 
E^  hebbe  tempra  tal  dal  lago  auemo , 
che  fe  la  portai  forte  ut  capo  alcuno. 
Veduto  effer  non  puote ,  e  ucde  ognuno., 

JTf  fece  gratia  lorVinfcrnal  Nw;rr , 
Con  legge ,  ch'altrui  mai  non  fi  credeffcy 
Se  non  à  le  due  Crec,  c  hanno  un  fol  lume, 
S' alcuna  dt  lor  due  di' huopo  nhaueffe  . 
Tece  le  Dee  giurar  fu'l  nero  fiume 
Vlutcn  ,prima  che  dar  lor  la  uolejfe , 
Chel'una ,  t  l'altra  uecchu  fua  nipote 
VoUc  ancìxjr  rallegrar  con  quefta  dote  • 

Se  giunger  cerchi  al  defiinato  fcopo , 
Vili  dì  un  da  quefiehauer  conuienti  aiuto  , 
Ch'à  le  Ninfe  ti  guidmo ,  e  che  dopo 
td  celata  per  te  chieggan  dt  Pluto . 
ì^a  fc  (juefio  ottener  brami ,  t'ècthuopo, 
Cheuadi  più  \  che  puoi  nafcoflo ,  e  tnuto , 
Che  per  promeffe  mai  ^  ne  per  preghiere 
Ko«  potrc{ìi  da  lor  quejìo  ottenere* 
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C6'4  le  Gorgoni  fon  te  Gree  foreìle , 
Di  Forco  nate ,  e  del  moììro  marmo , 
E  per  non  far  fi  al  lor  fangue  ru'jcUe, 
Mai  non  ti  nufirerebbcno  ti  carnuto . 
Ch'efjendo  mofiruofcye  fchiue ,  anch'eUc 
Vna ,  perche  peccò ,  due  per  deismo , 
Si  fianno  m  un  deferto  affiate ,  e  tri^e, 
E  non  fi  curan  molto  d' effer  utfte . 

Hor  fe  tal  coppia  haucr  brami  per  duce , 
che  uolun  si ,  che'l  folgore  è  più  tardo, 
E  Celmo ,  eli  mutfihillhuom  conduce , 
Conuientt  ad  una  cofuhauer  riguardo . 
che  cerchi  d'inuolar  lor  quella  Iute, 
Ond"  ha  conmnehcr  qtteUaMr  quefta  il  guardo^ 
E  fappt  certo  sinuolar  la  puoi , 
Che  da  le  Gree  trarrai  ciò ,  che  tu  uuoi»_ 

Se  rocchio  inuolar  puoi  yuot  render  mai, ^^^^ 
Se  non  giurano  pria  d[ effer  tua  fcort4  , 
E  fe  per  mezzo  lor  l'elmo  non  hai. 
Che  fa  gir  inuifibile  chi  l  porta. 
Ver  che  fe  fenza  lui  uifibd  wn , 
A  nchor ,  che  fia  da  te  Medu/à  morta , 
I>a  l'altra  Uuriale  detta ,  e  da  Stenone , 
T'kforxA  rimaner  morto ,  ò  prigione* 

Tu  dei  faperyche  fon  nate  immortali 
L<  due ,  che  fon  con  lei  >  figlie  di  ¥orcó  • 
E^  ambe  d'Aquila  han  ueloci  Vali , 
E  le  Xjunne più  lunghe  affai  dun  porco, 
E  fon  fi  beUicoJe ,  e  fi  fatali, 
che  fe  non  porti  il  morion  de  Corco, 
Uffendo  tu  mortai  nato ,  e  non  diuo , 
Non  te  ne  lafiieran  partir  maiuiuo* 

T)' un'altra  co  fa  anchora  io  t' ammoni fco,  . 
Che  mentre  intento  uolt  al  capo  crudo. 
Se  i impetrarti  non  uuoi  correr  rtfco, 
Ta,che  guardi  continuo  m  queiho  feudo. 
Che  fe  qui  dentro  il  crudo  bafiltfco 
Miri ,  non  ti  può  far  de  faina  ignudo  , 
Con  queùo  fpeccbto  ticonfiglta,comc 
Tuoi  torU  Ulta  Àie  tremende  chiame. 

Guarda 
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Giurda  qui  dentro  ,f  poiuanncà  f  indietro , 
R  4  lei  giunto  cT wr  rouefcio  djUc , 
CheVaercripcrcofJo  in  cjnefìouetro , 
Ti  mo^rer^  dapeructarui  ti  culle . 
Come  U  uedi  degna  del  feretro , 
Che  rhjrM  tolto  ti  apo  da  le  /palle , 
Volgi  ficnro  i  lei  lo  fguardo  ,  c7  ptffo  » 
Cbt  s'hdilc  feudo ,  non  ti  può  far  faffo . 

Voi  che  rtihehhe  del  fatto  k  pieno  infirmo  ^ 
E  di  torre  d  le  due  C unico  lume , 
Io  me  ne  uado  in  aria  alto  condutto , 
Verfole  Cree  dale  Ctttenic  piume.  (tOy 
Horfottohclmarcyhorubaggio  il  lito  afctut* 
Nf  marrejld  ajfro  monte,  ò  largo  fiume. 
Giungo  al  lorluogo,e  fmonto  in  un  bofchetto, 
DoMf  mhauea  la  mia  forella detto  . 

Stommi  in  queUo  albereto  omhrofo ,  e  folto 
l-'w  chefcon  nel  giardm  per  lor  diporto  : 
E  riguardo  per  tutto  ,enon  fio  molto , 
Ch'mhe  io  le  ueggio  pajjeggiar  per  Vhorto , 
J^iro  fra  fronde,  e  fronde  ad  ambe  il  uolto, 
Infin ,  che  Focchto  illuminato  Ììo  fcorto , 
Sto  cauto,  e  come  commodo  mi  uie ne ^ 
Volodutroà  colei  3  che  l'occhio  tiene  . 

i^enireì  la  uecchia  ouunque  fi  diporta 
lo  fon  fempreàle  /palle  ,  odo  che  chiede 
CXuelt occhio  ,  ilcjuale  illumina,  chi  l porta  » 
ha  Grea ,  che  ne  da  fenza ,  e  che  non  uedc . 
L4  foreUa ,  carte fe  e  poco  accorta 
Sei  caua  dala  fojfa ,  doue  fiede . 
SffHt/o  io  la  mano  ,  mentre  à  V altra  il  porge , 
E  d^o  à  me  per  lei ,  ne  fe  n  accorge . 

AWìor  di  un  uolo  alquanto  io  mi  difcodo , 
Bt  odoanchor  colei ,  che  Cocchio  uole , 
Valtra  rifponde ,  hauerglielo  in  man  podo , 
E  uan  multiplicando  le  parole  . 
Io  non  pof  f  i  tener  le  rifa ,  e  toflo 
Volan  uer  me  per  racquidare  il  Sole  9 
Ma  ne*  Cotitrnihauendo  anchUo  le  piume, 
Vrender  non  mi  potean  fenzd  lor  Ime , 
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Al  fin  fe  uóUer  Vocchio  ,  lor  fu  d'huopo 
Di  tor/iuia  d'ogtu  altra  opinione. 
Giurar  condurmi  al  de  fi  mato  fcopo  • 
Et  impetrar  la  cu ffa  di  Plutone . 
Rendo  lor  Cocchio  de/tato ,  e  dopo 
Voliam  uer  Cmuifìbilmorione, 
Seruónle  !<linfeal  fatto  il  giuramento^ 
E  del  dono  infernal  me  fan  contento* 

Dopo  lungo  uolar  fento ,  che  dice 
Clelia,  che  l'occhio  hauea,  mi  pomo  alpajfo* 
S'4  te  ueder  la  mia  forcUa  lice. 
Senza ,  che  f  babbi  à  trasformare  in  fa/fo  ; 
Guarda ,  che  dorme  là  in  quella  pendice  » 
Se  tu  la  uuoi  ueder,  tien  l  occhio  baffo . 
lAon  ui  guarii  to  , refi  a  Mcdufaì  dietro. 
Tanto ,  che  ripercote  entro  al  miouetro, 

ComePho  ne  lo  feudo  ,  in  terra  fcendo^ 
E  come  il  granchio  uerfo  lei  camino,  * 
Riguardo  ne  lo  fpecchio ,  el  ferro  prendo , 
Tanto ,  cHÀ  lei ,  che  dorme, ni  autcìno . 
Come  ui  giungo  ,  il  braccio  in  dietro  stendo  , 
E  co7  con/iglto ,  e  coH  fauor  diuìno 
hctiroun  gran  roue feto  foprail  coUo, 
E7  tronco  ,ele  fo  dar  l'ultimo  crollo . 

Di  Vaereripercoffoiluetro  fido 
il  tronco  coflo  à  gli  occhi  mi  riporta ,  ^ 
Et  ecco  fento  un  lagrnnofo  ftriio , 
che  fa  m  aria  colei ,  che  l'occhio  porta . 
Rifuona  à  pena  il  meUo ,  e  flebil  griJo , 
Medufa  (  oime  )  la  mia  forella  è  morta , 
cy odoanchor  t altra  uecchia,  chenonuede» 
che  feco  duolfì  ',  e  flride ,  e  Vana  fiede, 

a'  pianti ,  à  gridi  lor  non  pongo  mente, 
Ui  a  prendo  il  tronco  caf>o ,  cT  ecco  intanto , 
lEurialecon  StcHcn,cbe*t grido  fente. 
Corrono,  e  Vuna ,  e  V altra  accrefce  il  pianto. 
Arrotano  il  porcino ,  e  crudo  dai  te , 
E  fenon  m^afcondea  ttnfernaJ  manto , 
Vidiciafcuna  fi  ueloce ,  e  forte , 
Che  fuggita  4  gran  pena  htwrei  la  morte , 
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Mcnh^  gttdrdanéo  in  ttrfd  al  cielo  a/ph-o» 
Fcrgireilc  ìtucpirti  amenCyChelle, 
Et  àfcoUq  cgni  pianto ,  ogni  martiro , 
Che  dtcon  le  due  \3ree  ,  con  le  foreUe  , 
Vnirfl  il  pingue  di  Medufa  miro, 
E  fare  altro  colore ,  C  Altra  peUe, 
E  «  ìmfficotmpo,  eh' io  non  l  ho  contato  » 
Si  fe  guarnito  un  bel  cauaUo  alato , 

lo ,  chc'l  ucggio  fi  forte ,  agile ,  e  Mh  • 
tanto  atto  al  maneggio ,  al  nolo ,  al  corfo  ^ 
D'unuolo  uò  fu  l  quadrupede  augello, 
CFja  no  ueder ,  come  obcdifce  al  morfo  , 
E  7  frollai  fi  latin  ,  ucloce^e  fnello. 
Che  fu  lui  tutto  iaere  ho  mi^o,  ecorfo . 
E  dppo  haucr  cercato  ti  mondo  tutto , 
a'  farmi  /pofoiluol  qui  m'ha  condutto» 

a'  tal  fuf ceffo  fol  fu  quefco  aggiunte. 
Che  per  non  effer  falfo ,  ne  pergiuro  , 
Come  al  gtaràux  fu  de  le  ninfe  giunto, 
hafiiò  l  elmo  mfernal  dentro  al  lar  muro» 
'Pei  credendo  arriudto  effer  e  d  punto, 
Chiufc  la  porta  al  fuo  parlar ,  ma  furo 
€itiei^  Principi  fi  uughi  del  fuo  dire  » 
CFanchor  qucito  da  lut  uoUero udire, 

Vimnitiprcghiam  ?erfeo,gli  fu  detto ^ 
Perche  d(  le  tre  giouani,  à  foiuna 
ler  mofìruofo  i  f  rpi  dprimo  affetto  f 
Bìy  fe  fu  fuo  peccato ,  ò  fuj  fortuna  f 
Perfcoyche  pria , che gtffe al lor  ricetto, 
VoUe  fapcr  la  forte  di  ciafiuna  : 
E  fapea  de  le  ferpi ,  e  de'  crin  <f  oro> 
Cofl  rtJ}>of€  4  la  rtehl/t^a  loro  ►  •  • 

Df  le  tre  prime  ,  che  di  forco  prole 
Yuron,  Medufa  fcl  nacque  mortale: 
Ma  fu  ben  diheUezzc  uniche ,  e  fole , 
SerKa  hauere  4  fuoi  giorni  al  moìido  cguJe  . 
Diuinoil  uolto,  ogni  occhio  un  uiuo  Sole, 
Onde  fcoccdua  ognhcr  l'auràto^hrale 
C  upido  y  e  fopra  ogni  altra  hcbbe  i  capelli 
ZlQtidi ,  l'Mighi  i  fot t di  y  ornati ,  e  bcUi . 
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Vede  d  rettor  del  mare  il  fuo  bel  uifo , 
E  quanto  laurea  chioma  arde , e  rijplendei 
Vede  gli  occhi  foaui  yel dolce  r ifo , 
l^e  fi  parte  da  lei ,  che  fe  n  accende , 
Nong//  occorrendo  aHhor  migliore  auifo, 
"La  forma  d un  cauaUo  approua ,  e  prende 
E  infimma  à  un  tratto  lei  di  queldeflro , 
Del  quale  acce  fe  Europa  d  Toro  in  tiro  • 

Com'hal  rettor  del  pelago  d  fuo  amore 
fatto  montar  fui  trasformato dorfo, 
"Entra  ne  Paltò  fuo  falatohumore. 
Poi  per  le  note  Qrade  affretta  d  cor fo; 
E  fenziitifcir de r Africano  ardore. 
In  terra  à  fe  medefmo  affraia  d  morfo , 
E  prefa  la  utrd  fpoglia  di  prima , 
F4  fi  y  ch'ottien  di  lei  la  J}>oglta  opima  • 

Mttnon  hauendo  luogo  piuuicino 
"Da  fatisfareà  le  uencree  uoglie  : 
non  riguardando  al  pio  culto  diuino , 
Spogliata  quejìa ,  e  quel ,  tutte  le  Jpoglie^ 
Kf/  tempio  di  Mmeruad  Ke  marino 
He  le  fue braccia  ignuda  la  raccoglie . 
Ter  non  ueder  quel  malVoffefo  Kume 
Lo  feudo  oppofe  à  lo  fdegnato  lume . 

Poi  per  punirà  un  atto  fi  Ufcmo 
Colei ,  eh  errò  nel  fuo  pudico  tempio , 
Vdlu^ecrmdel  fuo  ffìlendor  fe  priuo, 
Perch  eUa  foffe  à  P altre  eterno  effcmpio  • 
Die  Palma  al  fuo  capello ,  e  fcUo  uiuo , 
fé  i  ogni  crine  un  ferpe  borrendo,  cr  empi», 
E I  begli  occhi ,  onct  Amor  già  fioccò  P armi. 
Volle ,  che  i  corpi  akrui  fdceffer  marmi . 

E  per  far,  ch'altra  mai  donna nontenti 
Lafciua  à  lei  mo{hare  il  corpo  ignudo  , 
E  per  terror  de  le  nemiche  genti , 
Fc  fcolpir  naturj  quel  uoltocrudo , 
Con  gli  horrendi,e  peRiferi  fer  penti, 
Nf/  fuo  famofo  ,  CT  honorato  feudo, 
E  per  altrui  terrore,  e  fua  di f e  fa 
De  le  fue  infcgned  fe  perpetua  iìnprefk  • 
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ANNOTATIONI  DEL    Q^VARTO  LIBB.O. 

Non  crederò  che  uoelia  (ignifìcar  altro  la  fauola  de  Alcichoe ,  e  delle  fbrellc  che  fj)reggiliw 
do  1  (acritici  e  i  giuochi  di  Baccho ,  fi  danno  airefl'ercicio  del  filare ,  e  ner  pafcere  ancora  l  incel- 
lectOjciic  non  andalVciiagando,  mentre  che  filauano,in  diucrfecoK  mutili  ,  inconiincianoii 
«arrarc  delle  fauolq  (è  non  che  conofccdo  la  caditi  i- AlcirhoeqHinco  le  fiano  her i  né 

mici  il  umo  ,  e  Vocio  ,  tcuri  rprcgj;iando  il  fcioccj  j-i.Ktic  del  benerc  (buerchiamente  ,  e 
col  continuo  eflercitio  di  ditcnderfcnc  ,  e  condì iiarfè ,  nel  uij^ore  della  Tua  propria  uirtù ,  do- 
ueli  uedc  con  quanta  uas>hez.z.a  lubbi  1*  Anguillaia  defcntta  l'arte  del  filare,  inquellalbaiua  j 
K  aziona tC  in  tanto  Mdu(iri->fA  e  prcfla  :  che  da  a  credere  cofi  ha  leruaco  il  decoro  di  trisformar 
fc  m  quella  eh.  ta  qucU'cdcrcitio ,  come  che  fofle  ttito ,  come  le  dilFc  una  gentildonna  Itggeo- 
do  la  medelìnia  ftanza,  altre  uolte  fcmina . 

G  L  I  amori  di  Pir.amo  ,c  Tisbe  narratida  Alcithoe  ,  fono  con  ogni  maniera  di  leggiadria  ri-» 
prefentati  di  l'Anguillara;  che  le  ua  con  la  feliciti  del  fuoftile,  facendo  ricchi  di  (piriti,  di  af- 
fetti, di  comterfioni,di  comparatione,di  defcrittioni  e  de  ogni  ornamento  jioetico ,  onde  lì  può 
ueramcntedire,cheli(ia,  co(ì  mquelti,comc  in  tutte  l'altre  fue  raprcfcntitioni ,  tutto  traf- 
formato  nello  (pirito  di  Ouidio ,  ilaualc  quando  hauelle  hauutoa  fcnuerelahiftoriadi  quefti 
«htiin/elici  amanti  m  ((uella  nollra  lingua  It-ihana^fo  che  non  l'hiucrcbbc  potuti  ueftire  di  più 
ujghi  &  artificioli  ornamenti ,  di  quelli  che  fi  t'coprono ,  nella  poefia  dell' Anguillara;  ilquale'de 
tcriuc  felicemente  codia  bellezia de Pii*aiTio ,  nella ftanri;    Fréi più hdati ^huitti del mjn(i^  , 
come  ancora  quclb  di  Tisbe  in  quella;    £t/fi  tutti  tcccded  di  quelCetjdr .    Vaga  coniierfio- 
ne  a  i  padri  de  gl'inamorati ,  è  quella  della  llinza ,  0  sfortmati  pÀiri  ouc  tenitte .  come  c  ancor 
quella  al  muro  che  rafrcdaui  gji  acccfi  ddidcn  de  i  giouanetti  amanti ,  nella  ilanza ,  Dhc  perche 
ti  tiiuauidniflri  preghi .    Come  fcopre  poi  gli  atfetcicon  del  gionane^  comedi  Tisbe,  meiW 
fXC  che  aticndeuano  l'hora ,  ncllaqnalc  fperauano  di  dar  compimento  a  i  loro  focofi  ariiori  nelU^ 
ftanza ,    Chi  purìadire  ogni  am^rofa<ura .    e  in  quelle  che  fcguono ,  fi  uede  ancora  bclliflìmi 
la  conucuionc  che  faaTisbe,  dicendo    Cheud/ur  iiifeliee  d/f<ctia  ancora .    bclliflimi  la  de- 
/ccittione  de  gli  affetti  dell' inamorata  giouane ,  nel  parta  le  al  buio  ,  della  (iia  camera ,  per  anda-' 
re  al  deft  inato  luogo;  e  nell' aprire  la  polca  con  la  chiaue  contrafatta;  neirufcire,  è  in  tutti  quegli 
accidenti ,  che  fi  poflbno  imaginarc  in  una  fimile  rapi  efcntat  ione .  Belhnfimac  la  conùerfione 
fatta  alla  Luna ,  nella  danza    Ohe  Luna  a/eandi  il  lumiiufo  coma  ;    come  e  ancora  quella ,  A  Pi- 
ramo  poco  più  oltre    Dbe  non  dar  fede  mifero  a  quel  panno .    belliffima ,  c  molto  affettuofb  c  il 
cordoglio  del  giouane  che  incomincia  nella  ftan/.a    Come  recuperar  la  noce  puote.    girando  le 
Tue  dogliofè  parole ,  quando  alla  morte ,  quando  alle  delle ,  quando  a  i  cicli ,  quando  alle  fiere , 
quando  alle  uedi  dell'amata  Tjsbe,quindo  al  leone ,  e  quando  a  fé  deflo.  E  molto  uaga  ancora  la 
conùerfione  che  fa  il  poeta  alle  delle  nel  uoler  Piramoporfi  la  punta  della  fpada  nel  petto,  nella 
ftanza .    /fppo^^ia  in  terra  il  pomo  delia  Jjfoda  ;    come  c  ancora  uaga  quella  a  Tisbe ,  nella  dai* 
ra.    0  fuenturata  ,  e  d<.->ue  ti  conduce .    inlicnie  con  l'ultime  parole  piene  di  uaiic  afTetti ,  molto 
lugamemeraprefèntati  de  gl'infelici  amanti  che  fi  legono  nelle  danze  che  (ègtiono  .  Come  me 
definumente  fi  uede  ancora  raprefèntato  felicemente  Tepicafio  di  quelli  infelici  amanti  ;  Nella 
ftanza .    Qjii  fìan  Pirsmo ,  e  Tishe  amanfx  e  danno  . 

Finito  che  hebbe  Alcithoe  di  narrare  gl'infelici  amori  di  Piramo  e  Thisbe,  douendo  Leu 
cotoe,  narrare  la  fiia  nouelia;  continuando  l'Anguillara,  nel  dimoltrare  la  forza  del  (uo  ingegno 
intorno  il  raprcfcntare  ,  doue  (egli  aprefènta  Toccafione ,  raprefentaquiui  molto  minutamente 
Teffercitio  donne(co  del  cufcire ,  e  del  lauorare ,  (opra  la  tella ,  con  canta  uiuaciti  che  fa  uergo 
gnare  molte  donne,  che  uedono  che  ne  fa  molto  pm  in  queda  parte  che  eflV  non  ne  fanno  por 
re  in  onera  ;  incominciando  nella  danza .  Conchiufatb.'bchhe  Àlcitoe  la  nouelia.  econcinuan- 
do  nelle  feguenti  ;  fino  a  quella .    Se  ben  con  tanto  jìudio  e  con  tanfarte  . 

La  fauola  di  Marte,  e  di  Venere  colti  da  la  rete  artificiofà  di  Vulcano  in  adulterio;  e  ueduti 
da  i  Dei  con  grandidimo  piacer  loro  ;  die  ci  può  dare  altro  ad  intendere  ;  fc  non  che  quel  focolb 
defiderio  naturale  di  dtin?,erfè  infieme  con  la  donna,  figurato  per  Venere ,  eflcndo  unito  dal  calo 
re  naturale  figurato  per  Vulcano  ;  non  ne  può  trarc  quel  piacere  che  uorrcbbc ,  onde  mentre  ua 
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CTcCctnào  ,  i*mfi2mm2  ^'ì  modo  che  fpregi^iini^o  quella  Tua  prina  unione  col  ^lor  naturale, 
ama  di  congiungeriè  a  tempo  con  quello  m  Marte  che  gli  c  molto  più  (Imilc",  perla  (ouerchia  cai 
dezza  e  corrifpondenza  di  amore  che  hanno  inlieme;  congiunti  dunque,  fi  pigliano  piacere  in(tc 
me .  Ma  perche  difficilmente  polVono  llar  coperte  le  fiamme  d'anìore,  fono  fcoprrti  dal  Soleychc 
none  altro  che  la  prudcntia  ;  che  gli  fcopre  al  calore  naturale ,  ilquale  alterato  perla  indic^nità 
4elU  cofa,  fabrica  loro  una  rete  artiticiofa,  dipenCeri  fecreti,  piaceri  lafciui  ,c  dishoneiVc  di- 
lectacioni  ;  di  modo  che  haucndoU  colti  ;gli  Icopre  poi  a  tutto  il  mondo,  con  tifone  fchcmo 
d'ogn  uno ,  inqueiuili ,  e  dishoneili  abbracciamenti .  Però  (ì  diceche  Venere  allogciò  le  furie 
nelle  cale  di  Mane,  lequah  fecondo  gli  Allrologi ,  fono  il  Montone,  e  lo  fcorpione  chcnicnca 
dire ,  che  quando  c  la  Primaucra,tutti  gli  ammali  fono  infunati  per  la  ^ran  foia  ;  le  condtire  an- 
cora nella  cafa  dello  fcorpione ,  fegno  mahgno ,  e  mortale ,  perche  gl'innamorarifenteno  ilpitt 
delle  uolte  le  furie  de*  noiofi  e  maligni  pcnììei  i  ;  e  per  un  bi  eue  piacere ,  guidano  mille  morti ,  e 
tal'horafbno  cofi  alterati  dalle  fune ,  che  difperati  fi  danno  la  morte  con  ueneno,  laccio  ,  o  col- 
tello; Che  Venere  habbia  poi  fcmpre  in  odio  la  progenie  del  Sole  che  (copre  i  fuoi  amori  non 
uuol  dir  altro ,  fc  non  che  qucll'apccito  sfrenato  del  coito ,  c  nemico  della  prudenza  j  e  del  giudi 
ciò  j  conofcendo  che  qucfti  eli  leuano  con  i  loro  auertimcnti  gran  psi  te  del  piacere ,  però  fi  fuol 
dire  che  le  donne  amano  molto  più  i  loro  amanti  in  qucfta  pnrte  dello  sfogare  l'appetito ,  pazzi  » 
c  (])enfierati,  che  i  faggi,  e  i  prudenti.  E' bella  a  marauiglii  la  raprcfent.iiionc  che  fa  l'Anguilla- 
ra  ,  del  piacere  del  congiungerfe  nella  ftanza  .  HwT  mrntrr  ha  in  colmo  il  fuo  contento  it  tatto .  Bel- 
Ufllma  comparatione  c  ancora  quella  fua  ;  dicendo ,    C eme  fc  dà  Pirati  alcuno  è  prefo  . 

L  A  fauola  di  Leucotoc,  può  edere  intefa  in  modo  che  ui  fia  fra  i  popoli  di  Achemenia  un  luo 
go  abondintiffimo  d'incenlb  ;  chiamato  di  quefto  nome  ;  e  amato  dal  Sole ,  che  piglia  la  fimi- 
glianza  della  madre  pei  godere  ilcll'amor  luo ,  perche  fi  trasforma  il  Sole  nella  compleflìone  gio- 
ucuulc,  per  nodrire  le  uerghe  delfincenfo  }  congiungendofè  di  maniera  con  l'humiditi  della  ter- 
ra; che  piannn(l  )iiifi  delie  piante,  fubito  pigliano ,  e  cicfcono  ;  fiuedcquiui  con  quanta  uaghex 
2,a  il  poeta  u  dcfcriuc  gli  affetti  dell'amore  del  Sole,  non  fcnza  belliflTHni  sjiri  di  Aftrologit; 
ne'  quali  lpendc,ingcnio(amentc  alcune  ilanze  ;  uaga  ancora  è  la  conuerfionc  cìie  fa  al  medefimo 
Sole  nella  llanza .  L'hort  del  fanno  in  pcnftrr  pajii  e  te  fiacri .  come  mcdefimamente  uaga  Li  de 
fcrittione  de' modi  delle  corti  m  quella,  DilU%entccznfufAy(^  inMJÌ\nt4  .  e  nellla  feguentc  . 
Chi  uidemai  più  bella  comparatione ,  e  più  ingenioià  di  quella .  Conc  fc  al  cauo J^cchio  il  Sol 
da  il  lime . 

La  mctamorfofi  di  Clicia ,  non  fignifica  altro  che  l'infelicità  de  gl'inamorati  ,  i  quali  altera 
ci  (buente  dalla  gelofia  fi  ragirano  mtoruo  la  colà  amata  temendo  di  perderla ,  come  Thelitropio 
fi  ragira  intorno  i  ra^gi  del  S<ilc . 

L  A  /auoladi  D.iphnide,pi  o|>ofta  da  Minea;  che  fu  per  eelofia  dalla  Ninfa  Thali a  trasformato 
in  (allo  ,  non  fi  ti  oua  dc(critta  da  alcuno  autore ,  ancora  che  Thcocrito ,  e  Vir?,ilio  piangono  U 
dia  dura  (brte ,  Diodoro  ancora  ferme  di  Daphnide  figliuolo  di  Mercurio  che  fii  priuo  della  lu- 
ce de  gli  occhi  per  gelofia  da  una  N  mfa  ;  che  e  il  medefimo  che  trasformarlo  in  (affo.,  non  effen 
do  molto  differente  Thiiom  cicco ,  dall'huomo  di  Pietra  ;  Meno  fitv  oua  la  fauola  di  Scidione, 
che  fu  tal'hora  mafchio ,  e  talhoi  a  feiluna  ;  Ancora  che  fi  legga  di  un  Scithone  fignore  in  Thra- 
cia  ilq^uale  hauendo  una  figliuola  detu  Pallone  defiderata  da  molti ,  inulto  tutti  quelli  che  l'ama 
uano  a  combattere  con  elio  lui ,  promettendo  che  quello  che  nmaneua  uittoriofb,  haiirebbe 
per  mogliera  fua  figliuola  ;  ma  non  potendo  poi  Scithone  foftenirc  per  la  fua  molta  età  la  pugna, 
per  cópiacere  la  fi?,liuola,fece  combatter  inficme  Chto,e  Dima  giouani  ualorofi  ;  promettendo- 
la al  uincitore,  ellcndo  poi  la  giouane  più  inclinata  a  Clito  che  all'altro  operò,  che  quello  che 
cuidaua  la  carretta  di  Dima  ;  lafciaffe  l' Alle  della  caretta  fenza  alcuna  fermezza ,  onde  correndo 
fint'elice  giourtnc  cade  morto,e  Clito  uittorio(b  gode  dell'amore  di  Pallene ,  dopo  che  fuggì  dal 
le  mani  di  Scithone  che  la  uoleua  abrucciare,iniieme  col  corpo  di  Dima  coperta  danna  folta 
P  •  ;  n<m  ha  alcuna  fimiglianzaquefta  con  la  nouella  che  incendeua  di  narrar  Minea,maIo 
u. ...  ...  porre , perche  li  uede  quanto  fi  può  addurre  di  quella  fauola  fenzi  autore . 

Meno  fi  troua  la  trasfornucione  di  Cclmo  amato  da  Gioue  in  un  diamante ,  per  filegno  del- 
h  madi  e ,  ne  come  fodero  creati ,  de  i  foiighi  i  cureti  dalle  pioggie  ancora  che  alcuni  habbino 
uoluto  fingere ,  die  foii'ero  fpenti,  per  il  £lpregio  della  religione ,  dalle  pioggie ,  e  che  fulTcro 


poi  rinouati  ài  fonghi  a  fin  che  la  religione  non  ticniiTenieno .  ma  non  cflcndo  quella  loro  fittio 
De  foftcncaca  da  alcuria  aucoi-ici ,  crederò  the  non  fia  da  farui  (opra  molto  fondamento .  Gli  amo 
ri  poi  di  CrocOjCdiSmilace,  che  furono  ambidoi  conucrfi  in  fiori ,  non  hanendo  potuto  go- 
dcrfe  inncmc ,  meno  fi  legono  in  nlcuno  certo  autore .  Si  legge  bene  di  Salmacc  fonte  di  Caria; 
ilquale  trasformaua (Quando  in  donne  quando  m  huomini  quelli  che  fi  tuft'auano  nelle  lue  aquc  j 
c  quella  qualiwgli  in  data  a  meghi  di  Hermafrodlto  figliuolo  di  Mercurio ,  e  di  Venere,  gio«- 
uancbcllinimo/ilqiialcetìemio  entrato  nel  fonte  di  Salmace  ninfa  ;  fu  di.  modo  ftretto  da  ella, 
che  di  dui  corpi  fé  ne  fece  un  folo  che  hauca  l'uno,  eJ'altro  fèllo ,  onde  ucdendofe  Hemìatiodi- 
to  luionu) ,  e  donna  chicfe  in  gratia  a  i  fuoi  genitori  che  diucniflcro  tìmili  a  lui  tutti  queUi  che  fi 
bagnauano  in  quel  fonte .  e  l'ottenne,  e  da  indi  m.  poi  uciiendole  gh  effetti  di  queir  aque  era  chil 
nuco  da  ogni  uno  quel  luogo  infame.    '    '    -.r,!  t    '  ^  • 

L  A  (Icreta  intelligcntia  di  quella  fauola ,  fecondo  alcuni  c  che  nelle  matrici  delle  donne  fono 
lette  le  llan/e  che  ricoglino  il  Teme  dcU'huomo,  tre  dalla  prrtc  delira ,  che  producono  i  mafchi, 
e  ne  dalla  finiftra  che  producono  le  fcmine&  una  nel  mezzo,  laqualc  liccogliendo  il  Teme  ha 
forza  di  produre  l'uno  e  l'altro  feflb  infieme ,  e  per  quella  cagione  uogliono  dire  che  Hemufro- 
dito  naiccfl'e  di  Mercurio ,  hauendo  Venere  raccolto  il  fcme  in  quella  ftanza  di  mezzo ,  e  pero 
fono  chiamati  e  fono  Hermafroditi  tutti  quelli  che  fono  concetti  nella  medefima  llanza  .  Altri 
hanno  uoluto  dire  che  uicne  detto  quello  di  Mercurio  perche  fra  gli  altri  pianeti,  c  mafchio  con 
i  niafchi ,  e  feniina  con  le  feminc ,  onde  quelli  che  l'hanno  al  nafcer  in  afccniiente,  che  non  bab- 
bi l'oppofitione  d'altro  pianeta  ,  fono  molto  uaghi  del  piacere  dell'uno  ,  e  dell'altro  fello  . 

L  B  forclle  Thebaneche  difpregiano  i  fàcrifici  di  Baccho  cangiate  in  ucfpertigli,  creilerò  che 
fiano  quegli  infelici  che  non  gullano  il  foauilfimo  liquore  del  utno  ,  ne  fanno  giamai  lucidi ,  e  ut 
uaci  i  fuoi  fpiriti  col  fìio  fapore ,  però  i  loro  fpiriti  a  limiglunza  di  Verfpertigli  non  foportano  il 
lume ,  anzi  uanno  fcmpre  uag.indo  per  le  tenebre  delle  cole  uili ,  e  balle . 

Vaga  defcrittione  e  quella  dell  Anguillara ,  delle  paflioni,  e  irauagli  humani ,  che  fono  nel- 
rencratadelir inferno  nelbUanza.  y'c  la (rudtluenHettAyelmefic pianto;  e  nelle  fègucnti, 
Com£  è  ancora  uaga  la  comparationc  della  llanza  Ojuildapiu  repcni  Cacque  de  i  funi  ^  infic- 
ine con  quell'altra  poco  più  gni  della  llan/.a  ;    Qjul  s'una  Ninfa  al  utnto  il  tcrj^c  uolta  . 

L'a  L  G  o  H  i  A  della  fauola  di  Athamante ,  è  che  Frifo  &  Hellc  fir.liuoli  di  Mcifile,per  opra 
Hi  Ariete  che  nodnua  Frifo  fuggirono  dj  confcntimento  del  padre  col  theforo ,  è  le  colè  di  più  ua 
lore  l'odio  de  Ino  loro  matrigna  j  laquale  fìlegnata  fece  una  congiura  di  tutti  i  baroni  del  regno 
contra  Ath.imancc  come  dillnittoredrltheforo  reale ,  fali  Athamante  come  prima  fc  n'auidcin 
tanta  furia ,  che  amazzò  tutti  i  figliuoli  partoriti  da  Ino  :  laquale  fugj^endo  con  Mthcerta  ;  fi  get 
tò  nel  mare,  onde  diedero  nome  a  i  dui  (cogli  fopra  i  quali  furono  poìàti  i  loro  corpi,  chiamati 
Vuno  Leucotoe,  e  l'altro  Palemone  ouero  perche  furono  trasformati  per  opera  di  Venere  in  quc 
ili  dm  Dei  Marini  Ino  in  Matuta,eMelicerte  inPortuno.  Altri  pcrilthcforo  che  port<»rono 
Frirtà,  &  Hclle  fuggendo  l'ira  d  Ino  con  buona  licentia  del  padre  hanno  uoluto  dire  che  folle  un 
mótone  co'l  ueì  d'oro  che  li  portauaambidoiper  il  mare, & alcuni  altri  che  era  unanaue  con  1  m 
(ègna  del  montone  d'oro,  come  cofà  più  uenirimile,e  che  Helle  cadendo  nell'aque,  diede  nome 
a  quella  parte  di  mare  che  fi  chiama  hoggi  di  Helefponto  e  che  giungendo  Friflbfaluoa  Ocra 
Re  de  Colchi  eflcndo  flito  amicheuolnìente  raccolto  da  elio  ,  CDnfacrò  a  Marce  il  fuo  montone 
d'oro,  che  uiene  a  dire  che  1  Re  faggi  dedicano  i  loro  chcfori,  alle  guerre,  per  eli  cr  Marte  Dio 
della  guerra . 

L  E  compagne  de  Ino  che  la  feguirono  mentre  fuggiua  l'ira  di  Athamante  trasformate  in  fàfli, 

J>er  haucre  (parlato  cofi  liberamente  di  Giunone  ,  ci  taconolcere  che  dobbiamo  flar  cheti,  e  noi) 
parlare  de  i  Re ,  e  de  i  principi  grandi  che  poflbno  a  uoglia  loro  farci  diuenire  muti,  e  freddi  co- 
me (adì . 

La  rrasformatione di  Cadmo, e  della  moelieia fua , ambidoi  uecchi  in  ferpenti,  dacheef- 
fendo  fcacciati  del  regno  d'Ampliione ,  e  da  Tetho ,  fuggirono  nella  Schiauonia ,  fignifica  che 
quanto  più  inuccchiamo  tanto  più  diuenimo  prudenti  ;  perche  quefti  animali  co'l  tellimonio  del 
(acro  euangelio  fono  figurati  perla  prudcntia  dicendoci  il  nollio  Seruatore  ;  fiate  prudenti  co- 
me i  fcrpéti,e  femplici  come  colorr.be.  uagamcnte  defcriue  poi  l' Anguillara  il  lamento  di  Cadmo, 
oella  danza .    Qbmc  poi  dijjcj  cbimefupertM  Iddio  .    come  è  ancora  deferuta  uagamente  la  traf^ 
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formacione  à\  amboi  quei  uecchi  in  ferpenti . 

L  A  fattola  di  Danae  corrotta  di  Gioue  in  piocgia  d'oro ,  ci  da  »d  intendere  che  quedo  tanto 
ftimato  metallo  sforzale  altiflime  mura ,  i  ci>ttiiìimi  petti ,  la  fede,  Thonore,  e  tutte  quelle  cofè 
che  fono  di  maggior  pregio  ,  e  Ibma  m  alleila  uita  . 

P  E  K  s  E  o  che  (opra  j1  Pc^afeo  ua  all  imprcfadi  Mcdufà  fignifica  l'h  uomo  the  fi  lafciasui» 
dare  dal  defideno  della  fama,  ilqual  ha  (empre  apreH'o  di  fé  lo  feudo  di  Palladeche  non  c  altro 
che  laprudentia ,  con  l.iqua'e  fa  (bucntebifocno  che  andiamo  niifurando  gli  andamenti  de  i  no- 
ftri  nemici ,  per  poterfc  acortamente  difenncr  cofi  da  gli  sforti ,  come  dalle  infidieloro;  fij»ni 
iìcano  poi  i  Talari  di  Mercurio  [apreilezza ,  e  b  uigilanza,coinlaqualedouemo  dar  efècucio- 
oe  alle  cofc  maturamente  dilcor(è ,  e  riliolute. 

Taglia  Perico  il  capo  crinito  de*  lèrpenti  a  Medufa  ,  quando  toglierne  noi  la  forza  alle 
machinationi,  c  sforzi  fatti  contra  di  noi  dalla  prudenza  de  gì* inimici;  i  quali  fuggono  poi  uc^en 
do  i  fuoi  laidi  pcniieri nello  feudo  della  notìrncondantia,  cdclnodro  ualore  ;comefuggiua  Me 
dufauedcndo  la  fua  faccia  fpauenteuolc  ;  tenuta  daefla  per  bclliirima  prima  che  Minerua  la 
cangiafle  di  quella  maniera .  che  del  (àn?,ue  del  capo  di  Medufa ,  ne  nalceflcrp  i  ferpenti  in  Libia , 
uuoliìgniticarcche  l'inftdie  ,  e  le  maccfiinacionineiranimo  de  gl'inimici  generano  ueneno  alle 
licite  più  crudele  che  quello  de'  ferpenti . 

Sotto  la  trasformatione  di  Atlante  in  un  monte  uogliono  alcuni  cheuifìa  nafcofal'hidoria 
che  Perfco  haucndo  uirua  Medufa  ricchiffima  Reina  ,  con  le  ricchezze  e  thefori  fuoi  haucflc 
poi  aflalitoilregnodi  Atlante  ,  e  conili cttolo  a  fuggire  ne  i  monti .  che  Atlante  poi  (bftcnghi  ri 
cielo  con  le  fuelpalle  uogliono  alcuni  che  fìa  llato  detto ,  pereflere  llatoi*prandiflìmo  Aflrolo- 
£o,  e  che  con  quella  fcientiauenghi  a  lòilener  il  cielo,  ouero  per  eflcre  llaiò  inucntore  del> 
TAftrologia  come  altri  uogliono. 

L  A  lihcratioiie  di  Andromeda  uogliono  molti,  come  è  ancora  da  credere,  che  la  fìa  mera  hiflo 
ria  jucdendofc  ancora  le  reliquie  delfill'o  dotie  fu  legata  al  Udo  di  toppe  tetra  della  Palcftina,  per 
cflerc  diuorata  dal  moftro  marino  di  ecceffitia  grandezza  *  l'ofla  delqualc  come  fini  lui  ate  furono, 
come  narra  Plinio,mollrate  in  Roma  da  Marco  Scauro  nella  fua  edititi,  che  deflero  poi  Perfeo,  Ah 
dromeda,  Cefeo,  e  CifTiope  il  nome  ad  alcune  (Ielle  dalla  parte  del  Settentrione,  fi  uede  col  teftì 
monio  delle  parole  di  Cicerone  nelle Tufculane  dicendo.Non  (èrebbero  nominati  gli  (Iellati  Ce- 
feo, b  mogliera,  la  (igliuola ,  e'I  genero,  fc  la  diuina  cognitione  delle  cote  celeili  non  hauellè  dt 
to  i  loro  nomi  all'errore  delb  fauola  .  haquiui  l'Anguilbra  fatto  molto  honorata  concorren- 
xaall'Ariollo. 

Bbllissima  e  b  defcrittione  della  Metamorfofì  d'Atlante  in  monte  dell*  Anguillaia  con 
tenuta  dalla  danza ,  Come  in  quel  w/i ,  in  quei  piperei  T&f<bi .  e  dalla  feguente  .  come  è  ancor 
belb  la  conuerfìone  a  Gioue  della  danza ,  0  fententia  di  Giaue ,  o pmrno  padre .  Si  uede  anco> 
ra quanto  legiadramente  babbi  inuitato  Ouidio  defcnuencio  Andromeda  efpolla  al  moflro  Mari- 
no,come  fìano  proprie  le  comparationi  delle  danze.  Jiohiir/r^ii^  in  mar  tbaitt  poppail  lunto  (it, 
e  Ojtd  Je  Caugel  di  Gioue  in  terra  uede .  ' 

Seguono  pMnnotatìom  del  quinto  libro  :  &  tutte  le  altre  fi  porranno  medefimamtnti 
infrinàpio  de"  libri  per  maggior  Qorrmodìtà  del  lettore  • 
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ANNOTATIONI  DEL  QJl^INTO  LIBRO. 


L  A  zaffa  di  Fineo  con  Perfco ,  c  mera  hiftoria,  però  non  ui  Ci  può  raccorre  altra  Anegorìa,clie 
<jucUa  che  fi  fcoprc  nella  dclcrittione  de'l  facto ,  nondimeno  fi  potrà  bene  andar  raccogliendo 

Sualcheartitìciofadefcrittione  dell' Aiiguilbra ,  che  lia  fparfa  per  l'opera,  efl'endone  egli  abon- 
antifsimo ,  come  (irebbe quella  de'l  tirare  dcH'arcodi  Licuba,che  c  moltouaga,e  propria; 
che  incomincia  nella  (lan7.a,  E  ben  moRro  l  Amor  n^n  ejfer  finta,  cornee  bella  ancora ,  e  raccolta 
in  pochi  uerfi  ladefcrittione  de  quelli  che  fino  le  forze  di  Hercole  in  quei.Mótd  f^fn'a  tuufiatiuif 
twtdnpartn.  Fineo  e  quelli  che  rima(cro  cangiati  in  fafsipoijporsiamo  dire  che  fono  qucUi  che 
malignamente  c  pieni  d' jnuidia  uanno  ad  alì'alii  e  la  Virtù, la  quale  non  pili  pretto ,  c  fcopcrta  d.i  gli 
animi  bafsi ,  euili,  che  auiua  foraati  uedonoa^simiglianzadi  pietre  rimanere  fredi ,  e  duri  di  ma 
niera  che  non  fono  più  atti ,  a  poter  efequire  più  alcuna  di  quelle  maligniti ,  alle  auali  erano  fpin 
li,da  Icaldodcfiderio  di  oflcnderla;  Trasforma  la  uertil  medefimamente  in  Arbori  quelli  che 
non  le  danno  fede ,  come  non  daua  Polidete  a  quella  di  Perico ,  però  per  fuo  cailigo  fu  trasfor"» 
ciato  in  una  (elee . 

Che  Mincrua  lubbiafcmpre  accompagnato  Perfèo  nell'Imprefadi  Medufii,  ci  di  ad  inten- 
dere che  b  PrudcntianonXì  fcomp.'^gnagiamaidaMualore  ,  nelle  grandi  imptefe  .  che  ella  faUn'e 
poi  al  monte  Pamalb  per  uedcre  A  foute  di  Aganipe  ,  e  le  noue  lòrcllc  ,  ci  fa  mcdelìmamente  co- 
nofcere  ,  che  la  fapientia,  ama  di  trattencrfc,  con  b  Gloria  ,  che  è  la  Mula  Clio  ;co'l  piacere  rhe 
li  trahe  dall' bonetto  -.  come  fignitìca  ,  Euterpe  ;  ama  di  efl'cre  ancora  in  compagnia  lieta ,  e  che  ri 
croui ,  ogn'horaujghi  concetti  e  nuoui  come  ia  Thalia .  ama  ancora  la  ibauicj  dcll'harmonia  che 
è  Melpomene  ;  come  è  ancora  Terplicore  b  dclettationc ,  ch'ella  lì  piglia  del  fapere  ,  &  E  rati» 
TAmore  ch'ella  ha  Tempre  alle  uere  (cientic  ;  e  Polimnia  quel  fbauifsimo  canto  die  rende  i  poeti 
immortali  ;&  Vrania,quellacelell  "  '  iti  ch'ella  gode  ,  fri  gli  alti  Tuoi  concetti ,  ediuini  .co- 
me ancora  c  Caliope  la  bcllez2.a  m.  u  .uabile  della  Icientia  fi  trattiene  molto  Minerua  con  quetté 
noue  forcllc,  come  quella  che  non  può  quali  Ilare  fcnza  elle,  neeflc  poflbno  cfl'erc  fcn/.a  Mi- 
nerua ;  (bno  le  Mufe  ancora  tenute  per  la  mufica  hamioniofa  delle  Otto  fphere  del  Cielo ,  c  la 
nonaè  quell'harmonia  generale  che  formano  tutte  infieme  .  Contendono  le  Noue  figliuole  di 
Pierio  ,  con  le  Mule  co'l  Canto ,  e  (««no  trasformate  in  Ga/  c  le  quali  imitano  la  noce  ma  non  pe- 
rò rin£;egno  dcll'huomo ,  a  fimiglianzadell.  figliuole  di  Pierio ,  fono  alcun»  ignoranti  che  fpintt 
<b  un  (buerchio  dcfidcrio  di  diuenir  Poeti  fi  danno  a  fare  uerfi  ,  (cioccamcnte  ;  e  penlàno  coli  le 
compiacciono  di  fe  tte(si ,  di  eiler  tenuti  perfettifsimi  conipofitori  ancora  da  gli  altri ,  ma  quan- 
do poi  uengonoalparas^one  de  iueri  Poeti  fubito  diuentano  Gaze  che  non  fanno  altro  eh  •  imi- 
tare la  noce ,  altrui .  Non  fono  molto  differenti  da  quefti ,  poi  quelli  che  fimigliano  Pireneo,  che 
tenta  di  rinchiudere  &  isforzare  le  Mufe  nel  fuo  Palazzo  j  quando  tentano  con  bellcl.brcrie  ,  e 
con  apparenze  di  dotti,  dar' a  credere  che  pollegono  bene  le  mufe,  che  non  fono  altro  che  le 
Icicnze ,  e  non  le  hanno  però  altramente  che  ne  i  libri  ;  perche  non  hanno  beuuto ,  come  doue- 
rcbbcro  ,  «olendo  cfler  tali ,  quali  amano  di  elfere  tenuti ,  al  Fonte  Cittalio .  Vagha  defcrittionc 
del  fuono  della  Cethera,o  del  '  iuto  c  quella  della  ftanza.  Perccte.her  fole  un  ncruo.hr  malti  inftme^ 
come  c  ancora  uaj'.a  quell'altra  dcfcricca  in  de'ltirare  dell'arco  ;  nella  ttanza.  Le  JkrAnclneruM 
ÌMco<cd ,  f  injifme  acrili  . 

Va  l  e  g  o  r  I  a  del  rubamento  fatto  da  Plutone  ,  di  Profèrpina  figliuola  di  Cerere  ;  c  che 
le  ricchezze  ,  delle  quali  Plutone  è  Dio  ,  uengono  da  i  frutti  della  terra ,  e  (pecialmentc  d.i'l  for 
mcnf)  j  Ruba  Plutone  Profcrpina  e  la  conduce  all' inferno  e  qucfto  ,  c  quaivlo  fi  uien  a  farilrjc-* 
colto  ;  e  che  fi  ripone  il  formcnto ,  nelle  folle  fotterra ,  come  s'accoUuma  in  Sicil  i  vi-  ru- 
bata Profci-pina  hgliuola  di  Cerere  che  non  c  altro  che  l'abondan/a  ;  efl'cnio  il  l  .  icUia 
abondantifsimo  dì  fomiento  ;  e  guardiano  dell'interno  cafa  di  Plutone  Cerbero  che  c  un  cane  fie 
riftimo  da  tre  tefteiii  quale  non  ci  figura  altro  che  l'Auaro  diligcntifsimo  Guardiano  delle  cole  ri- 
potte,le  tre  tette  fiie,  fono  le  tre  lue  condit  ioni  ,runa  quando  defidera  l'oro  con  ogni  maniera 
èi  fceleragine  .  l'altra  ,  e  quando  con  <^randif.jme  fatiche  e  fudori ,  mette  le  ricchezze  inlicme  j 
eie  tiene  rinchiufe  guardandole  con  ogni  diligentia,  enon  fe  ne  feruc  già  mai  per  fuo  beneficio 
ne  meno  a  beneficio  d'altri ,  la  terza  è  poi  quando  ha  per  heredita  de  fuoi  maggiori  le  riccliczzejr 
f  non  ha  ardire  di  toccarle  j  ma  le  tiene  fèmprc  nafcofe^.e  fottcìrace  feuza alcun  c-  fuo^ 

K  ,J 


o  d'altri.  Hi  Ccibero  alcuni  ftrnenti  intotno  il  collo;  ci' Auaro  lià  alcuni  continui  penneriue- 
nenoli  c  rfìorJaci  dell' Auaritia,  che  non  lo  lardano  mai  .le  ruoti  del  Cirro  di  Plutone,  co' Iquale 
ruba  Pi  olcrpina,  non  fono  altro  poi  che  i  concinni  gin  di  f|uelli  che  dclidcranoaricchirc;  Iòne 
tre  ,  perche  lìgniHcano  la  fatica  ,  il  pericolo ,  e  la  inilibilica  della  fortuna,  intorno  Tarricchite, 
c  nnpouerirc.  Ha  Profei  pina  per  lèntcnza  di  Gioue  da  Ibr  Tei  meli  nel  centro  dtlla  terra  co'l  ma- 
-rito ,  &  fci  mcCi  Ai  Ibpra  con  la  madre  ;  perche  il  formcnto  fcniinato  ili  lei  mefi  lotto  terra  prima 
che  incominci  a  inoltrare  la  fpica  j  &  ila  lei  alrri-mcli  con  la  madre  fopra  b  terra  ,  prima  cHc  ri- 
torni fottcrra,  fcniinato  da  i  lauoratori.  e  fé  tal'hora  non  naice  per  efler  Ibucichianientc  aftaticaro 
ilren  -  T  '  <  '  >  '  1  (iauuotodcU'humore  che  ha  uirtii  di  produrre  ;  Cerere  all'hora  fpez* 
Mi^ii  1-  il,  conofcendo  che  fono  Itati  adoperati  in  uino;  per  quella  cigione  c 

poi  perfuafa  da  Gioue  a  mangiare  il  papaucro ,  che  ha  uertù  di  far  dormire .  che  è  .  che  fa  bilò» 
gno  all'hora  lafciarc  ripoìarc  il  terreno  rino  che  ripigli  uij;ore  dandoli:  al  ripofo  del  domìire. 

Narrano  alcuni  che'l  Rubamento  di  Prolcrpina  non  t  fauola ,  rai  hilloria  aiuichifsimaj  e 
fra  gli  altri  Theodontio  dicendo  che  Cerere  fu  figliuola  di  Sarui  no ,  e  mogliera  dc'l  Re  Sicano ,  c 
fu  Donna  di  grande  ingegno  .  perche  uedcndo  i  popoh  dell'  Ilòla  di  Sicilia  andar  uagabondi  per  le 
felue  per  le  uilli  :eper  i  monti ,  &  chcuiueuano  lolamcnce  di  ghiande ,  e  di  pomi  Icluatici  lèni» 
alcuna  legge  ;  fu  ti  primi  che  ritrouafle  l'Agricoltura  m  quell'Ilòla ,  e  giongellc  i  buoi  lotto  l'a- 
ratro ,  c  inconilncialle  a  fparger  il  femc  in  terra,  c  ricoglicll'c  i  frutti;  Onde  gU  huomini  poi  lì  die 
dero  a  partire  i  terreni ,  ad  habitar  inlicme  ,&  a  uiuere  più  hummamcnte  .  come  fcru  ir  Vergi- 
Ilo .  Con  l'aratro ,  Ha  Cerere ,  ia  terra  ;  Fu  pria  falcata ,  e Jparfi  in  ejfa  i  i  Jemi .  ricolti  i  frutti  ;  g 
date  leg^i  a  chi  erra-.  Tutti  fencbr.i  fuoiytmu  fuoi  premi,  riebbe  la  Reina  Cerere.  Proferpina 
iùa  tigliuola .  Giouane  bellifsima  ;  la  quale  fu  per  la  fuaiìngolarc  belieza  rubata  da  Orco  Re  de  i 
Mololsi  ;  che  la  prcfc  poi  per  mnglicra  . 

L  A  fauola  di  Stelle,  trasformato  in  uno  ftellione,  ci  da  eflcnrtpio  che  non  dobbiamo  farfè  (chef 
no  delle  cole  celcftì ,  come  hanno  ardire  di  fare  alcuni  fpiriti  maligm ,  &  herctici  che  non  hauen- 
do  rifpetto  ne  a  Dio ,  ne  alla  Religione ,  mettono  ogn'hora  le  loro  bochc  in  Cielo  ,  biaiimaiido  i 
Santifsimi  riti  della  Chiefa  Catholica; 

L  A  trasfotraatione  di  Afcabpho  figliuolo  di  Acheronte  in  un  Barbagiaruii ,  per  haucr'  accu 
(àtaPrclcqìina  ,di  hiuere  mangiati  tre  grani  di  pomo  pranato  ;  onde  per  legge  ,  de  i  Fati ,  non 
poteua  più  liberarle  dall'inferno  ci  di  elìempio  quanto  dobbiamo  fuggire  l'occalione  di  hauer  ad 
arculàre  alcuno,  per  ell'cr  quello  ufhcio  di  huomo  maligno,  fic  oduto  i  per  non  diuenire  quell'in- 
felic^Barbagiann  i  apportatore  in  ogiii-luogo  ài  trilliilinio  augurio  ,  come  figliuolo  di  Padre  che 
t  priuo  di  ogni  Allegrezza  ;  t  fi  come  quello  uccello  lotto  un  •'ran  Mantello  di  piume  rinchiude 
un  picciolo  corpo;  coli  gh  accufjtoi  maligni  fotto  lungi  giri  di  parole  nane,  il  oiu  delle  uoltc 
chiudono  poche  cole  uere  ,  loie ,  cprobcuoli.  come  ciuelli  che  non  fai  aio  che  llridei  e,  come  llri- 
de  quello  animale,  e  fi  come  quello  arcadi  far  il  fu  o  tardo,  e  picciolo  uolo  per  Ir  fepolture,de 
morti  cofi  gli  acculàtori ,  con  i  loro  faUi  riporti ,  emahgne  acculè ,  non  folameiite  offendono  i 
uiui  mi  ancora  ,  tendono  a  roinarc  le  facoltà  de  i  morti ,  facondo  ogni  opra  di  far  rompere  tefta^ 
menti ,  e  contratti ,  di  quelli  che  fono  p.Ulaci  all'altra  uita  per  priuar  i  ueri  hcrcdi  della  oro  pro- 
pru  hercdita  .  Si  uede  m  quella  fauolabbcliiHìma  k  nrcntia  inorile  propria  .U  irAnguillara,  do- 
Medice.  N  CHC  chi  fra  nel  monde  peggio  iuQo  . 

L  E  firenc  poi  che  fono  tre  Iccondo  alcuni  Paithenopea ,  Lcucofia,  c  Ligia  ;  trasformate  in 
moftri  marini ,  lòno  fecondo  Palefatio  le  meretrici ,  le  quali  per  la  loro  inf.^nie  libidine ,  fi  pofl'o- 
no  dire  neramente  moflri  ;e  i  nomi  loro  ci  d.anno  lumedelle  loro  arti ,  Perche  Pai  thcnouoce  gre 
ca ,  fi^nifica  ucrcme ,  onde  le  meretrici  che  fanno  fhumorc  della  maggior  parte  de  gli  huomini  , 
che  lono  più  incimati  ad  amare ,  la  Virginità  ,o  la  Cailita ,  o  almeno  l'honclla  che  non  fono ,  una 
dishond\:.i  ,  e  sfacciatalafciuia  ;  fi  fingono  ,  per  coglicrb  pure  donzelle  ,  oueru  fcniinc  Calle  con 
tcnire  gli  occhi  baisi  ,arrofsirc  ,  a  ogni  parola,  meno  che  honcilache  fi  dica  loro  ;  e  non  fi  la- 
fciando  toccare  cofi  di  prima  gionta  laiciuamenrc  ;  ulano  queftc  &  altre  fimilearti  per  coglierli 
nelle  loro  rcthi ,  e  farfe  maggiormente  amare ,  e  defideraic .  l'altra  fi  chiama  Icucolia  ,  che  iiuoi 
dircbianco  figurato  per  la  purità  deU' animo,  finta  accortamente  dalle  Meretrici  per  coprire  Par 
te ,  lacjuaP  e  odiata  generalmente  da  ognuno .  la  terza  &  detta  Ligia ,  che  s'interpreta  giro ,  c 
mene  a  fignificare  i  lacci ,  le  Reti,  e  lepregipni  nelle  quali  tengono  auilupati  gh  in  elici  marno- 
racijhabitano  ai  lidi  d'el aure  ,j>etclte  le  parti  Maricuue  fono  più  date  ^  lafciuia  che  quelle 


che  Cono  fra  terra  •  ptr  q«R  a  c  i?ioM  hinno  Finto  J  ^aea  Venere ,  eCere  nata  de  la  rpmnu  M 
n,i,c  1  ,ro  '"Ji'  e  ca.KÌ  roau.iiimi  che  ador-nentano  imife. .  che  partano  per  U  ,  e  ajormca- 
n  ti  .(Ca r  pri^^^^^^^^  Jc  cuttu  ben,  quelli  che  Hamu,  nelle  loro  man, .  Van»o  le  S.rcne  cer- 

'  D';Tf;reCrreTn;aireconte„taaigoder  lafisUuoU.per  fententia  i:  Gioue  fei  mefi 
aeiraimo  per  pigliare  qualche  ripolo  dopò  hauere  fcorfo  tutro  J  mondo  cercandola  ;  fi  fa  nar. 
me  ad  A reSa!" lui  cmformatione  in  /oDce ,  eOendo  feguuata  da  Alpheo  hume  che  era  mamn. 
r.  Ó^le  !ch7ciìi altro  queftatta.formatione,  fenon  che  la  Caft.ta  tugeendo  "^l^'""  .» 
rato  ai  lei ,  cnr  li  i  l'acouc  chiare  di  un  fonte  doue  nella  dclcrittione  dell  Amo- 

r^^A^o  e"élU  uf^^^^^ 

l-!«cd'eW  rrUa  ftanza  ubr^a  ,ci  puiUta,p>«ui>r»a,,  fimu ,  enel  afegu  me  co 
«  «cÓraTa  propriamente  fatta U  comparatrone  del  Cane  nella  llanza .        C^cri,  y.ln» 

*L A 'faJob d'i Trittolemo fecondo  Philocoroè  mera  hittoria;eirendo  ftato Trittolemo  anti. 
Aiafmo  Re  di  Àthene  e  diede  occalione  di  Sngere  quella  fauoU ,  perche  nel  tempodi  una  gran- 
^(^rrcit  ft  a  il.  fu  L  popolo  ama.iato  fuS  Padre  che  uedendo  morire  tutte  le  genti  di  fame, 
d;ma  Alifo  lo  ^^^^  a»  "»»S'"<  »l  "^Sl-uolo  .Onde  egli  tuggendo  fopra  una  na 

ehi  hauenJ per  inlè-na  un  ferpe  ,  &  eflcndo  capitato  in  pael.  lontani ,  e  molto  abondanti ,  r. 
ae ,  che  fermento .  e  foUeuò  il  popolo  da  quella  elltema  Cai eltia  ;  e  ne 

fa^fo  Lin°  eÓ  ch^h  eua  ^cu  at^^^^^^^^^  .  r,pjgl.a.U  eflo  riiìiperio  di  quello  ftato  alqoa- 
rmoftrò  ancora  rSib  di  coltmare  U  terra  e  di  far  i  &rihci,  a  Cerere .  la  quale  relego  Linceo  ne 
iBorch'  erme  mdegno  di  urne,  e ,  e  dom.iure  fra  le  genti ,  hauendo  uoluto  far  mor  ire  quel  po- 
i^U  d  jù  F^eTe  ipoi  far  morire  ancor».  l'appo.tatwedelUlaluce  da  quel  Regno. 


LIBRO    CLV  I  N  T  O 


E  N  T  R  E    a'  P  I  v' 

degni  Heroi  de 
VEthiopia 

Li  L  L  V  S  T  «  ■ 

cdualtcr  Grtco 
ragiona  ; 

Vngrjn  romord'huommi ,  c  gridi  ut  copÌ4 
Sorge  ne  Puerco'ogniorecchiu  introiuu 
Tanto  che  Ufcìaogn^m  la  fede  propU  , 
E  pronta  à  tarmi  acconcia  la  per  fon  a , 
che  non  è  fuon  didolci  uóci ,  ò  carmi 
Per  rallegrar }  ma  d'alti  gridi,  e  (f  armi  ♦ 

La  Regia  fola  è  lunga ,  e  larga  tanto , 
ci}  a  gran  pena  maggior  far  fi  potria  : 
E7  Re ,  che  Verfeo ,  tlqualgU  tolfe  il  pÌMtto  « 
Volle  honorar  et  ogni  alta  cortefla , 
V'bauea  inuitato  d  regno  tutto  quanto  , 
E  uera  il  fior  deUfua  Monarcbia . 
Tal  3  che  la  fola  anchor  con  fu  fa ,  e  uaria  , 
En^ic  di  doppio  fuon  toreccbia ,  e  tarÌ4  • 


Come  taJhor ,  fel  mar  fi  gode  in  pace 
Vampio  fuo  letto  placido ,  e  contento , 
E  mentre  tutto  burnii  fenz  onda  giace , 
Tir  emene  taria  un  tempetlofo  ucnto , 
V  onda  alza ,  e  rompe ,  e  mormorar  la  face. 
Tanto ,  ch'alforda  il  ciel  doppio  lamento  : 
Coji  il  lieto  conuito  al  nouo  infulto 
h\  ulttplicò  tumulto  con  tumulto . 

Tineo  fratel  di  Cefeo  era  fautore 
Del  ronior ,  che  promcffo  d  Ke  glihxues 
D'Andromeda  d  connubio , e  col  fauore 
Quafi  di  tutto  d  Regno  hor  la  uolea. 
E  <]uet ,  cKeran  pia  degni ,  e  di  piit  core 
Kel palazzo  Real  condotti  hauea , 
Da  picche  in  fuor  con  arme  (t ogni  forte, 
Proprie  per  quella  fala ,  e  quella  corte . 

Gli  ^thiopi  tutti  hauean  non  poco  à  flegno 
Anchor  che  foffe  d  Greco  un  gran  guerriero. 
Che  la  figlia  del  Re  con  tutto  d  Regno 
S'baueffe  à  dare  m  preda  i  un  forefliero . 
Però  d  fratel  del  Re  fece  difegno 
(  Seco bauendo  d  fauordcl  popol nero) 
D'uccider  Verfeo ,  e  torfi  ogni  fofpetto , 
Pria ,  cbc  l  faceffe  Jpofo  ella  nel  letto . 

Mandd 


LIBRO 
Manda  à  ucdcr  con  degniti  turbato 
chi  fÀ  il  roinorc  U  Re  cjnuto ,  c  Bianco . 
1/  fido  feudo  tlGrccobagixtrouuto 
Col  capo  afcofo  di  SUdufaal  fianco. 
Lo  stocco ,  che  Mercurio glt  hauca dato , 
Nf/  fodro  anchor  pendeadal  lato  manco , 
Che  Li  Keal  prefauia  im  richiede , 
Ch'et  non  debbia  sfodrar  j  s'altro  non  uede, 

I  Prmcipi ,  che  fur  di  (juel  conuito  , 
Stauano  come  quei,  ch'altro  non  fanno  p 
Del  ricco  ornato ,  e  ffìlendido  uejlito , 
Pronti  per  imbracciar  la  fctayé'l  panno, 
E  chicdean  ,  chi  fuperbo ,  e  chi  fmarrito , 
Chi  fin  quei ,  che  da  baffo  il  romor  fanno , 
Chi  può ,  da  i  balcon  giurda  in  su  la  flrada  > 
E  ognun  la  man  sii  lelfo  hi  de  la  Jpada . 

La  guardia  del  Signor ,  che  sii  Centrata 
Staua  ordmaria  à  Vonprouifo  colta  ^ 
Dopo  qualche  contrasto  fu  sforzata. 
Tutta  disfatta  fu  non  fenZA  molta 
Strage  ycFaUuni  hauean  Parme  abbaffatay 
E  la  di f e  fa  de  la  porta  tolta . 

•  Ma  fur  tanto  affaltati  à  l  unprouifoy 
eh' un  dopo  Poltro  al  finciafcun  fu  uccifo. 

Come  Vinco  compare  m  faUy  e  grida 
Con  arme  hajìatc ,  e  fj>ade,  archi ^  e  rotelle  , 
E  VerfcOyCtutti  i  fuoimuiaccia,  e  sfida  i 
"La  fpofa  y  cr  altre  affai  donne,  e  donzelle  ^ 
Alzano  sbigottite  al  ciel  le  {Irida, 
Ke  il  Moro  udir  fi  può  quel ,  che  faueUe, 
Ma  tofìo  un  prende  de  le  Donne  cura , 
E  tutte  in  altra  flanza  Pafiicura, 

m 

Hor  fi  uedrà  yfe  fei  figliuol  di  Gioue 
Fineo  à  griiar  comiìuia  da  la  lunga , 
Ch'ei  non  farà,  che  tutto  intende,  emoue, 
Che'lcore  hoggi  quc{ì;'ha^a  non  ti  punga . 
L'tf/i  del  tuo  deflrier  fi  rare,  e  noue 
N  on  potran  si  uolar ,  ch'io  non  ti  giunga . 
Tutto  il  ciel  non  farà,  eh' IO  non  ti  /foglie 
De  lauttainun  punto  ,<  de  U  moglie , 


Q^V  ì  N  T  O.  7^ 
Wede  ei  mentre  P ingiuria ,  e  d'irai  freme. 
Che  in  fala  ignuda  ognun  la  Jfada  afferra^ 
E  però  pcnfa  t  fuoi  flriiigerc  inCianc , 
in  battaglia  poi  far  lor  lag'*crra . 
Che  fe  non  «ù  cowc  conuicnfì ,  teme 
0)4  fuoi  non  tocchi  mfanguinar  la  terra , 
E  però  affetta  gli  altri  ne  la  fala, 
Liquai  diììun  in  man  montali  la  fcala. 

ìlReal  fratello  accenna  con  la  mano , 
E  corre  con  fenile  ,  edebil  piede, 
E  gli  dice  fdegnato  di  lontano . 
Qmc del  merto  dunque  è  la  mercede  f 
SVi  falnò  lei  dal  mo{hro  borrendo ,  e  tirano , 
Come  polito  mancar  de  la  mia  'ede  t 
?erf:o  x  te  non  hi  tolta  la  confòrt  e. 
Ben  Phà  inuolata  almo^o ,  CT  i  ^4  morte . 

"Legata  la  ucdeili  al  duro  fcoglio, 
Doue  dal  mofìro  elferdoucainghiottita  : 
E  tu  fuo  ff>ofo,eziodi  lei  cordoglio 
No/j  però  haiieùi  ycnon  ledeihiaita» 
ftneo  tuttoripien  d'ira,  e  di'  orgoglio 
Tolta  al  Re  in  un  memento  hauria  la  ulta , 
AI 4  perche  Jpofaruuol  la  figlia, Pira 
sfoga  centrali  riuale,e  un  dardo  tira» 

Verfeo ,  ch'attento  (lana  à  riguardallo 
duello  al  ferro  nemico  oppofe  fcuio , 
Che  fuor  ì acciaio  ,  e  dentro  di  criMo  , 
Efe  lo  flral  reflar  d'effetto  igJiudo . 
Ma  il  Greco  già  Lnciar  noi  uoUe  in  fallo. 
Ma  che  contra  Yineo  fera  più  crudo , 
MandaPiftefTo dardo  à  la  uendctta. 
Ma  Fineo  fincca  un  [alto ,  e  non  P affetta . 

\l  dardo  fende  Paria,  e  in  fronte  giunge 
D'un ,  che  dietro  era  à  ¥  meo  detto  Reto  , 
E  tanto  inientro  in  qucUa  parte  il  punge , 
Chel  fa  fenz'alma  rmerfareindrieto . 
I  /  uecchio  Re  da  quel  furor  uà  lunge  » 
E  protejìaagli  Dei,  ne' l  dice  cheto. 
Ch'ai  forte  per  egr  in  y  corte fcyC  faggio 
Contra  la  mente  fua  fan  quello  oltraggio, 

K  iiij 
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Vfrfco  mtirì^o  gli  Heroi  di  <juttld  mmfk 
e  Pcrproucdcr  fcpuòdi  (juJchc  fcmpo) 
In  fila,  con  grand'  ordine  dtlpenfa , 
E  tutto  prende  pertrauerfo  ti  campo  t 
Sfudraglt  hucmmi,  e  V  arme,  e  mentre  penjk 
Come  meglio  ordinar  puote  il  fuo  cjjnpo , 
Giunge  ana  freccia  ingmriofa ,  e  preiia, 
E  fora  4  lui  le  falde  de  la  ueita, . 

fin  da  Vefhmo  Gange  era  uenuto 
A  ti,  un  paggio  di  YmeoiUu^re  ^  e  beUo^ 
E  forfè  un  Jìmil mai  non  fu  ueduto 
"Da  la  natura  fatto ,  6  dal  pennello  f 
"Da  ch'egli  nacque  hauea  il  Montone  hauutó 
Dal  Sol  fediciuoltc  ornato  il  uello , 
E  folca  ornar  jì  tiago  afpetto ,  ediuo 
J^un  uc^ir  non  men  ricco ,  che  lafciu  j» 

Vadapitrdoueuuol ,  ^4  tutti  glioczhi 
D*lmomrniye  donnea  fetiralo  fguardo. 
Altri  non  è ,  che  meglio  un  fegno  tocchi. 
Quando  egli  làcia  un  pai  di  ferroso  un  dardo  , 
N  el  far ,  chegiuflo  al  punto  un  telo  fcocchi , 
Hclmo^rarjì  kcaual  dcflro ,  e  gagliardo . 
E'n  tu'to  (pici,  che  fa ,  ntofha  tal  gratis  ^ 
Cheui^amaidiluinonrcfla  fatia. 

Trouoj^i  ?frfeo  apprcffo  al  ricco  altare, 
Doue  fer  foLrifìcto  ad  H imeneo, 
E  usdeniom  gran  legno ancl}or  fianarc, 
ì  l  prefe ,  e  l attento  conh-a  Fvteo . 
Hor  mcntrciluuol  f  un  falto  egli  fchiuare  , 
Co//?  centra  la  mente  di  Verfeo 
Nf/ uago  wfo  y  e  d* ognigratia adorno , 
hlentrc  egli  a  forco  anchortenieua  il  corno  • 

fra  la  fronte ,  e  la  tempia  fu  percoffo 
il  mifcro  garzon  dal  lato  manco , 
E  non  ba^ò  al  carbon  far  nero  ,erofo 
Di  fangue  il  uolto  fuo  /plendido ,  e  bianco  i 
Magli  ruppe  la  fronte  inflno  à  toffo  » 
E  battergli  fe  in  terra  ti  pettto ,  f 7  fianco  ». 
E  dopoun  ri/birar  penofo ,  r  corto 
llmi/cro  rcjfò  del  tmo  morto. 
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Quando  il  ueieedìer  Licdd,  m  Siro» 
llq'tal  famaua  affai  più  che  fé-ùeffo^ 
Yàconun  dolorofoalto  fojptro 
Conofcere  à  ciafcun ,  che  gli  è  da  preffo , 
Ch'egli  ha.  di  quel  morir  maggior  mar  tiro  l 
che  fe  folcii  morir  toccato  ad effo  ^ 
a'  piangerlo  l inulta  il  dnol  ;  ma  Virà 
a'  la  uenietta ,  trà  la  morte  il  tira  • 

E  Ben  mojìrò  l'amor  ncn  effcr  fìnto  , 
Chel  neruo ,  che  quel  nùfero  hauea  tefo  » 
A  punto  m  quel  monncnto ,  che  fu  estvito  » 
V  re  fedi  rabbia,  e  di  furmre  accefo. 
Lo  Jlrale  incocca ,  e  poi,  che  l'arco  ha  fpinto 
Col  braccio  manco  pi:< ,  che  può  dtflefo. 
Tira  il  cordon  col  defìro,  e  pria,  die  fcocchi, 
DrizXAé  fifiejfo  fegno  il  dardo ,  egli  occhi. 

Scocca  la  freccia ,  e  batte  in  aria  fate , 
Lo  guarda  il  mcfloSiro,e  griia  forte. 
Tutto  l  cielnon  farà,  che  qiieRoflraU 
No/i  uendizhi  la  fua  con  la  tua  morte  . 
E  quando  l'arco  fuo  non  fa  mortale  , 
T'ucciderò  con  arme  d' altra  forte, 
c  hat  fcoloratoun  uifoil  più  giocondo. 
Che  f offe  mai  ueduto  in  tutto  l  mondo, 

Schiua  egli  il  colpo ,  e  qud ,  che  traffe ,  itede. 
Che  di  nouo  minaccia ,  c  Parco  tenie, 
Lafcia  le  fquadre  unite ,  e  giunge,  e  ficdt 
il  Siro ,  e  d'un  mandritto  il  capo  fende . 
Quel  gira  ,e  uà,  ne  può  tenerfì  in  piede , 
E  m  tanto  nel  garzon  le  luci  intende , 
Gli  cade  apprcffo,  e  fe  felice  chiama. 
Che  mrf  à  canto  à  quel ,  che  cotanto  ama. 

Dal  Greco  a  pena  il  Siro  fupercoffo , 
Che  Fineo  ,  e  mille  fuoi  tutti  in  un  punto 
Se  gli  auentaro  con  miUe  arme  addoffo , 
h\aà  tempo  et  ritiro/^t  ,enon  fu  punto» 
Hor  iimo  ,  e  l'altro  effercitos'èmoffo, 
E  quel  del  Moro  à  quel  del  Greco  è  giunto» 
Vun  Duca  addoffo  à  l'altro  altier  fi  ferra  ^ 
E  fonoi  primi  à  comincidr  laguerra , 

llofhé 


Ko/lràU  puntd  ietd  ffiddyt^luolto 
Vuno  9  €  t ditto  riuale  duddcc ,  c  forte  » 
E  cerca  uia ,  che  fu  il  nemico  colto 
in  parte  tal ,  che  lui  conduca  a  morte . 
Mrf  li  braccio  hanno  ambedue  jl  fermo^e  fciol 
E  uoglta  tal  di  uincer  la  con  forte ,  {to^ 
Ch'ogni  lor  colpo  ingiuriofo ,  e  crudo 
ììorla  Jpada  ripara,  crbor  lo  feudo. 

ÌAo^rano  i  due  Signor  nelmezzo  il  uifo , 
hquefliye  quetnerufiOyeraltro  corno. 
Se  ben  quei ,  che  fur  colti  à  Cimproitifo  , 
Nò/i  han  tante  hai^e ,  e  tanto  ferro  intorno, 
JAd  fanno  (tar  talmente  insùVduifoy 
Che  da  glialtrinon  han  danno ,  ne  forno  9 
Tur  qualche  targa,  e  qualche  ff>iedo  u  hanno. 
Che  ritrouar  doue  hor  le  Donne  ftanno. 

1^    I  /  Greco ,  f  7  M  oro  cerca  ogni  uant aggio , 
Onde  il  nemico  fuo  di  mta  /foglie , 

n       E  fepequcjli ,  e  quei  con  gran  coraggio , 
N  e  men  Yhonor  combatte ,  che  la  moglie , 
e'  uer,  cheH  Moro  ha  gii  difauantaggio, 
Nf  /<r  per  fona  no ,  ma  ne  le  ìffoglic  , 
Che  la  /pada  celeste  e  di  talproua , 
Che  manda  tutto  in  pezzi  ciò ,  che  troud. 

H  or  ecco  quei ,  che  fon  dal  defìro  lato 
Di  Pcrfeo  tutti  mfuga ,  e  molti  morti  ^    Cf  o;>« 
Che  i  Cefcnt  han  mMt'haflc ,  e  ognuno  è  arma 
N  on,  che  de  gli  altri  fìan  pi)  fieri ,  e  accorti  . 
Verfeo ,  che  Vaimi ,  e  la  ff^oja ,  e  lo  ^ato 
Verde ,  fegli  auerfurif  fon  più  forti , 

I  fuoi  foccorre,  e  Libi  al  collo  arritu  » 
E  del  fuo  caro  pefo  ti buHopriua  . 

sdegnato  centra  lui  con  una  fur  e 
Per  uendicar  Vmico  Erito  uenne, 
Ma  le  tempre  del  citi  fendenti ,  e  dure 
L  t  fan  cader  la  mano ,  e  la  bipenne . 
a'  f  orba  rende  poi  le  luci  ofure. 
Che  la  celata  il  colpo  non  fofllenne . 

I I  colpo ,  cfe*4  la  fua  terrefìre  falma 
Tolfe  con  un  fendente  il  giorno ,  e  talnut  • 
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MiTarme ,  e cauéier  d  un  tratto  d  fronte 
Gli  fonoyt^r  ei  piìi  inuitto  ogni  hor  contende, 
l^emen  che  inuitto  il  core,  ha  le  man  pronte, 
E  ribdtte,  e  percuote ,  eford ,  e  fende, 
Bfa  difangue  un  mar ,  di  morti  un  monte . 
'Bellona  è  feco ,  e7  cor  più  ogni  hor  gli  accede, 
V  1^0  quei ,  che  fuggir  fi  gran  ualore , 
Kiptgliaroin  un  punto  e  l arme  ^eH  core, 

Errf  I  morti  in  terra  eran  molt'hafle  ffarte. 
Onde  quei,  che  fuggir ,  meglio  s'arnutro^ 
E  fi  jlrinfer  di  nouo  al  fiero  Marte, 
E  col  Greco  Signor  s'accompagnaro , 
E  fi  pronti  inuefìir ,  che  in  quellapartt 
Cliauerfì  caualier  firitirarOy 
E  ben  di  lor  fi  uendicar ,  ma  m  tanto 
I  Verfi  rotti  fur  dd  V altro  cdnto , 

Vira,  et  ualor  di  Yineo ,  il  core ,  eV  fenno  » 
lluantaggio  de  Parme  ,  e  de  guerrieri 
Lrf  rotta  à  i  Perfl  in  (juella parte  denno. 
Se  ben  furo  un  gran  tempo  arditi,  e  fieri . 
Yn,  ch'era  appreffod  Perfeo,glifecenno, 
E  fe ,  cheuiie  i  morti  caualieri , 
non  sà  l ardito  Grteo  oue  iinueftd. 
Se  fatua  quella  parte ,  perde  qucfld , 

Come  Tigre  crudel ,  ch'arrotai  denti, 
fame  (tonulata ,  anzi  da  rabbia. 
Se  muggir  fcnte  due  diuerfì  armenti , 
Induediuerfeuallijpi'is'arrabta,    (tenti  , 
Gli  orecchi  ha  in  qu:fla  parte ,  e  inqueUt  itn 
E  non  fa  doue  prima  a  inuefhrs'habhia, 
Al  fin  doue  è  più  cibo,  e  più  muggito 
Correa  sfogar  Fmgordo  fuo  appetito. 

T atei, che  il  ferire  ardea  di  uoglid 
Varij  nemici  in  uarijluochifparfi , 
Mentre i questi,  cT  dqueirardorVin'togfid, 
"Riguarda  quefli ,  e  quei ,  ne  sì ,  che  farfi , 

•  S'mueflequejlt  priaydiqÀeififfycglia, 
Corre  alfrt  doue  i  cibi  fon  menfcarfì , 
'B procaccia  efcda\ferro\ngordo,ejdo. 
Voti  (maggior  remore ,  e  maggior  grido. 
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In  prima  Molfo ,  e  dopo  uccUc  Enone  , . 
E  duo ,  <•         '     Jicro  eterno , 
E dtciafcun ,  citai  fuo  furor  s'oppone  , 
L'alma  in  un  colpo  >  ò  (/wf  wun^Vu  .i  C inferno . 
5fgMon  Imi  due  fr Atei  proteo. ,  CT  A  mmone , 
E  Ocftff  ,cU  del  Regno  huuea  il  gouerno , 
E  conanpréO  inuitto ,  c  /agg/o  aai/ò 
Yecerdi  nuouo  4  lormo^rarc  il  uifo. 

M4  i  JNiori ,  c/;f  rf  i?^r  da  Vétro  lato. 
Vedendo  guerreggiar  nel  corno  nuuico^ 
E'I  deliro  rejìar  tutto  abbandonato , 
Strmferfiinfteme,  e  4  Perfl  dier  per  fianco . 
Come  uide  con  pochi  effer  ferrato 
D4  tanti,  e  tatui  neriilguerrier  bianco. 
Si  tirò  inuncanton,  che'l  fea  ficuro 
Qjimci  uhfuperbo  armario,  e  quindi  il  muro . 

E  4  auei ,  che  feco  lì  fi  ritiraro , 
"Diffe,  armarne  conuienimuitto  core. 
Se  uoi  mi  fate  tanto  di  riparo , 
Cblòpoffatrardi  quejlo  facco  fuor  e 
V empia  Medufa  ,coflerà  lorcaro 
ìS oltraggio,  chenhan  fatto, e''l  dishonore, 
\i  trarrò  tutti  4  un  tratto  di  periglio , 
Ma  al  primo  motto  mio  chiudete  il  ciglio . 

1  fcguacidi  Yineo  frefchi,  e  molti 
fieri  combatton  centra  pochi ,  e  fianchi  > 
144  /  Verfi  con  gran  cor  mofirano  i  uolti 
Dapoi,  ches'hanno  afiicurati  i  fianchi . 
Dicjuà,che  fuor  di  quel  canton  fur  colti, 
Molti  ne  mandar  giù  pallidi ,  e  bianchi . 
Molti ,  che  fur  più  firn,  e  meglio  accorti , 
In  uti  altro  canton  fi  fecer  forti . 

Trai  quali  Odue  fu ,  chel  primo  grado 
Leuato  quel  del  Ke  nel  rcgnohauea, 
fmeo  Codiaua  à  morte ,  cVk  malgrado 
Biqucidel  fanguc  regio  egli  iltenea, 
E  per  die  uien  Voccafion  dirado , 
Vedendo ,  che  con  pochi  ei  dtfendedf 
La  fronte  d'un  canton  rilìretto ,  €  forte  > 
Andò  per  darglidi  fua  man  la  morte . 
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L'odio ,  che  porta  4  Odite ,  e  la  paura,  ■  ^ 
Che  ti  ha  per  quel ,  eh' ci  può  col  fuo  fratello^ 
F4  ,che  de  Codio  aiUico  hà  maggior  cura  > 
E  s'oblia  per  allbor  [odio  ncuello . 
Perfeo  intanto  4  colei ,  che  Ihuomo  indura , 
Hauca  fcoperto  il  uiperm  capello , 
E  gli  amici  auifati,el  tempo  tolto, 
AIkò  in  fronte  al  nemko  il  crudo  uolto . 

Teffalo  alza  la  moti  per  trarre  un  dardo , 
E  dicearmti  pur  di  piìifortWmi, 
ch'io  farò  te  col  tuo  moRro  bugiardo , 
Se  d'altro  centra  ti  mio  ferir  non  t'armi; 
VoUe  frodare  il  braccio ,  ma  fu  tardo  » 
che  tutti  i  membri  fuoi  fi  fecer  marmi , 
Co7  braccio  deflro  alzato ,  che  s  arretra  » 
E  col  pie  manco  innatizi  et  fi  fc  pietra. 

N eleo  nel  tempo  iihejfo  il  Greco  uede , 
che  con  altrarme  à  la  uittorta  a/ptra  » 
E  che  mo^ha  quel  capo ,  e  che  fi  crede , 
che  debbia  marmo  far  ciafcun ,  che'l  mira  s 
Vuol  per  girlo  à  ferire  alzAre  il  piede , 
Etroua,che'l  gran  pefoabbaffotltira, 
E  anchor  timnurmorite ,  e  (iupidiojfa 
Moftrati  3  che  correr  uoglia ,  e  che  non  pojfa, 

Erice  ,  ch'à  quei  due  ,  chauean  la  fcorza 
Di  marmo  era  memo  ,  e  combattea 
Co'foldati  di  Perfeo ,  e  che  per  forza 
Con  molti  altri  in  quel  canto  entrar  uolea  , 
M  entre,che  chiama  aiuto,  e  entrar  fi  sforzA  > 
Vede  fiupidi  i  due ,  ch'apprejfo  hauca , 
Gli  guarda ,  e  uuol  con  man  la  proua  farne, 
E  in  fomma  fon  di  fj^o ,  e  non  di  carne . 

Si  tira  4  dietro ,  e  al  del  le  mani  alza:'Ào , 
Gli  guarda,  e  dice,  eh  Dio ,  che  cofa  è  queild  f 
He  uuoi  far  fafii,come  fummo  quando 
Deucalion  ne  fe  la  mortai  ueda  f 
Et  in  queWatto  attonito  parlando , 
Vn  marmo  con  le  labra  aperte  reità , 
Conte  fe  braccia ,  e  fiupefatte  ciglia 
Guarda  quei  fafii,e  fc  nemarauiglia  • 

Mi 
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M4  qua  puniti  fur  mtritmentCy 
Che  fcr  torto  al  corte fc  caudiero  » 
Ma  Aconto ,  che  di  quejìo  era  innocente  , 
Ecombatteaper  Per feo ardito,  e  fiero, 
Tcfto ,  ch'incauto  al  mojlro  pofe  mente , 
ha  carne  trasformò  y  perde  U  penflero, 
Afliage  fi  credeay  che  uiuo  fojfey 
"E  di  un  man  dritto  in  te^ìa  empio  d  per  coffe . 

ta  li>ida  lampeggiando  il  capo  fede, 
E  f^icca  un  fajfo,  e  in  fu  halza ,  e  s'arretra  , 
Marauigliato  ,  il  colpo  ei  guarda,  e uede 
Vna  ferita  effanguc  in  su  la  pietra . 
Hot  mentre  uuol  toccarlo ,  e  che  noi  crede  , 
E  fti  tutto  con f  ufo ,  aneli  ei  s'impetra , 
J^oueanchor  guarda  attonito, e  ftordito, 
Eia  ferità  fua  tocca  col  dito. 

Ognun  reitò ne  Patto ,  ouera  intento , 
Quando  il  capo  crudel  uenne  à  mo^harfl , 
Ma  faria  troppo  à  dirne ,  e  cento ,  e  cento  > 
Che  per  tutta  la  fala  erano  Jparft , 
Ter  Perfco,  e  cantra  Verfco,  e  in  un  momento 
Tur  uiùi  tutti  quanti  trasformar/i . 
Verfeo  infaccar  paift  il  fuo  mo^hro ,  e  intanto 
Combatter  fenteanchor  ne  V altro  canto, 

vinco  di/}>ollo  uccidere  il  nemico 
Con  Climaio  ,  e  molti  altri  à  queiìo  intende, 
Etei  con  più  cf  un  forte ,  e  fido  atnico 
Valorofo  m  quelcaiìto  fi  difende. 
\l  uolto ,  che  nel  tmpio  fu  impudico, 
Anchora  in  parte  flà,  che  non  gli  offende^ 
il  Greco  andar  ui  uuole ,  e  flà  con f ufo , 
Che  d'ogn  intorno  rhan  le  ^atuechiufo. 

Secondo ,  ch'era  intorno  affediato , 
Konmolto  pria  da  gli  huommi,  e  da  Varmi, 
Cofì  poi ,  che  ciafcun  fu  trasformato  . 
Keflò  chiufo  in  quel  canto  da  quei  marmi  > 
Non  fi  trouando aUhorail piede  alato , 

'  Monta  fopra  una  datua .  e  ueder pormi 
Quei , ch'Uercole imitar  fjnno  col  folto, 
Quàdo  Thucm  fopra fhuo  formonta  in  dto . 


Climento  intanto ,  è  Tmeò  fjMeófiò  mòrti  ' 
Odite  ,egli  altri ,  e  s'erano  inuiati 
L4  doue  i  Ver  fi  s'eran  fatti  forti  : 
Ma  quando  uider tanti  faf^iarmati. 
Stupidi  in  atti  (tar  di  miQe  forti , 
"RejHxr  com'ef^i  attoniti,  e ìnfènfxti, 
E  allhor  fi  ricordar  ,che'l  cauto  Greco 
il  faf^ificomofhro  haueaogni  hor  feco» 

Mentre  Yineo  con  lui  fi  marauiglia, 
E  penfa  feco  andar  uerfo  la  feda. 
Vede ,  ch'egli  non  batte  più  le  ciglia , 
E  che  lo  fpirto  il  gozzo  non  effala . 
Subito  chiude  gli  occhi,  e  fi  configlia 
D'abbandonar  la  stupefatta  fala, 
Nofi  sà  doue  fi  fia  Ve^emoDuce, 
Nf  per  faperlo  aprire  ofa  la  luce. 

Bapoi ,  che'l  caiulier  di  Grecia  fcefe 
DJ  marmi ,  che  glihauean  ferrato  ilpaffo , 
Dritto  ne  uà  doue  il  contralto  intefe, 
Nf  w  troua  hum,  che  non  fia  morto ,  ò  faffo* 
Voi  uede  il  disleale,  edifcortcfe 
Fwco ,  che  moue  brancolando  U  paffo , 
E  le  man  ^ende  innanzi ,  c'hà  paura 
Del  uolto  fier ,  ch'altrui  la  carne  induri* 

Guardando  (taf^i ,  etien  la  rifa  à  pena. 
Che  fpeffo  in  qualche  Hatua  urta  la  mano, 
E  perche  i  morti ,  onde  la  fJaèpiena  , 
Speffo  il  fanno  intoppare ,  e  gir  piìi  piano, 
E  pili ,  che  quel  camino  in  luogo  il  mena 
Daldefidcrio  fuo  molto  lontano, 
Ch'ei  per  fuggir  uorria  trouar  lefcale  ^ 
E  queUo  il  mena  dritto  al  fuo  riuale . 

Hor  come  di  qttel  moto ,  e  di  quel  rifo 
fece  l'attenta  orecchia  il  Moro  accorto. 
Crebbe  tltmtore ,  e  prefè  un'altro auifo. 
Ver  non  restare ,  ò  fimulacro  ,ò  morto  , 
Di  wn  aprir  mai  gli  occhi  al  crudo  uifo  ,  ' 
Macon fejfare  al  fuo  nemico  il  torto. 
E  fatta  à  timidi  occhi  un' altra  chiufk 
Con  tutte  due  Umancoflfl  fcufa  • 
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Dff'  Vcrfcocontentdteuihduer  ubito  » 
Dchnafiondcteil  uenaiofo  mojho  » 
FercHcdio  i  prender  V urmi  noti  mh4,  Jpinto  » 
Ne  de  fio  di  rcgrurnel  clima  nojhro  : 
^<f  bene  un  amor  ttobdcy  e  non  finto  • 
JW*<rrmò  contra  il  tnaggior  merito  uoiho  9 
Ver  (ftelU ,  clià,  uoi  Jpoft  d  lulor  diede  , 
'Btàmd  p4dre ,  il  regno  >  e  Ufmfede^ 

Vi nonthauer  ceduta  4  uoi  mi  pento, 
£  in  tutto  àmedò  torto ,  à  uoi  ragione  » 
"Deh  non  mi  fate  Cborrido  fpauento 
Veder  deh  fafi^a Gorgone , 
Qufi^^'^tiumd  tOnd'iQ  formo  queflo  accento  p 
"Lafciate  ancbor  ne  la  carnai  prigione  ^ 
No«  fate quefla Ulta  un  fìmiiacrot 
E  tutta  al  Moiht}  Kume  io  la  cottfacro* 

Mi  quei  lì  caldi  preghi  fi  commoffc 
li  corte  fé,  (magnanimo  guerriero  ^ 
E  difcorfe  fra  fe ,  che  bennonfoffe 
Di  perder  cofi  nohil  caualiero . 
j/ia  ne  la  mente  ua  dubbio  glifi  moffe^ 
Che'l  fe  fo/pefo  alquanto  nelpenfiero, 
Ch'cifol potca  (f  cgnun  più  tÙuflre ,  e  degno  , 
Vorglm  dubbio  ogni  dì  la  Jpofa  c7  Regno . 

^  Vientredubbicpenficro ingombra  U petto 
A*  chi  nacque  à  Danae ,  e  pioggia  d  oro  r 
'E  dal' un  canto  d  domina  d  Jhjpetto 
Vi  non  perdere  il  doppio  fuo  the  foro, 
Val  altro  d  moueunuirtiiofo  affetto 
Vicompiacere  al  fupplicante  Moro . 
Che  non  è  ben ,  ch'un  uincitore  offenda 
Vtt,  che  fi  chiami  uinto ,  e  che  iarrenid . 

OdeycheTineodzAlauoce^  edice 
Oime ,  c'hb  fatto  ,einUld  te  Ha  uoUa, 
E  mentre  anchor  pregar  uuol  Vuifelice, 
Sente xche  pili  non  hà  la  lingua  fcioUa . 
E  toccandogli  d  collo ,  e  la  cerulee 
Troua,chel  faffo  glibàla  carne  tolta  9 
Anchor tiencon  le  man  gli  occhi  coperti, 
Z'tKTfCbc  H4  due  diti  alquanto  aperti  • 
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O'  àie  foffe  la uogOadi  fcoprire 
Chi  fìacolui ,  ch'à perdonargli  efforti, 
pur  percb  hiueaiuiglu  di  fuggire  , 
Ma  non  fapea  doue  trouar  la  porta  ». 
Come  uotlela  luce  alquanto  aprire m 
Vide  del  Ke  del  mar  tainka  morta  » 
E  fattofida  fedel tutto  cieco. 
Ogni  fo/pettotol/è  al  dubbio  Greco  m 

Verfeo  ttittoriofo  d  zaitio  prende , 
E  ui  ripon  la  tefia  uifame ,  e  truce , 
B  lieto  a  fuoi  conforti  dgiornorende. 
Che  eh  uifa  mfuio  aUhor  tenner  laluce  • 
Poi  Vamor  de  la  patria  fi  l  accende. 
Che  fecola  con/erte  ui  conduce. 
Now  uà  fui  Pegafeo ,  che  s'era  fciolto^ 
Nf  fapea  doue  d  uol  sljaueffeuolto. 

Seppe  per  uia ,  che  Preto  empio  fuo  zio 
D'Argo ,  e  del  regno  hauea  tolto  Ugouemo 
a'  quel ,  che  più  cT ogni  altro  iniquo  e  rio 
Co  la  madre  il  die  in  preda  al  mar  e ^e  al  uerno» 
Ma  latto  empio ,  e  mortai  poHo  in  obito 
De  Pauo  immeriteuole  matertw , 
D'armarfi  contra  d  zio  fece  difegno, 
E  Vauo  mgiuito  fuo  ripor  nel  regno. 

iJ arme  non  gli  giouar ,  ne  la  granfori^^ 
eh* Argo  contra  Perfeogianondifefe, 
Che'lmifer  fe  di  marmo  uti  altra  fcorX4» 
Come  ne  Vempio  crin  le  luci  mtefe . 
Po/  nel  mare  alternò  la  poggia ,  e  Torci  • 
E  uer  r iniquo  alutmo  d  camin  prcfe , 
ìlqual  con  empio  fin  gli  du  configlio , 
Ches*e^oneJfe  àcofl  gr<« 

non  fu  raccolto  Perfeo  conquel  uifo. 
Che  gUparea  ,  cIk  richtedeffe  d  merto. 
Anzi  quando  egli  diffe  ,fu  derifo 
D'hauer  quel  moftro  feco^  ma  coperto. 
DiJTei  creder  non  uuoi,  ch'io  I  habbiauccifi^ 
Ma  te  ne  uoglio  dar  pegno  più  certo , 
Subito  afferra  in  man  I  horrdfiToftgue , 
L  fallo  dura  felce  fenZf^  ftngue. 

Dé 
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Bai  dì,  che  àdqncJVifdd  Ji  tolfe 
Terfco,pcr  gfrf  4  ftdubhtofi  nnprefa. 
Abbandonar  non  mai  Mtneriu  il  uolfc , 

fitrouòpcrtuttoin  fuadifcfa. 
Come  poi  ne  la  patria  et  fi  raccolfe, 
WMcnio  ella  la  mente altroue  mtcfa ^ 
Lafcia  il  fratello  y  e  ucrfoil  fanto  montf'' 
De  le  figlie  di  Giotte  alza  la  fronte . 

Cornelia  giunge à  Veleiuto tetto 
Di  gemme  adorno ,  e  di'  artificio ,  e  (Toro, 
Ituede  injìcmeilbel  numero  eletto 
Del  /acro  ,  dotto  ycuenerabilchoroa 
Con  quella  digmtateil  fuo  concetto 
Apre  4  le  Dee ,  che  à  lei  conuienfl ,  e  à  loro  ^ 
E  con  parole  faggie  ^eg^atomodo 
Cofidifciolfeà  la  fua  lingua  d  nodo. 

Di  uoi  talmente  in  ogni  parte  fuona 
La  fama  prudentipmte  foreUe, 
ChU  celebrare  U  monte  <fBlicon4 
Tirato  hauete  tutte  le  faueùe . 
Ma  più  ctogni altra  cofa  fi  ragiona 
De  le  nou  acque  criflailme ,  e  beUe , 
Ch'à  queWaugetto  qui  far  forger  piacque  , 
Che  di  Medufa ,  e  del  fuo  fanguc  nacque  • 

Del  fangue  di  fAedufa  egli  formoffe 
In  un  batter  di  ciglio ,  f  7  uidi  aneli  io . 
E  poi  ch'in  Etbivpiaegliinnoloffe 
J^dfcofmente  à  un  frateluojlro,  e  mio  « 
L4  fona  m'apportò ,  che  qui  uoltoffe , 
E  col  pie  zappò  in  terra ,  e  nacque  im  rio , 
1/  pili  chiaro ,  //  più  puro ,  el  pvi  giocondo , 
Che  foffe  mai  ueduto  mtutto  ti  mondo . 

On^to,che  pi'i  i  ogni  altra  ueder  bramo 
Leuoflre  marau'glic ,  /  pregi  tioflri. 
Che  U  uirtu ,  che  uorna ,  ammaro ,  cr  amo , 
Venuta  fono  4 1 dotti  ornati  chtofiri. 
E  per  quel  padre,  che  comune  habbumo , 
\t  prega  in  cortefia  ,  che  mi  fi  piofìri 
La  ijoua  fonte ,  e  più  d'ogni  altra  chiara  « 
E  iaUra  cofa  m  queào  monte  c  r4r4  < 
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Fer  le  córtefloét con ìietouoltò  ^ 
Vdefe  i  la  pudica  ,  e  faggia  Dea , 
Che'l  utrgmdl  collegio  un  raccolto 
Tronto  era  a  tutto  quel ,  ch'eQa  chieder, 
E  uerfo  Urania  ogii una  il  ciglio  uolto. 
Che  nel  Senato  aUhor  taigradohxuea , 
tutte  con  granri/ptttoattefir,  ch'elU 
Toffe  la  prima  à  fcioglier  la  faiteUa . 

Qual  fi  fia  lacagion ,  cVal  monte  nostro 
Lieta  (  ledrffe  Vrania  )  boggt  uirende 
L'acque,  gli  antri  Je  feltie,  i  prati,  elchiofìro 
Quanto d  nojìrodoiuinio  fi  difende. 
Tutto  faggia  Tritonia  d  monte  è  uoitro  , 
ÌAuUa  al  uoibrodefìoqui  fi  contende  ^ 
Tur  dianzi  d  Tegafeoqui  battè  Tale , 
E7  fonte  fe ,  chor  di  ueder  ui  caU  • 

N  urne  ne  Volto  regno  io  non  conofco  » 
che  ne  poteffe  ntrouar  più  pronte  • 
Bs'haurete  piacer  di  uenirnofco. 
Non  folw  moiheremlanoua  fonte , 
Ma  U  tempio ,  i  Idfri,  le  ghiande ,  f  7 bo/co^ 
E  t  ogni  altro  thefor ,  ch'et^^l  monte . 
E  in  un  tempo  per  man  la        e  tacque  » 
E  conCaltren  andar  uerfo^^tcque . 

Sorgerla  Dea  (t un  imo  f^ff^^Èf 

Quel  fonte  umo , criflammkeUo , 
che  nacque  li  zappandocon  uSfbede 
ìlnouo  tAeiufeo  ueloce  augelli. 
Loda  d  uafo  capace,  ù  forge ,  e  fiedc» 
Loda  d  lafciHO,  e  lucido  rufceUo, 
Loda  gli  antri ,  le  felue ,  i  pròti ,  et  fiorii 
E  tutti  gli  altri lor pregi,  (yhonori, 

felice  mónte,  eUa  foggiunfepoi. 
Che  fi  dotte  forcUeafcoltt,  e  chiudi^ 
Che  fan ,  che  gì mfinut pregi  tuoi 
N  on  rcflan  come  gli  altri  incula ,  e  ridi  • 
Degne  ben  fcte  Dee  del  loco  uoi, 
E  degno  c7  loco  Je  bei  >iD>ìri  'ìuii , 
Voi  culto ,  lUufhe ,  e  celebre  d  rendete  » 
Età  ui  dà  d  diporto,  che uedetCn 


O^Drff  ri/}>ofe  Mordwuii  qutUe ) 
Ben  faremmo  felici  ,f  in  prepo  haaute'9 
S'ad  opre piìi  magnanime ,  e  più  belle 
uofhd  non  uergejfe  alta  uirtutep 
E  fra  le  uofhre  tmiide  foreUe 
tojferole  nofhe  arme  conofàute  ^ 
Si  clje  le  menti  noihre ,  e  catte ,  e  pure 
D4  rtìfolentic  àltrui  foffer  ficure  . 

Il  tempio ,  il  fonte  ,il  fltOjC  Vaere  è  grato  » 
J^kudioaltOt  ediuin  del  no{hro  carme, 
E  farebbe  felice  il  nostro  ùato 
Seuoifoéle  franoiconle  uofbrarme* 
Non  è  mèdi,  che  <jualche  federato 
ContraU  nojlra  caìtità  non  l'arme , 
Che  uedendoci  imbelli  hà  ognun  coraggio 
Di  machmarci  infldte,  e  farci  oltraggio  • 

Dì  Tracia  uenne  in  Yocide  un  tiranno 
il  maggior  non  fu  mai  fopra  la  terra  » 
E  prefe  conia  forxa»econtingatmo 
J>aulia ,  una  populata ,  e  ricca  terra . 
Non  credo ,  che  regnato  haueffe  utianno  > 
Che  moffe  à  Ict^  fuore  un  altra  guerra  > 
E  batter  le  c^mfe  in  aria  i  uaimi. 
Ver  ma  fuggir  da  fuoi  troppo  empi  inganni, 

'Andando  noi  uerfo  Parnafo  m  giorno 
Ver  porger  voto  al  fuo  famofo  tmpio  » 
H^mgoìnbra  tutto  il  ctel  di  nubi  intorno 
VnìoiRro ,  che  fi  leua  ofcuro  ,  cr  empio  • 
fi'inuita  intanto  à  far  fcco  foggiamo 
Ver  fardi  tutte  un  uergognofo  cjfanpio 
QWf crudel ,  che  Pirento nomoffe , 
fin ,  che  la  pioggia ,  f 7  giel  pajfato  fojfe . 

Koi ,  che  ueggiam  d'ofcuri  nembi  il  cielo , 
Edi  grandme,  e  pioggia  e] frr  coperto  » 
Moffe  dal  minacciato  horrorc  ,e  gielo, 
E  daV inulto  in  quel  bi fogno  offerto , 
Tanto ,  che  quelTofcuro  ,  e  horribtl  uelo 
Vaueffeàiatra  pioggia  d  grembo  aperto, 
O'  Holto  al  noiho  cielo  haueffe  il  tergo , 
Credwnnoiitejfe  al  fuo  non  fido  albergo  ». 
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l^^ inulta  intanto H  fuo  penfier  mduapo. 
Chiappar  nel  uolto  amabile  y  e  modero 
a'  ueder  de  Vtgnoto  à  noi  palagio 
Lo  ftupendo  artificio ,  ond'c  conte  fio» 
E  hauendo  da  quel  tempo  horrido  ogni  dgiù 
Con  parole  corte  fi ,  e  modo  honefio 
Seppe  far  fi ,  ch'àrimirar  la  pioggia 
l^^andammo  ne  la  fuapik  alta  loggia* 

Ma  poi  che  tAquilon  chiaro yfj altero 
Campar fe  in  gioflra  contra  il  torbido  AuftrOi 
E7  fece  con  quel  nembo  ofcuro ,  e  nero  ^ 
Hafconder  fattoi  mar  nel  noto  claudrOt 
E  tutto  rallegrò  queilo  hemif}*ero 
Lo  fcoperto  del  Sol  lucido  plaufiro , 
Lui  ringratiammo  col  migliore  auifo  9 
Che  fan  le  nofire  lingue  j  eHnofiro  uifo* 

"Ben  che  l 'barbaro  rionoiconofcelfe. 
E  Clio ,  Callìope ,  e  me  chiamaffe  Dea  s 
Non  però  uidi,  cVei  riguardo  haueffe 
Al  dittin ,  che  n'eterna ,  e  che  ne  bea . 
Vn  uandefiodinoiFalmagli  oppreffe, 
E  perche  chiufe  già  le  porte  hauea , 
Cercò  di  farne  forza  ,  eneconuetmc 
Seuolemmo  fuggir ,  uefiir  le  penne . 

Battiam  ueloce^  e  fneUe  in  aria  Pale  9 
E  lafciamrempiohofiel  y  cerchiamo  il  pio. 
Lo  /ciocco  aUhora ,  e  miferomortale 
Non  s^accorgendo ,  cfcVi  non  era  un  Dio  ,  ' 
Nf  preuedendotl  fuo  propinquo  male» 
Moffo  dal  troppo  ardente  empio  dcfioy 
Saltò  fuor  de  la  loggia  al  uoloititento, 
E  fidò' l  corpo  fuo  piùgxauealuento,  / 

Con  la  parte  celere  al  cielo  a/pira 
Ver  feguvr  noi  l amante  iniquo ,  e  Mto , 
Ma  la  terrea  uirtìi ,  ch'interra  il  tira , 
F4 ,  eh' à  Cantica  madre  ei  batte  il  uolto. 
Da  lui  lo  flirto  in  poco  tempo  (j>ira , 
E  uer  r inferno  uà  libero ,  e  fciolto , 
Del  fangue  ingmfio  hauendo  il  terren  tétto 
Il  corpo ,  priacbe  fojfe  intutto  ellìnto , 

Mentre 
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jKentre  Tuccortà  JAufa  dnclor  ragtoità 
De  k  caduta  del  crudcl  ttrannos 
JÌ  tutte  un  granromorroreccbie  introné 
Dimoiti  augei  ,ch^al  del  le  pene  danno . 
Cprmper  tutto  il  bel  monte  Heltcona, 
foiuolan  fopraunfaggio  ^  e  lì  fi  ftanno, 
£  fcnzm  ni4i  tener  U  lutgua  mutd 
Guarda  ogni  augel l>\merua  >  c la  fdut<t . 

Trimaychegh  uedeffe ,  eìlapenfoljc, 
Xhjmblpindal'arbor  rjgtonaffefecc, 
affido  il  falutopio  ,  che'lciclpercoffc^ 
feiiiionid fuo conofcer  Greco . 
Minerua  uer  IcMuftU  parlar  mojfe  > 
ì^onfo feditegli  augeìragtonmmeco , 
che  fel  faptfit ,  io  tton  rifiuterei 
D'aggradir  lor  (Taltrifaktinuei  • 

Guarda  d' accordo  allbor  difjer  le  Mu/è  » 
fi ,  cb'ad  ufo  miglior  la  lingua  [erbe  , 
l^onafcoltar  le  lor  querele ,  e  fcufe  » 
che  non  fur  donne  mai  tanto  fuperbe . 
nel  uolto  human  reftar  pur  dunzj  efclufc 
'Ejfendo  anchor  d' età  molli ,  CT  accerbc 
Dal  no{h'o  allbor  troppo  oltraggiato  eboro 
Ver  Varrogoiitia ,  e  pala  gloria  loro . 

Dcntrfidcl  Macedonico  fentiero 
Peonia  una  prouinciad  uolgo  appella  » 
Vi  ruicque  Emppe  moglie  di  Piero, 
Kicco ,  edcgnobuomde  lacutàdiPeUa* 
Di  que{la  donna ,  e  queiiocaualiero 
Kacquequell^ animai,  cbortifauelU, 
che  come  io  dtfii  >  d  ritrouar  ne  uenne 
Ter^iccbire'  ti  ciel  di  none  penne, 

N  on  credo  mé ,  che  de  la  madre  alcuna 
Viu  p>rolf>eranaCceffe ,  epa*  feconda» 
C^haàe  ffe  nel  figliar  miglior  fortuna  » 
Che  trouajfe  Lucina piit feconda» 
Fe^^na  figlu  ad  ogni  nona  Luna 
padella  una  delF  ai  tra,  e  piit  gioconda  , 
Taly  che  in  men  dinouanta  Lune  notte 
Cctt^anfelicitànacqmltònoue» 
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Crebbero ,  e  fi  troudf  queUt  dontelU 
Crefcmte  un  canto  bauer  tanto  foaue  , 
Chefopra  tutte  r altre  ejfendo  belle , 
E7  lor  uerfo  ammirando  ogni  buo  più  Qrm 
E ffendo  come  noi  noueforelle 
L4  lingua  diparole  armar  sipraue. 
Che  per  tutto  ({"bauer  fi  dauan  uanto 
Dinoi  maggior  dottrina ,  e  migì ior  canto  • 

E  un  dì  lafciato  4  bel  iìudio  il  patrio  tetto^ 
Vennercon  glande  audacia  al  facro  monte 9 
lE,  innanzi  Unoihrounrgmalco/petto 
Differ  con  folle ,  e  temeraria  fronte, 
Trouate  altro  diporto ,  altro  ricetto  » 
Che  terxem  cura  noi  di  quejia  fonte  , 
CV ejfendo  Ael  cantar  miglior  di  uoi 
V  officio  uo^xo  hot  iapper  tiene  à  noi . 

"Efetal  confidentia  in  uoi  fi  troud  » 
Cbel  uòfhro  canto  fìa  di  uoct ,  t  (f art€% 
Vili  foaue  del  noRro ,  e  che  più  moni , 
KitiTìamoci  à  cantare  in  qualche  parte  , 
Che  uifaremueder  per  chiara  proudf 
Che  flam  migliori  in  uoci,  cn  uiue  carte w 
E  fiam  contente ,  che  le  Kinfc  unite 
Debbian  d'accordo  terminar  tal  lite  • 

lAa  con  patto  però,  che  fe  in  tal  gioco 
a'  r  a  madriadiadddcirem più  l'alma  9 
Che  uoi  nhabbiateà  ceder  que^o  loco  9 
ClucRa  fontana gloriofa ,  CT alma . 
Ma  qiumdo  ilnoihrocantofiapiu  fioco  , 
E  tocchi  à  uoi  di  riportar  la  palma , 
VEmathie  feluede  lamadre  Euippe 
Contra  poniamo  al  fonte  Ì  Aganippe» 

Se  bene  opera  ne  par  di  Dee  non  deg  na 
Venir  contra  mortali  a  tal  conte  fa' ^ 
Digran  lunga  ne  par  cofapiù  indegna  ^ 
Che  fi  pojfan  uantar  di  tanta  offefa  ♦ 
De  le  Nw/(f  trouiam  rdlujlreinfègtu  » 
Tue  quai  poi ,  chaccettataÌTebberVimpre/k, 
Ver  lo  fragno gmrar fatale, e  nero 
Dar  UfetHctm  lor , fecondo  U  uero  • 


in  un  betC<mhro  un  fkjfo  uiuo ,  e  forte 
I^mtarno  famoltibonordti  figgi, 
I  pruni  4.  premer  unn  le  Nw/r  accorte  , 
Ccwf  del  giudicar  uoglton  le  leggi , 
Valtre  feitza  feriur  legge ,  ne  forte  • 
Cerne  alcuna  m  unrtù  non  le  pareggi , 
Fecer  di  tutte  noi  fi  poca  Him, 
Cb'oKUpJT  la  man  dcftra ,  e  cantar  prinu^^ 

DÀ lor.t eletta  i  cominciar  lor canti 
Ai  fuon  d un  non  colpeuole  i^rumentù  , 
In  dtffjrcgio  de  Nwni  eterni ,  e  fanti 
T)ie  fuora  il  primo  fuo  profano  accento, 
Cantò  gli  horrendi,e  perfidi  giganti^ 
E7  periglio  del  ciclo ,  e  lo  /pauento . 
Tutta  contra  gli  Dei  VhorrM  guerra 
Df  figli  di  Titano  ,e  de  U  terra . 

iJempU  fuo uerfo  ogni  fouranohonorc 
a' giganti  rendea ,  tutto  in  dijpregio 
Del  padre  noitroaltifiimo  motore» 
E  deVetemo  fuo  diuin  collegio . 
E  d'bauer  dato  al  del  maggior  terrore 
Daua i  Tifeo  fra  gli  altri  ti  fommo  preghi 
Perei)  ei  fu ,  dì  àgli  Dei  tal  terror  diede  , 
Chelafalute  lor  fidaro  al  piede, 

^  che  ogni  Dio  dal  troppo  corfo  afflitto 
Perduta  nel  fuggir  tutta  la  lend, 
Kaccolto  fu  dal  Kilo^eda  V  Egitto  • 
Che  per  ùr  refrigerio  a  flgrjut  pena  , 
D'ogni  uiuanda più  predante  al  uitto 
Apparecchiarouna  fuperba  ccnd, 
P.comeuinuitdroognibuom  più  degno» 
Ogni  più  bella  donna  del  lor  regno , 

Ma  che  goder  non  la  poter ,  che  oumdo 
Erano  per  mangiar ,  fcnttrTifeo  , 
Chcp^r  Egitto  già  gli  Dei  cercando , 
Per  dargli  al  fuo  flagello  ingiufio  ,ereo, 
E  che  come  il  fcntir ,  Cun  t altro  urtando» 
Volle  ogni  Dio  fuggir ,  ma  non  poteo  : 
Che  cffcndogtà  uicin  fu  àtutti  forxA 
Per  faluarfi  da  lui  cangiarla  fcarX4 . 
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Ch'i  pena  con  Tifeo  s'udì  dir  ecco» 
Che  per  Imcomparabil  lor  paura» 
Si  fe  Gioue  un  montone,  e  Bacco  un  becco  ^ 
E  gir.  con  l'altre  belile  à  la  pailura . 
eli  Apollo  anch' ei  fede  la  bocca  un  becco ^ 
E  tutto  fi  ueflidtpiuìnaofcura , 
E  fatto  un  coruo  lui ,  l\ercurio  un  ibi 
Volar  con  le  cornacchie  ,econ  glinéi. 

che  ui^o  ciò  Giunon  temendo  anch'elk» 
Vna  cornuta  uacca  fi  f e  dopo:  j^'vni^ 
LacacciatriceDeadel  Sol  fcreUa  ^SJR 
Si  fe  il  folle  animai ,  che  caccia  d  topo  : 
che  r impudica  Dea ,  non  diffe  bella , 
L'onde ,  cbefur  fua  madre ,  hebbe  per  fcopo  ; 
E  udito  l'huom ,  che  de  la  terra  nacque , 
Entrò  in  un  pefce ,  e  s'attuffò  ne  l'acque  • 

Ogni  calunnia,  che  trouò  maggiort» 
osò  dir  de  gli  Dei  fononi  immortali» 
l^e  diffepure  un  uerfo  m  lor  fauore» 
l^ecome  fur  dapoi  gli Egitij tali,         ■  j 
che  con  fommo  del  del  pregio ,  CT  honort 

^  e'  lor  tempij  adorar  molti  animali'. 
Ne  come  fotto  ti  ueUo  d'un  montone 
Venerarne  la  Libia  Gioue  Ammone  • 

Maogn'un  ,  chela  rifftofia  haueffe  lite  fa  ^ 
E  di  Calliope  la  dottrma ,  e  l'arte , 
E  come  hebbe  l'honor  di  queda  imprefa» 
E  la  pena ,  che  n  hebbe  l'altra  parte  » 
Sapria ,  che  chi  ccn  noi  prende  conte  fi 
l\el  canto ,  con  lìonor  non  fe  ne  parte , 
Ma  forfè  non  hai  tempo  J'afcoltarmi» 

,  ch'io  fare  udirti  i  fuoi  più  dotti  carmi* 

Anzi  te^n  uò  pregar  (  la  Dea  riffyofe  ) 
Ch'io  bramo  un  tempo  far  con  uoi  foggiomo  » 
Egoler  quefìe  belle  fclue  ombrofe. 
Tilt  che  pajii  il  calor  del  mezzo  giorno» 
E  fìa ben, che  su  therba  fi  ripofe 
Ciafcuna  k  guifa  di  theatro  intorno , 
Ch'io  fjìcro  di  goder  con  quefìo  auifù 
Ifuna  il  dotto  parlar  »  di  tutte  il  uifo . 

.  Poài 
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Vo^c  i  fcdcr  tì(l  hofco  cmbrofo ,  c  fanto» 
Cofi U  Muft  il  filo  parlar  riprefe , 
Poi  che  Calliope  bcbbe  da.  noi  col  canto 
Cura  di  terminar  le  liti  prefe  ; 
To//f  U  dotta  cetra ,  e  tirò  al(]uanto 
Ber  quciia ,  bor  quella  corda ,  infìn  eVintefc 

pili  <r un  lamenteuol  lor  ricordo  » 
Che  tutte  le  f or  elle  eran  dì  accordo  . 

fercctchcnr  folo  un  neruo,hor  molti inftcme 
La  delira  ,  e  molto  hor  fa  ueloce ,  hor  lento , 
^tlìcruo  hor  fol  fe  ne  rifente ,  e  geme , 
hor  fa  con  gli  altri  il  fuo  dolce  lamento, 
ta  manca  troua  k  tempo  i  tahi ,  e  preme , 
E  con  l  acuto  accorda  ti  graue  accento . 
E  t  eUa  al  fuon ,  ch'in  aria  ripercote , 
Concorda  anclior  le  fue  diurne  note . 

VrimaCercrt  kVhuomla  norma  diede  9 
Ondecolcuruo  aratro  apri  la  terra, 
Vriiìugli  fe  conofcerla  mercede 
Del  fcme ,  fe  con  arte  d  pon  fotterra» 
Trimale  leggi  die  d'amore ,  e  fede 
Va  uiuer  fenzalite  ye  fcnza  guerra. 
Vrmia  die  à  fhucm  la  piii  lodata  Jpicu  > 
a'  l'alimento  fuo  fi  dolce  amica . 

Quefla  cantare  intendo ,  e  piaccia i  Dio 
Di  dare  il  canto  a  me  fi  pronto ,  e  certo  9 
Ch'agguagli  di  prcntczza  il  gran  defìo , 
De  la  Dea  di  certezza  ^^'f-^g^^  merto . 
Che  fe  farà  fi  chiaro  il  canto  mio. 
Che  quel,  chò  dentro  al  cor,  modri  /coperto, 
Tarò  uedcr ,  che  fra  gli  eterni  Dei 
Tocca  del  foinmo  honor  gran  parte  4  lei . 

Voi  che  dal  diuin  folgore  pcrcojfo 
Ti/co  cadde  anchor  inuo  in  terra  f^efo , 
Clone ,  perch\i  da  troppo  orgoglio  moffo , 
il  cielo  haueadimiUe  ingiurie  offe fo  , 
Gli  pofe  la  Sicilia  tutta  adoffo , 
Perche  grauato  dal  foiierchio  pefo , 
Stefje  in  eterno  in  q^el  fepoìcro  ofcurOj 
Ver  fare  d  cui  dal  fuo  terror  ficuro . 


T  o:  tu 

deiha  uer  Tltalut  del  gìgdtnte 
StÀ  fotto  al  promontorio  di  ?  eloro. 
l,amanca,clìc  riuolta  m  uer  Leuante^ 
Vsichino  aggraua  un' altro  promontoro  . 
Soilengon  hdd^eorimmcnfe  piante 
che  guarda  fra  Ponente  ,elpopol  Moro. 
^tna  gli  preme  d  uolto ,  CT  è  quel  loco , 
Onde  anchor  refupinoejfala  d  foco . 

iSaltier gigante ,  chegrauar  fi  fente 
Dal  pefo ,  che  fojiien  la  cxrne ,  e  lojfa  » 
Con  ogni  fuo  poter  fe  ne  ri  fente, 
E  dà  talhor  fi  fmifurata  fcojfa , 
Chelterremcto  la  terra  innocente 
Apre  j  e  fa  fi  prò  fonda,  e  larga  foffa, 
Ch'mghiotte  dentro  à  regni  mf  ami ,  e  neri 
I  palazzi  y  le  terre,  e  i  monti  interi . 

Vede  wia  uolta  d  Ke  de  la  mon'ombra 
Tutto  intorno  tremar  ciò ,  clic  fotterra , 
E  che  per  tana  ogni  empia  Erinni, ogni  ombra 
Cerca  fuggir  del  cerchio ,  che  la  ferra . 
Subito  tal  paura  d  cor  gt  mg  ombra , 
Che  tane ,  che  la  troppo  aperta  Terra 
N  on  inghiotta  F  inferno ,  e  chili  è  dentro 
Pi;<  baffo  s'effer  può ,  che  non  el  centro , 

Dapoiyche^lterranoto  uenne  meno 
Lo  sbigottito  anchor  Ke  deT  I  nferno 
F4  porre  à  neri  fuoi  caualli  d  fraio , 
Monta  fui  carro  ,  e  lafcia d  lago  auerno , 
E  fubitOyche  fcorge  dciel  fercno. 
Splender  uedeinSicifu  un  foco  etemo, 
E  tien  ,  che'l  terremoto  habbia  per  certo 
fin  dentro  al  Regno  fuo  quel  monte  aperto . 

Vduui ,  rr  ode ,  chi  foco ,  clniii  fflendt , 
e'  7  fiato  cT tra  aaefo  di  Tifco . 
Onde  intorno  à  iieder  iifòla  mtende\ 
Ver  faper  s'altro  v:al  quel  moto  feo . 
E  quando  danno  alcun  non  ui  comprende. 
Tornar  peti  fa  oue  ei  cruM  d  popol  reo  ; 
Mi  nel  gnrar ,  ch'a  fe ,  cofa  gliauennc  , 
CheH  fuo  camino  alquanto  gli  rùenne . 

L 
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N<*/4  Sicilu  un  monte  Ertcr  c  detto , 
Doueè  fdcTdto  un  tempio  iCubercd» 
Quiui U bclU  DC4 éhando i  diletto , 
Col  fuo  dolce  figliuol,  ch'in  braccio  haucd. 
Vede  il  Signor  del  taiebrofo  tetto 
Guardar  ,  fe  Ugrjnmdchma  Tifea 
fAtt'bà  qualche  uoraginc  in  quel  fito» 
Cbe  tomi  in  danno  al  regno  di  Cocito . 

Venere ,  chauea  ogni  hor  la  mente  acce  fa 
Dicrefcere  À  fenome,  imperio  al  figlio  § 
Yrofcrpma  uedendo  effcreintefa 
a'  corre ,  c 4  inghirlandar  larofa ,  e  l giglio, 
he  cadde  m  mente  unkonorata  nnprefa, 
E  uolfe  ucr  Cupido  ti  lieto  ciglio , 
Et  accennando  inque(ia  parte  y  e" n  quella, 
CU  fc  ueder  Fiutone ,  e  la  Donzella , 

Era  anchor  una  taiera  fattciuHa 
Colei  figlia  di  Cerere  ,edi  Gioue, 
Hor  mentre  coglie  i  fiori  y  e  fitraRuSa, 
Cofiil parlar  laDea  ucrfo  Amor  moue . 
La  tua  potentia  ogni  potentia  annuUa 
nel  cielo  i  e  ne  la  terra ,  eccetto  doue 
Regna  colui  yc  hor  qui  ti  uedi  à  fronte. 
Il  quale  è  Ke  del  regno  d'Acheronte. 

Già  tre  parti  fi.  fcr  di  tutto  il  mondo . 
Coitui  per  Re  U  terza  parte  ojferua . 
tu  acqui fiid  Kcdel  regno  piti  profondo. 
Se  fai  lui  tuo  fcggettoycleitua  fcrua. 
Tu  uedme  I  mperio  altOy  e  giocondo 
La  guerra ,  che  ci  fa  Delia ,  e  Mmerua . 
Taly  ches'habbiamnel  ciel  perduto  in  parte  $ 
E' ben,  che  cioRxrghuìnoin  altra  parte. 

Vrenài  dolce  amor  mio ,  quel[arme  prendi, 
(  No/i  ci  perdiam  ftauenturofa  forte  ) 
Onde  cr  huommi ,  e  Dei  fouente  accendi , 
E  féfoggetti  à  la  tua  altera  corte . 
Stendi  à  V inferno  anchor  C imperio ,  (tendi  9 
E  fa  del  zioVroferpina  con  forte . 
tétti  foggetti  anchor  gV inferni  Dei  • 
Tn  mdì  qui  ?Hon  ,  li  aedi  /ci. 
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Vale  il  lafciuo  Amor  fubito  Rende , 
E  troua  Varco ,  c  la  faretra ,  e  guarda  • 
E  fra  mille  factte  una  ne  prende , 
Viùgtufiaypiù  ftcura,  e  pili  gagliarda. 
E  che  talmente  il  uolo ,  e  l'arco  intende  , 
Ch'ogni  far  ella  fua  fa  parer  tarda  y 
Et  aguzzato  ti  ferro  à  un  duro  faffo 
E  erma  col  pie  fini^ro  mnanzi  d  paffo . 

Lofiralnel  neruo  incocca y  e infieme accorda 
E  la  cocca ,  e  la  punta ,  e  Cocchio  à  un  fegno: 
Voi  con  la  dcfha  tira  à  fe  lacorda , 
E  con  lamanca  /pinge  innanzi  ti  legno . 
L4  dcflra  allenta  poi,  lo  flral  fi  fcordd, 
E  contra  il  Ke  del  tencbrofo  regno 
fendendo  l'aria,  e  fibilanio  giuitge , 
E  doue  acceimai  occhio  il  coglie,  e  punge. 

Sta  non  lontan  dal  monte ,  ontTefce  il  foco 
Di  prati  un  lago  cinto  (f  ognintorno. 
Con  fiori  di  color  di  mimo ,  e  croco , 
D'ogni  Jplidor,che  fccr  può  un  prato  adorno, 
hla  quei ,  che  fan  piii  uago  il  nobil  loco , 
I  bofchi  fon ,  che  dal  color  del  giorno 
Difendon  quei  bei  prati  d'ogni  banda , 
E  faimo  mtorno allago  una  ghtrlanda, 

H4  di  Vergufa  il  nome  il  lago ,  doue 
Con  altre  uaghe ,  e  tenere  donzfUe 
La  uergine  di  Cerere ,  e  di^Gioue 
Teffea  le  uaghe  fue  ghirlande ,  e  beUe . 
Quiui  cercò  come  hauea  fatto  altroue 
Quel,  che  dà  legge  àlotnbre  ofcurcyt  felle, 
Pq-  ueder  fe  Tifeo  fattoiui  haueffe 
Danno ,  ch'ai  Regno  fuo  nocer  potcffe . 

E  poi,  che  danno  alcun  non  ui  compre  fe, 
Vensò  tornare  al  fuo  fcuro  ricetto, 
Ma  nel  girar  del  carro  i  lumiintefe 
in  quel  leggiadro ,  anzi  diuino  aff>etto . 
In  tanto  contra  Amor  Varco  gli  tefe, 
E  come  io  difii,  d  colfe  in  mezxo  al  petto  • 
E  pafiò  d  colpo  fi  dentro  à  U  fcorzd, 
Cbt  ci  fetrzadtropenfar  i*enn€  à  U  forzd . 


V  I 

L4  tener d  fanciuUaiiT  mocaite 
tutu  lieta  cogUea  (jue^o ,  cr  (juel  fiore  » 
E  quinci,  e  quindi  hauea  le  luci  intente. 
Correndo 4 quei,  chduem  più  bel  colore, 
Que^'era  il  maggior  jindeUfiu  mente, 
jyhauer  fra  le  compagne  il  primo  Imore* 
In  tanto  il  nouo  amante ,  ch'io  ui  narro, 
Vafftrrò  un  braccio,  e  la  tirò  fui  doro* 

^Ua,che  tuttohaueauoltotl  penjlero 
a'  le  ^mlande ,  e  à  fior ,  come  fi  uede 
Vrender  da  quel  cofi  affumato ,  e  nero , 
Stridendo  àie  coìnpagne aiuto  chiede» 
Vlutone  intanto  al  fuo  infernale  impero 
cr  infiammati  cauMiin^ìiga^e  fiede. 
Chiama  la  me^ta  Vergine  in  quelcorfo 
Villi  ogni  altra  la  madre  in  fuofoccorfo, 

E  uolendo  appighecrfi  per  tcnerfi 
a'  un  legno  con  le  inan ,  uede ,  che  cade 
Il  lembo  de  la  ue{te,ei  fiordiuerji 
Tutte  adornar  le  poluerofe  ftrade  : 
E  in  tal  fempltcttà  lafciò  caderfi 
Vaff  'ctto  de  la  fua  teneraetade. 
Che  de  caduti  fior  nonmen  fldolfe. 
Che  del  Udron ,  ch'i  forza  indi  ktolfe  • 

intefoil  Keée  V Orco  al  fuo  esento 
Voi, che  fu  i  carro tten  F amate  fome, 
fa  foucnte  fcoppiar  la  sferxA  al  uento, 
E  que^o ,  e  quel  caual  chiama  per  nome , 
V.  grida ,  e  fa  lor'animo ,  e  /f>auento, 
E  fcuote  lor  le  redine ,  e  le  chiome . 
StnJ'eUa ,  eudge  à  le  compagne iluifo , 
che  corrano  4  la  madre  à  darne  auifo . 

Kd  {hider  ben  potea,che  fi  difcodo 
Drf  T altre  il  Ke  infernaltrou(^a ,  e prefe , 
E/  eUe  hauean  tanto  il  penfier  di/poilo 
A'  fiori ,  e  tanto  in  lor  le  luci  intefe , 
E^  ei  feti  carro  fuo  fparir  fi  tcjio. 
Che  di  tutte  una  non  la  uide ,  ò  intefe, 
Zgii  calattailSoluerfo  la  fera 
Q54m/o  ti^^'^cccrfer ,  che  noti  hct4  « 
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Vaffa  Vluton  fui  fuo  carro  uetoce 
Vicino  d  glialtidiPaluo  i^agni» 
Boue  t odor  fot f ureo  à  Varia  noce, 
Clieffala  fuor  dt  quei  feruenti  bagni , 
Nf  si  cura  di  lei,  ch'alZA  lauoce , 
Ma  lafcia ,  che  fi  doglia ,  e  che  fi  lagtii , 
Giunge  poi  doue  apprejfo  4  Siracuft 
Sorge  il  famofo  fonte  (T Aretufa . 

"Da  quel  forge  nonlunge  un'altra  fonte. 
Ve  chi  dal  nome  fuo  Ciane  Cappella , 
N  infa  y  che  Vha  in  cti^odia  k  pie  del  monte  • 
Che  preme  dt  Tifico  la  manca  afcella . 
Cofici  tenendo  aWxìra  alta  la  fronte 
fuor  di  queWacquacrtfiaUina,  e  bella. 
Vide  portar  conuiolentiaaltroue 
Colei ,  cliufci  di  Cerere ,  e  di  Gioue  • 

E  de  la  madre  amica,edeVhone^o 
Al  Ke  de  l'Orco  attrauersò  la  dirada, 
E  dtjfe  con  un  uolto  acro ,  e  molcflo , 
Non  pajferaiper  quefia  mìa  contrada. 
Che  pria  non  Ufi  il  furto  manifefio. 
E  fe  purquefla  ucrgine  faggx^da. 
Dei  Cerere  pregar  ,^tcla dia , 
E  non  torta  per  forZA  >  e  fuggir  uÌ4  • 

Varfi  genero  alcun  mai  non  dourebbe, 
SeH  foceroà.reflarnhauejfe  offcfo, 
E  s'uno  àie  gran  cofe  agguagliar  debbe 
Le  picciole ,  anche  Atupo  refio  prefo 
Dime,  qualtumiuedi  ,e  /pofam'hebbe. 
Ma  ben  con  modo  hone^lamente  intefo , 
Cofi  dicendo  fiende  ambe  le  braccia, 
Ef  à  cauaUi  fuoi grida ,  e  minaccia . 

Temendoli  Ke  deltenebrofo  inferno. 
Che  tkmairiade ,  i  fauni ,  e  le  Napee , 
E  queUe ,  che  del  mare  hanno  il  gouerno, 
f.t  altre  affai  de  le  dolci  acque  Dee 
Non  concorrano  à  fargli  e  danno ,  e  fcherm 
Vrma ,  che  tomi  à  l'ombre  ingiade ,  f  r«f  » 
fattela  Terra ,  elecomandapoi. 
Che  sopra  fin  al  antro ,  c che  Vingoi  ♦ 


Obcdifce  la  Terrk  al  fuo  tiranno , 
E  UJhadAdpre ,  c//4  ri'ifcrno  il  mnut , 

cisfcrziicMAÌU^c  qua  uiimno 
A*  roder  lieti  V in f crnAle  Mcnd , 
Con  dolor ,  con  angofcu ,  e  con  affanno 
Refla.  colei  ne  VoUra^giita  arena y 
E  pi»  iira ,  f  7  dolor  nel  fuo  cor  tanto , 
Che  più,che  uka  il  poifier,più  crefce  il  pianto. 

Stillar  fa  in  acqiu  Vano ,  e  V altro  lume 

grandiirAjeldolor  ,  ci) angc U mente, 
E  nei  onde  mcdcfme ,  onderà  nume, 
ìi  pocOyà  poco  U(jue far  fi  finte. 
Tal,  che  fidi  fe  ìlefjaim  picciol  fiume, 
I  /  piede  c  gu  tut  t'acqua ,  e  fol.vnente 
Si  tiene  anchora  un  poco  il  neruo  ,  e  Toffo  , 
Se  ben  none  fi  durarne  figroffo, 

V legato  haureile  qual  tenera  uerga 
Vojfa ,  che  non  fier  molto  k  liquefarfi , 
lie  membro  uba ,  che  l'acqua  noi  dt/perga , 
Ogni  poco ,  che  dentro  o/a  attujfarfi , 
ViiqueQ-a ,  e  quella  man ,  ch'entro  U alberga  » 
I  diti  fon  nel  fonte  in  fonte  /parfi,  v 
Vifibil  reiiauancho  il  solfo ,  r7  petto  , 
h\a  affai  trasfigurato  ne  t a/petto . 

Verche  fur  prime  le  fue  chiome  bionde 
A*  la  fontana  k  far  piii  colmo  Valuo , 
Cheeadder  di  ruggiada  in  mezzo  k  Fonde , 
E  le  lafciaro  il  capo  ignudo ,  e  caluo , 
A/  fine  tipetto,  el  uoltoancVei  fi  fonde 
In  acqua,  e  membro  in  lei  non  reàa  faluo, 
E  doue  pria  fu  de  le  linfe  N  in  fa , 
Si  fece  poi  de  t altre  l^infe  linfa . 

Quando  tornar  la  madre nonlatiede 
"La  fera  in  compagnia  de  le  donzelle , 
Ld  qual  con  tutte  ne  ragiona ,  e  chiede  , 
E  non  è,  chi  ne  fappia  dirnouetle, 
I\oue  per  tutto  il  dolor ofo  piede , 
Cercatidola  hor  col  Sole ,  hor  con  le  Me, 
F4  poi  con  alte ,  e  doloro/è  {trida 
Talefe  il  gran  dolor ,  che  m  lei  s  annida . 


ERO 
IS Aurora  già  di  ruggiaiofo  human 
Sparfa  T arida  terra  bauea  due  uolte , 
Ef  altrettanto  il  Sol  c&l  fuo  ffilaidori 
Haueatutte  à  i  mortai  le  {ielle tolte . 
Due  uolte  anchor  nel  tenebrofo  horrort 
Valme  città  la  notte  hauea  fepolte 
Col  manto  fuo  caligiriofo,enero, 
Del  no{lro ,  e  de  t  Antartico  Hemijpero. 

QMjrtio  per  tutta  laTrinacria  hauendo 
Cercato,  fenza  hauerlami  trouata, 
E  fuor  del  fuo  ccdume  non  ejfendo 
a'  t infelice  albergo  mai  tornata  ; 
Congiunfe  i  draghi  bombili  pungendo 
Al  carro ,  m  tutto  affitta ,  e  differata . 
Ma  due  grati  Pini  pria  nel  monte  Ztneo 
Accefe  ne  le  fiamme  di  Tifeo . 

Dapoi,  chebbela  Dea  le  faci  accefe, 
M  ontò  fui  carro ,  e  diede  i  draghi  al  uolo , 
E  uide  (  in  tanto  del  le  penne  iìefe  ) 
VHibero,  il  Gange,  e  t uno  e V altro  Volo. 
Benché piii ,  che  cerconne ,  men  nintefe-, 
Le  mancò  la  Jperanza ,  e  crebbe  il  duolo  ; 
E'/i  bofcht,  aturi ,  palazzi  yen  ogni  loc9 
Entrò giundo co  l  Sol ,  quando  col  foco . 

Al  fin  da  la  flanchezza ,  e  da  le  fete 
Vinta , col  carro  in  una  felua  fcende , 
Legagli  fianchi  draghi  ad  uno  abete , 
E  l'occhio,  e'I pie uerfo  un  tugìtrio intende , 
E  dt acqua  defiofa ,  e  di  quiete , 
Col  pie  la  baifa  porta  alquanto  offende . 
Vnauecchu  uien  fuor,  eli  ode  puchurla» 
E  la  Sicana  Dea  cofi  le  parla . 

Sechi  può,  quelle  /pighe  faccia  d'oro. 
Che  concede  laterrak  latiu  forte, 
E  renda  gli  anni  tuoi  come  già  foro 
Lieti  y  e  robufii ,  e  te  uvMice ,  e  forte; 
Dà  con  un  pfco  dt acqua  alcun  riQoro 
A'  q  icihe  membra  fianche ,  afflitte ,  e  morte 
Kikora  qtteU  bumor ,  cÌhI  Sol  m'ha  tolto , 
E  fatto  nel  camin  piouer  dal  uoUo , 


Nórt  hdiUd  dìtchor  ta  Dfi  fermio  il  detto  , 
ClxUcortefc  ucccbia ,  benché  lenta , 
Moffa  da  U  pteti ,  dd  faiUo  ajpetto , 
Cercò  farUreftardt  fecontcntu, 
E  del  Ulti ,  che  nel  fuo  pouero  tetto 
Teneud,  eiunJL  runica  polenti , 
Cbauea  per  ufo  fuo  fatta  pur  dianzi  9 
Con  fede ,  e  con  amor  le  pofe  innanzi  • 

lì  palato  la  Dea  fente  fi  afctutto»  • 
Etbadirijlorar  fete  fi  grande 
Vafjìuto  corpo  da  Cardar  di^rutto^ 
Che  poco  baucndo  à  cori  altre  uiuande» 
Del  uafo  terreo  il  uin  fi  beue  tutto  , 
E  poi  de  l'altro  uin  da  feui  fpande  • 
Toi  getta  dentro  ulutnle  fpfghc  cotte  » 
h'iuùu)  te  Forzo  ingordamente  inghiottc, 

Vrt  fanciullo  era  lì  fouerchio  ardito  ^ 
Anzi  fecondo  il  fuo  (lato  impudente, 
lie  uiiìobauendonut  fi  bel  ueftitOt 
Ke  fronte  fiduàna^e  rt/f>lendente » 
Staua  à  mirarla  attonito ,  e  fi  ordito , 
Vtflola  poi  mangiar  fi  ingordamente  y 

'  Kife ,  e  guardò  la  uccchia ,  CT  adittoUa  , 
E  troppo  ingorda ,  cT  auida  chianioUa, 

E  feguitando  il  fuo  di/pregio ,  e  rifo  , 
Fm  forza,  che  la  Dea  firifenti^e» 
E  (\ueUa  zuppa  gli  auentò  nel  in  fo , 
E  con  gramT ira ,  e  gran  difiegno  diffe  • 
Verche  non  fiadateptùalcundertfoy 

10  uo ,  che  porti  eternamente  affi/fe 
Quei^e  uiuande ,  onde  ini  /pregi  tanto. 
Ver  nota  del  tuo  ardir  fopra  lituo  manto . 

Tuttogli  macchia  il  uino ,  é*l  grano  il  uolto , 
Z  VX  un  momento  tutto  ti  corpo  abbraccia: 
Si  fan  (T unanmal  breue ,  e  raccolto 
Due  gambe  picciolifione  le  braccia , 
No/7  dal  Koìnarro  differente  ha  molto 

11  corpo  ,  I  piedi ,  e  la  caia ,  e  la  faccia  • 
E'  più  picciolo  affai ,  di  Ghette  pieno  , 
"Et  ha  9  ma  non  mortai  qualche  ucneno  * 


N    T    O.  9m 

Vien  detto  SteUion  da  mette  ^eìle, 
CheH  manto  cofi  uario  gli  han  compoiio  > 
E  che  gl'tmpreffer  fopra  de  la  peUe 
Ver  uno  fdcgnola  polenta  ^elmofio. 
Viange  Caffiuta  uecchia ,  eguxrdaqucUe 
Manbra  fatte  flpicciole,e  fito^o: 
Vorria  toccarlo ,  e  teme ,  e  non  sà  donde 
Debbia  afferrarlo ,  CT  et  fugge ,  e  safcondc* 

Dea  ritorna  à  draghi ,  e  in  aria  poggia  . 
Sotto  il  torrido  cerchio ,  e  fatto  ilgielo  : 
Vedeoue  d  Sol  fi  leua ,  f  doue  alloggia ,  \ 
Vhuomdi  (jjunti  colon  ha  il  mortai  uela . 
No«  teme  Sol ,  ne  grandine,  ne  pioggia , 

il  troppo  freddo  ,  al  troppo  ardente  cielo, 
E  tanto  m  gnro  andò  di  tondo ,  in  tondo , 
che  per  troppo  cercar  le  mancò  ti  mondo .  / 

Al  fin  torna  in  Sicania  ,  c guarda  doue 
Staua  cogliendo i  fior  con  le  compagne, 
Quiuinon  la  ritraua ,  e  cerca  altroue  » 
Etuttifcorre  ibofchi ,  eie  campagne , 
Al  fin  ucrfo  quel  fonte  il  paffo  mone , 
CfcfV  torto  di  Pluton  continuo  piagne  : 
Vhauria  ben  Ciane  aUhord  il  tutta  detto  , 
Ma  le  mancaua  il  fuon ,  la  Imgua ,  elpetto* 

E  non  potendo  pit< con  (jucUe note. 
Onde  à  Pluton  gridò ,  fcoprir  la  mente  ! 
Di  (juegli  indttij  alci ,  eh  dar  le  puote. 
Come  la  noua  forte  le  confcnte . 
Mentre  /pmfe  Pluton  tauarefate. 
Co  fior  cadde  àia  uergine  mnocente 
Vnacintura ,  doue  il  fonte  nacque ,  ^ 
E  queiha  Ciane  le  mostrò  si<  Vacquc . 

Come  lamadre  fconfolatauede 
ha  pretiofa  fafcia  /f  in  mm  lapiglm , 
Come  le  faceta  mdubitata  fede , 
Che  cadde  nel  fuggir,  che  fela  figlia  ^ 
il  trifio  ,cr  innocente  petto  fiedc  , 
E  fmornate  chiome  fi  fcipiglia  : 
E  ^ide ,  e  fa  fentire  i  Cuoi  lamenti 
Con  qucùi  afflitti ,  c  dolorofi  accenti . 

L  Uj 


3iialudgk  terrd ,  e  il  quei  frutti  indegna , 
Cnìbo  fottìi  tuoi  empi  alteri ,  c  lieti  • 
Onde  ridotta  t'ho  fertile ,  t  pregné 
Du  le  nobili  biade ,  che  tu  mieti . 
Ahi  quanta  ingratitudine  in  te  regna  • 
Dapoi ,  che  non  t'opponi ,  e  che  non  u  ieti 
a'  chi  danno ,  CT  ingiuria  mi  procaccia 
Con  ogni  tuo  poter ,  ch'egU  noi  faccia . 

locercodigiouartipiùy  ch'io  poffo^ 
D'ornarti  ctogniprcgio,  e  d'ogni  honore  9 
Ter  porti  un  rtcco^cuago  manto  adoffo  » 
Varia  I  hcrba  ti  dò ,  la  fpiga ,  cV  ^orf  : 
Tu  poiuediun  contra  il  mio  fangue  moffo , 
Cfcf  /<!  mia  figlia  teglie ,  rfn:?:i  il  mio  core  « 
E  benefìcio  tal  poSlo  in  oblio , 
Tw7  yò^r/,  f /IO/;  A/  cai  del  danno  mio . 

/;//  p«o/  (/fr  A  non  Vhauer  ueduta , 
Ch'ecco  la  fua  cintura ,  ecco  qui  il  pegno  » 
Ch'in  qucfia  parte  ènei  fuggir  caduta 
Ciuando  rapita  fudaqueflo  regno  . 
Che  non  mi  dici  almen ,  perche  fìai  muta , 
Douha  Vinuolator  drizxato  il  legno  f 
Come  ha  paffato  il  mare  ,0"  àche  uolta , 
Come  ha  nom  il  ladron ,  che  me  tha  tolta  f 

Sicania  più  ctogni  altra  empia  contrada  ^ 
Ingrata,  e  degna ,  tf  ogni  gran  fupplicio 

•  Terra  non  uè  yper  cui  la  miglior  biada 
Vaceffemai  più  liberale  ufficio  : 
E  tu  foffrièi ,  che  per  questa  strada  • 
Scordata  di  jìraro  beneficio , 
Vc^e  condotta  mifera ,  e  infelice  » 
ha  figlia  de  la  tua  benefattrice  , 

E  per  farmi  maggior  Tonta^el'o^efa^ 
Al  defiderio  mio  muta  ti  ^ai , 
Honuuoi  dirdoue  fìa,chi  fbabbia  prefa, 
Anchor,  che  certa  io  fìa,  che' l  tutto  fai. 
Già  mai  maggiore  ingiuria  non  fu  intefa 
Di  queUa ,  che  m  hai  fatta ,  e  che  mi  fai  • 
ì\adi  queUamercé  far  ai  pregiata  , 
Che  fi  conuimc  iUtiu  mente  ing  r  <tta  • 
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I  curui  aratri ,  e  i  uomeri  lucenti  » 

I  raihi  ye  gl  iihumenti  d'ogni  forte  t 
Tutti  rompe ,  e  diitrugge ,  e  gl'ùmocenti 
Huomini ,  cr  aiwnai  condanna  4  morte  ^ 
Comanda  poi ,  che  Sterile  diuenti 

II  fertd  cmpo ,  e  frutto  non  apporti 
a'  chi  il  fané  in  dcpojito  gli  crede , 

E  manchi  de  tufura  ^  e  de  la  fede . 

1.0.  Sicilia  le  biade  alte ,  e  fuperbe 
No/1  rende  più  ,  che  Cerere  non  uole, 
ha  fecca,  fetalhor  ere  fono  acerbe 
Hor  troppo  lunga  pioggia ,  hor  troppo  Sole , 
Vedi  ti  fcme  marcir ,  feccarji  Therbe , 
E  reftar  le  campane  ignude,e  fole. 
Vi  corron ,  s'altrui  fparge  in  terra  ti  femc 
Tutti  gliaugei  del  mondo  uniti  inficme . 

La  terra,  non  più  matre ,  anzi  matrigna  » 
Ogni  herbaggto  nutrifce  infame ,  e  jìrano  • 
E  fa ,  ch'I  feme  buon  manca ,  e  traligna  9 
E  diuenta  di  nobile  uiUano . 
F4 ,  che  l'mejpugnabile  gramigna , 
E  che'l  loglio ,  e  la  uecchia  affoghi  il  grano  • 
Se  la  pioggia  il  corrompe  ,  il  Sole  il  coce  , 
La  terra  ,  d  foco  ,  e  l'acqua ,  e'I  cicl  linoce^ 

La  fonte  aUhor ,  che  fu  prima  Aretufa , 
Che  sà  chitien  la  figlia  ycdoue  ,ecome^ 
A  Iza  da  Vonde  Elee  la  tefla  in  fu  fa , 
"Dal  uolto  allarga  poi  fhumide  chiome . 
E  come  meglio  sà ,  la  terra  fcufa. 
Ver  lei  fgrauar  da  fi  dannofe  fame  » 
E  dando  fuor  de  Vacqua  in  fino  al  petto» 
Cerca  mouer  la  Dea  con  quciho  a^etto  • 

O'  de  le  biade  fanta  genitrice , 
E  di  quel  uifo  angelico ,  e  giocondo^ 
che  del  mar  ricercando  ognipendice , 
Trouata  anchor  non  hai ,  ne  m  tutto'l  mondo  ; 
Kendi  à  la  terra  mifera ,  e  infelice 
il  manto  eomehauealieto ,  e  fecondo  > 
Ch'ai  furto  de  la  figlia ,  che  t'addoglia» 
Aperfe  d  trijlo  fen  contra  fua  uoglu . 
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Kofi   r amor  de  la  mU  patria  fi>inta 
Tiprego ,  ejforto,  e  jupplico  per  lei , 
eh  IO  nacqui  in  quctU  Grecia ,  che  uien  cinti 
D4  Contilo ,  e  dal  mar  tie'campi  Elei; 
Mabendal  giujloiedaiboneéo  uint4 
7iricordoycbe  fai  quel  ycbe  noti  dei» 
Che  togli  àquejla  terrai  pregi  fui» 
£  la  uieni  à  punir  del  fuHo  altrui  • 

Ko»  per  U  patria ,  ó  mio  proprio  interejfe , 
Ti  cerco  far  uer  la  Sictha  bumana , 
Qh'mcbor ,  eh  io  irrighi  la  Trinacria  mejfe^ 
lo  fon  qui  foreihiera  ,  e  non  Sicana . 
Che  furie  manhra  mie  da  prima  imprejfe 
He  campi  Elei ,  douio  nacqui  Ptfana , 
hencbe  queJlUfoU  ami  à  quella  gutfa , 
Ch'amai  U  patria  Elea  umendo  in  Vifa . 

E  Ho  fcorgeJ?t  in  te  più  lieta  fronte, 
E  tu  hauefii  diletto  (tafcoltarme. 
Ti  conterei  9  come  io  mi  /parfiin  fonte» 
E  come  uemti  m  quelle  parti  à  (tarme . 
"Bafta  per  hor ,  cbe  la  ragion  ti  conte, 
eh  in  fauordelaterraha  fatto  armarme  » 
E  sUo  trouerò  in  te  Vufata  pitta , 
Tulatua  patria ,  cr  io  farò  te  lieta. 

Sappi ,  che  quefle  frefche ,  e  limpid onde , 
che  fwrgon  qui  nel  tuo  Sicanio  lito , 
Honnafcon  ne  le  tue  fertili  fi>onde. 
Ma  ben  nel  primo  mio  materno  fito . 
Oj^iuiilterren  m'inghiottc ,  e  minafconde , 
E  mena  per  lo  regno  di  Cocito , 
lÀdouelafcio  t ombre  ofcure,€  fetU» 
E  qui  riforgo  àrmederle  flcUe. 

Hor  mentre  fotto  il  mar  per  molte  miglià 
L'onde  nafcoile  mìe  conduco  meco. 
Io  ueggio  tutta  l'infernal  famiglia , 
E  ciò ,  cbe  fan  nel  pM  profondo  /peco , 
E  fra  gli  altri  ho  ucduta  la  tua  figlia  , 
Ma  Regina  del  regno  opaco ,  e  cieco. 
Ma, che  comanda  à  Vinfernal  magione , 
Ma  Dea  de  Corco ,  t  moglie  di  fiutone  « 
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Si  che  non  fot  non  dei  pianger  fi  forte, 
Hhauer  per  maggior  ben  perduta  lei. 
Ma  ,chellahabbta  acquijìatoMn  tal  confortc 
Mi  par  y  che  molto  rallegrar  ti  dei. 
Hor  qual  potea  maggior  ritrouar  forte  t 
Cìualìnaggbrnobdtà  fraglialtri  DeiS 
S'ella  chia}na  marito  d  Kenotturno, 
Ciunon  cogitatale  focero Saturno { 

Come  la  madre  addolorata  fente 
Di  Proferpina  fua  Cmfemohonore,  ^ 
Ke^a  fi  fiupefatta  de  la  mente , 
Dal  nouo  fopragiuntole dolore . 
Chaffembra  un  marmo,ecoìne  firifente» 
Da  fnra  fitmulata,  e  dal  furore, 
Verfo  i  fuperbi  draghi  d  camin  tenne , 
E  dritto  al  ciel  fe  lor  batter  le  penne . 

E  co7  crin  fcapigliato ,  hìrto ,  CT  incolto 
Si  fermò  innanzi  al  tribunal  di  Gioue . 
E  é  lagrime  fparfo  hauendo  iluolto, 
Chel  continuo  dolor  dtddla ,  f  pioue  ; 
Voi  che  lo  fpirto  alquanto  hauc  raccolto, 
'  Co  fi  la  uoce  articolata  moue . 

Gioue  de  gli  alti  Dei  Signore ,  e  padre , 
Afcoltaquefla  addolorata  madre . 

ìouengo  al  tuo  fublone  tribimale, 
O'  de  gli  eterni  Dei  fuperno  Dio , 
No«gti  peraccufar  ,ncpcr  far  male 
Altrui y  per  odio ,  ò  uendicedefio. 
No/i,  perchc'ltuo  giuiicio  uniuerfale 
Punifca  Poffenfor  del  fangue  mio , 
Non  per  dir,choggi  ognuno  empioye  profana 
Ofanel  fangue  tuo  {tender  la  mano . 

Di  questo  io  la fcerò  cura  à  colui, 
che  debbeprouedereal  comun  danno , 
Ch'io  non  porto  odio ,  e  inimicitia  altrui. 
Se  bene  in  me  la  forma  tifa ,  e  l'inganno . 
Tu  fai  pur  quale  io  fon,  qual  femprefui» 
E  quanto  m'affatichi  tutto  Canno , 
Ver  prouedere  i  frutti  più  pregiati 
Tanto  4  gli  honefìi,  e pij,  quoto  à  gCingrati». 

L  iiij 
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Kon  ho  U  mente  fi  mltagU ,  e  rw  » 
Che  ni  apporti  contento  F  altrui  dogliut 
Ma  cerco,  che  ragion  fatta  mi  fìa , 
Che  dal  tuo  tribunal  non  mi  jitoglta  » 
Che  donna  io  fia  de  la  fortuna  mia, 
Po/  che  uè  chi  per  forza  mene  /poglU» 
Kcndafi  k  me  quel ,  che  mi  s'apper tiene  » 
E7  ladro ,  el  malfattore  habbia  ogni  bene  • 

ha  mia  figlia  bt felice,  eh' io  perdei, 
Anzi  la  tua  da  me  cercata  tanto  « 
Lrf  figlia  ,  che  di  te  già  concepei , 
Che  fu  creata  dal  tuo  Uume  fanto  ; 
Tra  gli  fpirti  hor  fì  iìà  dannati  ,erei, 
Kel  regno  de  le  tenebre ,  e  del  pianto  , 
Trouata  Vho  ne  linfcrnal  deferto , 
Se  trouar  fi  può  dir ,  perder  più  certo , 

Se  trouar  fi  può  dir  faper  doucUa 
Po-  forzala  ,  fenza  poterla  luucre . 
Vluton  rapì  la  mifcnt  donzella , 
fuor  del  rt/pcttotuo,  fuor  deldeuere. 
Hor  non  ti  dimando  altro ,  che  cf  hauella , 
Come  prima  ihauea  nel  mio  potere . 
Che  darà  tanto  meglio  al  mio  gouerno, 
Qttonfo  è  pili  ben  nel  ciel ,  che  ne  tmferno  . 

So/  que^o  ite  nel  tuo  fanto  collegio 
Chiedo,  non  men  per  me ,  che  per  te  ^effo  > 
E  fe'lmio  fangue  non    punto  in  pregio , 
Mouati  il  fangue,  ond'hai  qiul parto  mipreffo* 
Non  di/prezzar  del  ciclo  il  germe  regio , 
Anchor  che  foffe  il  mio uile ,  e  dnncffo  ; 
Deh  fc  mouer  noi  può  V afflitta ìnadre , 
jìioua  la  figlia  émen  Voffcfo  padre . 

fa  dunque  come  Dio  giu^lo  ,  e  clemente  ^ 
eh' un  prego  honeito ,  e  pio  non  fia  fchernito, 
Chelcelcjle  giuitdo  non  ccnfcnte , 
Ch'alcun  debbia  goder  d'un  ben  rapito . 
E  la  pietà  non  uuol ,  ch'una  innocente 
figlia  uno  muolator  djiami  marito  , 
Se  tal  ragicne  ogni  giudtcìo  moue , 
Ben  mouer  de  perla  fua  figlia  Gioue. 
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Vonperador  del  fempiterno  regno 
Con  dolce  occhio  guardò  ladolce  amicd* 
B  d'bauere  m  memoria  le  fè  fegno 
La  grata  lor  beneuolentia  antica. 
Comune  è  quefìa  mgiuru,  eauefiopegno  l 
Comune  è  la  uendetta  ,eU  fatica , 
V^i/pofe poi ,  comune  è  il  fuo  cordoglio  ; 
Hiadà  l orecchie  à  quel ,  che  dtr  ti  uoglio  • 

Se  noi  uogliam  confiderare  il  uero , 
Puòdirji  allhora  mgiuriofo  oltraggio , 
Che  i ingiuria  è  nel  fatto ,  e  nel  penfiero  i  ^ 
E  qui  bt fogna  hauer  V occhio  al  coraggio . 
S'untragge  m  alto  un  falfo,e  un  caualiero 
Vercote  giunto  à  cafo  in  quel  uiaggio  , 
S'w  mente  il  trahitornon  ha  l'inganno. 
Ingiuria  non  gli  fa ,  magli  fa  danno  » 

D'oltraggio  io  non  fapreidatinar  Plutone , 
Di  danno  fi  nel  pegno  ajnato  ,e  fido, 
Ch'ei  non  uandò  con  qucfla  mtentione, 
E  le  sforzò  la  face  di  Cupido , 
Anzj  IO  farei  di  ferma  opinione, 
•  Di  dar  Regina  al  fotterraneo  lido  , 
E  confòrte  à  colui  la  noflra  prole , 
Che'l  terzo  tien  de  lunmerfa  mole . 

loH  del,  Nettuno  Umor,  quel  regno  haueUo, 
Che  de  gli  altri  è  piìi  immobile ,  e  piti  forte  , 
Nf  fdegnar  cidobbiam  genero  haucUo , 
Toi  che  nel  mondo  ci  ticn  la  terza  corte  » 
Et  è  mio,  come  fai,  minor  fratello, 
f^e  d'altro  cede  àme  ,che  de  la  forte  » 
E  queflo  furto ,  s'un  ui  pon  ben  cura  , 
Non  e  danno ,  ne  ingutria ,  ma  uentura  • 

Ma  fe  pure  il  dello  ,  che  ti  conduce. 
Cerca  disfar  queflo  connubio  à  fatto  , 
Ritornerà  Profcrpinaà  laluce 
Per  fcntentiadclcielconque^o  patto  i 
Se  nel  paefe  de  tmfernal  duce 
Non  ha  del  cibo  algu^lo  fatis fatto: 
Ma  non  fei  fruii  i  Stigij  ha  già  gufati. 
Che  cofì  uoglion  de  le  Parche  i  fati  »  t 
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tra  rhrdtd  Dw  dìjpolla  in  tutto , 
Vidar  U  figlual  del ,  torU  k  tinfcrno^ 
lAAìton  Mero  i  fai,  che  gii  un  frutto 
Guflato  hauu  contra  il  decreto  etemo  , 
ìShauea  il  fudor  tmto  il  paUtoafciutto^ 
che  YHrouandoncl  giardino  Auerno 
Molti  pomi  granati  y  neprefe  uno , 
£  ruppe  prona  il  pomose  poi  d  digiuno* 

Orfnegia  piaccfue  al  torbido  Acheronte, 
La  ^ual  t^aiade  fu  de  le  mort* acque  , 
K/n/à  lagiii  di  non  ignobil  fronte , 
E'n  quei  feltri  antri  al  fin  con  lei  fi  giacque  ♦ 
Di  quffladonnaStigia9equcJio¥onte 
A  fcaUfo  nomato  un  figlio  nacque , 
Co^à mangiar  lauide ,  e  al  Ke notturno 
Accusò  la  nipote  dì  Saturno  . 

Non  pensò  aUhora  A  fcalafo  aW errore , 
Cfcf  7  coruo  fe,neà  quel ,  che  gfmteruenne  , 
E  perdici  fu  cagion ,  cb'à  lo  /{>lcndorc 
JDel  più  lodato  regno  ella  non  uenne, 
Sdegn  ò  la  Dea  del  tenebrofo  horrore , 
E  tutto  il  f e  ueflnr  di  fmorte  penne, 
E  glife  in  quel ,  che  Vaiumantar  le  piume 
Viù  picciolo  ogni  membro  eccetto  il  lume  • 

Vece  del  moUe  labro  un  duro  ro^ro , 
Curuo ,  e  dt augel ,  che  uiua  de  la  caccia , 
fa^cbe  fra  gii  altri  augeiraj^èbra  un  mojhro 
Ha  grande ,  altera ,  e  ù  ape  fatta  faccia . 
f^onmoueottezzo  netinfemal  chiofìro 
Di  giorno  à  uolo  mai  C  inerti  braccia . 
Si  fece  un  Gufo,  e  anchor  fuo  grido  è  tale, 
Cb'ouunque  il  fa  fentir predice  il  male  • 

Non  èchi  fìa  nd  mondo  peggio  ui^lo 
D'im ,  che  rapporta  dò ,  che  fente ,  e  ucde  » 
N  e  pili  dannofo  ,  e  federato  tristo , 
SenzAomor  ,fcnxA  legge ,  e  fenxa  fede  . 
tal  dn  s'eifè diqueUe  penne acquijìo , 
Conforme  al  merto  ottenne  la  mercede  , 
Co  fa ,  che  non  auenne  a  le  Sirene , 
Ch'in  ff ggio  ^  cmii^or  per  oprar  beni  ♦ 
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the  come  'e  uer  le  uvrtuofe ,  e  belle 
Sirene  in  queita  parte  il  bene  oprctro  » 
Fttr  tre  gx^ttiofif^tme  foreUe , 
figlie  al  fiume  Acbdoo ,  che  fi  trou^tro 
Cogliendo  i  fior  con  moke  altre  donxjtlì/t  » 
Quando  t eterne  tenebre  muolaro 
L4  figlia  di  colei ,  cVandìor  commoue 
Con  pianto,  e  con  parole  ti  cielo ,  e  Giou€  • 

Ogni  parte  cercar ,  ch'ingombra  limonio 
Queste  afflitte  far  die  per  trouarla , 
Volean  ne  l'aria  gir ,  nel  mar  profonda 
Yraipefci,e  fragli augelli  àricercarUi 
Ma  ritrouar ,  che^l  lor  terrefhre  pondo 
Impedia  lor  la  uia  dafcguitarla  » 
E  fatto  àgli  alti  Dei  di  queiìo  un  uoto  » 
"Benigni  à  lor  donar  le  penne,  ei  mwto^ 

Tojlo  qucflo ,  e  quel  pie  fi  fan  dtpefct 
Due  code  atte  4  notar  ne  fufi  fati . 
Nf  Vuna ,  e  V altra  man  la  piumacrefce, 
E  fan  fi  ambe  le  braccia  due  granì  ali  • 
1/  uifo  fot  del  fuo  fplendor  non  efce 
Fer  non  priuar  del  lor  caiuo  i  mortali  « 
F«r  fi  felici,  e  nobili  nd  canto, 
Chauean  per  tutto  il  mondo  d  grido,  el  uanto* 

Lacercar  poi  fra  i  pefci ,  e  fra  gli  augeUi^ 
Volar  per  l'aria ,  e  s'attujfar  nel  mare , 
Nf  fragli  fptrti  apparfc  aerij ,  e  fneUi, 
Nf  fra  i alme, che' l mar  fuole  informare^ 
Verch'eUa  fra  i  demoni j  ofcuri,e  fdliy 
"La  madre umanzi  à  Gioue  era  à pregare. 
Che  non  faceffe  d  fuo  fanto  decreto 
ta  foreUa  fcontenta ,  el  frate  lieto •  ^ 

Dal  Ke  del  più  felice  alto  foggiorno 
te  liti  al  fin  fur giudicate ,  e  rotte, 
fra  lei ,  eh' anchor  piangeafhauuto  fcorno, 
E  frailrettordele  tartaree ^otte, 
E  fe,che  fleffe  fuor  fetmefìalgiomo, 
Seimefi  dentro  k  la  perpetuanotte 
Vroferpina ,  hor  fra  lor  Vannobà  partito  , 

E  jfi^odehor  UmdreiÌQr4^ marito^ 


^Segraro  ita  Deatìnterna  matte 
Le  nozze  f  e  la  uittoria ,  e  diameauifo , 
Vocckio  rafferctiato,  e  rtf^lcndcnte  » 
E  U  graia  faucUa  ,c7  dolce  rifo . 
Cofìtal  hot  U  nubi  al  più  lucente 
Lumcdclctelfantriflo.eofcuroiluìfo, 
Ma  poi  sci  faccia  il  nembo  horrido ,  e  folte, 
MoPaa  ti  cor  uìncitor  nel  lieto  uoUo . 

in  terra  uien  dallo  {IcUato  monte 
Co  Irallegratocor,  col  primo  honore, 
E  uàìieta  4  tr Oliar  Comica  fonte , 
Che  conofcer  li  fe  Vmuolatore . 
Df  J  dinouo  Arcthufaalza  la  fronte  » 
E  come  ti  jliUafciin  (]ue{ìo  humore , 
Conta  C  la  Dea  lediffe  )  e  fammi  nott 
te  tue  fortune ,  e  le  tue  dolcinote . 

Kcflan  di  tncmtorar  le  l ite  id"  onde , 
LteUa  mofìrafuor  Vmfufa  faccia  y 
La  uerde  chioma  poi ,  che  l  utfo  af  onde , 
"Di  qua,  di  là  fin^  ài  orecchie  fcaccia, 
Toi  con  gran  maeflà  cofi  riffonde , 
T>e  la  Vergine  Dea ,  ch'aina  lacaccia  , 
lo  fui  già  N  infa ,  e  ne  lAchmo  lido 
Uauea  fralepiiibelleiluanto^elgx^o, 

J^htfa  in  Grecia  non  fu ,  checonofcejfe 
Meglio  te  felue,  i piani,  i  monti,  e  ipaj^i', 
Ve,  che  le  reti  meglio  ut  tende ffe^ 
ì^eche  mouejfepiiiueloct  i  paj^i. 
L  e  leggi  nel  mio  cor  di  Delia  impreffe 
Non  foffrim,cVà  fin  no  Calma  io  uottaj^i, 
Ma  fiacciato  ogni  fine  infame,  cr  empio, 
Solcercauadilei  feguir  Peffempio, 

"Edoue  ogn  altra  Ninfa  attera  andauay 
altrui  la  fua  beltà  feamarauiglia: 
lo  feta  formamiaqualchuntodaudp 
Ver  uer gogna  tenea  baffe  te  ciglia . 
K  fetalhor  tjuatchun  mi  uagheggiaua  f 
Lagimciaiuntrattofi  facea  uermgli4  9 
E  cofi  rozza  in  ejuefia  parte  fui. 
Che  kuiomi  parea  piacere  altm , 
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Tornando  taffa  data  eaccìa  un  giorno 
Sola,  che  le  compagne  hauea  lafciate , 
Veggio  di  pioppi ,  e  falci  un  fiume  adomo 
Ambe  lejfycnde ,  e  d'ombre  amene ,  e  grate  • 
Solo  era  il  loco ,  eH  Solgirandointorno 
Sul  carro  hauea  taperigliofa  State, 
E7  faticofo  di  cacciar  diletto 
Di  doppia  {tate  ardea  lo  fianco  petto» 

Quet  fiume  Alfeo  fi  chiaro  era,  efìmondo, 
Efenza  mormorar  già  cofi  lento. 
Che  fi  potea  contar  net  maggior  fondo 
V arena ,  ogni  fuo  gran  d'oro ,  e  d'argento . 
E  ra  infocato  in  ogni  parte  il  mondo , 
Spirato  era  ne  Paria  in  tutto  il  uento . 
Tal ,  che  mi  moffe  à  diguazzarmi  un  poco 
Vombra,  Vacqua,il  uiaggio,iltempo,e"lloco  ^ 

sfibbio  la  uaga ,  e  ben  fregiata  f}>ogtia, 
CVà  me  fa  tifiamo  adorno ,  altrui  Vafconde . 
E  doue  ueggto  più  folta  la  foglia , 
Lapofo ,  e  lafcio  in  fu  Cherbofe  fronde . 
Voidaldefio ,ch"àrinfrefcar  m'muoglia. 
Spinta  fido  il  mio  corpo  a  le  fai  s'onde, 
C'haurian  fommerfo il mioterrefire  pefo, 
S'iononbauef^i  al  miofoftegnointefo . 

Le  braccia,  e  i  piedi  à  tempo  incuruo,e  fcuoto, 
Dificfohor  tengoilcorpo , horpiuraccolto. 
Con  le  mani  ,ecoi  pie  t acqua  percoto , 
E  la  difcaccio  col  foffiar  daluolto . 
Mi  diletta  dapoi  di  cangiar  nuoto, 
E7  uotto,  ilpettOy  etgremboal  cietrìuolto, 
E  tenendo  à  f  mx«  drizzato  il  lume , 
Mi  tafcioalquanto  ut  già  portar  dal  fiume , 

ìndi  come  uà  Hjuom  per  terra  in  piede 
Midrizzo ,  e  fu  te  braccia  mi  fo^egno , 
Voitomo  al  primo  nuoto,  et  petto  fiede 
Stefo  tutto  fu  Inacqua  come  un  tegtto . 
7^po  poiVonde ,  e  come  una  man  fiede  , 
S'inalza  Valtra ,  e  di  ferir  fa  fegno , 
Et  attentando  net  zappar  te  braccia  , 
Come  bà  percoffo  tun ,  taltromnaceid, 
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lUntre  fo  mille  fckrzi  in  mezzo  k  rucquc  • 
E  fuggo  ti  caldo  Sol  con  mio  diletto  : 
V/;  roco  mormorar  ne  l'onde  nacque  » 
Che  m'empì  di  paura»  e  di  fojpctto . 
Qttiui ad  A Ifeo  la  mia bcUezza piacque. 
Che  mi  uide  oltre  al  uifo,  il  fianco ,  elpetto , 
E  à  pena  gli  occhi  cupLiiuinlefe , 
Ch'in  mezzo  à  l'onde  fue  di  me  s  acce  fi , 

Habhi  uerginebcUay  egli  alza  il  grido 
C  on  caldo  aff  etto ,  e  parlar  dolce ,  e  roco , 
Mercè  del  nuouo  amor ,  c6  w  me  fa  nido , 
A  tizi  del  nouo  infopportabilfoco . 
todoio  uh  fuor  nel  più  propinquo  lido  ^ 

f'*Sgir  quel  d'amor  non  ca^o  gioco  , 
Mifcra  IO  folto  ignuda  fuor  de  l'onda , 
E  le  mie  ucfti  fon  ne  f  altra  ^nda . 

Anch\i  falta fui lito ,e  àme  riuclto 
Con  benigno  parlar  la  lingua  fnoda , 
lo  dono  i  piedi  al  corfo ,  e  non  Vafcolto  , 
Vur  fento ,  che  mi  prega  ,  e  che  mi  loda . 
Ei  (f  ogni  altro  penficr  libero ,  e  fc tolto» 
Mifcguc  intento  à  Coìnorofa  froda  » 
Con  quella  fame  mi  fera ,  e  m felice , 
Che  fa  Paltier  terzuol  l  burnii  pernice. 

Come  V ingordo  ueltro  <(rduo ,  e  predio 
Suol  ne' campi  cacciar  timida  Damma  » 
Co/i  cacciaua  ei  me ,  dal  poco  hone^o 

Spinto, e fcXiedefiOychel cor gVmfi^mmd  . 
ZSeffer  nudaarrofiimmt ,  e  forfè  quedo 
Accendeatamor  fuo dimaggior  fiamma  . 
lo  pur  correa,  non  mttrouatuio  altramc 
Boue  meglio  credea  poter  faluarme . 

Chìedea  tutti  in  fauor  gli  etemi  numi, 
Chiamaua  il  loro  aiuto ,  e"l  lor  conjìglio  » 
Che  mi  faluaffer  dagli  acccfl  fiumi, 
E  cercafierdttormiàqucl  periglio . 
Ver  piani ,  e  monti ,  e  ftrani  htjpidi  dumi 
Vajfo ,  efempre  alpeggior  camin  m'appiglio. 
E  faltai  mule  /f>mc ,  t  miUe  arbudi. 
Che  mi  ^arfer  di  fmguc  i  piedi ,  <  i  bujli. 
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Già  corfo  in/ino  almar  uer  Pifa  hauea, 
E  Valma  d'ogni  forza  era  fi  sgombra , 
E  fi  uicota  haueala  fcte  Alfea , 
Ch'egli  innanzi  al  miopie  faceagixVomhràt 
Kicorrocome  io  foglio  à  lamia  Dea, 
Per  lo  troppo  timor ,  cììel  cor  m'ingombri^ 
Che' l  propinquo  fcoppiar  fento  del  piede, 
E7  troppo  accefo  flirto  al  croi  mi  fiedc^ 

Salua  Vergine  fanta tatua  ferua  » 
Che  perderai ,  s'aiuto  non  impetra^ 
Colei  pudica  Dea  Vergine  ferua. 
Che  fuol  portarti  l'arco ,  e  la  faretra  • 
Coilui,  di  te  nemico ,  e  di  i\i  inerua , 
Da  ramori ,  e  dal  corfo  ingiu^o  arretra» 
Coihui ,  la  cui  lafcmia ,  e  mente  infana 
Vuol  darmi  à  Citerea ,  tormii  Diana . 

Algiuilo  prego  mio  la  Dea  s'arrende, 
E  uedendo  ,chelcieldi  nubiabonda , 
F4 ,  ch'una ,  oue  fon  io ,  toHo  ne  fcende  • 
La  qual  tutta  mi  copre ,  e  mi  circonda . 
Gli  occhi  Cacce  fo  Fiume  intorno  intende, 
E  cerca  ou'ioflagita ,  ouiom' afonia . 
Due  uolte  diffe ,  oime  dolce  A  retufa , 
Dune  dolce  almamia,doue  fei  chiufa. 

S'aggira ,  e  guarda  in  quefla  parte ,  e  in  quella 
D'intorno  al  nembo  il  troppo  ingordo  lupo , 
E  cerca  quefta  fuenturataagnella 
Ver  efca  al  fuo  appetito  ingordo ,  e  cupo , 
Co'l  cor  ritorno  àia  mia  Dea,  perch'elU 
uUnuoli  alcTudo  dente  del  fuo  fbrupo . 
E  giaccio  mutane  la  tana  mia , 
Perche  non  fenta  il  lupo ,  ch'io  uiflj* 

0^4/  fe  trouar  co'l  fiuto  il  can  procura 
La  lepre  fra  cejpugli ,  e  pruni,  e  ciocchi  « 
E^  ella  giace  muta ,  cha  paura 
Delcan,chenonla  fcopra,  enonVimbocchii 
Tal  egli  intorno  à  quella  nebbia  ofcura 
llmiomifero  pie  cerca  con gliocchi. 
Et  io  mi  giaccio  muta  entro  à  quel  nanbo, 
Vcrcb'egliim  mfcnta,  etoglÌ4  ingrani 


MÌ€ere4  ,enon  fi  pdrte ,  ptrche  ueie  , 
che  più  lungc  d  mio  piè  jÌMttpd  non  formi  , 
"Et  io  fra  U  fatica  y  che  mi  diede 
il  formar  fi  ueloce  in  terra  forma  ; 
E  fr SI  timor,  che  mi  tormenta ,  e  fede , 
Veggio , che  in  humor  freddo  ji  trasforma 
Ldcarne ,  dfangue ,  toffa ,  e  tawreechiome^ 
E  non  mi  rejla  fatuo  altro ,  chel  nome , 

Come  fon  le  mie  membra  in  accjua  /par fé, 
Conofce  Vonde amate  d caldo  Dio, 
E  la  forma ,  cbauea  qttando  m'apparfi 
Df  f  6wo;«  penfa  cangiar  nel  proprio  rio  » 
Ver  poter  meco  alcun  ddetto  darfe , 
€  mcfcer  tacque  fue  nel  fonte  mìo . 
E  fecondo  d  penfìer  fi  cangia ,  e  fonde , 
l^ouelU  noia  àie  mie  uergini  onde . 

Vercotecon  m  dardo  aOJjor  la  terra 
Diana ,  e  fa  che  s'apre  ,e  che  m^muoUt 
E  mi  conduce  più  del  mar  fottem 
Ver  una  cupa ,  e  tenebrofagola  : 
Non  fcnXA  del  condotto ,  che  mi  ferri 
Timor ,  che  nonmi  lafciucnir fola , 
Ch'egli  non  apra  à  Dori  d  fcno  auaro , 
E7  dolce  fonte  mio  non  renda  amaro . 

E  poi ,  eh' un  lungo  tratto  hehbitrafcorfo 
Ver  quel  condotto  per igltofo,  e  ihrano  , 
Qu  i  uenni  al  giorno ,  e  qui  concedi  d  forfo 
Df  le  mie  linfe  al  popolo  Sicano . 
CXnidic  fine  Arctufa  al  fuo  difcorfo, 
E  rinchiufe  in  fe  ^cffa  d  uolto  humjno  > 
I  /  uerde  crin ,  la  criflaUina  fronte 
Attuffocomc  pria  nel  proprio  fonte . 

l^lieta  Dea  di  nouo  d carro  afcenie, 
E  poggia  in  ar  ia ,  e  Ufiia  d  fonte  foto, 
E  uerfo  Ponente  dcamm  prende  > 
Fr<i7  cancro  ,  e'I cerchio  del  più  noto  polo . 
Già  fopra  la  M  ctrea  ne  Varia  pende , 
Vede ,  e  paffa  Corinto,  e  ferma d uolo 
Jielc  parti  honorate ,  eccetCe ,  e  dute, 
Doue  ?aRa piantò  le  prime  olii4C  • 
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E ,  perche  far  foprdognicofabram 
Delfeme  fuo  tutto  dtcrren  fecondo^ 
Trittolcmoun  fuo  alunno  allegra  chiami  ^  . 
Gli  dice  poi.  D'wihonorato  pondo 
Granar  ti  uò  per  darti  etema  fama» 
Che  cerchi  fui  mio  carro  tutto*  l  mondo  » 
Ver  leparti  di  ìnexxo ,  e  per  lejìreme  » 
E  che  le  Jparghi  tutte  del  mio  feme, 

F  d  fui  carro  montar  F  alunno  altero  , 
Voi  gli  da  un  uafo  d'or  non  molto  grande  t 
Vien  del  fuo  fcme  più  lodato ,  e  uero, 
E7  uafo  è  fempre  pien  ,fe  ben  fi  fpande  * 
lxM4  egli  d  drago  à  uol  preflo ,  e  leggiero  V 
E  dona  al  mondo  le  miglior  uiiiande  : 
E  dopo  ÌKuiernc  fparjì  tutti  ifiti, 
Verucnne  à  Lineo,  al  gran  Re  degli  Scitù 

Non  lungi  al  regio  albergo  entra  in  un  bofco 
Ver  non  dar  neterror  ,  ne  marauiglia 
a'  la  città  de'  draghi ,  e  del  lor  tofco , 
J^àdouc  dmorfo'àlor  toghe  ,  e  la  briglia: 
Qtt gli  alberga,  in  fin  che  laer  fofco 
Scacci  l'Aurora  candida ,  e  uermiglia  -, 
Voi  uà  col  uafo  di  Re ,  ch'empie  d  terreno 
Del  femc  de  la  Dea  ,  nenicn malmeno . 

QtteWhumiUà ,  chà  tanta  monarchia 
Conuicnfl  innanzi  à  Lmco  il  Grecoojferua, 
Voi  dice  alto  Signor  la  patriamii 
E'  la  città  prudente  di  ^\i^lcrua .  ' 
Trittolemo  elmio  nome,  e  qui  minuid 
"La  Dea ,  che  ne  nutrifce  ,  e  ne  conferua» 
Acciò  ch'empia  d  tuo  regno  dtqud  grano ^ 
eh' è  proprio  nutrimento  al  corpo  humano* 

E  per  empire  d  mondo  in  ogni  parte 
Del  nobd  gran  ,  che  Cerere  po fiele  9 
Non  hò  uarcato  d  mar  con  remi ,  ò  forte  , 
li  e  per  la  terra  m'hà  conlotto  d  piede  : 
D'andar  fui  carro  fuo  m'infegnò  l'arte 
La  Dea ,  che  per  ben  pubhco  mi  diede . 
E ,  perche  alcun  non  tana  de  lor  tofchi , 
Legati  ho  i  draghi  fuoi  ne'  uicm  bofchi , 

Di 


Di  qui  Llmonlt  \muo  ho^ipertultò 
noia  tua  terra  Vìgraiudata ,  c  /par fa , 
Onde  del  più  lodato ,  e  nobd  frutto 
Al  grande  imperio  tuonon  pa  mai  fcarft  : 
^        E ,  perche  niba  la  notte  qui  condutto  » 
Fm ,  che  la  noua  luce  fla  compar/a  » 
Ti  chiedo  albergo  ,  e  lieti  farò  poi 
Diman  di  U  dal  monte  i  Regni  tuoi  • 

E  queflo  uafo  cf  or  per  farti  accorto , 
Che'l  mio  parlar  marauigUofo ,  e  uero , 
Che  è  detto  Virodoro ,  e  meco  porto 
liark  del  mio  parlar  giuditio  intero , 
Ch'in  qucjìa  loggia ,  ouhora  è  il  tuo  diporto  , 
Voglio  3  chcl  ciglio  tuograue,  e  fcucro 
^       Conofca ,  che  pm  biada  egli  ha  nel  fondo , 
Che  non  fa  dihifogno  à  tutto  l  mondo, 

To/?o  riuolta  il  uafo ,  e  uerfa  Vefca , 
Ch'cleffc  ihuom  dopo  le  prime  ghiande , 
ha  pioggia  aUkor  del  granpiìi  ogn'hor  rinfre 
Tantonacquifta  /  or,  quanto  ne /pande.  (fca. 
Tu/,  che  forza  f,  chel  monte  in  terra  ere fca, 
E  che  per  ogni  uia  uenga  pi!t  grande . 
Po/ dijfe al  Re  ^mfolcial gran,  ch'affergo  , 
Che  fol  per  lo  tuo  ^m^nedo  albergo, 

Vlmperador  comeinfatfato  rcììj, 
*       (XB^ndo  uede  cader  la  ricca  pi^ggid, 
E  chel  uafo  di  piouer  non  sUrre^a , 
Anzi  3  chà  piena  già  mezz-t  la  loggia  : 
Abbraccia  il  Greco ,  e  fagli honore ,  efe^d  » 
E  /èco  4  menfa  ilpon,feco  ialloggid, 
E  ffyejfodk-e ,  tutto  il  mio  the  foro 
T^onpotriamà  pagar  quclPirodoro, 

loia  tua  Dea  ringratio ,  e  te  non  manco , 
Che  fi  grato  qui  fai  meco  /aggiorno , 
Ma  hi  dei  di  ragione  cjfcr  gù  bianco  , 
Bffendo  homaipcr  tutto  andato  intomo: 
Và  dunque ,  e  pofa  il  traiugliato  fianco , 
¥m ,  che  F Aurora  apporta  il  nono  giorno, 
Cofl  dndol  Greco  k  ntrouar  le  pmine , 
E  Àpakt€rUro  ui  fu,chcchiufe  diurne. 


VideV  imperddor  mitre  fè  pdrti 
I  /  uafo  et  oro  ì  lui  di  tanto  feme , 
Che  fe  (lupido  ognun ,  ch'in  quella  pxrtt 
tra  y  e  de  grani  in  lui  fondò  la  /pente , 
Horteme ,  come  fian  le  uoct  /parte  , 
Che  i  principi ,  e  U  plebe  uniti  uificme 
No7  chiamino  lor  Dio  (T accordo  uniti p 
E  non  gli  dian  t imperio  de  gU  Sciti, 

Zt  oltre ,  che  fi  feque(iofo/petto 
Signor  del  fuo  difcorfo  anpio ,  e  profano 
Troppo  aujro  penfìer  gl  uigombro  l petto 
D'haucr  quel  uafo   or ,  che  rende  d  gr<wo. 
Come  ode,  che  cufcun  po^iedeilletto^ 
he  ricche  piume  fu:  lafcia  pian  piano  > 
E  (for  s'ammanta  i  ben  teffuti  (lami 
Tutti  di  foli  adorni ,  e  diricami, 

Qttf/?o  fuperbo  ,egloriofo  Scita 
Eletto  per  nnprcfa  il  Sole  hauea , 
E^  ogni  fpoglia  fiu  ricca  ,  e  gradita  > 
DirichiSolty  e  uarij  ri/plendea. 
N  on  hauea  uoce  alla  fua  imprefa  unitd  » 
Ma  troppo  chiaramente /ì  uedea , 
Che  ujleu  dnr ,  che  ne  la  terra  mole 
fra  gli  altri  lumi  reg'j  egli  era  d  Sole , 

in  man  quel  corto  ,  e  aguzzo  ferro  prende, 
che  fuol  cinto  portar  dal  dcf ho  lato , 
E  per  torfid  fo/petto,  che  T offende , 
E  per  haucr quel  uafo  /i pregiato. 
Sicuro  uà ,  che  l  Greco  non  l'intende  > 
a'  Vociofo  fmnoin  preda  dato» 
E  4  [innocente  acciar  muto  minaccia, 
Che'l  cor  gli  pa/ii ,  e  Chomiciiio  faccia . 

Trittclcmonon  fol  d'amore  accefe 
Gli  buanini  perla  fua  fende  pioggia, 
Ma  ognarme ,  e  faffo ,  elegno ,  chcVvitefe, 
E  uide  d  ben  promcffo  in  queUaloggia. 
Uor  quel  pugnai ,  eli  in  honorate  mtprefe 
Solca  feruire  d  Re ,  che'l  Greco  a^ggia , 
Amando  quel  Signor  cortefe ,  e  faggio 
S'aiiicnper  quanto  ci  può  di  fargli  gltraggio. 


LIBRO 
Std  dure  il  ferrò  ì  Tempii ,  e  ingiu^a  mente , 
E  non  uiwlobcdir  fcnon  losforz^t* 
Alza  rg//  //  braccio  infame ,  cT  impudente 
Ferchclmifcr  cacciar  fera  per  forza  : 
yiaVatma  alunna  fuafanta ,  e  clemente 
Al  Ke  'crttdel cangiò  VbmanafcorZd, 
h'n(jti(iy  che'l  Ke  hfiò  del  Re  Fafpetto , 
Lafciò  i!  pugno  il  pugnai  cader  fui  letto  . 

Cadde  il  pugnale ,  el  fuo  ferir  fu  nano. 
Ci)  oprò  la  Dea ,  ch'à  lui  foccorfo  diede , 
Che  tutta  ditiu  thomicida  mano 
Tur  tolti  in  un  ntomento ,  e  flfer  piede, 
lluolto ,  che  fu  già  fero ,  cT  hmoJW, 
ha  fgnra  dipriapih  non  pofiede. 
TuggePhumitnda  lui,  rimane  il  fero, 
E  fi  fa  Fannnal detto  Cernerò, 

La  uaga  altera,  cT  ben  fregiata  ue^ta 
Dj  tani  i  fol t  illuminata ,  cT  arfa , 
Tutta  dal  capo  al  pie  s'incarna ,  e  incita 
in  cjueUa  forma  nouamente apparfa , 
E  fecondo  dt  ragQ  i  era  contenta , 
l^eriman tutta anchor  fregiata,  e  ff^arft, 
E  anchor  lo  Scita ,  e  Barbaro  coHume 
h\ojìr aV andar fuperbo ,  e'I fiero  lume. 

Cometa  fertil Dea  Vhk  fatto belua 
F4  j  che  r alunno  fuo  quindi  diloggia, 
E  ratto  uà  ne  la  uicina  felua , 
E  dona  à  i  draghi  il  uolo ,  e  in  aria  poggia . 
Lafcia  Lineo  i  fuoicommodi ,  es'mfelua , 
\  lue  al  Sole,  à  la  nette  ,^àla  pioggia . 
A  'gli  animai ,  che  puote ,  anchor  fa  demo 
E  uiue  dirapma ,  e  da  tiranno . 

Ójilfe  CaUioppe  punto  aldottoeanto, 
E  con  giudicio  ben  penfato,  e  faggio 
Dtrr  le  Ninfe  à  le  Dee  del  monte  fanto 
E  iarte,  ed  armonia  lode,  euantaggio, 
Dicpteilo  fi  sdegnarle  uintc tanto, 
CHà  CunOiCkt altro  choro  onta,c  oltraggio 
Differ ,  uiapiù ,  che  mai  crude ,  ^acerbe» 
He  Utortanagtoria  anchor  fuperbe. 


Q^V  r  N  T  O. 

E  si  moltiplicar  nel  loro  orgoglio, 
che  dopo  hauerlc  fopportate  ajfai , 
lo  fui  sforzata  à  far  quel ,  che  non  foglio$ 
Edi)r,fe non  rejiauan mute homai 
in  fi  nùfer oblato,  in  tal  cordoglio 
lo  le  farei  cader ,  che  più  già  mi 
Scior  non  potriano  a  la  lori  mgua  il  nodo  « 
Verfarfilmorcon  fiorgogliofo  modo. 

Effe  con  foUe,  cTÌ}npudente  uolto 
Kidon  del  grido  mio ,  ch'altier  minaccia  » 
Voi  con  penft cr  più  federato ,  e  stolto 
Ver  uolcrne  ferire  alzan  le  braccia . 
C<vie  il  braccio  à  hngiù  libero  ,  e  fiiolto  , 
h\a  nonperò ,  ch'à  twi  danno  alcun  faccia. 
Vede-iina ,  mentre  anchora  alza  le  pugna , 
V fcir  le  penne  fra  la  carne ,  e  l'ugna. 

Kìtroua  comi  meglio  ni  rimira , 
che  per  tutta  la  man  la  puma  crcfce^ 
E  quanto  il  dito  in  dentro  fi  ritira , 
Tanto  la  pewia  in  fuor  s'allunga ,  cT  efce  » 
E  per  tutto,  oue  gli  occhi  intendere  gira 
V  aereo  acquifìa,  el  terreo  ogni  hor  difere fie^ 
E  quel ,  che  più  le  par ,  chabbia  del  moSho , 
E'  ,che  uede  le  labraeffer  gii  rofiro . 

Color  ceruleo  i  tutte  il  corpo  impiuma , 
Color  dipinto ,  e  uario  ti  braccio  impenna: 
ha  cofcia,  e' l petto  halapiù  debil piuma, 
I  /  braccio,  e  Vaia  ha  la  più  forte  penna  . 
Mentreognuna  s'affligge ,  e  fi  confunut , 
E  ferir  con  la  mano  il  feno  accenna, 
il  pettocon  laman  più  non  offende y 
ìAaperle  fcoffe  braccia  in  aria  pende* 

1  a  penna  inefi>ugnabil  lor  nemica 
Sotto  un  corpo  lafconde  aereo ,  e  pocOj 
Tanto ,  ch'entra  ciafcuna  in  una  Pica  , 
Orgoglio  anchor  d" ogni  filueihre  loco: 
Tauella  hor  più,  che  mai,  fe  bens' intrica  > 
E  gloria  ha  del fuo  dir  garrulo ,  e  roco  ì 
Er  anchor  nana,  infipida ,  e  loquace , 
l>' imitar  Pbuom  fi  fiudia  >  r  fi  eompìacf  • 


IL  FINE  DEL  Q.VINTO  LIBRO 


SI 

ANNOTATIONI  DEL  SESTO  LIBRO. 


L  A  contentione  che  nacque  fra  Palladc ,  e  Araniic  intomo  il  tcflcic ,  e  ticamarc,ci  da  cP- 
(èmpio  che  non  dobbiamo  giamai  per  eccellenza  che  paia  che  fia  in  noi,  3guagliarlt,gonlìj  dalla 
fpirico  della  fuperbia,a  DjK>,&  nifopcrbirre  di  modo,  cne  non  riconofcendo  il  cucto  da  elio,  la  fua 
bontà diuina  moQà  dal  giullu  rdegno,habbia,facendoci  traboccare,in  qualche  ^ran  mireria,a  far 
ci  conofcerc,  che  non  liamoche  debili;piccioli,  e  uili  animali,  allontanati  che  liamo  dalla^ratia 
Tua;  cchc  non  fapiamo  far  cofa  alcuna,nc  intelleciua,  ne  mccanica,  qu:t  giù,che  la  non  lìa  h  agile 
come  una  teli  de  Ragnojcome  s'auide  Aranne,quando  cflTendo  iUca  uinta  da  Mincrua,fu  trasfor 
mata  inculi  picciolo,  c  uile  animaluccio;  che  contiuoando  nella  (iia  odinatione  116  cella  di  tefie 
re  le  fuc  uane,c  inutili  tellc,  forfè  per  fuo  calligo,dandofe  per auencura  ancora  a  credere  di  ellerè 
m  contentione  con  quella  inuittifsima  Dea;  laqual  c  dipinta  con  Tocchio  fofco,con  una  lunghi!^ 
(ima  afta  in  mano,  e  con  lo  feudo  di  ChriUallo ,  e  con  il  corpo  di  corazza  che  hà  dmanti  di  rileuo 
il  capo  di  Medulà  ;  l'occhio  folco,c  il  cótinuo  penliero  che  tiene  i'huomo  prudente,  ne  i  djfcor 
Q  delle  cofe  humane,  facendole  l'occhio  fofco  quando  s'hi  il  penliero  fillb,  in  qualche  oj^gctto  > 
che  ci  preme  ;  l'hafta  lunga  ci  da  a  crcdcre,&  a  conofcere  per  ueriti  cfprella,  che  non  può  eflere 
rudcnte,chi  non  nin-a  le  cole  molto  di  l'Muaiio,e  maggiormente  ne  i  maneggi  di  guerraj  douen- 
ole  riparare  airiniidie  de  nimici',  e  tenerle  molto  con  Thalli  lunga  luntanc  da  noi  i  lo  feudo  di 
Chriftallo  ,cper  ifcoprire  Tinimico  che  ci  fopragiungc  all'improuilo  ,  e  (coprendolo  tutto  a  un 
tempo  faperfene  difendere  .  Il  Capo  di  Mcdufa  nel  petto  non  è  che  la  prudeniia  nelle  nolhe  at- 
tionij&oper.uioni,  laquale  douemo  per  fempre  hauere  nel  petto,  uiua,  e  pronta  j  come  la  li 
(copre  nel  rileuo . 

Contende  Mir.erna  con  Nettuno  intorno  il  porre  nome  ad  Achcne,e  rimana  uincitrice, 
quando  per  lèntentia  de  gli  Dei  hebbe  percofTa  la  terra,  e  che  n  ufci  l'Oliua,  lì  come  per  la  per- 
collà,  dj  Nettuno  medehmamence  ne  ulci  il  cauallo  ;  che  c  animale  che  feruc  molto  alla  guerra  ; 
come  ancora  l'Ohua  llgniHcaPace  -,  dandoci  a  uedere,  che  le  città, &  le  adunauze  de  gli  nuomi- 
nii  amano  molto  meglio  la  pace,  che  non  fanno  la  guerra  ;  onde  le  fu  pollo  il  nome  di  Athcne  da 
ella  Pallide,  chiamata  dalle  uoci  greche  di  quello  nome .  Ricamò  Pallade  ancora  la  pazzia  di 
Hcmo,e  di  Rodopc,che  hcbbero  ardire  di  farle  chiamare  l'un  Giouc,  e  l'altra  Giiinone,onde  fu 
fono  trasformati  in  i!ui  Monti  jfogliono  i  Monti  edere  tìgurati  per  la  fuperbia  de  gU  huomini  di 
picciola  fortuna,che  haruio  l'animo  gonfio  di  fupeibia,  ma  non  hanno  poi  forze  di  far  che  gli  ef- 
fetti l'accompagni, come  quelli  che  fono  immobili  per  le  loro  poche  forzc,come  i  Monti .  Ten- 
dcno  tutti  j  Ricami  di  Pallade  a  far  auertita  Araruie  che  non  uoglia  contendere  con  ella  lei,  per- 
che non  le  fucceda  vinello  che  fuccefle  ad  Antigone,f  he  udendo  preporre  la  fua  bellezza,a  quel 
la  di  Giunone,  fu  dalla  Dea  trasformata  in  uua  Cicogna  ,  che  e  uno  de  i  più  fozzi  uccelli ,  che  fi 
ueilano .  Narrano  l'Hiltorie  che  haucndo  Hcrcole  amazzato  Laomcdonte  del  quale  era  tìgliuo 
la  Antigone ,  la  giouane  fuggì  nelle  cannuccie  diCamandro.  Euilc  trattene  molti  giorni  per 
non  eflere  amazzata  da  Hercole  come  gli  altri  fuoi  fratelli,  e  forellej  onde  quella  fua  fuga  diede 
colore  a  quella  fauola  amando  le  Cicogne  di  habitare  fra  le  cannuccie  .  Dcpinfc  Pallade  ncH'aa 
colo  dell'opera  fua  poi  la  trasformatione  delle  figliuole  del  Re  Cinira,  lequali  infopcrbite  per  la 
loro  molta  Dcllezza,hebbero  ardire  di  aguagUarle  a  Giunonc,e  per  quedo  furono  da  effe  trasfor 
mate  ne  i  ^radi  del  fuo  tempio, che  fono  calnellati  da  ogni  uno,perche  chi  s'inalza  con  Tali  della 
(bperbia,(rrà  humiliato  con  la  sferza  della  dcprclsione  .  Bella  e  fententiofa  è  la  couuerfione  del- 
l'Anguillara,nelU  ftanza  .  Frenate  altUri  Heroi  l'in^iuji»  crgogH» . 

Finita  l'opera  di  Mincrua  Aranne  incominciò  la  fua,  dalla  trasformatione  di  Afterie  fi- 

f;liuola  di  Cco ,  laquale  efl'endo  amata  da  Gioue ,  per  goder  dell'amor  fuo ,  fi  trasformò  in  Aqui 
a;&  ingrauidolla  di  Hercole,hauendo  poi  fatta  una  congiura  Aller.e  contta  Gioue,fu  dal  furore 
de  lo  (degnato  Iddio  trasformata  in  una  Cotumice,edapoi  nell'Ilbla  OrcigÌ3.Q»cfta  trasformi 
tionc  c  tolta  dall'hilloria  che  narra  che  cflendo  uinto  Ceo ,  &  amazzato  daGiouc  j  fu  prefa  Alle 
rie  ancora  da  elfo  ,  e  perche  l'Aquila  c  ìnfègnadiGioue,  hanno  finto  che  per  goderla  Gioue 
s'era  trasformato  nelT  Aauila  portata  nella  uittoria  contra  Ceo:  segue  la  trasformatione  di  Gio- 
uc in  Cigno  per  godere  dell'Amore  di  Leda ,  laquale  non  ci  da  altra  Alegoria  fc  non  che  la  dol- 
cezza dcUe  patofe ,  c  U  foauici  del  Canco ,  foao  potentilìimi  mezzi  p^r  ìuucc  uiuona  di  qual  i 


•ogììabelliflìmi  Donni  ;  però  fingono  Gioue  efTcrf  rras^ormito  in  Cigno  per  Cadere  goduto 
con  rarcitìtio  delle  parole ,  e  con  la  Ibauiu  della  uoce  dell'jmata  Leda  ;  fe^ue  poi  Arar.ne  co- 
me fi  trasformò  in  Satiro  per  godere  dell'amore  di  Antiope  h.  uendola  poj  lalciata  gr'iuida  di 
Amphione ,  e  di  Zetho  che  ci  niollra  in  quante  forme  (ì  laicia  cangiare  rhuomo,  da  quedo  na- 
turale delìderio  del  congiungimento ,  feguendolatrasformitione  dclmcdefimo  inAmphicrio- 
ne  per  godere  dell'amata  Alcmciu  ,  tutti  ctTctti  che  (bgliono  f.irc  gli  arditi  inamorati  per  dar 
compimenro  a  iloro  focoli  deiidcri|  ;  ben  ce  ne  da  un  chiaro  clTempm  il  pilafreniere  che  l'acco- 
cò  al  Re  de  i  Longobardi  ,  fi  cangio  ancora  in  fuoco  per  godere  dell'Amore  di  Egma  ;  figniÉca 
queda  crasformitione  in  fuoco  per  hauerli  ingrauidata  di  qr-ella  llirpc  ualorolà  d'Achille ,  e  di 
rirrho  che  furono  fi;i:T»me  ilei ualore  .  Sitristormò  ancora  in  un  Pallore  per  iiv  ^-n  r  fottoii 
falfo  afpet  o  l'incauca  Nimofina;  come  fi  trasformò  ancora  inSerpc  per  coglie  .  i  ;v)!crpina. 
E'  fcritta  molto  fcliccmenrcquefta  trasformat  ione  dall'Anguilbra ,  come  la  de'critione  del 
Serper  della  maniera  che  h  blciò  ingannare  Proicrpiiu.  Nella  llan^a.     Ni.'h  teme  U  Reina 
d'J/i'i  ber  onte ,  e  nella  fccucnte  . 

Fini  t  o  che  hebbe  Aranne  di  tefl'ere  le  tras^ormationi  di  Gionc,  fi  uoltò  a  quelle  di 
Nettuno  come  quando  fi  trasformò  in  un  Cauall'»  di  Anda  per  godere  di  cerere  hauendola  tol- 
ta fijpra  il  dorfo ,  e  portatola  in  un  fcoglio  ;  e  come  fi  trasformò  m  toro  anchota  per  godere  Ar 
ne  ,  laauale  haucndo  partorito  in  una  llalla  de  Buoi  in  Metapomo ,  diede  cagione  alla  tauola  del- 
la trasformitione  nel  Toro .  Si  trasfoi  mò  ancora  nel  hume  E  nipeo  ,  cerne  fcriue  Homero ,  per 
rub  u-e  Tiro  figliuola  di  Sa'.moneo  uagadi  palfcr.giare  (buéntc  alle  H  -  -     'i  "f  i  fiume,  foprail 

quale  il  mcJcdmo  Iddio  rubò  Iphi,  c  n'hebbc  JcUi  fiia  grauidan/.a    MntijEplr.alte, 

cOtho  che  furono  fulminati  da  Gioue,  perch'hebbcro  ardire  di  far  guerra  al  Ctelo  .  Ingannò 
Nettuno  ancora  Theophane  ,  hauendola  trasformata  in  una  Pecora,  e  lertclìb  in  un  Moncone 
per  godere  dcU'amor  (ùo,  ingannando  i  Proci,  i  qu  ii  furono  poi  trasformati  in  Lupi,  perche 
nauetiano  uoluto  am.izzare  la  Pecora,  eflcndo  proprio  del  Lupo ,  di  afialirc  la  Pcc(-ra  ;  jnj;:mnò 
Nettuno  ancora  Melanto  in  forma  di  Delfino  i  tutti  elfctcì  che  fi  ucgono  continoamente  ne  i  la- 
(ciui,  per  condure  a  finei  loro  dishoneftifsimi  appetiti . 

L  A  trasformationedi  Apollo  poi  inunoSparauicrcper  ingannare  l'amata  Ninfa,  ci  da  ad  in- 
tendere ,  chcl  lafciuonon  è  molto  digerente  da  quello  uccclb  ,  in  procacciare  cofi  ildar  compi- 
mento alle  bramofè  fiie  uoglie  ,ogn'hora  con  nona  preda  come  f"'cllo  procaccia  di  (àtisfar'alla 
fame  connuouc  riprefaglic  .  fi  trasformò  ancora  in  Leone  j  'cquiilo  della  figliuola  di  Ma- 

carco  ,  Vergine  uottra ,  e  facrata  a  Diana  ;  che  fignifica  che  fa  a  che  l'inamoi  ato  fia  for- 

te ,  &  ardito  come  il  Leone  ,  fc  uuole  uiolare  la  Vergine  amita,  trouandola  lontana  da  i  pcnfic- 
ri  amorofi  •  Dcpinge  ancora  Aranne  nel  fuo  lauoro  come  Bieco  trasfoi  mato  in  uua  gode  della 
figliuola  d'Icaro ,  che  non  fignihca  altro  ,  fc  non  che'l  nino  beuuto  alquanto  lietamcnrc  ha  fot- 
ta di  metter  in  qual  li  uoglia  anin.o  cafto,  pcnficri  meno  che  bonetti. 

L'A  c  c  o  N  1 1  o  colto  nel  monte  Citoriaco  c  fparfb  fi)pra  Aranne  ,  trasformata  in  Ragno ,  è 
quello  fitpno  che  ingombra  quelli  che  uegono  rprcgiare,e  diilructc  l'opera  (tia,fatta  con  molta 
induflria,e  ccn  lunsa  facjca.comccia  la  tcfsitura  d'Ar.mne . 

L  A  Fauola  della  fuperba  Niobe  trasformata  in  Saflb  ;  e  nella  medefima  Alegoria  di  molte 
altre  dette  di  fòpra  di  quelli  che  fi  fono  uoluti,come  (bperbi  aguagliareai  Dei,  onde  fono  r  ina 
fi  priui  di  quelle  fofèdellequali  più  fi  glonauano  ,  e  infbpeibiuano  ;  come  fi  gloriaua  Niobe  del- 
la fua  feliciti. nel  ccnerarch-ìucndo  hauuto  fette  figliuoli ,  e  altrotante  figliàale ,  de'  quali  tut- 
ti rimafc  priui  dalle  ('-.erte  d'Apollo ,  edaquellc  di  Cinthia;  Amphione Marito  di  Niobe,  che 
col  fuo  (iiono  edificò  le  muradi  Thebe ,  ci  daa  conolccre ,  che  lalbauita  delle  pnrolc  proprie, 
cche  efprimano  bene  quello  cherhuomo  uuol  dire,  pronontiate  poi  quando  dolcemente  ,  e 
ciunmlo  contiehcmentc  eflìcacia ,  ha  forza  di  ridurre  gli  huomini  danna  uita  ferina,  e  tutta  bc- 
ftialc  ,  a  una  beta,  e  ciutle,  che  none  altro  poi  che  edificare  le  mura  delle  città  .  riducen- 

o'^i'"  mini  a  uiucreouic. '  'ire  inlieme  .  Si  uede  con  quanta  uaghcxr.a  babbi delcritto 
1  ,  la  che'itencrclett         emani  incrocichiacc,oueco  il  pugno  chiu(b  doue  una  don- 

na par  roriUe,  fi  rcride  molto  dilhci'e  il  pitto,  come  Lucina  uolcua  rendere  quello  di  Latona, 
1  '  a  .  Cefi  l'fjjule  Dea  uj>nra ,  mendica .  con  non  meno  uagheiza ,  e  feUciti  ,  &  arte  ^* 

4t.v  iiaiaiucrfi  maneggi  de'  Ciuallii  che  faucdcre  con  lafuapcnna  quello  ifteflb  che  fi  ued^ 

con  gran 


con  gran  piacere  far'a  i  ciualieri  migliori  quando  montano  fòpraben  crcati,frbcn'intenilencj  c* 
uallijdi  miniera  che  la  penna  quiui  fa  conofcerejchc  hamolco  maggior  forza  che  tion  lunno  ipe 
neHi,ic|uali  guidati  ancora  da  arcifìciora)&  eiiercicatifsima  mano  nó  (àperebbero  raprclènurc  ca 
fi  uiuamcnte  il  maneggio  d'un  cauallo,come  lornpvcfèntarAnguillar3,neUailanzs.  Damàfitbi>n» 
éfpar  fu  la  Turco  bianca ,  c  nelle  feguencijoltre  che  ai  dcj)inge  ancora  i  neri  redni,e  maniclii  de 
i  buoni,e  generoii  caualli:  cotuc  i.  anchura  uag amente  dekriccala  coiicenùone  oc  Venci,  e  i  dao- 
ni  che  faceuano  al  marc,&  alla  terra  con  i  loro  loffi]  fdcgnofi . 

Diede  materia  alla  fauola  de  i  Villani  trasformaci  in  Rane  ;  una  zuffa  che  fu  fatta  appreflb 
un  llagno  fr.i  i  Rodiani,e  i  Licij,  perche  clìenJo  andati  quelli  di  Delo  che  s'erano  mofsi  in  t auo- 
redc  I  Rodiani,a  pigliai  e  dell'acqua  allo  ftagno,i  Villani  Licij  non  uolfcro  confèntirc  che  pigliali 
fero  l'acqua,  anzi  intorbidandola ,  c  difendendola  faceuano  ogn'opra  che  non  godcllèro  di  quel- 
l'acqua ;  fdegnati  i  Delij  gli  amazzorono  tutti  nello  (lagno  j  finita  quella  iguerra  poi  iitor- 
nanao  allo  lbgno,c  non  ucdendo  alcun  uelUgio  de  i  Villani  morti,  e  fèntcìidoni  folamcntc  le  roc 
che  uoci  delle  Rane ,  fi  diedero  a  credere  che  le  Rane  fuH'ero  le  anime  de  i  Villani  anuzzati ,  e 
con  quella  loro  credenza  diedero  occafione  a  quella  fauola  ;  Defcriue  T  Anguillara  molto  inge- 
niofamente  la  natura  delle  Rane,nelU  danza ,  Hor  fanimal fotta  aajua  fi  na^ondt.  come  ancoralu 
defcritta  la  liia  trasformacione  in  quello  di  fbpra .  La  natura  de  i  Villani  c  dcicritta  felicemente 
ancora  nella  llanza  .  Chi  mojpnan  btiurisn  le  dalcinote . 

L  A  fauola  di  Marfia  ci  da  ad  intendere ,  che  quando  uogliamo  contendere  con  Iddio',  non  Io 
temendo  come  deue  efler  temuto;  la  Tua  omnipotenza  ci  fa  pretto  conofcere  che  fiamo  più  flulfi 
bili  che  non  è  un  fiumc,togliendoci  tutte  le  forze  co^l  priuarci  della  gratia  fua;  di  modo  che  ca* 
dendo  in  terra  il  nollro  uigorc;  fi  conuertc  nell'acqua  del  fiume  laquale  non  fi  ferma  giamaijco- 
me  non  fi  potiamo  fermar  noi,quando  (ìamo  Ipicati  da  Dio  che  fblo  c  la  fermezza  noltra . 

L  A  fauola  di  Tantalo,  ci  tlimoUra  rhuomrfauvo,che  intento  ad  adunare  TheP)ro,  non  la/cia 
a  dietro  alcuna  maniera  di  fatica,pcr  fatisfar'al  defidcrio  fiio;  onde  fi  di  airagricoItura,e  fèminan 
do  il  grano  alnato  da  elfo, più  che  fé  gli  folle  figliuolo  per  l'utile  che  ne  trahe,  il  lafcia  mangiare  a 
i  corpi  celelli,i  quali  accompagnando  il  (ble^il  uengono  a  mangiare  e  dopo  a  ridurre  inlpidìelba 
prima  forma.Il  caftigo  di  Tantalo  c  d  medefimo  che  hanno  gli  auari  che  Ibno  nelle  richczze  fin* 
alla  golla,e  non  le  godono,  &  hanno  tutte  le  maniere  de  commodi,e  non  Ce  ne  fanno  ualere  )  p^ò 
t  fimiglianza  di  Tantalo  moiono  di  fame ,  e  di  fetc  . 

L  A  fauola  di  Terreo, e  di  Progne,Philomena,e  Iti,e  le  lorotrasformationi,lbno  tolte  dalla  hi 
ftoria,pcrche  Terreo  come  quello  che  era  di  naturafiero  non  pigliaua  cola  alcuna  die  per  forza, 

f)er  quello  era  detto  figliuolo  di  Marte,  isforzò  la  cognata;e  non  hcbbc  mai  ardire  confiderando 
a  Tua  grandi ITima  fcelcragine  di  aprefcntarfe  alla  mogliera  la  quale  llaua  di  continuo  ftridendo,e 
ramaricidofi  ueRicadi  nero  dell'infortunio  della  forclla;ilche  diede  occafione  alla  fauola  che  la 
Culle  trasformata  in  hirondine,comeanchora  la  forella  nel  lufignoloche  ci  da  a  conofcere  che 
«juito  più  il  uitio  técadi  Ibprimcrela  uertù,canto  più  ella  s'inalcia,c  fa  conofcere  la  fua  dolcezza 
erche  hauédola  Terreo pnua  della  lingua,t>erche  nonifcoprilfela  fìia  fceleraginejle  fu  prouiflo 
a*  cieli  della  più  lbaue,c  dolce  fauella,e  del  più  diletteuole  canto  che  fi  pofli  udire. La  trasforma 
tione  poi  di  Terreo  m  Vpupa uccello uile,  e  che  fi  pafcc  dillerco ,  fignificache  l'huomo  empio, 
crudele  e  fcelcrato,nou  U  pafceche  di  uiuande  immonde, lòzze,e  ftoinacheuoli .  Iti  poi  cangia- 
to in  Fabiano  fionitìca  la  Icmpliciti,  e  innocentia  del  fanciullo  come  quello  che  non  cracolpcuo 
le  delle  IceleragiqLrflendo  il  Fagiano  uccello  incauto,  e  Icmplice.  fi  uede  nella  defcritione  di  que 
ila  fauola  molte  wile  (cntentic,comp3rationi,  conuerfioni,  uage  defcrictioni,  c  fpirici  affcctuofi 
deirAnguillara,lparfigiuditioramaite  in  quella trasformationc  ;  come  ne  eli  ultimi  uerfi  della 
ftanza ,  Terreo  fatte  ù  naxxe  non  sUrefta .  bella  c  la  coraparatione  della  llanza .  Ccwe  prefé 
dM  lupo  bumile  jgnrWx  Come  c  ua^a  ancora  li  conuerfione  della  llanza.  0  Barbaro  eruJel,  Barhà 
fo  infido.  E'I  grido  fcntentiofo  della  llanza.  0  Ferina  lafcima,  b  mente  infame.  Vaga  la  compararlo 
ne  della  llmza.  Cerne  Tigre  crudele  al  ho fco  porta,  come  c  uaga  ancora  la  defcritione  dello  fdegno 
di  Borrea  nella  ftanza  .  Dbe  pere  ho  tarme  me  pofle  in  oblio  . 

Il  rubanr-enio  di  Orithia  fatto  da  Borrea,e  il  piacere, allegoricamente,  che  fi  ruba  con  la  pre 
ftezza,non  fi  lafciandofugc^ireroccafione;  Calai  Zero,  che  cacciano  le  Arpie  dalla  tiuola  di  Fi- 
neo c  iicieco  dairauaritia,chc  ha  accecati  tutu  i  Tuoi  figliuoli,  non  potendo  il  cicco  auoro,  hauer 
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pcn:tci'alcun<»  cìjc  nò  fia  cieco  dnl  foiiercliio  AcGàevio  di  adunare  ricchezze.  Le  Arpie  Tozze  che 
p.i  leu:»  iole  inuanJc.di  modo  che  non  può  mangiare, fono  icontmui,e  pi  ifiimi  ftimolidcl 
ri'parn;»o,chc  non  lo  hlcjano  giiftare  ne  cib.i,nc  beuanda  ;  fono  cacciati  c.uu: .  uiraoli  da  gli  ani- 
mi grandi,e  liberali;  ma  non  reftano  però  come  prima  ueggono  partiti  quelli  che  i  cacciano,  diri 
tornare  a  ifero  collumati  cibi  del  mifèro  Fineo.  Quanto  da  odiata  da  Dio ,  da  gli  huomini,  c  dai 
mondo  rinfaine  aiinrida,  non  è  alcuno  che  non  lo  conolca,  come  nemica  d'ogni  humaoa  feliciti 
e  ladicc  de  tuttj  1  malijcomcfcriflc  l'Apottolo. 

LIBRO  SESTO. 


Ben  puh ,  dicc4 ,  cUfcun  lodar  te  Mw/c 
D'haucrdatoctdìigo  al  loro  oltraggio  ; 
lAa  chi  faràychemenondMini  teaccuft  , 
Poi  cJim  figiutlo  fdegno  andito  fwncaggiof 
Ogn'ungùsì<]uantjarrog^iZa  f^oggi  ufi 
A  ranfie ,  cKofa  por  fi  al  mo  paraggto . 
E  f*/o  I4  Ufcto  iìoì-cm  (juejìomgaìtno , 
Quanto  lodo  le  Dee ,  tanto  me  damo, 

in  Lidiagtd  formò  rhumanoafjyetto 
A'<juesìa  Araimeil  colofomo  idmone, 
Oji  c/li  tmgca  nel  fuo  pouero  tetto 
Di  pi(<  coler  la  /poglia  del  montone  » 
Colei ,  che  nel  fuo  fen  le  die  ricetto^ 
Già  paffai'era  al  regno  dt  Plutone. 
De  la  piccola  H  ippepa  i  pairifuro , 
CUal  mondo  U  donar  di  [angue  ofacro* 

ÌAà 


VtTO  A5C0L« 

tato  hauea  la  fig< 
già  Dea 

l  L    CANTO     D I 

la  Mu/à  altero ,€ 
degno. 


E  de  le  Dee  mttoriofe  hauea 
Sommamente  lodato  il  giudo  fdcgno . 
'Kf  ^4  ben ,  cììWia  donna infim ,  e  rea 
Staggitagli  àgli  airi  Dei  del  finto  regno . 
.E  pujla  è  Tira  deldim  collegio , 
ijc  tv^  4  ftei»  chel  cielo  katvto  tn  diJ]>regio . 
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KU  fu  ben  he  la  LìiÌA  in  ogni  parte 
f  canopi  nel  PaUadio  almo  dwficio . 
Nf7  far  fìl  de  l'a  Una ,  c  n  ogni  parte , 
Che  feruc  al  neceffario  lanificio, 
*rutte  auattzò  le  donne  di  cfiieWarte 
T>i  bontà ,  di  Jfflendor ,  d'ogni  altro  officio . 
Ma  (pianto  c^ni  altra  fupcrò  coùei. 
Tanto  la  figlia  Aronne  aiwizò  lei . 

l^iaro  /pejfo  ilmonte  di  ybnolo 
Con  le  piante  uinifere  Lice 
'Dttuttd  l^umi  abbandonato ,  e  foto 
'Le  Driade,  VAinadriade ,  e  le  lilapee  ; 
Souente  abbundonaro  Hcrmo,  e  Fattolo 

rijplcndenti ,  e  criilaUinc  Dee  ; 
Sol  per  uedcr  come  la  dotta  Aronne 
Veletifione  fila  infieme  tmpanne  ^ 

"Perche  non  fol  la  tela  ben  conte  {la 
raceafluptrc  ogn^undtmarjuiglia , 
Otuk  fi  u^ufcU  piti  d'una  ueiia, 
Cb'à  rimirar  ui  fi  perdean  le  cigliai 
lAa  ucder  come  un  fii  con  Valtro  innefla  , 
Se  fila,  come  iltende^elalfottiglia , 
"Rendena  ognun  ,  che  uhauea  t  occhio  intento 
Tutto  in  un  punto  flupiio ,  e  contento. 

Stupite  le'tJapeediceanfraloro^ 
Con  figrankudio eUa  ti  fuo  (hudio offerud, 
E  mefcecofi  baila  fetOy  e  l'oro  y 
E  tutto  (jucl ,  che  F arte  amplia ,  e  conferii  % 
che  moftro  ben  che  dal  ctleihe eboro 
"Difcefa  ad  infrgnarle  fio  M  inerud . 
E  Ua  fupcrba  il  nega ,  e  tienfi  ojfefa , 
lyhauer.dd  fi  gran  DeaqutU  arteapprepL 

"Venga  dicea  la  Dea  foggia ,  e  pudica, 
S*ofa  di  {^armi  al  par ,  cjui meco  in proua , 
che  conogni  fuaindu(hia  ,ogm  fatica  * 
Trouerà  Carte  miapiu  rara ,  e  noua . 
Buona  fu  giòia  fuo  fctentia  antica, 
Malniiolauor  l'ufo  moderno approua, 
E  fi  meglio  la  Dea  uuol ,  cKto  gliel  mo^hi» 
A  rvùfì  ,  e  comparifca ,  e  mecogi(^hi , 
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Come  dal  monte  pio  Mìnerua  fcenìe , 
E  lofcia  Ctmriiortalealma  forerà , 
E  Vorgogliod' Aronne  anchoratnécnde, 
E  come  l'arte ,  e  lei biopnarnon  reila  ; 
Vuno  attempata  uccchia  il  uolto  prende  , 
Crejha  la  pelle  fà ,  caluo  la  tcfta , 
Curuo  y  e  debil  ne  ui  corca  d'affanni, 
1E  mojhra  al  uolto  luuir  piti  di  cent' anni* 

Kegge  /òpra  un  ballon  tantico  fianco, 
E  UÀ  yjioue  la  uergine  louora , 
E  con  inchina  humily  debile ,  e  stanco, 
Cotyogni  moflra  efterior  l'honora  ; 
Poi  come  queUoyC  ha  quei  denti  manco, 
che  balbo  fanno  andar  Faccnto  fuora. 
Alzando uerfo  lei  l'afflitto  affetto , 
\n  fìéono  articolò  non  molto  fcbietto  • 

Se  ben  retàfcnil  debile,  e  inferma 
Infiniti  di/pregi  al  uecchio  apporta, 
S  bo  per  opinion  fondata ,  e  ferma , 
Chemns'hà  m  tutto  à  riputar  per  marta  : 
Ver  che  la  proua ,  oue  fi  fonda ,  e  ferma , 
"La  fa  de  V altre  ttà  più  foggia,  e  accorta  • 
Si  che  non  difprezzar,ma dal'orecebié 
Alconfiglto  fedeldiqueftaueccbia» 

J^onfl può  dir  fe  non ,  che  troppo  ardifca. 
Sia  chi  fi  fio  qua  già  nato  mortale. 
Che  con  parole  indebite  $  orrifica 
Dichiamarfi  àgli  Dei  celefii  eguale. 
Onde ,  perche  lerrortuo  non  punifca, 
a'  la  ungine  foggia ,  CT  immortale 
Chieò  mercè ,  dapoiche  tunon  fei, 
si  cane  ti  fei  fatta ,  eguale  4  lei , 

"Boftiti  houer  nel  mondo  in  ogni  parte 
¥ra  le  genti  terrene  il  prrmohonore, 
in  quefia ,  chetrouò  tojit' utile  arte 
Va  Dea  de  la  prudenza ,  e  dici  udore , 
M4  cedi  à  l'tmmortal  forar  di  Mjtrte 
Tu ,  che  fci  nata  nel  mortale  errore, 
É  duolti  feco  homaidel  troppo  orgoglio. 
Ch'ella  mertedebaurà  del  tuo  cordoglio . 

M  ij 
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Giurclò contorte ,  e  diflcgtjjtc  ciglia 
Vdlibor  di  lei  non  conofcìuta  Dm 
Lrf  troppo  ardita ,  e  temeraria  figVu 
Ver  lo  troppo  ftper  del  femo  prm  • 
Po*  conepicjìo  parlar  fecot^ appiglia  y 
Con  quii  furor  y  cKm  lei  lo  flegnoauiÙM  » 
E  i  gran  fatua  ritener  fi  puote 
T>i  percoterc  4  lei  le  cref^e  gote . 

Tur  troppo  e  uer^che  la  fouerchiauitd 
Trìual  huomdclpiù  nobil  fentimento^ 
Vedete  qttcflauecchia rimbambita. 
Che  dar  configlio  ime  prende  ardimento» 
E  ben  coumcn ,  che  fia  del  fcnno  ufitta. 
Che  mofìra  hauer  de  gli  anni  più  di  cento  » 
il  con  figlio  del  uecchio  è  buono  y  e  figgila 
Mrf  non  di  quel ,  che  urne  di  uantaggto, 

Qutdche  tua  pronipote ,  o  difendente 
La  uoce  tua  fajliàofaajfordiy 
Ch'io  ho  tanto  con  figlio ,  e  tantamente , 
Chenon  ho  punto  à  far  de  tuoi  ricordi  » 
inatta  àgioérar  del  par  la  Dea  fi  fenttp 
le  filaà  figurar  thidorie  accordio 
Masòy  ch^^eUa  talprouanondefia. 
Che  sa,  ch'intpeftoaffar  la  pìdnuèmia» 

Sdegnata  Valla  del  fouerchia  orgoglio. 
Che  m  queiia  infuna  uerginc  ritroua  » 
Minaccia,  c  dice,  contentar  ti  uoglio, 
W  iftcrua  IO  fono  ^euo  uenire  in  proua  » 
E  già  di  queUd  pelle  mi  di/poglio. 
Ch'in  me  tutto  in  un  tempo  è  uecchia ,  e  noua . 
E  quely  e^hor tengo  uolto  antico,  e  fchiuo » 
Cangio  col  mio  fembtante  antico ,  e  Diuo  . 

ComelaDeapalefàil  fuo  ffilendore 
Con  la  dima  fua  fronte  ,  e  faueUa  : 
Lf  N  infe  Lidie ,  e  le  propinque  nuore  > 
Chefiupiandel  lauor  de  la  donzella  ; 
Tutte  s'inginocchiaro  4  farehonorc 
a'  la  prcfa  da  lei  ferma  noueUa , 
Eimprouifi)  terror  ciafiuna  oppreffcp 
Se  non  Falcerà  uergine ,  chetejfe  • 
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E*  uer ,  cVutìimprouifo  fangue  tinfe 
Di ucrgogna ,  e  rojjor  r inulto  uolto, 
E  durò  alquanto ,  e  poi  quel  roffo  efiinft 
Il  primiero  uigor  nel  cor  raccolto . 
CofitaDìor  l  Aurora  ilcieldtpmfe 
D  o/h'O ,  ma  qitel  color  non  durò  molto , 
Che  tolfe  ti  ro'fo  al  cielo  il  Sol ,  cliapparft  t 
E  del  fuo  naturai  colerlo  ^arfe, 

W4 ,  ch'Aranne  al  fuo  fatto  U  corfo  accende. 
La  ftolida  uittoria  ,chelamoue  , 
E  fuperare  in  quella  imprefa  intende 
La  figlia  incomparabile  di  Gioue , 
Viti  la  /Segnata  Dea  non  la  riprende , 
Ma  uuol  uemre  àie  danno fe  proue . 
E  le  uuol  far  ueder  quanto  f  inganni 
Con  fuoi  perpetui,  emojiifejli  danni* 

Conchiufo  channoH  fingular  certame 
L'alma  inconflderata ,  e  la  prudente. 
Gli  ordimenti  apparecchiano ,  e  le  trame p 
"Et  ogni  altra  materia  appartinente , 
Il piìi  lodato  poi  di  feti  {lame 
lan  nel  pcttme  entrar  fra  dente ,  e  dente  » 
ti  filo  il  dente  incatenato  Uffa, 
E  poi  per  molti  liccial  fubbiopaffa . 

Tutto  d* un  fol  color  fan  V ordimento  , 
E  delpar  fila  ad  ogni  dente  danno  ; 
I\a  la  trama  ut  fan  (foro,  e  d'argento  , 
"Ed altri  affé  color,  uaglìexxA  al  panno  ». 
Le  calcole  uicme  al  palamento, 
CHobedifconoal  pie  fofpcfe  danno , 
Son  molte, e  comff)ondonoinqueWopr4 
A*  i  molti  licci,  cliobedifcon  fopra* 

La uergine  terrena ,eT immortale 
Secondo  ne  duelli ufar  fi  fole, 
V*  combatter  fi  dè  con  arma  egiule, 
VdUer  del  pari  hauer  colori ,  e  fpole  • 
Horper  hauer  la  palma  trionfale 
"Penfan  formar  figure  wuche ,  e  fole , 
Onde  ognuna  dilor  molti  cannelli 
\efie  di  color  uarij ,  e  tutti  beUi , 
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Cliu^cilcdfineUotl  pìcchio  IpoUtto , 
E  poi  Id  /fìola  m  fen  U  canna  abbraccuu 
BUt  po{^€  4  fedcr  [opra  quel  letto , 
Che  ftruc  ichi  Vun  fìlconValtroadaccUi 
iSanmo  intaide  ognuna  al  bello  obietto 
Con  le  ucù'altCi  CT  con  Vtgnudc  braccU 
fan ,  che  la  trama  per  [ordito  pajfe , 
E  fai  pafjato  fil  batton  le  caffè . 

Quejld  calcola ,  e  quella  il  piede  offende  » 
E  mentre  preme  lor  V  attenta  fchena 
"SkjchclùcciOyeVorditohcr  falc,bor  fcende  » 

'  lEchelatramamifera  incatena, 
ha  fl'ola  una  man  dà ,  V altra  larende  , 
E  que^ìa,  e  quella  ìnan  le  caffè  mena , 
E  mentre  il  pugno  hor  perde Jlior  fi  rifcuott  > 
eira  il  cannello ,  f  7  fil  difuolgc ,  e  fcuote, 

Pfr  aiutar Phidoria col  colore ^ 
Varian  le  /polc,  oue  è  il  color  riporlo , 
E  'n  quella  parte  appare  il  fil  di  fuore. 
Che  fcrue  À  Vopra ,  el  reflo  fik  nafco^o  . 
•JAouer  fail  pula  parte  inferiore, 
h'I  liccio  intende ,  e  fa  quel ,  che  glie  impoflo  . 
"Bla  trama  informante  in  parte  fcopre, 
CVillauor  gioua^c  tutto  ti  rcjlo  copre, 

VingonnePopra  hifloricye  que(ìa,equellii 
Varie,  fi  come  è  uarioil  lor  penfiero  , 
E  fanui  ogni  figura  coft  bella  > 
E  con  cofxmirabilmagifiero. 
Che  fol  manca  lo  fpirto ,  e  la  fauetU 
Al  uiuo  geilo ,  e    ogni  parte  intero . 
E  del  uario  color ,  che' l  panno  ingombra , 
V«  fa  ti  manto,  un  la  carne, un^ltrol ombra, 

VaUanel  pjjino  fuo  fuperbo,  euago, 
ìSalma  città  (TAthenc  adoinbra ,  e  pmge, 
E  ui  fa  ti  promontorio  Ariopago 
Sacrato  i  Marte,oue  colora  9  e  finge 
Di  Gioue  la  diurna ,  e  Regia  imago  t 
Che  con  dodici  Diui  imarcoàige , 
E  r aere  di  ciafcunoha  fi  ben  tolto , 
Che qual  fìa  ciafcun  Dio, dichiara  ti uolto  • 
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Giouc  nel  mezZo  hnperìofo  fìede , 
Gli  altri  fedono  baj^i,  egli  eminente . 
Quiui  il  Kettor de  le ì^ereide  fiedt 
Il  fertile  terren  co'l  fuo  tridente  y 
E  del  fuo  grembo  ufcito  effcr  lì  uede 
Vfi  faoce  defiricr  bello ,  epoffettte  » 
E  la  terra  arricchtfce  et  di  quel  bene  » 
Ver  decreti  nome  à  la  città  d" Athcne , 

Di  feudo,  e  di  celata  arma  fe  ilcffa 
Con  Vhaila  in  man  religiofa ,  CT  alma, 
T  len  nel  petto  diacciar  M  edufa  impreffa  » 
Ch'ignuda  à  leimo^ò  la  carnai  falma, 
E  per  la  gratta  à  Vbuom  da  lei  conce ffk 
"Lieta  fi  ucde  riportarla  palmi, 
ClìcUa  à  U  terra  aUhor  di  quel  ben  priud  , 
Fc  partorir  la  fruttuofa  oliua. 

Veggon  fi  in  atto  dar  gli  arbitri  Dei, 
Che  lo  flupor  dtmofìran  ne  le  ciglia, 
E  coronar  de  lauittorialei, 
D<t  culla  dotta  terra  il  nome  piglia, 
E  per  farle  ueder  di  quai  trofei 
Bee  trionfar  la  temeraria  figlia, 
Tà  quattro  htfìorie  d"  buommt  arroganti. 
Che  iTaggUitgliarfi  ofaro  à  1  ì^wni  fanti* 

Hemogià  Redi  Tracia  hebbe  conforte 
ha  bella  Rodopea  fìgliacT un  Fiume  , 
Quedi  armò  difupcrbiail cor  fi  forte  » 
Che  feadorarfìqualcelefie  Nume, 
E  queflo  uano  error  ceco  di  forte 
a'  la  moglie ,  cr  à  lui  l'interno  lume. 
Ch'egli  chiamar  fi  fé  Gioue,  e  Giunone 
Y  è  nominar  la  figlia  diStrhnone, 

Sdegnatoli  ci:l  del  glorio/ò  affetto 
hor  trasformar  la  troppa  altera  fronte, 
E  queiia ,  e  quel  con  gloricfo  a/petto 
Dominò  i  uìcin  colli ,  e  fef^i  un  monte , 
V angui  fuperiordedro  fueletto 
Ver  far  quell'opre  mamfefìe ,  e  conte , 
Nf  r altro  incontro  àqucdo  fluedea 
Vorgoglio  de  la  mifera  Pigmea , 

M  fi 


cu  (jucHd  Atcr4  mire  fi  ciù  umto 
V'cffcr  più  cf  ogm  grutu  ddorna ,  t  bcUd , 
Nf/  tempio  di  Giunon  dinoto ,  e  fttito  , 
Vi  tei  del  maggior  Dio  moglie ,  e  foreUu, 
a'  Virjcondd  Dea  dt/pijcque  tanto , 
Che  le  tolfe  Ì effigie ,  e  la  fauella 
Vallungò  ti  collo ,  f  7  pie ,  limpimò  pcfciu  > 
Dal  roìtro ,  che  le  fe  fìtióà  lacofcui, 

S^eraàcojlci  pur  dianzi  ribellato 
Quanto d  regno  ? igmeo  dominio  ferrd» 
Ond^ella  hauea  (  per  racquijlar  lo  flato  ) 
Tdttd  una  lega ,  e  mojja  ima  g  ran  guerra . 
Tot  febenle  fu  ti  pel  trasfigurato  » 
ì  popol i  affAtò  de  la  fua  Terra , 
1  quaifonaltiun  piede, e  mezzo, ò due, 
E  t  boggi  anchor  la  guerra  han  con  le  grue  ♦ 

Quello  il  fuperiore angulo  manco 
Vmge  lauor ,  ma  il  deflro  inferiore 
Moflra,  ch'Antigoneanon  hebbe  manco 
Vano  fuperbo,  e  gloriofo  il  core . 
Vmmù^rchaggioiluolt'io  uermgtio,e  biaco, 
(  Diffe  )e  di  nuteflade ,  e  di  /plendore  , 
E  di  mW altre  parti  altere ,  e  noue 
De  la  gelofa  Dea  moglie  di  Gioue . 

Ka  fe  fata  "Pigmea  uenire  un  mcflro 
Ciunon  (  perpetua  à  lei  noia\  e  uergogna  ) 
Ben  tolfe  à  queda  anchor  le  perle ,  e  Vo^ro  , 
Ver  la  troppalta  gloria,  ouelU agogna, 
"Le  fe  fottil  lo  {lineo ,  il  collo ,  e 7  ro{ìro  , 
E  la  forma  le  die  ctwia  cicogna , 
legiouò  Callhor  temuta  matto 
Del  padre  Laomedonte  Re  Troiano  ♦ 

'Vangulo  inferior  deflro  dipinge 
Vtra  celeiiial ,  la  coilei  pena , 
lAa  il  manco  inferior  figura ,  e  pinge , 
Come  Giimon  wialtro  orgoglio  affretta  • 
Quanto  fimperio  A J^irio abbraccia,  e  cinge 
Tra  il  regno  Medio,  e  la  Tigrina  arena 
Cinara  reffe  già  lieto ,  c  felice , 
Scmejlonolrcndea  Giunone  ultrice  • 


Tur  gu  fi  ttaghe ,  gratiofe ,  e  belle 
Le  figlie  del  Re  Onora ,  e  fi  diue , 
Quaiu  altra,  di  cui  ti  mondo  hcggi  faueUe 
O'  peruoci  Romane,  ò  uoùArgiue, 
l\a  furbenanpie  à  par  dì  egri  altra ,  e  feUf^t 
E  dogni  ben  de  Hmtcìletto  priue , 
Cìiofirdirfi  piìi  belle ,  e  più  leggiadre 
De  la  di  Marte ,  cT  d'Hebe  altera  madre . 

Troppo  prende  la  Dea  d'ira,  e  di  fdegno , 
E  forza  e ,  che  lo  sfoghi ,  è  che  lo  fcopra  » 
Vò  fodisfare  al  uo{ìro  animo  indegno 
(  Diffe)  fecondo  ti  fine  old  egli  adopra, 
E  uà ,  ch'ogni  utl  hucm  del  uoibro  regno 
^t  ogni  altro  fcrjnicr  ut  zappi  fopra. 
Quel  belychauctealmio  Nutne  prepoilo, 
VÒ,  diad  ogni  uil pie  fia  fottopofio^ 

Innanzi à  legran  porte  del  fuo  tempio 
Con  rabbia,  e  con  furor  le  corca,  e  blende 9 
E  con  lor  troppo  obbrobriofo  fcempio 
Scale  del  tempio  fuo  le  forma ,  e  rende. 
Tal,  che  fui  faffco  dojfoil  buono ,  e  tempio 
E  quàdo  entra,e  quand  efceJ}or  fale,hor  fcen 
QueK uniche  bellezze  alme ,  e  fupreme  (de , 
Ogni  indtfcreto  piè  calpefca ,  e  preme . 

FRiNd^f  alteri  Ueroifingiuflo orgoglio 
Con  un  ben  forte ,  e  ben  tenace  freno. 
Armate  il  cord  amor  e,  e  di  cordoglio  , 
E  non  d ambitione ,  e  di  ucleiio , 
Si  che  Pira  di  Dio  twn  dica ,  lo  uoglio 
D^ogni  huom  più  abietto ,  e  uil  forni  da  meno  , 
E  de  rÌTonor  ut  priut ,  e  del  reame , 
E  faccia  obietto  ad  ogni  rifo  infame. 

Come  al  mi  fero  padre  fi  riporta. 
Che  C  VI  felici  figlie  fondi  fajfo, 
E  che ,  chi  uà  per  la  facrata  porta , 
Ton  fui  lor  doffo  d  non  pietofo  paffo  ; 
Viangenioad  abbracciar  la  pietra  morta 
Corre ,  e  reila  di  flirto  ignudo ,  e  caffo  • 
Statua  fi  fa,  che  fi  confuma ,  ey  ange  , 
E  lù  le  figlie  bmmrmorate  piange . 

Hàueà 
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ìitmed  fi  ben  U  l^eatuttcì  ii^intd 
li  eia  beWopra  (jucfèa  ht^orid  interd , 
Che  non  thmrejìe  dettd  ombra  dipinta , 
Mdbenc unattion  umce  ,  e  ucrd , 
Va  margine  d'un  fregio  relhò  tinta 
Dowr  ramo  con  ramo  intrecciat'erd , 
r>el  frutto ,  che  ipdcefìci  in  pregio  hanno  , 
^  con  [arbore  fiiadtè  fine  di  panno. 

Valtra  mo^rò  con  bel  compartimento 
Ne  la  fna  dottd ,  e  ben  intefatrama 
Giouc  tutto  A  t amor  lafciuo  intento  9 
Cbeld  figlia dt  Ceo  Udgheggid  ,  croma, 
"Benché  render  noi  uuol  di  lei  contento 
"Ld  uergine,  eli Afieria  il  mondo chidìnaz 
Mtf  Gme  cangia  Id  cele(he  fcorzd  , 
E  fi  trasfonnd  in  dqmld ,  e  Id  sforXA  ♦ 

Dipinge  l'dltro  mal ,  cItc  poi  V duenne , 
CheGioue  fegui  anchorque^mf elice  ^ 
lAd  per  pietà  gli  Df  i  le  dier  le  penne  » 
E  Id  cangiaro  in  una  coturnice , 
Ai  fin  fui  mare  ^Icdrio  il  uol  ritenne  » 
Mdlo  fdcgnato  T>io  conmdno  ultricc, 
Voi  che' l  fuo  amor  dinouo  non  impetra  » 
L4  fa  fopraqitel  mar  notar  di  pietra* 

ifold  dettd  Ortigia  in  mar  Id  forma , 
E ,  perche  a  Gioueil  fuo  fuggir  di/f>idcque , 
KoM  fol  mentre  trampò  per  terrd  /'orww, 
Md  poi ,  ch'dl  dorfo  fuo  la  penna  nacque^ 
yóHe ,  ch'à  galla  in  qitefìa  noua  forma 
S«7  mar  fuggiffc  dal  furor  de  V acque , 
Coji  notando  andò  fenzdgouerno 
V  Ortigia  un  tempo ,  oue  mdndoUd  il  uerno  • 

Ter  far  chiara  apparir  pone  ogni  ct4r4 
"La  sfrenata  lèdine  di  Gioue , 
Zia  fua  troppo  barbara  natura , 
Mentre  fé  uefie ,  e  altrui  di  forme  notte . 
Leda  nel  panno  poiteffe ,  e  figura  » 
E  fa,  ch'un  bianco  Cigno  in  fenlecouep 
E  moÌTra,cheraugeUoel maggior ìiumct 
Ch'afcondc  il  nero  cor  con  bianche  piume  • 


Tbtdaro  Kedt  Ebalia  fu  confort  e 
Di  Leda  ,  laqudl  Teiliohcbbe  per  padre, 
Gioue  in  forma  di  Cigno  oprò  di  forte. 
Che  d un^uuouo ,  e  tre  figli  la  fe  madre  r 
Traglidltridi  q:teWuuouo  ufcìlamortc 
De  le  fupcrbc  già  Troiane  /quadre^ 
Dico  colei ,  chcbbe  ji  raro  il  uolto , 
Che  ne  fu  ti  inondo  fittofopra  uolto  * 

Vife  colei ,  chà  il  tìtol  d'ejfer  bella . 
V/f  Mondo  apprefib  i  Icipmfe,  ch'ariea, 
'E  ne  la  man  le  pofe  una  faceUa  » 
Onde,  iedauail  foco yeVaccetidea» 
VoUemofirar  la(holida  donzella  y 
Che  dal  penfier  Venereo  ,che  rendea 
No/i  faggio  il  Re  del  regno  alto ,  e  giocondo, 
"La  ruina  nafcea  del  baffo  inondo . 

I  due  non  pinfe  già ,  che  Vuuouo  fieffo 
Die  fuor  a  che  fu  Cajlore  ,  e  PoUuce, 
Chaurebbe  fatto  un  te^imonioejprejfo» 
che  dal  diuino  amor  nafce  la  luce, 
Ch'ogn'un  di  lor  fu  trasformato ,  emeffo 
liei  cerchio  del  zodiaco ,  ouanchor  luce , 
Cb'un  uoler  dato  al  ben  fu  fempre  in  due, 
Es'dbbrdcciano  anchor  fralcancrOielfm  * 

Mo^hopoi  come  Satiro  fi  feo, 
E  conlabeUa  Antiope  a,  che  nacque 
He  rifola  di  Lesbo  di  tiitteo 
Moglie d! un  KeTeban  con  frode  giacque^ 
Pinfe  il  repudio  anchor  del  Rf  Liceo , 
a'  cui  la  moglie  poi  tanto  di/piacque\ 
Che  fe  con  altra  ti  nuttial conuito , 
Elei  fiar  feinprigion  fenzA  marito, 

Crauida  di  due  figli  fa  in  prigione 
Starla  Liceo  poi,  chel connubio  fcioglie. 
Dipinge  poi  cotne d'Anfitrione 
La  forma  uuol  per  ingannarla  moglie. 
Seco  la  cajìa  A  Imena  in  letto  il  pone , 
E  compiace  innocente  àie  fueuoglie, 
E  con  quefle  lafciuie,  eqiufli  inganni 
notai  penfier  à  Gioue  empi ,  e  tiranni. 
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'Dipbìgc  poi  comt  U  hcUd  ^ghìd 
figlia  ÌAfopo  Midaiido  wi  giorno  4  cdccU 
Nf  /4  ftjgion ,  che  UgeUta  brina 
Ne'piM  ptccioli giorni d  mondo aggi4cci4f 
"E  (fendo  da  U  gelida  prum 
Tiuta  trafitta  à  cafo  alza  la  faccia  > 
Doue  sù  un  celle  in  uno  ombrofo  loco 
Scorge  fra  tronco  y  e  tronco  ardere  un  /oco. 

Subito uUamifera  donzella 
Ver  dtfgoìnhrarda  fcl  horridouerno, 
JÌ  ritrouar  lincogmta  faceUa , 
T>oue  il  foco  fplcndea  ntl  bofco  interno , 
Vrcfa  di  fijomna  hauca  forma  nouella 
Ter  goder  (jnesìa  EginailRe  fupcrno. 
Si  fcalda ,  civàia  gelida  fancmUa , 
E  col  caldo  di  Gioite  il  uerno  aiinuUa , 

l\entre ,  cUcUa  fi  fcalda ,  e  ntaraiiiglia , 
Cerne  iacee  fa  fiamma  arda  fi  fola, 
Ciouclaucra  fua  fembianza  piglia, 
EtadEginail  fioruirgineo  muoia, 
Crautda  hfctapoi  la  bella  figlia  >  > 
Bt  àliinperio  fuo contento  itola , 
E  la  pittura  è  fi  diflmta ,  e  certa  > 
che  tutta  quefla  fraude  modra  aperta . 

J^ìojlra  poi  come  in  forma  di  Paflore 
ha  bella  Wniofina  ingaiuia ,  egode, 
V ultimo ,  che  d-i  fuor  di  Giouc  astore  , 
"Difcriiiedipik  infamia    di  piti  frodd,  . 
ChWfc  (  fcà  creder  s'bd  )  d  un  tale  ardore, 
che  del pik  rio  non  fi  ragiona , 6  sode  , 
Ifima  arfe  d  Re  dcranime  beate , 
Quale  tra  figlia  à  lui ,  conforte  al  frate , 

►Jil  entre  gode  Vrofcrpvia  la  luce 
Delpi'ancta  più  chiaro ,  e  piìi  giocondo  , 
S^ innamora  diUi  ruthcrcoDuce , 
Qncl  icha  del  feme  fuoladiéde  Amando  ^ 
Qudf  animai  ji  formaei ,  che  conduce 
Serpcndo  altero  d  fuo  tcrrefìre  pondo  , 
E  doue  uede  lei  feda"  fu  rherba , 
ifrpe  d'or  con  U  tefla  alta ,  e  fuperba . 
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Non  teme  la  Kegma  ^Acheronte 
Del  ferpe  altierdel  lucido ,  e  de  Voroì 
che  per  [imperio ,  c'hà  di  flegetonte  , 
a'  VErmni  comanda ,  e  à  ferpi  loro  » 
Voi  che  non  si ,  che  la  uipcrea  fronte 
mafconde  d  Rf  del  fempitemo  choro , 
Ver  pigliMo ,  fe  'può ,  [attende  al  uarco  , 
ChWricchtr  uuol  di  lui  lo  éligio  parco  • 

hieto  pigliar  fi  lafcta  i7  f&pe ,  e  prende 
Viaccr  di  lei ,  che  fe  I  hà  pofio  in  feno , 
Voi  dal  focomsìigato ,  che  l'accende 
Deporlo  ogni  uipereo  empio  ueneno  > 
Con  la  forza  celefìeladiihendc 
Sopra  Cherbofb,  e  morbido  terreno  , 
E  Ji  uedea  nel  panno  manifeìio 
Vn  fi  nefando ,  e  obbrobriofo  inceiìo , 

Scoperti  chà  gVingiuriofi  danni  , 
Del  maggior  Dio  3  che  [uniuerfomoue, 
Vmge  piil[ altri  furti  onpi ,  e  tiranni , 
E  fi  uolge  à  Nettuno ,  e lafcia  Gioue  , 
Ch'aticb'ei  riuoltoà  muliebri  mgaiuU 
Ognidì  fi  uejiiadi  forme  noue. 
Si  fej*tiWbin  nel  regno  dtSicano 
Doue  ingannò  la  Dea  del  miglior gX'fM, 

Cheto^hOfcliei  fe  la  fcntt  fuldorfo. 
Cominciò  sù  [arena  à  pajfeggiarey 
La  trajje  al  fin  contrad  uoler  del  morfb 
Euor  dellUùSican  per  [altomare  ; 
E  fopra  un  duro  fcoglio  frenò  d  corfo. 
Ver  [amorofo  fujdefìo  sfogare . 
Vinge  la  lana  poi, la  fetale  [oro 
Com[iiheffo  Dio  fi  fece  un  toro . 

Che  i  Eolo  una  leggiadra,  e  bella  figlia 
Dett'Ame  con  quel  pelo  inganna ,  e  porta  -. 
Del  fiume  Enipeo polla  forma  piglia. 
Sopra  d  cui  lito  una  fanciulla  bà  fcort4 
De  la  troppo  fuperba,erea  fmiglià 
Di  Salmoneo ,  che  fola  fi  diporta, 
E  di  lei  ne  la  forma  d' Enipeo 
^Hc  figliuoli  acqwfìò  Velia, e  Nf/fQ . 

Vingc 
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Tinge  più  giù  come  nel  fiume  iieffo 
Cangiato  il  Re  del  mar  su  laurea  arem  » 
J^agrantìtoglu  ctAloo  [Itiraappreffop 
E  con  Cigmie  braccia  Imcatena, 
£  come  egli  acquijlo  diqutUo cccejjo 
l^ue  figli  cofi  grj/jdi ,  e  di  tal  Una , 
Ch'alcicl  fcr  guerra,  e  tennero  in  di/parté 
Tredicimeji  imprigionato  Marte  ^ 

Colora  come  in  forma  cCnn  montone 
gabella  figlia  inganna  di  Bifalto , 
haqual  fu  i  bianco  fuo  ueUo  fi  pone. 
Et  egli  mtra  nel  mare ,  e  nuota  in  alto  , 
Lungc  l  atterra  poi  da  le  perfone , 
E  fecouieneàiojnorofoajfalto . 
Tinge  lo  flejjo  poi  Kettor  Marino 
Vortar  Melanto  in  forma  di  Delfino . 

Ma  Lsfàito  da  parte  il  Re  de  Vonde , 
il  biondo  Apollo  trasfigura,  e  pinge, 
che  co  i  uagbi  occhi ,  f  con  le  chiome  bionde  . 
\naKutfa  An frifcaV infiamma, e ùringe^  i 
TiUtto  ei  fra  fmorte  pmme  il  corpo  afcondr^ 
E  uola  y  e  iwianzi  4  lei  /paruicr  fi  finge , 
Efld  //  prende,  el  nutrifce,  e'n  caccia  il proua  » 
B'un^àltra  forma  poi  la  notte  il  troua . 

Scopre  come  in  Theffagliaandanio  àc4cci4 
\iia  formofauergine  Napea, 
Con  uno  orfo  crudel  uenne  à  le  braccia  , 
"Bs'aiutoun  Leonnonle  porgca. 
Tutta  giudathaurial  orfo  la  faccia. 
Ma  Apollo ,  che  Leon  cjuim  parca  > 
Wccife  in  fuo  fauor  thorribitorfo , 
Voilafcib  tutto hitmil  metterfi  ilmorjb, 

durò  già  di  feguir  fcnxAconfortc 
ha  legge  di  Diana ,  e  di  Mmcrua, 
Coflet ,  chor  lieta  è  de  TOrfina  morte , 
Ed'hMierqucl  Leon,  che  in  caccia  ti  ferua, 
M  a  come  ti  fonno  a  lei  le  luci  hà  morte  > 

Venere  il  Leon  la  rende  ferua^ 
Si  /fs>gba  dicjucl  pel  V amante  ignoto  > 
E  p  per  foTT^  4  lei  rompere  il  noto  ♦ 


Piggiunfe  d  juejlo  un'altro  tradimento 
D'Apollo  uolto  4  tixtnorcfe  trame , 
Ch'lffa,dcui  g/i  mortificato , e Jpento 
Hauea  dlafciuo  amor  fanto  legame, 
fingendo  a  lei  uoler  guardar  V  armento 
In  forma  di pasiorlarendè  infame ^ 
E7  uoto  fatto  4  Delia  romper  fco 
A' la  figlii  gii  pia  dt  Macareo, 

Viteffe  anchor  come  il  Bimatre  Nume 
De  la  figliuola  d'Icaro  s'accende, 
E  fi  forma  una  uigna ,  e  intanto  il  lumc 
Ne  tuua  chini  fa  la  figlia  intende, 
"Ella  feguenào  il  giouenil  costume 
Quanta  ne  cape  il  fcn,  tanta  ne  prende, 
E  la  porta  contenta  al  patrio  tetto , 
Ma  la  notte  quel  Dio  fi  troua  in  letto  « 

Xì'hedera  il  panno  eflremo  un  fregio  ferrà 
Tatto  à grotte fchi  induihriofi ,  ebeUi , 
Doue  cerchu)  con  cerchio  in  un  s'afferr4  • 
Vien  di  femicentauri ,  e  fcmiucceUi . 
Poi  per  dar  fine  à  la  PaUadtaguerr4 
Tan  parangon  de  figurati  uellt, 
"E  feben  quel  di  Palla  era  diuino 
Di  poco  gli  cedea  VAranneolino . 

Quanto  lodo  la  Dea  dt AranneFarte, 
Tanto  dannò  la  fua  profana  bi^orid. 
Che  fenza  offender  la  celeste  parte. 
Ben  acquiihar  potea  la  iheffa  gloria  » 
Tutto  flr accia  quel  panno  4  parte ,  4  parte  é 
Decclefii  peccati  empia  manoria. 
Ter  non  mofhrare  4  fecoli  noueUi 
GliecccJ^idegli     ,padre,e frat^. 

Voi  chebbe  à  le  figure  iUuflri ,  e  conte 
Tolto  rhonor,c'haueandal  uario  laccio, 
Sitrouòin  tnandel  Citoriaco monte, 
Damifuraretllm  teffutoun  braccio, 
E  due,  e  tre  uolteneCArannea  fronte 
(  Alzandopiii,  ch'alzar  fipoffa  libraccio} 
LafcU)  cadere  il  Citoriaco  arbaflo 
Con  degno  premio  al  fuo  lnuorouf giunto* 
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J^d^gior  nonji  può  fare  onta ,  o  di/petto, 
Cìicpra  fcbernir^  ch'uri  fd)  conofce,  e  (ttm» 
iS infelice  donzella ycbc  negletto 
Vedere  jhacc'uto  unucl  di  tanta  {ioni, 
E  percofjo  fi  fcntc  il uolto,  colpetto , 
Vr endemia  fune ,  e  monta  à  un  banco  m  ehm» 
Col  laccio  atmoda  il  collo ,  CT  una  trauc  » 
Voi  fìdaal  Imo  attorto  il  corpo graue. 

lAapria  /:hefojfogalfe  il  nodo  Vaimi  , 
Soccer fo  4  tempo  à  l infelice  diede 
JDeralmaDeaUuincitrice  palma, 
Chebbe  del  pender  fuo  qualche  mercede , 
lyherba ,  e  uenen  la  fua  terrena  [alma 
Sparfe  con  prefla  man  dal[capo  al  piede, 
Voidiffeunnouocorpoinforma ,  e  prendi, 
E  uiuiuaiawfa ,  etefii ,  e  penà . 

iìpcnaqueluenen  fopralejparfe, 
Chetolfe  alcorpo  il  grande,  ildurOyé'lgreue, 
Con  picciolcapo,  e  uentre  à  un  tratto  apparfe 
Vn^ animai  lanugmcfo ,  e  breue , 
Vn fottìi  pie  uewie  ogni  duoà  forfè» 
Che  pende  al  tetto  rifupmo ,  e  leue  , 
D<tÌ  picciol  corpo  il  Un  rende ,  e  lo  (tante  , 
ht  incatena  aiichor  Vantiche  trame . 

tutta  la  Lidia  già  freme ,  e  rifuona 
X>' Aronne ,  e  de  la  Dea  di  torma ,  in  torm , 
E  che  la  tej^itrice  di  Meona 
"Effercitaìi  fuo  Un  fotto  altra  forma, 
ì^a  fama,  che  di  qucflo  il  mondo  introna. 
Stampa  da  Lidia  ognbor  pili  lungc  torma . 
Corre  per  tutto' l  mondo  al  Sole ,  e  À  Vombrdp 
E  delmifer  fucccjfo  il  mondo  hgoinbra  • 

Ogni  unfi  shigottifce,  ogniun  rifolue, 
che  offender  rhuom  nondeeceleihe  li  urne  , 
Verch'egli  òroffenforein  forma  uolue , 
che  fcgue  inpeggiorcorpoilfuocoflume» 
Onero  il  fa  uenir  caiere ,  epolue, 
O'  fajfo  jcnza  mente ,  efenxa  lume» 
Sisbigpttifcc  il  nobile  ^cUplebey 
Zccettol^ìobealìbor  Regina  intbebc* 
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Vrimdychc'l  matrlnonìocèlebruffe  ì 
N  iobecol  Re  dolcij?tmo  Anfione , 
E  cheMeonia ,  e  Vriguabbandonajfet 
Che  lei  ueùir  della  carnai  prigione , 
Vijìo  pili  uolte  hauea  l^Aranneecalfc 
?ercctcr  fu  la  fpoglta  del  Montone, 
E  con  placa  non  poco,emxrauiglU 
Conobbe  maltraetà  lapatru  figlia» 

l\a  non  però  la  pena,  che  rapporta 
La  fama,  che  la  Dea  faggia  le  diede. 
Del  fuo  fuperbo  cor  la  rende  accorta  »' 
De  C empia  ambition ,  che  la  pof^iede» 
Anzi  tanto  la  gloria  la  trafporta , 
eh  à  quei,  che  fon  de  la  celeste  fede, 
Cercamuolar glincenfl  iC'lp'.o  co^umeg 
Ferarrogarlo  al  fuo  non  uero  Kume . 

Chi  troppo  da  gli  Dei  tal  uolta  impetra 
Di  troppo  alta  fuperbia  armala  fronte» 
EUa  un  maritohauea ,  checon  la  cetra 
l  fafii  di/piccar  facea dal  mente, 
E  tanta  col  fuo  fuon  conduffc  pietra  , 
Tanto  pin,  tanta  fabbia,  e  tanta  fonte, 
Checon  rocche elewxte,  e  fortimurd 
La  fua  Kegia  città  rendè  ficura . 

Superbaandauaaffai  dique^ia  forte, 
jAn  molto  pili ,  che^lfuoterreflreuelo, 
E  quel  del  foauif^imo  conforte 
Origine  trabean  dal  Re  del  cielo , 
Vamenoregno  fuo  fertile,  e  forte. 
Sotto  temperato  del  fra  l  caldo,  c'igielo 
p/f  «  dhéitanti ,  e  di  militia ,  e  d'arte 
Nr/  grande  orgoglio  fuo  uolfeancbor  parte . 

Vanimo  le  rendeanon  meno  altero, 
C  hauea  fi  raro,  e  nobile  il  fembiante, 
che  non  hauea  ne  l'artico  hemifpero 
ViiiuenerabtluoUOfepui  predante. 
Ma  quel ,  che  fe  più  indegno  il  fuo  penftero, 
E  men  confìderato ,  e  più  arrogante , 
Vur  tufcite  da  lei  membra  leggiadre , 
CJhc  feltct  lafer  fopra  ogni  madre. 
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felice  Ut  fcconofciuto  tanto 
No/1  hiucfjc il  fuo pregio , et  fuo  fattore, 
E  ài(j:iel ,  che  capir  può  il  carnai  manto , 
Si  fofje  contentata  humano  honore , 
Si  che  parlando  tmdouina  Manto 
Creduto  hauejfe  al  fuo  fatai  furore , 
Che  ammonendo  gli  hcroi ,  la  plebe ,  e  lei 
Coji  fcoprì  il  uoler  de  gli  alti  Dei, 

ììoggicquel  lieto ,  CT  honorato  giorno. 
Che  LatQna  die  fuor  ¥ebo ,  e  Diana , 
Onde  del  Sole  d  dì  rimafe  adorno , 
l,anotte  de  la  Deacaiìa  filuana . 
?erò  cìnga  cfaUor  le  tnnpie  intorno 
Colpopol  fuo  la  nobiltà  Thebana, 
E  le  madri ,  e  le  mogli ,  e  i  figli  inuochi 
Donando  igratiincenflà  facri  fochi . 

lA  Dea  ne  gli  occhi  miei  s'affi  fa ,  e  mira, 
E  pajfa  per  le  luci ,  e  l  cor  mi  tocca  , 
E  ne/  penjicrquel,  chòdadn-y  m' in/pira, 
E  fcopre  il  fuo  uoler  per  la  mia  bocca . 
Però  la  uocCy  V organo ,  r  la  lira 
Tuli' empia  (T armonia  V I fmenia  rocca, 
E  li  fcrui  ogni  modo ,  ogni  atto  pio , 
che  fud  fcritarfi  in  ucncrare  un  Dio , 

"La  fatai  figlia  diTirepa  a  pena 
ììauea  diquejlo  fuon  Vaere  co/per fo. 
Ci)  ogni  mortai ,  che  bee  Ionia  I  fmena. 
Die  fede  al  fuo  uaticinatoiurfo  . 
G  w  la  principal  piazza  è  tutta  piena 
ì^mucnerabil  popolo  ,  e  diuerfo , 
E  uhan  tre  altari  eretti  adorni ,  e  belli , 
Vno  4  la  madre,  e  t altro  à  i  due  gemelli, 

Ognietade  ,ogni  fcffo  il  fato  adempie  y 
Veite  ogn'un  le  più  ricche ,  e  ornate  /poglie  , 
Deluerde  alloro  ognuna  orìia  le  tempie , 
d  Ita  madre ,  ò  fi.t  ucrgtne ,  ò  fta  moglie  • 
Di  fuoni^e  fupplicanti  ucci  s'empie 
Varia ,  s'ornan  le  uie  di  fiori ,  e  foglie  • 
Copron  le  mura  i  razzi,  e  i  fimulacri 
Ardon  dtnccnfo ,  e  mirra  i  fuochi  facri  » 
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intanto  uien  la  imperatrice  altera , 
Spettabile  di  gemme ,  e  cT  o/bro ,  e  (foro, 
Larifplcndente  uiiìa  alma^efeuera, 
Scefapareadal  fcmpitenwchoro . 
ìnmezzo  uàfunhonorata  fchiera 
Con  maeihà,  congratia  >  e  con  decoro , 
Ma  lo  pegno ,  chauea  nel  lume  accolto, 
Toglieua  qualche  ffìlendoreal  fuo  bel  uolto, 

esondo  fu  in  mezzo  à  Compia  piazza  giunta 
D^  ognintorno  girò  l'altere  luci, 
E  poi  da  inuidia ,  f  da  fupcrbia  punta 
Coft  die  legge  à  più  honorati  Duci, 
Tu  nobiltà  da  la  tua  Dea  dtfgiunta. 
Che  Fignorante  mio  popol  conduci , 
Porgi  t  orecchie  à  me,  lafia  la  pompa 
Vria ,  che  la  gx^ggia  mia  più  flcorrompa, 

CXualfoUe  uanità ,  quai  pender  [ciocchi 
Dentro ,  e  di  fuor  uhan  tolto  il  doppio  lume  f 
Che  crediate  à  gli  orecchi ^  pm  che  à  gli  occhi 
lieluenerare  un  non  ueduto  Nume  f 
N  on  sòychefoUe  erì'or  Valma  à  ognun  tocchi, 
Ch\ì  Valtardi  Latonail  foco  allume, 
iouifìbil  Diua  à  fatm ,  e  à  fenft , 
Anchor  ftò'fenz!  altare ,  e  fenzaincenfl, 

Tacciam  pur  paragon  di  tanti ,  e  tanti 
M  ici pregi  con  gli  honor,ch'aiornan  lei. 
Se  lorigmc  fua  uien  da  G  iganti, 
Nd/cf  la  mia  dal  Re  de  glialtri  Dei  : 
Tantaloelpadremio ,  che  fol  fraquaiiU 
Mai  furo  hucmini  al  mondo,  e  Semidei, 
Veduto  fu  ne  la  celcBe parte 
A*  lamen/àmangtar  fra Gioue, e  Marte • 

Colei,  che  nel  fuo  fen  gii  Niobe  alberga, 
E' de  le  fette  Vleiadi  {òreUe, 
Atlante  èl'auomio,  le  cui  gran  terga 
Spfìengon  tutto  l  ciclcon  tante  {ielle . 
L'altro  auo  è  quel ,  lacuipolfente  ucrga 
Dà  nel  del  legge  à  Palme  elette,  e  belle, 
E  per  maggior miohonorl'ifleffo  Dio 
Si  notte  in  Tbebe  far  focero  mio. 


tuioùfue  U  rìccd  A  fla  ioM  il  letto 
A'iondt  frigie ,  //  mio  nome  corregge  ^ 
3La  region ,  ch'i  Cadmo  dtè  ricetto 
Vi  N  tobe ,  e  (f  Anfion  ferua  U  legge . 
OuHncjue  Holgo  il  mio  Keale  a/pctto 
f^el  faffoydoue  albergo  il  mglior  gregge  ^ 
Tutto  ueggio  /plcndor  ,  tutto  the  foro , 
Ofiro , perle , ruhm , fmerJdi ,  v'oro. 

Aggiungi  4  quello  il  mio  /plendor  del  uifo , 
Che  mostra  col  Diuin,  che  ut  ri/pleiide  , 
ch'io  de  Velette  fon  del  parjidtfo, 
Comesà  ognun,  eh' in  me  le  luci  intende. 
V albergo  è  tutto  gioia ,  e  tutto  rifo  , 
Altro,  che  canto  y  e  fuon  non  utimtende. 

prole  mia  dotata  cT ogni  honore 
Sette  generi  a/petta^e  fette  nuore. 

Vi  pàr  icKaggiunga  à  Vulta gloria  nodra 
ClueUa,  à  cui  tant'honor  rendete ,  e  fede  » 
ìoparlodelaDea  Latona  uodra , 
Che  fi  mendica  al  mondo  il  padre  diede  : 
Che  del  ftto ,  ch'oleici  la  terra  moflra, 
lAentre  egli  interno  la  circonda ,  e  uede  , 
fiegòdidariie  alci  tanto  terreno. 
Che  badaffe  à  fgrauar  del  parto  il  feno. 

Varie  un  ricetto  minimo  non  uolfè 
Nf  la  terra ,  onde  ufci ,  nel  mar ,  nè'l  ciclo. 
Solla  fcreUainflabil  laraccolfe, 
CXueWifola,che poi  fu  detta  Deh , 
lAt(jualdal  uolto  human  gii  fidifciolfe, 
E  piuma  aerea  fe  del  terreo  pelo , 
"E  poi  fi  come  piacque  al  maggiori^  urne, 
Vn  mobd  fajfo  in  mr  fe  de  le  piume . 

Vagar  uedcndo  Ortigia  la  forcUa, 
E  ch'ogni  loco ,  ognitcrrcn  la  fcaccid, 
lAobdeeffendfi ,  CT  uag^tbonda  anch'elìa  > 
Vicino  al  Itto ,  oue  correa ,  fi  caccia  : 
Voirompe  in  cpieftì  accenti  la  fauclla, 
Sirocchiamia  co  piedi ,  e  con  le braccÌ4 
Sortenti,  e  nuota ,  e  monta  fui  mio  tergo  » 
di  ioti  darò  fu  i  mobil  dorfo albergo. 
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Benhebbeil  fuodfceniente  (juandondccplt 
Ciafcìxduna  di  noi  mal  fortunato , 
Vagabonde  ambe  pam ,  fi  come  piacque 
Alnoftro  infauflo ,  ineuitahd  fato 
Ttt  uaghi  per  la  terra ,  cr  io  per  V acque, 
E  fermar  non  poj^uano  d  noiìro  i^ato , 
ÌAa  fe^l  mio  mobd  dorfo  il  tuo  pièpreine^ 
Cenandrem  perlomaruagaido  inficme^ 

Cofi  Teffule  Dea  uofira  mendicd 
Da  un  altra  fuenturata  hebbericettQp 
V  i  montò  su  con  pena ,  e  con  fatica  , 
E  fenza  altra  oéitrice ,  e  fenza  letf 
"Lucina hauendo al  partorir  nemica, 
Chetenea  d  pugno  incatenato ,  e  itretto^ 
Dopo  nuWalti  ^Ui,  e  miUe  duoli 
fece  al  mondo  ueder  due  figli  foli. 

Veder  fe  al  mondo  la  fettima  parte 
Di  quella ,  che  gli  ho  fatta  ueder' io» 
Confiderate  dunque  à parte,  à parte, 
Qu  afe  maggior  ,ol  fuo  f^lendore  ,olmo. 
D'ogni  piti  raro  don ,  che' Iciel  comparte  ^ 
Che  può  felicuar  lo  fiato  à  un  Dio, 
Son  felice hor,  farò  felice  fempre , 
Mentre  rotin  del  del  [eterne  tempre* 

Chi  la  felicità  negar  prefente 
Può  f  chi  può  dubitar  de  la  futura  f 
Vuna,  e  l'altra  farà  perpetuamente, 
Vabondanza  del  ben  mi  fa  ficura. 
Tanto  beata  fon,  tanto  pojfente. 
Che  del  de  firn  non  tengo  alcuna  cura  : 
Perch'io  mggiore  affai  fon  di  quelCuni  • 
a'  cui  non  può  far  danno  la  fortuna. 

E  quando  à  quefio  mio  (tato  tranquillo 
Vogliat empia  fortuna  effer  molesta , 
No/i  potrà  mai  talmente  conuertillo. 
Che  non  fiapiudel  fuo  quel  ,chemire(hd  . 
Voniam,  che  centra  me  /pieghi  due  fi  lUo, 
E  che  mi  teglia  anchorpm  d'unatefia, 
Now  però  nincitrice  la  farei, 
Cbc perdendone  molti  ancbonhaurei .  r 

Bfaccié 
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E  faccia  pur  ferrano  di  fuapofjdy 
Con  Carme  di  Pandora ,  c  di  Belletta  » 
No/i  faròmai  lipoucra,e  fi  fcojfa  » 
Coinélauojbra  mfcra  Latona, 
E  quando  ittgombri  anchor  lottaua  foffé 
ViUuJbrc  germe  de  la  mta  corona. 
Non  m'categgio  però ,  che  tanto  io  caggia, 
*  Che  ptà  figli  di  lei  fcmpre  non  haggia . 

Togliete  al  uofhro  uolto  il  uerde  alloro  , 
Ch'm  coji  uano  error  uorna  le  tempie  , 
Togliete  à  que^e  mitra  irazzit  e  loro. 
Taccia  ogni  fuon ,  che  Caria  afforda ,  CT  fW* 
Taccia  de  Sacerdoti  ti  fiero  choro ,      (pie  ; 
Ogni  unoil  dir  de  la  Kegma  adempie, 
Contra  fuauogliaognunlafcix,  e  interrompe 
Leuenerande ,  CT  nnper fette  pompe . 

Wrf  «j«  re^a  pero ,  ch'entro  col corep 
hcon  tacito  mormorenon  faccia 
A*  la  figlia  di  Ceo  la  turbahonore , 
Anchor ,  che  le  parole afionda  e  taccia» 
Vede  laDea  con  qual  profano  errore 
Colei  da  Caltar  fuo  la  pompa  faccia, 
E  fdegnata,e  fermato  iluolomDelo, 
Dijfe  à  la  luce  gemina  del  Cielo . 

Beco  io ,  che  di  me  fieffa  anduua  altera 
D^hauer  de  i  maggior  lumi  il  mondo  adomo  » 
D'aJtétuoimia  progeme  iThiflre ,  e  nera  > 
Ond'haueil  fuo  fplendorU  notte,  el giorno; 
lo, che  fuor,  chU  colei ych'à  V altre  impera, 
Kort  cedo  ne  r eterno  alto  foggiorno  , 
Son  da  Donna  mortale  ingiujla ,  e  rea 
Toftanelmondo  m  dubbio ,  sio  fon  Df4* 

Nf  fohl  Vdtarmh  fot fhaue  oltraggio 
Di  Tantalo  la  figlia  empia ,  e  rubeUa  : 
Ma  àte^cbe  fcidel  giorno  unico  raggio, 
E  alcuUodeU  tua  fanta  foreUa, 
Con  parlare orgogliofo ,epoco  faggio, 
ìAentrerendea  con  pompa  ornata,  e  beU4 
A*  noitre  Valma  Thebe  il  facro  uoto  , 
Ccfidiilegged  fuo  popoldeuoto. 
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Lafciatcìl  facrifìciodicolcK 
Che  partorì  m  Ortigiu  i  due  gemelli, 
N  Oli  date  mcenfi  cotne  à  uoflri  Dct , 
A  i  due  y  ch'ufctr  di  lei  lumi  noueUi , 
Sacrate  à  me,  che  fon  maggior  di  lei, 
A  figli  miei  più  ff>lendidi,e  piUbeììt. 
Del  nome  mio  fé  d  maggiore ,  e  poi 
I  fuoi  figli  morta  prepofe  à  moi  • 

Vhà  fattoi  tanto  orgoglio  abeare  il  corno 
Vhaueruiiìo dotato  ogni  fuo  parto 
Di  qualche  don ,  che  fa  un  mortale  adomo  , 
E  dopo  t  dicci  haucr  contato  il  cptarto, 
che  con  non  poca  noilra  ingiuria ,  e  fcorno 
h\  e  y  che  il  lume  à  la  notte ,  e  al  dì  comparto  , 
che  db  la  Luna  à  iombra ,  al  giorno  il  Sole, 
Sterile  ha  nominata ,  e  fenza  prole  • 

"Ben  s'af^omiglìaaltemerario  padre, 
che  à  menfa  fu  del  fempuerno  Duce, 
E  poi  quà  giù  fra  le  terrene  fquadrt 
1  fecretidel  ctel  diede  àia  luce, 
Foich'orbaofa  chiamar  lauera  madre 
De  Cuna ,  e  Coltra  neceffarù.  luce , 
E  m  non  toner  la  dignità  fupcmu 
Cerca  imitar  la  lingua  empu paterni. 

Volea  pregar  la  Dea  y  che  del  fuo  orgoglio 
Vunvr  uoleffcr  la  Kegtna  \fmena  ; 
Ma  difje  Apollo  il  tuo  lungo  cordoglio 
Altro  non  fa,  che  differn-lapena. 
Sopra  di  me  quefìa  uendetta  io  toglio . 
Ma  la  Dea,  che  le  tenebre  afferena, 
Diffe ,  eUa anche  oltraggiatohàilnome  IWW* 
E  parte  uò  ne  la  uendetta  anch'io  • 

li  gemino  ualor,  the  nacque  in  Deh 
Di  (Irali  empie  il  turcaffo , e  Carco  prende, 
Voi  fa  fcendere  un  muoio  dalciclo, 
E  uis'afconde  dentro ,  em  ariaafcende^ 
Verfo  Ponente  il  nouo  apparfo  uelo 
il  corfo  affretta ,  e  fopra  Bubea  già  pende. 
Quindi  dietro 4  le  /palle  d  mar  fi  Uffa, 
UutrfoU  città  dicidmopaffa* 


Non  lunge     dal  muro ,  che  fortdjto 
TÙ  da  la  cetra  ,€  dala  nutrica  arte 
Di  muracintom  pian ,  che  fu  già  prato 
Chor  fcrue  (Tejjcrcitioal  fiero  Marte. 
QUI  jiucde  la  tela ,  e  lo  fteccato , 
Ingoìnbrano  i tornei  queW altra  parte , 

[  QJii  il  prato  è  da  lottar ,  li  i  cerchi ,  c  CiiUi» 
Che  feruono  al  maneggio  de  cauaUi . 

Quei  che  nac^uerdi  l^iobe  9  ed' Anfionc 
Di  cor ,  di  uolto ,  e  di  utrtute  alteri , 
Eran  uenutiul  nutrtialc  Agone 
sii  I  più  fuperbi  lor  Kegij  deibrieriy 
Ter  far  del  lor  ualorquel  paragone , 
Ch'afsicura  i  cauaUi ,  e  caualicri  > 
E  4  pena  fur  nel  destinato  loco , 
Che  dicr  principio  al  utrtuofo  gioco . 

"Dmafìttone  appar  su  un  turco  bianco  ^ 
Macchiato  tutto  il  doffo  à  mofche  nere , 
Si  fernm  gU  altri ,  e  l  dejlro  lato ,  el  mmo 
Ingombrano  in  due  U^e  per^tedcre . 
I  /  caudicr  ne  Vuno ,  e  l'altro  fianco 
In  un  mcdefmo  tempo  il  caual  fere , 

morfouUenta ,  e  al  corfo  fi  Raffretta  > 
che  non  uà  Jiuelocc  una  faetta, 

Comilgiouane  accorto  al  fcgnogiugnc 
lionLfcu  più  al  caual  la  briglia  fciolta. 
Mal  fermale' l frcn uolge àman  dc^a,e'lpu 
Col  pie  fmiihoyin  un  mometo  il  uoUa  :  (gne 
Come  (lampa  al  contrario  vi  terra  l'ugnc , 
jj,  il  pinge ,  onde  parti  la  prima  uolta  ; 
Giunge ,  elraffìraia ,  e  poi  ne  la  dcjìrancx 
funge  il  dc{triero,elfren  uolge  àmanmanca . 

Dottf  lagroppa  hauea ,  uolge  la  faccia , 
E  come  l'altro  termine  rimira , 
N  ongli  dà  tempo  alcun ,  di  nouo  ti  caccia  > 

.  E  come  giunge  al  fcgno  ,  1/  frcn  ruira^ 
'Lo  fuolge ,  e  inula  per  la  mcàcfma  traccia  > 

finalnonorepulon  rffpira, 
Do(<e  //  ferma ,  che  sbujfa  tra ,  e  ueleno ,  , 
E  sbalta  per  fktperbia ,  e  rode  il  freno . 
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I>i Spagna  ad  un  utUah  premeta  fcUi 
Stfilo,  ch'ai  f ratei  punto  non  cede  ^ 
"La  fpoglia  hà  il  fuo  caual  tutta  morella  9 
"Dietro  al  (guanto  balzano  bà  il  manco  piede  • 
D'argento  una  minuta ,  e  uaga  ùeUa 
\n  )nexx,o  al  uolto  altier  Jplender  fi  uede^ 
E  zappa  y  e  rigne^  e  par  che  dica ,  to  chieggio  ^ 
Che  non  ponga  più  inàigio  al  mio  maneggio  •> 

Con  gli  /proni ,  f  /e  polpe  egli  lo  Jlringe  > 
E  folUuainun  punto  alta  Umano ^ 
E  con  un  falto  in  aria  innanzi  il  pinge 
CXuanto  può  con  un  falto  andar  lontano  : 
Com'hà  poi  fattounpaffo  yilricoftrmge 
A  gir  per  l'aria  à  racquiftare  ti  piano  ; 
E  coìne  il  mare  oideggia  hor  baffo  ,  hor  alto» 
E  fempre  dopo  il  paffo il  moueal  falto, 

Conmifuraye  'conarttiltempo  et  prende , 
Mentre  fà ,  che  s'alterni  il  falto ,  e' l paffo ^ 
E7  buon  caual ,  chel  fuouolere  intende  9 
Si  mone  tutto  m  aria ,  hor  tutto  baffo 
"Fin  al  decvno  fidto  il  corfo  (tende , 
Voi  per  non  farlo  il  cauaUer  fi  laffo  > 
Ch'offenda  il  preflo  pie ,  la  forte  leiu  » 
Alcauallo  infiammatoli  falto ajfrena. 

Alfenore  ne  uien  fopraunleardo 
Giimetto,  ch'argentato  haueil  mantello  y 
C'hà  leggiadro  [andar ,  fuperbo  d  guardo 
Dal  capo  al  piè  mirabilmente  bello . 
,  A  coruette  ne  uien  foaue ,  e  tardo , 
Voi  /picca  un  folto  in  aria  agile  y  e  fnetto. 
Tutto  accolto  in  ungruppOy  e  cade ,  e'mprime 
L'orme  del  fuo  cader  ne  l'orme  prime . 

Kitorna  poi  dal  falto  à  le  coruette , 
E  tutto  d  pefo  à  i  pie  di  dietro  appoggia» 
Le  ben  piegate  braccia  in  terr a  mette  y 
E  dopo  alquanti  paf^i  in  aria  poggia  y 
Voi  quando  che  s'atterri  al  pie  permette  > 
I  /  uedigio  di  prima  d  piede  alloggia  > 
E  la  cornetta  à  poco  à  pocoacquifìa 
Tanto  j  che  gumge  4  capo  de  la  lt(ha . 

Doue 
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Dm  giunto  il  àtùritrmn  fd  nou^orm, 
Chc  l  folto ,  f7  coruettar  gltuien  contcfo , 
Mrf  ticn  y  fecondo  ti  caudltcr  V  mform  9 
VinunKÌìl  dcùro  piede  alto  foff>efo, 
E  con  cjucfìa  al  caual  noìt  nou4  form 
Softien  [opra  tre  pie  tutto  il  fuopefo. 
Voi  piace  al  C4ualier ,  che  muti  ^ato  » 
E/  dsn  d  pruno  pie  del  manco  Uto  • 

l\entrelagamBa  nunca  egli  tierf alta  * 
làdaiizarloà  man  destra  fenxA un  piede ^ 
Fot  fecondo  la  ucrga ,  f 7  pie  Vaffalta , 
Vofar  la  delira ,  e  l'altra  alxAr  fi  uede , 
B  pian  pian  da  man  dcjìra  danzd  >  c  folta  » 
E  fa  ciò ,  che  lo  /prone ,  e  la  man  chiede . 
Al' fin  il  caualwr  fermati  fuo  gioco, 
E  cede  al  quarto  atteggtatore  il  loco . 

ifmcno  di  più  tempo ,  e  pih  jìcurOy 
E  dipi'A  ncruo ,  en  (JhcI  mcftier  pik  faggio  » 
Ì<1  e  uien  montato  fopraun  haioofcttro  y 
Ve  r  dare  in  quel  matteggio  il  quarto  faggio . 
1  due  Partenopei  parenti  furo , 
Che  forte ,  e  h  magnanimo  coraggio 
Tormaroi  quel  corficrla  /poglid,erdlmd 
Ch'm prona  hor  uien  per  riportar  la  palmr 

Jn  quefìo  mexxo  à  la  lotta  sfidati 
S'eran  Yedmto  ,  e  Tantalo  gemelli  » 

eran  jm  due  barbari  montati , 
di  al  mondo  non  furmai  iMi  piìiheUi: 
E  con  le  mani  effendofl  aberrati 
V  ungono  i  /or  deiìrier  ueloci ,  e  fneUi , 
E  corron  uerfo  il  prato  flabilito 
Sempre  del  par  fenzapaffarfìundito . 

Colf-  un  trotto  dif  ioUo  s'apprefenta 
Sopra  ti  canal  ,  che  fìuagheggiaìfmeno, 
Toi  fa  ,che'l manco  /prone  ildeflrier  fenta, 

'  "E  gira  à  un  tratto  in  uer  la  de/ira  il  freno . 

•  Di  folto  m  folto  d  buon  caual  sbollenta, 
"Don  egli d  uolge ,  e  cinge  unpicciol  feno , 
FcTfwu  //  cauallo  dgn'O  yCui^i  dentro , 
'B.  thucm  pofiiedi  ogni  ber  rijhffo  centro  4 
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In  un  batter  di  ciglio  il  giro  Sbraccia  * 
\l  buon  caual  mentre  obedtfce ,  e  ruota. 
Gii  tien  la  groppa ,  cuetenea  la  faccia. 
Et  in  due  folti  fa  tutta  la  rota  : 
"Pure  a  man  deitra  d  caualtero  d  caccid. 
Fot  ,  che'l  qiorto  girar  perfetto  nota  » 

in  otto  folti  fa  manco ,  ò  foucrcbio , 
Ma  preme  d  punto  u  die  principu)  al  cerchio^ 

Voi  uerfo  la  fìnifhrad  fren  glithrdy 
E  tutto  k  un  tempo  d  punge  col  pie  de/ifO  » 
e7  caual,  che  lintende ,  d  un  tratto  gira 
.Cò*  fuoi  folti  4  man  manca  agile ,  e  deitro  • 
"Et  ad  ógni  due  tempi  d  punto  mira , 
Che  die  principio  al  fuo  cerchio  terrefbro. 
Voi  lo  juolge  à  man  de/Ira ,  e  giunge  à  piMtO 
Ogni  fecondo  folto  al  primo  punto. 

Come  al  fin  del  girar  preme  Carena , 
Con  gli  /proni ,  e  le  polpe  eglilo  ilrigne, 
ZHmorfo  alz4, e' l caual  i intende àpen4 9  • 
Che  con  un  pre/lo  folto  alciel  /i  /pigine . 

ucrga  d  tocca  allhor  dietro  à  la  fcbcna. 
Gli  /proni  un  palmo  lungedalecigne , 
:  E7  caual  mentre  anchora  in  aria  pende  ^ 
Vnacoppia  di  calci  alcicl  difende* 

Ogninarice  hauea  talmente  enfiata t 
Et  ogni  foro  fuo  di  modo  aperto, 
ch'ogni  fua  uena  fi  faria  contata. 
Ogni  mufculo  fuo  tutto  fcoperto. 
Come  ri/lampa  d  pie  Varem  amata , 

.  N  on  gli  dà  tempo  dcaualiero  e/perto , 
Con  gli  /proni ,  ecol  frenVcitoUe  inaltoi 
Co  icalci  in  aria  infino  al  terzo  folto . 

E  fempreche'l  cauallaterrafiede, 
Ticn  la  medefna  arenaocculta ,  e  oppreffa, 
E  ne  torma  medefma  pone  d  piede , 
Laquale  haueaconl altro  folto impreffa, 
E  per  quel  y  che  ne  giudica ,  enecrede , 
Chi  uiSha  prima  hauea  la  prona  iheffa , 
Haurebbe  fatto  d  quarto  folto ,  e  i  quinto^ 
Sttmbtu^/feund^rdo  ifmcnoefltnto.  . 


L    I  ] 

Conta  foretlti bitdnto  <trr'm  Apodo, 
Chcl  arcottcn  ntV oltraggiata  palma, 
"Et  caoun  dardo ,  e  paffa  à  l fintno  d  collo  , 
E  gli  tcglKÌl  matKggto ,  il  [angue ,  c  Valm, 
Come  getta  il  caual  con  un  fol  crollo 
Da  fé  la  fuapocopietoft  falma. 
Smette  in  fuga  ,anchor  cV alcun  noltochi, 
E  muoia  m  un  punto  k  tutti  gli  occhi , 

Sipilo ,  che  cader  uede  il  firateUo 
Vaitmprouifc  ^ral  percojfo ,  e  morto, 
N  o/i  sà  dclente^^sei  fmonti  à  uedello , 
Ver  dargli  (  sanchor  uiue)  alcun  conforto, 
L>  fe cerchi  ilftcario  iniquo,  e  fello, 
Peruendicar  fopra  diluì  quel  torto, 
^teccomentre  einedimanda,  e  grida 
Vn  altre  {hai  dal  muoio  hmicida* 

Fajfa  lo  {hrale  à  t innocente  il  petto , 
E  facaderlojppreffoal  fuo germano. 
Quel,  ch'i  sul  turcocon  pietofoaffetto 
Per  non  mancar  d'officio  fcende  al  piano  » 
E  come  preme  d  finguincfo  letto 
Vndardo  mendalancmicaìnanoy 
elida  nel  tergo ,  e  giunge  fangue  à  fangue» 
E  dopountremar  corto drendeejfangue. 

Ver  torre  almeno  Al fenore  dolente 
GltaltrifrattUialnonueduto  inganno. 
Sprona  il  caual  fra  la  confufa  gente , 
"Là  douegli  altridue  la  lotta  fanno  • 
1/  buon  Ginnetto ,  che  ferir  fi  fente 
Da  Vuno ,  t  V altro  /pron  V argenteo  panno  » 
E  prouapiù  benigno,  e  dolce  il  morfo , 
fa  noto  4  ognun  quant^è  ueloce  al  corfo , 

Tanto  uéloci  ipiè  moffeil  leardo , 
ComeddoppiocaHigo  il  fìancointefe , 
Chaurid  fattoparer  quel  folgor  tardo  ^ 
ChtPeha,  offa,  CT  Olimpo  in  terra  flefe  : 
Ma  moltopHidi  lui  fu  predio  d dardo  > 
Ch'm  mezzo  al  corfo  à  lui  le  ^Ue  offefe  , 
CKinariaufciddthomicidanembo , 
E  mortoil  fe  cadere  i  i  fiori  in  grembo . 
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Macchia  di  caldo  fangue  i  fiori,  eVherba, 
E  mentre  batte  d  fianco  in  terra ,  e  more, 
Contrala  lotta  dolcemente  acerba 
Vna  faetta  uien  con  più  furore  , 
E  paffa  irreuocabile ,  e  fupcrba 
A  Vun la  dejlra poppa ,  àt altro d core. 
Che  nel  lottare  in  queUo  iHeffo  punto 
li  auean  petto  con  petto  ambi  congiunto  • 

Manda  Tantalo  in  aria  un  alto  fbrido , 
Come  nel  lato  deiho  d  telo  d  fora , 
Ma  non  può  già  Icedimo  alitare  d  grido. 
Ch'in  un  momento  d  calamo  Vaccora . 
Di  quei,  chebbaoin  Hiobed  primo  nido ^ 
I  /  giorno  I  lioneo  gode  a  anchora , 
il  qual  piangendo  ambe  le  braccia  aperfe, 
E  quefiicaldipreghi  alcielooffcrfe , 

Sommicelefli  Dei  uoi  prego  tutti, 
E  uoi ,  che  fiate  à  quefle  fcluc intorno, 
Qual  fi  fia  la  cagion ,  che  uhà  condutti, 
Adofcurare  à  fei  fratelli  d  giorno, 
l/tfciatealquantoàglia/prihunumi  lutti 
Vanima  mia  nel  fuo  mortai  foggiamo , 
a'  me  non  già ,  ma  al  mio  pietofo  padre 
E  ài' infelice  mia  Kegina ,  e  madre. 

Già  per  ben  mio  la  ulta  io  non  uichieggto. 
Ci)  altro  per  Vauenir  non  fia ,  che  pianto  , 
Anzi  amerei,  tanto  hò tanor dclpeggio  , 
Di  giacer  morto  à  miei  fratelli  à  canto  • 
Perch'ama  d  padre  mio  ne  iKegal  frggio 
Vn  fuo  figUuollafciar col  Kegioìnanto, 
Prego  à  faluar  ditanti^un  figlio  folo. 
Che  fia  qualche  conforto  al  troppo  duolo . 

^encommouelo  Dio ,  che  nacque  in  Deh  » 
1/ prego  del  garzon ,  comel intende, 
Mariuocar  rirreuocabdtelo 
Non  può ,  ch'i  già  fioccato,  e  Varia  fende  : 
E  mentreanchora  eiprega ,  eguardaal  cielo  , 
La  fronteà  Vinfelice  il  dardo  offende , 
E  Calma  >  come  in  terra  ei  batte  d  tergo, 
CoV  fangue  lafciad  fuo  terreno  albergo  • 
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DfZ  popolo  il  dolor ,  iel  nud  la  faina 
Di  Niobcà  Vmfclici  orecchie  apporta, 
che  la  fuccefìion ,  ch^eUa  tant'ama , 
Giace  fu  Chcrba  infanguinata ,  e  morta  • 
Subito  poti  la  fconfolata ,  e  grama 
Vaddolorato  piè  fuor  de  la  porta . 
E7  padre ,  che  Cottende ,  e  à  pena  il  crede  • 
Anch'ei  ui  pon  lo  fueiUurato  piede , 

Come  la  madre  infuriata  arrim 
A*  V infelice  lAartial  diporto , 
E  ne  la  prole  fua  pur  dianzi  uiu4  9 
Vede  il  lume  del  giorno  effer  già  morto  * 
Kejla  (f ogni  uirtti  del  fcnfo  priita , 
Lo  fplendor  uien  del  uolto  ofcuro ,  e  fmorto, 
E  tramortita  appreffo  à  i  figlicade 
Su  leuamiglie,  e  dolorofc  strade , 

Kon  tramorfifce  il mifero  Anpone ^ 
Se  ben  fiduol ,  che  t animo  hàpiù  forte, 
lAa  del  pugnai  la  punta  al  core  oppone  , 
B  di  fua  propria  man  fi  dà  la  morte . 
De  le- figlie  del  Re  y  de  le  perfone, 
Ch'arbitre  hor  fon  di  co  fi  cruda  forte» 
"Piange rhuomo ,  e  fi  dud  conbaffe  note» 
Ladonna  alzale ^uk,  e  fipacote. 

Con  acqua  frefca ,  CT  altri  aiuti  in  uité 
Cerca  tornar  la  dolorofa  gente 
La  Regina  diflcfa ,  e  tramortita t 
E  dopo  alcfuattto  ff>atio  fi  rifente , 
E  ^ride ,  e  corre ,  e  doue  il  duol  Vmuita  > 
Chiama  quc^o ,  e  quel  figlio  ,  che  non  fcnte. 
Ne  piange  mai  la  di/perata  madre 
Lo  /}>ofo morto  fuo ,  de  morti  Padre . 

Pihiquanto  que(^a  Hiobeera  lontana 
Dj  qiuìk  Niobe,  chcbbeardn-e  inThebe, 
Vi  fcacciar  uertreDei  folle, e  profana 
r>al  diuin  culto  i  nobili ,  e  la  plebe . 
Quefia , chor  miferabile ,  cr mfàna^ 
Vinta  dal  gran  dolor  lucilia ,  cT  bebé , 
Inuidiata  già  da  piti  felici , 
Hot  da  mouer  pietà  ne  fuoi  nemici . 
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Mqfira  la  paf^ion ,  che  Punge ,  e  accora 
Con  parole  infenfute,  emdegni  gefii. 
Hot  fopra  i  fìglhhor  fopra  il  padre ptora,(flt» 
E  trcua,  e  bacuiy  e chiamahor (fucili,  borquem 
Ogni  empia ,  ogni  profana  al  fin  dà  fuora 
teflcmmia  contra  1  Lwni  alti ,  e  cclefti , 
E  riuolgendo  gli  occhi  irati  al  cielo  » 
Cefi  danna  la  Dea ,  che  regfu  in  Dclo , 

Qttal  fi  fiala  ea^n ,  che  t'haBbia  moja 
o'  trii^a  inuidia ,  ò  uendice  de  fio , 
Latona  empia  »  efupcrba  à  render  roja 
Queifherbayeque^i  fior  del  fanguemio^ 
Ingiufiifiima  fei  quanto  fi  poja, 
Poi  che  fceglicr  non  fai  l  empio  dal  pio , 
C^al ragion  danna  il  fangue  de  mici  figli 
a'  fare  à  que^i  prati  i  fior  ucrmigh . 

S^inuidia  haueui àme  dela mi.i prole , 
Si  regia ,  fi  magnanima ,  e  fi  bella , 
Doueui  contra  me  Vacccfo  Sole 
JAouercon  la  perlifera  foreUa. 
Ver  queìta  fuenturata ,  chor  fi  dole  » 
"Douean  tirar  la  freccia  ingiufia,e  feUd, 
Chauriano  4  Vinuidiata  i  giorni  fui 
toltiy  e  glibonor  fenxA  f<ir  danno  altrui* 

Se  de  fio  di  ucndetta  à  ciò  ti  /piife , 
ìngiufiifiimo  fdegno  il  cor  tracce fe  9 
CheH  figlio  mio  la  tua  ucndetta  efiinfe, 
Chlnnoccnte ,  e  leal  nui  non  t^offefe  i 
E  fe  pur  la  mia  gloria  ticofirinfe, 
r>oueui  contra  me  uotgerloffcfe, 
ch'in  tutto  ingiufto  è  chi  uendetta  prende 
V'un ,  che  fi  ^4  vi  difpxrte ,  e  non  offende  • 

Ecco  hai  pur  tutto  hauuto  il  tuo  contento  > 
Satiati  del  mio  pianto ,  e  del  mio  duolo , 
Poi  eh" in  mio  danno  tluitalluniehji  j^ento 
Dal  pruno  infinoà  ruftbtto  figliuolo. 
Godi  da  poi  y  che  più  Jpnrar  non  fcnto 
Ver  dargli  il  mio  bri  regno ,  un  figlio  fola  « 
Kidiuedendo  inueigìoiòfiiuoghi 
ì\o{trarei  lor  dolor  con  fette  roghi.  - 
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Trionfa  poi  chat  u'mto  alta ,  t  fuperba , 
E  pano  i  mici  lamenti  i  tuoi  trofei , 
Anznl  mio  honore  anchor  faluo  fi  ftrba. 
Che  fon  due  figli  i  tuoi,  fon  fette  t miei . 
E  fonom  (juefìamia  fortima  acerba 
Mag^Jor  di  te ,  che  fortunata  fei , 
Banchoraincfucfìe  forti aducrfe,ey  atre 
Di  pili  figli  di  te  mt  chiamo  matre . 

JJientre  contrala  Dea  Niohe  ragiona , 
E  chiamale  fue  uoglie  ingiufìc ,  CT  empie 
Superba  una  faetta  m  aere  fuona, 
Cb*ogm  altra ,  fuor  che  lei  di  terror  empie . 
La  freccia  de  la  figlia  di  Latona 
Stride ,  epcrcote  Fitia  ne  le  tempie , 
Laqualcon  uifo  lagriniofo ,  e  bello 
Sopra  il  corpo  piangea  d'un  fuo  fratello. 

Con  ue^iofcure ,  mi  fere ,  e  dolenti 
Er<m  corfe  à  ucder  tanta  rima , 
'Empiendoilciel di  (brida,  edilamenti 
Le  figlie  de  Umifera  Reina  ; 
E  con  diuerfi ,  e  dolorofi  accenti 
Sopra  i  morti  teneaii  la  teila  china  » 
E  parlauano  al  corpo  fenzaPalma, 
Battendoli  petto ,  el  uolto,  e  palma  i  palmd  • 

Come  U  freccia  ingiurio  fa  offende 
Innanzi  4  la  /contatta  genitrice  t 
E  morta  V innocente  figlu  rende, 
ì^ouello  oltraggio  al  fuo  fiato  mf elice, 
IStra  maggior  contra  la  Dea  s'accende , 
E  la  biafma,  rmgmria,  e  maledice, 
l^teccoaTmiproutfo  un  altro  firale 
Vaffa  Pelopia,  e  giunge  nule  à  male, 

Coicrini  fffarfl  il  lagrimofo  lume 
Kauea  nel  primo  figlio  intento  ,efifo, 
Q«Wo  battendo  il  dardo  altier  le  piumt 
YeriUe  il  capo ,  e  fcoloroUc  il  uifo. 
che  non  oltraggi  più  Tirato  Nwmf 
^fg<t  Niobe  Nereacon  faggio  amfo  » 
E  con  uiue  ragioni  la  conforta , 
che  cercbidi  fduardinon  è  morta. 


Mentre  V accorta  uergtne  Nerea 
Mone  alquanto  la  madre ,  ci  cor  le  tocca  : 
Virata  man  de  la  triforme  Dea 
Varma  terza  mortai  da  Varco  fiocca  , 
E  mentre  uerfo  il  ciel  la  fanmcnrea  - 
L  e  ragion ,  c'hì  la  figlia  efcon  dt  bocca, 
Vaffa  lo  tirale  il  core  à  la  donzella , 
E  le  toghe  la  tuta  ,  e  la  faueUa . 

La  fuenturataìnadre  ,che  fiuede 
Toglier  dal  terzo  (hai  la  terza  figlia  , 
E  che  i  futuri  calami  preuede , 
Sigraffia,flpercote,e  fi  fcapiglta  : 
E  mentre  fbr accia  il  erme ,  el  petto  fiede  , 
Kende  del  fanguc  fuo  therba  uermiglia 
\n  altra  più  mnocente ,  e  più  fanciuik  , 
Vultima ,  ch'era  ufctta  de  la  cuUa . 

Vede  dopo  codci  cader  la  tjubtta , 
Dopo  la  quinta  infanguinar  la  feda , 
Onde , perche  non  fia  l'ultuna  edtnta  , 
La  madre  in  tutto  difperata ,  e  mcfla , 
Trouandofi  slacciata,  inconta,  e  fiinta, 
Vafconde  fotto  il  lembo  de  la  ucda, 
Edi  fe  falle ,  e  de  laucfia  feudo , 
E  piange ,  e  dice  al  n  cmbo  ofcuro  »  e  crudo. 

Deh  mouiti  à  pietà  contrario  nembo  > 
Ch'animi  fi  crudeli  afcondi ,  e  ferri , 
E  prega  percodei ,  c  ho  fotto  al  lembo  , 
Siche  noua  faetta  non  C atterri. 
Di  quattordici  germi  del  mio  grembo 
.  Saluanc  un  folda  gli  nemici  ferri: 
Si  che  non  fècchùti  ultima  radice 
Diqueda  fuenturata  genitrice. 

Deh  chiedi  nanbo  pio  quedo  permerto  t 
Se  forfè  gli  empi  Dei  celi  di  Deh, 
D'hauer  tenuto  ti  loro  arco  coperto 
Dentro  del  tuo  caliginojo  uelo , 
Delia  intanto  à  lacoccail  pugno  aperto 
Dato  hauea duolo  àVin felice  telo, 
fende  tirato  drale  il  cielo ,  e  fhride  , 
£  lacoperta  figliaà  Hiobe  uccide . 
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ToftOfche  ne  te  figlie  mdte ,  e  morte 
temala  imdre  miferaUlucc , 
hi  dolci ,  e  icjrt  fuoi  figli,  e  conforte 
Vedegucerdillefl ,  e  fcnza  luce  : 
Lo  iìufxìT ,  c  i  dolor  lUnge  fi  forte , 
Che  piùpergli  occhi  fuoi  ?ebo  non  luce, 
E  lo  iiuporc  in  lei  fi  fa  fi  mtenfo , 
che  ftupido  rigor  le  toglie  il  fcnfo . 

\lcrin,che  Jpirfo  haueapwr  dianzi  H ucnto , 
Hor  feui  /pira ,  hcn  mouer  nonpuote, 
Staju  né"  trifii  lumi  il  lume  /f^ento, 
'Le  lagrime  di  marmo  ha  ne  le  gote, 
il  palato  ,  la  Ungua ,  il  dctite ,  f  7  mento, 
licore , //  fangue ,  e  V altre  parti  ignote 
Son  tutti  un  marmo ,  e  fidi  fenfo  è  pi-iuo  » 
Che  l'imagme  fua  nuU  hàdi  uiuo. 

Da  ragionar  matteria  al  mondo  ojferfi 
Velìirpata  profapta  <£  Anfione . 
E contra  N lobe ognun  le labra aperfe » 
che  troppa  hcbbe  di  fc  prefuntione  . 
Ma  quafi  il  mar ,  la  terra  ,  e 7  del  dt/perfe 
Vorgoglio  de  VEoI la  regione  ^ 
Per  quel ,  ci)  Euro ,  Volturno ,  e  Subfolano 
De  la  moglie  parlar  del  Ke  Thebano , 

Voiàìk  la  menfa  Ì  Eolo  affai  parlata 
rude  figli  mcolpeuoli ,  e  dilei , 
E  da  tutti  il  fuo  orgoglio  fu  dannato, 
chiosò  di  forfè  paria  fammi  Dei: 
lì  uento  Orientai  tutto  infiammato 
forfè  da  foauifiimiLteij 
Queiha  parola  mgiuriofa ,  e  fciocca 
^       Si  lafiiò  con  grand  ira  ufcir  di  bocca , 

Troppo  è  fuperbo,  troppo  fiprefme 
Quefto  popoli  Europa  altero ,  C7  empio , 
Poi  cVofa  torre  al  già  beato  l^umc 
I  facrificij ,  i  faccrdoti ,  f  7  tmpio , 
E  ben  perduto  hauea  t interno  lume 
Coftei  y  degna  di  questo ,  e  maggior  fcempio  > 
Voicbebbe  ardir  di  comperarfi  à  queUa, 
V     Che  diede  al  mondo  d  Sole ,  e  la  forelU . 
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E  del  ciel  marauìgliomi  non  poco, 
Cfcf  7  motor ,  che  la  sii  regge  la  uerga , 
Non  àa  tutta  l'Europa  à  fiamma ,  e  4  foco, 
E  co  i  folgori  fuoi  non  la  dijperga , 
E  non  le  tolga  il  giorno ,  e  l proprio  loco, 
E  nel  più  altomarnon  la  fommerga. 
Si  cJye  perVauenir  non  parturifca 
Chi  tanto  fi  pre fuma,  e  tanto  ardifca. 

Non  potè  fopportar  E atwnio  altero 
V infoiente  parlar  del  fuo  fratello. 
Ne  chc'l  popol  del  fuo  fuperbo  impero 
Empio  homare  ofajjc,  e  à  Dio  rubeUo  : 
Da  giouanc  tu  parli,  e  da  leggiero , 
Glidilfe  con  un  fguxrdoofcuyo,e  fello, 
E  danni  la  mia  patria  iigiufìamcnte 
Più  deuota ,  e  piti  pudei  Oriente . 

Biafmando  Calme  mie ,  le  tue  condanni. 
Perche  colei, c'hebbe  Latoruà  fdcgno, 
fudataalgiorno ,  CT  àglihumani  affanni 
Data  Frigiane  CAflaentro altuoregno . 
Se  le  ueihì  la  Erigia  i  terrei  panni , 
in  Thebe  fe Patto  profano ,  e  indegno , 
(  DiJTBuro  )  e  apprefe  4  dt/prczzar  i  Humi 
Dagli  alteri  ([Europa  empi  cofiumi  ; 

Diffiero  aOhor  Eaimio ,  A  frìco ,  t  Coro  » 
Che  fentonda  fi  barbare  parole 
L* Occidente  biifmar  la  patrialoro , 
ha  patria ,  ch'ogni  fera  alberga  il  Sole  ; 
Perche  poffa  ueder  lo  Scita,  el  Moro , 
Chel  nurmo ,  che  col  pianto  anchor  fi  dclc. 
Da  tAfia  hebbe  il  primier  ìmtnto  terreno, 
facciamla  andar  per  tarid  al  patrio  feno  • 

E  cofi  faluerem  con  forza  ultrice 
Vhonor  de  la  contrada  Occidentale, 
E  ognun  uedrk  ,  che  lAfia  è  la  radice 
Del  dijpregio  celcfie,  edognimale. 
Sorride aHhor  Volturno ,  cr  Euro ,  edice  ; 
SeH  no^Q  irato  foffio  il  marmo  affale  » 
Varem  ueder  la  (tatua  di  colei 
Sù  i  nrntt  i Occidente  Pirenei . 
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il  fupcrro  pdrUrtird,cl  furore 
J^lultii'Ucàdt  forte^e  quinci ,  eaiimii 9 
Che  de  l'albergo  di  Eolo  uolar  fuore 
Bruujtìdotucnti  Occidentali ,  egClndi  ♦ 
hafuperbiu  d'Europa  in dishonore 
TiclAjìayil  fajjoriouuol  mouer  indi, 
£  darla  al  monte  fuoper  Varia  4  uolo  > 
Sf  ruinar  dvucjfc  il  doppio  polo , 

Tolo  per  porre  ÀqueWorgogUoil  morfo^ 
Li  rick.anmui  al  regio  albergo  in  uaiio, 
^1  a  (furi  per  F aria  ì?auean  gù  prefo  il  corfo  , 
E  fdCi'un  tremiVr  Lipari ,  e  Vulcano . 
hcbber  gliOrientali  inlor  foccorfo 
L'horribil  Borea  da  la  destra  mano  y 
ìie  la  pugna  a  man  manca  hcbber  conforte 
Vinucntor  de  la pejle ,  e  de  la  morte, 

<ome  Paltier  Yauonio  entrato  fcnte 
Sirocco ,  cr  Aqiiilon  con  gli  Euriinleg4  » 
Vachéanure  iii  fauor  dei  Occidente 
A  franerò  da  man  deSlra ,  c  feco  il  lega  , 
Du  man  fìnifira  Circio  anchor  confente 
a'  Coro ,  òe  con  caldo  affetto  il  prega  > 
Tit/poìti  in  tutto  por  la  faffex  fronte 
S«V patrio  i  oni ufcì  già.  Stptlo  monte . 

Vende  un  meridiano  Umore  Egeo , 
Che  pan  fra  lAfìa ,  e  fra  l  Europa  il  fegno  • 
Gli  aerei' Venti ,  i  quai  produffe  Afireo 
<hc  di  qui  da  tal  linea  hanno  il  lor  regno  > 
<ontra  il  furor  del  fcfpo  nabateo, 
Jtt  fauQrdiFauonio  armarlo  fdegno. 
Ma  quei ,  che  uerfo  VA  fia  han  lor  ricetto  , 
bergli  Euri  d  foffio  lor  truffar  dal  petto . 

Wcaldoì^otobtlcga entrar  non  uolfc, 
ì^ed  freddo  oppojìo  à  lui  Settentrione  » 
lAadt  ^iSr  neutro  Vutio ,  e  Valtro  tolfe 
a'  g wj)'iu  de  la  propru  regione . 
Voicb'ognunncl  fuorc^o  firaccolfe, 
Trima ,  che  fi  uenijfe  al  paragone , 
fioto,  d  cui  grembo ,  e  cnn  conùmio  piouCp  . 
Recedei  fuoudor  V ultime prom. 


I    B    R  O 

Con  procelle  acerbij^ime^e  frequenti 
JM  anda  ne  Vaere  un  tempeùofo  grido  » 
E  par,  che  dica  4  gli  sfidati  uenti , 
No;i  date  noia  al  mio  fuperbo  Udo . 
Alcuno  indonno  mio  foffiar  non  tenti  ^ 
S'ama  fìcuro  fìarnel  propiomdo, 
E  n  quella  guifa  egli  fi  moflra ,  e  sforot» 
Ter  aj^icurar  fe  da  ValtriàforzA, 

Settentrion ,  cbeH  grido  horribd.fènte, 
E'I  temperar ,  ch'afforda ,  e  ofcura  il  giorno^ 
CVtrato  offende  U  fuo  regno  poffeute 
Per  dritta  linea  in  fuo  dt/f>regio  ,efcomo  > 
Con  ogni  fuo  poter  fc  ne  rifente , 
E  foffia  in  dishonor  del  mezzo  giorno . 
E  /  neutri,  che uolean  flarfì  m  difl>artet 
Son  primi  À  dar  principio  al  fiero  Marte, 

fauonio  deVoccafo  Xmpcradore, 
che  uede  i  due  »  chaii  gù  ingombrato  il  ciclo» 
Venfaìido  iiKvriaalzAr  m  lor  di  fuore 
Colei ,  chAn  Thebe  afconde  un  faffeo  uelo, 
Moflra  coicoUigatid  fuo  furore 
Contraici,  che  /prezzò  gli  Dei  di  Deh  , 
EneV vìcontro  un  uortice ,  un  fracaffo 
¥an ,  che.  per  forza  w  (tru  alzano  d  faffo  • 

Vlmpcrador  contrario  Sub folano , 
eh' à punto  haueadi^oSlii  fuoi  conforti. 
Acciò  cJìe'l  foffio  Hibero  col  Germano 
In  Afìa  ilmarmo  her etico  non  porti , 
E  ucgga  U  mondo  manifefìo ,  e  piano  » 
che  i uenti  Orientali  fon  più  forti. 
Soffia  contra  Occidente  per  uetare 
a'  U  Hatua  infedcl ,  cbepaj^i  d  mare* 

chi  potria  mai  contar  Vorgoglio ,  e  Vira  , 
Che  la  terra  dii^rugge ,  f  7  cielo  afforda  , 
N  el  moli  do  d'ogni  lat  o  d  uento  '/pira , 
Con  rabbia  tal  iV hauer  Vbonore  mgorda , 
Che  nel  fuperbo  incontro  à  forza  gira , 
Mentre  il  nemico  al  fuo  uoler  difcorda. 
Che  poi  eh"  aperto  d  pajfoalctm  non  troua  , 
e'  forza ,  ch'à  girar  Putì ,  Valtro  moua , 

AlZ4 


AlZA  il rdpido  giro  arbori ,  t glebe, 
Bhmi  per  Varia  come  haueffer  tolti 
Tutti  mdzmo  di  cielo  intorno  a  Thebc 
I  rubici ,  gli  aratri ,  e  gli  animali , 
1^  più  debili  cape  de  la  plebe 
Cadono  addojjb  àmtferi  mortali , 
E  fu  ben  forte  quel  palazzo ,  è  duro , 
Chere^tò  da  tant' impeto  ficuro . 

Ixt  fuperbia  d'Europa,  che  uuol porre 
Veffìgie  di  colei  nel  patrio  monte  , 
Commcu  con  più  forza  il  fiato  i  fciorre 
ContraVoppolloal  fuocorfo  orizonte, 
lE'lmarmo  dicolci ,  chcl monio  abhorre, 
ììd  giÀ  fpmto  nel  etcì  di  Negroponte, 
Contra^anglt  EUri^e  l'infiammata  guerra 
hefelue,  i  tempi j  ,  e  le  citt  adi  atterra. 

V Occidental  poffanzaognhorrmforzA 
Df  figli  fuperbifiimii  Ajhreo  i 
E  paffano  Eubeatutta  per  forza, 
E  portano  colei  fu  Imre  Egeo. 
"La  fquaira  Orientale  anchor  fi  sforza 
Scacciar  daVAfìa  il  marmo  ingiuflo  »ereo, 
"E  mentre  foprailmarVun  V altro  affale, 
fan  gir  fina  le  ^eUeil  fufo  fate. 

Tauotìio  hauria  per  por  ne  VA  fìa  ilfàffo. 
Da  Tljebe  fattoi  gir  uerfo  Andro ,  e  Tino , 
Ma  uuol ,  che  drizzi  à  la  fua  patria  il paffo 
Ver  Greco  alquanto  il  torbido  Garbino: 
E  già  fa  tAqutlon parer  più  laffo, 
CbU  la  ^atua  vnpedir  cerca  il  camino , 
Già  mal  fuo grado  altero  ,  e  pertinace. 
Ver  r (fola  di  Scio  drizzar  la  face . 

llrapido  girar  y  eh' in  aria  fanno  , 
Tiran  per  forza  in  fu  le  maggior  nam, 
Ef  4  Valtifitmo  ethere  le  danno, 
Anchor  che  fìan  di  merci  onufle  ,  f  gr<r«i . 
Altezza  m  lorle  Cicladt nonhanno , 
Che'l  mar  non  le  fouerchi ,  e  non  le  laui  i 
I  uortici  de  uenti  ne  lor  grembi 
Portano  un  altro  mare  m  feno  à  nembi . 
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Nel  più  profondo  letto  il romor  fente 
Valtiero  D w ,  che'l  mare  baue  in  gouemo, 
"Emoflradcapo  fuor  co' l  fuo  tridente, 
E  parla  à  quei ,  che  fan  l'horribiluerno  i 
\'arma  tanta  fiducia  empi  la  mente , 
che  dobbiate  il  mio  nome  hauere  à  fchemo. 
Ver  hauerui  uejìtto  iluoltohumano 
ha  fuperbaprofapia  di  Titano  » 

Detto  hauria  loro  anchor ,  dite alKe  uo(hro , 
Che  l'imperio  del  mar  non  tocca  à  lui. 
Mal  tridente , f 7 maria  gouerno è noQro, 
E  che'lconceffe  già  la  forte  à  nui: 
Rfggd  egli  in  quei  gran  faf^i  il  faffeochioitro, 
Doue  inprigiona  à  tempo  i  uenti  fui , 
Qutui  chiudaci  Afìreo  l'altero  figlio, 
Qji'ui  pojja  il  fuo  imperio ,  f7  fuo  confìglio  ♦ 

« 

Maà  pena  egli  dà  fuor  le  prime  note, 
che  l'impeto  de  uentt  contai  forza 
he  tempie ,  tluolto,  eH  tergo  gli  percote» 
Ch'à  r  itornar  nel  cupo  mar  lo  sforza . 
Treuolte  fuor  deVaggiraterote 
Vede  portar  Vimmarmorata  fcorza, 
E  tre  uolte  uà  giù ,  ne  uuol  per  forte. 
Ch'il  lor  giro  il  rapifca ,  e  in  aria  il  porte, 

Sparfe  Palme  Ntreide  il  uerdecrine 
N  el  più  baffo  del  mare  atro  foggiamo , 
Viangon  tirreparabdiruine, 
che  flruggono  d  lor  regno  intomo ,  intomo , 
Vortuno ,  e  l'altre  deità  nurme 
No/i  penfaii  più  diriuedere  d giorno , 
Ma  che  fiangiimti  i  tempi  ofcuri ,  efeUi , 
Chel  Chaos ,  che  fu  già,  fi  rinoucUi . 

Strugge  d  furor ,  che  P  Occidente  /Jyira, 
Ouunque  ha  imperio  la  contraria  parte , 
E  fa ,  cfcf  7  primo  mobdenon  gira , 
E  più  ueloceandar  Saturno,  e  Marte . 
Gioue  faper  uuol  la  cagione,  emiri 
tutte  Copre  terrene  m  aria  /parte , 
E  buoi ,  pefci  y  cr  aratri ,  e  fafii ,  e  tram , 
E  ittmezzoal  foco  Jlar Tonde , e lenaui. 

N  iy 
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Kìg*i£ràd  meglio ,  t  ucde ,  che  taguerrd 
Degli  Euri  ycdela  parte  4 /or  contrurid > 
Distrugge  i  fattogli  buomini ,  e  U  terra , 
E7  regno  fjfo,  elfoco,elcieloyeVurU\ 
Subito  m  ìtuvio  ogni  faetta  afferra , 
CVejJer  piìi  fuolcànoi  cruìaauerfaria , 
E ,  perche  ognun  del  par  la  penna  fenta  , 
"tolgori  quinci,  e  fMi  4  w\ tratto  anenta . 

1  /  morìnorar  de  uenti  c  di  tal  fuono , 
e7  foffio  è  fi  ueloce ,  ofcuro ,  e  forte , 
Chelbalen  nonappir ,  non  soie  il  tuono. 
Anzi  gt irati  Dei  foffian  di  forte , 
Che  rimandati  al  cielo  i  fuochi  fono , 
E  fe  fojfcr  gli  Deifoggetti  à  morte , 
J.a  patria  in  modo  urtar  fupema ,  CT  almd» 
Chauriaiìo  4  pik  d un  Dio  leuata  Vahna . 

Confufo  Gioue  fìà  con  gliJtri  Dei, 
N  on  hm  rimedio  al  lor  propinquo  dajino  » 
1/  folgor  più  non  ual ,  che  i  uenti  rei 
Contra  d  folgorator  tornare  il  fanno  • 
Contra  iluoler  de  uenti  Nabatei 
GVlberià,  VAfìagià la  ^Jtua  dormo  : 
Ch'ad  onta  del  terribile  Aquilone 
Sopra  Eritrea  Ltbeccbio  al  fin  la  pone* 

QuantoV orgoglio  crefce ì Occidente , 
Tanto  ìnanca  l a  forza  de  nemici , 
<3Ìàfancontra  il  uolerde  C  Oriente 
Volar  colei  sk  leSmirnee  pendici , 
"Re^ar  non  può  pili  Borea  à  im/òlente 
Africo ,  che  fa  i  marmi  empi,  e  infelici 
Volar  contrHermo  ,efid  nemico  mfe{Ì4» 
Cljé  fin  fui  monte  Sipilo  l'arreca  * 

Vedendo  Sub folano  il  marmo  po^lo 
Sul  monte  patrio  de  la  donna  altera  > 
Mutando  in  un  momento  il  fuo  propoflo  • 
laritirar  la  congiurata  fchicra  . 
S'' acchetò  anchor  l'imperaiare  oppoflo  , 
Efert aria  reùar  uacua ,  e  leggiera . 
Cominciò  allhorA  il piouer  de  le  traui  > 
Uè  fafii ,  cf  animai ,  d'buomni ,  e  naui  • 
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fecero  àgli  antri  lor  Kegij  Sicani 
La  fera  i  uenti  al  lor  Signor  ritorno  t 
Ci)  irato  gli  afferrò  con  le  fue  mani , 
Eli  ferrò  nel  foluo  foggiorno . 
Ean  di  natura  quei  leggieri ,  e  uani 
Hor  pace  ,  hor guerra  mille  uolte  d giorno  9 

e  d'Eolo  la  prigione  horrenda,  e  fcura 
Render  può  faggia  mai  la  lor  natura. 

Og;nun ,  ch'in  torre  ben  fondata  ^  e  forte, 
d  in  qualche  f off  a  fotterranea^ò  Jpeco, 
Da  uentirefìò  faluo,  e  da  la  morte , 
Trema  anchor  di  quel  tempo  horrcndoje  ciecoi 
E  rende  gratie  à  la  celere  corte y 
Mamoltopiùdituttid  frigio , elGrecoi 
Che  fan  y  che' l  marmo  infido  di  colei 
"Piange  anchor  la  uendetta  de  gli  Dei* 

Vedendo  tutti,  chel  Diuin  giudicio 
Sparfe  del  fanguc  Kegiohauea  le  glebe  , 
Di  nouo  ritomaro  al  faaificio 
lionfol  ladonna.e  l'imom,  chabita  in  Theb<g 
lAaucnnero  àhonorared  finto  officio 
Da  tutta  Grectai  nobili,  e  laplebe , 
Doue  facrancon  canti ,  odori  ,  e  lumi 
Tre  altari  4  tre  da  Tbebe  offefi  N  unti . 

E  comeauien ,  che* l più  profumo  effmpio 
Torna  à  memoria  altrui  le  cofe  atitiche , 
Diceanridotte  inuncanton  del  tempio 
Molt' anime  prudenti  al  cielo  amiche  ; 
Ch'ogn  uniche  cercale  troppo  ingiu»^o,Ci^  cm 
Valme  elette  del  del  farfi  nemiche  ;  (pio, 
E  ricordauan  mola  elfempi ,  e  pene 
Succeffe  altrui  per  contraporfì  al  bene . 

Sedea  un  uecchio  fra  quei  molto  prudente  « 
Chauea  graue  V  affetto,  e  le  parole, 
Ben  ci)  al  mondo  d  donò  iofcur agente 
lA  f end region, eh' anchor  fìdole 
Delmoiho  inejpugnabde ,  epoffente  , 
a'  cuileuò  ìieUero fonte  d  Sole . 
JM4  Fetà ,  e  la  prudenza ,  c7  ricco  panno 
Degno  d  faceti ogm  honorato  fcanno» 

Quefii 


Outhi:»f(conio i uecchi hdtt  per co&me 
Dirdccontttr  Iccofc  de  lor  tempi , 
I>if[e .  di  ^ueéio ,  e  quel  derifo  NttWC 
Infiniti  contar  ftponnoefjcmpi: 
W4  poicboggìLatona,  eH  doppio  lume 
Honoranque/lt  altari,  eque^i  tempi. 
Vi  uò  contar  come  nel  Licio  regno 
Vinfe  U  Qeffa  madre  un*altro  fdegtto  • 

E Ifenio  il  padre  mio  già  carco  (f  anni, 
E  me  uedendo  ejfere  adulto ,  e  forte  t 
ì^e pili  potendo  quei  foffrire  affanni , 
OncT et  già  migliorò  la  noihra  forte , 
Difje .  perproueder  figlio  à  quei  danni» 
Cheti  può  dar  lamia  propinqua  morte» 
É  ben,  che  quel  ripofo ,  onde  tu  uiui, 
Vìonial  tuo  uecchio  padre ,  e  te  ne  priuì . 

luòper  rauenir  darti  ilgouerno 
Di  quelle  f-acultàycltalno^ro  fiato 
furoacquiftatedal  fudor  paterno 
Con  modo  ragioneuole ,  c  lodato . 
Andar  conuienti  in  unpaefe  eiherno , 
Via  non  fuora  però  del  Lido  itato , 
Madouehoggiil  mercante  il  paffo  intende, 
Verò  ch'altri  m  compra ,  altri  uiuende  ,^ 

Tu  fai ,  cho  tratto  fimprequel  foihegno» 
Che  chiede  à  noi  la  uita ,  e  la  natura  » 
Da  quel  lodato  culto ,  utile ,  e  degno , 
Che  ferue  i  torte  de  T agricoltura , 
Mancahor  de  buoi  queWincuruato  legno  » 
Cui  fa  la  punta  il  uomero  più  dura, 
Chal  caldo  Sol  de  la  fiagion ,  che  miete. 
Sentir  fouerchio  caldo ,  e  troppa  fete  • 

Q^etla  chiane  è  cu^odia  al  poco  argento. 
Che  del  uatduto  gran  trafii  pur  dianzi  : 
Que fi' altre  fon  del  uino ,  e  del  frumento , 
Toglile  tutte  y  e  reggi  per  V innanzi . 
Dammi  in  uecchiezzamiaqucfiocontento  , 
Và ,  che'l  tuo  fludio  il  mio  con  figlio  auanxi , 
Vrouedt  à  glt  otiofi  aratri  i  buoi , 
Voi  reggi  tlpatrmmio  come  imi» 
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Secondo  ei  mi  còttunda ,  il  pefo  io  prendo 
Di  ratouar  de  buoi  lamandra  morta, 
E  fopra  un  picciol  mio  ronzino  afcendog 
Come  lo  {ìéto  mo  tf  aUbor  comporta  : 
E  doueei  diffe ,  al  mio  camino  intendo 
Conutia,  che  mi  die  ,  prudente  fcorta: 
Que^i  era  agricoltor  di  qualchemerto» 
mei  rurale  ejfercuiomolto  e^rto» 

Veggiamo  in  mezzo  i  un  lago  il  terzo giortto 
\n  bencompofio ,  cr  eleuato altare. 
Che  pofit  fopra  un  piedciì allo  adortu) 
Di  marmi ,  e  di  colonne  illuihri ,  e  rare  , 
Tal,chà  le  carme  à  lui  crefciute  intorno 
Viù  di  due  braccia  fuor  fuperbo  appare . 
Smonta  del  fuo  ronzino  il  Duca  mio , 
E  s'inginocchia  i  uenerar  quel  Dio , 

Anchio  feguendo  il  fuo  deuoto  effempio 
Smonto ,  m'inchino ,  e  fifo  intendo  il  lume, 
E  dico  uer  Voltar ,  che  non  ha  tempio , 
Qual  tu  ti  fia  non  cognito  à  me  Nume, 
la  ,chin  queSto  maggio  il  ladro, e  l'empia 
Ver  noi  non  feruiil  fuo  crudo  coiìume. 
Eia  fteffadò  fuor  parola  fidar 
Che  fento  direi  lamia  foggia  guida» 

"Ben  è  quel  padre  auenturofo,e  faggio. 
Che  cerca  prouedere  al  rozzo  figlio. 
Di  fcorta,  chabbiai  Diouolto  il  coraggio 
^chonoratoà  lui  porga  con  figlio* 
CheUaècagion ,  che  nel  mortai  uiaggio 
lion  cerca  hauer  dal  cieli  eterno  efiiglio, 
E  nel  co/petto  altrui  talmo^railcore, 
Che'l  fa  degno  di  laude ,  e  (fogni  honore, 

Mentre  per  rimontar  leuo  alto  il  piede , 
Per  gire  al  miocamin  coihTaltrui  piante. 
Veggio  un ,  che  uerfo  noi  camma  à  piede  , 
E  come  al  fanto  aitar  fi  uede  auante , 
China  thumil  ginocchio ,  e  mercè  chiede , 
iAa  come  uud  lafciar  le  pietre  fante , 
Vaffifo  ,0"  àie  orecchie  gli  appre finto 
Vn  mio  nouo  de  fio  con  que^o  accento . 

N  iiij 
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S  di  prego  ,  ci}  4  Voltar  'paluflre  offerto 
Waicolgmocchiohuml ,  col  cor  denoto , 
Tal  dal  pregato  Die  fìa  dato  i  l  morto. 
Che  fdt'^fxccia  al  defiato  uoto: 
Corte fc  peregrin  rendimi  certo 
Df  lo  D/o  de  l'aitar ,  s'egli  t'c  noto , 
Utei,  checonofcea  F altare  yeTaccfue , 
Con  quc{la  uocc  al  mio  defir  canpiacque^ 

V atrio  non  è  di  queiìi  monti  Dio 
Q«f /  de  taltar  fi  riccamente  adomo , 
Qtt  f/  marmo  è  di  colei  y  che  partono  * 
a'  la  notte  la  Luna ,  //  Sole  al  giorno . 
E  (juando  di  fapere  habbi  defio , 
Perche  non  glitroiur  miglior  foggiorno» 
"E  perche  ti  fabricaro' in  (juel pantano  ^ 
Conunmiracol  fuo  tcH  farò  piano. 

Come  feppe  Giunon ,  che  Palma  Dea , 
a'  cut  Valtar  fu  in  (jueUo  fìagno  eretto  , 
Del  fio  marito  grane  il  feno  hauea , 
'Echc'ltempodel  parto  era  perfetto^ 
La  terra  larga ,  e  pia  fc  aiiara  ,erca, 
Nf  uoUe ,  cb'4  la  Deu  deffe  ricetto  : 
V urV accettò  Vortigiay  O'hebbe  qmui 
La  palma  frale  palme ,  e  f ragli  olmi, 

Toic'hehbe  fcarcotl  fen  delnobil  pondo, 
Contrald  forte  fua  cruda ,  e  maligna , 
£  dato  i  due  più  chiari  lumi  al  mondo 
Contra  il  gelofo  cor  de  la  ìuatrigna , 
Ctunonuolendo pur  mandarla  in  fondo» 
La  di  faccio  dal  i fola  bent^y 
"B.  fuggì  ne  la  Licia  conFiìnpaccio 
Dei  due,  che  fattt  hauea  fanciulli  in  braccio, 

Vardor  del  mezzogiorno ,  el  limgo  corfo , 
E7  latte ,  che  i  fanciulli  hauean  fucciato  , 
Vhauean  ditanfhumor  priuato  ti  dorfo  » 
E  di  fi  ingorda  fete  arfo  il  palato , 
Che  corfe  À  quel  pantan  per  dar  ut  un  forfo , 
Egf4  //  uifo  y  e' l ginocchio  hauea  piegato , 
lAawiando  pensò  far  la  bocca  molle  » 
Vi  fu  chi  fe  Voppofe ,  e  che  non  uoHe . 
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Qttwi  eran  molti ruflici percorre 
Digiunchi  y  e  falci  da  legar  uincigli  , 
Hor  come  ueggon ,  ch'à  lo  fìagno  corre 
Per  ber  la  bella  donna ,  cha  i  due  figli. 
Cominciargli  occhi  ingordamente  à  porre 
In  quei  uaghi  color  bianchi,  e  uermtgli , 
E  ucdendola  fola  un  defir  cieco 
Gliprefe,  eglidifpofeàVattobieco . 

E  di  configlio  poueriyeiardbre  , 
Vedendo  à  lei  <f  humor  la  bocca  priua  » 
Penfxr  lo  lìagno  ilei  net  are ,  e  dire 
Di  non  lafciarla  ber  ne  la  /or  riua , 
Seprianonpromcttea  di  confcntire 
a'  la  loruoglia  obbrobriofa,  e  fcbma  . 
Tanto ,  che  le  uetarle  publich'acque  , 
Ma  la  rtchieiha  in  mezzo  d  dir  fi  tacque  , 

Comincian  bene  à  dir ,  tu  non  berai , 
Se  non,  malre^o  poi  dar  fuor  non  fanno 
ch'i  fopr  Immani  in  lei  ucdiui  rai 
Ne/  mezzo  del  parlar  tacer  gli  fanno . 
Deh  mouaui  pietà  difTeUa  homi , 
Se  non  di  me  ,deidue,  ch'in  fen  mi  ihanno  » 
ChesUuien ,  chele  membra  io  non  conforti  »  ' 
JM  ancando  il  latte  à  me ,  reileran  morti . 

Come  comuni  fon  taura ,  e  la  luce , 
Co/?  publiche  fon  Cacque ,  e  le  Jponde . 
il  Sol  per  tutti  egual  nel  cid  riluce  , 
Vanra  ad  ogni  mortai  del  par  rijponde  . 
Tal,  ch'ingiu^o  el  defio ,  che  ui  conduce 
a'  énegar  à  me  le  ripe ,  e  Ionie  . 
E  quando  à  ber  nel  uoihro  lago  io  uenni , 
Corfi  al  publico  dono ,  e  non  1  ottenni , 

Tur  fe  bene  è  comune  il  lago,  e'I  fiume. 
Supplico  àuoi,  come  fe  foffeuofiro  , 
Che  con  corte  fe ,  e  Uberai  coflume 
Vogliate  compiacere  al  prego  nofho , 
Non  fate,  che  tardor  piii  miconfume 
Vhumor,  che  mantien  uiuo  il  carnai  chiofbro 
che  fe  punto  il  mio  prego  il  cor  ui  moue , 
Ambrofia ,  e  nettar  non  iniàiio  à  Gioue . 

Beneficio 


'Btncpcto  fari ,  ul  uo'  chiamarlo , 
S'io  nel  uo{iro  pantan  /pcngo  U  fcte  9 
E  forfè  potrò  un  dì  rimunerarlo 
Talmente ,  ch€  di  me  ui  loderete . 
Vedete  ben ,  ch'à  gran  fatica  io  parlo 
Queùe poàìc  parole afflùte  ,e chete. 
Si  le  canne  arfe ,  e  filo  ^trto  bò  laffo , 
Ch'aprir  non  ponno  aldebd  fuono  dpaffo. 

Ver  uoi  conofcerò  dhauer  faluata 
V alma,  che  più  /furar  non  può  nel  petto  ^ 
Verche  la  Ulta  mia  (là  incarcerata 
N  e  r acqua ,  che  da  uoi  propinqua  affetto . 
Nf  folo  4  me  la  uita  haurete  data , 
Ma  à  qucdi  due ,  chan  dal  mio  fcno  il  letto» 
E  fe  punto  d'amor  nel  cor  u  alloggia  ^ 
Treuite  faluerà  con  poca  pioggia  » 

chi  moffo  non  haurìan  le  dolci  note , 
che  d'ogni  affetto  hauean  l'aria  co/perfat 
Mal  impudente  ^uol  mancar  nonpuote 
De  la  natura  fua  cruda  /eperuerft . 
Quanto  più  preghi d  ruihico , piii  fcuote 
V orecchie ,  e  più  s'oppone ,  e  sattraucrfa . 
Quel, ch'egli uuol da  fcyrij^ingeye  fcaccia. 
Ne  xù  qiul ,  che  fi  uoglia ,  ò  perche  l  faccu. 

Vrega ella,  crei  fe  hen cono/ce ,  euede» 
Che  manca  dc'l  deuero  fcnon  confente , 
Perche  da  pria  noi  uoUe  far ,  fl  crede  » 
Che  ne  uada  Chonor ,  scegli  fl  pente . 
Anzi  (punto  la  Dea  più  prega,  e  chiede, 
Vià  dtuentj  fuperbo ,  <:f  infoiente , 
Neglibaflanegandoeffcr  feluaggio , 
Che  Mene  à  le  minacce ,  CT  4 1 oltraggio . 

Dopo  Vingiuritt  odiofarazza 
Salta  per  tutol  lago ,  e  turba  fonde , 
E  con  piedi ,  e  con  man  le  rompe ,  e  guaZ'Z4  s 
E  dimiHe  fi>orcitie  le  confonde . 
Tcfto  la  Dea  la  turba  infame,  epazZd 
SotC altra  fcorza  infuriata  afcondc» 
Che  quel  nouatto  tanto  le  di/piacque  » 
Cb€  U  fc  prolungar  la  fete ,  c  l'acque  ♦ 
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Et  alzando  la  man, come pottdy 
Impedita  dal  fen ,  che  i  figli  porta  , 
Diffe ,  4  quell'union  maluagia,  e  rea 
"Perpetua  ^anza  fiaqueitWqua morta. 
Già  tutto  ottien  quel ,  che  dejia  U  Dea». 
E  già  Fhumana  effigie  fi  tra/porta 
In  un  foUe  anbnal  picciolo ,  e  (trono , 
Amico  de  lo  (lagno,  e  del  pantano  . 

C^antopikacquifla  d  pc/ce,piìi  Cbuom  perde  » 
E  piii  picciol  diMcn  fuor ,  che  la  bocca  » 
L4  fchena  punteggiata  è  tutta  uerde, 
ha  pancia  è  del  color ,  che' luer  no  fiocca: 
Non  fi  trasforma  d  coQo ,  ma  fi  /perde 
Tanto ,  ch'd  nouo  tergo  d  capo  tocca . 
E  anchor  s' alcun  uà  à  ber ,  la  fcioccj.  turba 
Salta  nel  morto  flagno ,  f  7  mefce ,  e  turba  • 

Hor  Vanvnal  fott' acqua  fi  nafconde. 
Hot  gode  fopra  d  ciel  late/la  fola,* 
Hor  col  nuoto ,  hor  col  falto\l  /corre  l'onde* 
E  fe  ben  r  impudente  è  fenzagola, 
d  /ìa  fott' acqua,  ò  suVherbofe  fponde» 
Dà  fuor  Vingiuriofa  fua  parola , 
E  d'ogni  intorno  ajforda  il  cielo ,  ellido 
Co'l  fuo  pien  di  bedemmie ,  e  roco grido. 

Poi  chc'l  nouo  miracolo  /i  /parfcj 
S'ordinò  di  parer  di  tutto  dregno, 
che  per  placar  la  Dea  de  iiratoni  arfe. 
Di  fede,  e  honorlefl  moflraffe  un  fcgno. 
Tanto  3  ch'oue  la  Rana  al  mondo  apparfe  » 
PabricarqucU' aitar  fopcrbo,edcgno , 
E  ogni  anno  nel  fuo  giorno  d  popol  Licio 
\  hà  fatto ,  e  farà  fempre  d  facrificio  • 

Parlato  chebbed  fido  peregrino 
S'mcaminò  cia/cunoal  fuo  maggio. 
Si  che  fcaldiamci  al  pio  culto  diurno 
Con  fanto ,  e  non  cólpeuole coraggio  : 
E  non  feguiarnVcffempio  contadmo, 
Nf  de  l'altierdi  Tantalo  lignaggio y 
Maueneriamcon  fe  Cofficio  fanto, 
Comene  profetò  la  fatai  l\anto* 


So^tunfeun  yòefrator  fcità  nel  tempio 
Di  prefcnZA  >Ìeù  graue ,  e  di  panni . 
Bafìar  dourebbeil  raccontato  ejjanpio 
A*  far  figgi  i  futuri huomini ,  cr  anni: 
Tur  uo un  errore ancho'tocontarmàco  empio, 
Chaffìijfe  il  malfattor  dtmjggior  danni. 
Ch'oprò  fenz^altrui  danno  opre  men  feUe  » 
E  uided  corpo  fuo  {tar  fenza  pelle , 

Fi  Mar/ìa  in  frìgia  un  Satiro  nomato  » 
fra  i  mufici  piti  degni  il  più  perfetto  » 
He  le  canne  dauentoil  più  lodato, 
O  fia  trombone  ,6  piffero ,  ò  cornetto . 
Mentre  fè  ApoUo  à  buoipafcere  il  prato  » 
Hebbediàuejlo  fuon  molto  ddetto; 
B  fama  fu  ^  che  febo  in  queUa  parte 
Sapeffie  più ,  che  non  dtfcorre  torte  • 

Venne  k  goder  dopo  cent'anni ,  e  cento 
Oucflo^larjìa ,  ch'io  dipi  m  terra  il  lume, 
eh 4  dare  à  fiatiti,  CT  4  cornetti  il  uento 
Apprefe  per  natura ,  e  per  collume , 
E  preferirli  à  Yebo  hebbe  ardbnento  » 
Po*  donecre  à  la  patria  un  nouo  fiume  ^ 
Checome  hebbe  di  quello  Apollo  noua  > 
Scefe  dal  cielo  in  frigia ,  e  uenne  in  proua , 

Stupì fce  il  biondo  Dìo  toBo ,  eh  intende 
il  dolce  fuon ,  chel  Satiro  dà  fuora , 
che  mentre  un  dolce  Ipirto  al  corno  ei  rende, 
HorcoH  fuon  flraIlegxa,hor  s'ange,  e  plora. 
Quanto  più  uien  lodato,  più  s'accende 
Di  gloria ,  e  nel  portar  sé  folo  honora» 
E  dice  4  Febo ,  homai  conofcer  puoi . 
QKtxnfo  auonziilfttìo  fuonoimerti  tuoi, 

Quanto  ad  ApoUo  H  fuon  di  Morfla  aggrado  » 
Tanto  gli  Ipitce  il  fuofouerchio  orgoglio, 
E  diffe  a  lui  la  tua  uirtù  fl  rada 
F4 ,  chammonir  (Tun  glande  errar  ti  uoglio , 
Per  far^che'ltuo  ualor  teconon  cada, 
Prendi  del  tuo-faUir  teco  cordoglio, 
E  dìconhumil  cor  come  ti  penti 
Ifhmer  bLtfmati  i  miei  piìi  dolci  accenti. 
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ChiogiuroperqueWacquiychemi  sforai  % 
Che  scamato  Hai  nel  tuo  penfiero. 
Con  dir ,  che  torte  tua  fio  di  pu<  forza» 
Tal  dar  caftigo  al  tuo  parlare  altero , 
Che  uedrail  corpo  tuo  flor  fenza  fcorZ4, 
Ma  quando  ti  rauegga  ,  e  dica  il  uero» 
E  che  del  fallo  tuo  cerchi  perdono , 
Io  uò  giunger  dolcezZ'i  al  tuo  bel  fuono , 

No«  uorrei  dal  tuo  orgogliofo  elfereoflretto 
Far  perir  Parte  tua  ,  ch'ai  mondo  è  fola  » 
E  quando  di  fentirmi  babbi  diletto, 
fa  diuentar  humil  la  tua  parola  : 
Che  per  lo  deffo  ftagno  io  ti  prometto 
Di  uento  4  queéo  corno  empir  Ugola , 
E  da  la  cortefia  di  ^c{lo  legno 
Effer  r accento  mio  faprai  più  degno , 

Le  Kinfe,  i  fauni,  egli  altri  Semidei» 
E  i  Satin  fratelli  eran  d'mtorno 
a'  Morfla ,  che  ccdelfe  a  i  foìnmi  Dei, 
Clmoraffelo  Dio,  ci?  apporta  il  giorno: 
\o\  che  flanoi  fuoi  canti  i  miei  trofei, 
Kilponde  il  foUe,  e  giunge  fcomoy  à  fcorno» 
Irato  Apollo  il  legno  al  labro  accolla  , 
E  fida  olboffo  altierla  fuarijpcfta. 

Lo  lingua ,  il  labro ,  il  legno ,  i  diti,  f7  uento 
Di  tempo  in  tempo  obedicnti  à  Parte 
Si  dolce  feon  ne  Paria  udir  concento  , 
Che  fi  uedea ,  che  da  PEtherea  parte 
Era  difcefo  il  nobile  iìtrumento, 
E  Pautor  ,  che  le  note ,  el  fuon  comporte  ; 
Tal ,  chePalme  foggette  alcaldo,  e'^olgieto 
Donar  Pbonoreal  cittadm  del  cielo. 

Lo  Nirt/rf ,  il  Fauno ,  e  ogn'un ,  che*l  fuonudio, 
Diconfenfo  comun  chiaro  rtjponde, 
Chel  Fauno  è  uinto ,  è  uincitor  lo  Dio  , 
EHcampo  gli  adornar  di  noua  fronde . 
Romper  non  polfo  d  giurojnento ,  eh  io 
Pur  dianzi  fei  per  Pofferuabili  onde , 
(  Dijfe  lo  Dio  pentito  )  e  un  ferro  prende, 
Cheprim  de  lapeUe  U  uinto  intende . 

Deb 
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Deh  Marfld  aVJjoritcea^dch  non  è  tanto 
Vcrror  yCÌiiofci ,  che  mcrti  fi  gran  pena  j 
Che  /pogli  4  la  mia  carne  il  primo  manto , 
"E ch'aprali  guado  ai  ogni  fibra,et4cn4, 
ApoUolafcia  à  lui  fare  il  fuo  pianto, 
E  de  la  fcorza  il  priiu  y  e  de  la  lena , 
E  tanta  pelle  à  la  fua  carne  inuola , 
Che  tutto  il  corpo  è  una  ferita  JbU* 

StUU  H  fangue  da  mufcoli ,  e  da  ucne» 
E  n  tutto  ti  corpo  fuo  rojfeggia ,  e  lucf  , 
E  fan  fanguigne  le  montane  arene  , 
E  al  mifcro  Siluantoglm  laluce. 
Tal,  che  ciafcun,  eh' oi  lui  le  ciglia  tiene  ^ 
DifttUa  in  pianto  Puna ,  f  l'altra  luce , 
I  Satiri  fratelli  ,  eie  ì<iapt€, 
I  fauni,  l  Amadriade ,  e  taltreDee. 

Ogni  Frigio  paflor ,  ch'in  quel  contomo 
a'  pafcer  ji  troub  grcg;ge ,  od  armento  , 
Vedendo  ejfere  4  lui  leuato  il  giorno  ^ 
Che  facea  loro  udir  fi  bel  concento , 
E  re/lar  del  fuo  firn  uedouoil  corno , 
Et  ogni  altro  fuo  mufico  strumento  ^ 
Concorfeà  lagrimarlo,  elidei  già  chiaro 
Oppofc  un  flcbil  nembo  al  uolto amaro» 

Di  ì>\arftail  fangue ,  e  le  lagrime  f}>artc 
"Da  Semidei ,  dagli  huomini ,  e  dal  cielo 
'Render  la  terra  motte  in  quella  parte, 
E  laterraalgioUitr  r molto  il  zelo , 
Si  fuccta  il  tutto ,  e  dt/ltUando  parte 
il  bianco ,  e  chiaro humr  dalrojfo  uelo, 
E  ne  le  tiene  fue  {titlato  in  fiume 
Tiìi  baffo  alquanto  il  fà  uedere  allume* 

Bi^tilla  limpidi)^ imo  dal  monte, 
E  ticndi  lAarfia  il  nome ,  e  tanto  fcende , 
Seco  tirando pi:i  d'un  frigio  fonte , 
Che  Dori  in  fenT abbraccia  ,e  falfo  il  rende» 
Con  que^ìe  hiflorie  manifcfle ,  e  conte 
Varia  d  faggio  nel  tempio  yé'luolgo  intende, 
fin  predicendo  à  ognun  maluagio,erio. 
Che  per  fuo  finnon  ÌM  il  timor  di  Dio , 
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Tutti  del  ueccbio  Kepiangeanta  morte , 
De  figlila  fortuna  aduerfa ,  e  tetra, 
lAa  ncffun  di  colei piangea  la  forte, 
Che'l  fuo  mifcro  fin  piange  di  pietra» 
Vurdalfratel  ne  la  Thebaìia  corte 
Vn-  lungo  ycmeflo  pianto  il  faffo  impetr4  * 
DiT  Olitalo  il  figliuol  Pelope  folo 
'Lap'imol  fato  fuo  con  questo  duolo  . 

Quanto  al  mio  padre  pio  dt  obligo  porto. 
Tanto  di  noi  mi  doglio  eterni  Dei, 
Voi  chebbeil  mìo  natal  Tantalo  fcorto. 
Ch'i  giorni  miei  douca  far  trihi,  e  rei. 
Mi  ferii  core  ,  e  poi  chem'hebbe  morto. 
Varie  iiiuande  fe  demembrimiei, 
E  mi  die  cibo  4  uoi  ne'  miei  prim'anni , 
Tertormt  à  quefle  pene ,  4  quell'affanni  « 

M  a  uoi  dal  padre  mio  N  umi  inuitati 
a'  le  mie  carni  accortiui  di  qucflo  , 
De  membri  miei  ,ch'ìnpexxierantagtiati , 
Dinouoilcorpo  mio  fede  ccmtejlo, 
Ver  farmi  ,  comehaueandi/polio  ifati, 
in  tutti  i  giorni  miei  dolente ,  e  me  fio , 
E  mandaìle  Mercurio  al  lago  Auerno, 
Ver  ritor  Valma  mia  ,  ch'era  4  l'inferno . 

Uaueffe  almenàuoi  fattociafcuno. 
Come  Cerere  fè ,  che  nons'accorfe 
Del  cibo  humano ,  euinta  dal  digiuno 
Lamia JpaUa  fUtiflra  eleffe^emorfe. 
Che  fe  tutti  inùci  mcmbriinfinoad  uno 
Mangiatihauede ,  nonhauriano  forfk 
"Potuto  unirmi  un'altra  uolta  infleme. 
Ver  darmi  in  preda  àie  mferie  eflreme» 

"Benché  fi  come  aUhor  min  faccine 
La  If^aUayche  tnangiòla  DeaSican4% 
Di  dente  d'elefante ,  e  la  gumgede 
Con  la  già  cotta  mia  per  fona  ìvxnum  t 
Cofì  rifitto  anchor  tutto  m'haurcfle  , 
Verc'hauef^iàueder  VauUTheban4 
Vriua  de  la  Keina  mia  foreUa , 
h  de  la  fua  progenie  iUn^e,  e  bella , 
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Triud  di  tutti  i  figli,  €  del  con  forte 
Viangrr  U  uidi:  cT  hor  ,fc  btne  è  pietra  » 
Ver.findoà  tempio  fuo  dciìmo  ie  forte , 
Lf  ligrone  dal  fajjo  atub'  hoggi  impetra 
Quant'era  me*  per  me  Cinfernal  corte , 
Ter  òche  la  prigione  eterna ,  e  tetra 
l^ondjiudàCalmamid  fi  gran  tormento, 
Quantohor,ch'iogodo  d  Sol,  ne prouo,efento, 

Cofì  con  duolo  infoi  ito ,  e  infinito 
De  Palme  de  t  imperio  alto  ,  e  giocondo 
Velopc  fi  dolca ,  cHin  (fucl  conuito 
Vhaucffer  tolto  al  Ke  fcuro  ,  e  profondo. 
Come  fu  per  la  terra  il  cafo  udito , 
Lf  città  de  la  Grecia  ,e  iKcdel  nwndo  » . 
Cme  fuol  farfi  ni  fimili  dolori , 
Mandar  per  ccnfolarlo  amhafciadori . 

E  Cipro,  e  Creta ,  e  Rodi ,  e  Kegrcponte^ 
E  ogni  altro  regno ,  che  dal  mare  è  cinto  y 
E  tutto  quel,ch'è  dentro ,  e  fuor  del  ponte  » 
Che  fra  due  mar  fa  1 1  fmo  dt Corinto  , 
Mandar  de  Vcloquentia  il  miglior  fonte 
A'con/òlare  il  Re  del  germe  e/ìinto, 
E  mancò  fol  di  quel ,  che  fi  conuiene 
{Cini  creder  taf  )  Upiù  prudente  Athene  . 

Ma  fcufa  meri  a  la  PaUadia  corte , 
Se  poca  à  tanto  officio  mtcfe  cura , 
Vero ,  ch'allhor  la  Barbara  cohorte 
facea  terrore  à  le  Cecropie  mura, 
'Benché  dapoi  da  un  Barbaro  più  forte 
'fui  Attica  città  fatta  ficura, 
Tereogliempi  fcacciò  Barbari  audaci  , 
Yigliuoldi  Marte ,  Imperador  de  Traci  ♦ 

f  iaccato  ch^l  foccorfohatte  le  coma 
a'  h  nemica ,  e  Barbara  infolenza , 
E  faluato  cjucl  fen ,  che^l  mondo  adorna 
B'ogni  arte  liberal,  (T ogni  fcienza  ; 
Tereotwnprmtaal  fuo  regno  ritorna. 
Che' l grato  Re  de  f  Attica  potenza 
Ter  coUigar  pii<  forte  ti  Trace  feco , 
Vauinfe  Jpofoal  fangue  Regio  Greco, 
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Athene  il  Re ,  che  Vandion  fu  detto , 
Hebbe  due  figlie ,  Progne ,  e  Yilomena, 
Di  fi  leggiadro,  e  fi  diurno  affetto, 
che  non  cede  ano  à  la  forno  fa  Helena . 
Tereo  con  Progne  fi  comune  il  letto  > 
E  confermò  la  coniugai  catena. 
Pronuba  lor  Giunone  effer  non  uolfe , 
Ma  ben  con  Himeneo  lontan  fe'n  dolfe . 

Non  ui  comparfe  fun ,  ne  V altro  f^ume. 
Ma  fra  lor  /e ne  dolfero  indi/parte, 
Valmetre  gratie  à  l'infclui  piume 
De  i  don ,  che  foglion  dar ,  non  fecer  parte  • 
VErinni  hauendo  in  nun  Vinfernal  lume , 
Pofer  nel  letto  il  fuccefjordi  Marte 
Con  ladonzelU  \elafciò  il  gufo  il  nido  » 
E  fe  fentire  ti  fuo  hoicfo^rido. 

Ma  come  (]uei,chenon  fupeanoi  pianti, 

Ch'ufcir  douean  del  coniugato  amore, 

Congiòjlre ,  con  tornei ,  con  fuoni ,  e  canti 

Si  fè  m  Athene  à  le  lor  nozze  honore. 

Tutti  noui  Jplendeano  i  uarij  manti 

Di  ualor ,  et  art  tf ciò ,  e  di  colore . 

Scopri  ogni  donna  aìlhora  il  fuo  the  foro  » 

"Laperla  orientai ,  la  gemma ,  e  [oro . 

• 

Tereo  fatte  le  nozze  non  sanerà, 
Matornaconla  fpofaal  patrio  lito, 
Doue  la  Tracia  rmouò  la  fefla, 
E  fJUtòil  fuo  Re  fattomarito. 
Con  pompacoronò  U  Grecatela, 
E  nouegiofire  fe ,  nono  conuito . 
Ah  quanto  intorno  al  bene  è  ti  nofiro  inganno. 
Come  Jpeffo  n  allegra  ti  proprio  danno, 

'  Uonpreuedendo  i  minacciati  fcempi 
De  lumi ,  clìà  mortai  uolgonfi  intorno , 
Tereo  ordinò ,  che  ne'  futuri  tempi 
Toffe  honorato  UmaTintefò  giorno , 
Per  tutte  le  città ,  per  tutti  i  Tempi ,  » 
che  die  principio  td  mtttial  foggiorno , 
Iti  un  fuo  figlio  dopo  al  Imeuenne, 
£7  dì  del  fuo  notai  fe  ancbor  folenne  » 

Dal 
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Vdl  il ,  che  Progne  il  puèrc  Vdtuìione 
tafciò  con  tereo ,  e  tktticÀ  contrctia^ 
"Li  madre  de  la  moglie  di  Plutone 
Vonata  al  mondo  haueaU  quinta  hiaddt 
Cùìqtte  uoltejl  figliuol  d'Hi{>crione' 
fatta  hanca  per  locieltufata  jìrada. 
Quando  Progne  con  modo  allegro  ,  e  dolci 
Coji  luflngail  fuo  marito,  e  molcf. 

Dolce  conforte  mio  ,s* io  dolce  mai 
T(  fui  ne  reti  mia  più  uerde ,  e  bcUa , 
Concedenti ,  ci}  IO  pojfa  andare  bomai 
a'  riueder  la  mia  cara  forella. 
a'-  la  felice  patria ,  cHu)  lafciai  ; 

fa ,  cVoue  fon  io ,  fenc  uenga  eìU  » 
t,s'al  focero  tuo  pareffe g;rcue , 
Vrometti  à  lui  di  rimandarlainlnreHe^ 

JAolfoilntdrito  pio  id  caldoaffetto , 
Onde  la  dolce  fua  conforte  ti  prega  ^ 
Se  ben  non  uuol ,  che  lafci  d  Tracio  tetto  » 

feconda  dimanda  à  lei  non  nega . 
E  ,  pcròe  non  gli  fladal  Kedtfàctto^ 
Tanto  iamor  de  la  confortai  lega , 
ChUn  per  fona  ùuol  gtr  sii  le  triremi , 
Ver  por ,  fe  manca  il  tiento ,  in  opra  i  remi  • 

Come  Faltro  mattin  furge  C  Aurora  » 
a'  que^a  tmprcfa  il  Redi  Tracia  accinto  % 
Df/  porto  di  BiTiontio  ufcendo  fuorat 
Hor  uà  dal  remo  ,horuadal  uento  /pinto  > 
E  haucndo  à  mezzodì  uolta  la  prora  9 
Silihria  4  defha  man  lafcia ,  c  Verinto* 
Toicolcorfo  del  nurueloce  ^eprcfiò 
Vajfa k  ftretto, cb'è  fra  Abido^e Sefh . 

Oal  uento  il  buon  nocchier  /f>into ,  e  da  tonde 
\er  tifala  di  Tenedo  camma» 
Vi  giunge,  e  Lfcia  à  le  finijhre  /}>onde 
Trota ,  cb'allkor  de  t Afta  era  Reina . 
"Ecco  un  fcoglto  fi  molira,Hn  fl  nafconde 
Mentre  fendendo  uà  t  Egea  marina 

.  .Vicario  dcquifla ,  poi  perde  tEgeo^ 
E  giunge  al  promontorio  Cafarco» 


0«i«/4  Lìhecchio  poi  uoUa  la  fronte, 
E  lafcia  Andro ànu't manca,  el caminprenit 
Ver  te^remoLeondi^egropo:Ue, 
E  uer  la  dotta  Achaia  il  corfo  intende . 
E  tanto  vm.mzi  uà ,  ch'ai  Swtiomontc 
il  fofjìo  di  Volturno  inbreuc  il  rende, 
Verfo  Maelhro  poi  tanto  fi  tiene , 
Che  l porto  di  Pireo  prende,  e  d'Ath<ne* 

fu  il  TracioKedal  focero  raccolto 
Con  quella  hdarità ,  con  quello  bonore  , 
Che  taffedio  chicdea  ,cbe  gli  hauta  tolto t 
E'inouo  parentado ,  elgranualore. 
Voi  chebber  nuni  man  con  lieto  uolto 
Giunta tAchiuo, e L  Tracio  Imperadorc^ 
Con  trijlo  augurio  tratti  in  diparte, 
Cofi parlò  il  figliuoli  cb  ufci  di  Ulart€. 

Se  bene  Amor  m'bauea  talma  infiammata 
Quanto  fi  potea  più  é  riuederti  » 
Si  per  t affinità ,  cbéhiam  legata  » 
Si  per  li  tuoi  marauigliofi  merti: 
N  on  però  queiia  la  cagione  è  ^ata 
Che  dar  mbà  fattoi  lini  à  iuenti  incerti. 
Che  febenio  uhauea  tutto  l  mio  affetto  9 
InTraciami  teneapiùdunrtfpetto, 

OMcl ,  che  mi  fà  lafciare  intempo  il  regno  » 
Che  per  uarij  accuienti  10  rum  deurei , 
E  che  mi  fa  falcar  tonde  sullcgno 
Ver  uenire  à  fmontare  à  i  liti  Achei  % 
E*  i/  caro ,  fido,  e  pretto fo  pegno , 
Che  piacque,  e  piace  tanto  àgli  occhimiei* 
Vrogne  la  figlutua  lamia  conforte. 
Ver  mar  mi  j^inge  à  le  PaUadie  porte. 

Vamor  dite  prudenti  tue  figliuole 
M'ban  corretto  à  paffar  nel  lito  Greco  , 
Che  la  conforte  mia  riueder  ude 
jS  altra  figltucla  tua ,  cherefiòteco . 
E  fe  mancaf^idele  mie  parole, 
lo  non  hawreimai  più  concordia  feco  , 
Ch'io  le  promifi  qatrarmi  in  per  fona, 
Ediquekiopreg4rUtU4eoron4% 
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Se  de  la  jìglid  tudcncbf  il  contento  i 
Sedei  genero  tuo  brami  la  i>ace , 
F4 ,  cb'to  poi  fa  condur  col  primo  ucnto 
Valtra  figliuola  tuanel regno  Trace . 
h\  entre,chel  Redi  Tracia  apre  il  fuo  àttétOf 
E  dt/}^ar  cerca  il  Re ,  ch'afcolta ,  e  tace  » 
framoUe  filomena  iuirifplende» 
Z  la  faueìla  fuo.  nel  mezzo  fetide^ 

Cerne  sk ,  che'l  cognato  è  già  in  Atbenc 
Di  Progne  labelltj^tma  jirocchia , 
Conrtcco  habuo ,  e  uago  à  lui  ne  uiene  > 
E  giutrge,  epìcgatl  ciglio ,  e  le  ginocchia . 
Cerne U  KeTracio  m  ledo  fguardo  tiene  , 
E  le  diurne  fue  bellezze  adocchia , 
Z  de  begliocchi  fuoiladolce  fiajmna, 
Tiamorofodefio  tutto  s'infiamma . 

Come  talhor  le  beU^Briadiuanno 
Con  la  più  beUa  ajjai  dm  di  Deh  , 
Cofi  ne  uà  cqfleiricca  del  panno , 
Ma  molto  più  del  bel  corporeouelo , 
Frd  donzeUe  fi  /plaidide,  clte  fanno 
Yede  fra  noi  de  la  beltà  del  cielo  , 
jAadi beltà ,  iadornmento ,  e  (Toro 
VtùbeUa.èm  mezzo  alar  la  Delta  loro, 

Sidan la  man  da  queflo ,  e daquellato , 
Si  fanglrnchinitei  fanti  abbracciamenti 
fra  Luergme  bella,  e' l  fuo  contato  ^ 
Come  ufnn  riuedendofi  iparenti  : 
E  polche  l  imo  à  l'altrohadnnaiidato 
Dimoiti  lor  congiunti  yeconofcenti. 
Ter  man  t Attico  Ke  di  nouo  piglia 
il Traao ye  fa, che  fiede egli ,  e U  figlia . 

Quantoha  più  in  lei  Tereoleluciintefe» 
Tanto  più  s  innamora,  e  plus' accende. 
Spinto  da  la  natura  delpaefcy 
Ch'à  uenereognicurayOgniopraintpende, 
Kon  imi  fatiche  rtjfxermiar ,  ne  /pefe, 
JAadi  goderla  m  ogni  modo  intende , 
Sebendoucffefare  ogniattomdegno, 
Scben  dcueffe  fender  tutto  l  regno . 


B    R  O 

Troppo  gli  pdf  douere  effer  felice  ^ 
Se  può  uennre  al  deflato  intento 
Con  quella ,  eh' effer  può  la  fua  beatrice , 
che  fola  in  tutto  il  può  render  contento. 
Vuol  corromper  la  fè  de  la  nutrice , 
Qjianto  può  Tracia  dar  d'oro,  ed' argento. 
D'ornamenti ,  di  gemme ,  e  d'ogni  bene , 
Tutto  al  parto  uuoldar  del  Re  d'Athene . 

Scaltro  non  può  ,  uuol  torla  à  la  fua  terra 
Per  forza,  e  darla  al  fuo  rcgtto  iracondo, 
E  per  ferbarla  à  fe  prender  la  guerra 
Contra  tutta  la  Grecia ,  e  tuttofi  mondo . 
Ahi ,  che  non  ofa  Amor ,  fe  ben  s'aff  erra , 
Q«d  «c/o  paffa  per  gli  occhi  al  cor  profondo , 
Accefo  ha  il  cor  del  Re  già  di  tal  foco , 
Che  l  petto  à  tanta  fiamma  è picciol  loco, 

Pm  foppcrtarnon  può  lindugio  ,  e  f^ìegd 
Dmouoal  fuo  mandatola  faueìla, 
E  per  la  figlia  il  Re  conforta ,  e  prega  » 
Che  pojfa  riueder  la  fua  forella. 
Amor  facondo  d  face,  e  non  gli  nega 

•Ogni  forma  di  dir  pm  uaga ,  e  bella . 
E  mentre  moflra  far  feruitio  altrui 
V infiammato amator  prega  per  lui, 

E  fe  pur  nel  pregar  paffa  Vhone^ìo , 
Soprala  moglie  fua  fcufail  fuo  torto, 
E  dice,  io  non  farei  tanto  moleflo , 
S'io  nonhaue filli  fuo  gran  punto  fcorto. 
Gocce  di  duolo  fopragiunte  m  queflo] 
Volernafconder  moflra  il  Trace  accorto  , 
Co'l  Im  quel  paffo  afconde ,  ondt egli  uede , 
E  acquisìa  à  tempio  cor  fingendo  fede, 

O'  fommi  Dei,  che  tenebrofo  inferno  * 
Ingombra  un  petto  mifero  mortale^ 
Come  gli  fa  fi  cieco  diurne  mter  no , 
Che  cono fcer  non  fappiailbendalmalet 
Tereo  dalgeho ,  e  dal  colore  edemo 
E'  giudicato  pio ,  fanto ,  e  lede , 
offendo  empio ,  cr  ingiu^o ,  e  pien  di  frode, 
E  dal  delitto  acquila  bonore,elode. 

Come 
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Comeh  bcUi  TSonicnd  intende 
Quel,  ch'ai  padre  il      Trucio  pcrfudie%j 
E  che  condurU  4  uedcr  Progne  intende , 
N  el  mede f  no  uoler  concorre ,  e  cade . 
E  quanto  il  uirginal  fauor  jì^ende^ 
Vrega  hmilmente  la  fua  ìnacjhde , 
E  mentre  per  fao  bene  il  padre  alletta  » 
Contra  qucl,d}èfuo  bene  ,  //  fato  affretta* 

'  Ter  co  ,che  uede  d  gratiofo  affetto. 
Onde  il  padre  al  fuo  fin  mouer  procaccia, 
E  fcorge ,  che  la  ticn  degno  rijpctto 
a'  non  legargli  il  collo  con  le  braccia  : 
Aggi  unge  none  fÌMwne  à  larfo  petto  , 
E  milk uolte col penfìer  Lùbraccia, 
E7  padre  ejfer  uorria  per  legar  lei , 
me  però  t  fuoi  penjier  foran  mcu  rei  • 

tante  mojfer  ragioni  ìxsr  quello ,  hor  queiha  , 
Che  dal  doppio  pregar  conuìruo  fue  , 
Efld  il  rinp-atid ,  e  quelle  cofcappreila  , 
Che  feruir  detmoà  ìoccorrcntie  fue» 
E  sUUegra  per  due ,  per  due  fa  feiha 
Di  quel ,  cb'effer  douea  lugubre  4  due^ 
Tereo  il  rmgratia  anchor  ma  ptù  contento 
Ter  quel ,  cha  dentro  al  cor  lafciuo  intento , 

Hattean  tanto  àt ingiù  già  prefo  il  corfo 
1  cauaUi  del  Sol ,  ch^egU  4  gran  pena 
Regger  piùglipoteacol  duromorfo, 
Tani'eran  prejjo  à  la  bramata  arena  ; 
Quando  haucndo  idue  Re  molto  difcor/ò 
Chiamati  furo  à  la  fupcrba  cena , 
I>oue  fanno  à  Lieo  ihottor ,  cheponno. 
Poi  uanno  à  dar  le  membra  in  preda  al  fonno  * 

lAalTracio  Re,  feben  da  quella  è  l  unge. 
Che glibauca  Amor fcdpitainmezzoalcorc  5 
N on  però  men  quel  defir  cieco  d punge , 
lAacontemplalontan  VAchiuo  amore . 
E  feco  imagmando  [icongumge, 
E  hauaido  in  mente  d  bel ,  chiappar  di  fuorf, 
Qitcl,  che  non  uede,à  fuo  mondo  fi  finge, 
£  con  nano  penficr  tabbracm ,  e  (tringit , 
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Già  tolta  al  del  tAurorahaueaogni  fiella» 
E  lodaua  ogni augel la noua luce, 
'Ecattod  Lujìgnuolja  Rondinella,, 
Che  fotto  altro  mantelgodean  la  luce t 
Quandoper  menar uiaìa  fìgliabella 
Tereo  >  ch'ai  fonno  mai  non  die  la  luce^ 
Vedendoeffere  apparfo  dnouo  lume 
Col  medcpno  penjier  lafciò  le  piume  * 

Itece  dapoi  fenttr  gli  ultimi  accenti 
Al  fecero  y  e  da  lui  commiato prefe, 
ìlqual  nel  far  glieflremi  abbracciamenti 
Ve ,  chequc^e  parole  eshreme  tntefe . 
Tereo ,  poi  chea  le  uoglif  troppo  ardenti 
Df  le  mie  figlie  d  tuo  parer  s'apprefe , 
Anch' io  d.al  uoler  tuonatimi  diparto, 
Anztal  terzo  parere  aggiungo  d  quarto.. 

Ma  ben  ti  uò  pregar  per  quffla  fede , 
ChelgmJlouuoU  ch'à^  daChno  ft  porti, 
E  perla  fé ,  cHal  Uccio  ji  richiede  , 
Clìmjieme  nha  di  parentado  attorti, 
Chabbi  di  que^^auergme mercede. 
Siche  ficura  fa  dagli  altrui  torti, 
E , perche  ritornarmi  pojfaiìcfa. 
Sia  con  paterno  amor  da  te  difc fa. 

E  poiché  la  pietà  nihaue  dijpodo 
a'  lafciar  dipartir  da  me  co^ei , 
Tu  anchorifclguiflo^el pio  non  fènafcojlo} 
Tenuto  à  rimandarla  al  padre  fei . 
Però  del  uolto  fuo  quanto  pi'ito^io 
Contenta  t  lagrimofi lumi  miei , 
Porga  d galero  pio  queho  conforto 
a'  la  uecchicxxa  mu  pria ,  ch*io  fia  morto  • 

E  tu  cara  mia  figlia  babbi  rifletto 
a'  Cetàmia,c})equafi  al  fuo  fin  giunge, 
E  come  fatts  fatto  al  caldo  affetto 
Haurai  di  quello  oìnor,  ci)  agirti  punge, 
BJtomaincontmente  alpatno  tetto , 
Baila  y  ch'unadi  dui  da  me  fìa  lungc. 
Cofi  dicendo  le  baciò  la  fronte  , 
E  /c ,  con  qitejio  dir^  d'ogni  occhio  un  fonte. 


Mentre  éi  piànto  H  pdère  U  uoUo tinge , 
Ki/f'onde  dlagrimar  la  regia  prole , 
JAa  il  lutto ,  el  foff)ircir  tanto  U  jhringe  » 
che  non  puh  dar  ri/pofìa  k  le  parole . 
Vromette  il  Ke  mfedel, lagrima,  e  fìnge y 
Che  pria ,  che  [caldi  il  quarto  fegno  il  Sole , 
"Da  triremi  ficure ,  e  fide  [corte 
Sarà  renduta  à  le  Cecropie  porte  • 

poi  chele  fparfclagrbne  uedute 
Hanno  à  lor  uolti  trruggiadar  legate  « 
Vrega  V Attico  Ke ,  che  fi  falute 
Valtra  figlia  in  fuo  nomerei  fuo nipote. 
Scioltele  mojìipoilcb'eran  tenute 
Vima  da  Coltra ,  fer  tacer  le  note , 
E7  fopragiunto  a  Pandion  dolore 
Vorged  prefaguì  fuo  maggior  timore , 

Mortfd  li  barbaro  Ke  fui  miglior  legno» 
mala  fanciulla  Achea  prima  uinuta, 
E  fopra  il  palco  piìi  eleuato ,  e  degno  « 
Ch'ène  la  poppa  uuol,  che  feco  i^ia  . 
Yecequei ,  che  ui  uuol  del  Greco  regno 
"La  bella  filomena  m  compagnia , 
h\ontar  fu  un  altra  fuenturata prora» 
Da  due  donxfUe ,  e  la  nutrice  m  fuora  • 

Toiche  da  cento  remi  il  mar  fu  rotto , 
E7  lito  indietro  ribattuto ,  e  ffyinto, 
E  funeValtomarVarbor  condotto  i 
Tiijfe  il  barbaro  altero  ;  habbiam  già  uinto  ! 
lluotoin  poter  noflro  habbiam  ridotto, 
fie  tener  può  in  officio  il  uifo  finto . 
S'aUegra f  V  mofira ,  e  dtfferifce  à  pena 
Quel  ben, che  ^era,  e  lieto  in  Tracia  d  mena, 

eli  occhi  doLuolto  fuo  mai  non  rimoue» 
E  gode  hauerla  fuord  ogni  periglio , 
Cwte  gode  talborVaugcldi  Gioue, 
chela  lepre, chauea  nel curuo  artiglio  » 
Hetaltifimo cerroha  po^a,doue 
ferma  nel  fuo  trofeo  f altero  ciglio  4 
E  gode ,  chel  nido  alto ,  oue  la  tiene  » 
^vìU  à  la  preda  fuaporge  dijpene . 
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Comanda  à  un  Capitan  T empio  thrJmo» 
che  ne  la  fua  galea  nefanda  porta 
La  Greca  compagnia ,  cVm  Tracia  uomo 
Ver  fare  à  la  donzella  honore ,  e  fcorta  » 
Che  come  de  la  notte  il  nero  panno 
Taccia  Palma  del  dì  rimaner  morta  » 
E  col  fuo  manto  d  mondo  al  mondo  afconid  » 
I  Greci  ad  un  ad  un  dia  grembo  à  Conia  « 

Vinclmato  corfar  fempre  à  far  nude» 
Coìne  fplendcr  nel  del  uede  le  SteUe , 
S'aUontana  da  gli  altri ,  e  dona  al  fale 
Gli  huommi  ad  uno  aduno,  eie  donzelle  • 
Le  tre,  ch'eran  nel  legrio principale , 
Smontar 0  à  uenerar  N  ettuno  anch'elle  » 
che  r ultimo  fcren ,  ch'in  mar  fi  giacque  » 
F«r  tolte  al  legno ,  e  fur  donate  à  Vacque  • 

Come  praidon  di  notte  //  porto  infido  « 
E  godon  di  toccar  Carnata  terra , 
non  ode  Ydomena  alcun  fui  lido 
U  linguaggio  parlar  de  la  fua  terra» 
Chiam'alto  Lt  nutrice ,  e  più  d  im  fido 
Greco ,  che  morti  //  mar  nafconde ,  e  ferra» 
Grida d  Ke, ch'ogni  Greco  in  terra  fcenda» 
E  fà ,  che  la  fanciulla  d  grido  intenda , 

Ter  man  la  prende  ,e  fa,  che  s'accompagni 
Seco ,  e  di  darla  al  regio  albergo  dice , 
E  cheifuoi  Greci, e C altre  fue  compagne 
intanto  ne  uerranconla  nutrice, 
Vaffan  con  pochi  pafii  le  campagne  » 
E  conduce  la  urrgine  infelice 
In  una  antica  felua ,  oue  un  palazzo 
1/  Re  tener  folca  per  fuo  folazzo, 

Quiuiun  ferraglia  il  Ke  barbar  ohauea 
Cinto  di  groffe ,  e  (f  alte  mura  intorno» 
E  le  fanciulle  beUe ,  che  potea 
Trouar  nel  Tracio ,  e  ne  C altrui  foggiamo  » 
Va  gli  E  unuchi  guardate  iui  tenea , 
-E  ui  foleua  andar  qtiafl  ogm  giorno  » 
E  godea  per  antico  fuo  cojìume 
Con  queÙa,che  fciegUea,  Cwfmi  piume» 

Saper 
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Saper  feitKe,  come  nel  porto  fcefe 
Ingiunta  di  caiheUm  per  un  fuo  paggio, 
llqud  uetme  <t  incontrar  con  faci  accefc 
il  Re  con  gli  altri  in  mezzo  del  uuggio . 
"Poi  chef  albergo  il  Re  crudele  afcefcy 
Biffe,  fin  che  non  e/ce  il  folar  raggio 
a'  fare  ogn  altra  flcUa  ofcura ,  euand  » 
N  0/1  c  bai  di  turbar  la  tua  germana . 

Si  che  pofiamci  in  quello  albergo  alquant$  » 
E7  fonilo  i  gli  occhi  dia  quel ,  cbauer  denno  » 
E  uolto  il  ciglio  uer  due  uecchie  intanto  » 
Di  quel ,  <^haueano  ifarylor  fece  cenno , 
Lf  uecchie  e/perte,  che  conobber  quanto 
llKechiedea  ,palfar  la  figlia  feiino 
in  una  flanza ,  oueraun  ru:co  letto  » 
Albergo  antico  al  barbaro  riccetto . 

Come  le  luci  la  donzella  intende 
lie  r adornate  riccoìnentemurat 
Si  Ri  fojpffa  alquanto ,  e  penfa ,  e  prende 
Maggior  dentro  da  fe  noia ,  e  paura  : 
Ch^eUa  fi  pofi  ,  da  le  uecchie  intende. 
Ma  negando  ella  fià ,  ne  s'af^icura  . 
"Pur  con  f alfe  lu/ìnghe  tanto  fanno. 
Ch'ignuda  al  letto  barbaro  la  danno. 

Venfa  il  perfido  Re  maluagio ,  e  rio 
Goder  qumitl  fuo  furto ,  e  farla  donni» 
Quiui  ferbarla  al  fuo  foUe defìo , 
MJ  per  celarla  à  la  Tracenfe  donna , 
Prima, che' l  biondo ,  e  luminofo  Dio 
Sorga  à  fcoprir  la  fua  fplcndida  gonna , 
Vuol ,  che  r armata  in  mar  riprenda  il  corfo, 
Euadaal  Re  di  Cipro  à  dar  foccorfo* 

Cipro  aUljor  da  Sidonia  hauea  la  guerra, 
E  la  Tracia  poffanzd  hauca  chiamata, 
Cbecome  amica  à  la  Venerea  terra, 
Mandaffem  fuo  fauor  laTracia armata , 
Horpoiche  la  fua  claffe  afconde,e  ferra 
Ognihuom ,  che  sa  la  donna  effer  rubata , 
Vuol ,  che  uada  à  trouare  i  Cipri j  porti , 
Verch'kla  moglie  fua  non  fi  rapporti. 
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Hauea,  prima  ch'in  terra  il  Re  fcen  ^effe , 
Importo  al  General  del  Tracio  legno , 
Ch'alcuno  al  noto  lito  nonrendeffe, 
S\inon  glidaua  un  certo  contrafcgno . 
Macome  il  fegno  impoflo  eiconofceffe, 
Lafciaffe  incontinente  il  Tracio  regno , 
E  giffe  à  riparare  al  Ciprio  danno , 
E  fleff^e  al  fuo  feruitio  intero  unaim , 

Scriue  egli  in  Cipro ,  e  dona  il  fegno,  e' l  foglio 
Acquei,  che  feco  ufcir  de  le  triremi, 
Dìfcioglic  il  Un  con  general  cordoglio\ 
il  Capitano ,  e  dona  à  P acque  i  remi  , 
E  uanno  à  ritentar  tondofo  orgoglio 
Sol  del  Re,  e  de  la  donna  i  legni  fcemi» 
vài  armata  uer  Cipro,  e  mena  feco 
Ognun  ,faluo  il  Re  Tracio,  el  furto  Greco  • 

Kiferifcon  le  uecchie  al  Re  contento  , 
CheUa  fi  flà  nel  letto  ignuda ,  e  fola: 
Corre  egli  à  Camorofo  inganno  intento, 
E7  fior  uirgineo  à  lei  per  forzA  inuola . 
L«  fi^ia  usò  con  uaidtce  ardimento 
ha  forza  in  fua  difefa ,  e  la  parola , 
Ma  fola  non  potè  fanciulla  ,  eignuié 
Vincer  Ceti  uiril ,  tiranna ,  e  cruda  • 

Vamato  padre  in  uan  chiama  fouente , 
Souente Progne,  epmgli  eterni  Dei; 
Ma  de  la  moglie  fua,  ne  del  parente, 
Tereo  conto  non  tien ,  ne  men  di  lei. 
Come  sfogatihauer  Tempio  fi  fente 
Gli  abbracciamenti  fuoi  lafciui ,  e  rei, 
Scnz4  punto  indugiar  lafciale  piwne. 
Acciò  ci)  ella  fi  plachi,  e  chiiìia  il  lume . 

Come  prefa  dallupo  httmileagnclla 
Da  paéori ,  e  da  con  tofio  rifcoffa , 
Trema  anchor  de  la  gola  ingorda ,  e  fella , 
E7  giel  corre ,  el  tremor  per  tutte  Voffa  ; 
Qual  la  colomba  humil  candida,  e  bella, 
Cuiuolfe  far  P aporia  piuma r offa. 
Trema  fe  bene  è  fuor  ogni  periglio , 
E  (C effer  park  ttnchor  nel  crudo  artiglio , 
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Tal  Li  ^ul'fjitjt  Ache^À  >poi  che  fi  mde 
fuor  del  letto  filtitr  Tempio  ttrunno, 
Trcìtidua  anchordclc  fue  braccia  infidi, 
E  U  (beffa  fentia  noia ,  cr  affanno  . 
Ma  come  meglio  mifcrd  samde 
Del  tolto  honor  ,  del  riccuuto  danno  , 
he  chiome  fi  jìracciò ,  feri ffc  il  petto  s 
E  lafciò  Vodiofo ,  e  infante  letto , 

B  coperto  del  lino  il  corpo  ignudo , 
Già  bello ,  e  caiìo ,  CT  hor  corrotto,  e  heUo, 
E  fatto  al  corpo,  e  al  Imo  un  altro  fendo 
D'un  cinto ,  fcioUo ,  f  mal  dtfpojlo  ueUo  , 
Alzale  mehe  luci  al  uolto  crudo  , 
Stracciando  ambe  le  man  t  aureo  capello  , 
E  /cinta ,  inconta ,  lagrimofa ,  e  trtfla 
Con  quello  duolo  il  Ke  contento  attrifla, 

d  'Barbaro  crttdel  t  'Barbaro  infido , 
Barbaro  per  Vcffetto  infame ,  cT  empio» 
O'  (Tofftiofceno  uitio  albergo ,  e  nido, 
Uorqtiando  s'udì  mai  fi  crudo  fcempto  f 
Quejla è,  crudel,  la  fe  , che  dcSli  al  fido 
Socero  tuo  et  ogni  ptctade  effcmpio  , 
CXue^tac  al  mio  padre  pio  la  data  fede, 
QuMìdo piangendo  à  te  fid<mm,t diede  i 

Ahi  come  traditor  ti  foffrtdcore, 
Taluer  la  tua  cognata  tifare  oltraggio , 
La  qtulnehtuc  man  fidò  il  fuohonore, 
Chetencail  Tracio  Ke  leale,  e  faggio, 
Oime ,  non  moffc  il  tuo  cor  traditore 
Lamiauirginiti ,  ne' l mio  lignaggio , 
"Poiché  macchiò  con  uergognofo  fregio 
hadata  fede  ,el  fa/iguc  Attico  regio . 

Ver  dar  luogo  à  un  defire  ingordo  ,  ecieco 
Priuata  m'hai  di  cf  iicl  lieto  foggiamo  , 
Che  fatto  in  Traciahaureicol  fangue  Greco, 
die  da  parenti  miei  fu  dato  al  giorno, 
ìlorcome  poffoio  piiitrouarmt  fcco  y 
Crude!  >  con  cjiicfla  macchia ,  e  queflo  fcorno  } 
ComeuuoipiH ,  che  m^accarezze  >  c  m'ttttie. 
Se  peUice  di  lei  fon  fatta  infame  t 


R  O 

Hai  rotto  dislealquelgiura}nento. 
Che  dee  feruare  ognbuom  fatto  marito. 
Benché  l  hai  fatto  cento  uolte,  e  cento, 
Co&ume  antico  al  tuo  Barbaro  fìto , 
Ma  questo  torto ,  e  que^o  tradimento 
Votea  ben  contentar  tempio  appetito 
Con  tante ,  che  tu  n'hai  leggiadre ,  e  beUc, 
Senz^i  far  queilo  fcorno  à  due  foreUc. 

"Prima  mancafli  perfido  i  te  fleffo,  ^ 
Dopo  al  Ke  pio  de  P  Attica  cohorte  ♦ 
Tradifhi  me,  cui  fu  da  te promeffo , 
Cb'iUcfa  riuedreilapatria  corte . 
Ma  non  minor  poi  commetteiìi  ecctffo 
Ver  la  pudica ,  e  faggia  tua  confbrte , 
Tal  ,chanpriui  ihoìiorV empie  tue  uoglic 
Tf ,  U  cognata ,  il  focero ,  e  lamoglie. 

Ahi  del  tuo  hcnor  nemico ,  e  del  mio  fangue. 
Perche  non  togli  à  me  Paura  ,  e  l  accento  t 
Ond' è  ,che'l  corpo  mio  non  rendi  eff angue  $ 
Perche  noi  doni  à  lultmto  tormento  i 
Matu  uedt  come  ei piangendo  langue, 
E  farebbe  pietà  torgli  il  lamento , 
E  non  uuoi  far  di  lui  F ultimo  fcempio, 
Perch'ufando  pietà  non  farcii:  empio . 

Piacejfe  à  Dio ,  che  la  mia  miferalnu 
Tolta  à quel  corpo  hauefii,che  P adombri. 
Pria ,  che  P infame  tua  noiofa  palma 
Deffe  principio  ai  duoli  chel  corntmgombfJU 
Ch'à  Poltra  ulta  gloriofa ,  cT  alma 
Scarca  </* error  faria  paffata  Poìnbra, 
Ma  s'hor  la  togli  al  fuo  carnai  legame , 
Non  feneuÀ  ptìt  ucrgine ,  ma  btfame . 

Ma  fetalhorgU^Deiuolgonoilumi 
a'  Popre  nqlìre ,  al  /or  penfier  feconda 
Se  qualche  cofa  fon  gli  eterni  Humi, 
Se  non  e  col  mio  honor  perduto  il  mondo  , 
Spero  ueder  de  tuoi  feri  cofìmi 
Portar  tal  pena  d'tuoterreflre  pondo, 
che  (fogni  ben ,  che  ti  contenta ,  prato 
Huiirjz  mifcro  in  odio  d'effer  umo  . 

CU 
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thttìgìoudJccmdmi.o  fami  uezzi  f 

10  pur  del  uolcr  tuo  troppotriaccofgo, 
lAanon  fÌ4  m<à,chc  tenonodij,e  /prezzi f 
Ter  U  troppa  bjrb  trie ,  clùn  te  fcorgo . 

E  qiuntopiHmacceimi ,  e  ni  accarezzi , 
Tanto  fa  ti  pianto  mio  più  colmo  il  gorgo  9 
Che  mi  tomi  k  memoria  il  duolo  ,  e'I  danno 
fiato  dal  finto  tuo  primiero  viganno , 

lie  fol  non  tacerò  la  tua  htenzogna, 
Etogmuitto  tuo  mentre  fonuiuay 
lAadepojlo  il  rifletto,  e  lauergogna , 
T>i  piazzai  3  in  piazza  andrò ,  di  riua  in  riua, 
E  con  ogni  acerbipma  rampogna 
Scoprirò  l opra  tua  nefanda ,  e  fcbiua, 
E  d)e  tradì  la  tua  barbarie  ingrata 

11  focero,  la  moglie ,  e  lacognata  , 

Se  fiorò  chiufa  inquelìo  albergo  infido  ^ 
Inquefìe  fclue  ^rane,  in  queftì  monti', 
il  mio  dolente  y  e  ingiurio fo  ibrido 
Mouerà  i  fapi^gli  arbori ,  e  le  fonti  ; 
'E  tutti  luitij  tuoi  di  grido  in  grido 
Tarò  à  qncjl'aere  manifesti ,  e  conti . 
"Epregol,  5' alcun  ì^umeinlui  fi  cela  t 
CVafcoUi  il  pianto  mio,  la  mia  quercU» 

Trediero  affetti  afjalto  al  Tracio  petto. 
Tutti  in  un  punto ,  Amor ,  timore  CT  ira . 
Amor  gli  pone  innanzi  il  gran  diletto , 
Che  ftà  nella  beltà ,  cJnn  lei  rimira . 
I  /  timor ,  che  non  fcopra  il  fuo  difetto , 
a'  torla  al  mondo  il  cor  barbaro  indirà. 
Accende  nel  fuo  cor  Pira  da  fezzo 
Vmgiuria  di  colei,  Codio,  e  ldtjprezxo. 

Tuo  nel  Signore  ingiu^o  il  timor  tanto , 
Ch'in  dubbio     ,  fe  dee  sbandir  V Amore , 
Vaccende  di  colei  V ingiuria ,  f 7  pianto 
T>i  defio ,  di  uendetta  ,  e  di  furore  . 
il  color  naturai  fmcentra  intanto, 
E  fa  bollire  il  fangue  intorno  al  core . 
*Da  la  circonfcrentia  al  centro  corre 
Col  foco  il  fangue,  e  al  fuo  defio  foccorre. 
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Mentre ,  cheH  foco  intorno  al  core  iccefe 
Vardor ,  eli  al  corpo  eflrano  ucnne  manco  ; 
Quel  fangue ,  ch'ai  fuo  centro  il  corfo  prefe, 
linciò  |/  uolto  crudel pallido ,  e  bianco . 
Ma  il  cor  poi  con  Vufura  il  foco  refe 
Al  uolto ,  ne  fu  mai  fi  roffo  mquanco  i 
E  delira  %  ch'in  lui  fi  f è  perfetta. 
Rendè  ogni  eflremità  turbata ,  e  infetta  • 

Po/  chebbe  Vira  acce  fa  il  furor  moffo , 
E  fatto  il  fennoà  lui  men  fido,  e  faggio, 
E  l  uolto  fé  uenir  di  bianco  roffo  , 
E  lampeggiargli  ogni  occhio ,  com*  un  raggio  ; 
Triuò  del  ferro  il  fodro ,  ecorfeadoffo 
a'  lei,che  {Irideaaìichorper  farle  oltraggio. 
Ma  Amor  nel  fuo  bel  uolto  à  por  fiuemte. 
Ed  fuo  crudo  furor  troncò  le  penne, 

EUa,  che'l  ferro  in  aria  fplender  uede. 
D'afflitta,  e  fconfolata  uien contenta: 
E  ,  perche  debbia  ucciderla  fi  crede, 
Liberoiuente  il  collo  gli  apprefenta. 
In  tanto  Amor ,  che  nel  fuo  uolto  fiede , 
Centrali  furor  di  Ter  eo  un  dardo  aucnta: 
L'empio  à  quel  colpo  il  fuo  ferir  ritarda , 
E  tra  «ir fo,  e  i  Amore  altier  U  guarda  * 

Vira  >  f7  furor  di  nouo  in  lui  s'accende, 
E  fuor  d'ogni  pietà  U  prende ,  e  lega, , 
E  non  afcolta  Amore ,  e  non  intende , 
che  nel  fuo  uifo  il  rdufìnga  >  e  prega , 
Hor  mentre ,  ch'ella  (ìride ,  e'I  uilipende , 
E  /  uitij  fuoi  con  piti  fuperbia  fi>iega . 
Lf  pone  un  legno  in  bocca ,  onde  non  puote 
SerrarU  pik,nc  più  fonnar  le  note , 

F4 1/  legno  il  ponte,  e  toglie  la  paroU 
a'  lei ,  che  i  denti  mi/èri  non  ferra  : 
Poi  non  sò  donde  una  tenaglia  muoia , 
E  la  fupcrba  lingua  multa  aberra , 
Infuor  la  tira  ,  e  finprejJoàU  gola 
Co'l  ferro  empio  la  taglia ,  e  getta  m  terra 
Ltf  qual  per  l'onva  heril  s'aggtra ,  e  ferpe^ 
Come  coda  fuol  far  tronca  dal  fcrpe, 
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Vcrcjiu^duU  pensò  tempio  tirunno 
Vendicarli  di  lei,  che  lo  fcherniua , 
E  per  fuggir  tenorìtie  vifxmU ,  el dxnno  , 
Cììcinera  perbauer,  fe  fi  fcopriiu» 
E  per  poterfi  lei  goder  qiulcHmno , 
Se  ben  fenza  parlar  U  teìieaiÙM. 
O'  gmditudi  Dio ,  come  permetti 
Si  nefandi  penfiernc'  no^ri petti, 

O'  ferina  lafciuia ,  o  maiteinfame , 
Piìtuoltedopo  (  4  pena  il  credo  )  ci  uolfe 
Secosfogar  le  fue  Venereebrame, 
Se  ben  con  uarij  moti  ella  fcn  dolfe . 
Sicuro  il  Ke ,  che  piii  non  fi  richiame , 
De  lacci ,  onde  era  duinta,  la  dtfciolfe , 
lAt  qttal  con  muto ,  e  lagrimofo  duolo 
Sparfe  dipùmto ,  t  fangue  il  petto  ^  ti  [nolo . 

A'  la  più  alta  jianxnal  fin  laguidd, 
E  quiui  4  tiUtigli  occhi  la  nafconde , 
Adunauecchia  poilechiaui  fida, 
hdqual  con  cenni  foli  ode ,  e  rifonde  : 
Varia  accennando  il  Kt  »  cViui  Vannida, 
V crei)  altri  à  ueder  leinon  uenga  altronde . 
^ch'ilei  ferudy  e  plachi  il  fuo  cordoglio. 
Ma  che  non  tedia  maiVinchiojhro  ycl  foglio. 

Vedendo  il  Ke  V Aurora  aprir  le  porte 
J^eT  Oriente  al  raggio  matutmo. 
Et  hauendo  fidatala  fua  corte 
Ver  foccorfo di Ciproal mare ,  e  al  pm» 
Quando  ttollc  torturfi  4  la  conforte , 
Scono fciuto  monto  fopra  un  ubino. 
Copri  col  manto  il  uolto ,  e  uolfe  iltergo 
Atrio  ferr aglio,  ègiunfealregio  albergo , 

SoprdVubingiunfeat  palazzo,  e  fcefe 
Con  due  (taffieri  Eunuchi ,  cljinditolfe . 
Come  la  giunta  fua  la  moglie  intcfe , 
Con  Vaccoglienze  debita  il  raccolfe . 
Dintorno  Progne  intanto  i  lumi  intefe, 
E  fubaod  parlarla  lingua  fciolfe, 
E  dimandò  deta  foreUa,  e  poi 
Die  rocchio  4nchQr,s^alcunuedeade  fuoi. 
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Detto  che  Thehk ,  eome  la  fua  gente 
a'  fi/òLa  di  Cipro  hauea  mandata  , 
Ver  dar  qualche  foccorfo  al  tor  parente» 
Ch'intorno  al  regno  hauea  la  Tiriaarjnatài 
Lafciandoufcir più  d'un  fo/piro  ardente, 
Diffe ,  m*hauea  la  tua  forella  data 
I  /  giujìo  padre  tuo  cortefe ,  e  pio 
Ver  fatisfareat  tuo  contento,  e  al  mio  ^ 

Già  pojfedea  farmata  it  mare  Ugeo , 
E  credea  dt acqmihar  quel  giorno  Seflo , 
Quando  un  Borea  importuno  il  mar  rendeo 
Si  graffo,  che  fe  ognun  turbato ,  e  meslo» 
E  come  piacque  al  fato  miquo  ,ereo, 
Verchedcaùr  Vantennanon  fupre^o  « 
itpin ,ch'etla prcmea  , col  popol Greco 
Andò  fott'acqua,e  ogttun  fommerfc  feco, 

I  paggi ,  te  donzelle,  e  gli  altri  Achiui , 
che  feco  il  padre  tuo  mandati  hauea , 
Turo  inuolati  al  numero  de  uiui 
Ver  mio  perpetuo  mal  da  l'onda  Egea, 
Che  da  che  fur  di  lei  gli  occhi  miei priui^ 
Ver  la  rarauirtu ,  ch'in  lei  fplendea  > 
lonerimafi  addolorato  tanto. 
Ch'altro  da  indi  in  qua  non  fui ,  che  pianto  • 

Confofpiri  ,econ  lagrime  accompagna 

I  /  traditore  il  geflo ,  e  la  parola , 

E7  fuo  uolto  bugiardo  irriga ,  e  bagna  t 
E  fedeacquiiha  àia  mentita  gola. 
DaluiUmeikaVrogne  fi  fcompagna, 

tutti  gli  occhi  fubitosinuola, 
E  de  le  flanze  fue  chiufaogni  porta , 
Vunge  morta  colei ,  che  non  è  morta , 

QiiiuicUuaprcla(tradaal  fuotamaitOt 
E  chiama  il  nome  fuo  più  uolte  in  uano , 
E  del  mare ,  e  de  P arbore ,  e  del  ucnto 
Si  duole ,  e  del  fuo  fato  acerbo ,  e  (hano  • 

II  e  manca  d^ accordarli  affiato  accento 
Col  fuon,  che  rende  il  batter  mano  4  mano 
E  non  fuor  di  ragion  per  lei  fi  dole^ 
Merton  gu  cw  U  debite  parole  * 
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CUchiam ,  C  oue  dannar  dourk  il  confòrti  ) 
Crudele,  e mgiuflo  il  uento,  ti  mare,  ci  ftio, 
VouepùsngeU  fiu  ment ita  morte , 
Ttanger  dourebbe  il  fuo  più  crudo  (tato . 
Si  ueflc  tutta  à  bruno  ella ,  e  la  corte , 
Al  tempio  UÀ  di  pamiicfcurt  ornato , 
E  l'otiofe  effeejuie  à  la  fals'ombra 
T 4 siti  tumul cantar  y che  nulla  ingombra. 

Hot  che  farà  la  fui  pianta  germana  ^ 
Che  fi  jlà  ne  la  torre  miprigionata  ^ 
CVefcanoii  uuolde  Vodtofatana 
Chi  Vba  m  cufcodia ,  il  muro ,  e  la  ferraU . 
l,emAnca  per  ridir  la  uocehunwia 
il  torto ,  cba  il  Re  fatto  à  la  cognata  : 
Per  farlo  al  fin  fapere  à  la  jìr occhia , 
"Le  jfcrmil  fuhbioiil  fufo,e  Uconocchia» 

Ter  rimaner  dal  gran  dolor  mcn  uinta , 
E  fuggn"  Votio ,  hauea  lafjìitta  tolta 
"BaucUa  cruda ,  (  fcta  ufata ,  e  tinta , 
E  in  pi  ridottale  intorno  al  fufoauolta. 
Voi  ne  fece  una  tela  ,oue  dipinta 
naueadcl  Ke  l'ingiuriainfame  ,  e  Holta^ 
"BuhMcailcafo  fuo  talmente  imprelfo. 
Che  chiaro  fileggea  tutto  l  fuccejfo  , 

Quante  contrario  al  tuo  de/irVeffetto 
Ti*  nel  formar  tmàulìriofo panno. 
Tu  per  alleggerir  la  pena  al  petto , 
Ti  dcjìi  tutta  al  fubbio  intorno  à  un  anno, 
Uiapingcndoiltuo  mal,  T altrui  difetto 
Ti  ricordò  cgni  punto  il  bufino ,  f7  danno, 
E7  teff cr  ,ckcl  tuo  duoldoueu  far  meno. 
Ti  fè  trrtgar  di  doppio  lutto  ti  feno . 

Con  fo/piri  infiniti ,  eamaropianto 
L'hiftoriata  tela  al  fin  coiutuffe . 
Indi  picgoUi  tele  f è  intorno  un  manto , 
Verchcuiila  per  uia  alcun  non  fuffe . 
Voi  con  ceiuìi ,  e  lufingbe  operò  tanto, 
Ch*al  fin  la  muta  al  fuo  uoler  riiuffe, 
E  capace  la  fè ,  che  (juel  prefentc 
Vortajfe  à  la  Reina  afcofamente . 
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hietat  afiuta  uecclia  il  toglie,  e*!  porta  » 
Ched'acquìflarne  il  beuer aggio  crede, 
E  come  ffiiritofa ,  e  bene  accorta 
a'  la  Rema  il  dà  ,  ch'alcun  noi  uede, 
E  accenna ,  eh"  entro  uè  cofa ,  cFonportd  » 
E'rt  ricompcnfa(jiialcl)e  cofa  chiede, 

liberal  Reina  il  cenno  mtende , 
E  contenta  la  mutateci  panno  prende. 

Come  poi  le  fuc  luci  apron  le  porte 
Al  mtfcrabil  uerfo  ychedifcopre 
Vobbrobriofo  incejlo  del  con  forte, 
E  tutte  t altre  fue  malefich'opre  : 
Quanto  entro  l'ira  il  duol  r occupi  forte , 
Mostrali  morto  color,  che^luolto copre ^ 
Bench'à  cangiar  fi  il  fuo  color  poco, 
E  mfiamma  d  uifo  fuo  Ìira ,  e  di  foco , 

Ben  disforgare  il  duo!  cerca,  e  lo  /degno g 
che  dentro  la  con  fama ,  e  la  duface, 
lAapernon  fi  fcoprirnonnefa  fcgno. 
Ma  frena  il  pianto,  e'igrido,  e  duol  fi ,  etéee. 
Come  unr'inchiufo  accefo  arido  legno 
Suol  render  maggior  caldo  àia  fornace, 
Cofì  la  doglia  in  leichiufa ,  e  righetta 
Rende  più  accefo  U  core  à  la  uendetta  • 

l^oflupro  fatto  àia  foreUa  amata, 
\l  tolto  honore  al  fangue  Attico  regio ^, 
L'bauerlalmgtta  toltale,  e  fregiata 
haflirpe  fua  di  coft  infame  fregio 
harendon  fi  rabbiofa,e  di/}>erata. 
Chela  fua  uitanonha  punto  in  pregio. 
Ma  cerca  tutta  imaginando  intefa, 
chela  uendetta  fuperi  l  off  e  fa . 

Hauea  tutto"  l  zodiaco  il  Soltrafcorfo , 
E  dato  il  ghiaccio ,  el  foco  al  no(holido , 
Ef  ogni  fcgno  in  quel  uiaggio  occorfo 
Gli  hauea  per  trenta  di  concejfoil  mio  ; 
Et  era  giuntoti  dì ,  ch'allenta  Umor  fi} 
Al  muliebre irragioneucl  grulo  ; 
lidi,  nel  qital  le  donne  mfaneuxnno , 
E  eh" al  btmatre  Dio  l'officio  fanno, 
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Qusìdo  fafJìittaGrea  fimdìu^WA 
Kmhinfdy<utx.i  fepoltàùi  qucUa  tomba, 
Uor mentre  Unto  pio,  che  Bacco  bonora , 
Per  tutta,  la  città  fkona ,  e  rimbomba , 
Et^in  donna  del  fuo  albergo  fuora 
Sentir  fail  grido ,  il  tunpano,  e  la  tromba, 
Euannotutte  lubilando  mtorno 
ha  notte  deilmata  inflno  al  giorno, 

Vrognc ,  che  in  mente  haueagià  inabilito 
D/  ucniicar  dt  fua  foror  lo  fcempio 
Cantra  tmeiiuofò  ,  e  no  marito 
Ccno^ni  modo  più  nefando ,  CT  empio , 
Vide, che cjue^a  pompa  ,  eque^onto 
Con  quel  poter  andar  dt  notte  al  tempio, 
"Erawìoccafìon  molto  pojfentc 
Ver  ejjeguir  la  fm  tropp  mpia  mente . 

Come  lanotte  ilei  fcòpre  le  /IcUe, 
E  che  l'altro  Hemi/{xrto  acqtuila  ti  Lune, 
E  fan  fonarlemain  ,e  le  donzelle 
h'otbone,el  bojjoal  fofito  co^um; 
"Progne  d'una  ceruicradlujhe  petit 
Scorna ,  c  di  tutto  cjud ,  chonora  ti  LWttC  , 
E  corre  con  le  fcrue  al  grido  uifmo. 
Col  ferro cmtoal  franco,  clTlmfo m  mano. 

^cr  honorar  tiUumautta  notte 
.       fiaccole ,  da  torchi ,  e  da  lanterne  > 
ìnfianc  uan  le  caShe  ,ele  corrotte , 
O'  fiano  cittaiiite ,  ò  fìano  \jieme . 
Tanto ,  cKallhora  aperte  hatiean  le  porte, 
'Etaccrefcmti  i  gridi ,  e  le  lucerne 
Le  infami  donne  dd  fcrraglio  regio 
Ver  goder  C antiquato  priudcgio, 

154  filomena  in  fuor  non  uè,  chi  refi  e  , 
Che  fola  flà  nel  fuo  perpetuo  affanno. 
Che  non  corra  à  honorar  V allegre  fei^e, 
Ch'à  linucntor  dd  um  le  donne  fanno . 

uiolate  f emine ,  e  VhoneSle 
T^iquà ,  diU  conia  Kevta  uanno. 
Ter  le  parti  di  mezzo ,  e  per  lejlreme  , 
Che  metter  mol  le  fue  uaffulk  infieme , 
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Veri  infame  ferraglia  affrettati  piede ,    '   '  ") 
E  fa  cader  la  uitiofa  porta , 
E  corre  doue  la  forella  fede 
Imprigionata  anchor ,  m  fenza  fcorta*  •{ 
Come  m  flato  fi  mifero la ucde 
Vmfdice  Kcgina  come  accorta , 
Che  non  fi  fcopru,  accenna ,  f7  laccio  rompe^ 
Ma  fegualet  con  lopportunepojnpe .     .  { 

Le  getta  mtorno  fubito  una  uefia,  f 
Per  quei  nuilerij  accommodata ,  e  buona , 
E  fcguir  fa  la  ftrepttofa  feiìa ,  > 
E  tutta  la  città  corre,  cf  introna.  ; 
Altanpio  uan  per  farq:td  ,cl)à  far  refla^ 
Si  fa  lofjicio  pio ,  fi  grida ,  e  fuona , 
Poi  fi  torna  à  t albergo  ,  e  fai  ritiene 
Vragne  l affiata  giouane  et  Athene , 

Accortamente  la  tras fuga,  e  toglie,  : 
E  à  Vin felice  camera  la  mena , 
Piangendo  fnuntale  fcfliue  jpoglie , 
La  bacia  ,  e  con  le  braccia  Imcatena . 
N  on  bacia ,  e  non  rifiyonde  àie  fue  uoglie  - 
V afflitta  ,e  fcoii folata  filomaia, 
Mail  uoltoabafia lagrhnofo ,  e  fmorto 
Verhauer  fatto  àia  far  ella  torto, 

E  uolendo  fcufarla  carnai  fabnd, 
CKà  forzÀuenne  à  gli  atti  ab  fieni ,  erti, 
E  che  fcl  corpo  errò ,  non  peccò  Valma  , 
E  non  ft  torto  al  fangue  regfo ,  e  à  lei; 
I  n  uece  de  la  uocc  alza  l a  palma , 
"Egli  occhi  e  Gialle  à  fmpitemt  Dei , 
E  con  pm  cenni  mi  fera  flsforzA 
Ciufiificar ,  che  le  fu  fatto  forzA  • 

D/  quà ,  di  là  la  prole  Attica  piange , 
E  del  P.f  tngiufto  fi  querela ,  e  dole  , 
E  fcopre  il  mal ,  che  la  tormenta ,  CT  tinge  , 
Vuna  con  cenni ,  e  t altra  con  parole . 
E'  ucr ,  chequefla,  e  quella  il  grido  frange, 
E  cheta  fi  lamenta,  che  non  uole 
Ejfer  fetUUa,  ti  Re  s'accufa  intanto 
Con  taciturno  grido,  e  muto  pianto. 

Poi 


Poi  chc'l  chuondr  più  uoltt  mpio ,  e  federo , 
E  mledir  U  forte  mqtUy  e  fclUt 
Alzando  Progne  il  ttoUo  irato  ,  e  meflo 
Kuppecon  più  coraggio  U  fduelU . 
IJiai  frutto  alcun  noi  nontrarremdaqueiìo 
J^amento  ,f  duolmc^ij^tm  foreUa . 
hU  il  noihoìtul  (  fe trarne  uogliam  frutto) 
S^hà  da  sfogar  col  ferro,  e  non  co  liuto  . 

Kon  hai  punto  à  temer  ,  che  noft  fi  monde 
a'  fin  da  me  quefia  uendetta  tofio , 
Che  none  fceler aggine  fi  grande ^ 
Ch'io  non  uitrouiC animo  difpoflo  . 
O'  ch'à  (fueiìe  pareti  anpie ,  e  nefande 
J^arò  foco  una  notte  di  nafcoflo , 
$iche  ueggiamptr  fatis farci  un  poco 
Ardere  d  malfattore  in  mezzo  al  foco , 

0*gli  trarrò  (jueUe  impudiche  luci, 

Vamor  federato  aprir  le  porte , 
E  4  mpio  Re  fur  confìgltere ,  e  duci  » 
che  faceffe un'error  dicjuefìa  forte: 
O'  troncherò  le  mani  infamt ,  e  trucia 
Ch'offe fer  la  copiata ,  e  la  conforte , 
Che  fecer  torto  d  coniugale  amore  » 
E  con  la  lingua  4  te  tolfer  Fhonore  • 

VerJ}  altra  donna  piì*  non  fìa  tradita 
Da  lui,  perch'impunità  non  neuadàt 
No/i  refier4> ,  ch'io  gli  torrò  la  uita 
O*  col  foco ,  ò  co'l  tofco  ,ò  conia  fpada  ♦ 
Hentre  con  queflo  dir  l'offa  inulta 
a'  far  che  f  offenfor  punito  cada 
Iti  fi  mostra,  un'innocente  figlio 
Di  Progne ,  e  prender  falle  altro  configlio . 

Viene  à  trouar  la  madre  irata ,  e  rneha 
lti(  cofl  il  nomar  )  con  lieto  uifo , 
E  per  hauer  da  lei  carezze ,  e  fefia 
ha  guarda ,  e  madre  appella ,  e  moue  il  rifo . 
iM  madre  infunatali  guardo  arrefla 
Kel  noto  uolto ,  e  con  tropp' empio  auifo 
(  Poi  che  riuolfegli  occhi  à  icdomena  ) 
Diffe  con  maggior  rabbia  >  e  maggior  paut  A 
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Quanto  fimiglia al  padre  empio ,  e  t'&anno 
Qttrfia  infìn  da  fanciullo  iniqua  uii^a, 
adonta  uud  f or"  anch' eiuer gogna  y  e  damo 
Altrui,  fegU  anni  mai  del  padre acquifla . 
Anch' egli  renderà  con  fcrZA,  e  inganno 
"La  moglie  ,ela  cognata  afflitta  ,  e  tr/ÌÌ4. 
Queiti ,  forellay  è  la  damofa prole 
Di  chilhonor  titolfe ,  e  le  parole, 

"B-igna  ài  doppio  pianto  allhor  le  gote 
ha  forella  mmor,  chele  fouiene 
Quanto  bramò  ueder  que^ìo  nipote 
Quando  la  fciò  lamallafciata  Athcne, 
Hor  uede  liu ,  fente  le  balbe  note, 
E  uorria  fargli  uezzi  >  e  fi  ritiene . 
Vamor  del  fangue  4  ciòVin^higa ,  e  accende  » 
jAaCodio,  el'error  Tracio  la  riprende. 

E  tanto  più ,  che  uede  il  fero  affetto  ^ 
Onde  la  madre  ingiuriata  il  mira, 
che  teme  non  le  dar  noia ,  e  fo/petto , 
Tal  che  per  cagion  doppia  fi  ritira . 
Si  getta  di/fyerata  fopraunletto, 
E  con  doppio  dolor  piange ,  e  fojpird, 
Doueìn  Grecia  pensò ,  che  quel  fanciuUo 
EfferdoueffeinTraciad  fuotrafluUo . 

Sé  china  intanto  tempia  genitrice , 
E  diflende  al  figliuol  l'inique  braccia^ 
Ver  farla  federatine  infelice , 
dì  al  figlio,  e  al  genùor  danno  minaccia» 
h' innocente  figliuol  fi  porge ,  e  dice 
Pili  uolte  madrc,e  poidolce  l'abbraccia, 
E  non  fapendo  d  mal ,  ch^eUa  l'appreila, 
ha  bacia,  le  ragiona  ,  e  le  fa  fefia. 

Come  il  dolce  figliuol  lalingaamoue 
Ver  lei  uinta  da  Vira ,  e  da  la  doglia  > 
E  le  fa  mille  fcherzi ,  e  mille  proue 
A'  fin ,  che  dolcemente  eUa  il  raccoglia  ; 
Vnanoiu  pietà  fila  commoue, 
chela  falagrimxrcontra  fua  «og/ù, 
E  Vira  ,  che  nel  uolto  hauea  dipinta, 
vii  da  nona  pietà  [cacciata ,  e  umta . 

O  ii^ 
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l\d  riuofgendo  k  la  foreUd  /7  ciglio , 
Che  ji  àuol  fenza  Im^ua ,  e  fcnza  hcnort  » 
Nw»  psu)  m  IcitMto  U  pietà  del  figlio , 
Qitanto  il  doppio  di  lei  damo ,  e  dolore» 
Viniltga  i tra  al  primo  empio  conflglio  » 
E  la  noM  pietà,  fcaccia  dai  core , 
E  haueiido  in  qucfla ,  e  m  quel  le  luci  intefi» 
DiJJe  m  fauor  de  le  nouire  acce f e . 

Quc&ihi  ben  per  chiamar  la  uoce  hunuìu 
Madre  laffìiua  mogliedi  Tcreo , 
Maqucsla  non  può  gii  chiamar germoM 
Colei ,  che  feco  ufci  cC un  uentre  Acheo  •  • 
E  farebbe  pietà  troppa rnhimuma 
Vfareadhuom  pictànuluagto  ,ereo  , 
Centra  lo  /f>ofo  mio  di  pietà  ignudo 
Sarà  pietade  ogni  atto  borrendo ,  e  crudo . 

Come  tigre  crudele  al  bofco  porta 
il  parto iuna  damma ,  ò  iuna  cerna , 
Cq/?  doucmen  puoteeffere  fcorta. 
Torta  il  figlmol  la  madre  empia ,  e  proterua  r 
Eàlui,  che  madre  chiam  i  ,  e  la  conforta 
a'  petdonargli^e  Vaccarczz<i,eojferua, 
ÌAentre  piìi  iaUufìgna  ^  e  piala  prega  » 
Col  ferro  baccanal  la  gola  fega, 

taflòun  fot  colpo  àia  fua debilcarne^ 
Hor  Yilomaia ,  à  cui  prima  ne^ncrcbke  » 
Vedendo  da  chili  fc  tal  Uratio  fame 
Scacciò  quella  pietà ,  che  prima  nhcbbe  % 
E  uolcndo  col  grido  inditio  dame  , 
Mancò  la  lingua  tela  fua  furia  accrebbe  t  ^ 
E  corfe  anch'cUa  ti  furiata ,  e  m  fretta 
A*  far  di  quel  figliuol  (tratio^eucndcttaj 

Scopre  il  fua  core  anhorVingiu^a  madre» 
E  d*accordodt  pasìa  un  uafo  fanno  , 
.%le  fue membra  già  uaghe ,  e  le^iadrc 
Tariate  in  mille  pezxtal  uafo  danno  ^ 
eh'  m  menfa  il  uoglion  porre  mnanzi  al  padre» 
E  dopo  farlo  accorto  del  fuo  danno , 
B  per  lo  fallo  altrui  fi  taglia ,  e  /}>olp4 
*   llnufero  garzjon ,  che  non  n^à  colpa . 
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Senz<i  fcamartd  fol  lafciattla  tefla 
Ver  che  uederlamtera  d  padre  pofjk  » 
Tutta  macchiata  è  la  jlanza  funefìa 
De  Viimocente  fangue  ,  e  /par fa  d offa, 
To/^o  rafcondcy  e  chiude  in  una  ce^a 
Colei ,  che  del  parlare  è  ignuda ,  e  fcoffa* 
V altra  fegretamente  al  foco  accofta 
Lapafla ,  che  la  carne  entro  bà  nafcofta  > 

Afcofaità  nella  macchiataceUa 
Serrata  à  chiaueCmf  elice  muta, 
E^ntanto  t altra  troppo  empia  forcUa 
Vincauto  fpofo  fuo  troua ,  e  Jaluta  . 
E  con  la  dotta  fua  Greca  fauella 
si  far  tanto  col  Rx ,  che  twn  rifiuta 
Di  far  il  baccanal  conuito  feco 
Secondo  d  patrio  fuo  coùume  Greco» 

Li  doue  fuol  ne  thora  nututina» 
che  feguedopQ  d  celebrato  officio  » 
Gire  à  mangiare  d  Recon  la  la  Rrm4 
De  uarif  cibi  offèrti  al  facrificio  > 
Ver  Cm felici  jìanze  U  Ke  camma  » 
che  dier  ricetto  à  tempio  maleficio^ 
QMuii  afide  i  le  menfe  nefande  , 
Doueran  con  Chumane  altre  uiuande . 

Kcilar  fa  ognihucm  di  fuor  C iniqua  moglie» 
E  fa  fcruired     da  le  donzelle  » 
Diuerficibi  anch^ella  m  bocca  toglie  » 
Ma  non  le  paste  in fidiofe  ,  e  felle . 
Vincauto  Ke  compiace  àie  fue  uoglie» 
E  uiguilando  hor  quejle  cofe ,  hor  quelle  » 
Tali  che'l  mi  fero  al  fin  per  fuo  con  figlio^ 
Apre  la  pafta  rea  »  ck'afconde  il  figlio . 

Code  tempia  con  forte ,  quando  uede , 
Ch'apre  tvuqua  pafta ,  e  uuol  guftarne» 
E  Vm  felice  padre  ,  che  le  crede , 
ìHutrifce  se  de  la  fua  propria  carne. 
Del  figlio  tntofito  d  mi fer  padre  chiede» 
Che  /fìcffo  à  menfa  fuol  diletto  trarne^ 
Dimanda  doue  fia ,  perche  non  uiene 
Ad  ojferuareil  rito  and)  et  ctAtbcne  t 

DifiirnuUt 
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pifitmutiT  può  i  pena  il  petto  infido 
Vrog^e ,  c  ri/pondc  per  maggior  fuo  fcorno . 
Tuo  fìglioèteco  entro  al  tuo  proprio  nido, 
i:>àgltOi:chiil  uecchio  incauto  d'ognintorno 
Voi  ridice ,  IO  noi  uegpo ,  eWalZA  il  grido  |  • 
"BcnhMtno  gli  occhi  tuoi  perdutoli  gtornoz  > 
PmÒ  far  nttiluagio  ycrio  ,  che  jia  fi  cieco , 
Chenonueggid  tuo  figlio  ,hanendolteco  , 

E  dando  forZAol  grido  infuriato 
Ldfciarufanz4<ircca  infetta  y  e guafid  , 
E  fegue.iltuo  figliuolo  empio  bui  mangiato 
Secondo  egli  era  cotto  m  (jueUa  pafla  , 
Va  forclla  cfce  aUbor  da  V altro  lato 
Con  la  tcfia ,  ch'uitera  era  rimafia  t 
"La  maftra  ul  mifcr  uecchio,€l  braccio  fciolto» 
tàycbe percote  il  figlio  al  padre  il  uolto . 

Subito  affalta  il  Ke  Megera ,  e  Aletto  > 
E  faU  vieitftriuerfarful  fuolo, 
Nf  potendo  dar  fuor  quel,c  hà  nel  petto , 
Vendicar  cercali  mifcro  figliuolo . 
hafcian  le  Greche  alUìorl'micjuo  tetto  ^ 
E  uan  fuor  d'un  balcon  per  Varia  à  uolo , 
Lequaiuolgcndo  4  lelor  membra  il  lume» 
Si  ucggono  nien  grandi  hauerlepimne  • 

1/  dolor  coidefio  de  la  uendctta 
Kendoniojfefo  Re  fi  crudo»  e  infoio, 
Ch^anch'et  fuor  del  bitlcon  fi  lancia  »  e  getta 
Ver  punir  quelle  due  col  ferro  in  mano , 
E  mentre ,  che  per  fona  anch' ei  s'affretta  ^ 
E  fi  foRien  per  non  cader  fui  piano  % 
Come  ileG  recbe  mfidiofe  auenne  , 
Vede  le  metnbra  fue  ueittr  dipenm  • 

Lafcia  il  ferro  crudel  Virato  artiglio , 
Et  4  la  bocca  un  lungo  rofhro  inneéìa , 
L'armano  molte  penne  intorno  d  ciglio , 
Et  hà  Viifegne  regie  anchora  in  te^a , 
E  dimoerà d dolor,  ch'egli  bà  del  figlio 
Conia  fdegnatam^a atra  ,  emolefìa , 
Vpupa  alza  la  crefla ,  e  bieco  mira  » 
E  mo^a  dcor  non  uendicato ,  <Vir4% 
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l^elpik  propùn<fuohofcoentra  ^e  iafcondt 
ha  Greca ,  che  refcò  faiZA  faueUa , 
1^ lingua  hoggibà  ff untata,  ecorrifftoiìàt 
In  parte  àia  fua  forte  iniqua  y  e  fella, 
Vixngendo  uà  1/  fuo  duol  di  fronde  in  frond{ 
Con  una  melodia  foaue,  ebeUa, 
Tien  del  fuo  incedo  ancboruergogna,  e  cura  , 
E  non  ofa  albergar  dentro  4  le  mura . 

Vrogne ,  che  diede  a  la  uenàetta  effetto , 
E  fìtct ognialtro  error  monda ,  e  iimocente  » 
il  nido  tornò  4  far  nel  regio  tetto, 
E  non  hebbeuergogna  de  la  gente . 
Del  fanguedeì  figliuolo  anchorahi d petto 
Macchiato  ,e  fe  talhor  le  torna  à  mente  , 
Tanta  pietà  per  lui  la  moue  ^eancide» 
che. fi  querela m  pezzo,  al  fine  {bride. 

Come  corre  à  ingombrar  T  Attica  cortt 
La  trifia  fama ,  c7  miferabd  cafo , 
E  cerne  ferfi  auge  idi  uaria  forte, 
E  del  cotto  fanciullo  entro  à  queluafoi 
Occupò  Vandtone  d  duol  di  fòrte , 
Che'l  fece  innanzi  tempo  ire  à  Voccafo  : 
E  poi  che  fu  donato  à  Vurna ,  e  al  foco , 
Ftt  dato  ad  Eritteo  lo  fcettro ,  e'I  loco , 

Q  ueiiicon  tal prudentia  d  regno  reffe  > 
Tanto  benigno  fu ,  tanto  corte  fe , 
Econtra  ogni  nemico, che Voppreffe^ 
Si  ualorofamente  fi  difefe. 
Che  qual  tttoL  cthonor  meglio  à  lui  iteffe , 
Qual  f offe  m  lui  maggior,  non  fu  palefe^ 
Veleutrtà  ,chc  fi  todatod  fenno, 
O*  la  gmflitta,  ò  la  fortezza  ^  ò7  fcnno^ 

Cofìuidi  quattro  giouani  fu  padre, 
E  dt altrettante  fighe  adorne,  e  belle: 
Eraquai  ne  ne  fur  due  tantoleggiadre , 
Che  aggiunger  non  ubauria  potuto  ApeUe  ♦ 
L'amato  da  la  Dead'Heff>ero  madre, 
Vrocri  fposò  di  quefie  due  foreUe , 
Valtra  detta  Orithia  di  maggior  zeìo^ 
Wide  accender  dt  fe  VoHttor  delgido* 
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"Ben  è  maggior  r<tmor\  cU  Botm  accende  ^ 
Votcbe'l  fa  più  fupcrbo,emcn  leale, 
Vn  di  maitre  per  Vana  il  uolo  ei  (tende 
Tutto  di  ghiaccio  il  crin ,  la  barba ,  e  Vale , 
E  toglie  C  tanto  d  freddo  ogni  ino  offende  ) 
Quafi  à  gli  occhidel  cielo  ogni  mortale , 
Con  altre  ajjài  questa  fanciulla  uede , 
che  fan  fu  i  ghiaccio  fdrucciolare  il  piede. 

Maitre  dirimirar  gode (juel  gioco , 
E  per  non  le  turbar  non  foffia^  e  tace  , 
In  mczx.0  4  tanto  giaccio  acccfe  ti  foco 
Nf/  freddo  core  Amor  con  la  fuaface: 
E  ficrefce  la  fiamma  à  poco  ,  4 poco , 
Chelgielychà  mtomo,  in  pioggia  fi  disface^ 
Tanto,  chel  giel ,  che  fi  rifolue,e  fonde , 
A'glt  occhi  fuoi  quella  fanciulla  afconde . 

Kitoriu  in  Tracia  4  la  fuapatria  corte , 
E  fentendo  la  fiamma  ogni  hor  più  ardente  t 
Siconfigliòdì  chieder  per  conforte 
ha  uergme ,  ond egli  arde ,  al  fuo  parente  . 
Subito  fa ,  che  fambafciata  porte 
frdtutti  i  fuoiujffalli  ti  più  prudente, 
llqualcon  grand' honor giunto  inAthene 
Dimandaal  Ke  la]  figlia ,  e  non  V ottiene, 

Ftt  in  ogni  tempo  antico  odio ,  e  rancore 
Trai  fangue  Trac  io,  e  f  Attico  lignaggio  , 
Ma  Codio  Grecohauea  fattomaggiore 
il nouo  fatto  a  filomena oUraggià . 
Tal ,  chelnouo  de  Greci  ìmpcradore 
Vambafciadore  udì  con  mal  coraggio  , 
E  fenza  celar  l'odio,  ò  farne  fcufe 
Lenozxt  Tracie  4  la  fcoperta  efclufe, 

Vambafciador  rapporta alTraciouento 
Vodiae'l  difprezzo  daC Imperio  Greco  ; 
E  che  preghi , promejfe ,oro,CT argento 
N  on  poter  far ,  ch'imparcntalje  fcco . 
Guardò  P irato  Borea ,  e  mal  contento 
Ver  Grecia  con  un  guardo  o/curo ,  e  bieco  , 
E  fottopcfìoà  tire,  era  toffcfe 
Cofi  lo  /degno  fuo  fece  palefe  • 
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'  Deh  perche  rame  mie  po^e  ho  in  oblio , 
E'/  mio  poter  ^ch'ogni  potentia  sforzi  > 
Verche  uo  ufar  contra  U  cojìume  mio 
Lujìnghe ,  e  preghi ,  in  uece  de  la  forxA  f 
1 0  fon  pur  quel  temuto  in  terra  Dio ,  1 
Che  foglio  al  mondo  far  di  giel  lafcorzA  : 
Che  quando  per  lo  ciel  batto  le  piume ,  I 
Càgio  la  pioggia  in  neue,e'n  ghiaccio  il  fittmej 

Tutto  4  timmen/d  terra  imbianco  il  feno  , 
Quando  iti  giù  aerfod  mio  gelido  lembo ^ 
E  come  à  lamiarabbia  allento  il  freno. 
Apro  d  mar  fino  al  fuo  più  cupo  grembo  » 
E  per  ratdcre  al  mondo  d  ciel  fereno  , 
Scaccio  da  t aere  ogni  uapore ,  e  nembo  : 
E  quando  in  gioftr a  incontro ,  e  chcl  percoto 
Vinco ,  CT  abbatto  d  nero  horrido  N  oto  • 

Quando  T  orgoglio  mio  per  Paria  irato 
Scaccia i nembi uer Aufìro, e fofjìa,  efremc, 
E  7  forte  mio  fratel  da  P altro  lato 
Altre  nubi  ucr  me  ributta ,  e  preme , 
E  chequeflo ,  e  quel  nuuolo  è  sforzato 
nel  mezzo  del  camm  d'urtar  fi  itifieme, 
lo  pur  quel  fon ,  che  con  liorréd  fuono 
Fo  ufcirne  U  foco  ,  la  faetta ,  e 7  tuono , 

Non  foloil  foffio  mio  gli  arbori  atterra  9 
Mafia  palazzo  pur  fondato ,  e  forte, 
Bfètalhor  m'afcondo,efio  fotterra 
N  el  tetro  career  de  le  genti  morte  i 
¥o d'intorno  tremar  tuttala  terra. 
S'io  trono  4  Pufcir  miochiufe  le  porte  p 
E  fin ,  ch'io  non  effdo  4  Paria  d  uento. 
Di  tremore  empio  d  mondo ,  e  di  /pauento  • 

Non  douea  farlo  mai,  ne  fi  conuiene 
Al  miopoter  d ufar  lufinghe ,  ò preghi. 
Chieda  la  figlia  à  un  picciol  Ke  d'Athene  t 
E  dargli  occafion ,  che  mela  neghi . 
Non  fi  difdice  À  me ,  cKk  tanto  bene 
Contra  d  uoler  di  lui  m'unifica ,  e  leghi  » 
A'  me  fia  ben  con  fimdi  perfone 
Vfar  U  uolontà  per  la  ragione . 

Subito 
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Subito  fcuoti  Tatty  a"ahn it grido. 
Tram  per  tutto  Untare ,  c  s'apre ,  e  mugge» 
E  rende poluerofo  ti  cielo ,  eClido , 
E  le  biade ,  e  le  piante  atterra ,  e  itrugge . 
E  uede  in  Grecia  apprejjo  al  regio  nido 
hei^che  dal  fuo  furor  con  molte  fugge» 
La  toghe  in  grembo ,  e  uolta  à  Greci  ti  tergo, 
E  toma  con  la  preda  al  patrio  cdbergo . 

Crefce  per  Paria  il  foco ,  ch'entro  il  coct 
Mentre  nel  grembo  fuolaflringe^eporta, 
V infelice  fanciulla  dza  U  uoce. 
Che  fl  c  otiofce  abbandonata ,  e  morta , 
intanto  il  uento rapido,  e  ueloce 
Con  preghi,  e  con  lufìnghe  laconforta  , 
Tanto,  che  fa  piegarla  à piacer  fuoi, 
E  la  fa  prima  Jpofa ,  e  madre  poi . 

Madre  la  fc  di  Calaino ,  e  Zeto , 
fatuiuUi  di  fattezze  alme ,  e  leggiadre  » 
che  nel  bel  uolto  GiouiJe ,  e  lieto , 
E  in  ogni  manbroaj^imigliar  la  madre , 
Ma  non  futi  materno  aluo  fi  indifcreto , 
Che  non  gli  afiimigliaffe  in  parte  al  padre . 
Die /or  fimile  à  Borea  d  uolo,  eH  corfo, 
E  duegxand'alt  à  lor  pofe  fui  dar fo . 

Uacquer  ben  da  principio  fenza  penne  , 
Come  gli  altri  fanciulli  ignudi ,  e  beUi  » 
Ma  come  à  queìU  età  da  lor  fl  ucnne , 
Che  fuol  dare  à  le  tempie  i  primi  ueUi  j 
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La  piuma  ceitne  il  padre  ognuno  ottetììie , 
E  coìninciò  à  /puntar  come  à  gli  augeUi^ 
Tal,  che ne^  primi  lor  gioueniFanni 
Batter  non  men  del  padre  in  aria  i  uanni  • 

ratto  hauea  fabricar  Giafone  intanfo 
(  Tuttohauendo  à  la  gloria  accefo  d  ztto  ) 
La  naue  al  mondo  celebrata  tanto , 
che  poda  fu  fra  gli  altri  fegni  incielo  » 
Ver  gire  ad  acquiflar  quel  ricco  manto , 
Onde d  ¥riffeo  Monton  (toro  hcbbe  d pelo  ♦ 

uer,che  ?elta  il  zio  con  finto  core 
Glibauea  Palmainfìammataàqueiii'bonore* 

Ch'efferdouea  Giafon  dela  fua  morte 
Cagione,  k  Peliaun  dì  Taniri/pofe. 
Onéìegli  per  fuggir  la  fatai  forte 
il  fuo  nipote  al  dubbio  honor  di/pofe» 
Errf  GL:fon  tanto  eloquente ,  e  forte  » 
Ch'à  pena  il  fuo  gran  core  à  Greci  e/pofe  » 
Che  fl  deliberò  d'unirfl  feco 
Tutta  la  giouentit  delregne  Greco • 

fra  quai  fcelfe  cinquantacaualie 
Contando  fe  per  uno, i  più  perfetti . 
Hor  fentendofi  forti ,  atti,  e  leggieri 
Quegli  alatidi  Borea  gioutnetti, 
Apprefentati  anch' ef^i ardui, e  fieri 
Se  n  andar  con  Gtafon  fra  gli  altri  eletti 
a'  quello  acquisto  gloriofo ,  e  degno 
Terrmcognttonw  fui  primo  legno  ^ 
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Mentre  cHa  tiene  in  lui  ferma  kluce, 
E  fentequely  che' l padre  gli  rammenta  ^ 
Ci}  4  nwufella  morte  Ji  conduce , 
Se  di  quel  ucUod^ or  Imtprefi  tenta  ; 
P^j/ù  di  firji  ilui  foccorfo ,  e  duce , 
Verche  tanta  beltà  non  re{ti  fpentdt 
Ut  aiutar  quel  caualtero  eterno 
Cantra  il  nemico  à  lui  penjier  paterno , 

Voìchehbe  con  gran  gloria ,  honore ,  e  cdntà 
Yriffo  [aerato  à  Gioue  d  ricco  uello , 
Doue  fi  fece  ti  facrtficio  fanto  , 
Apparfe  unarbor  or  pregiato ,  e  beUo  : 
Subito  appefe  ilprctiofo  manto 
Triffo  4  Vapparfo  (f  oro  arbor  noueUo , 
Alzando  à  Gme  poilc luci ,  f7  zelo 
ìAaJuìò  con  que^a  noce  i  preghi  al  cielo . 

Tu  fai,  quanta  audritia  alberghi ,  e  regni 
Tra  noi  mortali  o  Ke  del  fommo  chòro , 
E  quanti  rei  penficr ,  quantUtti  indegni 
Taccia  Chuom  tutto  l  dì  folper  que{h^oro» 
"Perche  mortale  alcun  mai  non  difcgni 
iSinuolar  questo  tuo  nobil  the  foro  y 
E  perche  mhonor  tuo  qui  fempre  penda, 
lAanda  qualchuthchel  guardile  cheH  difenda, 

No«  fu  già  il  fuo  pregar  cteffcttou  ano, 
Cb'à  pena  d  fumo  eibremo  al  prego  diede» 
dì  mi  apparuer  due  tori ,  à  cui  Vulcano 
ìiaucu  fatto  di  ferro  d  corno ,  f7  piede . 
Btnopì-a  éffer  parca  de  la  fua  mano , 
Ch^l  foro ,  onde  lo/pirtoelfala ,  e  ricde» 
jymeftmguibd  foco  ogmJiora  arde  a  » 
Sonde  k  quel  de  la  montagna  T.tnea . 

D^etcrno  foco  un  drago  ofichora  apparfe  y 
Diueneno,  e  di  fguardo  ofcuro ,  e  fofco» 
e'  uer ,  ch'alcun  mai  non  uccife ,  od  arfe , 
E  non  curò  dt oprar  fianvna  ,  ne  tofco , 
Senons\lcunoin  uan  itoUe  prouarfe 

mudar  laureo  pregio  à  V aureo  bofcQ . 
E  per  far  Gioue  d  loco  pih  fiairo^ 
tutto  einfe  U  gictrdin  f  un  fata  l  mwro  • 
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Lf  chiaui  ad  Lta  Ke  de  CoUhi  pwfe , 
che  fu  padre  à  Niedea ,  con  quejla  le^t 
Ches'à  quei  moihri  alcun  chiedea  opporfe. 
Ver  torre  d  don,  chel  ricco  albergo  regge  9 
Ver  porlo  piti  del  raro  acquiiìo  in  forfè  » 
Giuraffe  fopra  d  libro ,  cÌk  fi  leggf 
Sopra  d  dtuino  aitar ,  di  far  la  proua  , 
Che  Codino  fe  ne  la  fua  patria  nou4 ,  ' 

Cattando  al  fonte  ddragon  J}>enfedi  Marte 
QuelychorTherbofo  fuol  jerpendo  preme, 
VaUa ,  f  7  fratello  la  metà  in  di/parte 

^Voferde  denti  infidiofi  infìenu , 
hdopod  Kedeh^'  ^  parte 
Ad  Età  diede  df  ..  ^fo  feme 
Ver  flcurtà  del  bel  giardin ,  cVafcondt 
il  pretiofo  ucUo,  e  tornea  fronde, 

'Ethaueo'cm  qualche  rbnordimento. 
Che  flnobd  guerrier  rejìaffe  morto  , 
Ma  troppo  egli  faceacontrad  fuo  intenta 
Sepriuo  di  quel  dongli  rendea  thorto . 
Vero  pria ,  che  gli  dejfc  d  giuramento , 
"Del  feme ,  e  del  periglio  dfece  accorto  , 
Ma  fcortol  poi <f  ogni  timore  ignudo. 
Con  occhio  d  f e  giurar  nemico,  e  crudo  • 

Ma  fegtiardaGiafon  con  crude  ciglid 
il  Re  d'ira  infiaimmto ,  e  didi/f^tto  ; 
Lo  guarda ,  e  Fode  rinfiammata  fglii 
Con  occhio  dolce ,  e  con  pietofo  affetto . 
Brama  ei  ueder  di  lui  Vhcrba  uemtiglio  9 
Eflrf  d  brama  goder  conforte  in  letto . 
"Egli  d  uorria  ueder  rejlar  fcìtzil^not 
EUadiqueU'imprcfabMter  lapalm. 

Mentre  con  fommo  fuo  diletto  duede, 
Vaffa  per  gli  occhi  al  cor  lùnagin  beUa» 
"La  doue  giunta  bnperiofa  ftcde, 
E  fcacciaralm  fuordeladonzxtU, 
ha  qtul  nel uifo  pallido  fa  fede  , 
Com^eUadalfuocor  fatt'èrubeUa; 
E  mofìr or  cerca  al  bello  amato  uolto. 
Come  fùn^gifi  fuo  tbaue  il  cor  tolto. 
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E  par ,  che  uogìia  dir ,  s*ho  iaì  cor  handtì , 
Per  dar  luogo  k  Vimago ,  oiiil  lumcrgo  » 
l^ouoricorfo,  cpatrta  ti  dimando 
in  quella  luce ,  ouio  mi  /pecchio ,  e  tergo , 
TeTch'io  non  uadj  eternamente  errando , 
Donaittì entro  attuo  fcno  un  nouo  albergo . 
Se  in  bando  io  fon  per  te,  giufto  è  ti  mio  grido. 
Se  chieggo  in  ricompenfu  un  nouo  nido . 

O/me  5  ch'in  tutto  io  fon  fuor  del  mio  core , 
E  pur  penfo ,  dtfcorro ,  cr  argomentò , 
E  bramo  à  l'amor  mio  gratia ,  e  fauore , 
Terche  del  fuo  dejlo  re^i  contento .  * 
Quelli  fuon  de  miracoli,  f  Amore • 
Ch'io  fon  priua  de  Vathut  ^^JWtggio ,  e  fento  . 
Queite  fon  cofe pur  troppo  alte  ,enoue. 
Chic  muo  fuor  del  core ,  e  non  so  doue . 

Hor  cane  la  fanciulla  acce  fa  fcorge» 
Con  che  guardo  nemico  il  padre  crudo 
^  'Sul  libro  il  giuramento  al  Greco  porge  > 
Terche re(ti  il  fuo  corde  Palma  ignudo  ; 
MaggiorFamor,  maggior  la  pietà  forge, 
E  penfa  far  fi  à  lui  riparo ,  e  feudo . 
Ter  faluar  quelle  membra  alme ,  e  leggiadre 
Tenjfu  d'opporfi  à  quel ,  che  dcbbe  al  padre . 

Ter  lo  giorno  fcguentela  battaglia 
Tromette  il  Re,  poich'einè  tanto  uago , 
E  porlo  dentro  à  la  fatai  muraglia , 
Centra  itori  fatali ,  e  contra  il  drago . 
Ben  iera  accorto  ilguerrier  di  Thejfaglia, 
^   CFaccefàeraMedcadela fuiimago.  ^ 
E  per  trarne  fauor,  gratia,  e  confìglio, 
Moftrò  fmpre  ucrlei  corte fe  U  ciglio , 

TeraUhor  fi  licentiaeidala  corte, 
Trimadal  uecchio Ke  ,pofcia  da  lei, 
E  le  dice  pian  pian ,  ben  la  mia  forte 
Telicefopraognun  chiafftar  potrei. 
S'io  potè  fi  hauer  uoi  pfr  mia  ocnforte  »     ^  > 
E  conduruimia  doima  k  regni  Achei . 
Vero  date  fauore  al  dcfì r  ncftro ,  ^ 
Tot  come  piace  k  uoi,  me  fate  ucftro. 
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No«  può  celar  te  piaghe  a!te,  e  profonde  ^ 
Ne  Vdjffra  pafiion ,  che  la  tormenta 
Medea  ima  fenxA  faueUar  ri/ponde 
Co  i  modi  ,ecoi  fojpnr ,  ch'ella  èconttntd* 
TartitiVundat  altro, eUas'afcondc  ^ 
He  la  camera  fua ,  ch'altri  non  fenta  • 
E  datofi  k  r amor  e  in  preda  in  tutto, 
Coji  dk  uarco  k  le  parole ,  e  al  liuto . 

hlifera ,  mal  fumai  fi  gran  cordoglio. 
Che  pojja  al  dolor  mio  far  paragone  f 
Ch'io  fon  sforzata,  efacciaquel,ch*iouogli$, 
D'opormi  k la pietate ,ekla ragione. 
Ben  diragione,  e  di  pietk  mi  /f>oglio  » 
Se'lualordel  magnanimo  Giafone 
Lafcio  perir,  benho  di  tigre ,  e  ì  orfo 
Il  cor ,  s'iopoffo ,  e  nongli  dò  foccorfo . 

L4  fua  beltà ,  la  fua  fioritaetate, 
ha  nobiltà ,  il  ualor ,  P ingegno ,  e  torte  • 
E  tante  altre  mtu ,  che'l  del  gli  ha  date» 
Che'l  fanno  k  nofbri  tempi  un  nouo  lAarte  » 
L'amor  promejfo ,  e  le  parole  grate, 
Ond' io  di  tanto  ben  debbohauer  parte , 
Ogni  più  crudocor dourian  far  pio. 
Di  drago ,  e  (T ajpe ,  e  maggiormente  il  mio  ♦ 

E  quando  ci  fojfe  anchor  mortai  nemico 
Di  me delpadre  mio ,  de  la  mia  gente. 
Ter  fangtte- ^arfo  fuo ,  per  odio  antico  » 
Terqualftuoglia  pafiiondimmte; 
Dttante  gratie  hauendo  il  ciclo  amico  » 
Dourebbequeflo  cor  trouar clemente» 
Chenonmandajfer  tanto  ben  fot  terra 
I  tori,  eH  drago ,  e  ifigUdeUa  terra,  — 

Hor  s'egli  è  uer ,  chei  in  ami ,  cerne  ha  dettò  » 
D'un'amor  fi  foUecito,e  fi  f<^t* 
Che  mi  giudica  degna  diat4cl  letto , 
C ha  desinato  perla  j ua  conforta 
5e  non  amo  anch' io  lui  di  pari  affetto  i; 
S'io  non  t muoio kteuidentemorte^ 
No«  fon  più  innata,  perfida,  e  crudele^ 
Che  mai  s'udijfe  in  tragiche  querele  f 
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Mi  feda  famor  mojfd^  end' io  tutta  ardo , 
Edd  uAor  yclimlui  taiito  commendo , 
Ccnpietofo  occhio  il  mioGufon  riguardo, 
E  U  mirahil  fua  beltà  difaido^ 

Vajfetto  paterno  il  pie  ritardo  » 
hd  paterna  pietk  del  tutto  ojf  'endo . 
Ch'un ,  cheuuol  torgliy  4  fauorireio  uegno  , 
llpiit  ricco  thefor ,  cbabbia  nel  regno . 

Viiftra ,  4  che  ri/oluo  il  dubbio  core  f 
Quanto  ci  penfo pm ,  p/« mi  confondo . 
Tauortròchi  queluuol  torcihonore. 
Che  celebrine  fa  per  tutto  il  mondo  f 
Vn  9  che  con  ogni  fuo  sforzo  ,  e  tutore , 
Ver  priuar  Carbcr  (f  or  del  ricco  pondo , 
Vien  fi  da  lungi .  e  scempie  il  fuo  depo , 
Perpetuo  fcorno  fìadel  padre  ^  e  miot 

Che  farò  dunque  mifera  f  io  conofco 
Quanta  fia  la  pietà  y  che  debbo  al  padre . 

fojfìriròycliin  bocca  entrino  altofco 
Si  delicate  membra  ,e  fi  leggiadre  f 
Soffrirò ,  che  di  fèrro  armate ,  e  bofco 
he  frcfche  de  la  terra  ufcite  fquadre 
VoUin  leprine  in  fuo  danno  f  ol  fatai  toro 
V alzi  fu  Uomo  al  ciel  per  faluxrloro  i 

Non  è,  mifera  me  y  faggio  configlio 
Ifuna  figlia  et  un  Re  yi  una  donzella , 
5*/o  uengo  4  f Morir  d'Zfone  il  figlio  , 
stogilo  al  padre  mio  gioia  fi  bella, 
Verche  terrò  curHodel  fuo  periglio  t 
Scegli  ha  uer  noi  la  mente  empia ,  e  rubeUa  f 
Mifera ,  il  mio  douer  conofco ,  e  ueggio , 
Furapprouo  il  migliore ,  e  feguo  il  peggio. 

Seggane  quel ,  clje  uuol ,  uh  dctrgUaitd 
Cotrailmio  honoryContrEt4,e  cotrailreg^ 
E  non  uoglio  ueder  toglier  la  uit4 
a'  fi  loiato  giouane ,  e  fi  degno  . 
E  poi  uò  feco  y  oue  il  fuo  amor  nt  'muita  > 
Gir  per  Vignoto  inar  fui nouo  legno  ; 
E  per  eterna  mia  gioia ,  e  ripofo 
\òfar  Grecia  mia  patria,  e  lui  mio  fpofo , 
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Ma  come  ardirò  mai  folcarquel  mare , 
V'  fon  le  naui  mifere  condotte  f 

V  fi  foglmoi  monti  infleme  urtare  t 
Do«f  da  uenti  fon  gittate ,  e  rotte  f 
Doue  fi  fente  Scilla  ognhor  latrare  f 

V  H'auara  Cariddt  t  legni  mghiotte  f 
Perderò  ihonor  mio  conqua^o  inganno  p 
Ver  gire  al  certo  mio  periglio ,  e  danno  f 

A*  che  tanto  timor ,  tanto  cordoglio 
Potrà  morfo  fi  fral  tenermi  m  freno  f 
Se  tener  de  Ihonor  conto  io  non  uoglio. 
Debbo  io  fintar  la  uita ,  che  ual  meno  t 
No/i  ho  da  temer  mar ,  uento,  ne  fcoglio. 
Pur  ch'io  mi  troni  al  mio  Giafone  m  feno^ 
E  fe  pur  debbo  al  timor  dar  ricetto , 
"Debbo  temer  di  lui  >  elìcgli  e  il  mio  obbietta  • 

Dunque  per  un  non  giuilo ,  e  uaii  de  fio 
Debbo  fare  al  mio  fangue  il  cor  rubello  f 
abbandonare  il  miogenitor  pio  f 
"La  miagcrm^a  f  el  mo  caro  fratello  f 
hafciar  f  antico ,  e  regio  albergo  miot 
Etunregno  fi  fertile  y  e  fi  bello  f 
Pergtr  fra  genti  ^ane  in  un  paefè» 
Doue  le  note  mie  non  fieno  intefe  ? 

Anzi  fon  qiuRi  mici pae fi  ignudi 
Di  quei  beni ,  onde  ricca  èValtraparte, 
Cohumi  regnan  qui  barbari ,  e  crudi , 
Quiui  ogni  fatto  lUuftre  yOgni  degna  arte, 
Quiui  fon  le  cittadiy  e  i dotiti  Mi , 
Ch'empion  le  noflreanchor  barbare  carte . 
E  fe  le  cofe  grandi  infime  adeguo, 
Le  glandi  non  lafcio  io ,  le  '^andi  feguo . 

che  fai  cieca  {  che  faifuuoitu  dar  fede 
Ad  un,  cui  mai  non  hai  parlato ,  ò  uifto  t 
Ad  un,  che  forfè  d  tuo  connubio  chiede , 
Perche  gl'inferi  à  far  del  ueUoacquifiof 
Penfa  (e  non  lafciar  pria  la  patria  fede  ) 
C^anto  farà  il  tuo  (hato  acerbo ,  e  tri  fio  , 
S'egli  nel  regnopatrioti  raccoglie 
Da  fanciulla  impudica,  e  non  da  moglie* 
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prmettéuntMo  Ignohitatto 
1,  a  fua  uirtute  ,clfuo  nobil  fmbmte , 
eh  far à replicar ptii  uoUcil  patto  , 
E  uorrò  hMiernc  il  giur mento  auMìte , 
chiame  fòte^imonij  almo  contratto 
Valmc  de  le  contrade  eterne ,  e  fante  : 
C  tmer  non  dourannc  i  uoti  mtei , 
eli  e  manchi  à  f<  medefmo ,  e  4  fmmi  Dei . 

hUntre  rifolue  à  (jueflo  il  dubbio  petto , 
Se  Vapprefenta  d  debito  ,  e  Ihonore , 
La  paterna  pittate  i  e  l patrio  affetto  , 
E  dan  nittoria  al  fuo  penfter  migliore. 
Le  ricordan  (  fenienequeflo  effetto  ) 
Qjtel ,  chediraji  dilcilc  regie  nuore. 
Sarà  (fepertaluufifa  con/or  te  ) 
ha  fauoladcl  uolgo ,  e  ìogni  corte • 

ììaueal'amor  già  ributtato ,  e  uinto , 
E  già  fermato  hauca  nel  fuo  penfìero  , 
Se  ben  doueaGiafon  re^anteeilmto. 
Iridarli  bi  tutto  à  la  ragme ,  e  al  uero . 
E  bauendo  al  cafto  fin  i animo  accinto , 
Tucrdcl  palazzo  hauca prefo  ilfentiero. 
Ter  uijìtare  à  piede  ti  tempio  fanto 
D'Hecate ,  ond'bebbegià  torte ,  e  Piiicanto, 

'donimene  gV  incanti  in  tutto  l  mondo 
Maggiore  alcun  mortai  dottrùta ,  e  fede 
Di  lei yclìor  face  il  fuotcrreSire  pondo 
Verfo  il  tempio  portar  dal  proprio  piede. 
Intanto ,  più  che  mai  bello ,  e  giocondo 
Ciafon^  che  mai  dal  tempio,  mcontra,  e  uede  , 
Humileeila  faluta;e  fa ,  che  anch\Ua 
GlirendeV accoglienza  tela  fanelli. 

C(Kd/  >  fe  t  ingegno  hstm  in  gran  Foco  ammorzd, 
S'auien  ,  che  un  fol  carbon  urna ,  e  fi  copra , 
Toigliapra il ucnto lacirierea  fcorz^  > 
Tonio  che  m  fiamma  il  fuo  jfylendor  fi  fcopra» 
^acqwila  d  utuo  ardor  t antica  forza  » 
E  come  pria  diuorai  legni  t  etopra  : 
TalVdfcofa  fcmtiUaàl  alma  uiùa 
In  lei  r litico  fuo uigore  acquìjln , 
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Come  uede  d  fuo  dmato ,  e  Paura  fente 
Del  dolce  fuon  de  la  foaue  noce , 
S^Vìfiaimna  dfoco  occulto ,  e  fi  rifcntc  » 
E  come  già  facea ,  la  ftrugge ,  e  coce . 
Tal ,  ch'eUa  al  cafto  fin  più  non  confcnte  , 
h\a  fi  dà  in  preda  à  quel ,  che  più  le  noce  ,  ' 
Intanto  più ,  chequel  ^ch'à  ciò  Uchuma , 
Tutto  giura  ojferiurqtul ,  ch^eUa  brama . 

Gli  porge  accortamente  un  nel  da  parte , 
Doue  eran  chiufe  alcune  herbe  incantate t 
E  poi  gf  infegna  le  parole ,  e  Varte , 
"E^nq^l  miniera  denno  ejferufatc . 
Sparir  ialtro  matttn  Saturno ,  e  Marte 
Hauean  del  biondo  Du>  le  chiome  ornate  » 
Quando  Giafondiquellagucrrauago 
Comparfe  contra  i  tori ,  e  contro,  d  drago  • 

Conuengon  tutti  i  popoli  d'intorno 
A  '  rpntrar  Ì infoino  periglio ,  (nù 
Stà  in  mezzo  d  Re  di  fcettro ,  e  doshro  odor 
Con  empio  core ,  e  difdcgnato  ciglio . 
Compar  di  ferro  intanto  d  piede ,  e' l  corno 
Contra  d'Efone  il  coraggiofo  figlio. 
La  fiamma  de'  due  tori  empia  t  e  fuperba 
Abbrucia  l'aria ,  e flrugge  i  fiori ,  €  I  berba  • 

Come  rifuona ,  e  freme  wu  fornace , 
ìAentre  maggiore  in  lei  l ardor  rifplenie  » 
Come  freme  la  calce ,  che  fi  sfacc 
Mentre  che  V  acqua  miei  Par  dorè  accenda 
Cofi mentre  la  fiamma  empia,  e  uorace  • 
De  tori  d  campo ,  f  <f  ognintorno  offende 
Nf/  pettOyOndha  il  principtOyel  propru>  nido^ 
Con  perpetuo  efihalar  rinforza  d  grido , 

Xappan  col  piede  d  poi  uero fo  fito , 
E  fan  correr  per  foToi  Greci  dgielo^ 
E7  citi  di  lungo  empiendo  alto  muggito  f 
fanno  arricciare  4  gli  Argonauti  d  pelo  • 
Toicorron  contra dgioumetto  ardito. 
Ver  torlo  su  le  corna ,  e  darlo  al  cielo . 
Gli  attende  d  Greco ,  e  dice  i  uerfi  intanto  ^ 
E  2^etta  contro  lorl  herba ,  e  f  incanto . 
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Vtrfoil  forte  Giafon  ueloci  imno, 
E  danno  cgni  hor  per  uia  più  fonia  al  corfo  » 
Ma  giunti  apprcffo  k  lui  fermi  fi  Hanno  ^ 
Chel  cjnto  di  M  edex  lor  pone  il  morfo 
yijl'ei,chenon  gli  poffonpiù  far  danno, 
hor  palpa  dolce  la  giogaia ,  el  dorfo , 
E  tanto  ardito  hor  gli  condotte ,  hor  prega , 
CbU  rodiofo  giogo  al  fin  gli  lega . 

Cónto  ilimoloitòriinfttgay  e  preme  » 
E  col  nomerò  acuto  apre  la  terra , 
E  limo ,  e  l'altro  bue  ne  mugghia ,  e  geme  : 
Ma  il  crudo  giogo  4  lor  Vorgoglto  atterra . 
Giafon  ut  Jfyargc  ti  uenenofo  fané, 
E  poi  con  nouo  folco  il  pon  fotterra . 
S'ingrauiia  il  terren ,  ne  molto  bada , 
Che  manda  fuor  la  moftruofa  biada . 

Ornàtidi mftaUo  il  capo,eH  fianco , 
Molti  ufcir  de  la  terra  huomini  armati , 
B'ajpettoognun  fi  fier^dicor  fi  franco. 
Che  di  Bellona  ,  e  Marte parean nati. 
a'  Greci  fer  uenir  pallido ,  e  bianco 
ìluoltOj  poich'i  ferri  hebber chinati. 
Tutti  riilrctti  in  ordine  ,  e  in  battaglia 
Contra  ti  guerriero  inuitto  diTheffaglid  • 

Ma  à  più  di  ogni  altro  fé  pallido  duifo 
a'  la  figlia  del  Ke /fe  ben  fapea , 
Che  non  potca  da  loro  effere  uccifo , 
Se  de  V incanto  fuo  memoria  hauea. 
Si  (^à  Gijfon  raccolto  in  sii  fauifo, 
E  poi  fecondo gVinfegnò  Medea, 
Vn  faffo  in  mezzo  à  l  inimico  jluolo 
Auenta,  e  rompe  tutti  un  colpo  folo . 

Come  in  mezzo  del  campo  il  faffo  fcende , 
E'  /  ucrfo  ei  dice  magico  opportuno , 

-  X*im  fratel  contra  t altro  m  modo  accendi  i 
che  fan  di  lor  due  empii  douera  uno . 
Vinfiammata  Medea ,  che  non  intende , 
Che  debbia  d  uecchio  E  fon  tiefiir  di  bruno , 
Viu  dun  uerfo  adiutor  dice  con  fede , 
Secondo  forte  fuacomanda , e  chiede. 
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Vincanto ,  che  il  lor  primo  mtento  fuafla ,  "> 
infiamma  al  fiero  Marte  ambe  le  fchiere. 
Tal, che l'uncontra l'altro d  ferro,  etha^a. 
Confidi ,  e  con  minaccie  ahbaffa ,  e  fere  • 
E  con  taVodio ,  e  rabbia  fi  contraria  , 
Che  fan  uermiglte  l'herbe ,  e  le  rudere  :  j 
E  i  miferi  f ratei  di  uaria  forte 
Ferie  mutue  percojfebannola  morte ^ 

Vn  percoifodi  fhrd  futherbauerde 
Cade ,  quei  di  /punton  ,  questi  di  Jpada, 
Tanto,  che  tutta  al  fin  la  ulta  perde 
La  già  fuperba-,  a"  animata  biada. 
Vantmofo  Giafon  ,che  UHolchauerde 
Vimprefail  fotrnno  hottor,  prende  La  firaia 
Verfo  ti  troncon  ,  che  di  doppio  oro  è  grane , 
Contra  d  crudo  dragon ,  ch'in  guardia  Chaue  • 

1/  uenenofo  drago  alza  latefta 
Quando  uede  uenir  V ardito  Greco, 
Col  ferro  ignudo  in  p»gno ,  e  che  sUppreHà 
Ver  lo  nello  de  loro  à  pugnar  feco; 
Gli  uà  fuperbo  incontra ,  cr  «  Parrefia , 
E  con  ('herbe  ,ecoi  uerfi  d  rende  cieco . 
Gt  incanti  ,  e  le  parole  tanto  ponno , 
che  danno  d  mifer  drago  in  preda  al  fonno, 

faUcgrangli  Argonauti,  e  fanno  honore 
Al  lor  Signor  uittoriofo , sdegno, 
E mo(bra aperto  ognun  neluoltoil core. 
Ognuno  il  ualor  fuo  loda,  e  l'ingegno.  ' 
Corre  fecondo  il  patto  il  umcitore, 
E  toglie  il  ricco  pregio  à  l'aureo  legno  : 
No7  foffre  uolenticr  quel ,  che  lut  regge , 
Ma  non  uuol  contraporfià  la  fu  legge. 

La  barbara  fanciulla  ancb'etla  brama  i 
D'honorare ,  e  abbracciar  l'amato  Duce , 
Ma  rhoneftà  daqueflo  la  richiama , 
N  e  uuol ,  che  Vamor  fuo  fcopra  à  la  luce . 
Foco  dopò  con  quel ,  ch'elUiant'anu , 
Sul  legno  afcofamente  fi  conduce: 
Spiega  Giafone  al  uento  il  lino  attorto , 
E  prende  tutto  Leto  d  patrio  porto. 


Come  Id  ttdue  uincitrice  tomi 
Con  lo  nello  de  Vor  per  tanto  mare , 
Di  rheffaglia  ogni  madre  il  crine  adorna  , 
E  porta  uicenfo ,  e  mirra  al  facro  altare , 
Itìdorano  à  leuittnne  le  corna 
I  uccchipadri ,  e  fan  Voltar  fumare , 
E  al  del  dangratie ,  che  da  tai perigli 
liahbia  faluati  icoraggiofi  figli. 

Ogni  ordine ,  ogni  etate  al  tempio  ucnne 
a'  uenerareil  faiito  facrificio, 
"Eccettoil  uecchio  Efon.cheglt  conueme 
Mancar  per  It  troppi  armi  à  tanto  officio» 
lA  decrepita  età  per  forza  il  tenne 
B^inchiufo  ne  Vantico  alto  edificio . 
E  fu  cjgion ,  chel  fuo  ptetofo  figlio 
Vrendejfe  4  tanto  mJ  qucdo  con  figlio . 

Kiuolto  à  la  dolcifiima  con  forte 
Scoperfe  il  fuo  penfiercon  quc^o  fuono. 
Tfeluecchio  padre  mio  già  faggio  >  e  forte 
Nf  Panne ,  e  ne\onfigU  e/perto ,  e  buono  , 
Ter  effcr  troppo  profiimo  à  la  morte 
le  forze  antiche,  eie  fententie  fono 
"Perdute ,  e  fuor  del  fenno  ;  cr  iouorrei 
Dare  unaparte  à  lui  de  gli  anni  miei . 

Se  Bene  i  mcrti  tuoi  fon  tanti ,  e  fanti. 
Che  debuor  perpetuo  mi  ti  chiamo , 
Sepoffon  tomo  i  tuoi  élupcndi  mcanti 
(  Ma  che  non  poimo  f  )  un  altra  grafia  io  bra 
\orrei  de  gli  anni  mtei  donare  alquanti  (mo . 
Acquei ,  CUI  tanto  debbo ,  e  cut  tant'amo  : 
Siche  leuatoà  lui  lo  fchiuoa/f>etto 
DiuigoreabQidaffcy  e  duueUctto. 

flon potè  udir  la  moglie  fenxA  pegno, 
N  e  fenZfX  lagrijnar  gli  accenti  fui . 
Paffa  la  tua  pietà  poi  diffc  il  fegno  , 
Sehettgiudo  el  de  fio  d! aiutar  lui  ; 
K  onfiimo  al  mondo  alcun  di  te  più  de^no  > 
Itegli  anni  àteuò  ter  per  dargli  altrui, 
A!  Parte  maga ,  ad  Hecate  non  piaccia , 
C6*4  gli  aimt  iUu{lri  tuoi  tal  torto  io  faccia . 


Ma  farò  ben  tm  men^aiiteproue^ 
Ver  adempir  penfier  fi  giuilo ,  e  pio , 
Poi  ch'à  maggior  pietate  E  fon  mi  moue, 
che  non  fc  mai  Pamor  del  padre  mio . 
Se  la  triforme  Dea  quella  m  me  piouc  y 
Gratia ,  cfcV  proprio  aiuto  al  tuo  de  fio  ;  * 
1 0  porro  lui  fra  quei,  che  powio ,  e  fanno. 
Senza  ch*à  gli aimi tuoi  faccia  alcun  danno* 

Tre  uoltc  ilbiondo  Dio ,  che'l  mondo  aggiorna^) 
Hauca  nafco^to  il  luminofo  raggio  ; 
Tre  uolte  kauea  la  Dea  di  Meaiorna  , 
Tatto  fopra  i  mortali  il  fuo  uiaggio  ; 
E  già  congiunte  hauca  Cinthia  le  corna  , 
làdaua  del  fuo  lume  il  maggior  faggio. 
Quando  Medea  lafciò  Vantate  piume , 
lEtal  propitio  lifcì  notturno  lume . 

Di/cinta,  e  fcalz4,  e  con  le  chiome  /parte 
Sopra  gli  homcri  inconti  ella  ufcì  fola 
Nf  Phora,cJ)c  ne  la  più  alta  parte 
Del  ciel la  notte ,  emuer  pHeJperu  uola  , 
Quando  più  grato  il  fuo  fauor  comparte 
1/  fonno ,  e  ch\i  mortai  la  mente  itmola  , 
Quando  per  noiìro  commodo ,  e  quiete 
Ne  /parge  i  fenfi  del  liquor  di  Lete , 

Nf  Phuom,  ne  altro  animale  d  pie  non  porta  » 
Muto,  cT attorto fià  P aureo  fer pente } 
Humidbi  tace  P aere ,  e  Paura  i  morta  > 
Nf  una  fronde  pur  mouer  fi  ferite  j 
Soli  or  don  gli  a^ri,acuila  maga  accorta 
Tre  uolte  alzò  le  man ,  gli  occhi ,  e  la  mente  ; 
B  tre  col  fiume  uiuoilcrin  cofperfe, 
E  tre  fenza  parlar  lelabra  aperfe . 

Con  le  ginocchia  al  fin  la  terra  preme, 
E  di  nouo  alza  à  la  parte  alta  *  e  bella 
"La  mente,  e  gli  occhi,  e  le  man  giunte  infieme, 
E  con  fomn^.ffo  firn  cofi  faueUa . 
Porgete  aiuto  à  Parte ,  oni'hoggiho  /pente 
Di  rendere  ad  E  fon  Petà  nouella , 
Tu  fida  notte ,  e  noi  propinqui  N«mì 
Di  monti ,  e  bofchi ,  e(Ponic  falfe  ,e  fiumi, 

EMOI 
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l^uoìtYfuohi,cVun  fol  corpo  battete 
HcU  triform  Ded ,  non  meno  viuoco , 
E  noi  j  che  coti  U  Lund  aurea /plcndetc 
Jjmi  del  cicl  dopo  il  diurno  foco  , 
A  rbumil  prego  mio  fauor  porgete , 
Che  cercar  pofja  ogni  opportuno  loco  ^ 
Si  ch'io  ritroia  ogni  radice ,  cr  herba , 
che  può  rendere  4  fhuom  V  et  ade  acerbd . 

porgli  noi  fantd  Dea propitio  libraccio 
T« ,  cbU  noi  maghi  e  ìhcrbe ,  e  Varie  tnfegni* 
Si  che  per  V alta  imprcfa ,  chora  abbraccio  , 
Vojjdcercare  i  necejfarij  regni . 
lo  pur  col  tuo  fauor  le  nubi  fcaccio 
"Dalcielo ,  e  /copro  i  fuoi  fiderei  fegni  . 
Col  tuo  fauor (  (juando il  contrario adopro) 
Tutti  i  lumi  del  ciel  co  i  nembicopro , 

Helmar  (  s'io  uogUo  )  hor placo.hor  ropoFon 
fò  la  terra  mugghiar ,  tremare  i  monti)  (de, 
E  facendo  jlupir  le^effe  Jpondcy 
Tornar  fo  i  fiumi  insti  ne'proprif  fonti. 
S'io  ubiamo  ^orea  vi  aria ,  ei  min/fonde , 
E  gli  Auibriyegli  Buri  al  mio  uoler  fon  proti: 
E  quando  torte  mia  loro  è  contraria , 
Val  ciel  gli  fcaccia ,  efatranquUila  Varia  • 

ìS ombre  f oda  fepolcri  ufcir  fotterra: 
E  tal  r incanto  mio  forzhi ,  che  puotc 
Vuna  tirar  te  col  tuocarro interra  • 
Se  ben  del  rame  il  fuon  Varia  per  cote  • 
Onde  micercan  glihuomini  far  guerra» 
Ter  impedir  le  miepojfenti  note, 
he  note ,  onde  pur  dianzi  tanto  fei, 
ch'ottenni  tutti  m  Coleo  i  uotimiei. 

Co  iuerfì ,  e  coH  fauor ,  che  mi  porgeiìe, 
fei ,  ch'i  Giajon  non  nocque  il  foco,  el  toro  , 
E  qucUe,  che  di  terra  armate  tefte 
\fciro  ,  uccider  fei  tutte  fra  loro . 
fei,  cbe'l fanno  abba fio  V altere  cre^e 
Al  drago ,  e  diedi  al  Greco  il  ueUo ,  e  Foro  > 
tt  bor  co  i  uerfi ,  eco  l  fauor ,  ch'io  chiamo  ^ 
Spero  uenirt  i  fin  di  quel ,  ch'io  bramo  .  ' 


E  to^é  io  Votterrh ,  che  churo  ueggto 
Vropmodldejìrmto  lardor  /oprano, 
E  che  Vetheree  {ielle  i  quel ,  ch'io  chieggiot 
No/i  han  moiirato  il  lor  /plendore  m  uano , 
Poi  che  fcorgo  dal  ciel  usnir  quel  fcggio  » 
che  puote  il  corpo  mio  condur  lontano . 
Vn  carro  nel  formar  di  que^hi  accenti 
Tirato  in  giù  uenia  da  due  ferpenti. 

Con  Idrghe  rote  in  terrd  il  carro  fccndc 
Dal  mondo  gloriofo  de  le  bielle . 
M  edea  di  nouo  al  etcì  gratie  ne  rende , 
Alzando  gli  occhi  à  l'alme  elette ,  e  belle , 
lE  poi  lieta  i  e  jicura  d  carro  afcende , 
AUeuta  il  fren ,  percote  V aurea  pelle 
Con  la  sferza  opportuna ,  ch'tuitroua  » 
E  fadeValilorla  nota  prona. 

Al  notturno  maggior  di  Delia  lume 
Per  la  Tbejfaglia  fertile ,  egtoconèé 
¥d  battere  à'  dragonVaurate  piume  » 
E  tutta  la  trafcorre ,  e  la  circonda . 
Ef  hor  prende  dal  monte      hor  dal  fiume 
Vhcrba,  che  brama,  e  in  queUe  parti  abonda  » 
l5f  le  quaicon  la  barba  altra  n  elice , 
Altra  ne  taglia ,  e  uuol  fenza  radice, 

E'n  Tempe ,  en  Pim/o , e*n  offailcarro  feo 
Scender,  douede  l  herbe  in  copia  col  fé, 
E  dopo  uerfo  Anfrifo,  tT  Enipeo, 
E  ucrfoglialtri  fiumi  il  carro  uolfe. 
Non  lafciò  immune  Sperchto,ne  Peneo, 

tante  herbetrouò,  quante  ne  uolfe: 
E  poi  lafcwido  adictro  il  fiume ,  e'I  monte  » 
Ver  Vdlbergo  d'Efon  drizzò  la  fronte . 

Cenando  therbe  opportune  ella  hcbhe  colte  » 
Secondo  Varte  fua  comanda,  e uude, 
E  che  Vhebbe  fui  carro  in  un  raccolte 
Con  le  propitie,  e  debite  parole. 
L'ombre  del  baffo  mondo  ofcure ,  e  folte 
Vhauean  noue  fiate  afcofo  il  So/f , 
E  Vbcrbe  ,  e  i  fiori ,  ontf  era  d  carro  adorno  , 
F<r  quefta  marauiglia  dnonogtorno. 

P  iij 
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I  /  grdto  càor  ie  t  'mtanhtt  f  ogUe , 
Che  continuo  fcutirgh  auTiiti  ait^eUi  y 
Tectr ,  che  <juei  gittar  V antiche  /paglie, 
E  diucntar  piìigioiutti ,  e  piìi  beht . 
a'  t albergo  la  donna,  il  fren  raccoglie 
Di  quello  da  cui  uuol  dar  gli  anni  noueUi  : 
Non  entra  per  allhor  dentro  al  coperto , 
Mau'Àolycke  jiail  fuotctto  il  cielo  aperto, 

Tugge  il  marito ,  e'I  coniugai  diletto , 
E  didue  belli  altari  orna  la  corte. 
De  quali  ti  deliro  ad  Beate  fu  eretto , 
V altre  4  l'età  ptùgiouane ,  e  più  forte . 
E  pcich'à  (juclit  ornò  di  fopra  il  letto 
Dlìcrbe  ,e  di  fior  d'ogni  propitia  forte, 
Scelfe  fra  moUiariett  unoilpiiibeUo, 
Chauea  dal  capo  al  pie  S inchiostro  il  ueUo, 

Co  ter  ini  ffarfi  come  ima  baccante 
Frima^che  col  coltcl  Ponete  uccida. 
Gli  afferrami  corno ,  e£on  parole  fante 
Tre  uolte  intorno  à  i  /acri  diari  ilgttida  » 
innanzi À  Care  poi  fermale  piante, 
Ff  4  l  una  y  e  Poltra  Dm  propitta ,  c  fidi, 
E  fa  del  fangue  fuo  tepida ,  e  roffa 
La  fatta  kqucllo  fin  mxgtcd  /«j/*. 

SopragU  altari  poi  fe ,  cljeH  fócò  arfe  ^ 
ìndi  di  Ulte  una  gran  tazza  prefe , 
\na  di  mele ,  c  fu  i  monton  le  fparfr 
Vria  chc'Lponeffem  siile  fiamme  aceefe , 
E  dopo  fe  y  cIkI  uecdm  ?. fon  campar  fe , 
E  fopra  Vherbe  magiche  ti  diilefe 
Co]  uerfi  kaucndoprta ,  c/jf  ciò  farpomm  , 
Date  Pantichc  membra  in  granbo  al  fowio, 

Tuttii  ferui,e Giafon  fa  iiar  lontani y 
Ver  V innanzi  d'altrui  non  cerca  offictOy 
N  on  uuol,  ch'à  ueder  iiian  gli  occhi  profani 
I  miderij  fccreti,el  facrificto. 
China  d  ginocchio  pio ,  giunge  le  mani , 
E  gliocchuntcndei  finfemal  guiiiao, 
^mentre  arde  il  monton  sùCaltar  fmto, 
V  loca  gli  Stigij  Dei  eoa  queJUcantQ^ 


R  O 

Le  Stigie  forze  tue  Vlutone  aìiiìche 
Rendi  à  la  mia  ruiouatri:e  palìTU  , 
E  non  Holer ,  eh  indarno  io  m'affatiche 
Per  far  noiu  ad  E  fon  la  carnai  falma, 
N  on  uoler  defraudar  le  membra  antidìe 
D:  la  uecchia  mfcnfata  ,  emiferalma ,  , 
le,  fe  ben  loglio  il  fangue,  àie  fueuene, 
N  cn.dar  lo  /pirto  anchora  à  le  tue  pene . 

JSUn  iati  qucfii  preghi  al zofit ,  e  tolfe 
Y atte  per  queiio  fin  faci  diuerfe , 
E  douc  il  fangue  del  montcn  raccolfe  » 
Tutte  con  muto  orar  le  tinfe ,  e  a  fpcrfe  .  i 
Ef  accefe  ,  e  locate ,  d  canto  fciolfe , 
E^  4  VUiton  di  nouo  fi  conuerfe  , 
Tre  uolce  humde  a  lui  piegò  il  gmocchio  , 
E  tre  uolte  dnzzogh  d  prego ,  e  l occhio , . 

Tatto  ogni  ge/io  pio,  detto  ogni  carme,  : 
che  placatorendeal  inferno  ^ePlutOy 
a'  la  Dea  maga,  cj"  àie  magich'arme 
Pag4  con  altri  preghi  altro  tributo . 
Po/  prega  l  altra  Dea ,  che  per  la  s'arme , 
£  non  le  manchi  del  fuo  fido  aiuto . 
Tre  uolce  d  uccchio  poi  purga<o'l  lume 
Accefo  yttre col  Zfilfo ,etre col  fiume . 

xìZelcauo  '.rame  intanto  alto  ,  e  capace  i 
VacquCti  fior  He  radiciy  e  Iherbe,  e'I  feme. 
Ver  lo  cjjor,  che  rende  la  fornace ,  : 
Tutte  le.lor  utrt:)  mefchiano  infieme . 
E  maitre d  foco,  el fonte d  tutto s face , 
S'alza  la  /puma»  e  l'acqua  ondeggia,  e  freme  » 
E  Fonde  ajidando,  e  Vherbe  hor  fopra,  hor  fot 
tanno  un roco  romor  perpetue,  e  rotto .  C^o^ 

De  fafi ,  e  ha  de  Ijukhno  Oriente , 
E  quelle  arene  anchor  con  therbc  me/ce.. 
Che  laual  Oceano  in  Occidente, 
Mentre  due  uolte  dgtornohor  cahyhor  crcfce  : 
E  del  Chelidre  Libico  fer pente, 
^  del  notturno  humcrychc  filila,  Cjefce 
Da  l'alma  Lma ,  ag;gmge  al  ciwo  rmte  » 
Con  Idk  Stngia  tcncbrofa  ,  c  mfamc . 


SETTI 

Del  lupo  anibìguo  poi  ,  che  fi  trasforma 
Yrt  l  herbe  rdrepon ,  chel  ba^no  fanno , 
Diqucl.chorhkdt  lupchor  (fhuom  U ferma» 
lA  q-id  fuol  prender  uarta  ogni  non  anno  . 
l^ra  tanta  (iraita  ,  e  tnnumcrahiL  torm 
Tti'cofc ,  ci)  entro  al  rame  fi  disfanno , 
D'una  cornice  il  capo  al  fin  ui  trita , 
Chìuiftonoue  fecoli  di  una  . 

'Lafaggìdj  (dotta  incantatrice come 
Tutte  quelle  foùanxc  hìinun  ridotte. 
Con  cofe  altre  infinite  fenza  nome , 
Che  fecodal  fuo  regno  hauca  condotte  » 
Vria  cÌK  togtta  ad  F.fvn  fanno/e  fome , 
Vuol  far  Icllcricntii  fe  fon  cotte y 
D'oliuo  Un  fccco  ramo,  e  fniza  fronde  . 
V'nnmcrge,e  Vherbe  uclge^  alza,  e  confonde^ 

l^cco che'l  ramo  fecoil  fccLO perde , 
Tojlo  ck7  bagnan  tonde  wuche ,  e  diue .  i 
ZUa  li  trée  fuor  del  bagno ,  el  troua  ucrdt , 
E  dopò-  ttucde  ornar  à  fronde  mue  : 
h\aben  la  fpcme  m  lei  mggior  rinuerde 
QUJindoil  tiede  fiorir  f  acerbe  oline , 
Et'  mentre  elU  ui  gujirda  ,  e  fe  n  allegra  9 
D'olio  ■  ogni  oltua  uicn  grautda ,  e  negra . 

Vhumor ,  che  nel  boUir  s'inalx4 ,  f  cade , 
Epi/Jj  fopra  torlo  y  (ycfce  fuori  , 
E  per  la  corte  fa  diuerfe  fìrade  , 
Tutte  le  fa  ueiìir  d' herbe ,  e  di  fiori. 
Tan  la  jìagion  fiorir  de  t aurea  etade 
1  /  minio ,  //  croco ,  e  miUe  altri  colori . 
Per  tutto ,  Oli  ella  fparge  ti  fucco ,  elproua, 
Kafce  la  primauera ,  e  therbanoua , 

jAedea ,  che  uede  maturar  toUua , 
E  £herbe ,  e  uarij  fior  la  corte  piena , 
Stringe  il  coltello  y  e  fere  il  uecchto ,  e  priua 
Belpocohumorla  fiupe fatta  ucna: 
Voi  nel  grato  liquor  ,  che!  morto  aiiiu , 
\l ticchio  in  tutto  effangue  infonde  à  pena  i 
Chel  facro  bujnor  ychebee  la  carnai  fabna, 
in  un  punto  il  utgor  gli  rende ,  t  talma .  - 


Com'entra  per  la  bocca  il  ^ato  fonte , 
E  per  doue  il  coltcl  percoffo  Lhuue , 
La'crcjpa  ,  macilente  ,  edehil  fronte 
Verde  il  pallore  y  e  uten  feuera  y  e  grane, 
Par  eh  ogni  hor  pili  le  forze  in  lui  fià  pronte» 
Zche  la  troppa  età  manco  taggrane, 
"Egli  il  centefimoanno  haueagu  pieno  » 
E  piii  di  trenta  gù  ne  mofìrameno, 

\l  uolte  de  le  crejpe  ogm  hor  più  manca. 
S'empie  di  fucco ,  cacquijìa  ilprnnobonore  . 
Cu  tanto  la  canicte  non  t imbianca , 
Anzipt  *  uiuocgni  hor  prende  ti  colore , 
La  barba  è  mezza  nera ,  e  mezza  bianca , 
Ciàlabmchczzam  lei  del  tutto  more-y 
h\uer ,  che  qualche  pel  bianco  anchor  rcfii 
fra  i  noM  crui  de  lacjgnata  te^a . 

Com'effcr  giunto  ad  otto  lucrili  uede» 
a'  gli  anni ,  chan  piti  luruo ,  f  p/«  coraggio  , 
Va  dotta  Maga  ti  fà  faltare  in  piede 
Per  non  lo  far  piit  gtouane,emen  faggio, 
Vama .  di  quaranfanm ,  perche  crede , 
Clye  quel  tempo  ne  I  huomo  habbia  uantaggio  , 
Perche  tetà  uuril ,  douclla  il  ferba , 
E' pili  forte,  pili  faggiayepiii  fuperba. 

Vide  Lieo  da  tolto  eterno  chioflro ,  • 
Gli  occhi  abbacando  in  uert  Emonia  corte» 
due^a  alta  marautgUa ,  e  q'oeflo  moflro» 
Che  fé  ìAedea  nel  padre  del  eottforte . 
Scertde  toHo  dal  cielo  al  mondo  no^ro»  »  . 
Doue  ottienda  Medea  titìejfa  forte , 
E  .dà  gli  anni  più  belli  yepiìi  felici 
a'  tinuecchiate  Nm/lr  fue  nutrici . 

duella  maga  dottrma  ,  eque/li  incanti 
Nofi  opran  fcmpre  il  ben ,  ne  rcniongli  ami, 
E  ueggafi  àgli  poi  commcpi  tojiti 
Da  la  cruda  Medea  mortali  inganni . 
Dati  hauea  di  Gtafon  pochi  anni  auaìtti 
Due  figli à  fopportxr  gli  hmaniaffavii» 
Quando  uolfe  M edea  Parte ,  e  t ingegno , 
a'  racquijìare  À  hrtopprcìfq  regno . 

P  tiij 
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QtfWo  perla  foumVidctlidccorfc 
^fon ,  cììCTA  mdVitto  k  gouernare, 
E  che  Gtafon  troppo  fanciullo  fcorfe^ 
non  uoUt  quel  maneggio  al  figlio  dare , 
.PitìZi  lo  feretro  del  fuo  regno porfe, 
Terchcl  potcjje  reggere,  e  guardare  ^ 
A  Veltd  fuo  f ratei  per  tanto  tempo , 
Cfcf  /  tenero  Giafon  fojfeàtempo, 

E'/  zio  poi  uer  Giafone  empio ,  e  rubeUo 

-  Voracol ,  che  gli  die  fofpitione. 
Ch'uccidere  ti  douea più  d'un  cglteUo 
Ver  opra  iun ,  cb\ffer  credea  Giafone , 
"Però prima  il  mandò  pert aureo  ueUo, 
Ver  darlo  in  Coleo  al  regno  di  Plutone, 
E  poi  3  eh' et  diede  k  tjuella  tmprefa  effetto^ 
liehbe  del  fio  ualor  maggior  fo/petto , 

W  entre  con  modo ,  e  con  parlare  hone^o  , 
«  Col  ri/petto ,  ckiucr  fi  debbe  alzjo , 
Ciafon  chiedendo  d  fuo,  gli  fu  molesto  9  ' 
Eicibòogmhordt  Jpcmeil  fuo  defio, 
"Dicendo,  $10  noi  rendo  cc^  prefloy 
4  JAouegiuit  a  cagioni  animo  mio. 
Ciafon  di  creder  finge ,  come  accorto , 
Voi  àie  gli  è  forza  k  fcpportar  quel  torto  ^ 

Che  Veliain  mano  hauea  tutto  l  the  foro  ^ 
Ogni  cittadcyOgni  cailel  più  forte , 
Al  nipote affegnatohauea  tant'oro, 
Qj(  antc-fneta  haflar  per  la  fua  corte . 
.jQ^ando  andòcontra  d drago ,  e  cotra  dtoro, 
"Ver che  in  preda  pensò  darlo  k  la  morte , 
yer  infiammarlo  meglio  k  quella  imprefi» 
J^on  gii  mancò  d'ogni  honor  afa  Jpefa* 

S^aecomodò  Giafoncome  prudente  f 

.  À  C animo  del  zto  con  finto  core, 
£  4  uarif  modi  hauea  ucdta  la  mente , 
<heUpoteanonpcrneireg;io  honore* 
lE,  conia  moglie  ragionò  fouente 
X>i  far  morir  r  ingiurio  ìmper  odore, 
donna  diede  ai  fin  contra  il  tiranno 
l^ffetto  d  lorpenfiercon  que^o  k(gmm» 


R  O 

Ke  uk  con  fìnte  lagrhneal  cafìeUo 
Dei  zio ,  uerfo  d  fuo  Jpofo  auaro ,  e  infido  , 
Dotte  {hracciando  1/  crin  fattile ,  e  bello , 
Scopre  il  finto  dolor  con  quello  fìrido  > 
Onne, ch'io  feciacquiftar  l'aureoueUo 
a'  que^o  innato ,  egli  diei  nome ,  e griio , 
E  rea  contra  d  fratello  ,  r7  padre  fui  > 
Per  hauer  poi  tal  gmderdon  da  lui . 

Comanda  il  Ke  ,ch' innanzi  non  gli  uegria 
La  moglie  del  nipote ,  che  fi  duole , 
Che  sk ,  ch'ella  è  qualche  querela  videgna  % 
die  fra  marito  ,t  moglie  auenir  fnole. 
ÌAa  mentre  che  la  lor  difcordia  regna  ^ 
Che  debbiano,  comanda  k  le  figliuole^ 
In  qualche  appartamento  k  lor  uicino 
La  conforte  raccor  dei  ior  cugino  * 

Le  figlie  defìofe  di  fapere 
Da  Medea  la  ca^ondel  fuo  lamento, 
^iceuon  lei  con  le  fue  cameriere 
In  uno  adomo,  e  ricco  appartamento» 
Contando  eUad  fuoduolmoftraìhaucre 
Dei  ben  fatto  k  Giafon  rinurdimento, 
E  (he  Ihk  colto  in  frode,  e  Pharta  mortài 
S'ella  non  fi  f uggia  fuor  della  porta  • 

E  riprendendo  r adulterio,  e'I  uitio , 
Ch'ai  nodo  coniugai  non  fi  richiede^ 
Dicea  mille  parole  in  pregiuditio 
De  la  fua  iealtk ,  de  la  fua  fede  ; 
E  rbnembrauao^i  fuo  benefitio. 
Ogni  aiuto ,  e  cot^glio ,  chegltdiede^ 

,  E  eh' k  tradir  colei  tropp'era  ingiu(tot 
Ch'ai  padre  hauea  ringiouenito  dbujìo  • 

E  che  tal  torto  far  non  le  douea  9 
Kenduto  hauendo  k  Efonrohufloram»» 
'Ediquefl'opra  fua  ff>effo  dicea, 
Vercb'era  ti  fondamento  dermganno. 
Tanto ,  che  l'odio  finto  di  M  edea 
Chieder  fekle  fanciulle  d  proprio  danno, 
eh  al  troppo  uecchio  padre,  e  fenZ4forX4 
Yoleffe  rmoiur  Cantica  fcorz4  ♦ 

U 
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Up^frnu  pietìjd  feritu  /f>ene 
Di  nugUorarr  imperio ,  e  U  lor  forte  » 
Se  Vetà  ptU  robufta  ti  padre  ottiene  , 
Se  s'dUontana  alquanto  da  la  morte  ; 
1/  non  ucdcr ,  chel  modo ,  ch'ella  tinte  » 
t  perripornel  regno  il  fuo  conforte, 
fè  la  mente  ognuna  ntcauta ,  e  mg4 
D'ottener  quefla  gratta  da  la  mjga . 

E  con  pre^i  gioueuoli,  e  conquMito 
Sapere  e  in  lor ,  preganladontta  accorta . 
Nort  rt/pond'eUa ,  e  ùà  fojpefa  alquanto, 
E  mofbra  m  mente  bauer  coft ,  ch'importa  • 
N  oi  non  dobbiamo  ufar  torte ,  e  Vincanto  , 
Se  non  habbtamo  ti  ctel  per  no^a  fcorta  > 
(  Dijfe  poco  dopò  )  ma  sio  ben  noto , 
To^opropitio  jia  de-ctelulmoto* 

QueUapietà  paterna, che  ui  moue, 
a'  metalmente  ha  intenerito  ti  petto 0 
Che  Pelia  io  uò  uejltr  di  membra  noue  » 
KingiouenirgUranimo , e  t affetto . 
W4  MÒ , ch'in  un  motiton prmu  fi  proue  » 
Se  può  i incanto  mio  far  quciho  effetto , 
Vriaychel  fmguedi  ?elta  f^arfo  fla. 
Vi  uoglio  afiicurar  de  torte  mia . 

Secondo  che  coinanda  cUa ,  soleggi 
Doue^aua  Vouil  fiiordel  cafleUo , 
Il  più  uecchio  montoni  che  fianel  gregge , 
Perrinouargltla  per  fona,  elueUo, 
Intanto  fui  fuodorfod  fornoregge 
Il  rame ,  che  tmol  far  Varieté  agnello , 
Medea  fà,che  di  fotto  il  foco  abonda, 
f  fa  con  fumar  Vberba ,  e  fremer  tonda  4 

Eflj  di  quel  liquore  hauea  portato , 
Cbcgià  fè  rmuerdir  la  fecca  oUua , 
E  n  hauea  tonto  in  queluafo  gittato , 
Che  dar  poteo  al  monton  tetà  piti  utua^ 
Voiperlecoma  haucndolo afferrato 
Del  poco  fangue ,  cha ,  le  uene  priua , 
E  come  il  ponnel  bagno  cfjongue ,  e  mortoci. 

^'fum,  c  tondi  ìmgi4  il  eorno  attorto  * 
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Le  corna  attorcigliate  yegli  anni  ^rugge , 
E  gii  il  monton  t etate  ha  ptu  fuperba . 
hauena  Unouo  fangue  acquijìa  ,  e  fugge , 
Tanto  y  ch'in  tutto  ottien  tetà  più  acerba . 
Come  eUa  il  pondi  fuor , lafctuo  fugge , 
E  chiede  ti  latte ,  e  non  conofce  tberha  ; 
E^  hor  fi  fermajjorbeloy  horcorreyhor giri 
Secondo  il  defir  nouo  il  moue ,  c  ^n*4 , 

AUegrexzàyeflupor  fubito  prende 
Coinè  uede  tagnel  la  regia  prole . 
SparfaeUadel  liquor  la  terra  rendei 
E  germogliar  fa  i  gigli ,  e  leuide. 
Tal,  chel  mtracoldoppu>ognuna4ceenk 
A'  crefcer  le  promejfe  ye  le  parole . 
DiceUa  non  poter  cmdur  tdtroprà 
fin ,  che  k  ter^  notte  d  Sol  non  copra* 

C  iì  il  corpo  ofcuro ,  e  denfo  de  la  terrà 
Tre  uoùe  à  gli  occhi  loro  hauea  fatfombrd  » 
Quando  udendo  far  e  ondar  /otterrà 
Medea  di  Pelia  ingtulh  il  corpo ,  e  t ombra»' 
D'ogni  uirtù  cotitrarta  à  la  fuaguerrd 
Tattahouea  la  caldaia  ignuda ,  e  fgombra»- 
E  tutta  piena  hauea  la  romeo  fcorxA 
D'un  puro  fonte ,  e  dìherhe  fenxA  forti  * 

Vincanto yel  fonno  hauea  col Ke legata 
1^  corte  fua  ne  totiofo  letto, 
]^  Medeaconle  uergini  era  entrata 
Doue  douean  dar  luogo  al  crudo  effetto  ^ 
1/t  fpadaignudaognunahauea  portata. 
Con  cui  pojjar  uokano  al  padre  ti  petto , 
Medea  mojlrondo  d  Re  dal  fonno  opprejfo  » 
Coft  le  /pinfe  al  parricida  ecceffo , 

Eccoui  d  uo/hro  padre  in  preda  al  fonno, 
E  i  uolhi  pugni  qucitengoncolteUi , 
Chi  lutuotar  tantuhe  ueneponno, 
S'amm ,  chil  fangue  fuo  fi  rinoueUi, 
Se  de  la  uita  ei  fio  più  tempo  donno  , 
S'annirobufli  et  fa  degli  anni  imbelli t 
Mirate  quanto  migliorar  potete 
He  gU  JJfofl  propmgui,  ^hattendett* 


Df  /  pdére  hfenno  U  uitd ,  e  Tftdde 
A  Ibcrga  tic  U  uoflra  armata  palma , 
Bof  fcm  uoi  regna  punto  di  pietade , 
S'ainor putito  ptr  lui  m  punge  l  ahna , 
Tictcfcucrfo  luilcuofhre  fpaie  ^ 
Vrium  del  fangue  no  l'antica  filma . 
i  a  prima  à  cjueicon forti  il  colpo  uiuU  » 
empiautcn  per  uoler  ejfer  pu . 

e'  Kfr ,  che  uolge  in  altra  portegli  occhi , 
Nf  «Mo/ ueder  ferir  l' audace  mano. 
V  altre  con  cjuei^o  effcmpio  alz^n  gli  Hocchi 
Togliendo  gli  occhi  al  colpo  empio,e  profojio . 
cSie  fan  fangue  i parricidi  y  e  fciocchi 
Yerri,resìa  l'incanto  ,f7  fonnouano; 
Si  fueglìa  ti  padre ,  e  uede  i  colpi  crudi , 
E  le  figlit  d'interno ,  e  i  ferri  ignudi, 

T>*ahar  la  carnài  fuÀ  ferita  fpcglia 
Cerca  per  fua  dtfefa ,  e  dice  yò  figlie 
Qu al noua crudeltà  uartm  la  uoglta 
a'  far  del  fangue  mio  Parme  uermtglief 
To/?o,  eh  egli  dà  fuor  ftra ,  e  la  doglia  • 
B  per  di f e  fa  cerca ,  oue  sappiglie , 
Vicn fredda  ogni  fanciuUacome  un  ghiaccio , 
Btrema  k  tutte  il  ferro ,  il  core ,  e 7  braccio  ^ 

lAedeày  che  (juelle  uede  affiate ,  e/ìnorte, 
che far  uacar  doueanola  corona , 
D'età ,  di  membra ,  e  d' animo  pt:i  forte ,  . 
M  entre  hfauando  il  Re  non  s 'abbandona  , 
Gli  fora  il  coUo ,  e  datogli  la  morte  y 
Ardita  ti  prende  fu  la  fua  pcrfotu, 
Ut  àie  mefìe  figlie  dà  coraggio 
E  dice  y  cheH  farà  robulìo  ,  e  faggio . 

Vanchor  credule  uergini  per  quello , 
che  uider  del  decrepito  montone , 
Ch'effendo  morto  ufci  del  rame  agnello, 
E  per  lo  rinouato  in  prima  E  fotte , 
Credendo  yche  rifar  giouane ,  e  bello , 
Debbia  illor  Re  la  moglie  di  GiafonCy 
Valutano  à  portar  con  cjuefta  . fl>eme , 
Douenelca:4o  r^smetl  fonte  fjraui. 
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X4  Magi  j  che  (juerRe  tteronie  uede, 
Ch'occupauaal  fuo  fftofo  il  regio  manto. 
Ver  non  dar  tempo  à  la  uendetta  ebude 
il  ucloce  dragon  con  nono  incanto . 
Port  fopra  il  carro  il  fugamo  piede , 
E  la  fu  le  nemiche  m  preda  al  pianto  y 
^he  i  ferri  haiican ,  che  fur  nel  padre  rei, 
Vrefi  per  ucndicarjl  /òpra  lei. 

No«  po'-ge  orecchie  à  V alte  itrida ,  e  à  tonte 
Medea  y  che  le  fanciulle  à  Caria  danno , 
Ma  drizza  U  uolo  ad  Otri  à  l'alto  monte  » 
Che  dal  diluuio  già  non  hebbe  damo . 
Doue  Cerambo  andò  con  altra  fronte , 
Qjtatido  d  ueflir  le  penne  y  e  non  ti  panno , 
Dargli  ileS  mfe  aUbora  i  lunni  piacque  , 
Che  potè fje  fuggir  lira  del actine, 

^  Vede  r  Eolia  Pitone  in  di/forte , 

L4  douc  fè  il  dragon  di  marmo  il  dorfo  » 
E  uaga  di  ueder  (juitidi  fi  parte, 
E  uer  la  felua  d' Ida  affretta  il  corfo .  1 
Douc  feThioneo  con  fuhtf arte 
D'un  toro  un  ceruo ,  e  al  figlio  die  foccorfo  ^ 
E  per  torlo  à  la  morte ,  e  à  l altrui  forza, 
A  fcofe  il  furto  fuo  fott' altra  fcorZA» 

InqueUa  arena  poi  le  luci  intefe  y 
Che  die  fepolcro  al  padre  di  Cor  ito, 
E  doue  sbigotti  (  quando  s* intefe  ) 
Di  Mera  il  latrar  nouo  il  monte ,  e'I  luo . 
Corfe  dapoi  doue  le  cortta  prefc 
Ogni  dcmay  efè  udtr  l alto  muggito 
D'Euripilo  ttel  uago ,  f  fertil  campo , . 
AUbor  y  cVmdi  partif^i  tìercole ,  c7  campo\ 

Vafìo  doue  glihorribUi  Telchvii 
Uebber  fi  fiero  l occhio y  empio l affetto. 
Ch'in  Rodi  y  oue  eran  tnagici  iniomni , 
TMto  (juel  y  che  uedean ,  rendeano  infetto  • 
Cattgiauan  gltanmialiy  i  faggi  y  e  i  pini , 
E  ciò  y  eh  àgli  occhi  lor  fi  faceaobbietto. 
Gioite  al  fin  gli  hebbe  in  odio  ,  e  gli  difperfe* 
E  ne  Tonde  fraterne  gli  fonvnerfe  .  - 

Soprd 
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Sopra  Cd  paj?ò  dopo  y  e  le  fouenne 
Alcidtmantc  la  felice  morte. 
Che  fiondo  la  figliuola  hebbc  le  penne , 
Al  uital  corfo  bauca  cbiufe  le  porte . 
il  fedi  donna  una  colomba  ucnne , 
N  on  Lgrimò  la  fua  cangiata  fòrte . 
Ver  (juellaTempe  poi  pajjar le piaajue , 
Chebbcnome  dal  Cigno ,  che  ui  nacque  . 

Appreffo  i  Tempe ,  ouhoggi  etHiriolago , 
A  rde  Yiììio  d'amor  de  V  H  irta  prole , 
iSwvgar'Zon  di  fi  beila ,  e  rara  imago , 
Che dìfpone  ti  fuo  tonante  a  quel ,  che  uole , 
S  e  ucdc  d'uno  augello  il  fuo  mor  uago , 
YiUio  uà  con  tam'arte  à  f  ombra ,  e  al  Sole  , 
ChcUeto  al  fine  il  troua ,  ilfegue,  f  7  prende , 
"Et  al  dolce  amor  fuo  domato  il  rende . 

Ver  fcruare  al  fuo  imperiohonore  >  f  fede , 
Orfi ,  (ori ,  leoni  abbatte ,  e  lega . 
Vede  un  tratto  il  fanciullo  un  foro,  el  chiede. 
Sdegnato  finalmente  Fillio  il  nega . 
\er  la  cmta  d'un  monte  affretta  il  piede 
Virata  prole  dHiria ,  e  più  noi  prega  , 
E  dice  4  ?illto,anchor darmi  uorrai 
Quf/  ^chefhòdnnandato^enon  potrai. 

Sigetta  y  cornee  in  ama ,  giù  dclmofite^ 
Verucderde  fuoi  dìglietlrmi  affanni» 
Si  c^edea ognun  , clje  la  uirginea  fronte 
Cader  doucffem  terra ,  e  finir  gli  aiwi  \ 
usali  penne  à  iienir  fur  t  rcppo  pronte , 
Che'l  ferouthCigno,  e  duro  ii  Caria  tuanni, 
Vianf^  la  madre ,  e  fi  braccio  le  chiome , 
E  fe  pungendo  un  lagp  ,  ediegfidnomc» 

-  Verfo  d  Pleuro  pei  ptefe  ìaflraia  y 
Doue^  Comhca  >  la  q'Aal  nat.que  dofia^ 
De'  fìg{ihehbe  Àtemer  l'ira ,  c  la  ff>aia  > 
JAafì  fece  un  augello,  e  fuggi  uu  , 
Scopri iapoi  la  CaUurea  contrada. 
Sacra  à  la  Dea ,  che  parturitilMuid 
A\h  notte,  CT  al  giorno  il  maggior  lume* 
Dp«c  U  mogi le ,  c7  Re  Hejltr  le  piume .  . 
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Si  uolge^  poi  Boue  i  CUlertij  flanno , 
E  doue  Ufi  cieco  amor  si  accefe  d  petto 
A*  ^\  ehefron ,  che ,  come  i  bruti  fanno  > 
Con  Lt  maire  uolea  commune  dietto . 
Vide  Cefìfopoi ,  che  p:angea  //  danno 
Del  jupote ,  chauea  cangiato  a/p:tto , 
Ch'un  di  fe,  che ,  tanfira  Apollo  affai  fe , 
Cbel  fe  una  ¥o:a ,  e  dicUo  à  l'onde  falfe . 

Lafcia  adietro  Cefi fOiel  camin  piglià 
Ver  l'albergo  dEumelio,euededoue 
£glt  ne  lana  già  pianfe  la  figlia  ; 
Poiuer  Corinto  i  draghi  infìiga ,  e  moue , 
Quiui  à  quel  luogo  ella  chinò  le  ciglia , 
Che  la  Grecia  arrxcln  digenti  noue . 
ha  pioggia  empì  di  funghi  d  monte,  e  /  piano»- 
Poi  fi  fecc^  ogni  fungo  un  corpohumano  * 

.  Al  regio  albergo  poiuolge  U  fronte, 
Doue  l'ingrato  fuo  confort  e  uede 
La  figliuola  Jpofar  del  Ke  Creonte, 
E  à  leimancar  de  la  promcffafede . 
Le  uoglie  k  la  uendetta  accefe ,  e  pronte 
Rende  Vira,  che  l'ange  ,ela  pofUcde  » 
E  fa  portar  da  figli  al  regio  nido 
a'  la  Jpofa  noucllaun  donomfido^ . 

;L4  maga  i.  figli  fuoi  chiama  in  diffarte, 
E  doro  una  bella  arca  in  man  lor  pone  , 
E  itifegnaloro  d  modo à parte  à  parte 
Di  prefentxrlam  nome  di  Giafone . 
Qu  Ittica  dentro  fabricato  ad  arte 
(  Che  fìnorzatoparea)  pù\d un  carbone  % 
ChccQ]iì(  uedca l'aria,  ixccendea, 
E  pietre  ,.emuro ,  e  fino^  V acqua ar dea» 

Xom'handjtoi  fìgfi  iflriàU  ìnatrigna 
Va,yca,do:ted  prcfente  era  ripoHo, 
Ritornano àlamadre  empia,  emalignd 
Correndo ,  come  à  lorda  lei  fu  importo  • 
Apre  la  ff>o fa  l'arcai,  e  l  focoaUfgna 
Co'i  uclen,ibe  neldonoeranafcoflo, 
ch'arde  d  pcdazxo ,  e  leicon  mille ,  e  mille p 

,    E  » <itcl  k  faniine  j  e  Icfaudle . 
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iAentre isnnd  Gkfon  U fidmt4 uìtrice , 
E  duolfl ,  e  ripararui  fi  procaccia  , 
Da  lunge  appar  Medea ,  ch'onta  gli  dice  t 
E  di  maggior  ucndetta  anchor  minaccia , 
Efttno,  cV altro  fuo  figlio  in  ^cluc 
Con  U  nefanda  man  gli  uccide  in  faccia  • 
Corre  egli àsfog^nri ira ,  chelo  (huggCy 
DicteUa  i  uerfi,e  lcarro  afcendt ,  €  fugge . 

Verfo  Athene  fa  gir  t aeree  rote 
ha  maga,  dotte  poco  prona  aucnne^ 
Che  Verifa ,  e  le  meo  con  la  nipote 
Vei^ar  di  Vclipcmone  le  penne . 
Viedeacon grati  modi ,  e  dolci  note 
Da  Egeo ,  cViui  reggea ,  f  albergo  ottenne , 
llqtulueduto  il  fuo  leggiadro  a/petto, 
SpofoUa , e  fe  comune  il  regno,  e\l letto . 

Cìdquefio  Ke  fuor  de  la  fuacontradà 
Etra  /posò ,  che  nacque  di  Pitteo , 
E  ingxauidoUa  ,  e  le  lafcib  una  fpada 
Ver  lo  figlmol ,  che  poi  nomar  Tefeo  • 
Houe  uolte  nel  ciel  Vufata  ^rada 
fornitala  nipote hauea  diCeo, 
QK^ncT  eUa  aperfe  il  uentre  ^e  fi  fe  mère 
Di  tefeo  i  chcbbe  adulto  d  don  del  padre» 

Venne  poi  tefco  un  caualier  fi  forte» 
che  ne  fonaua  il  nome  in  ogni  parte  > 
E  per  ogni  città,  per  ogni  corte 
Da  tutiera  (limato  un  nouo  Marte . 
Tentato  chebbe  un  tempo  la  fua  forte. 
Per  conofcere  il  padre  al  fin  fi  parte , 
E  hauendo  percamin  pugnato ,  e  utnto. 
Da  ladri  afiicurò  rifino ,  e  Corinto . 

l^oncome  figlio  al  padre  s^apprefenta , 
Che  uuol  ueder  ,  seti  ha  in  memoria  prim4» 
Tofio ,  ché^l  nome  fuo  fa ,  che'l  Ke  finta  , 
Ch'i  lui  uiencun  guerrier  di  tanta  fi  ima , 
D*ogniaccoglienza,e  honor  regio  il  contenta, 
E7  pon  de  la  fua  corte  in  sii  L  ernia, 
T^juei  prometter  lui  pregi,  tj  honori. 
Che  puònelregno  fuo  dottar  maggiori , 
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Ma  non  sà  però  il  Ke  ,  che't  guerrier  ,ch4ue 
Ne  la  fua  corte  fi  famofo,e  degno , 
Su  queUa  prole ,  end' Etra  lafcio  graue, 
a' cui  la  fpada  fua  diede  per  fcgno: 
Tur  uedendolo  amabile ,  e  foauc  , 
Ricco  di  forza ,  <f  ànimo ,  e  d'ingegno  , 
Ogni  fauorgli  fa  con  lieto  ciglio, 
He  più  farla  fapcndo  ejfereil  figlio» 

Vide  Medea  col  fuo  non  fai fo  incanto» 
Che' l  caualier ,  ch'ai  Ke  tanto  piacea  , 
Douea  portar  cT Athene  il  regio  manto, 
Todo  chel  uecchio  Egeo  gli  occhi  chiudevi 
"La  qual  cofa  k  Medea dtjpiacque  tanto  , 
Che  già  del  KecC  Athene  un  figlio  hauea. 
Che  per  faluareal  figlioli  regio  pondo , 
Vensò  queflo  guerrier  l euar  del  mondo . 

E  diffe  uerfo  d  Ke  per  arte  ho  uifio 
Cìuel,chedel  caualier  chiede  la  forte, 
E  del  bel  regno  tuo  far  deue  acquilo  , 
Come  ti  toglie  d  Soliauara  morte  : 
E  rende  il  core  al  Ke  turbato  ,  e  trido. 
Che  ben  uedea ,  eh' un  caualier  fi  forte 
Se  de'gradi d rendea promefit  adorno, 
Voteatorglià  fua  uogludregno  ,e'lgiortto  , 

E  fc  ben  non  uedea  nel  bcUo  a/petto 
Alcuno  inditio ,  alcun  fegnod'uiganno. 
Tur  come  uecchio  accorto ,  e  circo/petto» 
Si  uolle  afiicurar  da  tanto  danno. 
M  entre  per  dare  à  quefia  imprefa  effetti 
Molti  difcorfi  dKe  penfofo  fanno , 
M  edea ,  che  pria  u' hauea  C animo  intcfo  » 
tutto  fopra  di  fe  tolfe  quelpefo . 

Quando  uenne  di  Scithia  al  lito  A  rgiuo 
Medea  per  migliorar  fortuna ,  e  terra  , 
Hauea  portato  un  tofco  il  più  nociuo  , 
Che  nafcejfe  giojnai  fopra  la  terra . 
Nel  regno  <f  ogni  bene  ignudo ,  e  priuo 
Trima  quehouenen  uiuea  fotterra, 
E  pei  per  noiiro  mal ,  come  al  ciel  piacque , 
Nel  miglior  mondo  in  queda  forma  nacque. 
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QUdtictHcrcoU pujjar  uoUc  à  V inferno 
Ver  torre  À  Pluto  Vanutut  d'Alcede, 
Dàpoi  chebbe  lurcato  d  Ij%o  Auerno 
Fer  gire  à  piangon  t<mim  funejle , 
Verc  hebbed  fuo  ualor  Cerbero  d  fcherno^ 
Quel  mojlro ,  cìjini  abbaia  contretejle , 
Prr  forza  incatenoUo  Hercok ,  e  prefe  > 
E  flrafiìnoUo  al  noflro  almo  paefe . 

ì\entre  quel  mofho  egli /hrafcma ,  e  thrd 
Ver  lo  mondo,  à  cui  fplenàe  d  maggjior  lampo, 
flcanui4olpurrc0ere ,  e  s'adira  » 
E  per  tre  gole  abbaia ,  e  cerca  fcampo , 
ha  baua ,  che  gli  falò  fdegno ,  e  Vira , 
'Del  fuo  crudo  uencno  empie  ogni  campo . 
Di  quella  fpwna  poitherba  empia ,  e  fella 
nacque ,  choggi  Aconito  d  mondo  appella».  • 

Mefce  que^o  uenen ,  chauea  nafcoHo 
Con  un  liquor  di  Bacco  almo ,  e  diuino , 
E  adunmini^roil  fuo  uolere tìttpoflo 
JAcflra  la  morte  al  Ke  del  peregrino . 
Voi  che  fu  Egeo  con  gli  altri  àmenfapoito, 
E  cbebbe  in  man  Tefeo  la  coppa ,  f  7  uino  , 
Gliocchià  lo  flocco  dRedi  Tefeo  porge 
EV  cmofce  per  fièo  come  lo  fcorgt . 

Subito  d  Ke  dal  canalicro  impetra , 
Che  non  accoftì  al  umoanchor  le  labbia^ 
E  gli  dimanda ,  set  mai  conobbe  Etra» 
E  come  quella  ffyada  acquidat'babbia , 
il  cuitaher  dal  labro  duino  arretra, 
E  fi  pale  fa  al  Re ,  che  cCira  arrabbia  : 
Centra  la  moglie  corre ,  e  sfodra  Varme  , 
Et  ella  ucrfo  d  ciel  salxA  col  carmi . 

jyinouodKt  s  inchina  ei  come  figlio. 
Stupido  deluolarde  la  matrigna. 
iSabbracciad padre  con  pictofo  ciglio  , 
E  dice ,  benne  fu  Valla  benigna , 
"Dapoi  che  te  falubdalrioconjìgUo 
De  la  nouerca  tua  cruda ,  e  maligna^ 
Che  per  ueder  regnar  la  prole  fua, 
Afcofe  entro  4  quel  uui  la  morte  tu4  „ 
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duanto  ella  dotta  fìa  ne  Forte  maga , 
ìluol,  che  prefe  al  ciel,  te  ne  fa  fegno, 
E  dela  morte  tua  fouerchio  uaga , 
Ver  far  del  mio  reame  d  figlio  degno  > 
M  /  diffe  i  che  per  arte  era  prefaga , 
Ch'eri  uenuto  à  tormi  d  giorno ,  f 7  regno  » 
E  ch'à  fchiuar  qt4ciìa  maligna  forte, 
lionu'baiuua altra uia,  che Utua morte. 

Ma  Palma  Attica  Dea  niaperfc  gliocchi, 
E  fcoprir  femmid  fuo  crudele  mganno  , 
M  oflrando  à  gli  occhi  mieiFaurati  blocchi. 
Che  te  dal  rio  uenen  faluato  m'hanno . 
Hor  poi  cìk'I  cieloanchor  no  uuolycbe  fcocchi 
Contra alcun  dinoi  due  F ultimo dofmo, 
Vò ,  che  con  piii  <f  un  dono ,  e  facrificio 
Kiconofciaìno  untanto  beneficio* 

Unito  choìt  didarquelcibo  al  feno, 
ChUleuene  fupplir  può  per  qtiel giorno^ 
Gli  mcflra  UKedì'A  thene  d  fito  asneno , 
E  ttUta  la  città  dentro ,  e  (T intorno . 
Doue  r ingegno  Greco  alto ,  e  fereno 
màd'ognialta  fcientia  d mondo  adorno. 
Con  que^o,e  ogni  altro  fcgno  d  padre  brama, 
Chei  uegga  quanto  il  pregia ,  e  quanto  Fama  • 

Come  la  notta  Aurora  à  predir  uenne, 
Cbaueaful  carro  U  Solgià  pofto  d  piede  > 
1/  facrificio  preparato  ottenne 
Dal  Re ,  edagltaltrilapromjfa  fede . 
Scanna  dcoltel  Farute,ela  bipenne 
Tra  Funo ,  e  F altro  corno  d  toro  fiede  : 
E  rendon  grafie  al  ciel  con  quella  offerta, 
Cbelor  lamaga  fraude  héfbta  fcoperta,. 

Siede  al  conuito  poi  col  figlio  Egeo , 
Congli  huotnmi  più  iUuiiri ,  e  piùdifcreti* 
Hor  come  il  fbauiJ?imo  Lieo 
fatti  hà  gli  fprrti  lor  più  uim ,  e  luti. 
Da  pareggiare  d  Redi  Thebe ,  o'  Orfea 
Comparfcro  i  dottifiimi  poeti , 
E  al  fiiono  un  de  la  Ira ,  wi  de  la  cetr4 
1,'altc  lodi  cantò  del  figlio  d'Etra* 
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Tu  dell  idi  facripcio  imìtto ,  e  degno 
tffco  quel  toro ,  U  cui  furore ,  e  [corno 
Vrima  il  Crctenfe  ^e  poi  il  PdUdio  regno 
Vifìrutto  hauea  col  per  tgltofo  corno, 
Salua^i  Crcmion  da  un  altro  [degno 
A'  cjueUjbelua  ru  togliendo  il  giorno , 
Cb^al cinghiai  Calidomo,  e  (fEronanto 
Velli  già  nel  [ito  grembo  il  carnai  matUo  • 

téeralli  EpiÌMiro  dal  fo/]>etto 
"DiPertfeta  figlio  di  V ideano, 
Tm  pajfaiti  4  Procufle  ti  crudo  petto , 
Che  contra  ti  [me  htanan  fu  fi  infmmano: 
Cbes'unbuo>n  troppo  corto  hauea  nel  letto 
Via  pili  hvìgod  rendea  con  l'empia  mano  i 
E  s'hauea  troppo  [mifurato  il  bufio 
"Là  figa  per  lo  letto  il  facea  giubilo  • 

L4  deihatua  in  Eleuft  ti  [angue  dgghiaccU 
Di  Cercion col  fuo honorato telo , 
fa ,  che  fiel  Smi  anchor  [epolto  ghiacciài 
Che  [oleudàdue  pm  piegar  lo  flelo^ 
E  legate  chauea  d' unhmn  le  braccia 
A'  le  due  cime  ir  le  la[ciaua  al  c  ielo  ; 
E  godea  dt  ueder  con  (juefto  auifo 
Sm  due  pini  in  due  parti  un  bum  diuifo , 

T«  per  gire  ad  Alcatoe ,  al  Lelegeo 
Muro ,  hai  fatto  ad  ognun  libero  il  palfo  » 
Quel  ladro  uccifohauendo  inicjuoyereo^ 
Che  poi  nel  mar  fu  trasformato  in  [affo . 
Sciron  [rati  noftro ,  el  lito  lAegareo 
Tea  de  Palma ,  e  de  beni  igitudo ,  e  caffo 
V incauto ,  CT  innocente  peregrino , 
Dandol  col  pie  dal  monte  al  Ke  marino . 

Ma  tu  uandafii ,  e  da  Pideffo  monte 
Df^f  co7  piede  à  luiPt^effa  [offa  > 
Di  cui  sbattute  fur  dal  [ttlfo  fonte 
Vili  giorni  in  qui  ,einU  Phorribilioffd* 
Alfìn  con  Poffa  fue  prefe  altra  fronte 
Nf / mare  (ìeffo , ouhebbe la percoffa , 
E  anchor  ptii  iun  fuperbo,  o'dfpro  f cogito 
fa  fede  del  [uonome^e  del  [uo  orgoglio  z 


K  O 

E  s'io  uorrò  contare  a  parte  l  parte 
Tutto  il  ben ,  che  m^ apporta  il  tuo  udore  % 
Non  potrò  maicon  ogni  sforzo,  CT  arte 
Supplire  al  tuo  da  me  debito  honore . 
La  Ipada  ufajlitu  per  me  dt  Marte, 
Io  la  cetra  di' Apollo  in  tuo  fauore. 
Ma  Parme  del  tuo  Marte  oprato  ha  tanto  9 
Ci)  aggiunger  non  uipuò  d' Apollo  d  canto , 

Mentre  hai  tanti  per  me  colpi  [offerti ,  . 
F«  lo  [cudo  di  Marte  d  tuo  riparo , 
Mentre ,  ch'io  canto ,  e  celebro  i  tuoi  merti. 
Conio  feudo  di  Bacco  io  mi  riparo . 
Hor  fe  i  difjgi  tuoi  fur  uarij,  e  certi, 
E7 mio  d'hoggi  conforto ,  e  uario  ,e  chiaro  , 
Veggio  y  [eben[on  di' appagartitugo , 
Che  pM  ti  debbo  quanto  pm  t'app:igp .  i 

Mentre  il  diuin  Poeta ,  e'I carme ,  e'I  legno 
Di  maggior  lume  à  ge^i  di  Te[eo, 
E  commenda  P ardir ,  Parte ,  e  Pingegnoy 
Onde  tante  alte  imprefe  al  mondo  f co ^ 
E^  ogni  fatto  fuo  celebre ,  e  degno 
fa  pianger  di  dolcezza  d  uecchto  Egeo  » 
E  la  città  PaUadia  in  ogni  loco , 
e'  tutta  fuono ,  e  canto ,  e  feUa  ,  e  gioco* 

Vn  Mcchio  fecretario  del  conpglio 
S'apprefenta  oue  d  Re  con  Tefeo  fiede  , 
E  fatto  riuerentta  al  padre,  e  al  figlio. 
Solo  udienza  al  Ke  fecreta chiede, 
E  fa  talmente  à  lui  penfofo  d  ciglio , 
CVognun  ,  che  guarda ,  marni eflo  uedt 
M  entre  et  fi  turba  alquanto ,  e  afcolta ,  e  téct» 
CVei  dice  cofa  alKe  ,chenon  gli  piace . 

Tur  la  gioia ,  che  puote  al  uolto  impetra  » 
E  fìnge  come  pria  la  mente  lieta , 
E  comanda  à  la  lira,  ej"  àia  cetra  » 
Che  per  fefiaét  ognun  non  fiia  più  chetai 
Voi  prende  per  la  mano  d  figlio  d' Etra  » 
E7  mena  nella  ftanzA  pià  fecreta  , 
T>oue  dtfcorron  queWauifo  mfieme^ 
Che  diede  d  fecretario ,  e  ch'ai  Re  preme  • 


/  o  JET 
Ahcjtunto  fcjcrfì ,  t  hreui  hit  i  fuoi  contenti 
Ciucila  fdicitk ,  del  mondo  apporta . 
Come  fon  pronti  rmifert  accidenti 
a'  perturbarla  ,  e  farla  m  tutto  morta . 
Qitclyche  credeacon  tanti  ben  prefcnti 
Chiufa  ad  ogni  infortunio  haucr  la  porta , 
Hanoua^cbe'l  Cretenfe  Imperatore 
Il  regno gliimi  ^9^  o  l'alma ,  e  Vlmore . 

Winoffoil  KNe  (a  S^urnia  terra 


TIMO»  ti» 

chiedendo  udicnX4  per  ramhafciatore 
Te  il  fecretario  il  Ke  penfofo ,  e  me/lo , 
Dicendo  j  che  per  quel ,  clìapparea  fuort% 
Er4  per  riferir  peggio  di  qucflo . 
intanto  l'oltraggiato  imperatore 
Và  con  ogni  fuosforzod'elferpreiio^ 
E  fapcndo  il  poter  del  fuo  nemico 
Cerca  ogni  Re  utcin  tnrarji  amico  • 

E  fe  ben  di  pedoni ,  ecaualieri^ 
E  di  triremi ,  enauiera  fi  forte  ^ 
che  potea  far  fenzhuomim  fhanieri 


hebbeun  figliuolo  Androgeo al  mondo  raro, 
f  omofone  la  lotta,  e  ne  la  guerra 
\^Pfr  r atletica  imprefa  iUuiìre,c  chiaro  Terrore ,  e  danno  à  le  Cecropie  porte: 

Vouc  il  Palladio  muro  Athene  ferra  »   /C^^^ÌJ,^  Pwr  come  fannoi  prouidt guerrieri 


Df/  fuoualornonuoUeeffereauaro  , 
Anzi  con  tanto  honor  la  lotta  umfe  » 
Che  ui  fu  per  mutdia  chi  Ceitmfe, 

Il  Ke  d' Athene  prouido ,  CT  accorto 
Mandò  queihc  parole  al  padre  irato , 
Se  nel  mio  regno  A  ndrogeo  è  ^ato  morto  » 
toùotche  quel, eh' errò  farà  trouato. 
Tarò  condurlo  al  tuo  Cretenfe  porto , 
Che  dal  tuo  tribunal  fia  caligato, 
IJemanclKrò  et  ogni  opportuno  officiop 
Che  firitroui ,  emaiulialtuogmdicto. 

Se  bene  à  questa  fcufa  eipar ,  che  sieffe  » 
Mandò  fecretamcnte  alcuni  fui , 
Ch'inìicftiga(ferben ,  chi  toltohaueffe 
\n  figlio  c(^ìraroal mondo ,eàlui» 
E  dopo  qualche  di  par  -ych^mtendeffe. 
Che  ben  eh' Egeo  ddfe  la  colpa  altrui, 
Kaiteab  ficjfo  Kemodotewito, 
Che  f offe  Anirogeo  fuo  donato à  Fiuto, 

flE  datohauendo  à  queihoindrtio  fede, 
E  uoito  4  la  uendetta  ti  giuihb  flegno, 
l^^ambafcidtor  de  la  ?allaàta  fede 
t'ecelkentiar  dal  Ditteo regno, 
E  fenza  dargli  termine  gli  diede 
Drf  paffare  m  Athene  un  picciol  legno , 
E  con  quel  tri  fio  auifo  era  in  quel  punto 
1^  fcacciato  lor  mntio  é  porto guùìto , 


Mandò  perfone  nobili ,  a"  accorte, 
TercoUegar  quei  regni  in  quella  guerra, 
Chil  potean  far  più  forte  in  mare,  en  terra , 

Vra  gli  altri  eie f[e  un  faggio  caualiero, 
CVandaffe  àcoUegar  le  forzx d'Ante . 
Vn  pezzo  dette  tn  dubbio  ei  nelpenflero  , 
Come  difficultà  mc^ajfe  farne  : 
E  poi  rijpofe un  feruo  fido,euero  , 
(^eben  deue  obedir  )  quando  tornarne 
"Può  danno  al  fuo  Signor  troppo  euidente, 
liondee  mancar  di  dir  quel , cfrVi  ne  fente» 

Mon  fu  imination  più  auara ,  e  infida, 
N  f  /i  può  trar  da  loro  altro ,  che  danno. 
Non  /ò/  mtcìdial ,  ma  parricida , 
Ma  ,  che  contra  fe  éieffa  ufa  l'inganno , 
Sf7  foldotuo  la  lor  milàia  affida, 
E  quei  tanto  prudenti  Attui  il  fanno, 
E  faimo  i  lor  ueder  de  VoroU  lampo  , 
Ecco  in  imdtte  morto,  e  rotiod  campo* 

Siton  fu  già  Sigijor  di  ateUa  parte , 
che uuoi, ch'io  cerchi  coUegxrti  amut^ 
E  fofiaiendo  un  pertgliofckiiarff' 
Va  molta  gente  barbara  nemica , 
Mentre  le  forze  patrie  egli  comparte, 
E  afiicwrar  lo  fiato  s'affatica, 
llluogo  più  importante  fi  configlia 
fid4rt4dArnei  ila  fu propru  fisfU, 


W<<  i  ^arhitri  fapenio  quinto  importe 
Vargcnto ,  c  /'or  con  g//  aucrftrij  loro , 
Qm</  /wcgo  i[>f^^  da  lei  jicuro  ,  f  fcrtt 
Ter  forza  di  promejje ,  e  di  the  foro. 
Cefi  dprìlorU  ucrgine  le  porte 
1 7  V  ►#» ivirf /)<«  >  che  de  l  honor  uaga  de  foro ,  * 
^  .  _    E  fucdgioitochel  padre dijperato 
'Terde  poco  dapoi  Ì4lm ,  e  lo  ilato . 

*  A^**  «rr,  c^f  prw ,  <ff7  Keperdeffe  ti  lume  , 
•  '  *Qualchepena  cader  ne  utde  in  lei , 
Che  fu  djl  capo  à  i  pie  con  nere  piume 
i  (M'V>  Vf/?/f<t  dal  gmdicio  de  gli  D« . 

lAanon  perde  l'antico  fuo  cofiume 
lieiumjdeha  patria  auariy  e  rei, 
O)  aneli  hoggi  inuoìain  quefta  forma  nouA 
Medaglie ,  anella ,  e  tutto  Cor  »che  troM4, 

Chi  Vuttct ,  e  chi  Monedula  VappcUa, 
Et  è  alquanto  minor  della  Cornacchia  ; 
E  Tliumana  imitar  cerca  faueUd , 
E  riff>ondcndo  altrui  cinguetta ,  e  gracchia . 
Ef  ogni  co  fa  tf  or  lucida ,  e  bella 
Trende  nel  becco ,  f  poi  uola ,  e  snnmacchia 
Si  che  non  chieder  gatte  in  tuo  fauore , 
Chipiu  uaga  de  lor ,  che  deChonore, 

Con  ta  faueUa  il  9.e  faggio ,  e  col  ciglio 
A  pprouò  ciò  ,  che  l  caitaliergli  dijfe^ 
E  dando  affetto  al  fuo  fedelconjìglio, 
VóGe,  ch'altrouc  àquejlo  officiò  giffe , 
f^euollc  ti  campo  fuo  porre  in  periglio  9 
Ch'infido ,  e  auaro  barbaro  il  tradiffc , 
Ben  che  fu  tanto  il  popol ,  ches^offerfe» 
Chequajìla  fua  armata  il  mar  coperfe* 

E  Cmno,e  Sem ,  eVifola  Anafea 
SicoUega  con  Creta ,  e  in  Creta  forge  ; 
E  ccn  M/dl|,  Cimolo ,  e  AUtpalea 
Targ  y  chelpm  bel  marmo  al  mondo  porgiti 
hd  Tìàue ,  //  galeone ,  e  Ugalea 
Solcar  per  tutta  il  mar  Greco  fi  fcorge. 
E  tutto  il  mondo  fi  collega ,  e  uiene , 
Altri  f'rt  Jauor di  Creta ,  altrii Athent, 


B    R  O 

Che  Didtma ,  cr  oUaro ,  CT  Andro ,  e  Tino 
Non  uollero  con  Creta  coUegarfì , 
Anzi  in  fauor  de  Ì  Attico  domino 
Ver  honejìa  cagion  uollero  arinarfì , 
Ma  quel ,  che  regge  il  popol  formicino  » 
QiL^  la  guerra  (tddoffohebbe  4  tirarfì» 
Ver  la  riffioda ,  e  per  la  poca  pietà  » 
Chebbe  al  morto  figUuoL  del  Re  di  Creté . 

Non  folnon  uòcontra  il  mio  patrio  rirgno 
( Dtffe)  porger  fauore  al  Ke  Ditteo , 
Mauoglio  hauer  capital'odio ,  efdegna 
Contra  ciafcm ,  chiurX  nanico  Egeo  : 
V.feper  queflo  mar  uorrà  il  fuo  legno 
Vaffarcome  nemic  o  al  lite  Acheo , 
Con  quaruo  i  legni  miei  nel  ìnar  potranno  , 
Varò  à  tarmata  fua  uergogna ,  e  danno , 

Chihaurà  rijpett»  i  Vajnicitia ,  e  al  f angue 0 
N  on  trouerà  quella  ri/pofìa  strana  ; 
Ma  quel ,  che  per  Androgeo  irato  langue» 
Latrouò  molto  barbara ,  e  uiUvu  : 
Vur  uuolpria  uendicar  la  prole  effangue» 
E  poi  gir  contra  Vifola  vAumaita, 
Che  U  pietà  del  fuo  fìgltuol  lo  sforza 
a'  prouar  prima  altrouela  fua  forXA . 

a'  pena  hauea  Vanéafciatore  Egina 
hafciato ,  e  uolta  al  fuo  Signor  la  uela  » 
CVuna  Galea  la  cogita  marina 
Solcando  uien  con  la  gonfiatatela 9 
E  quanto  ptk  fi  moftra ,  es'auicina , 
Tanto  più  Coltra  s^aUontana ,  e  cela , 
QuefCera  Attica  uela ,  e  anch' ella  il  corfo 
V'bauea  riuolto  à  dimandar  foccorfo . 

Cefalo  figlio  fEolo  era  uenuto 
T>'AtÌ7cne  al  Ke  iT  Egina  à  qucSto  effetto  ; 
E  fe  bene  homai  uecchio  era ,  e  canuto 
Hauea  anchor  bello  il  già  fi  bello  a^etto, 
V,i da  figli  delKe  fuconofciuto^ 
V^  abbracciato  con  amico  affetto  ^ 
"Et  fattogli  ogni  feCta ,  ogni  accoglienX4 
Vapprefentaro  4  la  real  prefenzA . 

In 


S    E    T  T 

In  mezzo  ui ,  come  Signor  founano 
Di  dito ,  f  BM^/  figli  di  ?aUdnte , 
Ld'olmaunhelrjmo  haucndo  inmxno 
7ofloy  elicgli  fi  ucdcal  Re  dMuntc , 
China  il  ginocchio ,  e  l  c  iglio  tutto  hionano  » 
E  (TmorCy  e  pietJL  fparfo  il  fembimte , 
Cmun  pjrlsrhiml,  facondo  ,  eg^dto 
Scopre ildefio  de  F Attico  Sciato, 

Se  per  le  tue  marauigUofe  proue 
Siglarla  il  Re  del  del  d\ljer  tuo  padre  : 
No«  wf  fi  di  quel ,  che  fe  n  allegra  GioHC  » 
S'allegra ,  e  gloria  Achea  d'effertua  madre . 
Hor  feVa>nordi  lei  punto timoue , 
Ti  fa  fjper ,  che  le  Cretenfì  fquadre 
"Han  coUcgata  già  la  terra,  tutta  > 
Verche  la  patria  tua  reilidt{trutta. 

Hor  ,  perche  /pera ,  che  farai  quel  figlio  » 
CVejJer  fidèuerla  fua  madre  pio, 
X  temi  manda  V Attico  configlio, 
'Per  che  tu  fappi  il  eretico  de  fio . 
"E  ti  prega  ,che  mandi  dtuo  nauiglio 
Armato  m  compagnia  del  legno  mio , 
E  faluar  cerchi  la  materna  terra 
Da  Fodiofa ,  e  minacciata  guerra . 

Vo/m  con  dir  più  lungo ,  e  più  facondo 
Cefalo  porgli  in  gratta  il  patrio  loco , 
ÌAa  ti  Re ,  che  di  natura  era  iracondo , 
Che  fu  concetto  di  fiamma ,  e  di  foco, 
VÒ  C  diije  )  contra  Creta ,  e  tutto  il  mondo 
Darle  mie  genti  al  bcllicofo  gioco, 
E  contraognun ,  che  s'apprcfenta ,  e  uiene 
Ver  fare  oltraggio  à  la  mia  patria  Athene . 

Voi  non  hauete  aiuto  4  dimandarme , 
h\a  à  prender  ben  da  noi  quel ,  che  ui  pare  » 
"Legni i  mmitioni ,  huommi ,  charme , 
E  tutto  quel,  che  lìnio  regno  può  dire, 
Nf  poteuarein  tempo  alcun  trouarme , 
Che  meglio  ui  potefii  accomodare . 
Che  come  piacque  k  la  celefle  corte , 
Non  hehbi  mai  piìi  gente ,  ne  fi  forte . 


IMO.  Ili 

Vambafciator  de  la  VaUadia  parte 
Kenduto  chcbbe  gratie  al  Re  corte  fe , 
Cofì  augumenti  d  cicl  fempre  d  tuo  Marte  , 
(  Dijfe  )  e  porga  ogniéuto  à  le  tue  imprefe. 
Come  poi ,  che  ìafcui  l'onde ,  e  le  forte , 
Tutto  quel,  che  dett'hai,uiit  palefe, 
ch'una  tal  giouentù  mi  uenne  incontro  » 
Ch'ionon  utdi  giamai  più  bello  /contro  • 

e'  uer , eh' uif altra  uolta,ch*ioui  ucnni, 
Damoltifui  b:n  ut/lo,  e  ben  raccolto. 
Et  in  memoria  poi  fempre  gli  tenni , 
E  Who  fcolpita  andm  l'effigie,  el  uolto. 
Hor  quando  d  lito  tuo  bramito  ottenni, 
Uorà  questo ,  hor  à  quello  d  lime  ho  uJto  , 
E  n  ho  guardati  mille  adnno^  aduno, 
Nr'  de  gli  amici  miei  ritrouo  alcuno . 

1/  Ke,chauea  ben  in  memorià  gli  anni, 
Ne'quaiui  uenne  Ce  falò,  e  partiffe. 
Si  ricordò  de  fuoi  mortali  a^anni, 
E  diede  à  l'aere  un  gran  fo/pnro,  e  diffe  » 
VÒ  rimembrare  imiei  paffatt  danni , 
Verche pofit  faperquel,ch'aueniffe 
Di  quegli  amici  yonihai  cercato  tanto , 
Non  fenxA  Ambedue  dolore  ,  e  pianto  • 

Ma  fe  farà  il  principio  maro,  e  tritio. 
Sor à  tanto  più  d  fin  lieto ,  e  giocondo. 
Che  talmente  dal  del  fu  al  md  promko , 
Ch'accrebbe  al  mio  bajlon  rbonore ,  e  l ponéj , 
to^lo,che'l  Re  del  ciel  fèdi  me  acqui/lo, 
E  che  la  madre  mia  mtdiede  al  mondo , 
Fm  fempre  la  gelofa  miamatrigna 
Ver  la  mia  maire  Egma  empia ,  e  maligna , 

Eyperch'à  ftar/ìin  quc/l'i fola  uenne, 
Ched'Enopiadalei  fu  detta  Ugi'ia, 
L'odio ,  che  Giano  ognhorurr  lei  ritenne  , 
sfogò  fopra  q'tejl'ifola  mfchina . 
Douc  d  tuo  amico ,  come  àgli  altri  auentie , 
Fm  condannato  à  lUdthna  ruma 
Da  un  atra  pede  (i  maligna ,  e  cruda , 
Ch'ogniaima  rc^ò  del  corpo  ignuda . 


L    I  B 

Pij/fdfo  r^cjuinottioiopo  il  turno  t 
Tutto  ingombrar  gli  Atteri  infelici  d ciclo, 
p  fcr  U terra  untcnbrofo  inferno, 

^'Èpofero  À  le  jìeUe  ,  ed  Sole  ti  uelo . 
QucWhumidoy  chaueanlenubi  interno  « 

-  (R  ifolucr  non  potè  a  lo  D  io  ài  Deh, 
Tal  sche'lmifcro  mondo  jìaiu  fatto 
\nacre  ofcurO)  fetido ,  e  corrotto» 

Quattro  uolte  hauea  Delta  il  fuouiaggio 
Imito  centra  ti  cicl  per  Torme  antiche , 
H  g//  A nùri afcofo hauean  l  Aprile ,  f 7  M<<g 
E  fatte  m  tutto  mutili  le  /piche .  (gio, 
E  s'aficndeano  ,  e  fe  fcoprianoil  raggio 
De/  lol  l  ombre  à  ù  terra  poco  amiche , 
Sempre  ktacr  facean  maggior  la  guerra, 
E  contra  ti  defiderio  de  la  terra. 

e  chiedono  i  mortdi  tAcjuilo ,  el  Sole , 
Rinforza  VA  uihro ,  il  iiuuolo ,  e  la  pioggia  : 
Sc'lSolcappar  men  caldo,  che  non  fuole, 
Terncftro  maggior  mal  fi  mostra,  epoggid* 
B  faccia  pur  il  tempo  quel  ,<he  uuole  , 
Sempre  m  danno  del  mondo  eicangia  foggia  ; 
"B  fall  ttapor  nel  del  fi  uario ,  e  miRo , 
C^f  tacre  è  ognhor  pm  putrido ,  e  più  trifio^ 

Voi  che  con  foffio  ardente  humido  ,  e  poco 
il  fuo  putrido  fiato  Austro  hebbe  tratto, 
E  per  rhumidità  ,  chcuinfc  d  foco, 
'Rcflò  del  tutto  Taere  putrefatto  ; 
"Qw f /  fetor , dje ui  crebbe à poco  à poco , 
h\oslròld  forza  fua  tutta  in  un  tratto, 
EV  utdero  t  mortali  afflitti ,  e  imbclif 
a'  U  (ir age  decani ,  e  de  gli  augeUt . 

Kadelalamt  d  mifcro  montone j 
Senza  che  Irono  gliele  nuoU ,  ò  porti, 
E  bela ,  e  diioljì  jC'lcapo  in  terra  pone, 
Velpongonglianimaidi  luiffù.  forti. 
Ver  ogni  uia  le  fiere ,  e  le  pcrfone 
Sìucggonolangunr,  poi  caggion  marti  . 
Arad  bifolco,  e  innanzt  à  gli  ocdji  fuoi 
Vede  cadevi  un  dopo  r altro  i  buoi  • 


HO 

I  /  feroce  corfler  .non  tigne ,  e  freme  » 
Gilè  mancato  d  uigor ,  non  ha  pm  core  ; 
N  ci  prefrpio  fi  èia  languido ,  e  geme 
l^a  morte ,  cheuenir  dee  fra  poch'hore . 
Non  s'adira  d  cinghid  quani altri d preme,  ao^j 
N  e  modra  con  te  zanne  d  fua  furore  \ 
Macon  fuono  egro  alquanto  alzale  {inda  9 
E  lafcu ,  chclpercota ,  e  che  FuccHa . 

1/  già  placato  ,  e  miferabiT angue  ■ 
Vitn  da  maggior  uenen  battuto ,  e  uinto  j 
lSawra,ch'mfetta  d  corpo  intcrno,e'l  fangue, 
Uelo  jiupor  tiengli  ogni  fenfoauinto, 
Ognihuomo ,  ogni  annnal s'infetta ,  elatìgue^ 
B^iace  infermo ,  e  reda  m  breue  efimto . 
E  tanto  è  Tanmtd ,  che  morto  cade , 
Ch'i  campi  di  defunti  empie,  e  le  fìraàe  . 

Ciaccion  per  ogni  fuol  (  chi  fìa ,  chel  creda  f  ) 
N  e*l  can  nafa  mangiar ,  ne  d  lupo  ingordo . 
E  par ,  ch'ai  lezzo  ogn'un  conofca ,  e  ueda  » 
Ch'ogni  corpo  è  di  pe^e  m  fetta  ,  e  lordo , 
Cliaugei  rapaci  y  e  ufi  à  fimd  preda 
Ddnafohan  tutti d  medefmo  ricordo, 
Vallore,e'lndjbio  ,ela  ff)aruiere,é'l corbe 
Sente ,  e  fugge  d  fetor ,  che  rende  d  morbo , 

"Diflefì  per  li  empi  i  corpi  slanno , 
E  corrotti  dal  tempo ,  che  gli  strugge  , 
Vn  fetor  fi  mluagto  à  iacre  danne  , 
Che'l  cerca ogniut  fuggtr^ne alcuno d  fugge 
Fero  ,cliin  ogni  parte,  oue  fi  nonno , 
D'infiniti  d  fetore  d  del  fi  fugge  . 
Tal ,  che  l 'aere  per  tutto  è  ognhor  men  puro^ 
E  più  contagiofo ,  e  men  ficuro . 

Mafeper  le  campagne ,  e  per  leuìUe 
Giaccion  fparfii  bi folci,  e  gliannndi, 
He  le  città  più  grandi  à  mille  à  mdle , 
Vannoal  fepolcro  i  nuferi  mortali , 
Di  miUe  roghi  al  etcì  uan  le  fuuille , 
I  quai  bacano àpena  à  principali, 
Bquei ,  chereflan  imiinuarif  lochi 
Vugnan  per  U  fepokri  »  e  perii  fochi . 

Somchìo 


JET 

^cuerchio  ardore  miorno  dì  cor  raccolto 
Arde ,  e  combatte  il  corpo  intano ,  e 7  core  , 
'Ette dà  indttio  manife^od  uolto, 
E  t acce fo  color ,  cìiappar  di  fuore . 
LdlingUit ègroffaiet  afpra,  f 7  dir  no  fciolto , 
\ùfx^i,l  foco  fempre  in  lui  fi  fa  maggiore , 
'     che  l'aura auf^rale,e  r\a,ch\n  fauor prende, 
N  on  gli  dà  refrigerio ,  ma  l'accende . 

Tanto  V ardore  d  fin  rinforza ,  e  crefce , 
Che  getta  il  panno ,  cV  /i/i ,  c^^f  7  tten  coperto. 
Voi  Cannoian  le  piume ,  e  del  letto  efce  > 
E  giace  stila,  terra  al  cielo  aperto , 
N  e  molto  in  terra  ih  à,  che  gli  rmcrefct 
E  uuol gire  4  troMT  frefco  più  certo , 
Chel  terreo  humor  non  fe  il  fuo  caldo  meno. 
Ma  ben  fialdò  col  foco  egli  il  terreno , 

/    Vn  cerca  il  fonte ,  un  altro  cerca  il  fiume , 
<if<  Ver  rimedio  del  caldo  ,ede  la  fcte  ; 
l^^lfAa  perde  alcun  pria ,  che  ut  giunga  il  lume  » 
Ai  /e  dà  le  membra  à  V ultima  quiete . 
A  Uri  ni  giunge ,  e  mentre  ber  prefume 
Lrf  fita  falutCy  bce  tonda  di  Lethe  : 
Chel  troppo  freddo ,  e  non  propitio  rio 
Sparge  nel  fuo  penfìer  t  eterno  oblio. 

Spinto  nel  fiume  ignudo  altri  fi  getta. 
Da  f  <3crdoryda  la  fete ,  e  da  larabbla, 
Vout  fi  muore,  e  fonde  à  gli  altri  infetta, 
'B teglie  tacque  infami àPdtrui labbia» 
Tal  che  non  refiadi  foretto  netta 
Nf  la  cafa.  fne  Vacqud ,  ne  la  fabbia: 
E  fono  in  tante  partii  morti  fparfi , 
^     Che  non  uè  luogo  mondo  oue  ritrarfl  » 

Se tamcitti ,  Ò7  f^ngue  ,òlor  richiede 
Qualchun  ,  che  d'Efculapio  tmtta  torte, 
V.t  eiparla  à  tm fermo  ,  e  l  tocca ,  f 7  uede , 
Col  medefìmo  mxl  da  lui  fi  porte . 
E  quanto  fcrue  alcun  con  maggior  fede , 
Tanto  più  toilo  uicn  del  morbo  vt  parte . 
Onde  fugge  ctafcun  dar  loro  appreffo , 
E  cerca  più ,  che  può ,  faluar  fe  ùeffo . 


TIMO.'  ti% 

Ciafcunoal  proprio  ben  cerca  conflglio: 
Sangue,  amicitia,  òvnpcrio  alcun  non  dringe 
il  certo ,  e  ineuit abile  periglio 
Tàconofcer  quel ,  cHanu ,  e  quel ,  che  fìnge 
hdfcia  tlferuo,  il  padrone ,  ti  padre  ti  figlio 
Tal  che  molti  il  difagio  alfinne  fpinge, 
Vroua  ognun  turij  antidoti ,  ed'uftre 
Cibi  acri ,  odori  efperti ,    herbe  amare, 

Uonhan  più  tanto  à  cor  gt  ingordi  auari 
Vtttde ,  e  cercan  fol  fuggir  quel  danno  : 
Nonhan  pegni  fi  nobili ,  e  fi  cari. 
Che  noi  dtfprezxjn ,  fe  fofjyetto  nhatmo^ 
S'unmortohà  in  dito pretiofì,  erari 
Gemmati  anetlt,  e  poi  gli  herediil  fanno, 
Lafctan,ch'altrigli  toglu  ,enhahbtacur4-. 
Se  tanto  folle  è  alcun,  che  s'af^icura, 

Entra  per  ogni  cafa  il  morbo ,  e  ilrugge 
Di  gente  moltitudtne  infinita , 
che  t aura  ^ehe  per  forza  il  petto  fugge. 
Gli  at  tofane  chioma  à  tMma  par  tua, 
Talch'oT^unodia  il  proprio  albergo ,  r  7  fug 
Ver  più  d'un  huom ,  che  ui  lafciò  la  uita .  (ge, 
E ,  perche  la  cagion  non  fanno ,  ogn'uno 
Dà  la  colpa  à  t albergo ,  e  non  à  Gmo , 

Danno  àt animo  triiho  ogni  contento 
Ogni  pucer ,  che  fan  trouar  più  grafo , 
E  per  fargratid  al  cor  di  meglior  uento , 
Nf  uanno  ai  monte  à  taere  più  purgato  : 
Ma  ne  trouan  per  tutto  ecento ,  e  cento 
Mortinelpian ,  nel  monte  ,  e  in  ogni  lato . 
Ver  tutto  Atropo  à  l'huom  tronca  lo  fiame , 
Nf  luogo  fan  trouar ,  fenon  infoine . 

Abbandonato  il  diuin  culto ,  cltc^npio 
Kefla ,  e  folthà  in  cu<iodta  Apollo ,  e Gioue, 
Benché  dtuenta  pio  tal'hor  quolch' empio , 
Jl  corre  à  Dio  per  fartultmeproue, 
E  maitre  cerca  di  faluar  lo  fcempio 
Del  figlio  il  padre  ,elc  fucprecitnoue, 
Nf/  mezzo  del  pregar  dtuenta  muto, 
E  dà  mnonzi  à  t aitar  lo  fpirtoà  Pluto. 


O'qudntidal  principio  al  fanto  choro 
Corfcr  d'accordo  al  piocultodtuinoy 
E  mentre  ti  braccio  alzAtu  d  uafo ,  e  Toro  » 
Ter  gutar  sù  le  corna  al  toro  il  twio , 
Nf/pw  hel  del  mirar  moltidt  loro 
Tur  trajpcrtati  à  V ultimo  deflmo , 
E  prima ,  che  fcntijfe  il  bue  la  [cure , 
Mandar  Palme  àie  parti  infcrne  ^  e  fcure, 

Vagando  anelilo  per  la  mia  patria  il  uoto , 
Per  tre  teneri  figli,  e  per  me  fieffo, 
"Prima ,  ctc 7  Sacerdote  almo ,  e  denoto 
Y eriffe  il  capo  al  bue ,  che  m\ra  appnrefjo  , 
1/  toro ,  che  del  mal  non  era  uoto , 
Cadde  innanzi  4  Voltar  dal  morbo  opprefjo , 
B  fuggir  fe  i  mmiiìri ,  e  gli  altri  tutti  ^ 
d)  al  tempio  d  facrtficio  haueacondutti , 

OjfÀ  fofje  aUhor ,  ò  quale  efferdouta» 
Ben  puoi  da  te  penfar  V animo  mio  . 
Oumque gli  occhi  afflittilo  riuolgea, 
N  el  gire  ,enel tornar  dal  loco  pio , 
Giacer  per  tutto  d  popolo  fcorgea , 
Al  qu4l  m\lcffeKeVeterno  Dw: 
E  qikoito  pili  mi  riudgea  dmtorno , 
Tanto  più  in  odio  haueala  luce,  e'I  giorno. 

Come  cjdc  la  ghianda  ben  matura 
in  copia  tal  da  Varbor ,  cheU  forma , 
Che  chi  ui  uà  per  quanto  d  bofco  dura , 
E'  sforzato  àpofar  fui  frutto  Torma: 
Coftt  figli  animati  di  Natura 
Caggion  fenza  la  parte ,  onde  han  la  forma , 
In  copia  tal ,  che  Ihuom  ,  che  uauui ,  e  ricde , 
E'  sforzato  àpofar  fopr'cju  d  piede . 

Molti  prigioni  fur  da  me  faluati. 
Che  doucan  per  giuditia  haucrlamorte, 
E  fur  dui  mio  configho  condaimati 
a'  doucr  fepelir  le  gemi  morte. 
T>a  queisk  uarij  carri  eran  portati 
CCinfelicimortai  fuor  de  le  porte. 
Senza  altra  pompa ,  ò  funerale  ammanto  ^ 
Senza  altra  compagnia ,  fenz  altro  punto . 


R  O 

De' quali  altri  reflauan  non  fepoUiy 
A  Itri  sii  lurij  roghi  hauean  ricetto  » 
Pugnando  i  pochi  uiui  per  li  molti 
Morti,  c  hauean  portati  à  qucflo effetto . 
E  tanti  corpi  haueojio  mi  raccolti 
Ver  dargli  a  l  foco ,  e  al  fanpitcrno  letto. 
Ch'era  à  tanti  fcpolcrt  d  mondo  poco, 
E  l arbore  era  fcarfo  a  tanto  foco . 

Si  che  fe  gli  occhi  tuoi  ueder  non  ponno 
Gli  amici ,  che  uhaueiìigià  più  cT uno, 
Vien ,  che  fur  dati  al  fempiterno  fonno 
Ba  lo  fdegno  implacabile  di  Giuno . 
Hor  fetu  uuoifapcr  conilo  fon  donno 
Bel  popoli  che  ui^'hai  tant' opportuno 
Per  dar  foccorfok  V Attiche  contefc, 
Conbreui note tei  farò palefe , 

Vinto  io  da  fi  nefando,  e  fhranomoftro, 
Priuo  di  Jpcmc ,  e  carco  di  fpauento 
Alzo  le  luci  al  gloriofo  chiofìro , 
E  mando  al  ciel  qucflo  pietofo  accento . 
Padre  del  ciel  femai  nel  mondo  noùro 
Begnafli  darti  al  nuttial  contento. 
S'è  ucr ,  che  de  la  tua  ùirpe  diurna 
Mi  de^i  al  mondo  ,0"  àia  madre  Lgina  i 

O'  rendime  quetCalmf ,  onde  m'hai  priuo, 
o'  me  infieme  con  lor  dona  à  la  tomba . 
Parlando  à  pena  à  qucflo  punto  amuo. 
Che  con  un  chiaro  lojnpo  d  ciel  rnnbomba , 
E  doue  io  fon  fra  miUe  morti  uiuo , 
Vn  folgoruim  da  la  paterna  fromha , 
E  par ,  che  die  ad  tuono  alto  ,  cucloce, 
1  /  cielo  ha  dato  applaufo  à  la  tua  uocc . 

A  Uegro  alquanto  d  buono  augurio  io  prendo  , 
Che  dal  cicl  manda  d  Ke  de  gli  alti  Dei, 
E  mentre  noui  preghi  al  cielo  io  rendo , 
che  rifjjcndan  gli  augurij  à  uotimin , 
In  una  antica  quercia  i  lumi  intendo , 
eh' luipiantar  de bofchi  Doionei , 
E  queUo ,  ch'io  ui  fcorfi ,  e  che  u  ottenni , 
Ili  cagicn ,  che  felice  in  tutto  io  uenni . 


SET 

Scorjl  un  cmpo  infinito  di  formiche 
Portar  per  una  uiamoh'a/prd ,  c  ftrettd 
Col  piccicl  corpo  i  frutti  de  le  ffytcbe 
A*  la  città  y  ci)  occulta  hducano  eletta  j 
E  con  eguali  yCT  utili  fatiche 
Hauendoal bencomun  la metite eretta. 
Secondo  la  lor  legge ,  fV  lor  gouerno. 
Si  prouedean  per  la  Ragion  del  ucrno . 

"Deh  dammi ,  io  diJ?iaUhor ,  fomm'o  Monarca , 
Di  gente  una  republtca  fi  grande , 
"Bcofì  mdufiriofayccofi  parca  y 
Comeejueiìa  de  Varbor  de  le  ghiande  , 
Comequefla  del  grano  auaray  e  corca. 
Ch'appresa  per  lo  ucrno  le  uiuandc. 
"Et  ecco  fenza  uento  alcun  fi  ucde 
Tranar  qucWarbor  da  la  cima  al  piede , 

Come  il  tronco  tremar  fatto  y  eia  fronde. 
Mi  sbarricela  ogtn  pelo,  e  trmo  aneli  io, 
E  dopo  nafce ,  io  non  fapret  dir  donde , 
Nort  sò  y  cl}e  di  ff^eranxA  al  mo  defìo . 
^acio  la  terra ,  f  7  tronco ,  intanto  afcondc 
il  Sol  la  luce  à  Vhemifperio  mio , 
E  r Inorato  il  corpo ,  e  fpento  il  lume , 
Mi  dò  in  cuflodia  al  formo  ,0"  à  le  piume* 

ICo^o  y  chel  fanno  ha  tolto  à  la  natura 
Co  i  fenfi  il  lume  interior ,  eh  intende , 
Con  quella  fpeme ,  dì  àie  uacuemura 
K  Olà  habitanti  et  bora  m  hora  attende , 
VienneU  fantafia  con  fu  fa,  e  fcura 
Ciuci troncoyù la  formicahor  falcyhorfccde, 
E  gli  (tef^i  animai ,  cbuommi  agogno , 
M  i  moflra  fu  lo  iieffo  arbore  d  fogno . 

Veggio  tremar  dapoi  tarbor  robusto 
Ww^Jl^enza  che  forza  altrui  gli  faccia  guerra, 
\  Ih<h^E  fa  tanto  crollare  ir  ami ,  e7  /«/?o, 
**     Che  fa  cadere  ogni  formica  in  terra  , 
Et  ecco  ogni  animale  un  altro  buSo, 
Vn'altrouolto  yWi  altra  forza  afferra. 
Si  fa  nutj^iort ,  e  perde  il  nero  uclo , 
tt  alzA  U  nouo  tronco ,  e  gli  occht  al  ciclo  « 
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Di  pili  alti  penfìer  Calma  fi  ue^e, 
E  d affetto  pili  nobile»  e  pm  uago, 
fin  tanto  y  che  la  fua  terrena  ue^e 
Trendc  de  fommi  Dei  la  uera  imago  . 
E  quante  fon  le  trasformate  tesìe , 
Tante  han  di  feruir  me  t animo  utgo  . 
M  i  chiojnan  Re,  mi  fan  Vbonor ,  che  panno, 
falche  per  VaRegrezZAio  fcaccio  ilfonno* 

Mentre  mi  ueflo ,  r  degli  Dei  mi  doglio  , 
Chemoihrano  al  fantailico  penfìcro  , 
Quando  non  ucgghio,  tutto  quel ,  ch'io  uoglio. 
Ma  non  al  lume  uigilante ,  cuero  ; 
Sento  maggior ,  che  nui  Vhumano  orgoglio, 
Ch'ingoinbra  il  regio  albergo,c  ogni  fentiero. 
Tal ,  cino  tono  fognarmi ,  e  non  mi  fido 
Di  me ,  tanto  alzA  I  huom  per  tutto  il  grido , 

Mentre  io  comando(  eanchor  mi  marauiglio  ) 
Che  s'apran  per  ueder  feneilre ,  e  porte  p 
foco  y  fe  n  entra  folo ,  //  terzo  figlio , 
Li ,  doue  io  mi  ueSia  con  poca  corte  ; 
E  con  allegro ,  e  flupe fatto  ciglio , 
Vadre  efci  ne  la  fola ,  e  ne  la  corte, 
(Mi  dice)  eh' un  miracolo  uedr  ai 
Maggior,  che  foffe  al  mondo  udito mdi» 

Io  gli  dò  fede ,  e  ìafcio ,  che  mi  guidi, 
SenZA  eh' altro  da  lui  di  questo  afcolti, 
E  ueggio i  fogni effer  leali,  e  fidi 
a' gli  huomrni  infiniti  iui  raccolti  * 
E  come  prona  nel  fogliar  gli  uidi , 
Gli  habiti  raffiguro ,  e  anchora  i  uolti . 
Uortollo,  ch'io  mi  mo{ìro,  e  ognun  mi  uede, 
fa  iier  me  riuerente  il  ciglio  ,  e'I  piede .  ' 

Quei ,  ch'erano  più  degni ,  e  meglio  ornati 
Di  pre fenza ,  e  di  modi  più  prefìanti , 
innanzi  al  tnio  cofJ>etto  apprefentati , 
Variar  per  tutti  gli  altri  circonflanti, 
E  co  i  modi  più  grani ,  f  più  honorati , 
Giurando  con  leman  sùili'm  fanti, 
M i  chiamar  Ke  con  ogni  riuerenxa  » 
E  promifer  per  tutti  ubidienza. 


Viettfreper  gtreatfmpioipd)^i  io  inouo, 
?crrmgrattar  la  corte  <dm4 ,  c  diuuid , 
Vfggo  pitm  ogni  ukt  del  popò/  nouo , 
C/?c7  nouo  Rf        ,  egli  s^mchtna, 
a'  pf  «d  doue  porre  il  piede  10  trono , 
Tanto  ci  popol  y  che  guarda ,  e  che  camina  , 
E  '  fi  grida ,  e  fa  fcjìa ,  e  tutto  quello , 
Ch'un  pcpol  fa ,  ch'elegge  un  Re  noucUo. 

Datolhonore  al  fanto  facrìficio. 
Ter  ccìtipartir  le  facultà  del  regno 
Diflròuifco  ogni  grado ,  ogni  officio, 
E7  fiìi  nobile  bomr  dono  al  pài  degno  : 
Voi  diuidendo  il  campo ,  e  l  edificio, 
fra  confino  ,  econfin  fò  porre  il  fegno , 
E  fo ,  cìiognun  del  mio  compartimento 
Secondo  d  grado  fuo  reità  contento . 

Zonfiderando  poi  chi  furo,  e  come 
Bebbcr  dalprego  mio  gli  humaniaccenti  p  . 
Ver  din:oiìrar  i  origine  col  nome. 
Gli  chiamai  Mtmiidon  da  lor  parniti  • 
E^  à  quctlidi  pria  traudgU,  c  fomc 
H  amio  applicate  anchor  l  auarc  mentì:  '. 
Son  parchi,  e  cauti ,  e  dati  à  le  fatiche  , 
E  cupidi  de  fruttidcle  Jpiche^ 

E  feconde  eran  prouidi,  cf  accortr 
N  f  /<t  hona  ilagien  per  tutto  Panno  » 
Cofl  fono  boggt  indnfhriofì  ,  t  forti , 
E^  acquiflare ,  ccidtodir  ben  fanno, 
ID' anni  eguali  ,e  di  corne  uoitri  porti 
In  foccorfo  SEgeoteco  uerranno , 
I  gw4i  ne  tarme  han  tanto  ordine ,  cr  M^te  y. 
ckoferian  centra  ti  campo  andar  di  Marte  » 

Con  queiU ,  V  altre  cofed  Ke  corte/è 
Con  Cefalo  p^ar  cercaua  il  giorno, 
fin  eh' 4  U  menfa  fplendida  fi  prefe 
Tutto  quel,  che  può  dar  la  copia ,  el  corno  » 
Qj; Wi// poiché  Lieolietoognun  refe  , 
Donarle  membra at  morbido  foggwmo, 
E  {e  fidar 0  4  totiofe piume, 
ìm  d'à  Jplcnder  nel  cui  uenne  m  fol  lume  • 


R.  O 

Ma  poi  che  la  fanciuìld  di  Tifone  -j 
Venne  à  dar  bando  à  Vombre  ofcwre ,  e  f etiti 
E  fece ,  che  fuggirò  il  paragone  x 
Del  maggior  foco  tutte  Coltre  Mei 
Saltare  prona  in  p/c  Buti ,  e  ditone  ,  £ 
E  5  ornar  de  le  uefii  altere ,  e  belle  »  \ 
E  giro  à  trouar  Cefalo ,  eh  intanto  ? 
I  /  corpo  adorno  fea  del  ricco  manto  • 

Da  quelli ,  e  da  molti  altri  accompagnato 
M  regio  albergo  il  nuntio  fi  trajporta, 
JAaejfendo  anchor  dal  forno  il  Kegr aitato 9  ■ 
a'  tutti  fi  tenea  chiufa  la  porta . 
H  or  mentre  attende ,  cfc'  Baco  fia  leuato  , 
B  per  la  fata  regia  fi  diporta , 
Ecco  entrain  feda  Yocoiiterxo  figlio 
Del  Kt ,  per  gire  à  lui ,  com'apra  d  ciglio  ♦ 

Teleo  xon  Telamone  erano  intenti , 
Cludtri  figli  del  Red  età  maggiori  p 
A*  proueder  queir  armi ,  e  quelle  genti,  i 
"LequM per  quejìo  ajfar  crcdcan  migliori. 
Terche  potejfcr  gir  co  i  primi  uenti 
In  fauorde  gliAchiuiOìnhafciatori» 
Hor ,  come  foco  appar ,  fi  uedeauaiitt 
C on  Cefalo  i  due  figl i  di  Pallantc . 

Voi  che' l  grato  faluto ,  e  t accoglienti 
Ye  quinci ,  e  quindi  il  debito  opportuno  » 
E  Foco  udì ,  dia  la  real  prcfcnzd 
No/i  ammetteuail  fonno  anchor  a  alcutio\ 
Si  pofero  à  feder  non  però  fenza 
Seruare  il  grado,  e  f  ordine  d'ognuno . 
E  jlando  sragionar  fermò  hfgiurdo 
Voce  y  oue  in  man  teneuu  un  paggio  un  dardo  • 

E ,  perche  il  giudico  fupcrbo ,  e  bàio , 
E  non  conobbe  l albero ,  el  colore , 
chiamò  quel  paggio ,  e  uoUe  in  mano  haueUo» 
E  riguardar  da  pre^o  il  fuo  fplendore  j 
E  forte  d  rttrouò  lucido ,  e  fucilo . 
Voi  udfe  d  guardo  à  f  Attico  Signore, 
E  non  fapendo  Carme  effcr  fatale , 
Lodò  con  quefio  fimi  ignoto  {trJe, 

D'ogni 
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T>*ogm  arme  atta  4  !d  acck  tomi  diletto  , 
E  che  più  noce  i  Canimd  fcluaggio , 
E  di  dmcrfe  fame  10  so  V eletto , 
E  qiul  cduunfi  al  cornotol  cerro,e  d  ptggio  : 
hor  mentre  à  glt  occhi  miei  dò  per  obbietta 
Quel  dardo ,  che  ut  fcrba  il  uoshro  paggio , 
Trouo ,  ch'ai  ferrosi  U  figura  ,  ed  legno 
lio'l potrebbe  Diana  bauer  più  degno, 

li  ferro  idi  fi  raro  ,e  bellauoro  , 
Bt  ha  per  qiiel ,  chiappar  >  tempra  fi  duri  : 
Talmoftra  leggadria  l  intaglio ,  e  l'oro. 
Che  farebbe  <i  Vulcan  f:orno  ,  c  paura. 
Non  può  ramante  del  primiero  alloro  , 
Che  fcopre  tutto  ti  ben  de  U  natura  , 
Legno  ueder  di  più  uaghezz^  d^orno 
}n  quante  fclue  godondel  fuo giorno, 

Que{ìo  duanza  il  corgnal ,  VoUuo ,  cV  boffo. 
He  folo  ammorzali  bel  d'ogni  altra  traue, 
Ma  può  ^ar  di  durezXA  4  par  de  Voffo , 
Et  4  par  de  le  perle  il  lume  ,  c'haue  : 
in  quanto  al  pefo ,  eh' 10  giudicar  poffo , 
Non  c  troppo  leggier ,  ne  troppo graue , 
In  fonimaqucjìo  dardo  haue  ogni  parte» 
Che  s'appartiene  à  la  natura ,  e  à  Forte , 

Quel ,  cbeH  fece  uenir  <f  arbore  ihrale , 
Ha  molto  ben  la  forza  >  cH  legno  intefo  ; 
"Perche  nel  uer  la  fua  groffezzaètale , 
Cbtcorrijponde  à  la  lunghezza  >  e  al  pefo  ; 
E  appunto  in  quella  parte  ha  po^toVale, 
CbeH  tengon  nel  uolar  meglio  fo/pefo . 
E  per  (juel ,  che'l  giudiao  mio  ne  uede  » 
Tatto  e  proportion  dal  capo  al  piede . 

Kijjyofc  ButiaUhor  ^qucflo  fuo  dardo 
Tutte  le  lodi  tue  umce  d'affai , 
Ch'oltre  à  quel ,  che  la  man  conofce.e'l guardo, 
Vn  altra  haue  uirtù ,  che  tu  non  fai  : 
e'  men  ftcuroil  folgore  ,  e  più  tardo 
Di  lui  3  che  non  s'auenta  indarno  mai  ; 
E  quale  il  fato  fìa ,  ch'ai  dardo  arrida , 
non  fi  fuol  mi  tirar ,  che  tm  uccidn  ♦ 


I    M    O.  114. 

Allhor  più  caldo  di  faper  deflo 
Accefek  Foco  //  giouenil  penfìcro. 
Chi  t autor  foffc ,  od  huom  mortale ,  ò  Dio 
Chel  fece  andar  di  queVi  arbore  altero . 
Tw  uuoi,  ch'io  rmoueUiil pianto  mio, 
Diffe  non  fcnza  pianto  il  caualiero , 
E  puceffe  à^glt  Dei ,  che  priuo  fempre 
Stato  fof^io  da  le  fue  dure  tempre, 

Ztanchor ,  che  la uifla diqueWarme 
Del  mio  p affato  ben  mi  renda  accorto , 
E  del  danno,  cF io nhò ,  faccia'attriflarmc. 
Per  tutto  ouunqueuò,  fempre  la  parto. 
Però  ychelauirtk  del  fatai  carme. 
Che  fe,  cb'àqueljche  trahe,  non  fa  mai  torto» 
Mi perfuaie  à  trarla  in  ogni  imprefa 
Meco  per  altrui  danno ,  e  mu  difefa , 

E  fe  ben  nel  contar  chi  foffc  il  Kume, 
Che'l  legno  mi  donò ,  cha  fi  bel  manto. 
Sarò  sforzato  à  far  d^ogni  occhio  un  fiume , 
E  non  potrò  contarlo  fcnz<t  pianto', 
VÓ  compiacerti ,  cr  <ifu:ho  aprirti  il  lume 
a'  la  forz<i  del  fato ,  e  de  l'vicanto , 
Ond'hcbbed  dardo  quel  ualore  interno , 
che  fucagion  del  mio  dolore  eterno. 

Non  sòyfemai  t orecchie  ti  per  coffe 
Di  Procriilnome  figlia  d'Eritteo, 
SoreUadi colei,  che  Borea  moffe 
a'  rapirla  per  forza  alltto  Acheo. 
Cofìei ,  qual  la  cagion  di  ciò  fi  foffe. 
Amore  ,  e'I  padre  fuo  mia  moglie  feo , 
E  in  uero ,  k  par  de  la  bcUa  Oruhii  , 
Più  degna  effer  rapita  era  lamia . 

Perla  rara  beltà ,  che  feco  nacque , 
Chogni  di  con  l'età  più  crebbe  in  lei , 
¥ui  chiamato  felice  poi ,  che  piacque 
Al  cicl  di  darla  à  dcfìderij  miei, 
E  in  nero  era  felice  :  ma  dijpiacqiie 
Portuna  fi  propitia  à  fommi  Dei, 
Neuoglion,chun  nel bajTo mondo  nato 
Pojfa  al  par  aggio  /or  dir  fi  beato , 


LI 

Da!  giorno  de  te  nozze  ìt  Ke  di  Deh 
Trentd  iioUe  dal  Gange  ufcì  fottcrra  > 
E^dtret tante. ÌU  fua.  luce  il  uelo 
Col  corpo  ofcuro  fuo pofc U terra , 
Quando  donandoli  primo  albore  al  ciclo- 

Aurora  die  principio  à  la  mia.  guerra  > 
Che  uiie  à  cafo  me  ne* colli  Himeti 
a'  diuer/ì  annnai  tender  le  reti  » 

Come  nel  uolto  mio  le  luci  intende 
Colei  3  ci)  alluma  l'aere  ofcuro ,  c  cieco  ^ 
tfoìuorofo  dejio  di  me  s'accende , 
E  mi  rapifceà  forza  j  e  mena  feco, 
Indi.ì  r albergo  fno  mejlomi  rende ^ 
E  uuolde  l'amor  mio  goder  fi  meco  ^ 
"Etio  (  felece  in  quejlo  a  diretluero  ) 
Mi  moilro  acerbo  al  fuo  dolce  penflero  ♦ 

Con  pace  de  la  Dea  bella  fìa  detto  ^ 
Se  ben  di  gigli ,  e  rofe  ha  il  uolto  adomo  ^ 
Se  ben  quel  lume  ha  il  fuo  diuino  a/petto  9. 
Ch'in  del  fi  mo^ra  à  V apparir  del  giorno 
Contrailo  X  Vmorofo  fuo  diletto y 

*  E  f»Z&^  ^      dolcij^imo  foggiorno  : 
Che  uolto  folo  à  Procrt  era  il  mio  amore , 
E  Procri  ùi  boccahauea ,  ?rocri  nelcorc^ 

Mentre  con  le  più  candide  parole, 
E  col  più  dolce  affetuofomdo 
Me  nominando  il  fuo  bene ,  r7  fuo  Sole 
Mi  uuol  legar  colpik  foaiie  nodo* 
Ri/}yondo ,  cbc'l  mio  debito  non  uuole  % 
Ch'ai  coniugai' mor ,  cVm  terra  godo , 
Ched'unpià  forte  laccio  il  cor  m'ha  attorto, 
Ver  compiacere  à  let  faccia  quel  torto  ^ 

Voiche  la  Dea  tentò  più  giorni  in  uana 
Feriurienied^mdurmt  àie  fie  uoglie, 
Etto  non  udii mair elìdermi  humanoy 
Ver  non  far  torto  à  Umiaca:!la  moglie  : 
Di^lefecon  furor  l'irata  mano» 
Et  afferrò  le  mie  terrene  /poglie. 
Et  renduto  che m'hebbe  al  Greco  lido. 
Ut  fc  tuttoattriftarcon  qaclio  grido . 
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H  abbiti  la  tua  Vrocri ,  e  fregia  ingrato 
Chi  t'ama  3  e  toma  à  tuoi  propmcjui  guai  » 

Che ,  fc  non  mente  al  mio  gtudicioil  fato  »  I 

Non  la  uorreili  hauer  uedutamai .  \ 

Voi  che  m'hebbe  la  Dea  cofl parlato,  i 
Inuifibil  feguimmi  ouunque  andai ,  ;) 

E  foloaUhor  utfibilmtfi  refe»  f 

Che'l  mio  gdofo  cor  le  fet  palefe .  -I 

L4  Dea  ,  ch'è  prima  à  illuminare  il  cielo, 
E  che  fenzi  partir  damedijparfe  » 
Co7  fuo  uerfo  fatai  di  tanto  gielo 
V infiammato  mio  core  offefe ,  e  fparfe  , 
Che  per  timor  del  cor  t ardente  zelo 
Si  ihm  fe ,  e  chiufe ,  e  più  mi  nocque,  e  m'arfe 
Tanto  ,  cbel  foco,  elgtel  fedubbMrém^ 
Chi haueffe di  lor duentl cor  la'jpalma ♦ 

duella  ftejfa  beltà  ,  che'l  cor  m'accende  , 
Di  gelata  paura  anchor  l' agghiaccia' » 
E  fa  (aner ,  che'l  bel ,  ch'm  lei  ri  fplende , 
Anche  altrui»  come  à  me ,  diletti ,  e  piaccia  l'i 
E  di  mggbr  timor  cojiretto  il  rende 
il  parlar  de  la  Dea ,  che  l'ombre  fcaccia  > 
Che  dice ,  c'haurò  Valma  ottura ,  e  triiìa 
Per  hauer  la  mia  Procri  amata ,  e  uijla . 

Vur  femi  daua  il  fuo  fplendor  fo/pctto, 
che  non  prendeffe  il  cor  di  mille  atnanti, 
E  che  non  delfe  à  l'ahlterio  cretto , 
Troimdo  al  gu(lo  fuo  cptalchun  fra  tanti  i 
Ver  lei  faceano  fede  al  dubbio  petto 
ibeicoftumi  fuoipudtchi  ,f  fanti  ^ 
Nf  uolean ,  che  faceffe  ti  fuo  cor  faggio 
Al  fuo /}*ofo»al  fuo  houor  fi  infame  oltraggio^ 

Vur  quello  effere  dolo  in  Oriente 
RupL^o  da  chil  mondo  imperla ,  e  dora  , 
Innanzi  à  gli  occhi  mi  ponea  fouentc 
il  mmacci:Uo  danno  da  l'Attor  a, 
tanto ,  che  dal  timor  unita  la  mente 
in  tutto  ufcì  deVtnteUetto  fuoray 
E  uentr  forni  à  le  dannofe  proue , 
Che  fan ,  che  rocchio  mio  perpetuo  pioue . 

Ne 


U  mente  piti  ftM  tvì  defir  foUe  : 
Mi  cade  ditariur  la  mia  cc^ifortc, 
S'eìU4,pr€ghtéialtrMfl  rende  molle 
Con  ricchtfjtmi  doni  d'ogni  forte,    .  v 
Hor  mentre  al  modo  io  penfo ,  ul  ucl  fltóUe, 
iS Aurora ,  CT   w<o  /wwf  apre  le port^^..  i 
]E  difioperto  4  me  «/i  /lowo  iL  uoUo. ,       .  r 
Coniiucjìo  firn  fili  miopcifler  piii  jiolto>^ 

Se  bfit  \de  l'mor  tuo  erudii  non  godo , 
E  fe{  uer  me  tropp'aJ}>ro,  c  troppo  a//m?àL  / 
N  o/i  però  uò  mancar  di  darti  d  modo , 
CheLrpuòeffcttod  tuonouo  pcniiero  : 
"Perche  proM ,  fe  F  rocr/  off.  rua  U  nodù  -r 
B'Himeneo  yUÒ  cangiarti  il  uoUo  uero  . 
Et  ceco  li  wfo ,  iìjabuo ,  e  l  cojime 
hlieangia,  e  poti  lo  freccino  innunzii  ^  lum  ^ 

Trowo  cangiato  il  uolto  ,  ma  non  Canno , 
Vago  d'un  bel  color  uermtglio,e  bunco  ♦ 
Eflu  jiueite  lUnuifibil  panno. 
Ma  non  refta pero  d'ejfermial  fianco . 
Mentre  io  mi  guardo,  e  penfo  al  «omo  mg^tmo^ 
Veggio  fottoil  manici  dal  lato  manco 
Vendermi  un  picciol  KAÌno  :  io  gli  apro  il  feno^ 
E  di,  fcatole ,  e  gioie  il  trono  pieno . 

^icuro  di  non  ejfcr  conofciuto 
a'  i  Attica  cittàdmzò  le  piante, 
E  fo  d^r  fuore  il  nome ,  ch  e  ucnuto 
Vn ,  cha  portate  gioie  di  Lcuante , 
Come  al  palazxo  regio  fu  fuputo. 
Fui  fatto  àia  KeinaandareauMite  . 
Bencìialei,  àie  figlie  ,eà  le  donzelle 
N  on  fei  moùra  però  de  le  più  belle  • 

Da  la  corte  paterna  io  trono  tungc 
La  moglie  mia ,  che  fi  lamenta ,  e  piange 
Kel  m:o  uedouoalbcrgo,el  cor  le  pugne 
CelofìadelaDeayche  lombre frange  • 
E  come  un  peregrino  al  porto  giunge  , 
Che  fappia  de  le  parti  effer  del  Gange, 
Vaccoglic  con  cortefe ,  e  boneflo  inulto  > 
hnoM  chiede  i  lui  del  [uQnwitQ* 


Hor  eoitie  fi  ith'itH  igioielHernouellQ  l 
giufito  d^  Oriente  a  liti  Achei , 
^l  fa  chiamre  entro  al  nuo  proprio  hott.'Ua 
Con  ca{la  corte fia  da  fcruimieu  ■ 
E  con'm  uolto  addoloratole hcUo  l 
Mentre  uedc  t  bei  fjju  tiabateì  T 
Con  un  accorto  aw/ò  modo  troua , 
Che  chiede  à  me  di  me  medcfmonoua . 

1/  dolce  /guardo ,  il  modo ,  e  la  parola  » 
Era  tutto prudcntia,  ecasìuate. 
N  e  creder ,  che  fidar  uoUffe  fola 
a'  tetà  mula  fua pik  beila  etite  ; 
Secohauea  qumi  una  fuperba  fchoU 
Di  ferine  S una  nobdqualuate . 
Hor  rijffondcndo  à  quel ,  cb^ella  mi  chiede  , 
Cofi  fo  di  me  ùejfo  10  (ieffo  fede . 

Quel  gentil  caualier ,  di  cui  donojule , 
Se  mi  rimembra ,  ben  giamai  non  uidi  : 
Queùocbenuer  ,chenelen<^ìrebande 
S'odoo  del cafo  fuo  famofl gridi,  > 
La  D^a,  che' l  pruno  albor  nel  mondo  /pandc, 
Kagionan  ,chel  rapine  uoflr  il  idi . 
E  par ,  che  di  beltà  ciafcimod  lode , 
E  che  piace  à  l'Aurora ,  e  che  fel  \gode . 

Se  ben  lo  àeffo  hatiea  fent  ito  altronde. 
Che  Imondo quei,  chel  uider,  nhauean pieno. 
Come  ode ,  chel  mio  dire  al  uer  ri/ponde. 
Tutto  irriga  di  pianto  d  uolto ,  eH  feno . 
Come  IO  ucggio  in  tal  copia  abondar  Conde  » 
F0//0  à  pena  tenere  d  piànto  in  freno, 
Tal^ioconobbi  in  lei  uer  me  l'affetto  , 
rantaper  lei  pietà  miprefe  d  petto . 

"Ben  che  la  lucelagrimcfa  ,etrifla 
Moitraffe  il  wAtoaf fiuto ,  e  fconfolato  » 
Non  hauea  d mondo  più  gioconda  ui^A 
Del  fuopietofo  mfo  addolorato  » 
famorofa  pietà  col  dolor  mifla 
Kendean  l affretto  fuo  fi  zugo ,  e^ato  » 
Che  mentre  fortunata  hebbe  la  fìeUa» 
Ko/uò ,  s'io  U  uedeju  mi  fi  beìk  % 
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lA  àotmd ,  pili  che  pttòte ,  dfconic  il  pUnto  ; 
V affretto  iOy  più  che  pojjo ,  che  non  piou4 . 
Mira  eUa ,  e  pregia  le  mie  gemme  intanto  > 
E/  IO  faccioaboncUr  la  merce  nona  . 
Fot  dico  f  fa  fcoftar  Madamaal<ji4anto 
La  compagnia ,  che  qui  teco  fi  troua , 
Vero  y  che  merce  tal  qui  dentro  annido  » 
CUadogm  man  non  la  concedo ,  c  fido  ♦ 

Ogni  più  fauorito  occhio ,  e  pili  degno, 
Ch'à  ueder  s'era  fatto  utnanzi  un  poco. 
Al  primo ,  che  li  die  la  donna  fcgno 
Si  ritirò  di  parte ^  e  cangiò  loco  , 
Io  fcoprcimmantinente un  altro  legnot 
E  /plender  fodi  uarie  gemme  un  foco , 
Chiturebhon  fatta  diuenire  humana 
a'  bei  preghi  i  Amor  Valla ,  c  DMn4  . 

Ej/d  le  mira  y  t  poi  del  pregio  chiede  y 
Secondolìor  que^ha^hor  (juelU  vi  man  le  uiene, 
E  dicfy  mentre  le  UJgheggia ,  e  lude, 
che  farla  troppo  Jfefaal  KedtAthent . 
\ n  mio  cddo  jofpir  Varia  allhoT  fiede  t 
E  dico  y  ch'una  donna  il  mio  cor  tiene , 
Che  s'ella  amaffe  me ,  com'io  Cadoro , 
he  potrebbe  comprar  tutte  fcnzoro, 

Vergognofaella  abhajfa  il  uifo ,  el  ciglio  t 
Cerni  u>  do  fuor  gli  ultoni  dccentimici , 
E7  fuo  mido  color  diuien  uermiglio . 
"Pur  non  credendo  ch'io  dicefiià  lei, 
UCaueggiOy  che  fra  fc  prende  con/ìglio. 
Come  pojfa  faper^chi  flaco^lei. 
Apre  le  labbra ,  e  dmtandarne  agogna  ; 
Tur  la  ritiene  il  fren  della  uer gogna . 

La  donna  curiofa  di  natura 
Di  fapere  i  pcnfier  d'ogni  altra  donna , 
Vorrebbe  dimandar ,  ne  s'afiicura 
Chi  fiacojiciychedel  mio  core  è  donna, 
lo  per  farla  più  uaga  di  tal  cura , 
a'  più  fuperbe  gicie  apro  la  gonna 9 
Condir  fe  fimodruffe  almo  cor  grata,  ' 
Vorrei,  ci}  andaffe  anclx>r  di  quelle  ornati  • 


Voile  fogghttigo ,  uoiUeonoJcetet 
Comeàuoi  propria  le  portate  affetto  i 
e'  uer  y  eh" IO  uo  tener  le  labbra  chete , 
Ver  più  dt un  ragioncuol  mio  ri/petto , 
E  /f  fo  fempre  piii  crefcer  la  fete 
T>itrarmi  dnome  incognito  del  petto , 
Tanto ,  che  al  fin  mi  prega,  CT  uja  ogni  opTit 
Che'l  nome  della  donna  io  le  difcopra . 

Kifpondo  al  fine ,  è  forXA  >  ch'io  m'arrenda  » 
E  ch'io  fcopra  l'ardor ,  cIh  mi  con  fumé , 
h\  a  y  perche  marauiglia  non  ui  prenda , 
Chabbiaàtropp'alto  obbietto  alzato  illuméi 
Vò  y  che  fappiate  in  parte ,  ond'io  difcenda  » 
SenZA  fcoprirui  timo  paterno  Sterne . 
D/c  quefl'alma  à  foffrir  laflatee'luertio 
Vn  Re  f  che  non  u'c  Ignoto,  e  uiue  etcriìo , 

E  ben  al  grati  uAor  uedcr  fi  puote 
Di  gemme ,  e  gioie ,  ch'io  tni  porto  4  canto  j 
E  forfè  anchora  à  gli  atti  yO'àle  note , 
Com'io  no  fon  queWhuom,che  moftra  il  manto, 
lAa  il  grand' amor y  che  m'angeyemipercote, 
Tàyche  fotto  queiì'habito  m' ammanto , 
E  celo  fconofiluto  la  mia  doglia , 
Ver  palcfarmì  à  lei ,  quando  il  ciel  uoglia, 

ha  uidi  4  queìto  dir  cangiar  fi  un  poco , 
E  conobbi  y  chauea  qualche  tunore, 
che  quel ,  che  dtfcoprir  le  uolea ,  foco  » 
Non  ofaffe  tentar  lei  del  fuo  honore , 
lAa  ejfendo  dubbia  al  mio  parlar  die  loco  , 
Ver  conofcer  l obbietto  del  mio  <onore , 
Fot  ,  che  le  feci  udvr ,  che  dui  fuo  fguardo 
Scoccato  hauea  al  mo  cor  Cupido  d  dardo  • 

.Ben le ueggio  turbar  co'l cor Fajpetto > 
Cotne  il  mio  dire  à  queUo  punto  arriua  : 
'Efenon,  ch'io  l'baueapur  dianzi  detto , 
Ch'era  la  fi  ir pe  mia  reale  ,  e  diua , 
Credo ,  c  baurebbe  fenza  altro  ri/petto 
La  luce  mia  de  la  fua  ui^a  priua . 
Vwre  hauendo  riguardo  al  mio  lignaggio. 
Cercò  coti  quc{ìodir  farmipiù  faggio. 

Ignoto 


IgttòtóedtìialterychcHfanguCmio 
Ccrchimacchur  col  dono ,  €  con  ringMinap  > 
E  pfr  dicr  luogo  al  tuo  folle  dejio 
Hai  mentuo  fin  hor  la  jlirpe  ,  elparmo  ; 
Tornati  pure  al  tuo  regno  natio , 
IDoue  4  [bonore  altrui  potrai  far  danno  :  ru 
Però  che  fei  (  fe  credi  )  in  tutto  cieco      »  / 
Dar  quella  macchiaci  fangue  regio  Greco 

Ver  che  la  Hirpe  mia  pudica ,  e  monda 
Ti' ogni  macchia ,  che  fcco  infamia apporte , 
N  onuuol  y  ch'ad altro  amore  il  miori/ponda  » 
Ch'à  quel  del  mio  dolcifiimo  conforte . 
E  ben  ch'altrthor  fe'l  godale  me'l  nafconda  , 
E  forfè  al  fuo  deflo  chiugga  le  porte,  ,i 
Vo  però  cajìa  à  lui  feruanni ,  e  quale  ^ 
Conuienji  à  la  mia  iìtrpe  alma ,  e  reale . 

VrendipurqueUe  gioie ,  equelle  fcrba 
Ad  altra ,  che  dia  luogo  altuo  appetito  ♦ 
Larcgia^trpe  tuadtua,  e  fuperba 
Altra  dilaga  al  tuo  lafciuo  inmto  : 
•Ch'io  farò  fempr e  aiogniuoglia  acerba 
T>4  qucUa  in  fuor  del  mio  dolce  marito . 
A' lui  uogUo  fcruar  pudua ,  e  fida 
Ottanta  gioia  Ì amor  meco  s'aimida  • 

O'  penfier  curiofo ,  ò  mente  in  fona , 
Verche  de  hfua  fè  nonticontenti  f 
ìiauria  potuto  Pallade ,  e  Diana 
Ktjpondcr  più  pudichi,  e gratiaccenti  f 
Verche  P inganno  tuo  non  allontana  i 
Verche  dumo  la  combatti ,  e  tenti  f 
che  non  ti  parti  f  e  con  la  ueragonna 
lion  torma  goder  poi  Jirara  donna  f 

Mentre  i  diamanti,  i  rubini ,  e  i  carnei 
Rinchiudo  entro  allor  nido,  anchor  ri/pondo, 
Ches'eUa  compiacele  à  defìr  miei, 
Viìtriccadonnanon  haurcbbe  il  mondo ^ 
E  ftn  ben  figlia  ella  è  del  Ke  <f  Ac/;f  i , 
lo  di  tant'oro ,  e  tante  gioie  abondo  , 
Che  de  le  cofe  più  rare ,  e  più  belU 
Ajw«: Wd  la  madre  ,ele  jbrelle  • 
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'  E  che  per  /larft  f^Uniida  ùi  Athene        '  r 
Hiwrw  ^anpre  dame  de  l'oro  in  copiai 
E  che  potrebbe  hauer  ficura  /pene» 
Che  non  gliene  farei  patire  inopia. 
Macìje  del  fuo  contento  y  e  del  fuo  bene 
non  nepotea uoler  pui,ch\jfa propia» 
E  con  quefte  parole,  a" altre  aff^i 
lo  mi  procaccio,  mtfero,  i  mi^ig^ . 

Ogn^horpàdmioparlàr  l&ero^efciotto 
Vorecchie ,  e  Icore  à  lamia  donna  jìede,  . 
Tanto,  ch'ella  leluàalzadmiouolto»^ 
E  mi  contempla  ben  dal  capo  al  piede. 
Voi  riguardando  al  :cdóio ,  oue  raccolto 
E'  7  mio  ricco  thefor ,  che  più  non  uede» 
Getta  un  fo/ptro ,  e  di  parlar  pur  tenta  > 
ComìnciaÀ  dtr ,  poi  tace ,  e  ji  jpauenta . 

ÌAentre  corrotìo  il  fuo  fanto  coftume 
^/eggio,el  penjìergià  fi  pudico,  e  faggio. 
Incontrando  con  lei  lume  con  lume , 
Scorgo,  chel  fuo  lampeggia j  come  un  raggio . 
In  quel,  ch^io  fio  p  far  d'ogni  occhio  un  fiume, 
T>ar  cerca  cUa  al  fuo  dir  forza ,  e  coraggio, 
E  dice  al  fin  con  un  dtr  rotto,  e  cheto , 
Che  (f  ejfcr  giuri  à  lei  fido ,  e  fecreto. 

Come  lx>  fcoperto ,  quanto  ageuolmente 
Vuò  cangiar  donna  ca^a  il  fan  penfiero, 
Vinmfibil  mia  Dea,cVeraprefente 
M  i  trasformò  nel  mio  uolto  primiero  ♦ 
Tal,  ch'ella  à  pena  apri  la  n fame  mente. 
Ch'iole  comparfiil  fuo  marito uero. 
Chinò  ciafcun  di  noi  le  ciglia  baffe , 
Kesò  chi  più  dinoi  fi  ucrgognajfe . 

Lrf  uergogna  ,  e  lo  fdegno  ambi  i  cuor  prende  : 
Ma  fatto  del  mio  cor  fignorlo  fdegno, 
AlKat irata  uoce,e la  riprende. 
Dunque  uerreili  donna  à  Vattoindegno , 
A*  l'atto ,  che  la  donna  infame  rende , 
Ver  premio  anchor, che  nacquifìaj^i  un  regttoi 
Allenta  ella  al  mio  dire  al  pivUoil  freno ,  • 
E  di  lagrtm  ^arge  iIuqUo,  c'I  feno^ 


òit  L    I  B 

Vìnpàiofo  poi  fpofo ,  CT  albergo  , 
V  intétU  la  ucrgogna ,  ha  in  odio ,  e  Uffa , 
E  hauendo  à  ncu  ogiihuom  lor  uolgc  il  tergo, 
TJà  fcruif  la  Dea  triforme  pujja . 
Ccm'io  fon  fcnza  lei ,  di  pianto  ajjiergo 
iS  afflìtta  luce  addolorai  A ,  e  hai  fa .  '/A 
E  (juanto  pth  dime  fugge  ella  il  guardo ,  'l 
Tanto  io  il  lei  pm  niumanioro ,  CT  ardo»',  o I 

l,a  trouoal  fin ne'bofchi ,  oue  Diani     -  «-^ 
Corredietro  alla  btlua  empia ,  e  itcloce .  .» 
Tofla,  ch'ella  mi  ucde ,  r  s'allontana  »  r 
Ld  /fg/«)  ouuncjueuà  con  queda  uoce . 
Kendmdonnabomaibemgna ,  f  hitmana 
A  l  foco  yche  m'tnjiatmìia ,  e  che  mi  coce  » 
Fk  il4nio  terrore  :  e  cofi  affermo ,  e  fentìt^ 
'E  ti  chiedo  perdono.,  e  me  ne  pento  •  > 

Tutto  Vefror  commeffo  è  ìvato  ilmio , 
lElconofco,  el  coiifcffo ,  f7  fento  ,  ci  ploro  ; 
Nf  /ò  froKrfr  pfn/?(T  /?  /d«fo  ,epio, 
Cherefìfìeffe  à  fi  nobilthcforo : 
E*n  9M<f?o  frror  /òrr/  caduto  anch'io 
Ver  men  copta  di  gemme ,  e  per  manc'oro . 
Si  c/jf  non  m/  /«^g/r ,  ma  meco  godi 
ì  dolciS  H  mieneo  connubij ,  f  nodi ,  ' 

l/  confcjfato  errore,  il  prego,  f7  p/jn/o 
Có'ljnexzo  de  le  N  m/r ,  e  de  gli  amici 
Con  r indurata  mia  moglie  fer  tanto , 
Che  fcacctòdal  fuocorleuoglie  ultrici, 
E  tornata  al  connubio  amato ,  e  fauto , 
Menammo  i  no^ji  dì  lieti,  e  felici  : 
Ma  non  fojferfeilmioniiltgno  fato  , 
CfeVo  ^ej^t  molto  in  fi  felice  (hato. 

Mentre  refi  or  fila  mia  luce  prm 
Delfuodiutn  fflendor  la  mia  con  forte. 
Ottenne  un  don  da  la  fua  fanta  Diua, 
Torfeilpiù  fìngulardela  fuacorte. 
Ialina  natura  imcan  fi  fiera ,  e  uiua 
Ch*m  caccia  à  ogni anonal  data  la  morte . 
Er<f  (Togni  animale  empio ,  cr  acerbo 
f  là  forH ,  più  ueloce ,  e  più  fuperbo , 
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Ledono anchor cefi can  feroce ,  e  fneUo       - 1 
C&el  dardo  altiy,  che  ticn  cjucl  paggio  in  ma 
Clìauanza  aiuolo  ogni  ueloce  augello  ,  (no, 
B.  per  mio  mal  mai  non  fi  lancia  in  uano. 
Ma  poi,  che  l'amor  mto  leggiadro  ,  e  bello 
Grafia  mi  fe  del  bel  fembunte  humtaio , 
Volendo  del  fuo  amor  fegno  mo/harme  » 
Mifie  don  di  quel  uelcro ,  e  di  quelT  arnie  • 

O'  noua  marauiglia ,  e  non  più  mtefa, . 
Che  dal  don  de  la  Dea  liluaia  nacque , 
Troppa  audacia  in  Beotia  s'hauean  prefk 
N  el  ucler  profetar  le  Dee  de  Ì acque. 
SVrt  uolead  fin  faper  d alcuna  nnprefà 
iSoracol  de  le  Naiade  noi  tacque  , 
Tanto, diogn  un ubauea più  fede ,  e /j>enii$ 
Che  ne'  ri^ifi  pij  dcV^ma  T berne .  ") 

ha  Dea ,  che  ucde  abbandonato  il  tempio 
In  tutto  dal  fenato,  e  da  la  plebe, 
Ver  donare  d  futuri  huommiejfcmpio  1 
Nf/  fertil  pian  de  U  non  fidaThebe 
Scender  fa  unmoflro,cl}unportunOiO'  empio 
Tutte  del  fangue human  /porge le  glebe, 
G  Ithuomini ,  e  gli  attmiai  diuora,  CT  firugge, 
l^ealcunVofa  ferir ,  ma  ogn^uno  il  fugge 

E  ra  una  Volpe  oltre  ogni  creder  fella , 
Di  lupo  il  dente  hauea ,  ceruiero  d  guardo  , 
E  ineffer  fiera , cruda ,  agile, e  fneUa » 
AuanXaua  il  leon ,  la  tigre ,  e*l  pardo  . 
Scorrea  Beotia ,  e'n  qtiefìa  parte ,  e  m  queìU 
Si  preiia ,  cVera  il  folgore  piìi  tardo  . 
Struggea  di  fuor  le  gregge,  et  fieri  armenti, 
E  dentro  à  le  città  Chumane  genti , 

Voppreffe  aìlhor  città  prendon  conpglio 
D'wtire  e  reti,  e  cacciatori  ,  e  cani , 
E  liberar  dal  mo^uofo  artiglio 
Lf  mandre  fuor ,  dentro  i  collegi j  htfnuni  • 
Anch'io  chiamato  al  publico  periglio , 
Delalaffa,e  del  dardo  armo  le  mani . 
E  m'appre fento  al  general  concorfo 
Co7  fatai  con ,  che  uince  ogm  altro  al  corfo  • 

Tendtam 


SET' 
tcnàum  U  feti ,  f  compsftim  U  Ujfc  » 
Ti  occupar  pdpi  ognun  fi  ùudtd,csforZ4» 
'perche  del  morirò  altier  priuafìUffc 
Df  r^jru  ria  Umoihruofa  fcorzu. 
In  tanto  i  bracchi  con  le  tejie  bijfe 
Cercem  del  fiuto  lor  mojìrar  U  forzd  > 
gU  fcopcrta  è  U  fera,  e  fi  ri/ente , 
E  contru  i  cani  ingordi  ddopra  ti  dente  • 

Come  il  fero  animai  mojha  la  fronte , 
E  queflo ,  e  quel  maflin  o  affronta ,  e  fede , 
C^f  corre  per  lo  pian ,  chi  fende  il  monte  y 
Altri  àcauaUo ,  altri  col  proprio  piede . 
E  ua  per  uendicar  gli  oltraggi ,  e  Fonte 
Contra  Vauttor  de  le  danno fc  prede . 
Altri  gli  lafcia  il ucltro  y  altri  l'affale 
O'  col  dardo  3  ò  con  thajia ,  6  con  lo  strale. 

Sta  il  mojlro  altier  talmente  in  fu  Tauifo , 
'Et è  fi  prciìo  3  fiuelocc ,  eficUo , 
Che  non  fi  lafcia  mai  corre  improutfo , 
J\a  s'auenta,e  ferifce  hor  quello,  hor  qucUo, 
"Rèdeàqucfloy  e  queìi^huomfanguigno  iluifo, 
Kedc  à  quello,  e  quel  can  fangiiigno  ducilo, 
E  cofi  bene  affalta ,  e  fi  difende , 
Ch'egli  pcrcote ognun  ,nf  alcun  foffcnde. 

Quando  tanto  abondar  uedc  la  folta , 
E  (Tcffer  d'ogni  aiuto  ignuda ,  e  fola , 
1^  fatai  uolpc  in  fugali  piede  uolta, 
E^/i  pQchi  faltt  À  tutti  i  con  5  muoia . 
il  cane,  e  Vhuom  fi  drizza  à  U  fua  uolta , 
E  chi  fa  udire  il  fuon ,  chi  la  parola . 
E  4  queiy  ch'i  pafii  guardoni  ogni  intorno , 
Ttan  fegno  altri  col  grido ,  altri  col  corno. 

Dopo  molto  fuggir  l  iiiqiu ,  e  fcUa 
Bclua  ucrfo  quel  luogo  affretta  il  paffo  , 
"Douecolcan ,  cÌK  Lelapos' appella, 
E  col  dardo  fatale  io  guardo  il  paffo, 
ìlcancon  fìebil  fuons'a-'ge  -,  e  flagella, 
E  fi  prona ,  e  fi  duol ,  ch\r:(lur  noi  laffo , 
Io  fio  à  mirar  la  fuga,  ci  mofiro  intento» 
E  come  ueggio  d tempo  yilcanc allento. 
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Hor  qual  farà  de  due  più  predo ,  e  forte  f 
Qual  de  due  de  limprefa  haurà  la  palma  t 
Vuno ,  e  l'altro  dal  fato  hauea  la  forte, 
Vuno ,  e  V  altro  ha  fatai  la  fpoglix ,  e  l'almi . 
QucHo  per  dar ,  quel  per  fuggir  la  morte 
Affretta  piìi,che  può  ,la  carmi falma , 
E  faltan  con  fatalprelìezZ<t,epoffa 
Ogni  rete ,  ogni  macchia  yC  ogni  foffa  • 

In  mezzo  al  campo  un  picciotcoUe  ftede 
D'arbori,  eJ'ogni  iinpaccio  ignudo ,  e  netto, 
lo  pongo  in  fretta  m  fu  la  cima U piede, 
E  del  corfo  de  due  prendo  diletto . 
habelua  hor giraJ}or s'aUontoJia fior  riede, 
Vcrche  dcane  à  trafcorrer  fia  corretto  : 
E  fpeffo  in  quel ,  che'l  mofiro  d  catnin  uaria, 
Prenderlo  dcan  fe'lcrede  ,emorde  l'aria^ 

Ecco ,  che  già  da preffo  io  gliriguardo , 
Dopo  piti  d  una  cor  fa ,  e  più  d'un  giro  » 
1 0  toflo  al  laccio  accomodo  del  dxrdo 
La  mano ,  e  prendo  ogni  uantaggio  >  e  tire , 
Hor  mentre  uà  lo  Ihralprefio ,  e  gagliardo, 
Yarfi  la  uolpe ,  el  can  di  marmo  miro , 
Par ,  che'l  can  fegua,  e  d'abboccar  fi  jlruggt^ 
E  ch'ella  à  pili  poter  fi  fienda,  e  fugga.  ' 

Era  fatai  d  molìro ,  el  ueltro ,  chlo 
hafciatyla  fiuuirtii  dal  fatto  tolfe  y 
E,  perche  anchor  fatai  fu  d  dardo  mio 9 
yar  umcitore  d  fato  alcun  non  uolfe , 
Mal caneye'l  moUro  periglio fo  ,  e  rio 
in  mezzo  al  corfo  in  duri  ftfii  uolfe  : 
E  fol  faluòdal  rio}narmoreo  [degno 
Con  la  lìefja  uirtù l'acciaio ,  e'ilegno , 

Se  bene  d rimirar  mi  /piacque  affai 
Si  nobd  cane  un  faffo  alpcflre ,  e  duro  , 
Sentij  fommo  piacer  y  quando  trouai 
Effer  dal  marmo  d  mio  lardo  ficuro  * 
W  ifero  me ,  di  quello  to  m' allegrai , 
che  d  mio  bel  tempo  fece  ombrofo ,  e  fcuro . 
O'  me  beato ,  fc  rendean  que'm  irmi 
Co'lmtomiferocan  putraquu'arìni. 


Pm  fttia  huomnonldUtdMùTd  il  mondo, 
CV oltre ,  ch'io  del  bel  dardo  andaud  altero, 
Godca  (juel  uifo  angelico ,  e  giocondo , 
Ch'era  degli  occhi  miei  l'obbietto  uero  • 
Eralamor  reciproco  y  e  fecondo 
Algiu^lo  d'ambedue  fido penflero . 
felice  andana  ognun  delafua  forte, 
lo  de  la  moglie ,  cr  eUa  del  conforti» 

lo  de  le  bcUe  Dee  di  Cipro ,  e  Belo , 
Haurei  /pregiato  il  coniugai  dUettOi 
1<lonh4urcbbe  ella  per  lo  Ke  del  cielo, 
He  per  lo  biondo  Dio  cangiato  il  letto  • 
Cofl  tutto  quel  ben ,  che  porge  il  zelo 
B^amor ,  godeaciafcuncon  pjri  affetto . 
Nf  fo ,  fc'l  del ,  che'lno&o  ben  comparte, 
Vojfa  di  maggior  bene  altrui  far  parte  • 

Speffonel  bofco  Scaccia  andar  foled 
Ntf  lappar  ir  del  mattutino  raggio, 
Nf  de  miei  ferui alcun  meco  uoleua , 

•  Uedt  cani  »  ò  di  reti  alcun  uant aggio . 
Mifacea  il  dardo  fol,che  meco  haued^ 
Sicuro  andar  da  cjual  fi  uoglia  oltraggio , 
fUe  mitogliea  dal  bofcareccio  affalto , 
Se  non  dapoi ,  che'l  Sol  uedea  tropp'alto . 

Nf  rhora ,  che  più  caldo  il  Sol  percote , 
E  chequaft  i  fuoi  raggi  à  piombo  atterrd, 
E  fafombre  drizzar  uerfo  Boote, 
E  del  piti  grande  mcendio  arde  la  terra  9 
Io  mi  ritiro  in  parte ,  oue  non  puote 
ferirmi  per  la  felua^  che  mi  ferra  ; 
E  VAura,  onde  lojpirto ,  elfrefco  prendo, 
Spejfocon  que^o  firn  chiamo,  cT attendo. 

Mentred pihcaldo  giorno  il  mondo  ingombra , 
E  laere,  e  l  bofco  non  fi  moue ,  e  tace , 
Ef  io  fon  corfo  4  ripofarmi  à  Vombra , 
-per  fuggir  da  Paràor  ^cherni  disface, 
Auraogninoia  dal mto  petto  fgombra 
Tu ,  che  fri  il  mio  ripofo ,  etamiapace , 
Venga  ti  conforto  mio  yuenga  quell'Aura» 
Che  d'ogni  noia  il  mio  pettoriéaura. 
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Tw  //  mio  contento  fei  >  tu  la  mia  fpeme. 
Aura  la  uita  mia  da  te  dipende . 
CXuelCalma ,  che  mi  regge ,  e  mi  mantiene , 
Date  lo Jpirto , eH  refrigerio  prende  » 
Vero  contenta  il  mio  cor  di  quel  bene , 
Che  per  Vardor,  chora  il  con  fuma ,  attende , 
Vienne  Aura  al  miodcfir  propitia ,  CT  alma, 
E  fà  del  tuo  fauor  lieta  quek'alma . 

Mentrecon  dolce ,  e  ajfettuofo  accento , 
Chiamo  VAura  propitia  al  mio  foggiorno  » 
Verche  col  f re/co  fuo placido  uento 
Scacci  Fardor  da  me  del  mezzo  giorno  : 
Stiìàun  pa^ore  ad  a  fi  oliarmi  intento 
Da  le  macchie  nafcofto ,  chò  d'inforno  , 
E  fente  chiamar  l'Aura ,  e  in  penfier  cade  , 
Ch'eUa fia (gualche  ^infa ,  che  m'ag^ade . 

Quanto  t  Aura  chiamar  più  /peffo  nìodt 
Con  lufingha  fi  dolce,  e  fi  foaue, 
E  darle  tanto  honore ,  e  tanta  lode, 
Viù  crede  à  quel  penfier  ,  che  prefo  thaue , 
E  com'huom  pien  d  inuidia  >  e  pien  di  frode , 
Per  farmi  dogni  affanno  infermo ,  e  graue , 
A'  la  città  dal  bofco  fi  tra/porta  , 
E  à  lamia  donna  il  falfo  amor  r^ort^ , 

Cosa  credula  è  Amore  ^eUa  f il  credei  • 
E  come  fcppi  poi  dal  dolor  uinta , 
"E  da  la  gelofia  de  la  mia  fede , 
S^ atterra  tramortita ,  e  quafi  ei^intd  • 
E  fo/?o ,  che'l  uigor  primo  l  e  riede , 
Chia)na  la  fede  mia  bugiarda  ,•  t  finta , 
Straccia  per  gelofia  le  bionde  chiome 
D'un  uanoin  tutto ,  e  fenzd  manbra  nome . 

e'  uer  y  che  talhor  dubita  ,  f  fi  porge 
Da  fe  medefma  alqiunto  di  conforto  , 
Nf  uuol  (  fe  rocchio  proprio  non  lo  fcorge  ) 
Creder  ,  ch'io  Vhabbia  mai  fatto  quel  t  orto . 
E  però  afcofamente ,  come  forge 
V  Aurora ,  e  ch'io  mi  torno  al  mio  diporto , 
iAiuuol  fcguire,  e  Harfiafcofainloco  , 
Che  lucro  babbia  d  fcoprir  dique^o  foco* 

L'Aurora 


VAurord  rdpportéo  d  mondo  haucd ,  x 
che  gii  gli  augei  del  Sol  battcan  le  piume  » 
E  fol  nel  cicl  Lucifero  /plended» 
E  {^aud per  coprire  onci)  egli  il  lumi 
Quanìtocontarma  4  me  fedele  >  f  rM  | 
Che  fu  fatJtddjl  triforme  Nume ^ 
Iseuòàtroiur  le  foluarie  felue^ 
Ter  dar  Umorte  a  Vmf elici  belue. 

Come  la  preda  al  mio  dejìrrif^onde» 
E  dal  pili  alto  punto  il  Solmiuede, 
lofotcbcTombraal  fuo  /plendorm'afconde , 
E  che  la  lingua  la  dolce  Aura  chiede: 
stecco  un  vwrmorar  di  frafcbe,  e  fronde 
Le  Uff  e  orecchie  mi  rifueglia ,  e  fiede , 
Alzo  la  tefta  affaticata ,  e  (tanca , 
E  fento ,  chel  romor  punto  non  manca. 

Credo  io ,  mifero  me ,  che  d  romor  nafca  » 
Voiche  nel  ctel  non  foffìa  aura ,  ne  uetito, 
T>a  feluaggio animai, eh' iui  fl  pafca, 
E ,  perche  uerfo  me  calare  ti  fento, 
lì  ,  doue  ìnormorar  odo  la  f  rafia  » 
Subito  il  dardo  di  Diana  aucnto . 
"Et  ecco  à  le  mie  orecchie  fi  traJ)>orta 
iSamata  uoce ,  f  dice ,  Oime  fon  morti  • 

Come  odo  di^^ei  la  uoce  y  onìardo. 
Corro  conte  infenfato  incontro  al  grido, 
E  trouo ,  chel  mio  crudo ,  e  ingutflo  dardo 
Vajfato  4  ?rocri  ha  il  petto  amato ,  e  fido . 
^t  abboffando  allume  offe fo  il  guardo 
Aho  piangendo  un  dolor ofo  /irido , 
Qual  fato  foauifi  una  conforte 
M'batratto  à  darti  coH  tuo  don  la  morte . 

lo  taglio  à  la  ferita  ti  crudo  telo, 
E  {braccio  in  fretta  la  fanguigna  uejla, 
E  auolgo  intorno  4  la  percoffail  uelo , 
Perche  non  efca  d  fangue ,  che  le  reità  • 
Voi  colpii*  cèdo,  e  affettuofo  zelo 
L4  fupplicocon  uoce  amara ,  e  mefla, 
Chclafciar  non  miuoglia ,  e  uiua ,  e m^me^ 
Se  ben  fono  bomicida  mgu4{lo ,  e  infame ^ 
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^tti  del  fmgue  prìuà  ,tdeU  forXA 
pJxAuer  me  Cindebilitaluce» 
E  di  parlarmi  s'affatica,  e  sforxA  • 
E  cctji  il  fuo  timor  dona  à  la  luce . 
Poi  che  lafciar  uuolla  terrena  fiorXA 
QuelCalm ,  che  ne  gli  occhi  anchor  mi  luce  ^ 
Come  paffata  4  r altra  Ulta  io  fonoy 
Contenta?  ombra  mia  é  questo  dotto. 

Sei  dolce  più  d"  ogni  altro  abno ,  e  beato  » 
Che'l  foaue  Uvneneo  fl  porta  fico , 
Al  deflrtuo  fu  mM  giocondo,  e  grato  ^ 
l\  entre  il  nodo  i amor  t'auinfe  meco  ; 
Scaltro  mai  fei ,  ch'ai  tuo  felice  (tato 
Gioia  aggiunge ffe ,  mentre  io  uifii  teco  ; 
No/i  foffrir,che  già  mai  nel  nostro  letto 
VAura  sunifia  al  tuo  camaldiletto . 

Vultime  note  fue  m'aprir  la  mente t 
Chede  Vamorde  fAurahebbe  timore, 
B  che  pensò,  chiamandola  io  fouente, 
che  m'infioìnmaffe  d  cor  noueUoamore  » 
E  quiui  era  uetmta  afiofamente , 
Che  con  tAura  uolea  cormi  in  errore . 
"Bench'io  talmente  al  uer  la  lingua  fiiolfl , 
Cbelnonuero  fojpettoal  fuo  cor  tolfl. 

fAa,che  frutto  traggo  io  da  le  mie  note  , 
Se  ben  Vhamo  il  toner  del  petto  tolto  f 
'EUafempre  più  manca ,  e  più  che  puote  » 
Tiene  d  languidolume  à  meriuolto  ♦ 
Intanto  con  maniere  alme,  e  deuote 
Spirar  alma  infelice  nel  miouolto, 
"El  corpo  già  fl  beilo,  e  fl  giocondo 
Kefla  ne  le  mie  braccia  immobd  pondo  « 

Mentre  fliUar  fainlagrimeogtìilume 
Con  questo  dir  Vatnbafctator  d'Atbene , 
li  Ke ,  che  già  lafciate  hauea  le  piume , 

'  Conmaeftà  fuor  del  fuo  albergo  uiene» 
Ver  gire  al  tempio  à  uenerare  d  Nume  » 
Come  4  lo  /j>lendor  regio  fl  conuiene . 
Vanno  i  Ke  faggi  ogni  mattina  al  tempio  ^ 
?er  farfi  altrui  di  ben  oprare  effempio , 


LIBRO  S 

Vaccmpdpt'o T ktnhdfcutorc  Achco 
Co  i  caudlicr  de  P 1/0/4  più  degni . 
M4  come  Telamone ,  f7  buon  Pelco 
L'antte,  e  ifoldutìhù pofto  in punto,e  i  legni. 
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Penfd  tornarli  di  fuo  Signore  geo 
Come  il  primo  Auftro  in  ucreJbcrghit€  regni 
E  fi  mburcar  Vmdu^iofe  genti 
Ver  tornare  al  fuo  Ke  coprim  uaui  • 


SETTI  xMO  LIBRO. 


ANNOTATIONI  DE  L' O  TT  A  VO  L I  BR  O  . 

Scilla  fpinta  dal  (òuerchio  amore  ch'ella  portiua  a  Minos  caglia  a  fimiglianzn  di 
che  tagliò  i  crini  aSanlbnc ,  il  crine  facile  al  oadreNifo ,  ilqu.ile  figui  aremo  per  la  ragione  che 
mentre  che  ha  m  elfo  Timperio  adbluto  ,  ucdc  hauer  ancora  un  enne  far  ile ,  che  c  il  nero  Amo- 
re uerfoJ^iojC  ucrfb  il  proflimo;  per  il. quale  non  può  eiVcrc  tracco  fuori  del  liio  regno,  da  qiul  6 
uoglia  arcitìciofa  malignici  de  gli  inimici  Tuoi ,  ne  meno  può  ell'ere  (pento  dalli  morcc .  Se  non 
che  può  eflerc  coleo  dalla  figliuola ,  che  non  c  altro  ciie  la  iiolontà  inaniorata  del  mondo  ,  come 
fu  colto  Niiò  da  Scilla  fua  Hgliiiola  inamorata  di  Minos ,  onde  il  mondo  tendendo  in(idie  alia  ra^ 
gionei&a(lcdiandol.i,comeaflcdiaua  Minos  il  regno  di  Nifb  ,  la  fua  figliuola  chec  lamalaaffct- 
iionCjUolLa  alle  cofc  del  mondojfpcgne  in  lui  la  charita,  di  maniera  che  uien'a  perdere  la  i-agic^- 
nc  b  uica  e  l'imperio  infieme;non  potendo  poi  la  nula  afTcttione  «odere  a  pieno  i  piaceri  del  mon 
do  difperata ,  c  per  pena  del  Cuo  errore  trasformata  in  una  Lodoia ,  uccello  che  continuamente 
ua  faltando,c  uolando,ne  lì  uedc  giamai  fennojcofi  la  iiolonci  che  fa  tradimento  alla  ragione  ,  e 
U  fa  perder  la  uica,c  rimpcrio,non  fi  potendo  fennarc  in  cofa  del  mond  ),<liccndo  Bcmardo.che 
la  uolonti  noftra  come  quella  che  c  capace  di  Dio  ;  non  ha  altra  co(k ,  che  l'iftclio  Iddio  che  la 
pofTì  ficciarCje  renderla  quieta, però  ua  ci  rindo  per  l'onde  del  mare  di  qucrto  mondo,  perfe^ui- 
tata  dalla  ragione  figurata  neH'Aquihjche  fi  come  l'Aquila  tìfla  l'occhio  nel  So!c,piu  d'ogni  al- 
tro uccello  ,  cofi  la  ragione  guida  l'intelletto  alla  cognitione  di  Dio  meglio  di  qual  fi  uogha  al- 
tra parte  dell'a  ima, come  quella  che  la  uorrebbc  ridine  a  miglior  camino,faccndola  morire  al- 
le cofc  fugaci,  e  tranfitorie,e  uoltare  all'amore  delle  eteme,  e  diurne,  nelle  quali  hauri  il  fuo  ue 
ro  ripofb .  S'inamorò  Scilla  di  Minos  falcndo  (opra  la  torre  che  rcndeua  l'armonil  della  cetra  di 
Ai)ollojcofi  la  uolontà  s*inimora  delle  cole  del  mondo,fàlendo  (oprala  torre  della  comoditi  de 
gli  ogctti  propinqui ,  c  del  piacere  delle  dclicie . 

Con  quante  belle  e  proprie  digiellioniuarAnguillara  quiui  ingeniofamente  delcriucndo 
pli  artctti ,  della  infcUce  Scilla;  come  fi  ucde  nella  llanzaV70  fordj  più  dfe^ni  crudo  ajpe  ^cfcrù, 
e  nelle  lèguenti . 

P  As  I  p  H  B  inamorata  di  un  Toro  per  opera  di  Venere, e  fi  congiunge  per  mezzo  dell'inge- 
gno di  Dedalo  con  l'altiero  animale,e  s'ingraiiidadel  Minotauro, ch'era  mez7.o4»uomo,e  mezzo 
Torojhannouoluto  alcuni  che  quelU  fauola  fia  femplicc  hiiloria,  dicédo  che  Minos  Re  di  Caiì 
du,cirendo  andato  alla  guerra  ;  un  fiio  (ccretario  chiamato  Toro  rimafe  in  Cmdia  peri  negocij 
del  rcgno,e  che  Pafiphc  s'inamorò  ardenti fiìmamen te  di  lui ,  di  miniera  che  per  opera  di  un  fuo 
fìdatiilimo  c.niniricre  gode  deiramorcfuoje  ne  rimafe grauida  di  un  figliuolo;  che  nato  poipaite 
fimigliaua  a  Minos,e  parte  a  Toro,e  per  quello  gli  fu  pollo  nome  Minotauro .  Nondimeno  o  fia 
hiftòrii,o  fia  fanola.nò  c  che  nò  ai  fi  poflTi  trare  una  bcllilTuTia  Allegoria,figurando  Pafifc  fighuo 
la  del  Sole,per  l'an-ma  noftra,ueramence  figliuola  del  Sole,  che  è  Iddio;  che  tutto  che  la  fia  mari 
•  l'I  allarag:one,che  la  deiie  guidare  per  fcmpreche  la  non  filruccioli'ftraboclicuolmente  nelle 
iLlicie,enr  -  •  '  -rridel  mondo, clic  ladeuiino  poi  dal  dritto  <  amino;  ha  nondimeno  Venere  oer 
inimica,  pt.  -  ^  1  più  delle  uoUe  fi  lafcia  per  mezzo  fuo  (piccare  dallaragionc,  accoftandolcal 

Toro^ 
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Toro,clìc  non  è  altro  che  h  (imiglianza  beftialc  cTi«  piglia Thubmo  allontanandofr  Mìa  ragio^- 
BC,iIel  quaic  l  imancndo  graiiiclapai  toi  ifcc  il  Minotauro,  che  c  un  huomo  me?  ?  o  bcilia,  c  mcz- 
zo'huomo  ;  che  c  lUpoi  rinchmfo  nel  labcrinto  chcc  pieno  di ilrade  torcuofc  che  non  condncò 
HO  giamai  al  dcfidcrato  lìncjcofi  i  piaccn,c  le  acUcie  intricjno,&  auiluppano  T huomo  in  qncfto 
mondo  diucnuto  monllruoro,clie  non  può  ciunger  giamai  al  fuo  ucro  fine  .  Quiui  fi  ucdc  quaiw 
«o  lugameiice  c  dcfcntta  qucftt  fauola,  dalV  Auguìllara,  c  raprcfcnc.ita  uiuamcncc ,  e  con  giiidi- 
cio ,  c  quanto  fia bollala  comparationc  HcUa  ftanxi.  Come  fe  l  Tehroaìtier  Virxu  fronte .  !l 
L  A  fauola  d'Arianna  ;  li  può  incendere  hilloricaincn:e ,  che  cflcntlo  Arianna  !n  ijucUTfoli 
abondantiflima  di  Vino,  ne  bcucfle  foucrcluamenic ,  onde  adormcntitafi ,  Thcico  parceiviofi  ui 
lalafciaflej  Onde  cHendo  ueduta  da  Bacco  cefi  ben'aconcia  dal  fuo  liquore  ;  fu  prefadal  Hecò 
Iddio  per  moglie;  e  perche  la  donna  che  fi  lafcia  facilmente  uincci  e  dal  umo;  facilmente  fi  lafcia 
ancora  uincere  da  i  ptaccn  Ai  Venere-,  per  quello  Bacho  le  donò  la  corona  fatta  ?,Ì2  da  Vulcano 
per  Venercjche  non  fi  può  dire  che  fulTe  altro  ciie  i  fi:gni  della  fita  dishondbuitai  con  i  quali  (è 
gni  è  pMtata  in  Ciclo  ;  che  uien  a  dire  che  c  fcoperta  da  ogn'uno  è  conofauu  per  donna  poco 
ptidica .  Se  m  luogo  alcuno  l'Anguilku-a  fic  affaticato  conTingeeno  di  concorrere  con  l' Ariòf 
ho,  fi  è  affaticato  m  quella  defcntbone  del  hmento  di  Arianna,  fatto  da  quel  gran  Poeta  in  peri 
fona  di  Olimpia  :  perche  quiui  fi  potrà  uedere  apertamente  da  1  giudiciofi,  con  quanta  arte  e  ua-. 
ghezza  habbi  rapprcfentato  qucll'anurilTmìo  cordoglio  della  mclla  donna  ucdcndofc  ibandona 
ia,conq«ai  fpirti,con quali  aftcrci,con quali  concrapo{le,digreflioni  proprie,  conuerfioni  Hfica 
CI  ;  e  quanto  uiuamente  babbi  fpiegatc  tutte  quelle  pani  che  poflono  mouer  ranimo  altnii  ad  ha 
uer  pietà  deirinfehce  donna;  come  fi  potcua  meglio  rapi  cfcntare  lenfpofte  di  Ecco>di  quello 
che  fi  uede  nella  ftanzi.  Guarda  scaltra  uedtrc  de^l  lito  potè  ;  In  nero  in  quella  parte  penfarò  che 
babbi  auanzato  fe  Hello ,  cofi  s'ha  ben  faouto  ualcre  dell' axte ,  e  del  giudici©  j  e  trasformarfc  in 
quelle  cofe  che  haueua  in  animo  di  lapreicntare . 

•  I  L  uolo  di  Dedalo ,  e  del  figliuolo  ci  da  a  uedere  che  quando  Tambitionc,  e'I  AcMev'xo  delle 
cofc  altee  frenato  dalla  ragione,  e  dalla  prudenza,  non  palla  i  termini  alciandofc  più  di  quella 
che  ricercano  i  meriti,  onde  fa  giungere  rhuomo  dopo  il  coi To  di  quella  uita  al  defiato  fine;  co 
me  faue.iamcnte  fece  Dcdalo,ma  quelli  chea  fimiglianza  di  Icaro  uogliono  alciarlepiu  che  non. 
clourebbero,trarpoi-tati  da  uno  iiTCgoUto  defiderio  uengono^oi  a  cadere  nelle  milerie  del  mon- 
do, figurate  per  Tonde  del  mare,  con  biafiino  e  danno  iireparabile . 

MEitAG«o  che  per  ifilcgno  della  madre  ,  uien  meno ,  eflcndo  arlò  il  tizzon  fatale 
della  uita  fiia  ci  fa  conofceve ,  che  l'humido  radicale  uien  meno  in  noi  tutta  uolta  che  la  difi:or- 
dia  chcc  fra  le  pam elcmentali  in noi,il  confuma  preualendq l'ardore  della fcbir;che  ci  condu- 
ce alla  morte  ;  Si  uede  quiui  quanto  artificiofamentc  il"  Poeta  uolgare,  habbia  defcritta 
quella  cótcntione  che  era  nell'animo  di  Altea  intorno  la  moite  di  Mcleagro,  fpingendola  da  una 
parte  il  dolore  della  morte  dei  fi-ateUi,e  dall'altra  la  pietà  materna  ucrfi»  il  figliuolo,  con  quante 
belle  concrapofte,digrelVion»,conuerfioni,come  quella  ^^^binudre  iniqua  end  che  far  intendi? 
Viui  Hiuenir  per  tal  uendetta  infame  ?  la  compirarione  poi  l'ha  arriccliica  di  mwiiera  che  fcM  me* 
dr(ijno  Ouidio  rhauefleuoliitafcrmere  nella  Imgua  iìolh-a,non  l'haurebbe  potuta  più  uiuamen* 
te ,  e  propriamente  r a pTcfcntarc . 

•-.  Lb  Niniphe  che  furono  ii-asformate  nelle  I(ble  Echinadi,daAcheloo  fiume  chediuidefcen 
dendo  dal  monte Pindo,  l'Etolia ,  tlairAcanamia  ;  perche  non  uolfeio  porgerli  i  domiti  fàcriff-' 
€ij  come  fecero  a  gli  ahri  Dei^  fignificano  che  quei  hioghi  <  he  per  efl'ei  e  pnui  di  hiihiiditi  ;  pcq;' 
la  qualeVinterpreca  quella  uoceN.nfa ,  non  poìfono  far  facrificio  a  i  fiumi ,  che  non  c  altro  ciié 
dar  loro  tributo  di  qualche  riuulo,{bno  trasformati  in  irole,chcnonc  altro  cheeflerelafciati  nel 
la  loi  a  ficcita,non  potendo  l'acque  inondarli ,  fe  bene  U  poHbno  circondare .  Thcfeo  che  tiene 
l'inuitro  del  fiume,  chiamato  del  nome,'che  gli  antichi  chiamaiuno  l'Acqua  ;  dopo  che  p^hi  dal 
la  caccia  del  fiero  Cinghiale  Cilidonio,fignitìca  che  c  raccolto  giatanìcnte  dall'acque ,  quello 
che  pieno  di  fetedópo  una  lunga  fatica,fi  ripara  e  rillora  all'ombra  di  un  fonte, o  d'un  fiume,  Ipf 
gnendo  l'ardore  della  lete  .  fi  uede  quiui  eonquanta  leggiadria  rAnguillata  delcriuc  «nainn'in- 
àationc  di  un  fiume  alterato  da  louerchiepioggie;  facendotii  alcune  belle  digrclTioni ,  coinpgw- 
tìoni,  &  altri  adornamenti  Poetici .  rome  ancora  defcriue  felicemente  l'IiabitaMone  del  fiont^Jf 
•come  le^occierhe  efconp  da  diucrfi  aniric  lucvghi  nafcofti,uengono  adiutiiir-fonte,  ediifò^té 
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frbnd  mot  utnàicar  fopradìNtfoy 
Cfcf  7  haiion  di  Megara  hà  ne  la palm , 
Androgco ,  cbc  gli  fu  con  fraudc  uccifo  » 
Vapot ,  che  de  U  letta  hebbe  la  palma . 
1^  %      Vero  ,  cbauuto  bauea  per  certo  auifo  » 

CVei  procaccio ,  ci)  egli  perde ff e  lalma . 
Ne  mcn  del  Ke  d Atbene  mmdiofo 
Cercò  di  darlo  à  l'ultimo  ripofo  . 

3\as'mganita  affai ,  x  W  prnno  crede 
fargli  patir  la  deflmatapend . 
Che  fe  ben  facilmente  et  porrà  il  piede 
Su  Codio  fa,  e  traditrice  arend , 
Kon  potrà  torre  al  Ke  la  regia  fede  , 
Nf  sfogar  quel  de  fio ,  che  in  Grecia  d  mend  » 
Se  non  glitogUe  un  crin ,  cbebbe  dal  fato 
Ver  Jicurtà  del  corpo ,  e  de  lo  (lato , 

M4non  effendo  noto  al  Ke  Ditteo 
^^hàmirahil  wrtù  del  crin  fatale , 
>:  lu/j  Voflc  fmontar  nel  lito  Megareo, 
E  porre  affedio  a  ta  città  reale . 
Venne  in  fcccorfo  delKe  SifoEgeo, 
J\a  riportò  U  palma  trionfale 
\l  faggio  Kedt  Cretd  >  che  faiirìnfe 
A'f<tre  un  crudo  fatto  d'arine ,  (l  uinfe  • 

^^Athene  il  catito  Keprudente ,  e  faggio 
Terduta  haucndobomai  tutta  la  /pene. 
Vedendo  del  nemico  d  gran  udnt aggio 
Co^lKe diCretaàquejlo  accordo  uiene, 
"Promette  d  luidt  fargli  ogni  anno  bontdggìo 
Di  fetfe  dluflri  giouanid' Atbene , 
Acciò  che  per  thauuto  in  Gr ecia  torto  , 
Siuendichi  fu  lor  del  figlio  morto , 

Non  però  di  Megara  il  Ke  s'arrende  » 
Ma  uuolueder di queQa pugna  d  fine, 
Tanta  fiducia,  e  ficurtà  gli  rende 
Del  regno ,  e  de  la  uita  d  fatai  crine . 
Partìr/i  d  ^edt  Creta  non  intende. 
Se  noi  condanna  à  t  ultime  ruote , 
E  già  iiifto  feilune  tlmondo  bauea, 
Uefun,  ntt altro  Ke  ceder  uoUd, 
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Dentro 4  Megetrd  un^altd  torre  forge. 
Che  fdd'altezXA  adognialtezxd  fcornù, 
che  la  terra  ineguale,  eH  campo  fcorge  , 
"Lu^uidote  falfo  à molte nugltdtntor no ^ 
L  a  CUI  parete  de  U  cetra  porge  * 
I  /  fuon  del  biondo  Dio ,  ch^JÌlumi  d  giorno, 
Gi.i  quando  im  s'aggjtunfe  pietra  à  pietra , 
Ir  affé  àfeil  fuon  de  f  Apollinea  cetrd , 

C^andot  fe  fare  AlcatoequeUa torre, 
chiamò  fra  gli  altri  Apollo  à  dargUéuto  : 
I  /  qital  uolendo  un  faffo  in  alto  porre , 
Appoggiò  à  laparete  il  fuo  lutto . 
Subito  d  muro  d  fuon  gli  uenne  à  torre, 
T.  fot  fra  gli  altri  fajìinonfumuto; 
Ma  da  marmo ,  ò  i" dcciur  percojfo  alquanto 
Puro  rendea  di  quella  cetr 4  d  canto  • 

Il  Ke ,  che  de  lachiomadtero  andaud, 
Hebheuna  figliai" un  leggiadro  a/petto  , 
ha  qual  del  fuon ,  che  Valtd  torre  doMdà 
Spejfo  prender  folca  fonano  diletto, 
Peròfouente  in  ctmauimontaud , 
hdaud  luogo  al gioucnile  affètto 
L4 ,  doue  percotea  marmi  con  marmi, 
unta  con  quel  fuon  lauoce,€Ìcdmd, 

Mdpoi ,  ehe*l  Ke  Ditteo  moffe  U  guerrd 
Per  uendtcart uccifo  Androgco  alpdire^ 
Vi  folta  per  utder  fuor  de  U  ter r 4 
Le  patrie  urtarfì,  e  le  nennche  fq^aire, 
E  già  delcampo  altier  ch'Alcbatoe  fera  , 
a'  molte  fopraueite  auree ,  e  leggiadre 
Conofceua  i  più  dlu^icaiialieri, 
E  quei ,  che  ne  la  pugna  eran  più  fieri , 

Veran  già  noti  §li  habiti ,  e  icauaUi, 
Le  diuife  ,  i  color ,  l'argento ,  e  F oro  , 
Che  facean  fregio  à  lucidi  metalli , 
E  faped  i  nomi,  t  gradi,  epe  fi  loro, 
Uid  ne' conflitti ,  e  martiali  balli 
Qj^el ,  che  (f  Europa  già  nacque,  e  d'un  toro  ,  /h\ 
Pi'i  le  piacea  d ogni  altro  inuitto  duce, 
Hctm  toglier  da  lui  fapea  la  luce . 
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Sf'I  hctifreglito  dccidr  étoro ,  c  Ì argento 
CUarmaudil  pctto,il  ucltOyC  ogui  altra parU» 
E  di  prudenza  armato,  edWdmwito 
Spvigcailcaual  ne  l'aucrfario  Marte, 
Nf  facea  cader  tanti  in  un  momento  t 
Con  tanta  fuma  ,  fortezza, CT arte , 
Chelgiudicauaàgli  atti, càia  perfona 
il  fratel  formidabd  di  Bellotu  • 

Snoiauail  braccio  nel  lanciare  un  dardo 
Con  una  leggiadria  tanto  fpedita ,  '' 
E7  facea  gir  fi  ratto,  e  fi  gagliardo 
Senza  incommodo  alcun  de  la  fua  ulta. 
Che  colei ,  die  uhauea  fermo  lo  fguardo, 
Scntia  femprencl  cor  noua  ferita  : 
^  tutto  quel,  cHufcia dal  fuo  ualore, 
Contralei  nouo  tirale  era  iJt amore , 

Scitta  (cofihaueanotnela  donZfUa  ) 
Mentre  i  Carco  ei  talhor  fea  curuo  il  corno. 
Onde  ufcian  fi  ueloci  le  quadreUa , 
Cb^al  folgore  del  ciel  fatto  haurian  fcornoy 
V areale  k  la  maniera  adorna,  e beUa 
Veder  tirar  l'appcrtator  dclgiorno , 
T^ogni  atto  fuo  fcntiafi  il  cor  conquifo , 
Mtt  molto  piùs  hauea  fcoperto  iluifo, 

S\Ua  il  uedea  tal  hor  reggere  ilmorfo 
Nfl  maneggiarlo  al  fuo  forte  deftriero 
Murato  gliel  parca  ueder  fuldorfo. 
Tatuo  ut  {lana  sii  costante  ,  e  fiero . 
O*  cbel  uoltajfc ,  o  chel  pmgefje  al  corfo  , 
O*  eh  al  fatto  ti  mouefjc  atto ,  e  leggiero , 
Vcdca  il dejhicr  feruir  iogni atto à  pieno. 
Tanto  ben  s^mtcndean  gli  Jproni ,  e  l  freno, 

Tì^ ogni  maniera  fua  godea  talmente, 
in  modo  nera  uaga ,  e  ne  {tupiua , 
Che  più  non  pojjedea  fona  la  mente, 
Anzi  fiChauea  Amar  del  fcnno  priua. 
Che  uintadal  defio  fouerchio  ardehte, 
Speffoinquefìo  parlar  le  labbra  apriua* 
I)eh ,  perche  non  pofTio  metter  le  piume , 
Ver  goder  piii  da  prefjo  li  tuo  bel  Ime , 
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Terche  non  ho  per  accoflarmi  tale 
a'  la  tua  ambrofia  ,àlatud  dolce  bocca  f 
Terche  non  fon  quel  freno,  ò  qucUo {Iralt » 
Che  la  tua  bella  man  fojhene ,  e  tocca  t 
Terche  non  leccai  mio  ihato  mortale 
D/  potermi  gittar  daquefia  rocca  ( 
N  e  tanto  mi  doma ,  eh  io  ne  morrei, 
C^uanto ,  chel  mio  defir  non  empierci, 

Terche  non  lece  À  la  mia  regia  forte  i 
Mouere  il  pie  per  lo  nemico  campo  t 
Terche  le  guardie ,  e  le  ferrate  porte , 
¥anno  al  cupido  Amor  trouare  mciampo  f 
Che  sio  potej^i  te  far  mio  conforte , 
Ter  cui  tutta  di  ghiaccioardo,  cT  auojnpOp  . 
Io  fpregterei  V amata patria,el  padre 
Termtrodur  le  tue  nemiche  fquadre. 

Cime ,  debbilo  dolermi ,  ò  raUegrarmi  \ 
Deli  dubbiofa  guerra ,  che  ci  fai  f 
Mi duol ,  che  contra  me  tu  moui  tarmi, 
che  del  mio  proprio  cor  più  t'atno  affai . 
Ma  per  qual  altra  uia  potea  Amor  darmi 
Occafion , eh  ioti  uedej^i  maif 
l^onpotea  Amor  con  più  prudente auifo 
Mofirarmt  il  tuo  ualore,  el  tuo  bel  mfo . 

evòlto  felKC  haureila  forte, e  Amore  » 
Se  i  padre  mio  mancando  di  coraggio 
ìi  ornai  ceder  uoleffeal  tuoualorc, 
E  fecondo  il  cor  tuo  pagarti  bomggio  • 
E  per  af^icurarti  del  fuo  core 
Tidcffemc  per  pegno,  epero^aggio. 
Che  per  dar  refrigerio  àtanto  foco , 
Troucrei  forfè  il  mezzo ,  d  tempo ,  eH  loco . 

O'  fopraogni  altro KebeUo,'a' adorno 
D'ogm  don ,  che  può  d  ciel  dar ,  più  perfetto . 
O'  felice  colei ,  cV arricchì  d  giorno 
D'un  fi  leggiadro, e  fi dmino ajpetto ,  • 
Sei  Rf  del  piìt  beato  alto  foggiamo 
Degno  de gl tocchi  fuoi  U  fece  abbietto ,  . 
S'ella  hctuea  d  bello  eguale  al  bello ,  ond'ardo , 
Meglio  d  cor  non  potea  locar ,  nelguardo . 

O'  we 
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O*  me  trt  ttohcy  e  (jiuttro ,  e  più  beata , 
S'iui  logimgefii ,  cuc  il  pcnfiero  arrm , 

farei  noto  il  [angue ,  ond'/o  fon  nata  »  . 
E'/  foco ,  che'l  tuo  amor  nel  cor  mauiua  : 
chiederei  con  cjualdotc  effcr  comprata 
Votria  tatua  bellezza  ntuca ,  e  diua . 
E  pur ,  che  non  chiedevi  il  patrio  regno , 
"D'ogni  altro  mio  thefor  ti  farei  degno, 

E  fe  ben  gii  tardor  feuaciUarmi , 
che  mi  fece  il  pcnfier  talhor  men  fano  » 
E  dijU  ,  che  per  tua  con  forte  farmi 
Ti  darei  con  la  terra  U  padre  in  mano  ; 
a'  tanto  errar  giamai  non  potrei  darmi , 
Vada  pur  tal  penfter  da  me  lontano, 
J*\ancbtn  prmia  le  nozze  ,  el  mio  defio  » 
ch'io  manchi  mal  d'officio  al  padre  mio . 

"Ben  ch'utile  è  taPhor  didjrfìumtOy 
Che  shaueil  uincitor  piìt  dolce ,  e  grato . 
Già  fii  il  figliuolo  al  Ke  di  Creta  efiinto, 
E  la  ragione  c  tutta  dal  fuo  lato . 
Et  oltre  4  (fue^lo  in  noftro  danno  ha  Jpinto 
Si  numerofo  fluol ,  fi  bene  armato  , 
Ch'oltre,  chà  gmita caufaegli 5 apprende  y 
arme  ha  molto  migliori ,  onde  n  offende  • 

Selaragionperlui  ffnega  le  carte ,  ^ 
E  dì  arme ,  e  genti  yepiÌA  fornito ,  e  forte  » 
JU  uittoria  farà  da  la  fua  parte  , 
Tutta  haurà  in  fuo  poter  la  nofira  corte . 
Hor  perche  uoglio  dunque ,  che^l  fuo  Marte  » 
E  non  che  l'amor  mio  gli  apra  le  porte  { 
e' meglio  pur ,  s'eidee  prender  la  terra  ^ 
Che  riabbia  fcnza  [angue ,  e  [enza  guerra, 

CV  io  temo,  che  qualch^un  di  colpa  ignudo 
Mentre  i  campi  maggior  la  pugna  [anno^ 
No/i  paf^i  à  cafoàte  l'elmo  ,  6 lo  [cudo. 
Non  faccia  qualche  oltraggio  al  carnai  panno. 
E  qu.xl  farla  quclTanimo  fi  crudo  9 
Che  per  elettionti  fejje  daimof 
Cxual  mente  fi  crudelgia  mai  potrù 
far ,  che  VhafU  m  te  non  foffe  pia  f 
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Ogni  ragion  m'afhinge ,  e  perfitade. 
Ch'ione  la  tua  pietà  fondi  ogni  Ipeme  , 
Che  per  dare  homai  fìneà  tanta  clade , 
Me  dar  ti  debbia,  e  lamia  patria  infìeme. 
Coli uò  far,  ne  uò, ch'i  fìl di  ffyade 
Swn  tutti  tratti  àie  forlune  e^rcme  . 
Ma  poco  è  qucfto  al  mio  uoler ,  che'l  padre 
Mimetàd pal[o,ele  fue  caute  [quadre. 

Serba  le  chiaui  ei  fol  faggio  et  accorto  » 
E  foto  à  fren  le  mie  uogUe  ritiene . 
Cofì  piaceffe  à  Dio ,  che  [offe  morto , 
Che  non  mi  priueria  ditanto  bene . 
Ma  perche  da  me  fteffawmi  [conforto  » 
Se  poffo  fopra  ine  fondar  mia  fpene  f 
Verch altrui  chieggioquel,  che  è  in  poter  mio. 
Voi  che  ciafcimo  a  [e  medefno  è  Dio  t 

Al  uoto  pufìUamìno ,  e  imprudente 
Suol  [empre  repugnar  ÌaJ})ra  [orturut. 
Scaltra  [entiffe  alcor  fiamma  fi  ardente  9 
Senza  riguardo  hauereà  cofa alcuna. 
Tutte  le  cofe  opporle  àia  fue  mente 
Cercheria  defìirpare  ad  una  ad  una , 
E  perch'àpar  d  ogni  altra  io  nonardtfco  » 
Di  darmi  al  ferro^al  focone  a  maggior  rifco  t 

Madhuopo  à  me  non  è  foco ,  ne  /pada. 
Ter  confeguire  d  fin  del  mio  difigno . 
Bafla ,  chal  padre  mio  quel  crine  10  rada  , 
Che  gliaj^icura  con  la  uita  d regno . 
Qttf  /  d  ogni  co[apiH  lodata ,  e  rada 
Pmò  [or  del  ben  ,  che  brama  il  mio  cor  degno . 
Può  la  [ua  bella  chioma  aurea ,  e  pregiata 
Fiù  d'ogni  altro  thefor  farmi  beata , 

Mentre  V audace  giouane  difcorre , 
Come  poffa  ottener  le  fue  uenture, 
il  Sol,  che  fotto  U  mar  safconde,  e  corre  ^ 
hafctaV Attiche  parti omlirofe ,  e  fcure. 
Tanto, eh àSciHa  falaf  iar  la  torre 
ha  notte  alma  nutrice  de  le  cure  : 
E  crefcendo  le  tenebre,  e  Vhorrore 
fer ,  che  crebbe  ancho  à  lei  faudacid,e^leoft, 

R  itij 


L    I  B 

Già  neìdprimd  ,  e  pm  mortdtiuiite 
ìiduca  fcpoUii  miferimartalt, 
E  Jparfo  il  cor  ^oblmiofi  lete 
1  /  pigro  forino  4  tutti  gli  animli  ; 
E  7  Ke  dentro  d  le  muru  più  fecrett 
Daua  rtpofo  4  [noi  '  diurni  mali } 
Qudndo(  ò  trcppoempio  error)mutd  tC^iuà 
Scild ,  e  del  crm  fjtule  d  padre  priua . 

E  coraggiofa  al  mal ,  pronta ,  CT  accortd 
Toglie  le  chiatiiancìxn' ,  ci)  et  non  la  fente» 
E  nel  tempo  opportuno  apre  la  porta  , 

.  E  fola  uà  fra  la  nemica  gente. 
Ver  lo  paterno crin  yche  feco porta. 
Vi  fiducia  fi  grande  arma  la  mente , 
ch'ai  Ke  ne  uà  non  men  calda ,  ch'audace  » 
E  poi  flupvr  con  ^ueftenote  Uface . 

loSctUa  fon  figlia dil^ifo^  e  uegno, 
O' d'ogni  gratta  Keuia  più  chumano. 
Ver  dar  felice  effetto  al  tuo  difegno , 
E  ,  perche  più  non  t  affatichi  in  aano  : 
E  porto  per  donarti  meco  un  pegno , 
Co7  qualebauerpiiot  lamiapatria  m  mano  • 
In  quefìoertn  purpureo  y  eh  io  timoflro. 
Stali  fato,  e  U  ragion  del  regno  nojlro  r 

UiiWanniti  farelit  affaticato, 
N  e  prefo  haurcftì  mai  la  nojìra  terra  » 
Vero  eh  al  padremiorijpofeil  fato. 
Tu  non  fardi  mai  fuperatom  guerra, 
M  entre  un  purpureo  crin,  cbe  l  del  t'ha  dato^ 
Che  fra  gli  altri  capei  iafconde,  e  ferra  » 
Saprai  tener  fi  ben  chvifo,e  raccolgo. 
Che  non  ti  fìa  d'altrui  troncato ,  b  tolto* 

^nTio,  eValhronon  cerco,  e  non  deflop 
Che  digradarti ,  ccntentar  ti  uoljì , 
2Ae  n'andai  (juefta  notte  al  padre  mio, 
E  perdonarlo  à terancifi ,  etolfì , 
eh effenio  tu  figliuoldcl  maggu>r  D/o, 
Come  4  la  tua  beltà  le  luci  io  uolfi  , 
J,a  fcorfi  fi  mirabile ,  e  fi  dm 
Che  (tamore  ,tdit€  re^ai  cattiua^ 
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ne  da. quelg}orno In  ijuà  hcUexZd  io ueggio. 
Se  non  la  tua,  à)à  fe  mi  tiri ,  e  chiami . 
lìorpoi,chem  quefio  erme  iti  regal  faggio 
Del  padre  mio ,  del  regno ,  che  tu  brami  : 
Vrendilo ,  e  m  ricompenfa  altro  non  chieggio. 
Se  non,  che  tu  mi  fignoreggi,enìami', 
Cofi  dicendo,  ùendealKe  Ditteo 
Con  V empio  dono  d  braccio  iniquo  ,ereo, 

Tofìo ,  chlgtuiìo  Ke  di  Crtta  intende 
enorme ,  e  infame  uitu>  di  colei , 
Turbato  la  difcaccu ,  e  la  riprende . 
Tuggi  maluagia ,e  ria  dagli  occhi  mieig 
Tuggi  da  tira  mia  ,  da  le  mie  tende , 
l^onconuerfjT  con  glihucmini  Dittei, 
O'  del  fecol  prc fatte  mfamia ,  e  fcomo. 
Celati  in  parte ,  .oue  non  f^lenda  d  giorno  • 

V4 ,  che  non  fol  del  regno  alto ,  e  giocondo 
eli  Dei  gli  empi  occhi  tuoi  priuin  per  fempre. 
Ma  ti  ncghuio  d  mare ,  el  no^ro  mondo , 
fm  chel  compaio  tuo  fi  sfaccia,  e  (lempre. 
Stia  Calma  ponici  regno  atro  ,  e  profondo 
Mentre  rotan  del  cui  l  eterne  tempre , 
Và ,  chel  tuo  uoUo ,  el  tuo  fiero  cofiumt 
Giamai  qua  giù  franoi  fi,  fcopraal  lume^ 

Quell'ifolaychà  Gioue  d carnai chiofiro , 
VoriginCi  la  culla ,  e'I  latte  diede  , 
ha  nobd  Creta ,  U  fertd  terrren  nosìro  » 
Doue  mi  dtcr  gli  Dei  la  regia^fede , 
lionuedrà  maifiabomineuol  mojlro» 
SenTia  pietà  nel  padre ,  efenza  fede  . 
Poi  comandò  pien  d'ira,  e  di  difpetto , 
Che  la  cacciaffer  uia  fuor  del  fuo  tetto . 

infanto  Nz/b  >  che  del  crin  s'accorfe , 
Che  mentre  egUdormu,gli  fu  troncato  ^ 
E  che  dinanzi  à  gliocchtàlui  fi  porfe 
C^clychemolt'anni  pria  predijfe  il  fato i 
Come  prudente  al  Ke  di  Creta  corfe 
Con  gli  buominipik  degni  del  fuo  (lato^ 
"Et  mcl:inolfe  à  lui  fenzarme  al  fianco  , 
E  poi  gU  diede  in  mano  d  foglio  buncot  . 

Dapoi, 
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ànpofe  i  fuperatt  repti  » 
CoH  campo  t  che  Icuar  fiéitofto^ 
Vrcfiìl  cminuerfoi  Cretenfl  legni  • 
il  uinto  Ke  del  pcpol  Megcareo 
Vaccompsgnòcon  gU  huommt  piìi  degni 
Infino  al  porto  y  e  tutto  bumile,e  fido 
Montar  fui  legno  U  mde  »  e  torfl  d  Udo  « 

Toiìo ,  che  uede  darei  rem  i  tonde 
Colei ,  da  cui  fu  ed  padre  i! reffiotolto  , 
"E  ch'ai  fuo  ainoreilBjenoncomJf>ond€t 
lAa  fenxaleidul  Udo  il  legno  ha  fcioltOf 
Si  Jìraccta  ad  oinbe  man  le  chiome  bionde ^ 
Si  gxaffià ,  e  fi  percote  d petto  ,f7  uoUo, 
In  parte  afcofa  à  gli  altri  fi  ritira 9 
£  poi  cofi  dì  fuora  d  duolo,  e  ttri* 

o'  fardo  pili  d^ ogni  crudo  df^Cy  r  /ìrro, 
•  "Doue  mi  lafci ,  ome  t  fon  pur  qucU'fO  , 
Che  ti  fogrr  de  lauittoriaaltero 
Col  don  ,ch*io  tfjpcrtui ,  col  fallo  mio , 
Ahit  che  per  fot is fare  al  tuo  penftero , 
Ciffffa  boia  mia  patria  ,  d  padre ^  c  Dio  : 
'Ethoprepofiote  per  troppoamore 
Al  regno ,  al  padre ,  et  al  mio  proprio  honorc, 

Oime ,  ch'eri  uenuto  ft  difioilo 
Con  tanto  or ,  tante  genti ,  e  tante  naui» 
E  ben  chmefii  à  noi  l'aljcdio  pojlo , 
ì.  e  genti,  e  r  oro  m  uan  perdendo  andaui: 
Tremai  nhaure^i  d  rrgno  fottopofio, 
5*10  non  ponetia  in  tuo  poter  le  ebiaut . 
Wl  don ,  cbor  te  ne  fa  portar  la  palma  , 
Nf  tanto  amor  può  mtencrnrti  l'alma, 

Oime ,  che  pur  douea  pietà  impetrare 
Vbauer  fol  poi^aintela  mia  fi>eranx4» 
Ome  crudel ,  <jual  terra ,  oime  qual  mare 
Darà  ricetto  al  uiuer ,  che  m'auanxA  f 
Bebbo  4  U  patru  mia  forfè  tornare  f 
Ai  a  con  che  core  omu ,  con  che  baldanza  f 
Se  non  u'habbiam  più  impcrio,e  s'io  fon  queUOf 
Cbcdi  donnaredi^ko  fatta  anettUt 
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Maponiam ,  ch^aachor  proprio  ÌMia  d  gouer 
E  fladi  /plendor  regio  alta,  e  fuperba,  (««W 
Come  al  co/petto  mai  n  andrò  paterno , 
Ver  cui  fui  tanto  infida  ,  e  tanto  acerba  t 
jyoue  ognicittadmo ,  C  ogni eftemo 
Contrai eccejfo  mioFodb  ancbor  ferbat 
Temon  tutti  i  propinqui  un  cor  tant^ empio  ^ 
Fercb^altrmdi  inai  far  non  porga  ejf empio  * 

Ahi ,  ch'io  m'hochiufa  ogni  parte  delmondo^ 
Cerche  fola  mi  fojfe  aperta  Crrt4. 
Hor  fcH  tuo  cor  uer  me  fatto  iracondo  » 
ha  tua  proumcia  anchor  mi  chiude ,  e  ukta  » 
Chi  darà  luogo  al  mio  terreitre pondo  { 
Chi  farà,  che  uer  me  fimouaàpietaf 
SetUycb'altier  de  la  uittória  uai 
Ter  lo  mio  don  di  me  putì  non  bai  f 

Tiglio  d'Europa  tu  già  non  puoi  dirti 
Di  fangue  regio ,  ò  di  celeri  NMmf  » 
Ma  ben  ti  par  turi  tmfidd  Sirti  ^ 
Le  tigri armenie»  in  atri  hi/pididmi. 
E  quando  d  tuo  mortai  formar  gli  Jj>irtim 
Nc/cir/  reggeano  i  pmmaligntlumi» 
E   die  d  loro  mfiujfo  infame ,  e  crudo 
Vncor  dt ogni  pietate  m  tutto  ignudo  • 

14  madre  tua  non  t'hà  piegato  d  uero» 
Con  dir,  che  Gioueàlci  toro  fi  finfe^ 
E  dicUa  à  Creta  dal  Sidonu>  impero, 
"Doue  à  fuo  modo  poi  sforzoÙa ,  e  uinfe  « 
Se  uuoi  faper  dt  quefto  d  fatto  intero , 
Conuero  toro  amor  ligoUa  ,e  (hinfe^ 
E  certo  fu,  che ituoipar enti  foro^ 
V«4  donna  ferina ,  un  fiero  toro. 

O  foggette ,  infelici ,  e  trifie  mttra 
Da  me  tradite ,  ò  uoi  mefit  parenti  t 
Godete  de  la  mia  difauentura , 
De  la  mia  forte  rea ,  de  miei  lamenti  • 
Deh  padre  offefomio  prendihomaicwré. 
Ch'io  fladonata  4  gli  ultimi  tormenti. 
Deb  corraun  de  gli  offeflàle  mie  firida» 
'Bpoich'mpio'itttTrQre  ^  empio  mmidé% 
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lAatucruielychetomiuincitore 
Ptr  m<zzomio ,  per  Vempio  crror,  ch'io f ti , 
Perche  mi  uuoi  punir  di  qucUo  errore , 
Chet^oma  di  fi  rari  dti  trofei  f 
Tul  bcueficio ,  f  7  mio  foutrcbio  more 
Cohgrato  officio  riconofcer  dei: 
M*hangU  ojfcji  à  punir  del  mio  pecc<ito  , 
Md  nonmanundo  tu  ti  moflri vigrato  • 

"Ben  è  degna  ditela  tua  conforte , 
Ben  tucrudel  di  lei  non  men  fei  degno  » 
Voichambi  Palmahauetcdiuna  forte , 
Tmnoaìtét  l'amor yferin  lo  fdegno  . 
"Le  uogtiediPafife  infami,  e  torte 
ha  fecer  nela  uacca  entrar  del  legno , 
Ver  fottoporft ,  ò  Dei,  ( cbi  pa  che^l  creda  { ) 
a'  fero  Amor ,  per  dar  fi  k  un  toro  in  preda . 

C  'ik  Vanior  latua  mire  à  un  toro  uolfe , 
Quando  nel  grembo  fuo  ti  die  ricetto , 
ha  moglie  tua  non  men  Ufciua  uolfe 
Cullar  d'un  Toro  il  coniugai  diletto . 
Eferòr  amor  tuo  me  nonraccolfe 
Vergine  effendo,  e  di  reale  ajpetto , 
Che  poi  che  fei  da  tal  razza  difcefo, 
T or fe  qualche  giuuenca  il  cor  t'ha  prefo. 

Se  la  twtmogliecon  fi  raroeffempio 
Ad  un  biie  più  cbU  te  uolfe  ti  penflero  » 
Marauiglia  non  è ,  che'l  tuo  cor  mpio 
Uauea  più  del  feluaggio,  e  più  del  fero , 
E  fede  ne  può  far  mio  duro  fcempio , 
Ch'offèrto  fko  ti  mio  cor y  dato  il  mio  impero, 
lE^tantobeneficioamoreye  fede , 
lìonbapotutoin  te  trottar  mercede , 

Tu  teneuaicrudelyne  ti  par  graue 
hafciarmiin  tantapena,  affanno ,  e  doglia  : 
Maadontatua  la  tua  nong;rata  naue 
"Porterà  anchor  lamia  terrena  /f)oglia  . 
M'atterrò  nela  poppa  à  qualche  tratte , 
E  tifcguiteròcontra  tuauoglia, 
E  doue  ti  faraidalpin  portare , 
Vedrò  trami  attchor  io  ptr  tanto  mare . 
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Vede  fermato  ti  legno  regio  alqiunto ,  ** 
Eflar  piegata  anchor  U  poggia,  e  l'orza» 
Salta  ne  ionde  la  donzella  intanto , 
Amor  Vaccref  e  l'animo ,  eia  forzd, 
E  con  mm ,  è  con  pie  s'adopra  tanto , 
Che  giunge  al  legno ,  e  tanto  iui  fi  sforzi  » 
ch'appoggiata  altimon  tafU'alto  poggu , 
Cb'àun  legwal  fin  non  comodo  s' appoggid  • 

Sta  intanto  il  padre  ritirato  à  Combra 
Sopra  unatorre  ad  unbalcone ,  e  guata , 
E  me^o  dal  dolor ,  che'l  cor  gli  ingombra  » 
Vede  partir  la  uincitrice  armdta . 
Hor  mentre  ogni  natiilio  il  porto  fgombra , 
Vede  t infida  figlia  empia ,  cr  ingrata  , 
Come  4  la  poppa  regia  apprefa  dape 
Per  andar  uia  con  la  Cretenfe  claffe , 

[Alzando  il  padre  afflitto  al  cielo  i  lumi  i  / 
Dice  con  grande  affetto  ;  O'  fommìDei 
Se  mai  fur  grati  à  uohri  fanti  numi 
GVinceìifi ,  e  preghi ,  e  facrificij  miei. 
Paté ,  che'l  corpo  mio  s' impenni ,  e  impiumi  » 
Si  ch'io  poffa  fui  mar  punir  co^ei  ♦ 
D<tftf  à  r animo  mio  tale ,  e  la  lena , 
Sich'io  le  dia  la  meritata  pena . 

E  /jtintodal  de  fio  delauendetta, 
Checontrail  fangue  fuo  proprio  C accende  t 
Senza  penfar  fuor  del  balcon  fi  getta, 
U  in  aria  tur  la  figlia  ilcorfo  prende, 
Hor  mentre  più  fi  fcuote ,  epiù  s'affretta  » 
Vede ,  che  due  grand  ali  allarga ,  e  fiende , 
ha boccahunma  in ro{ho  fi  trasforma,  i 
E^  ogni  parte  fua  cf  Aquila  ha  forma ,  fld/o^ 

Ma  non  è  Uuer* Aquila ,  chequefia  ^  ' 

Prequentaouunquedmareye'l  fonte  allaga  %\ 
Et  4  gli  augelli  aquatici  è  molefia ,  "^J^ 
Nf  men ,  che  de  gli  augei  del  pefce  è  uaga»^  • 
Contrala  figlia  uàcrudele  ,eprefia , 
ha  doue  giunta  la  percote,  e  piaga, 
Co'l  rofho ,  e  con  gli  artigli  empia  Paffalta  % 
Tal-,  ch'ella  ti fègnolafcia,  e  nel  mar  faltaé 

M4 


O    T  T 

di  fJettunó  la  pietofa  moglie 
Ironia  uolfe  Ufctar  cader  nel  faU, 
Anzctolfeancboùlei  le  prime /pogUe» 
E  le  die  per  fuggir  le  penne ,  e  l  ate. 
7  4  che  col  uolo  à  P  Aquila  fi  toglie , 
E  fugge  l altrui  fdegno ,  el  proprio  male . 
ha  ffgue  d'ira  accefo ,  e  di  diJ]?ctto 
t'empio  Aquilon ,  cboggi  Aiuto  è  detto  • 

Diero  i  la  figlia  fuadiCiri  il  nome 
Dal  crin  tonduto ,  e  poi  chebbe  le  penne , 
L'ornò  lo  liiejjo  crm  le  noue  chiome , 
eh' unapur purea  crefìa  in  capo  ottenne , 
ìiadiuarifcolor  le  penne, come 
he  uefìi  bauca ,  quando  à  cangiar  fi  ucnne  • 
herefia  il  padre  ancbor  a  empio  nemico, 
E  ferba  contra  lei  lo  fdegno  antico, 

VergognaanchorT afflitta  Scilla  punge 
De  fatti  kUfuii  patria  oltraggi ,  e  danni  ♦ 
Scogli ,  e  ripe  deferte  habita ,  e  lunge 
Mena  dagli  occhi  bumam  i giorni ,  e glianni, 
.   llKeà  Creta  àlafua  patria  giunge , 
E  poi ,  cbà  dato  pofa  à  tanti  affanni  » 
Con  tanta  gloria  ,  e  tanti  altri  trofei» 
li  on  manca  del  fuo  officio  à  fommiDci, 

Verbonorarle  fue  uittorie  noue 
Di  ricchij^one  f}>oglte  i  muri  adorna , 
Va  con  gran  pompa  al  fanio  tempio ,  doue 
l  a  fcurciicnto  buoi  fiacca  le  corna . 
hXafe  ben  tante  in  lui  grutie  ti  cicl  pioue  , 
No/Jprrò  Leto  al  regio  albergo  torna , 
Con  tanti  fuoi  trofei  fra  fe  fidole 
Delacrefciiita  fiu biforme  prole, 

si  come  piacele  ài  Ke  ,  chelciel  poj^icde , 
Per  uno  fdegfio ,  che  gli  accefe  il  petto  , 
Gm  la  con  forte  wi  figlio  al  giorno  diede , 
C'hauea  dal  mezzo  m  fu  utril  Va  (fletto. 
Tutto  il  rrfto  era  biiedd  fianco  al  piede  » 
Perpetuo  al  Ke  Ditteo  f  orno ,  edtjfpctto  ♦ 
Molti  anni  pròna  il  Ke  del  fanto  regno 
l^afcer  quelmo{hro  fè  per  quefio  fdegno^ 
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Douendo  fare  una  importante  guerra 
il  Ke  Dàteo  uolge  à  le  lìdie  il  zelo , 
lieuuole  ufctr  delaCretenfe  terrà 
Senza  placar  col  facrificio  il  ciclo . 
Alzale  luci,  e  le  ginocchia  atterra, 
E  poidtfjjiegaal  fuo  concetto  il  uelo. 
Mandami  un  holocauiìoò  fonvno  Dio, 
Che  al  ciel  fuppltfca ,  e  aldefìderiomio» 

Mancar  non  puote  Gioue  alcor  fìncero. 
Al  prego  pio ,  ch'ai  padre  il  figlio  porge  • 
Et  ecco  Ufi  toro  candido,  CT  altero 
fuor  de  la  terra  in  un  momento  forge . 
Subito  il  Ke  Ditteo  cangia  penflero» 
Come  le  fue  bellezze  uniche  fcorge  ; 
Keuuol  donarlo  àCultimotonnento 
Per  migliorare  ti  fuo  fuperbo  armento  • 

fepoi ,  che  dalanundra  urCaltrotoro 
In  uece  di  quel  bello  al  tcmpiouenne , 
Doue  al  fuo  tempo  fra  le  corna  d'or§ 
Percoffo,  e  morto  fudalabipenne, 
E  ne  fecehojliaal  piti  beato  choro 
Con  tutto  queWhonor,che  ficonuenne. 
Si  fdegno  molto  il  mondo  de  le  flelle , 
Ch\i  non  facrò  le  uittime  più  belle . 

Sifdcgna  pili  d'ogni  altro  il  fòmmo  Gioue 
Contra  il  figliuolo,  in  tal  cafo  non  faggio, 
E  parla  irato  à  Venere,  e  lamoue 
a'  uendicareil  ciel  ditaitto  oltraggio  » 
Venere  col  fìgltuol  fubito doue 
Stà  la  moglie  del  Ke  prende  duLfggio, 
CKambo  cerca  macchiar  di  doppio  fcorno, 
Perch'odiaancbor  lo  Dioch' apporta  Igiorno^ 

K  on  fol  la  bella  Dea  porfodio  al  Sete, 
Perebe  fcoprì  le  fue  Veneree  uoglie  > 
Ma  cerca,  quanti  fon  diqucUa  prole , 
Grauar  di  noue  vi  fame ,  cnouedogUe,  ^ 
Colei ,  die  di  bellezze  wnche ,  e  fole 
fu  al  Ke  di  Creta  giìi  data  per  moglie, 
haqiul  Pafifefu  detta  per  nome, 
l^acquedcl  chiaro  Dio  dj  Voi^ee  chiome* 
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,  Ventre  diunaue  mio  eohird  eo/iei  » 
Prr  ddrU  fra  U  infami  ti  primo  tunto  • 
E  perche  il  Re  de  gli  huommi  DUtei 
Vouendo  fare  il  facrifiao  fanto, 
Tolfe  ftel  toro  i  fmpuemi  Dei , 

,  Chauea  più  altero  il  cor ,  più  beUo  il  manto, 
CU  uolfe  far  ucdcr  ^cKera  flat'empio^ 
£  cb^era  me  per  lui  di  darlo  al  tempio . 

Mentre  nel  toro  altero  i  lumi  intende 
Pafìfeychefe  ufctr  di  terra  ti  cielo , 
TàCitherea,  che  l  arco  il  figlio  tende , 
E  poi  fioccar  contra  la  donna  il  telo . 
Del  toro  aUbor  la  mifera  s'accende , 
E  lodat  occhio ,  iluolto  ,  il  corno ,  ff  pelo , 
Gli  con  occhio  lafciuo  U  guarda ,  e  toma  > 

"  E  digoder  di  lui  difcorre ,  e  brama . 

Quando  s'auede  al  fin ,  ché't  proprio  ingegno 
No/1  fa  dar  luogo  ìd  troppo  Hirano  affetto  ^ 
Confida  con  un  fahoU  fuo  difegno , 
Che  m  corte  hauea  (T altij^nno  intelletto , 
Compofe  in  hreuemut  uaccd  di  legno 
Quel  fi  raro huom ,  che  Dedalo  fu  detto  / 
Cheda  fe  jì  mouea ,  da  fe  muggiua  » 
E  parca  à  tutti  naturale»  e  utua» 

Ordina  poi  fartefice,  che  uentre 
Vinnmorata ,  e  mtfera  Regina . 
lAoffa  ella  daWamor  V ingombra  il  uentre ^ 
E7  fabroaltoro  incauto  Fauicina* 
Già  il  bue  la  guarda,  e  fi  commoue ,  e  mentre 
il  legno  intomo  à  lui  mugghia ,  e  camma». 
A  Vamorofo  affetto  il  bue  s'accende, 
E  grauida  di  fe  Pafife  rende . 

Quelmofiro  nacque  poidtque^eaìnore, 
C'Ijor  rende cofi  meflo  il  Redi  Creta . 
"Perche  fcopre  il  fuo  obbrobrio,el  fuoéfno 
Nr  puòr  infamia  più  tener  fecreta .  (re. 
Se  non  punifce  lei  di  tanto  errore , 
Degna  cagiongliel  diffuadeycuieta, 
l^euuol  di  tanta  infamia  punir  lei , 
Pernon  fdegnar  dtnouoi  fommiDei. 
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fe  farpoi ptrna/conder  tanto  fcomo 
Da  Deddo  un  diffidi  laberinto , 
ìlqual  digroffc ,  e  d'alte  mura  intorno 
Il  pochi  di  fù  fabricato  ,  e  cinto  , 
Com'un  dentro ui  già  ,perdea  dritcmo, 
E  fitrouauum  mille  errori  auìnto. 
Da  miUe  incerte  flrade  ber  quinci Jjor  quindi, 
tpintera  bor  uergl'iberi ,  bor  uerfo  gC  \  ndi^ 

Come  il  fiume  Meandro  erra,  e  s'aggira 
Col  fuo  torto  canal  i  ch'ai  mare  il  mena, 
Chor  ucrfo  ouegù  nacque  il  corfo  il  tara  » 
Hor  per  trauerfo  y  horuerla  fdfa arenai 
E  r acque  in  mille  luoghi  mcontra ,  e  mira  , 
Che  fcguon  lui  da  la  mede/ina  tiena: 
Cofì  uatmo  le  uiechiufe  li  dentro 
Bor  ucrlefhemo  g&o ,  hor  uerfo  il  centro» 

Come  felTebroaltier  tirata  fronte 
Per  dritto  filo  in  qualche  ripi  fìede, 
F4  l'onda  irata  fua  tornare  A  monte, 
Talch'ei  medefmo  hor  corre  iwiàzi,hor  riede^ 
E  nel  tornar  la  noua  acqua ,  cheH  fonte 
Manda  al  mar  per  tributo ,  incontra  >  e  uede, 
E  uà  per  mille  fhrade  attorte ,  e  falfe 
Hor  uerfo  monte ,  bor  uerfo  Fonde  falfe  : 

Coji  T accorto  ,  e  celebre  architetto 
Di  tante  uarie  uie  fallaci  ,  e  torte 
Compofe  ti  dubbio ,  e  perigliofo  tetto  , 
eh' à pena  ei  fèppe ritrouar  le  porte* 
To^o  che  in  ogni  parte  fu  perfetto. 
Vi  fero  il  mojhro  entrar  feroce  ,  e  forte* 
Coji  per  quelle  uie  cieche ,  e  dubbiofe 
il  Re  Dttteo  la  fua  uergogna  afcofe  • 

Gii  diucntato  fi  crudele,  e  fhrano 
Era  il  biforme  toro  infame ,  e  brutto  » 
Che  fi  pafcea  di  carne ,  e  fangue  humano. 
D'ogni  prigion ,  che  quiui  era  condotto . 
1/  bue  non  già  per  le  me  dubbie  in  uano. 
Anzi  per  tufo  fapea  gir  per  tutto . 
E  in  Creta  quei ,  ch'à  morte  eran  dannati  » 
A'  ftedo  career  crudo  eran  donati . 
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OUcigiou^ i ée  fur  édti (f accordo  j 
Alt^cì^meo  da  Ì Attico  cotifiglto, 
\     TTroiraro  à  preghi  lor  nemko ,  (  fordo 
il  Re  dimoilo  À  ucndicare  il  figlio , 
Anzi  tHtti  oue  ^uua  il  mojlro  ingordo 
E  rjn  donati  4  Ì ultimo  periglio . 
Kl  Mmotauroil  Ke  jptctato  ,e  fello 
Comntfc  la  ucndctu  del  fratello . 

Si  traggono  ili  Athene  i  forte  ogni  anno  • 
Qua,  che  mandar  fidenno  al  ReDitteo^ 
Tutti  in  MI  uafotnomi  Attici  ^anno» 
E  fonui  fcrittt  i  figli  anchor  d'Egeo  , 
Vagiti  due  tributi  atterzo  danno 
Si  manda  con  feigiouani  Tefeo. 
Tu  ne  la  terza  lor  miferia à  cafo 
I,     l^efeo  con  altri  fei  tratto  dtl  uafo . 

"E^icon  g/i  altri  Greci  sapprcfenta 
(  Secondo  era  il co^ume  )  al  Re  di  Creta: 
E  ben  cVejfer  Tefeo  conofca ,  e  fenta , 

[fi     Non  però  d  crudo  Re  fl  inoue  à  pietà . 
He  la  prigionyche  tanta  gente  ha  /penta, 

^     Che  la  uia  del  ritomo  afcondey  e  meta. 
Comanda  il  Re ,  ch'ogni  giorno  fi  ferri 
Vn  Greco ,  fin  chel  moihro  ognuno  atterrL 

jAa  ben  fecotfio  ei  s'era  conuemito 
Quando  già  s'accordò  col  Re  d"  Athene  » 
S'à  {forte  alcun  di  lor  fenz^ altro  aiuto 

V  Contr<a  il  biforme  bue  la  palma  ottiene  » 
fari  libera  A  thcne  dal  tributo, 
E  torneranno  à  le  lor  patrie  arene . 
^!  che  feda  <juel  rifco antan  faluarfl , 
Di  fenuo  ,cdi  ttalor  cerchiti  d armar  fi , 

Mentre  cVinnattzial  RePilluitre  Greco 
JAofJe  la  lingua  fua  con  gran  coraggio , 
E  ch'egli  y  e  gU  ètri  fei  ^  eh' m  hauea  fcco-, 

'    :  Venim  per  non  mancar  del  loro  homaggio  > 
E  (he  fier  condannati  al  career  cieco , 

*      Venne  à  incontrar  Tefeo  raggio  con  raggio 
Con  due ,  ch'appreffo  al  Ke  fcdean  donKtRc» 

'     fanciulle  reguÀ  nwrowfg/w  beUe^  / 
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iSuna  Arianna ,  t  T altra  Yédraèdetta , 
JM4  Yedra  è  piìi  fanciulla ,  e  meno  intende . 
Scofca  Amor  ne  la  prona  una  factta, 
E  di  Tcfeo  di  fubuo  faccende . 
Il  Greco,  fe  ben  Yedra  pili  Valletta , 
Da  faggio  ad  Ar lamia  il  guardo  rende  i 
eh' è  beili  fi  ima  atich'ella  ,euhà  più  fede 
Veri  amor,  che  già  ut  lei  conofce,  e  uede,  . 

La  beltà  dt  Tefeo,  Cor  dir  e,  el  fenno, 
"La  lingua  ornata ,  e  fuoi  regi/  coturni  » 
Con  mille  rare  gratie ,  ch'à  luì  denno 
C^eijchepià  fon  nel cicl,  benigni  Imi, 
Talmente  arder  àluila  figlia  fenno ^ 
Che  non  potea  da  lui  toglierei  lum  , 
D/  modo ,  ch^tn  amar  uinfe  d affai 
Ogni  altra ,  che  dimore  arfegiamai. 

Subito ,  cljc  Tefeo  dal  Re  fl  parte 
Difcorrendo  fra  fe  la  dubbia  forte, 
E  fi  uà  onaginando  il  modo,  e  l'arte, 
Che'lpuòinuolare  à  la  propinquamortei 
Compar  la  regia  uergine  »  e  in  difparte 
Gli  dice,  fe  uuol  farla  fuaconforte. 
Da  fiamparglt  darà  la  uta  ficurd 
Dal  bue  biforme ,  e  da  le  falfe  mura . 

TefcQ  promette,  e  prende  il  giuramento , 
S'ella  d  può  torre  al  doppioempìo periglio 
Di  farla  fpofa ,  e  dar  le  uele  al  uento , 
E  condurla  in  Achea  fui  fuonauiglio» 
^uer,  eh* e  r  molto  hauria  più  il  cor  contenti:, 
CXHando  poteffe  Hippohtofuo  figlio 
"Leggiadro fopra  ogn altro,  eualorofh 
Legar  con  la  forella ,  e  farlo  /pofo. 

La  poco  accorta  uergine  à  Tefeo 
Giura  di  pregar  lei  con  ognia^etto , 
Ter  di/porla  à  paffar  nel  Itto  A cheo , 
E  darla  fpofaal  figlio,  ch'egli  hadettù» 
Voich'AriannadelfigìuioldEgeo 
Sitenntaf^icurataaperfcilpetto^ 
E'I  modo  gli  mostrò  di  fJuar  Calma, 
£  dufcir  di  fitl  career  con  la  palma* 
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Glidpre,eómep6trl  nel iuhhio  ffxco 
far  U  fera  crudcl  rinmer  martd . 
Voi  idgli  «molto  un  fil,  MI  porti  feco^ 
E  che  r attacchi  al  Ugno  de  la  porta  » 
E  che  mentre  uà  dentro  al  career  cicco 
ho  fuolga  per  lauta  fallace ,  e  torta  : 
E  che  fatto  À  quel  hueP ultimo  incarco  t 
S'auolgeil  fili  farà  rendutoal  uarco. 

Secondo  che  la  uergjine  Tinfomay 
Sforma  tefeo ,  ch^entrarui  ama  primiero  > 
Utafiicurala  dannata  torma, 
Cbeuiuo  non  ucdrannod  mo(ho  altero, 
Tioue  (tàVhuom ,  che  doppia  haue  la  forma  ^ 
Se  n  entra  il  ualorofo  caualiero , 
Elega,efuolged  Im  nel  cicco  chiofho^^ 
Tin  che  giunge ,  oue  fìà  thorribil  mo^ro . 

Con  tarme ,  e  col  parer  de  la  donzeUd 
V4  contra  il  crudel  toro  il  guerrier  forti  » 
£  in  modo  il  punge ,  lacera ,  e  flageUa  » 
ch'in  breue  il  dona  i  la  tartarea  corte . 
Voi  doue  il  fil ,  ch'accumula ,  //  rappeUa  • 
J^opo  uario  camin  troua  le  porte . 
A/  Kecol  capo  in  man  del  mo(ho  riede^ 
E  di  toritarfi  àia  fua  patria  chiede . 

Kon  /f>iace  alKe ,nedela  feuien  manco. 
Che  fia  f  mfamehucdimta  priuo  , 
Che  gli  parca  ycheH  fuo  deforme  fianco 
Viuendoil  fuo  difnor  teneffe  um. 
Vuol ,  ch'ogni  Greco  fia  Ubero ,  e  franco  > 
E  che  poffa  tornare  al  Itto  Achiuo . 
T  e feor  accoglie  y  e  feco  a  menfj  il  tiene , 
E  delmejìo  tributo  affolue  Athene, 

T>(d  Re ,  mangiato  cha ,  lif:entia  prende 
Tutto  4  la  preda  fua  pregiata  intento , 
Che  di  partirfi  in  ogni  modo  intende 
La  notte ifìeifa ,  fe'l  comporta  il  uento  • 
W  a  pria  in  difparte  la  uerginc  accende 
A*  fuggir  come  uede  il  giorno  fi>ento  » 
Ef  à  menar  la  fua  foreUa  feco 
Ver  r  effetto  ,cbc  $4,  fui  legno  Greco  ♦ 
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Come  uede  Arianna  il  giorno  morto 
Conia  foreUa  fua, che  dijpoft'baue  ^ 
Lafcia  la  terra ,  el  padre ,  e  corre  al  porto , 
E  monta  afcofamcnte  in  fu  la  naue  • 
Subito ,  ch^ejfer  uede  il  Greco  accorto 
Di  cofl  ricca  merce  il  legno  graue  » 
Snoda  le  uele  al  uento ,  e  fugge  ui4 1 
E  prende  terra  à  Vifola  di  Dw . 

F  4  (0^0  m  padiglion  tender  fui  lito  » 
Che  fvt ,  ch'apporti  il  giorno  il  nouo  lume , 
Con  Vincauta  fanciulla  il  Greco  infido 
siimi  goder  Cmfìdiofe piume , 
EUa ,  che'l  fuo  amor  crede  un  uero  nido 
D'ognigentil ,  (Tognireal  coftumCt 
Al  fuo  finto  parlar  pregiando  fede , 
a'  Fempie  braccia  fua  fi  donna ,  e  crede, 

Tefeo ,  che  tutto  hauea  riuolto  ilcore 
a'  Valtra  affai  più  gtouane  foreUa , 
ha  qual  quel  crudo ,  e  traditor  d^ Amore 
Tece parere  àgli  occhi  fuoi  più  beUa^  , 
T cito chebbe  àia  uerginc  quel  fiore 9 
Che  la  fè  fin  aObor  nomar  donzella  » 
E  nel  forno  fepolta  effer  la  uide  , 
Lafiiò  con  muto  pie  le  tende  infide  • 

Tacitamente  al  legno  fi  tra/porta  • 
E  fa. piegar rinfidiofo  Uno. 
il  uento  il  gonfia  à  lui  propitio  ,eport4 
Ver  là  prudente  Athaie  ti  crudo  pino  • 
Piange  l'altra  donzella,  ei  la  conforta^ 
U  non  fi  fcopre  tiraggio  mot  ut  ino  , 
€be  la  .di/ponèà  tutte  le  fue  uogUe  , 
E  fecondo  d  de  fio  la  fa  fua  moglie, 

"  GìÀta^Uata  Dea, che'l giorno  afconit^  ' 
Splender uedea le  fue  tenebre  alquanto: 
E  già  f  Aurora,  eie  fue  chiome  bionde 
A*  fherbe,  e  4  fior  fean  ruggiadofo  U  montò 
E  uolandogliaugei  fra  fronde ,  e  fronda 
Tacean  del  nouo  albor  fefia  co' l canto: 
.Ogni  mortai  dal  placido  foggiorno. 
Chiamato  À  le  fatiche,  era  del  giorno  : 

Quando 
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C^j/ido  Arumm  mifcrd  fu  fcioUd 
Dd  fonilo ,  cht  lo  flirto  haiud  UgittOg 
Nr  del  tutto  anchor  deità  il  uifo  uolta , 
VoHtaede  trouartanuinte  ingrato, 
Sttnde  Vaccefa  mn  più  d'una  uolta , 
Poi  cerca  in  uano  anchor  da  V altro  lato, 
Inuanper  tutto  i  pie  moue ,  e  le  hraccia  » 
Taltcheltmor  del  tutto  d  fonno  fcaccid , 

SWt4,  s'jmnwit4  ^econ  furor  s'auentà 
Dj/  fatto  poco  pria  jiedouo  letto , 
EV  crine,  f7 panno  incornali  freno  atUntà 
Ad  ogni  mcjio ,  e  dolorofo  affetto  ; 
E  ud  fpinta  dal  duol ,  che  la  tormenta  » 
Stracciando  d  erme ,  e  percotendo  U  petto  » 
Edandoalciel  miUe  angofciofc  {trida» 
Douelafciato  baueala  naue  infida  . 

Guarda  s'altro  ueder ,  cheH  Uto  puote, 
He  puote altro  ueder ,  che'l  Itto  tftejfo  • 
Valte  fucitrida»  e  le  dolenti  note 
iJ amato  nome  in  uan  chiamano  Jpeffo, 
Quel  fuon  nelcauo  faffo  entra ,  e  per  cote, 
EV  fajfo  per  pietate  il  chiama  ancìjejfo  • 
Efld  chiama  Tcfeo ,  Tefeo  la  pietra , 
lie quella ,  ò  questa  la  rt/pofla  impetra . 

Mentre  cotre  per  tutto ,  e  l  fuo  cordoglio 
sfoga  tàn  alte  ibrida  ^alzar/i  fcorgf 
\d<if^rOf  incubo  ,  e  ruinofo  fcoglio . 
Kelacui  cuna arbujlo alcun  non  forge , 
TercoJJo  dal  marin  continuo  orgoglio , 
\Ecuruo ,  e  molto  in  fuor  fui  mar  fi  porge^ 
jSm  per  l'erto  camin  montar  fi  sforza» 
jE  l-dnimo ,  cheìihà ,  le  dà  la  forzA . 

Quiuiiillauide ,  ò  pur  ueder  le  parue, 
che  la  luce  anchordiéhia  era  del  ciclo* 

m 

Ver  gire ,  m  gii  nel  ciel  Caltflo  apparue  p 
Vn  legno  hauer  fidato  al  ucnto  //  uelo . 
Te/io  duiuo  color  dal  uolto  /parut, 
E  cadde  in  terra  più  fredda  ^cheigietOé 
V atterra ,  e  ìogni  fenfo  U  duol  la  priua  » 
£  poi  h  ùfjfo  duol  U  punge ,  e  amiué. 
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Si  leua,  econ     /^4  ira ,  e  quello  fdcgno 
Scopre  il  dolor ,  che  Uruggc  d  cor  profondo; 
Doue  fuggicrudel  f  guarda ,  chel legno 
Non  ha  U  tuonerò  fuo,  nonhA  d  fuo  pondo , 
Non  /evi  figrauii  membri y  eh* io  fo^egno^ 
Chedcbbianiarbor  tuo  mandar  e  in  fondo  . 
Se  ialma  mia  crudel  fe  ne  uien  teco , 
Cerche  non  fai ,  che'l  fuo  mortai  fia  feco  f 

Now  dei  foffrir ,  cheuaga  del  fio  oBbietto 
Yhabbia  lalntaà  fegiUr  fuor  del  fuo  nid^i 
Cofl  del  crudo  fuo  noiofo  affetto  ^ 
F4  rifonar  d^uitorno  d  mare ,  r  /  lido  * 
E  percote  le  man ,  percote  d  petto, 
E  eolgeUo  accompagna  d  debU  grido. 
Torta  uia  intanto  l'Auiìro  empio ,  euelod 
V Attiche  mie,  c  la  Cretenfeuoce  • 

Vilto  poiyche la uoce afflitta  ytmejU 
Di  paffar  tanto  in  là  forza  non  haue  » 
Accenna  con  la  mano  ,  econ  la  uefla  » 
Ch*efii  han  lafciato  interra  un  de  lanoui. 
La  naue  fene  uà  felice ,  e  prejla  » 
Nf  uuol  per  cenni  altrui  farjl  più  grauc  t 
E  mentre  ella  più  accenna ,  e  fi  quereU  » 
Vede  in  tutto  j^arir  V ingrata  ueld  ^ 

Gli occhiper  tutto  d  mar  raggird ,  e  uolta. 
Stride ,  e  fi  ficde ,  e7  crin  rompe,  e  disfacC. 
Corredi  quà,di  là, chiama,  CT  afcolta, 
Uoralz^d  grido,  hor  dà  F  orecchie,  e  tace  k 
Come  maga  fuolfar  ,quanì  ebbra ,  Ritolta  » 
Lo  Dio  ,  cha  in  fen ,  uaticinar  la  face  , 
Che /parfod crin  fra uxrij  cerchi,  e  fegni 
Staggirà ,  e  grida ,  e  fa  miWatti  indegni . 

Talhorguardandodmar  fui  faffo  flede. 
Conio  fpirto  fiiiupido,  e  fi  laffo^ 

'  E  cofl  ferma  àà  dal  capo  al  piede , 
Che  non  par  ìncn  di  pietra  eia ,  che'l  faffo , 
Stàcofi  alquanto ,e  poiché  fi  rauuedt 
Ver  Valbergo  notturno  affretta  dpajfo» 
E  crede  anchor  trouarlo,  e  fi  conforta  $ 
HeU  f^crattZA  tti  l<i  del  tutto  i  mrtd  • 
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Mrf  qiLVìdo  poi  la  fuaituratd  porge 
Dentro  àie  tende  in  ogni  parte  il  lume  ^ 
E  frdi  duo  lini  anchor  tepidi  fcorge, 
Ch'iutnon  godeil  fuo  Tefeo  lepiionep 
In  lei  Vird ,  e7  dolor  maggior  riforge, 
E  d'ogni  luce  fa  di  nouo  un  fiume  . 
Doueal  fin  fi  pofar  l'ingrate  manbnt. 
Si  pofa ,  c7  fuo  dolor  cofi  rimembra  » 

O'  falfo  albergo  di  ripofi  miei. 
Quanto  il  tuo  konor, quoto  il  mio  {tato  offendi: 
O'  quantoingiuiìo ,  ò  quanto  infido  fei, 
O'  quanto  male  al  tuo  debito  intendi , 
ììicrfcra  à  la  tua  fe  due  ne  credei , 
Hor,  perche  nel  muttui  due  non  ne  rendi  f 
Tumótcl:i  troppo  à  la  ragione  ,edl  uero  , 
Sei  deperito  mio  non  rfnikmtero» 

Do«r  hai  poflomfedel ,  che  più  non  ueggio 
.  Del  dcpofito  mio  la  miglior  parte  f 
Doue  5  opne  ^per  ragion  ricorrer  deggio 
In  qtufla  mculta ,  e  folitdria  parte  i 
Queù'ifolanon  hà pretorio  feggio, 
ArtKimancando  di  cultura  ,  e  Ì arte , 
D' ogni cofmner ciò  human  U  credo  ignuda  , 
"E  albergo  di' ogni  ferahorrcnda ,  e  cruda  , 

Qtt  /  ko«  fon  naui ,  e  fon  cinta  dal  mare , 
J^equi  /pero  rimedio  à  tanta  doglia  ; 
M  a  poniam ,  ci)  un  nocchier  t4egga  arriuare  » 
Che  per  pietate  à  fifola  mi  toglia  » 
Jfi  quaParena  mi  farò  portare  f 
Qual  terra  trouerò ,  che  mi  raccoglia  f 
Dchbo  tornare  al  monte  patrio  d'Ida, 
Doue  al  fratel  fui  cruda ,  al  padre  infida  f 

Quandio ,  Tefco ,  e  o7  filo ,  e  colconfiglio 
Tol/ìà  la  patria  tua  fi  dura  legge  ^ 
Giurafìi  perloiuo  mortai  periglio , 
SuH  lèro  pio ,  che  fu  Volt  or  fi  legge , 
Che  mentre  non  prendcadal  corpoejsigUo 
'Lo  fffirto ,  che  l  mortai  ne  guida ,  ereggjey 
Sempre  io  la  tua  farei  uera  conforte , 
Ne  àte  mi  pòtTktohrc altro ,  che  morte. 


hU  non  fon  però  tud ,  ben  cVamhedm         ^  m 

Vmiam ,  fe  fipuo  dir  però ,  che  uiud  I 

Dotma  fepolta  dal  penurie  altrui,  1 

E  dogm  human  commercio  iit  tutto  priud ,  \ 
Deh,  perdi  io  anchor  col  mio  fratclnon  fui 
Date  donato  à  la  tartarea  r  ma  f 

Che  ihauefii  ancho  à  me  la  uita  tolta  »  i 

Sarta  la  fede  tua  .rtinafa  fcioltd,  ^ 

Nf  folo  innanzi  kglt  occhi  niapprcfcftto 
La  morte ,  chò  à  patir ,  che  fia  folo  una  ; 
Lia  quanto  {tratto,  e  mal,  quanto  tormentai 
Vuò  dar  la  cruicltate  ,  e  la  fortutu . 
Co7  penfier  ueggio  colma  di  ^attento 
Miffe  forme  di  morte ,  empia  ciafcund . 
E7  tardar  fuo  di  mal  mi  fa  pili  copia  > 
Che  non  fard  dapoila  morte  propia , 

Lupi  affamati,  e  rei  uedermipare 
\ fcir  di  folte  macchie,  ouer  fotterra, 
Orfì ,  Ti^i ,  e  Leon ,  fe  pur  cibare  % 
Queft'ifola  ne  fuól  per  farmi  guerrd . 
Dicono  dnchor ,  che  fuol  tal  uolta  il  mare 
Mandar  le  foche ,  e  le  Balene  atterra  : 
E  al  fin  di  quegli ,  e  ciafcwì altro  male 
\n  fol  nbo  da  patir ,  ma  non .  sò  quale  •< 

lAas'iodifcorro  ben ,  non  è  la  morte  ^ 
La  pena  >  ch'in  me  può  cader  più  rfd  f 
Quanto  faria  peggior  Canpiamia  forte ^ 
Se  cdpitaffe  qui  fu^a,ò galea, 
E  foffe  feruadi  fi  uil  coljorte 
Chi  comandaua  à  tifola  Ditted» 
Del  Ke  faggio  Ditteolauera  prole, 
Gliauieccel/l  dtcui  fon  Gioue , el  Sole». 

che  peggio hauer  potrU,fe  foffe  fcrud 
De  gt infami  ladron  de  Id  marina , 
Colci,cÌy«neU  terra  di  Mìnerua 
Infieme  tffer  doued  moglie ,  e  Keind . 
Vengaprima  ogni  fera  empia,  e  proterudy 
E  wi condanni  a  V ultmiàrma, 
"B.  faccia  ti  dente  fuo  contento,  e  fot  io 
Del  tnifer,  ^prpo  mio  con  ogni  {tratio , 

QucfV 
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Quejl'dcre , quefla terra ,  t quefli  lidi 
minaccm  crudeli  ogni  empio  danno  , 
horfu  ponim ,  che  que^d  terra  annidi 
Qttfg/t  Mìiinai ,  che  più  de  gli  altri  finno  » 
Come  uuoipu<yched'huomitn  io  ini  fidi, 
Voiche  nafce  da  unhuom  fi  crudo  inganno* 
^en  cicco  è  Cocchio  mio  ys'anchor  non  uede 
Quanto  può  donna  ad  huom  preftar  di  fede . 

Volejje  Dio ,  cWAndrogeo  mio  fratello 
Mainon  haucjfc  ti  tuo  regno  uedttto , 
che  non  rhaurebbe  il  Greco  onpio  coltello 
In  ji  tenera  età  donato  à  Pluto  : 
Nf  ucdutù  io  Chaurei  nel  patrio  hofteUo  •  ' 
Ver  fttisfare  al  funeral  tributo, 
N  e  men  per  torti  à  cofl  grurt  periglio , 
Thaurei  dato  il  mio  fily  nel  mio  configlio  ^ 

O'  cor  p  'ien  di  perfidia ,  ò  uifo  finto , 
O'vnfmid  fmgular  de  tempi  nolhri. 
S'io  te  tolfi  d  Verror  del  labermto ,  ^ 
Ond'è  ,  cVd  quinci  ufcir  tu  d  me  non  moùri  f 
S*dl  toro  tetolsio ,  che  flkutriauinto  » 
Come  preda  me  fai  di  mtUe  mojbri  f 
SV/cor  moihdto  à  te  fedele ,  epuro , 
Verche  fei  {lato  d  me  fulfo ,  e  pergiuro  f 

o'  traditore ,  è  iogni  nome  indegno , 
che  fuol  qua  gi:t  fra  noi  portare  honore  > 
Vunciuc ,  perch'io  ti  die  rarme ,  e  Vingegno  » 
Chetitrajjerdel  career  uincitore-, 
Xiunque  ,  per  eh' io  t'ho  liberato  il  regno 
Da  tributo  fi  rio,  dd  tanto  horrore; 
Vunque  per  darti  in  tanta  imprefa  aita 
Mi  dai  ùt  morte ,  ouio  ti  diei  la  uitd  f 

Ma  ben  ueggo  io ,  che  mi  loìntnto  d  torto  , 
Che  fcnxd  il  modo  mio  ,  fcnzd  il  mio  lino ,  • 
Haurefli  il  bue  men  forte ,  e  maio  accorto 
Condotto  al  fin  del  fuo  mortai  camino, 
E  come  egli  g  iamai  t'haurebbe  morto  > 
Chat  il  cor  di  ferro ,  f  7  petto  adamatitino  f 
E  tu  fendo  fi  falfo ,  e  aiiuto  Greco 
Ureili  ufcttoancbor  ierror  più  cicco. 


sanno  crudcl ,  che  nel  notturno  oblio 
Tene{ti  Ialina  nua  fcpolta  tanto  ^ 
Che  non  potei  fentir  lo  Jpofo  mio , 
Che  per  fuggir  fi  mi  leuò  da  canto. 
O'  uenti  troppo  pronti  al  fuo  defìo , 
O'  troppo  officiofi  al  noéro  pianto , 
o'  troppo  mgiu{ìi ,  ò  troppo  mfiom  uenti» 
Che  defli  aiuto  d tanti  tradimenti, 

O*  man  crudd ,  e  faUace ,  che'l  conforti 
Mi  prometteùi ,  e  la  miglior  mercedi» 
E  poi  me  col  f ratei  donafli  d  morte  , 
Con  le  per  coffe  lui ,  me  con  la  fede . 
Oime  ,  che  congiurar  ne  la  ima  forte 
Tre  per  mandarmi  à  la  tartarea  fede , 
E  contra  una  fanciulla  quel ,  cheponno, 
Han  fatto  tre ,  la  fede ,  il  uento ,  c*/  fonno 

Oime  ,morrommi  in  qucfle  arene  eflerrfc  ^ 
E  pria  9  che  uengba  la  mia  luce  ofcura» 
lo  nonuedrò  le  lagnine  materne, 
Kelft  materna  fua  pietate,e  cura* 
E  de  fhrani  animai ,  tane ,  e  cauernc 
Saran  de  Coffa  mie  la  fepoltura . 
Dunque  crudo  Tefcoquciìo  deferto 
Vuoi  far  degno  jepolcro  d  tanto  merlo . 

tute  n  andrai  fuperbo  al  patrio  lido 
Portando  in  man  la  uincitrice  palina , 
Doue  ti  daran  gratie ,  Imore ,  e  grido  » 
Chabbi  leuato  lor  fi  graue  falma  , 
T«  conterai ,  coni  entro  al  dubbio  nido 
Al  mifcr  fratel  mio  toglieiìiCalnu, 
E  come  poi  per  uie  dubbiofe ,  e  torte 
Sapeiti  uiìtcitor  trouar  le  porte . 

Quitti  haurai  de  la  patriahonore ,  e  gloria 
Sendo  per  te  da  tanto  ohligo  fciolta , 
E/  io ,  che  fui  cagion  de  la  mttoria  » 
W  e  ne  {tarò  qui  morta ,  e  non  fcpolta . 
Kauuiua  almeno  anchor  la  mia  memoria» 
E  dt ,  ch'io  mi  fidai  femplice ,  e  ùolta  ; 
T.  poi  che  decidi  tuo  defìreejfetto^ 
IH  lafciafliinqucù^ifoUnel  letto . 


Ccntd  fra  tdnti  tuoi  trionfi ,  e]  fregi, 
Qtte^'aUrctuo  digmfibno  trofeo , 
Lrf flirpe  ini(jud  tUA  non  uien  da  Regi , 
Tu  non  foQi  gimju  figUuol  ctEgeo, 
Ciamaincn  fu,  come  ti  wmti ,  e  pregi. 
Tua  madre  de  la  fìirpe  di  Pitteo . 
Tunon  foOi^crudel,  mai  figliointra > 
Ma  bend'una/pra  in  mar  danno  fa  pietra  • 

"Lafcia  di  nouo  il  letto ,  e  fu  lo  fcoglio 
Montai  e  fi  fiede^e^ride,  e  chiamale  guarda, 
"Et  hor  con  prego  dolce  ^hor  con  orgoglio 
chiama  la  fede  fua  falfa ,  e  bugiarda . 
lEchOiChaue  pietà  del  ftto  cordoglio. 
Dice  tlmedcfmoanch'eUa ,  ma  più  tarda  : 
"Et  mentre,  eli  ella  ftride,e  jìpercote» 
R  i^nde  i  le  per  coffe  ,0"  ile  note . 

Deh  foj^i  fol  dametantodiuifo, 
(  D/ccrf  )  che  da  la  poppa  de  la  naue 
Votej^i  il  pianto  udir ,  ucderc  H  info , 
Quantadogliaapprcfcnta ,  e  quanto  pauf, 
che  mutercfli  il  tuo  crudele  auifo, 
E  di  tornar  non  ti  parrebbe  graue . 
Ma  polche  Vocchiotuo  non  è  prefentc , 
Guardami  almen  con  l'occhio  deliamente, 

'Riguarda  co  IpenflerV amaro  pianto. 
Che  {tracciando  i  capei  dagli  occhi  uerfo  : 
Riguarda  co  Ipenfterimcultonumto , 
Come  da  pioggia  effcr  dal  lutto  ajperfo  : 
Difcorri,  quantoiot'hoclHamato, e  quanto 
ti  chiamo  anchor  con  uario ,  e  fiebil  uerfo  ^ 
E  quanfoanchor  da  lamentarmi  auanza, 
Toichò  perduto  infino  àla/pcranzn . 

Df  torna  bomai  Tcfeo  prima,  ch'io  cada 
Solaintantanufcria  m  un  deferto. 
E  poiyche'lmerto  mio  poco  t'aggrada  , 
Io  non  ti  prego  più  per  lo  nuo  merto , 
Ttprego  perhouor  della  tua /pada , 
Chedatetataomalnon  fìa  fofferto: 
Che  s'io  nonti  faiuai,non  feidi  forte, 
Cò\o  ne  douepi  hauer  però  la  morte , 
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Deh  fe  alcwtd  pietate  U  cor  ti  punge  ^ 
Kuiolta  4  me  la  de  fiat  a  prora , 
E  fe  ben  fei  da  questa  ifola  lunge , 
N  o/i  dubitar  di  non  ucnire  ad  bora . 
E  come  tatua  naue  al  Itto  giunge, 
SttrouiValnudcl  fuo  albergo  fuora, 
T  rendi  almen  lojfa,ecomcl{comiiene  > 
Doni  4  la  moglie  tua  fepolcro  Atbene, 

Mentre  cofl  la  fuenturata piange , 
E  m  uarij  luoghi  fi  trafjwrta,  e  duole  , 
E  del  dolor ,  che  la  tormenta ,  CT  ange , 
Ean  fedele  perco'fe,  e  le  parole . 
Lo  Dio ,  che  già  fu  ttincitor  del  Gange  , 
Come  la  buona  fua  fortuna  uuole. 
Vede  pajfando  lei,  che  fi  querela , 
E  fauoltareàquel  coìnin  laueU, 

Tojlo ,  che  Bacco  almo ,  e  giocondo  intende 
Ingiouane  fi  bella  t  lughi  lumi , 
Et  ode  il  gran  dolor,  eh  entro Coffcnde , 
E  uede gli  occhi  fuoi  itiìlarfi  in  fium , 
E  /etite,  che  la  fuajiirpe  difcende 
Da  due  fi  chiari,  e  gloriofi  Humi, 
Di  lei  s'infiamma ,  e  laconforta ,  t  pregi  » 
Tanto ,  ch'ai  fine  al  fuo  uoler  la  piega . 

e'  uer ,  che  da  principio ,  come  quella  » 
Cheta  fede  dethuom  prcuatahauea, 
St  moftrò  uer  Lieo  cruda ,  e  rubella , 
E  poco  del  fuo  amor  cmtotenea. 
Ma  Bacco, che  dtjpoftoera  dhaueUat 
Chiamò  la  beUa,  ejamorofaDea 
a'  le  fue  novce  ,e  aletta  cura  diede 
Didijpor  la  donezlU  i  noua  fede. 

Venere,  che  di  Bacco  è  fempre  amica. 
Et  è  fenz'effomen  uczzofa ,  e  calda. 
La  dorma  alìhor  del  nouoainor  nemica 
Con  preghi,  e  fguardi  pij  mouc ,  erifcaUk* 
La  piaga ,  ch'ella  hauea  damare  antica , 
La  Dea  di  propria  man  medica ,  e  falda  : 
E  poi  con  ogni  fuo  più  caldo  ajfetto 
Ceru  con  nouo  jlral  piagarle  il  petto . 

Epar 
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E  per  moflrdire  i  Buico  j  che  fe  bcnt 
E'  U  jfofi ,  ch'duuol  y nipote  al  Sole , 
Non  però  ucrfo  lei  queìTodio  tiene , 
Che  tur  l  altre  ba  de  la  medefma  prole  : 
E  per  dotar  di  più  fondata  fpene 
ILd  donna ,  mentre  ancbor  ceder  non  uuole , 
\na  bcUa  corona  al  f  io  crin  toglie , 
E  norna  il  capo  ì  lei ,  che  uud  far  moglie . 

Quefla  corona  hauea  fatta  Vulcano 
Col  lattar ,  ch'eifapea  più  diligente , 
E  u  hauea  pojle  intorno  di  fua  mano 
l^c  piU  pregiate  gemme  d'Oriente . 

uera  m  tutto  il  regno  almo ,  e  fourano 
Vm  pretiofo  don  ,  pmrifplendente . 
E  ben  da  creder  s'ha  •  poi  ci)  ci  con  fine 
La  fe  <r ornarne  à  la  fua  donna  il  crine . 

Ver  un  tempo  non  crede ,  anzi  contende 
l,agiouane  del  Prmcipe  Ditteo  » 
lAa  à  tanti  preghi ,  e  doni  al  fin  s'arrende 
D4  Venere  mlligjta  y  e  da  Lieo , 
De  1 0  Dio  fempre  giouane  s'accende , 
E  de  Vamor  ji  fcorda  di  Tefeo . 
La  Jpofa  Bacco,  e  afcofo  il  maggior  lum^ 
Telici  fa  di  lei  le  proprie  piume. 

Ver  contentarla  più  Bacco  poi  noi  fe 
Tar  fempre  il  nome  fuo  /pl^der  nel  cielo» 
E  laurea  fua  corona  al  bel  crin  tolfe , 
Ef  4  farla  immortai  riuoltò  il  zelo  : 
Al  del  uer<fueUa  parte  libraccio  fcidfe. 
Onde  Settentrion  n  apporta  d  gelo , 
Vrefealciel  la  corona  duolo  yCcorfe 
Ver  doue  Arturo  fa  la  guardia  à  VOrfe  • 

Vaurea  corona  al  del  piùogn^hor  fi  /pinge» 
E  di  lume  maggior  fc  fìeffa  informa , 
"E  giunta  appreffo  à  (juel ,  cheH  ferpe  stringe. 
Ogni  fua  gemma  m  foco  fi  trasforma . 
Vn  fregio  pien  di  fleUehor  la  dipinge , 
E  di  corona  ancbor  ritien  la  forma 
L4  ,  doue  quando  d  Sol  la  notteappamuti 
ta  uede  d  mondo ,  e  chiama  (f  Arianna . 
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Vinto  chebbe  Tefeo  latto  perìglio , 
E  dal  tréuto  liberata  Athcne  ; 
Dedalo  hauendo  in  odio  d  lungo  effigilo , 
E  Cretacei  Re Ditteo,  cheucl  ritiene \ 
a'  penfar  cominciò  ^  con  <jual  confi  glia 
Potrebbe  tor/ì aUc Cretcnii  arene, 
Che'l  Ke  Vamò  per  lo  fuo  raro  ingegno , 
NfV uoUe  mai  lafciar  partir  del  regno . 

Dedalo  già  da  la  PaJlaéia  terra 
Yudun  fublime  ingegno  al  mondo  dato, 
E  già  battè  dì  un  alta  rocca  m  terra 
Vn  fanciul  d'una  fua  forella  nato  : 
Ma  non  uoUc  però  mandar  fotterra 
Tanto  alto  ingegno  l'Attico  Senato  ì 
MalaJebita  pena  moderando, 
Gltécd/aU  città  perpetuo  bando . 

"Era  il  regno  di  Creta  aUhora  amico  ^ 
E  collegato  à  t Attico  gouerno , 
Ch'Athene  ancbor  con  animo  nemico 
Androgeo  non  hauea  dato  à  t inferno . 
Hor  douendo  lafciar  e  d  feggio  antico 
Dedalo  ,  egire  m  un  paefe  ederno , 
Pensò  d andare  à  la  Cretenfe  corte , 
E  preffoà  tanto  Ke  tentar  la  forte . 

Più  d' unajlatua  al  faggio  imperadore 
Di  fua  man  fabricò ,  che  parca  uuu , 
Per  poter  gratia  un  dì  col  fuo  fauore 
Dal  bando  hauer  ,  che  de  la  patria  d  priud . 
M  a  come  d  Ke  conobbe  d  fuo  ualore , 
E  Parte  fua  mnracolofa ,  e  diua , 
In  tanto  amore,  in  tanta  gratta  dtotfi  , 
dì  indi  lafciar  partir  giamai  noi  uolfc . 

Ma  Dedalo , chWdeadi ritornare 
Al  patrio  fen ,  quanto  potea  più  pre^o  » 
Yra  fe  difcorre  di  uoler  tentare , 
S'appreffo  à  im  altro  Ke  può  ottener  queiìo . 
WetApa  egli  uorrta  poter  paffarc , 
E  quiuid  fuo  ualor  far  manifesto , 
E  poi  per  mezzo  della  fua  uirtutc 
Impetrar  gratia  per  la  fua  falute . 

S  if 
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lUclfiufo  era  dal  nwr  ;  ne  alcun  ftilUgno 
Torre  il  ttolca  pcrloreal  fo/pctto  , 

dùuc  c  (diffe  )  il  mio  foUto  ingegno  f 
DunqKCto  ftarò  <jui  fccoalmiodijpctto  f 
Vofiicda  pur  il  terra,  eH  falfo  regno 
CXuel  Re ,  cifà  tutti  ha  il  mio  partir  di/detto  j 
il  del  già  non  popiede,  e  per  lo  cielo 
V  or  tur  uo  in  anali  mio  terreshre  itelo, 

Ton  tutta  à  que{ìo  fin  la  mente ,  e  Torte  » 
E  dipaffar  ne  f  Afta  in  tutto  uago , 
Come  può  tcr/ìalla  Cretenfe  parte 
Venfa ,  e  paffar  fi  fpatiofo  iage . 
Be  gli  auget  più  ueloci  à  parte  4  parte,  ^ 
Comincia  ad  imitar  U  uera  imago,  . 
E  cT alterare,  e  di  formar pon  cur4 
Aerea , più  che  può ,  la  fua natura, 

1  piùuelocìaitgeUi  fpiuma,e  fpeima^ 
Cbe'l  uolo  han  più  fiiblime,  e  più  lontam  . 
Vria  comincia  À  mue^ir  la  minor  penna  » 
E  uacrefcaido  poi  di  mano  bimano. 
Tanto, che  la  maggior  PafceUa  impenna 9 
impiuma  la  minor  f efiremamano . 
Cq/i  //  bicorne  Dio  par ,  che  in  un  Jhring4 
Di  calami  meguai  la  fua  firinga. 

Con  la  cera ,  e  col  lin  Vmifce ,  e  lega , 
E  doiie  è^huopo ,  le  comparte ,  e  ferra . 
ìndi  con  man  le  curua  alqiunto ,  epiegii 
imitando  ogni augel,  che  men  s  atterra . 
l^efofaal  bel  lauor  ricufa ,  e  nega  ^ 
CheH  pofTa  torre  à  Podio  fa  terra . 
E  è  ogni  parte  f.ta  fi  bendiftmta» 
Che  la  natura  par  da  Parte  uinta . 

Icaro  un  fito  fìgliuol  tutto  contento 
Guarda,  come  i  fanciuUt  han  per  coiìume. 
Se  può  imitare  il  padre  :e  fedal  itento 
Vede  leuateal  ciel  talhor  le  piume. 
Corre lor  dietro,  eie  raccoglie-,  e  intento 
ferma  nel  bel  lauoro  il  uago  lume . 
E  la  cera  addolcendo ,  anch'ei  s'adopra  > 
ZUuduii imitar  U  pntern4opr4* 
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l^onfa pendo  trattarfi  il  fuo pcrigtìo 
Si  gioca  intorno  al  padre,  efitraftulUt 
E  co  fuoi  giochi  il  curiofo  figlio 
Talhor  cjtuLbe  difegnoal  padre  annuUa , 
Voi  che  del  fahro Accorto  ii  dotto  ciglio 
S*accorge ,  ch'ai  lauor  non  manca  iiuHU  • 
Siucfte  Pale  mdujìriofe ,  e  noue, 
Cheuuol  ucdcrle  fue  dannofc  proue* 

Imùai  neri  augelli ,  e  i  uanni  flende , 
Et  alza  il  corpo ,  indi  il  foUien  fu  Pale , 
E  battendo  le  piume  al  ciclo  afccndcy 
Et  gode,  CT  fi  rallegra  del  fuo  male, 
iS ale, che  fe  per  Icaro,  poi  prende, 
E  glie  le  uefìe  ,e  fa,  eh' vi  aria  fole . 
E  di  ualor  gPmfegna ,  come  fole 
tare  ogni  augello  àUfua  nota  prole . 

Come  hanno  infieme  il  ciel  trafcorfo  alqiuntOs 
E7  fabro  d'ambili  uol  fìcuro  fcorge, 
Difcende  m  terra ,  e  poi  non  fenxa  pianto 
Que^o  ricordo  al  mifer  fìglioporge. 
Vedi  fìgliuol,  che'lnouo  aereo  manto 
Ver P aere,  onde  uoliam ,  ne  guida  ,e  fcorge • 
E  condurr anne  in  breue  al  l  ito  amato , 
Se  faprem  conferuarlo  inqueflo  ilato, 

Prendere  il  uolo  4  mezzo  aere  conuiemie. 
Che  feci  auiciniam  fouerchio  al  mare  » 
ha  puma  granerà ,  la  cfual  fokiene , 
E  ne  torrà  la  forzai  del  iiolare . 
hla  fe  troppo  k  Pin  5U  battiam  le  penne  , 
lacera  ti  Sol  farà  tutta  disfare, 
E  difgiungenio  4  noi  le  penne  unite  , 
Vari  cadérne  m  grembo  ad  Anfitrite . 

Drizza  continuo  al  mio  uolar  la  luce , 
Ci)  tosò  per  Paltò  ciel  le  uie  pertutto, 
Do«f  Orwff ,  doue  CaliB^o  luce , 
E  doue  del  mio  uol  pojfo  trar  frutto . 
'Dapoi,chel  troppo  coraggiofo  duce 
Hebbede  fuoi  ricordi  il  figlio  inflrutto. 
Mentre  bacioUo,  egli  affettò  le  piume. 
La  nm  trcmogU ,  e  lagrimogU  ti  lume . 
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"Poichamojhdti  i  fuoi  prophiquidMvti 
A/  figlio, fa, che  [eco  maruafccndc, 
"Ebatteucrfo  ionia  tnouiuanm. 
Che  difmontar  fopra  quel  regno  itUende . 
Non  credendo  il  figliuol  idccorUrgU  anni  » 
li  mede  fìtto  cainin  per  l'aria  prende, 
"La/eia  Kituma  Dedalo ,  e  s'ulula  » 
E  pajfa  fopra  lifoU  di  Dia. 

il  pefcator ,  che  fu  lo  fcoglioflede , 
E  la  tremante  canna ,  e  ihamo  adopra^ 
Stupì fce  di  quegli  huomnt ,  che  uede 
Con  Vale ,  come  augci ,  uolardi  fopra, 
fà  fermare  il  bifolco  à  tori  il  piede , 
E  per  mirargli  Ufciail  folco ,  eTopra, 
tutti  per  rimirargli  alzano  i  lumi , 
CcncÌHudon  poi ,  che  fian  ccle/ìi  ^I  wni . 

-^é,  fopra  Parohauca  fncUo,e  leggiero 
E  (]uejlt ,  equeiiaureceleftì  prefcy 
Quandodel  uolo  audace  Icaro  altero  ^ 
Delaui/ìadelciel  troppo  acce fe  ; 
E  fpinto in  sii  dal giouinil  penfìero, 
Trotipouicinoal  Solle  pewie  flefe, 
S^accodò  troppo  à  la  diurna  luce» 
E  lafciò  tool  per  lui  i incauto  Duct, 

il  Sole  il  dorfo  a!  giouane  percuote , 
E  le compofìe cere  abbrucia ,  e  fonde: 
In  lun  l'ignude  braccia  Icaro  fcuote , 
Svaluta  in  uaii  per  non  cader  ne  l'onde» 
Vaure  con  tale  più  prender  non  puote» 
E  cade ,  e  chiama  il  padre ,  f  7  mar  Vafconde . 
Vicino  4  terra  fur  il  carie  fome 
Tolte  dal  mar ,  ch'i  lui  tolfe  anche  il  nome  • 

Intanto  l'infelice  padre  il  ciglio , 
Come  /pe  ffo  folca  yriuolge  indietro  9 
E  (fUiudo  in  aria  più  non  uede  il  figlio , 
Con  mefìo  il  chiama ,  elagrimcuol  metro . 
E  mentre biafmat arte  i  el  fuo  confìglio. 
Vede  notar  fu'l  liq  ie fatto  uetro 
ha  piuma ,  che  ne  Vana  noi  fofienne , 
Cerche  uicino  ed  cui  troppo  fi  tenne. 
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Del  poco  cupo  mdr  utcino  al  lido 
.   Viangendo  d  fabro  d  fuo  fanciullo  tolfe^ 
E  iifola ,  oue  d  fuo  funebre  nido 
¥ondogli,dnomc  anchor  d' Icaro uolfe. 
Mentre  dchmdea  nelmrmo,aUcgra  ungrid^ 
Vna  ftarna ,  che  l  uidc  in  aria  ,  fciolfe  : 
He  fol  di  tanto  mal  fi  mofje  à  pietà , 
Ma  mo^rò  4  moUifcgni  efjerne lieta , 

Ben  con  ragion  de  tuoi  pianti  futuri 
S'aUegra  cjueWaugcl ,  che  t'ode ,  e  uede  » 
Dedalo ,  che  faiqunto  l'offendevi , 
E  quanta  infamia  d  mondo  te  ne  diede, 

•  Ben  ti  fo:tien,che  gù  un  nipote  haueiii. 
Che  fidò  tua  foreUaà  la  tua  fede. 
QJiefi'è  Ìaugel,che  del  tuo  mal  fi  gode  » 
Per  la.  tua  crudeltà ,  per  la  tua  frode . 

Moilròcjucfìo  figliuol  fi  raro  ingegno , 
che  dielamadre  al  fabro  ingiUiio^e  rio, 
CK  ognun  facea  gindicio ,  che  più  degno 
Stato  paria  del  fuo  maefìro ,  e  zio . 
Dodici  uolte  itato  era  nel  fcgno 
Del  fuoafcendente  d  luminofo  Dio , 
Quando  ei  fu  dato  al  zio  crudele  in  mano, 
Ferch'apprendeffe  l'arte  di  Vulcano, 

Si  bene  in  breue  d  buon  fanciullo  intefè 
La  forzade  la  lima,  e  del nur tetto. 
Che  fe  flupirdmaVroognthor  ych'intefe 
Gli  occhi  nel  fuo  lauor  pregiato ,  e  belio. 
Ma  quel  ,  che  l'empio  zio  d^mutdia  accefc^ 
E  contra  d  fangue  proprio  d  fe  ruhello  ; 
"EurdiU  ,ch\fcir  del  Fan:i:tHefco  fenno  , 
Stormenti  ignoti  al  fabro  anchor  di  Lcnno , 

IJotapiù  uolte  ladentata  Ipina , 
Che  nel  mezzo  del  do  ffoil  pcfcc  fende, 
E  conia  mente  fuaquafi.  dLwia 
a'  quel ,  che  può  ferutr ,  l'ejfempio  intende , 
Al  fin  dà  lieto  d  foco  àia  fucina. 
Voi  con  la  fàrce  il:  ferro  accefo  prende  : 
Sopra  Vmcudepoi  tanto dcajhga, 
Chel  fa  uenire  in  forma  d'una  riga , 

S  ifj 
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Poi 

Vi  ua  formando  un  dopo  lultroil  dente . 
hd  tmpra  indi  gli  du ,  che  idonu  iìmtd , 
E  ncVondcil  fa  entrar  roffo,  e  lucente . 
Su  (gualche  dcbil  legno  il  proua  prùm, 
Strana  pchc'l  fuo  mgc{^no  à,  lui  non  mente  . 
Anzi  ,che  tal  uirtù  nel  fuo  dente  lune  ^ 
Che  fc^A  d  fdjjo ,  e  U  nodo  fa  traue . 

Dwf  ferrieguali  poi  dauncapoauinfe^ 
che  U  forma  tenean  qujfi  del  chiodo^ 
E  dal  lato  più  grojfo  m  un  gli  slrinfe  , 
Con  un  foiiue ,  e  maefcrcuol  nodo . 
Co  iloti  acuti  il  cerchio  poi  dipinfe^ 
E  di  farlo  perfetto  aperfe  il  modo , 
Tenendo  dicjuei  due  ìlabdeun  corno , 
E  con  l altro  tirando  d  cerchio  intorno, 

Vcrfcd  maeilro  fuotutto  contento 
il  fcmplice  fanciullo  affretta  d  p^jfo. 
Per  palefarglid  nobile  (tormento , 
Che  parte  agcuolmente  il  legno ,  f7  faffo . 
E ,  perche  ucgga  come  in  un  momento , 
Vuò  far  perfetto  d  cerchio  col  compaffo: 
E  doue  hauerne  honore ,  c  lode  intefc , 
B^inuidu  3  e  crudeltated  fabroaccefe  . 

Vmuidu  il  core  di  zio  diftrugge ,  c  rode , 
Chcuedc  ben ,  cIh  I  fuoueloce  ingegno 
Haurànu^gior  honor  col  tempo ,  e  lode 
Di  lui ,  ch'ulihor  tenuto  era  d  più  degno  ♦ 
Pur  loda  il  fuo  difcipulo ,  e  con  frode 
Corca  di  dar  lo  al  fot  terraneo  regno . 
Nf  /a  rocca  di  Palla  un  di  t afferra , 
E  da  la  maggior  cima  d getta  m  terrd , 

JJia  Palla ,  chiama  ogni  raro  intelletto , 
Che  cerca  dar  qualche ncuarte al  mondo  j 
Li  cangiò  in  aria  d  fuo  primiero  a/petto  , 
Perche  non  giffe  à  rirrouare  d  fondo . 
E  uefìendo  di  piume  d  braccio,  e' l  petto  » 
Scftennein  ariad  fuo  terreùre  pondo» 
E  del  ueloce  ingegno  d  raro  acume 
f  f  traj}ortar  ne  piedi ,  e  ne  le  piume  • 
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perdtce  pria ,  che  trasformjfe  d  ciglio , 
Nomofii ,  el proprio  nome  anchor  poi  tenne , 
E ,  perche  le  fouicndcl  fuo  periglio , 
N  on  ofa  troppo  al  ciel  Icuar  le  penne . 
1/  nido  fuo  Hai  roiìro  ,  e  da  l'artiglio 
Y atto  l abete  altier  mai  non  f^ìenne, 
T Citte  i  troppo  cleuati  arbori ,  e  iuoua 
I  n  terra  entro  a  le  jicpi  ufcondc ,  e  cou4 . 

Si  che  fe  s^aUegrò  del  crudo  fcempio 
ha  slama  ,  che  l  dolor  del  fahrouiio, 
M  hcbbecagioni  che  fu  ucr  lei  troppo  anpio. 
Mentre  ella  fu  fanciullo,  d  crudo  zio . 
Poi  chcl padre  fe  dirVeffeqm  al  tevipio. 
Quanto  al  primo  casnin  cangiò  de  fio  ^ 
E  ual'ifola  pia  prefe  lajlraia , 
Ch'altera  è  anchor  de  la  ptìinobdbiad^. 

a'  lamata  Sicdia  al  fine  arriua 
Stanco  già  di  uolar  Dedalo,  doue 
Del  itolo ,  e  de  le  penne  d  lio  '/o  priua , 
N  ed'huopo  gli  e  d'andar  cercando  alcroue . 
Che  quiut  apprejfo  al  Re  talmente  c  mu4 
La  fama  de  le  fue  flupende  proue , 
E  contai  pramo  Cocalod ritiene, 
Cheriueder  più  non  fi  cura  Athene , 

Tefeo  al  fuo  regno  intanto  era  uenuto , 
V'trmfò  di  gemme  adorno ,  e  d'auro» 
Chauea  dal  lagrtmcuole  tributo 
Scìobalapatria -,  e uccifo  d  Minotauro» 
Onde  honor at od  fuo  nome,  e  temuto 
Gloriofonegiadaimdo al  Mauro, 
E  m  foirnna  ogni  repnblica ,  ogni  regno  » 
Teneualui  fra  pi  i  forti  d  più  degno, 

ìior  mentre  i  fanti  facrtficif  fanno 
Nf/4  prudente  Athene  in  uarij  lochi  t 
Etmhonorde  gli  Dei  celc^iidanno 
M  irra ,  CT  mcenfo  à  nuUe  altari ,  e  fochi  1 
E  dopo  allegri  d  di  paffando  uanno 
I  n  cornuti ,  m  the  atri ,  e  in  uarij  giochi  ; 
Giungeunanibafciatore  ,e  multa  d  figlio 
D'Egeo  iejporfi  4  non  minor  periglio . 
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1/  Jarfi  Tefeo  4  dure  imprefc  f^cffo  , 
fmd ,  che  per  tutto  t  u4}mi  de  fé  » 
OprbychelKedi  Calidonia  oppreffo 
"Da  un  grjuedatmom  fuo  foccorfo  ilchiejc, 
Hor  come giun feti  Cultdonto  mejjo  , 
E'/  forte  Tefeo  illor  infogno  intefe , 
Tutt<t  hduendo  i  l'bonor  U  mente  acce  fa  9 
Lieto  s'dccinfe  4  U  propojìj,  imprcfa . 

GUdfla ,  e  dì^rugge  il  Calidonio  campo 
V/ì  troppo  crudoy  un  troppo  horrétl  mofho^ 
Incontra  al  cut  furor  non  troua  fcjmpo 
Nf  ingegnohuman,ne  fero  artiglio.^ò  roflro , 
Anvar  già  t  Caltdonij  più  d'un  campo 
Pfr  fargUralmaufctr  del  carnai  chiostro ^ 
E  fenìpre  rotti  fur  dal  dente  fello , 
Che  di  Diana  fu  sferzale  pagello, 

"Eneo ,  che  (^uiui  hauea  lo  fccttro  in  mano , 
In  troppogrande  errorlafcùcaicrfe . 
Diede  àgli  Dei  le  lor  prnnitie ,  rV  grano 
a'  la Trìnacrid  Dcaneltempio  ojjir/h . 
Fé,  chebbc  il  primo  uin  lo  Dìo  Tbehano, 
E  fui)ito ,  ch'in  olio  fi  conuerfc 
Ld  prilla  oh'.ia ,  andò  con  pompa ,  c  fede , 
E^  al  Palladio  aitar  loffcrfc ,  e  diede , 

jjambttiofo  honorcorfe^  epcruenne 
Di  tempo  m  tempo  à  i  Imm  alt  idei  cielo  ^ 
E/-  ogni  Dio  ne  la  mcmorratemte 
Del  denoto eultor  l  amore,  f7  zelo. 
qV incelili ,  e  fochi  pij  fol  non  ottenne 
Vdl'^ar  de  l'alma  Dea ,  che  nactjue  m  Deh, 
sdegnata  ella  contra  Eneo  i  lumi  filfe» 
(Che  l  iraancborgli  Dei  perturba  )  e  dijfc  . 

Benché  fola  h  non  honorata  uada , 
Non  però  andar  non  uendicata  uoglio  ; 
Ma  ben  ,  che  la  tua  ingrata  empia  contrada 
Vrouiil  furor  del  mio  ficgnato  orgoglio 
E  in  uece  de  la  fua  uendetta ,  e  /paia 
Mandò  per  general  danno ,  e  cordoglio  9 
Vn  Cnighd!  coft  per ,  di  tal  poffanza , 
Ci^f  di  gran  lunga  ogni  credenza  aiunzd . 
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Vherbofa  Hpiro,  òdaltrohumidoloco 
Toro  non  uide  mai  li  tanta  altezza  . 
Sfauillail  guardo  altier  di  faigue ,  e  foco , 
lA  duraajpra  cerulee  ogni  arme  /prezza* 
ha  /puma  con  grugnir  fuperbo ,  e  roco 
Fi  il  dente ,  ch'ogni  acciar  piti  duro  /pezza  ! 
che  non  muidia  à  l'indico  Elefante , 
che  di  durezza  uinceognt  diamante  • 

Sembrante  fetc  una  battaglia  /ìretta. 
Quando ban le  fqiudre  al  ctel  l'arbore  alz4A 
Spira  la  bocca  il  foco ,  e  la  faetta^        (to . 
E 1  frutti,  e  gli  animai  /Irugge  co'/  fiato. 
Contra  Cerere  irato  il  corfo  diretta , 
E  le  toglie  la  /ptga ,  f  7  fme  amto . 
"EH  gratulo  ,che  uacuo  firitroua  , 
Digiuno  a/petta  m  u  tn  la  meffe  noua, 

il  fuperbo  Cmghial  corre  per  tutto 
Di  Calidoniail  miferabil  regno  ^ 
E  togliendo  à  Lieo  maturo  ti  frutto  »  \ 
Vriua  i  mortai  del  lor  liquor  pik  degno . 
Volge  come  ha  Lieo  rotto ,  e  dijìrutto 
Contra  l'Attica  Dea  Viracelo  fdcgno» 
E  fàjcbc  nega  ti  cenfo  àia  fua  Diua , 
Che  maturò  per  lei  la  grata  oliua. 

Cererete  Bacco ,  e  Valla  abbatte,  e  sforza, 
E  di^rugge,  e  disfà  con  ugual  legge  ; 
Voi  fenza  l'alnui  fa  re/ìar  la  fcorZA 
De  le  non  forti ,  e  fruttuofe gregge . 
Ne  miìin,nepaj}or ,  ne  dxrtc,  ò  forca 
A  tanto  borrore,  à  tanta  furia  regge . 
Nf  gl'indomiti  tori,  ed' iraardentt 
Difender  ponnoipiu  fuperbi  armenti, 

Alpopol  non  ualpm  forza,  ò  con  figlio  » 
Ma  corre ,  doue  ti  cacccia  la  paura , 
Ne  la  forte  città  fugge  ti  periglio , 
Ne  ficuro  /i  tien  dentro  à  le  mura . 
VurdEnco  al  fine  d  cor.tggiofo  figlia 
Di  torre  d  mofìroal  dì  fi  prefe  cura . 
E  VAcììea  giouentìt  ragunar  feo, 
fraquai  tand>afciator  cbumòTefco. 

S  iiij 
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fu  mìtàp-o,  H  gmimtodkero^ 
Tiglio  (f  Eneo  nomato ,  ti  qual  s'accinfe 
Tcrtor  di  utta  il  moiìro  borrendo ,  t  fero  » 
E  tAchca  nohtltà  tutta  ui  /pinfe . 
Ogni  ftonofo  in  Grecu  cjiulicro 
Centra  ti  wo^rn  infelice  il  ferro  ^rinfe  , 
rra(jualt  andò  cp4cl,che  fi  fe  bifolco 
A  Uhor ,  che  tolfc  il  uello ,  e  loro  4  Coleo, 

il  geminotulor  ,choggi  meiellaee 
Dal  zelo  de  Vhcnor  fitafo ,  e  fptnto , 
Vicorfe,  iodico  Caì^ore ,  e  Polluce 9 
Veritooancbor  di  uero  amore  aumto 
A^qiteQo  ifmitto,egloriofo  Duce» 
Che  fuperò  Verror  del  laberinto . 
V alt  ter  Leucippo ,  e  Acafto  ilfìer  ni  uenne , 
Ch'ai  trar  del  dardo  d  primo  loco  ottenne. 

il  Signor  de  U  caccia  anchor  ui  chiede 
Tlcfippo  ilforteyel  fuo  fratelToffeo, 
Ut  Ida  alticr  del  fuo uelocc piede y 
tlfìer  Linceo  yche  nacque  d^  A  forco , 

.  E  quello  y  al  quale  un  altra  fomu  diede 
li  et  timo ,  gi4  donzella ,  CT  hor  Ccneo . 
Quel  Dio  la  tr  affé  al  coniugé  trafluUo , 
E  «  ricompenfa  poi  la  fe  fanciullo . 

Eccouigtunge  Hippotoo  conDriante» 
E  con  fenice  4  quefìa  unprefa  arride . 
Volfe  à  queé^ocamincon  Urie  piante 
Menetio ,  e  Vileo ,  ilqual nacque m  Elide. 
E  con  Ameto  Plolao  Hiante , 
E  da  la  moglie  anchor  fìcuro  Eclide , 
T.urithion  ut  fe  dipoi  tragitto , 
Con  Echion ,  che  fu  nel  corfo  inuitto , 

Non  men  t  elege ,  e  Htleo  drizzan  la  frónte 
Ter  riparare  4  Calidonif  danni . 
Et  Uippalo ,  rr  Anceo  dal  hicio  monte. 
Corre  à  prou4r  come  il  Cinghiale  azzini  • 
E  Panopeo  co  idueiTH  ippocoonte 
tigli,  e7  faggio  Nf/?or  ne"" fuoi prenomi. 
"Laerte,  cr  Mopfo ,  e  poi  con  altri  miUe 
rdmongitmfe  ,e'lgraiipadred:AchiUe. 
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Al  finlabelU  uergine  Atalanta 
DeftocChonore  À  quella  unprefa  accendi, 
Ve^a  fuccinta ,  e  lucida  l ammanta  » 
che  dtuarij  color  tutta  rijplcnde, 
Vien  con  maniera  m  un  gioconda  j  e  fanta , 
Et  in  fauordel  Re  fi  mo^ra ,  e  rende . 
Varco, e  laudar  promette  ^eH  hello  a/petto 
In  giouind  ualore  alto  intelletto . 

Se  ben  la  uifta  eU  ba  uergme ,  e  beUa  > 
Non  fhà  del  tutto  molle ,  e  feminilei 
hU  ogni  fua  parte  fuor ,  che  la  faueìla  > 
"Par  d'un  fancmllo  ingermo ,  almo,  e  gentile* 
ìieluoltoimprejfo  par  d'una  donzella 
N4rc//ò  //  bel  nel  fuo  più  u:rde  Aprile  : 
Kaffembra  à  tutti  un  naturai  Sarei  fa, 
Chimprejja  una  donzflUhabhu  nel  tufo, 

Scheneodiègii  quefia  fanciulla  al  mondo  y 
Tre  lufìri  pria  nelacittà,  Tcgca. 
Come  uede quel  uifo  almo ,  e  giocondo 
il  figlio  altier  delacrudele  Altea, 
Seive  palTar  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L4  fiamma  del  fìgliuol  di  Cttherea . 
Ben  potrà, ,  dice ,  q-aci  lodar  fua  forte  » 
S^llualciméfg^erà  farfi  conforte, 

M4  lopra ,  oue  l'bonorlo  /prona,  e  fpinge^ 
Dal  fuo  maggior  piacer  l muoia,  e  fuia. 
Cantra  d  crudo  nemico  il  ferro  {irmge, 
E perdiucrfi  calli  ognun umuia . 
Tutta  dintorno  una  gru/i  fcluacmget 
dì  eletta  per  fui  flanzad  uerrehauia. 
De  tempia  tana  fua  tengon  le  chiaui 
he  folte  fpme ,  e  telcuate  traui . 

Vjntica  felua  in  fino  al  del  s'eftoUe , 
Etuiu  larga  liallc afconde ,  e  chiude. 
Lapioggia ,  cha  da  qmflo ,  e  da  quel  colle 
Vi  conferua  nel  mezxo  una  palu  ic . 
L4  doue  d  guinco  delicato ,  e  moUe 
Torma  leucrghc  fuedi  f  ronda  ignude, 
Quiui  fra  falci, e  fra  palu^hri  canne 
StautoioaUbor  linfidiofe  Zjme, 
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?ciclmU  fctud  cinta  (Togni  intorno 
Gli  uniti  cacciatori  arditi ,  e  accorti  i 
Altri  ripon  fra  l'uno,  e  f  altro  corno 
Dt  la  bicomc  forca  i  Imi  attorti . 
Altricerca  coi  con  y  dotte  foggiorno 
Tacciano  i  dmi  ingiuriojì  ,  €  forti  » 
Altri  cerca  il  fuo  honore  altro  con  figlio  t 
hbramaditrouare il  fuo  periglio. 

Segue  Echion  con  molti  altri^àtraccia 
Debracdn,  chenhangtà  Vodor  fcntitOy 
E  fra  i  pM  folti  Jf>m  fi  /ptnge,  e  ^caccia» 
Tanto  che  giunge  al  paluiofo  Ino . 
"Et  eccogeinc  un  can ,  latra ,  e  minaccia* 
Voi  da  molti  altri  è  ti  fuo  gemer  fcguito  » 
Tanto  che  l  gran  baiar  lor  fede  accjuttìat 
Che  tempia  belua  han  già  trouata ,  e  mila  • 

Todoyche  t  cani  ingturiofi ,  e  fidi 
Indictodan  de  la  trouata  belua. 
Si  fcnton  mille  corni,  €  mille  ^rtdi 
In  un  tratto  affordar  tutta  la  felua  » 
Da  tutti  iloti  à  pdludopUdt 
Si  corre ,  e  uerfo  il  ucrre  ognun  smfclM. 
E  gii  di  can  fi  grcffo  ^uolo  è  giunto , 
Che  d ogni  lato  è  minacciato ,  e  punto  • 

Come  ei  uede  de  cani  il  crudo  affedio , 
E  tante  d'ogni  intorno  armate  mani, 
E  fentei  gridi ,  i  corni ,  t  morfi ,  e'itediù 
Di  tanti,  cìimtomoha,  feroci  alani -, 
Kicorre  à  Vira, e  al  folito  rmiedio, 
"Ealteroinuci^e  buommi,  cr  arme,  e  cani: 
Et  empio,  e  fcUo  tra/portar  fi  Uffa ^ 
Contra  ognun ,  che  ucr  lui  lo  fpiedo  abbaffa^ 

Corre  a  Virreparabile  ucndctta 
Con  tal  furor  lo  /paucntofo  morirò  ^ 
che  fcmbra  d  foco  ,  il  tuono ,  e  la  faetta, 
che  cor r a  m  unbalen  Icthcreo  chiojlro  j 
Quando  4  cacciare  t  nuuoli  s'alletta 
Da  un  lato  VAtjailon ,  dalaltroVofiro  > 
E/cf  de  nembi  d  foco ,  e  fiere ,  e  {Inde  : 
Cofiuola  U  emulai ,  frem<  >  CT  uccide^ 
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Crucciato  hor  ^ùnci,  hor  quindi  adoprail  dente 
net  cane ,  e  ne  taccur  lucido ,  e  bianco  ^ 
ferito  un  ueltr  olà  gemer  fi  fcnte, 
E  ua  leccando  Impiagato  fianco . 
QuelmaUm  tutto  aperto  fa  un  torrente 
Di  fangue ,  e  giace ,  e  geme ,  e  utcnfi  ma'ico  4 
Si  uede Ihuom , che  l affatto  col  ferro , 
Yerito  9  e  l'acciar  torto ,  e  rotto  ti  cerro . 

Mentre  correndo  il  porco  icani  atterra  » 
e7  bofco  rifonar  fa  Ìalte  {brida, 
Trafii  Echion  da  parte ,  f  7  dardo  aberra* 
E  7  manda  maria,  acciò  chel  moflro  uccida  • 
Ma  troppo  m  alto  Ihafiada  fe sferra» 
E  paffa  fopra  ti  perfido  homicida  » 
D*acero  dopo  incontra  un  groffo piede, 
E'/i  uece  del  nemico  un  tronco  fiede . 

Vificffo  auenne  al guerrir  di  Teffagtiu  > 
a'  cjuel ,  ch'ai  mar  moflrò  la  prima  nuue  : 
Dal  forte  braccio  impetuofo  fcaglia 
Vn  dardo  piti  mortifero ,  e  pili  grane  : 
Yorntua con  quelcolpo  la  battaglia 
Se  più  baffo  feria  l acuta  traue . 
Tafiò  di  là  dal  porco  empio ,  e  fcluaggio  , 
ìnfino  à  le  medoUc  un  groffo  faggio , 

Mopfo  figliuol  (TAmpico ,  e  Sacerdote 
D'Apollo  al  del  la  uocealxA  ,c  la/petto  • 
Tebo ,  fe  Ihoiìie  mie  fante ,  e  deuote 
Commcffer  uncjua  ti  tuo  pietofo  affetto. 
Concedi  à  qucìte  mie  fupplicinote  , 
ci)  IO  primo  impiaghi  à  t inimico  il  petto . 
Dar  cercaal  prego  effetto  il  chiaro  NUtftr» 
Mau  echi  tronca  al  fuo  de fir  le  piume. 

Come  ha  incoccato  il  Sacerdote  il  dardo, 
E  cha  ben  prefa  al  fuo  ferir  la  mira  > 
C^uanto può  ftendc  il  braccio  men  gagliardo  , 
E  piìi  che  può, col  defiroil  neruotira. 
1.0  {hai  del  dtuin  folgore  men  tardo 
Volando  freme  ,eàlafua  gloria  afpira* 
Matolfe  nelualor  la  Dea  di  Deh 
Vacuto  ferro  à  l innocente  telo  • 
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Lo  ^ral  fcnzdà  punti  il  mollro  giunge , 
PertorgliValma  ,  cluucrnc  il  premio  crede  » 
Egltdì  neU  front  e,  m  noi  punge. 
Che  quel  gh  nrna  yonie  forgio  fiedc. 
Sedare fce  Hra  di  porco ,  e  poco  lunge 
Eupaljunon  con  pix  counpjgni  ucde , 
Che  fermi  al  uarco  firn  co  t  ferri  bdfìi , 
Verchel  nemico  lor  quindi  non  pafit, 

Nf*  lumiéel  Cinghiale  arie ,  e  rif^lenie 
iStrd,  eddl  cor  profondo  effaU  il  foco  » 
Gii  contrai  forti  fptedi  ti  corfo  (tende, 
¥r emendo  con  grugmr  fuperbo ,  e  roco, 
Et  in  un  tempo  i(tejfo  è  offefo ,  e  offende  , 
Edi  fin  (mal  grddo  lor  )  guddagna  il  loco . 
e'  la  lor  forzd  à  tanto  horrore  iinbeUe , 
Nf  può  ti  ferro  pajfar  la  durd  pelle , 

Le  zanne  altero  arruota ,  e  ìira  freme  p 
E  manda  Eupdlamon  ferito  ut  terrd. 
Poi  fa ,  che  PeUgon  talmente  geme  » 
che  non  ha  piìt  4  temer  de  la  fua  guerra . 
Lo  fieffohorrore^e  flratiod  figlio  teme 
Tìi'Hippocoonte ,  e  al  corfo  fi  dij ferra  : 
Vdrriua  il  morirò  ,  f7  pwige  nel  tallone , 
E  manda  l'abna  fua  fciolta  à  Plutone . 

Senonhauea    efior  roccJ:iodt  fuofcampo, 
Nonhauria  il  terzo  mai  fecolo  fcorto, 
No/i  uedeamai  cf  intorno  à  Trota  il  campo , 
Ma  rimancua  in  quella  fclua  morto . 
Andò  il  moflro  crudel  menando  uoìnpo 
Contra  Nf  ftor  fin  da  fanciullo  accorto , 
Ma  filtb  fopraun  gran  troncone  à  tempo , 
Ver  non  far  torto  al  fuo  prefijfo  tempo . 

E  bene  à  tempo  m  fi  trono  /opra ,      (  Z4 
Chegiutotlmofiro  il  guarda  empio,e  fi  sfar 
Di  fargli  anchora  oltraggio ,  e  irato  adopra 
il  dente  altier ne l  innocmte  fcorX4. 
VedHto  poi ,  ch'ei  perde  il  tempo ,  e  Copra , 
B  ìuolge  contrai  canfira  ,  e  la  forza  , 
C begli  Con  fempre  al  fianco ,  ma  fi  lunge  » 
Che  l'infelice  z^nnn  non  ui  dggiujige . 
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Impetuofoil  perCinghìdIglidJfale , 
E  quefto,  e  quel  men  defiro  azzanna»  emide  • 
Infinito  ed  languor ,  ehm  aria  fide 
Di  queiio ,  e  di  quel  cdn ,  che  geme,  e  ibride  • 
Con  lo  fpiedo  altre  uohe  empio ,  e  mortale 
Oruhid  U4  uer  le  ZAnne  homicide . 
Ribatte  il  colpo  il  porco  empio ,  e  feluaggio» 
E  toglie  al  forte  pugno  d  ferro  ,  el  faggio , 

Corre  poi  foprad  fuo  nemico,  e' l  parte 
Col  dente  altier  da  genitali  al  petto  » 
Egli  fa  fdltar  fuor  l'interna  parte , 
E  morto  d  dona  al  fdnguinofo  letto  » 
I  due  fratei ,  che  fra  Mercurio ,  e  Marte 
Now  hdueano  ancho  il  trai  formato  affetto , 
Gli  eran  con  Vhafia  mman  tremuli  à  fianchi ^ 
Su  due  defirier  ,  uia  più  che  neue  bianchi  •  > 

E  farian  forfè  itati  i  primi  d  torre 
h4  uita,  ò  almeno  il  fangue  al mo^hro  altero^ 
Mdd  folto  bofco,  oue  d  caual  lor  corre , 
a'  t baita ,  e  al  corfo  lor  rompe  il  fentiero  • 
Dijpofio  è  in  tutto  Telamon  di  porre 
il  mofiro  in  terra ,  e  corre  ardito ,  e  fero. 
Ma  dà  di' intoppo  in  un  troncon  coperto  , 
E  cade ,  e  perde  d  de  fiato  merto . 

ch'in  quel ,  che  Peleoduuol  alz^da  terra  ^ 
La  uergine  At  alani  a  un  dardo  incocca, 
E  Varco  incurua^  e  poi  la  man  rifferra, 
E  fa  del  neruo  Ubera  la  cocca , 
L'ambitiofo  firal  come  fi  sferra, 
Conofceben ,  ch'm  uan  Carco  non  fcocci, 
E  certo  di  ferir  batte  le  piuma  , 
E  toglie  il  fangue  d  Cmimico  lume . 

1/  mofirojche  forar  fi  fente  il  ciglio. 
Per  la  doglia  nnproutfa  d  capo  fcuote  , 
Staggirà  ,e  fi  dibatte ,  ne  configli^ 
Da  gittar  uia  lo  itral  ritrouar  puote . 
L  a  uergine ,  che  uede  il  pel  uer  miglio  , 
E  girar  fi  d  Cinghiai  con  fiyeffe  ruote , 
Goit  ,che  Carma  fua  primiera  col fe, 
Eprinudlcrudo  uerred  fangue  tolfe  . 
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f^cmcns'anegrd  il  gioirne  Signore 
Di  CalidoniA ,  che  primier  s'accor/h , 
E  mo^rò  primo  ti  utrgml  lulore 
a'  fuoicoanpAgni^  f7  fingue,  che  fuor  cor fe* 
'Betiuh4Hraì(  dijje)  il  meritato  honore  ^ 
Y eira' ,  eh' indarno  il  ciclcjuànontt  fcorfe» 
Vermiglio  4  molti  ti  uolto  muuo  refe , 
"Foi  tutti  al  perigliofo  aifalto  accefe . 

Si  fan  runVakro  core ,  e  inrmzi  uanno 
Contrala  hcliM  iitfidiofa ,  e  truce y 
E  tutti  al  corpo  fuocercan  far  danno 
Da  cjuella  parte ,  oue  perde  la  luce . 
peperò  jhraia  anelar ritrouar  fanno 
Da  tor  per  fcmpre  à  lui  l'aura ,  e  U  luce . 
Vercoton  mille  éhrai  I  hirfuta  ueiie , 
Mi itm  l'altro  intpedtfce,  e  non  inue^te, 

Ecco  contra  il  fuo  fato  il  corfo affretta 
llgloriofo ,  ex  infelice  Alceo , 
"Et  con  ionbe  le  mam  alzA  una  accetta , 
E  s'atàcina  atmojho  horrenio  ,  f  reo, 
Que(ìa  farà  ben  meglio  la  uendetta 
Dice ,  che' l  dardo  utrginal  non  feOy 
State  <t  ueder,  fe  con  q  iejl'arme  iol  domo» 
E  feual  più  d'una  donxxUa  unhuomo^ 

S^opponga  pur  Diana  col  fuo  feudo , 
Difendalo  fe  può  da  lamia  forza y 
Chorhorail  ioreftar  de  l' alma  ignudo  y 
E  acquijìo  al  mio  tialorihirfuta  fcorza* 
Hor  mentre  di  calure  il  colpo  crudo 
Col  fuomaggtor  potere  Alceo  fi  sforza  9 
llporcocontralui  fi  ff>inge,e  ferra ^ 
E  facadereinuanU  fcurein  terra. 

Col  cnruo  dente  in  quella  parte  il  fende, 
Chel  core.,  e  i  mcbrt  interni  asconde ,  e  copre. 
Impiaga  V  in  felice  m  terra  jlende, 
E  le  parti  fecrete  atlirga ,  e  fcopre , 
Hor  mentre, eh' à  quel  Dio  Fatuma rende. 
Che  fuolgiudicio  far  de  le  nojìre  opre  ; 
Terùoo  6  uuol ,  chel  porco  empio  /'<CW^'WÒ 
o'  fi  uuol  uendicar  di  tanti  danni  « 
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Con  Vha^a  trtdentaia  affretta  d  corfo  , 
Doues'è  fatto  forte  ti  fuo  nemico, 
Matoilo  pone  al  fuo  furore  il  morfo 
Tefeo  fuo  uero ,  e  cordiale  umico . 
Douégito(glt  dice  )  il  tuo  difiorfof 
Hai  tu  perduto  tltuoconfigUo  antico  f 
Non  dee  ihuom  forte  mai  prender  ducila 
Con  animai  di  lui  piU  forte  >  <  feUio, 

Vhuom  faggio deedìaquantouuol gagliardo) 
Stmil  fere  domar  col  proprio  ingegno. 
Con  rhum  cotiuien,chc  Cbuom  no  fia  codardo» 
Se  uuol  faluare ,  ò  guadagnare  un  regno  • 
Mentre,  cìjel perfuade  aucnta un  dardo  , 
Cbegiunfe  à  punto  al  delìmato  fegno , 
Ma  non  feri  il  Cinghiai,  che  itra  accefo 
Hauea contra iM  gr<<n  uel troll  corfo prefOé 

Gli  falta  il  ueltro  itUorno, ci  modroferé 
Ouunquetl  con  fiuolge  ,ilcapogira* 
Vardito  intanto, e  forte caualtero 
De  la  prudente  Athenewx  dardo  tir  a  ; 
E  dato  al  fegno  de/linato ,  e  uero 
Haurehbe ,  ìi  f  occhio hauea  prefa  la  mirai 
Ma  il  con  s'oppofc  in  queUchel  braccio  ei  f  :iol 
E  faluò  4  lui  la  ulta  ,e4  fe  latolfe,  {fc^ 

ardito  Meleagrohauea  piìiuolte 
Cercato  d'mueiltr ,  ma  fcmpre  in  uano, 
1/  moto  del  Cinghiai ,  le  piante  folte 
Sempre  in  uan  fergli  ufcir  l'arme  di  mano  ♦ 
Due  diuerfe  arme  ultimamente  tolte , 
ha  prima  uuol ,  ch'inueda  di  lontano, 
Obedifce  ella  ,  e  fora ,  e  prendealbergo 
Nf/  fuo  pur  dianzi  inuiolabiltergo , 

Qu^^ndo f ( «/i/f  al  Cinghiai uermtglio il dojfo^ 
E  che  putito  dal  duol  s'aggira ,  e  fcuote , 
Con  raltraarma,c*ba in man.gli  corre  adoffo » 
E  la  Pilifera  parte  gli  per  cote, 
Vajfail  fupcrbo  acciar  la  carne ,  ePoffo, 
N<  ilcoraggiofocorreftderpuote , 
\l porcomentre può  >  fi  duole,  e  languc, 
tot  cade  9  c  manda  fm  U  ma  ,c7 
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Ogn'un  con  U  parole ,  e  con  le  ciglia 
Vele  fuc tediai  umcitor  compiace» 
Cgn  un  allegra  y  ognun  fi  marauiglià 
Ijc  l'animi ,  ch'm  tanta  terra  giace . 
Arxhor temon  toccarlo, pur  ucrmiglid 
Sicuro  al  fin  ciucimi' arme  fua  fuce  . 
Ogfitm  ,/Jr  ben  non  lula  feraejhnta  9 
'BraVéiadcl [angue  fuo  trarrne  hauer  tinta* 

h\apiu  di  ogn  altro  al  uiitcitofdàlode 
Lagrutiofaucrgme  Atalanta . 
Ir^acccfo  oivatue ,  che  la  mira ,  e  eli  ode 
Xa  foauc  par*  laaccorta,e  fanta, 
lAcntre  flupitola  uagheggia ,  e  gode 
Poh  fui  capo  al  Cinghiai  del  pie  la  pianta  > 
E  con  grata  faueUa ,  e  dolce  ui/ia 
Sol  la  fuadiuaaUegraye  gli  altri  attrijla. 

Voi  eh* è  piaciuto  i  le  fuperne  HeUe 
Di  dare  effetto  al  mio  nobil penfiero , 
Sidcnno  k  me  cjucfte  honorate ,  e  belle 
Spoglie,  che  fede  poi  faran  del  uero  , 
Iodico  delCmghial  l'htrfutapelle 
Co'lcapo  anchordele  fue  z^mealtero, 
Vur ,  perche  l  dardo  tuo  l'impiagò  pria, 
Voteco  compartir  la  glorumia. 

Subito  fa  leuar  Ihorrida  /}>ogliai 
E  dandola  col  capo  à  la  fua  diua, 
"D'allegrezza  empie  lei ,  d inuidia ,  e  doglia 
Glialtridi  Caltdcnta,  che  ne  priua. 
Bi/piacei  tutto' l  fuo  popol  ,che  uoglia 
Bel  bel  trofeo  la  fua  patrianatiua 
Spogliar,  per  darlo  àia  Nonacria  parti. 
Che  non  hauea  ne  la  utt torta  parte . 

'Diffe  Plefiippo  à  lei  ,cK:m  de  fratelli 
EratPA Itea di M eleagro madre  i 
Non  tipenfar  de  le  honorate  pelli 
Le  mura  ornar  del  tuo  Honacrio  padre  , 
No«  creder,  ben  ch'i  tuoi  lucenti ,  e  belli 
Lumi, con  le  fattezze  alme,  e  leggiadre 
Habbundelmio  nipote  acce fo  d  core , 
Priuar  la  patria  ìnia  di  tanto  honore . 
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E  contra  i  ferui  con  gran  furia  uannt 
Be  r innocente  giouaneTegea, 
che  cura  hauean  de  le  dannofe  zanne 
Botiate  à  lei  dal  gran  figliuol  et  Altea  : 
Le  toglie  lor  per  forza,  e  cura  danne 
Al  fuo  fratel  Toffeo ,  chUppreffo  hauea* 
Veruendicar  Uuergvie  quell'onta 
Stringe  la  j^ada,el  fuo  nemico  affronta, 

Ma  Mcleagro  altier  ,chel  tutto  fcorfi. 
La  confangutnità  pojla in  oblio , 
Vinto  da  l'ira  minacciando  corfe, 
h  con  lo  J}>iedo  ingtujìo  uccifcilzJo, 
Voidcl  fratel  più  giouanes'accorfe , 
Che  contra  gli  uenia  crudele,  e  no, 
E  fatto  in  tutto  di  pietà  rubello 
Lo  ^efe morto  apprcjfo  ed  fuo  fratello* 

Intanto  Altea,  che  la  uittcriaintefa 
Bel  figlio  hauea  contra  d  nefando  mo^o^ 
Al  tempio  uà  di  fatito  zelo  acce  fa 
Col  grato  don  di  gemme  ornata,  e  Ìo^oì 
Et  ode  per  la  uia  quanto  l'ha  offefa 
Quel, ch'ella  già  portònel carnai chio^lro  : 
intende, che' l  figliuol  da  Vtra,imto 
Ha Puno,  e Valtro  fuo  fratello  edinto* 

Compare  in  queflo  la  bara  funebre 
Per  gli  occhi  fuoi  troppo  infelice  obbietta  • 
Subito  ella  alza  d  grido  muliebre. 
Si  tracciai  ermi ,  e  fi  per  cote  d  petto. 
Le  donne  fue  comeinfenfate,  CT  ebre 
Mojlran  umtedal  duolV interno  affettai 
Subito gittan  ma  leue^ìiallegre , 
E  cangian  le  dorate  in  gonne  negre , 

La  madre  un  pezzo  fi  confuma,  e  piange. 
Come  d  fraterno  amor  ricerca ,  e  uuole, 
E  fi  graffia  le  gote,  el  capei  frange, 
E  li  accompagna  i  gridi ,  eie  parole . 
Dj  l'ira  umta poi  forXA  «  »  à)e  cange 
il  pianto  m  quel  defio ,  ch'accender  fuole 
CVirati  à  la  uendetta ,  m  quel  defio , 
Ch'ogni     fanto  amor  manda  in  oblio . 

\efiUo 
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Vcjlito ,  chebbe  Alta  del  cxrnalmnto 
QWf / /zg//o,  chor  gli hd  fatto  ti  doppio  fcor 
Pregò  le  dee  con  ucrfo  hmile ,  fàtito ,  (no  » 
Chcuolgon  de  le  uite  il  fufo  intorno , 
Che  le  doucffcr  /ùr  pdcfc  funto 
Il  fuopicciol  fìglmol  godrebbe  il  giorno» 
Venner  le  tre  foreìle  al  prego  giitjlo , 
E  pofer  fu  le  fiamteunuerde  arbudo  • 

Volgendo  il  fufo  poi  Calura  pahrta 
Diffcr .  Tu  ycljoggi  fei  comparfo  al  lume  » 
Sappi ,  che  del  tuo  petto  ufcirà  talma 
Tojlo  y  chel  foco  il  ramo  arda ,  e  confittine  • 
Tornar  poi  ne  la  patria  eletta ,  CT  alma 
he  Parche ,  e  prefla  Altea  lafciò  le  piume  , 
E  con  le  mani  inferme  il  tizzo  lirinfe» 
E  poi  et  acqua  lo  f^arfe ,  c'/  foco  edinfe . 

E  cme  accorta  afcofe  il  fatai  legno 
Ver  conferujxlo  in  un  fccreto  loco , 
Non  era  in  tutto  il  Calidonio  regno 
Torte  ,  che  men  temer  douejfe  il  foco . 
Hor  fis'auiuain  lei  Ora,  e  lo  fdcgno. 
Che  ui  può  U  pietà  materna  poco . 
Trouafafcofo  muro, e  fuornetira 
il  ramose  accender  fa  fuifaine  pira. 

Vhafta  al  foco  uuol  dar ,  che  Valma  chiude 
Del  fìgltOjch'i  frateimandò  fotterra, 
"Perche  le  membra  fuedt  /pirtoignude 
Kefiino ,  euengan  poi  cenere ,  e  terra . 
Tre  uolte  con  le  man  profane,  e  crude 
Ver  gittarlo  nel  foco  d  ramo  afferra, 
E  tre  uoltclc  meta  opra  fi  indegna 
Qualche  poco  d^amor ,  ch'anchor  ui  re^a. 

Albergano  la  madre ,  eia  foreUa 
Due  diuerfe  perfone  m  un  foggetto  , 
Bviouonoinun  core  hor  quc{ia,lìor  quella 
Quando  d  piupio,  quando  il  pih  crudo  affetto, 
"Et  hor  U  uoglu  fanta ,  1)or  larubeUa 
Cerca  di  dominare  il  dubbio  petto . 
I  /  core  hor  l'homicidio  approua ,  hor  uiet4$ 
Secondo  uince  in  lui  lira ,  ò  la  picu  • 
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Spejfo  il  timor  del  fuo  futuro  errore 
Le  fa  di  neue  diuentar  la  fronte , 
L<<  pingon  poi  di  faugue,e  di  furore 
iS incrudelito  cor,  glt  fdegni ,  e  tonte . 
SfV  pianto  fcccouien  dal  troppo  ardore  > 
Sorger  fi  uede  poi  noucUa  fonte  . 
hepinge  iluifo  hor  Iodio,  hor  a  il  cordoglio, 
Queflo  d'affetto  pio ,  quello  cT orgoglio* 

Cometalhor  fela  corrente , cruento 
fan  tra  lor  guerra  ài  agitata  nane. 
Pria  cede  d  legno  à  tonda ,  e  m  un  momento 
S^ arrende  à  la  procella ,  eh' è  piùgraue  : 
E  inbreue  tmpo cento  uolte  y  eccito 
Hor  tonda ,  hor  tour  a  in  fuo  dominio  thaue: 
Tal  de  V affitta  Altea  t ambiguo  ingegno 
Hor  iùnta  è  da  la  pietà ,hor  dalo  fdegno •  i 

Al  fin  la  uoglia  più  mluagia ,  f  rù 
Cor?  più  uigorle  domina  la  mente, 
"Et  empia  uien  per  uoler  effer  pia, 
E  placar  de  frateile  membra /}>ente, 
Giàtaffetto  materno  in  tuttooblta. 
Et  è  mglior  forctla»che  parente, 
Hor  come  uede  d  foco  andare  alcielo , 
Co/t  4  la  mente  fua  difcopre  d  uelo . 

poi ,  ch'arili  miei  fratei  da  questo  foco 
SaramtOy  echio  uedrb  cenere  farne. 
S'io  poffo  d  reo  por  nel  medefmo  loco  > 
Nort  debbogià  fcnXA  uendetta  andarne . 
Dunque  fiabcn,  fe  per  placargli  un  poco  »fi 
FÒ  parte  al  rogo  lor  di  quella  carne. 
Che  queUo  flirto  rio  nafconde ,  e  chvtde  , 
Chebbe  contradt  lor  le  man  fi  crude» 

E  con  quel ,  chauca  m  man  celere  ramo. 
Si  uolfe  à  funerali  altari ,  e  diffe . 
Voi  tre  Dee  de  le  pene  eterne  chiamo , 
Chaueteda  punir  le  nùlìre  rijfe, 
hlentre  t inique  effequìe  f^edir  bramo, 
Tenetealquantom  mele  luzifi'ife , 
E  date  à  la  mia  mano  ardire ,  e  forZ4, 
Chcdom  4  i  fochi  rei  Ufa^'al [corz4* 
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fdttm  infcrne  Tite  lìariità^e  forte  9 
ch'ai  foco  irdifca  dar  U  carne propia , 
che  con  la  mondo  uo  placar  U  morte  % 
Et  4  Vtffetjtiie  far  dcjjequie  copia, 
"EpoitcbeHdàlamia  peruerfa  forte , 
No/>  uoglio  al  faUo  far  del  fallo  mopU  • 
per  mille  pianti  raddoppiati  ,  e  mUle 
Qur^i  fiaìwna  crudel  uò ,  che  sfauiUe» 

Adunque  il  Ke  di  Calidonia  altero 
Delauittoria  andrà  del  crudo  figlio  f 
E  Te^io  il  padre  mio  con  manto  nero 
"Baffo  haurà  fempre ,  e  lagrtmofo  il  ciglio  f 
Meglio  è,  che  l'uno ,  e  V  altro  proni  il  fero 
Df  la  forte  crudel  funebre  artiglio , 
E  uadan  ambedui  colmi  di  pianto 
Hauendo  afflitto  1/  core ,  ofcuro  il  matto  «i 

Hor  uoi  pur  dianzi  dal  mortai  fojlegno 
Sciolt' anime  prendete  il  buon  deflo, 
Veffequie ,  che  ui  compra  lyoggt  il  mìo  fclegno 
Co7  fangue ,  e  non  con  Cor  del  figliuol  mio. 
Ecco  del  uentre  mio  V iniquo  pegno  , 
L<i  materna  pietà  pofla  m  oblio , 
Prr  la  troppa  barbarie  ,ch'in  lui  fcorgo , 
A^diuorareà  quede  fammelo  porgo, 

Oime ,  dunque  haurò  ile  or  tanto  inhunumo  f 
Douemi  lafcio  10  tra/portar  da  l'ara  t 
"Perdonate  fratelli  à  la  mia  mano , 
Se  da  cotanta  infamia  ftrttira . 
^ensà^cbel  face  ti  fuo  delitto  in  fono 
Dfg/io  di  perder  Paura ,  ontfct  re/pira  : 
Uiano  le  par  ragionane giu^auogliay  (glia. 
Ch'io,  chegià  il  diedi  al mondo,al  mondo  il  to^ 

Dunque  ei  di  tanto  error  fe  n  andrà  fciolto  f 
E  fenzaimtei  fratei  godrà  la  luce  i 
Verlauittoria  tumido  nel  uoltof 
Per  effer  foldi  Calidonia  Duce  f 
E'icorpouoihro  hor  hor  farà  fepolto 
f^el  rogo ,  che  per  uoi  s'accende ,  e  luce  C 
E  uoi ,  per  cui  lo  ciel  piìt  nonfluolue , 
Qiaccrete  freddi  ombre ,  e  poca  polue  f 
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N  ò ,  muord  pur  lo  fceletato ,  t  cieco  l 
JAumaptrmaiide  V infelice  madre ^ 
E  la  ruma  de  la  patria  fico 
Tiri,  con  la  fi>eranzA  alta  del  padre  • 
Vada  pur  à  goder  lo  Sttgio  J}>ecOt 
Et  lafci  d  regno  in  ue{li  ofcure ,  CT  adre , 
Mifera ,  che  uuoi  far  f  chi  ti  trajporta  f  . 
ha  materna  pietà  dunque  è  iìi  te  morta  f 

Dunque  empia  madre  à  mente  noti  ti  torna 
CXuanto per  lui  fojferto  il  tuo  fino  haue  t 
Che  noue  uolte  rmouò  le  corna 
Ddia,  mentre  egli  li  fin  ttfecegraue. 
Dunque  da  tanto  mal  non  ti  distorna 
Veto,  fua  puerd ,  già  fi  foaue  f 
Dunque  il  tuo  cor  colui  (T arder  non  teme. 
In  cui  del  regno  tuo  fondò  la  Jpeme  t 

P  'taceffe  à  gli  alti  Dei ,  che  ne  prim'anni , 
duando  queiio  troncon  fu  dato  al  foco  » . 
Vi/?o  hauefitditegli  ultimi  danni 
Quei  y  che  temo  uedere  m  que^o  loco . 
Che  lafciato  kaucfi'to  battere iuanni 
Allume ,  che  nhauea  già  rofo un  poco , 
Tu  uiuiper  mio  don ,  ch'io  I  ho  fojferto. 
Ma  mori ,  fe  morrai ,  per  lo  tuo  mcrto, 

Valma  hauefii  da  me  la  prima  uolta , 
Quando  co'l  parto  miot'offerflal  lume  : 
Valtra  ,  quando  fu  poilauerga  tolta 
Al  foco  y  e  ch'io  lafiiai  per  te  le  piume, 
Hor  fi'  Calma  io  ti  taglio  ,euò,che  fiiolta 
Dal  fuo mortai uada al  tartareo  fiume. 
Se  tu  fi'  ingrato,  ingiuria  io  già  non  fino  , 
Se  fhaueflt  da  me  due  uolte  in  dono . 

Kendi  homaidisleal  l'anima,  rendi 9 
E  tu  Parca  crudel  tronca  lo  fiame . 
A  h  madre  iniqua  ,eriay  che  fare  intendi  f 
"Vuoi  diuentar  per  tal  uendctta  infoine  i 
Honuedi  tu ,  quanto  te  fleffa  offendi  » 
Se  fiiogli  al  figlio  il  fuo  total  legame  f 
Mtfera  U  ueggp,  ah  quanto  è  il  mio  cordoglio. 
Che  UÒ9 1  non  poffo  i  e  poi  poffo,  e  non  uoglw, 

PrM 
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VrUle  frdt&ne  pught ,  e  Vmpu  morte  » 
Si  fanno  innmzi  d  mo  uedcrc  interno 
ETo-rf  in  me  rifufcttan  fi  forte  y 
Che  uuol ,  cKio  doni  il  mio  figlio  i  Cinfemos 
Ma  rende  al  no  penjìer  la  Tnan  non  forte 
DeVinfamia  il  timor ,  Vamor  materno  : 
lE,  mentre  dice  ognun  le  ragion  fue, 
lomiconfwno ,  e  ummi  intra  due  • 

Md  uoi  per  maggior  mia  noia ,  e  tormento 
Cari  f ratei  nbaurete  al  fin  la  palma, 
E  forfchaurb  dapoitatit' ardimento  -, 
Ci) anch'io  Ufciaruorròrhumuna  filma  « 
Pf  r  fare  ogn'un  di  uoi  di  me  contento , 
Vò  far ,  che  fcgua  uoi  la  fua  triii'alma  . 
Con^ueflodir  uolfeàle  fiajnme  il  tergo , 
E  diede  il  mezzo  al  foco  al  tizzo  albergo» 

O'  diede ,  òparue  pur ,  che  per  la  doglia 
Sentendo  il  foco  un  (Indo  il  ramo  deffe , 

^amjnaempta  fe  contra  fuauoglia 
Fot  che  non  pótè  far ,  che  non  tardcffe . 
Sentì  il  figliod'Bneoihumana  /poglia 
(  Benché  lontan  da^ueUe  fiamme  fìeffe ) 
Arderete  fenti  anchor  l'interno  petto 
Bjferdafoco  occulto  arfo,  cT  infetto. 

lionsàgiàta  cagiondel  troppo  ardente 
Dolor ,  che  dentro  gli  con  fuma  il  core^ 
Vurcolualor  de  l'animofa  mente 
Sksfcrza  fttperar  Vafpro  dolore . 
^attriiìa  bene  affai ,  che  fi  uilmente 
Senza  far  ' guerra  ,  e  fenza  fungue  moh, 
Alceo  chiama  felice  i  e  ogni  altro  Duce, 
Cui  tolfeilrio Cinghiai r aura,  c  la  luce . 

chiama  uinto  dal  duolo  il  padre  anticho , 
Ogni  fratello  chiama  ,  ogni  foreUa, 
JL4  compagna  del  letto ,  il  fido  ajnico , 
E  più  ^ognun  la  madre  ingiuHa ,  e  felk . 
il  foco  ad ambedui  crudo  nemico 
Diiìrugge  Mf/Mgro ,  e  la  faceUa . 
E  dei  ramo  ,  e  de  Ibuom  fu  il  uiuer  cortó^ 
Cb'm  re(iò  poca  polue  ,(Valtromorto^ 
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Giace  Valta  città ,  ptangon  te  mura , 
ver  fante  torri  altere  in  copia  d  pianto  ^ 
ta  giouemle  età  ,  Vetà  matura» 
L4  nobiltà ,  la  plebe  hà  nero  il  manto . 
De  le  donne  più  pie  la  turba  ofcura 
Ta  gir  le  flrida  alregrto  eterno ,  e  fanto : 
Batton  le  mani ,  f  7  fen ,  draccian  le  chiome  • 
Chiamando  /peffo  in  uan  lamato  nome  • 

1/  uecchio  Ke  con  grido  afflitto ,  e  laffo       •  j 
Biafmui  troppi  anni  fuoi ,  fu4  trifla  forte  ,  ; 
Chedeueun  fuo  figliuol  chutder  nel  faffo^  • 
eh  era  in  fi  uerde  età  fi  faggio  y  e  forte . 
Altea  y  ch'ai  comun  pianto  hà  uolto  ilpaffo  » 
E  sàych'effaè  cagionde  la  fua  morte. 
Alza  la  man ,  che  diede  il  figlio  à  Pluto , 
E  piaga  iltri{lo  cor  col  ferro  acuto . 

S'io  cento  lingue  hauef^ i ,  e  cento  petti , 
E  uolto  in  mio  fauor  tutto  Helicona» 
E  cento  de  i  più  rari  alti  intelletti , 
ch'in  capo  mai  diallor  portar  corona  ; 
No/i  potrei  dire  i  dolorofi  affetti. 
Onde  Valta  città  tutta  rifuona 
D'h:iommi ,  di  matrone ,  e  di  donzelle» 
Ma  piii  de  le  meitifime  forelLe . 

Depof^o  il  geflo  regio ,  U,  regio  fine , 
Si  danno  in  preda  à  ogni  atto  indegno,e  ir\fan9 , 
Tanno  oltraggio  al  bel  utfo ,  à  l  aureo  erme  » 
E  percotonfi  d  petto  y  e  mano  à  moìto  : 
E  stando  fopra  lui  piegate  ,  e  chine 
Cbiaman  fouente  U  nome  amato  in  nano , 
"E  mentre  il  corpo  in  cener  non  fi  s face  ^ 
Gli  fon  tutte  d'mtorno  ouunque  giace  0  , 

a' pena  d  corpo  in  cener  fi  rifolue ,  | 
Cfcf 7  uafo  à  gara  prenion ,  che  la  ferr4  «  , 
E.al petto  flrmgon  la  funebre polue, 
Mentre ,  che'l  loco  pio  non  la  fottcrra* 
Ma  come  d  faffopot  geUdo  muolue 
he  membra  trasformate  in  poca  ten^a ,  , 
Da  lor  le  flrida ,  i  moti ,  el  pianto  impetré  ri 
ho  fcrittQ  nome,  c  Unotntapietr4* 
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Vcich'dla  Dadi  Detoo^efa  psrue 
D'cffcr  contraÌEnco  sfogata  4  pieno, 
¥è ,  che  la  piuma  à  le  forelle  apparuc 
Del  mortOy  e  n'ornò  lor  le  braccia,  e^l  feno. 
E  fatta  cgnwia  augel  fubào  /jyarue. 
Et  aUcntò  per  Paria  i  i  tunnid  freno . 
Tutteàun  tratto  lafciarThionan  JplcndorCt 
Va  la  tiHora  iAlmcna ,  e  Gorge  in  fuore . 

Vdiigel,  cbe  Keftè^iie  s*appeìU , 
Dal  fratel  fAclea^rc  bà  prefo  d nome . 
R  i/fflendc  affai  la  fua  penna  noueìla , 
Che  lena  al  del  le  fue  terrene  fonie , 
Ch*èuaga,uariaiColorataye  bella, 
"Ethàla  crejìa  in  me  de  le  chiome , 
Di  jj>etie  dt  gallina  è  rara ,  e  nona  > 
"Benché  come  il  fagian  dipinge  fona . 

Come  hebbc  Tefeo  ui^lo  d  Cinghiai  morto , 
Moflrato  d  fuo  buon  cor  commiato  prefe, 
l^e  fitrouò  prefente  al  damo,  e  al  torto. 
Onde  la  cruda  madre  d  jigltooffcfc. 
Ver  ritrouar/ì  in  breue  al  patrio  porto 
"Peraltro  fuo  difcgno  d  cainin  prefe , 
'Bench' Acheloo ,  cbauea  la  fua  contrada 
Tutta  allagata ,  gì  impedì  la  ùrada. 

Vede  Acheloo  (lo  Dio  proprio  del  fiume) 
Chc'kaiulier  iAtheneè  giunto  al  paffo, 
E  fe  fcorge  huomo ,  ò  legno ,  intende  d  Ime 
Ver  poterpornelPaltra  npa  d  paffo . 
AUhortcfnaidodgirato,e  amico  ti  urne  ^ 
Che  noi  dia  f  onda  al  regno  ofcuro ,  eb^fo  g 
Corte  fe,  e  pio  fe  gli  fa  incontra  ,  euede. 
Se  pttò  con  queiRo  fuon  fermargli  d  piede  ^ 

lion  ti  fidar  guerrier  Cecropio  à  Tonde , 
Chesforzan  troppo  rapide  Icnaui, 
"Et  chan  portate  al  mar  le  proprie  fponde  » 
Con  Celeuatelor  fupcrbe  traui. 
Ogni  tetto  uicino,ogni  alta  fronde 
Con  le  pdtli  >  é'hauean  piùdure ,  e  graui  » 
Eeohphtimatti  {leJ^t,eco  ipa^ori 
Tutti  ho  M^i portarne  ut  g^emio  à  Dori , 


l^e  al  catt ,  ne  à  gli  altri  Bruti  d nuoto  ualfe , 
Kongiouò  à  fbuomo  d  fuo  faggio  difcorfo . 
Tornine  fur donati  à tonde  falfe. 
Quanti  rapiime  d  fnriofo  corfo . 
Se  del configlio  altrui giamai  ti  calfe , 
Metti  guerrieroal  tuo  deji re  d  nwrfo . 
Mentre  londa  uà  fuor  del  proprio  Udo, 
V  tacciati,  ch'io  f  alberghi  entro  al  mio  nido» 

'  Ter  fuggir  d guerrier  tanto  periglio. 
Ver  far  fi  grato  à  quel ,  cfcf  7  perfuade , 
Lieto  rijpofe ,  al  tuo  parer  m' appiglio , 
Mentre  che  l'onda  tua  fi  fiera  cade , 
Accetto  la  tuacafa,  eltuo  confìglio, 
fin  che  ficure  fìan  tondofe  ^ade  , 
Ver  mano  d  fiume  d pratde ,  el  mena  feco 
Dentro  al  fuocaucrnofo  hwnido  f^eco, 

"Entran  d'una  in  un  altra  le  fpelonche , 
Doue  Valter 0  Dio  fi  pofa ,  e  chiude . 
Comparton  tutto  d  del  dtuerfe  conche  , 
Che  l  tufo  adornan  cauernofo,  t  rude . 
Lf  gocce  altre  continue ,  CT  altre  tronche 
Vali  per  diucrfl  nuià  la  palude  : 
E  da  cento  antri ,  e  cento  fenza  lume 
S'unifcon  tonde  in  un ,  che  fanno  d  fiume  » 

Vieto  d  corte  fe  Dio  di  tanto  Duce, 
Con  ogni  fludio  adhonorarlo  intende» 
Vero  con  tutti  i  fuoi  Tefeo  conduce, 
DoueneVantro  fuo  più  d  giorno  fplende. 
Che  rocchio ,  onde  una  (tataot  haue  la  luce  , 
Verfo  infinito  mar  lo  fguardo  flende . 
Ouiui  ff>iegar  conuolto  honeflo  ,echina 
he  Smfe  fu  la  menfa  d bianco  Imo , 

Comparfer  le  uiuatide ,  e7  N  urne  accorto 
Fece  àia  menfa  pria  fcder  Tefeo, 
Voi  Perttoo  con  Lclege ,  ne  torto 
Del  loco  nt  àia  età,  ne  al  grado  feo , 
Voi  che  dier  loro  d  debito  conforto 
Col  raro  cibo  d  più  dolce  Lieo, 
Tennedgucrrierd kthene  àcafo  idare 
Voccbio  in  mezzo  al  balco,chc  guardai  mare* 

E  leuandofi 
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E  l€U4tìiofìal(juantoaUo  cUl  feggio , 
il  braccio  ucrfo  il  mar  tefe ,  e  la  mano\ 
Di  gratia  (  dtffe  poi  )  Signor  ti  chicggto  « 
Che  per  tua  corteflami  facci  piano 
il  nome  di  quelVifoU ,  ch'io  ueggio , 
che  mi  par  molto  grande  di  lontano . 
Ter  farlo  aUhorlo  D io  rcjlar  contento 
lì  è  rifonare  deicidi  quell'accento, 

\n  fol  luogo  non  è ,  come  ti  credi , 
Di  molto  V occhio ,  Tf/fo ,  s  inganna  » 
Che  quelle  fon  cinque  ifoUy  che  uedi^ 
Mala  disianza  il  tuo  uedere appanna. 
Hor  poi  y  che ,  tua  mercè,  qui  meco  fiedi , 
lEt  ogni  prudentlmom  lotio  condanna , 
T ino  contar V or igtne  y  onde  nacque 
CiafcunadiqueWifole  ui  quell'acque , 

C^eUe  l^aiade  fwr  di  più  d'un  fonte. 
Antico  tributario  del  mio  fiume, 
ChU  dieci  tori  già  r  upper  la  fronte, 
E  qucidteroàl'altare ,  e  al  fanto lume, 
Df  la  feluagli  Dei  tutti ,  e  del  monte 
Turo  inuitati ,  e  ogni  altro  agrefte  l^ume 
Alprandto,  al  ballo ,  cràlofficio  pio, 
Sotio  fcor  dato  fui ,  ch'era  il  lor  Dio  • 

1 0 ,  che'l  dtlprezzo\  mio  chiaro  conofco  » 
Pili  che  non  feigiamaiym'ingrojfo,  e  flegito, 
E  d'ira ,  e  di  furor  gonfio ,  e  di  tofco , 
Non  follcuoal  terren  la  biada ,  el  legno  ; 
l\a  togUod  cjjnpo  alcàpo,c'lbofco  ai  bofco  , 
"Egli  lf>ingo  per  forca  al  falfo  regno  : 
V/  fcaccio  anchor ,  dimeffa  ogni  pietate , 
Coiproprij  lochi  lor  le  tiinfeingrate , 

Le  dono  à  pena  al  mare ,  eàmele  taglio. 
Che  l'onda  falfa  al  mio  uolcr  ri/f>onde , 
E  tanto  faceti  fuo  coH  nostro  orgoglio. 
Che  diamo  àquel  terren  noueUe  fponde, 
E  diuedendo  Vun  da  V altro  fcoglio , 
Tormiam  le  cinque  Echinadesu  Vonde, 
Che  queUe  fur  ych'al  facrificio  loro 
Uegaro  al  noUro  aitar  rtncenfo ,  el  toro  • 
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Ma  rifola ,  ch'alquanto  è  lor  difìante, 
ì^on  fuda  l'ira  mia  donata  à  l'acque , 
Ma  ben  dal  troppo  crudo  Uippodamante , 
Di  cut  la  fuenturata  donna  nacque» 
Già  il  fuo  leggiadro ,  anzi  diuin  fanbiantt 
Tanto  à  le  luci  mie  cupide  piacque , 
Ch'ignudi  entro  al  mio  letto  hauer  la  uolfì, 
E'ibcl  nome  dtuergme  letolfi . 

Aerimele  dilei  fu d  proprio  nome, 
Hor  fubito,  che'l  padre  empio  s^accorfc 
Del  fallo  fuo ,  la  prefeper  le  chiome, 
E  fu  quel  monte  éraJcinoUa ,  ecorfe. 
Scagliando  poi  le  non  piìi  grate  fome 
Dalruinofo  fcoglio  al  marie  porfe. 
Io  corfi ,  e  d'aiutar  cercai  il  fuo  nuoto , 
E  dij^i  al  Re  del  mar  fido,  e  deuoto, 

fratello  altier  di  Gioue ,  4  cui  la  forte 
Diede  d  tridente  in  man  ,che  regge  d  mare , 
Onde  noi  Dei  de  Tonde  erranti ,  e  torte. 
Tributati  fogliam  perpetuo  dare; 
Salua  auefla  fanciulla  da  la  morte. 
Ch'io  feiper  troppo  amor  per  forza  errare: 
Sei  dritto  mio  maggior  maiti  rendei, 
Mqftrati  grato  à  me , pietofo  à  lei  • 

Voi  che  rha  tolto  d  core  empio  paterno 
D'albergar  più  ne  la  terrena  riua , 
Tu ,  che  di  tanto  mar  tieni  d  gouerno , 
No«  far,  che  fìanel  fai  d albergo  priua, 
EaUa  nel  tuo  gran  regno  un  loco  eterno. 
Si  chela  fua  memoria almen  fìauiua. 
Viegò  Nettuno  duolto  al  prego  fido, 
E  fè  tremar  cC intorno  Umore ,  e'I  lido, 

il  gran  romor , che  pili  cruiel  minaccia, 
he  dà  maggior  timor,  maggior  fo/petto. 
Pur  fi  foilienco'lnuotoin  fu  le  braccia. 
Per  non  gire  à  trouar  de  Vonde  d  letto . 
Anch'io ,  perche  dalnur  uinta  nongiaccià , 
Con  man  foflegno  d  palpitante  petto . 
E  ogni  hor  mipar  fenttr  con  pm  furore 
"Battere  4  V infelice  d  polfo ,  c7  core , 

T 
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lUntrepcr  faludrUi  pongo  ognicurd. 
Mi  p4r  pili  non  fcrutr  carne ,  mapiftrd  , 
E  ck€l  bel  corpo  ognhor  uu  più  s'mdura  , 
E  ch'ogni  membro  fuo  crefce ,  c  smipetra  • 
Tal,  che  l'intellettiua  alma  natura 
D/  formar ji  una  noua  tfola  impetra . 
Ir^ta  al  fin  larga ,  cTalta  ,edt  ptù  pondo 
CoU  piede  andò  4  trouar  del  mare  il  fondo ,  * 

Poi  c'hebbe  cofxdetto  d  facro  fonte, 
E  mofirando  pietà  nel  uolto  tacque . 
Ognun  dcuctoal  mar  drizzò  la  fronte» 
E  uencrò  di  cor  lo  Dio  de  l'acque. 
Sol  di/}»rezzò  le  marauiglie  conte 
Qwf/,  che  fratelde  rei  centauri  nacclue; 
He  creder  uoQeàlc  cangiate  forme  » 
Se  ben  piudtm  fratcl  uidebiforme . 

La  flhrpey  ch'à  fchernir  Veritoo  sforza , 
Non  mcn  gli  Dei  del  fuo  padre  I  j^ione , 
Fc  ,  che  (  dijje  )  Acheloo  troppo  gran  forZ4 
Doni  al  frttel  di  Gioue,  e  di  Plutone , 
Se  uuoi ,  che  poffa  altrui  cangiar  la  fcorxA  * 
E  donar  altre  forme  à  le  perfine . 
E7  modo ,  fV  rtfo ,  el  mouer  de  le  ciglia 
'Empie  ognun  di  terrore ,  e  marauiglia. 

Sdeg/ìofiiil  fiume  entro  al  fuo  core  alquanto. 
Ma  non  ne  die  già  ne  la  fronte  auifo , 
Che  cercando  honorar  Tefeopm  fantOt 
Soffcrfc  dal  fuo  aìnico  effer  dcrifo . 
Chaurebbe  forfè  à  lui  pcrmojlrar  quanto 
farpuoteun  Dio,  cangiato  il  fenno,  e'I  mfo, 
M<i  Lclcge  più  uecchio,  e  al  del  più  fido 
Cer còl  empio  far  pio  con  quejìo  grido, 

T>el  della  forza  ogni  potenza  eccede , 
Ciò,  cheuoghon  gli  Dei,  Veritoo,  fafii. 
E  poco  ha  fido  il  cor  colui ,  che  crede , 
Che  non  poffon  cangiare  in  piante ,  f  n  fafii , 
E  per  farti  di  ciò  più  certa  fede 
Sappi,  ch'unaltaquercum  Yrigia  fiafii, 
Cliappreffo  ad  una  figlia  i  rami  fuoi 
Stende  ,ebuQmmi  fur\cmc  hor  fiam  noi . 
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oltre  la  tigtia  è  tarbcr  de  legliande, 
Doucla  forma  à  due  già  fu  cangiata, 
V  V  un'altra  marawglia  non  mcn  grande  t 
Vw4  palude  in  un  momento  nata . 
V' la  Yolice,  f7  tAergo  horiali  Jpande, 
E  già  fu  fertil  terra  ,  zX  habitata . 
lAiui mandò  mio  padre  ,euidi,e  mtefi 
duel ,  che  per  ben  comun  uicn  ,  ch'io  pdcli  ^ 

X^fcia  il  Signor  celere  un  giorno  il  cielo 
Ter  uolcr  fare  e/perienz4  in  terra , 
Seibuomuer  la  pietate  acccfohailzf^o, 
O'  s'à  la  cantate  il  paffo  ferra . 
E  pre/òd'huom  mortali  a/petto  ,  e^lpelo , 
l^el'Afiam  frigia  col  figliuolo  atterra* 
h  morirono  cercando  à  l'altrui  porte , 
Cb'mtpoucriti  jian  da  l'empia  forte  •  j 

Voco  à  lAercurio  Veloquentia  gioua 
N  el  raccontar  la  lor  jortuna  aduerfa  : 
a'  miUe ,  e  mìUe  porte  fi  fa  proua  9 
Ver  tutto  la  pietà  trouan  diffxrfa . 
J<lefra  miUe ,  e  miUe  huommi  fi  troua 
Vn ,  che  non  habbia  l'alma  empia,  e  peruerfa , 
Ognun  nega  al  lor  uetro ,  CT  al  lor  facco 
(Benché  nabondi  a] fai)  Cerere  te  Bacco, 

a!  fine  aduna  picciola  capanna 
iSafcofo  Rf  del  del  co'l  figlio  arriua  , 
La  quJ  di  piglia ,  e  di  palustre  canna 
E  da  lati ,  e  di  fopra  fi  copriua . 
Qtt fcoprendo  il  dttol ,  che'l  core  affanttÀ 
Lauera  carità  ritrouaruiua, 
Fwr  da  ¥ileno ,  e  Baucide  raccolti , 
Ch'eran  conforti  già  molti  anni ,  e  mólti  • 

D4  lor  la  pottertà ,  ch'ogn^uno  abhorre , 
Con  lieto,  è  fanto  cor  foffertafue. 
Di  quel,  che  mxncal  un,  l'altro  foccorrt» 
Egioua  à  due  con  le  fatiche  fue . 
Serui ,  e  Signor  cercar  U  non  occorre. 
Tuttala  cafa  lor  non  fon ,  che  due . 
dueUche  comincia  run,Valtro al  finmandd, 
C  di  due  s'obedifce ,  e  fi  com4fià4 . 
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Come  pofcrgU  Dei  II  dentro  il  piede  9 
V antico  Filemon  corte fst  e  faggio  » 
Che  i  peregrini  affitteci  uede 
Non  dagli  affanni  fai ,  ma  dal  uiaggio  » 
Ver  ciafchedun  di  lor  porta  una  fede 
D'unnial  di/po^o y  e  ben  tarlato  faggio, 
lofio  fopra  ui  pon  l  accorta  moglie 
Ver  fargli  ripofar  dueuecchie  Jpoglie, 

Trende  U  uecchia  poi  t aride  Ugna , 
E  mginocchion  deiìa  d  carbone ,  f  7  foco  » 
E  fà ,  che  Vm  troncon  Coltro  foéiegna , 
Ma  in  modOfCbU  U  fiamma  habbu  a  dar  loco^ 
l^elcarbon  imo  poi  mandar  s'ingegna 
Lo  ff>irto  unito  fuo  faide  y  e  poco, 
Verche  col  fuo  utgor  la  f rafia  accende  » 
E  rifoluto  in  jìammaarda ,  en^lende* 

Vn  picciol  rame  concauo  indiappendc 
A'/4  fidiginofa  atra  catena  t 
Vien d'una  pura  fonte, doue  intende 
Di  far  boUtr  la  ru(iicana  cena . 
N  el  ptcciol  horto  intanto  il  uecchio  prende 
Dimoile  herbe  opportune  ogni  man  piena» 
E  le  porge  à  la  moglie ,  e  aneli  ei  sadopra  » 
Verclìogni  herba  fi  purghi ,  e  ponga  in  opT4, 

QucU  herbe ,  che  uuol  por ,  fccglte  la  moglie 
a'  cocer  perla  cena,  e i apparecchia, 
1  demone  d  radicchio  mun  raccoglie 
Con  la  finiihra  man  debile ,  e  uecchìd  • 
hadeflracolcoltel  tagliale  foglie» 
E  dalle  affai  minute  aduna  fcccbia , 
E  le  lafcia  purg<ir  ne  fronde  chiare  > 
Perche  poi  nel  mangur  fìan  meno  amare, 

Vrende  poi  d  uecchio  la  bicorne  forca , 
E  uà ,  doue  glie  d'huopo ,  f  7  capo  leua  > 
E  guarda  maltOyCT  uno  uncmo  inforca  > 
Chuna  fffadadi  porco  alto  tencua  . 
Dal  fumo ,  e  da  la  polue  ofiura ,  e  lf>orc4 
ha  prende ,  e  col  colici ,  ch'a  lato  haueua  » 

e  taglia  ,  e  purga  una  mediana  fetta  9 
E  daUa  al  rame  poi  purgata ,  r  netta . 


Perche  non  paia  i  lor  lu*tgod  foggiamo,^ 
Tal  uolta  fcioglie  àia  fnalingiu  dnido» 
E  uà  paffando  l'otiofo  giorno 
Con  rufìiche  fcntenxx  >  e  roizzo  modo , 
v'era  un  gran  uafo  lauorato  al  torno 
Di  faggio ,  ch'appu:cato  era  ad  un  chiodo  ; 
Vempie  poi ,  che  U  uecchia  Ihà  ben  netto  » 
D'acqua,  chauea  fcaldata  4  queflo  effetto  • 

La  porta  d  foredieri ,  e  lor  rbnembra» 
che  giungendo  à  Calbcrgo  iluiandante» 
Dee  tal  uolta  lauar  le  {Ranche  membra» 
E  riparar  l'affaticate  piante. 
Qtieflaàglt  Dei  ben  carità  raffembri 
D'anime  uer amente  elette ,  e  fante , 
Accettano  d  corte fe  almo  coflume» 
ìndi  entran  ne  le  lor  pouere  piwne . 

ìilel letto  di  fece  herba  di  palude» 
che  di  falce  hauea  i  pie,  Caffé ,  eie  ^de^ 
"Vanno  à  pofar  gli  Dei  le  membra  ignude  , 
Sulpoflo  Ifmcolin  fopra  la  fronde, 
fra  le  due  tele  alquanto  groffe ,  e  crude  ^ 
Ma  di  bucato  Ulor  corpo s'afconde. 
Copre  la  tela  poi  d'una  uil  uefla» 
Ch'ufman porui  d  giorno  deli  f^a . 

Pon  la  fuccinta  uecchia  d  de  fio  intanto  » 
Che  pofa  fu  tre  gambe  mleintefe , 
E'IterTiO  piede  baue  ineguale  alquanto  ^ 
"Benché  un  rotto  piattello  eguale d  refe, 
fatta  la  menfa  egual  di  luto  un  manto 
"Bianco ,  ma  rotto  alquanto ,  uidi^efe  : 
Con  le  man  poi,  uer  la  pietà  non  fcarfe  , 
Di  menta ,  e  uarif  fior  tutta  la  fcarfe . 

Due  uafi  hauea  di  terra  cotta ,  e  dura , 
Da  ber  l'un  nouo  m  tutto ,  e  Vultro  ufato  , 
Gli  laua  con  U  fonte  frcfia >  epura» 
E  pon  la  miglior  coppa  da  quel  lato , 
lielqiuldouean  rifioro  àia  natura 
Dar  gli  ho(ìtyche  già  d  letto  hauean  I4fà4t09 
f,  per  ridirlo  à  Calme  alte ,  e  diuine 
VoUan  del  loro  amor ,  uedere  d  fine ,. 

r  ^ 
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I»  una  (fretta  retctinfaUtd 
lluecchiopon,che'l  fonte  anchor  Uuci , 
L4  qual  fi  ben  minuta  era  tagltat4, 
N  on  però  de  U  magi ta  ufcir  potea . 
Come  ue  Ihebhe  dentro  auuiluppatd , 
Alzò  la  delira  manichei  lintenea^ 
"Enonlafaòdi  raddoppiar  le  [coffe  ^ 
Che' iberno  liquor  fuor  non  ne  foffe. 

tafcia  indi  in  una  conca  ampia ,  e  profonda 
Vherba  cader ,  che  da  la  rete  fuolue , 
Voi  di  Pdfld  //  liquor  fa  y  che  uabonda 
Col  mar  ridotto  in  faffo ,  e  dopo  in  polue  • 
Con  due  colteUt  poi  fa ,  ch'ogni  fronda 
Ha  Vello ,  f7  fai ,  che  uuol ,  tanto  la  uoluc . 
Vi  fi>arge  poi  del  trasformato  uino , 
Chefortifiimo  hauea  [opra  il  carnuto , 

fatte  lauare  in  un  catin  le  mani 
a'  gli  hofli accorti ,  4  menfa  ambigli  chiede , 
E  con  accenti  in  un  rozzi  >  V  humani 
Vrefcntalorlaptù  honorata  fede, 
Eilmidona  lor  men  rozzi,  CT  itraniy 
dual  gli  può  dar  lo  flato ,  ch'ei  pofiiede, 
Benché  non  fi  può  dir,  che  in  queéìo  manchi  ^ 
Che  fi  fon  rozzi  egrofit,almen  fon  bianchi, 

Chiaman  p-ati  gli  Della  fanta  uecchia, 
Cheuogliaanch'eUa  lyomaiguihar  la  cena, 
Grat'eUa  al  grido  lor  porge  Corecchia  , 
E  la  fronte  fcnil  lieta ,  e  fcreiu  . 
Pur  di  pr lustre  vmanzi s'apparecchia 
La  pentola  de  cibi ,  ondi' ella  è  piena  ; 
Ma  fa  quattro  oua  pria  le  feconde  efche. 
Ch'erano  in  uno  inflaiite  calde ,  e  frefche . 

Prende  delTherba  anch'eUa ,  e  uuol  gu{larne, 
E  mangia  un  poco ,  indi  à  firutr  s'inuia, 
E  uà  per  therbe  cotte  ,cperla  carne  , 
S'-apideal  fin  anch'eUa  in  compagnia. 
Inquanto  al  uin  può  fol  del  nono  darne 
X^non  trouataaltroue  cortefìa. 
Tur  tuttoquet ,  ch'i  incafa ,  aJilegri  danno 
Con  ftel  modo  miglior, che ponno ,  e  fanno , 
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Porta  ti  buon  ttecchio  à  la  feconda  menfa 
Co  t  frutti  il  latte  condcnfuto ,  e  duro, 
Voliua ,  il  pomo ,  il  pero ,  f     ,  che  penft 
Di  trouar  dentro  al  fuo  pouero  muro  ; 
E  Jpogliala  fua  runica  di/penfa 
Di  ciò  y  che  uè  più  dolce  ,  e  più  maturo , 
Cioue  per  la  pietà  ,  che  uedutohauei 
Kontrouòmai  tAmbrofia  fi  foaue. 

Ma  fopra  ogni  altro  frutto  piti  gradito 
fuiluoltoallegroycl  nonlmgiadro  amore, 
P,  benché  f off  e  pouero  il  conuito. 
Non  fu  la  uolontà poucra  ,  e'I  core . 
Ma  quel ,  che  la  conforte  col  manto 
Empiè  dinwauiglia ,  e  di  ilapore, 
pìi  il  uin  y  ch'à  ritornar  più  non  ui  shebbe  , 
E  pili  che  fi  ne  bcuue ,  più  ne  crebbe , 

Comeueggonda  fi  ere  fiere  il  umo. 
Per  Calta  nouità  tvnidi  alquanto, 
Mandoncol  uoltOye  col  ginocchio  chino 
Subito  preghi  J  regno  eterno ,  e  fanto , 
Configlian  poi,cì}  al  culto  alto, e  diurno 
Denno  la  forma  alzar  del  carnai  manto , 
E  fatisfar  di'  un  facrifìcio  pio 
Al  fempitemo  ,e  glortafoDio, 

pace  a  cudodiaallor  pouerotetto 
\n papero, che  fol  s'haiican  ferbato, 
Ppaifir  darlo  al  regno  alto,  cj eletto , 
"^on  hauendoholocaufl:o  pili  pregiato , 
MaVaugelper  lo  lor  picciol  ricetto 
T uggendo  già  dà  queflo  ,eda  quel  lato  » 
E  presto,  e  fncUo  per  gli  aerei  uanni 
Stancaua  ambeduclor  tardi  per  gli  anni. 

Al  fin  fuggilo  sbigottito  augello, 
E  in  grembo  al  nuggior  Dio  cercò  faluarfe, 
f^euoUe  et ,  che  rendeffe  il  pò  coltello 
Delfatgue  fuo  le  pietre  fante  ff>arfi'. 
Ma  prefo  il  prono  fuo  fi>lendorpiù  beUOp 
E  lafciata  la  foma ,  onShuomo  apparfe. 
Si  palesò  col  fuo  figluwlQ,t  dijfe, 
CheuerfoU  monte  ogri  un  fico  ne  giffe. 
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Come  fanno  ueder  Gìoue  col  figlio 
A*  (  uccchi  il  uolto  non  ucdiuo  un f  meo , 
fan  riueraiti  le  ginocchia  c'I  ciglio , 
E  quali  J  troppo  urdor  fi  ucngon  mtinco . 
Poi  fegucndo  dilor  lutil  confìglio 
SoUcuxti  col  ballon  l  antico  fianco , 
Sforzoìidofì i  (ilo  Dio lor comic j^haue  > 
Vortar  Vaffiitto  corpo ,  e  ìanni  grauc  . 

"Lungi  unir  atto  eran  dì arco  al  fommomnte. 
Quando t uecchi abbaffaro  i  lumi  indietro. 
Cader  fcntendoun  ruinofo  fonte  ^ 
E  ialte  (brida  un  dolorofo  metro , 
"E  de  la  patria  lori  altiera  fronte 
Veggon  disfar  fi  in  liquefatto  uetro , 
"E  l'alte  torri  lor  di  mura  ignude 
Tormarli  in  un  momento  una  palude  • 

Mentre  con  gran  flupor  guardan  le  noue 
Onde  ,  cìyafcondon  l'mfe lice  terra , 
E7  mifcro  occhio  lor  continuo  ptoue, 
fiangeodo  i  fuoi,che'l  lago  ingbtotte,e  ferra . 
Sol  la  capaima  ìor  ucggon  di  Gioue 
fuggito  hauer  lirrcparabtl  guerra  > 
E  che  fecondo  al  ciel  s'inalza  C onda  9 
Sbalza  Ihumil  tugurio  i  e  non  s'affonda  • 

in  mezzo  al  lago  mifoletta  forge , 
che  la  debil  capanna  alta  fojltene , 
E  mentre  qucft  a ,  e  quel  l'occhio  ui  porge, 
Vede^ch'm  breue  un  altra  forma  ottiene  • 
Tarfi  le  Forche  fue  colonne  fcorge 
li' eletti/?  imo  marmo ,  ci  tetto  mene 
Cupola  di  fi  grande ,  e  bel  Uuoro , 
Che  par  da  lungi  una  montagna  et  oro  • 

Le  corna  de  le  forche  cangian  foggia, 
E  faufi  capiteìli  di  gran  pregio , 
Le  (Ganghe ,  oue  la  cupola  s'appoggia 
Si  fan  cornice ,  cT  archttraue  y  e  fregio . 
Dentro ,  edt  fuor  più  S una  ih.ttua  alloggia 
Sacrate  à  Nttmì  del  diuin  collegio . 
V/  forge  un  ponte  anchor  d'utmohil  fajfo. 
Che  dona  per  p a  ffare  al  tempio  il  paffo . 
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il  uecchio  filemon  tutto  tremante 
Dando  À  la  fida  fua  conforte  elf empio , 
Chinati  ginocchio,  e  le  parole  fante 
Manda  con  fido  core  al  nono  tempio  . 
Allhor  lo  Dio  ,  ch'à  la  cittade  errante 
fece  fentir  de  i  onde  il  crudo  fcempio  , 
Si  uolfe  ài  due,  chauean  fi  ardente  il  zelo, 
E  cofiaperfe  al  fuo  concetto  il  uelo. 

Anime  grate  al  cid  y  fe'l  noflro  fdegno 
Sonmcrfe  haue  à  ragion  Cempu  ctttate  , 
Voi ,  cfyauete  lo  cor  pictofo ,  e  degno , 
Che  tutto  è  carità ,  tutta  bontate  ; 
Vogliam  pria,  che  torniamo  al  fante  regno  , 
Rimunerar  di  tanta  alta  putate  : 
Vero  iluoflro  diflo  fatene  aperto 
Sicuri  (f  ottener  lam.ito  mcrto , 

Si  configUar  t anime  elette  alquanto , 
Pw  d'ambo  Yilcmon  fcoperfe  i  uoti . 
fanne ,  Signor,  del  tempio  altero ,  e  fante  ^ 
Se  benne  fiamo  indegni ,  facerdoti  ; 
fa  ,  checujìodi  fìamnoi  due  di  quanto 
Kinchiudon  quefti  faf^i  alti ,  e  denoti . 
E  perclfcuijfo  habbtam  concordi  gliaimi, 
fa,ch'un'horamcdefma  U  di  n appaimi*  \ 

Kcn  far ,  ch'io  ueggiamai la  pira  accejk 
De  la  mia  dtlettijìma  con  forte . 
Nort  foffrnrtch'cUa  alla  mix  tomba  inte fa 
Pianga  la  mia  prbna  uenuta  morte . 
Poi  che  la  lor  preghiera  hcbberointefa 
Gli  Dei ,  tamaro  à  la  celere  corte, 
Hauendo  fatto  al  lor  prego  denoto 
Gratia ,  e  fauor  de  Vuno ,  e  l'altro  uoto . 

Mentre  l'aura  fpirò  dentro  al  lor  petto 
Custodi  fur  del  temno  amato ,  e  diuo  : 
Ma  dapoi ,  che  quel  tempo  fu  perfetto  , 
Che' l  corpo  lor  douea  mantener  uiuo. 
De  Vhumano  pcnfier ,  cT  intelletto 
Vuno  y  e  t altro  di  lor  rimafe  prm , 
Nf  /  modo ,  ch'io  diro  ,  nel  punto  (icffo , 
Secondo  da  gli  Dei  fu  lor  promefTo . 

T  iij 
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stando  ambo  mnanzi  4  /r  grdn  pone  k  piede 
Df  tgradt^ouc  jìiunpian  fral  tmpiOyeVon 
L4  dcm:a  far  del  fuo  nutrito  utde  (de» 
I  canuti  capei  ftlueìtra  fronde , 
E  mentre  ti  guarda ,  e  la  cagion  ne  chiede , 
Varbor  uede  ei ,  che  la  fua  donna  afconde . 
E  ptii,  cHun  nura,  e  attende  il  fin ,  che  nefce  » 
Tiùuede,  chela  felua  ahonda , e crefce , 

Vuol  to{lo  (juefta,  e  quel  mouer  le  piante 
Ver  far  t officio  altrui ,  che  fi  conuiene  , 
'Etroua  mentre  penfa  andare  auante» 
Che  l  afcofa  radice  il  pie  ritiene . 
Accortidel  lor  fin  con  uoci  fante 
Kendon  gratie  à  le  parti  alte ,  e  ferene . 
Vun  dice  à  Coltro ,  Vale ,  e  non  s'arrefla 
Mentre  il  comporta  lor  la  nouauejia, 

lì  frigiohaifitator  tal  marauiglU 
Racconta  anchor  (  s'un  uà  da  quelle  bande  ) 
Che  fu  la  donna  pia  conuerfa  in  T;g/w, 
E  FilemonneVarborde  le  ghiande  . 
'Et  io,  che  già  u  andai,  con  qt4efle  aglia 
Veduti  hò  t  facri  uoti,  e  le  ghirlande, 
Chel  fido  peregrin  portar  fi  sforza 
a'  gU  Dei ,  che  flan  chtufi  m  qucUa  /corca . 

Mi  fu  da  prudentif^ìme  perfone 
Vecchie ,  e  cCafpetto  uenerando ,  e  grato  , 
Che  non  foglion  parlar  /ènza  ragione  y 
Tutto  quello  miracol  raccontato  . 
/  neh' io  ut  poft  r  uh  mie  corone , 
IldtJiipot,che'l  mio  prego  hcbhi  dato . 
Poich'eJ^ihonor  giàdieroal  fantochoro. 
Sia  quello jìeffo honor  dato anch'à loro  , 

La  coft  in  fe ,  U  graue  età ,  Va/pctto 
Del  faggio  dicitor  moffe  ogni  core . 
Ma  più  ì ogni  altro  à  Tcfeoaccefe  il  petto  , 
Cb*4  gli  Dei  ncrendeo  lode,  cT  honore» 
U  fiume  Calidonio  ,  cheH  diletto 
Conobbe  à  picn  de  l'Attico  fìgnore ,  ' 
Per  farlo  pm  ftupir ,  ucr  lui  s'a'ffijft , 
E  poi  con  dolce  fuon  cofì  gli  dijjc . 
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Grande  è  il  poter  d'un  Dio ,  quando  trasform4 
Queiychan  rmternamcte  in  trochi,  e  in  fa^i^ 
E  fatto ,  ch'uno  c  tal ,  ptù  non  mouormé  . 
Anzi  in  etemo 6  legno,  ò  fcoglio  (taf^i  : 
Maquàdo  tm  fanno  andar  di  forma  informa^ 
E  quel ,  che  ptace  à  lui ,  continuo  fafiti 
Queftaè  forza  maggior ,  che  in  un  momenti 
Vn  può  cangiarti  tn  cento  forme ,  e  in  cento, 

Vroteo  è  di  quei,  che  far  ciò  ponno ,  hoggt  uno» 
che  fuoleindoumar  gli  altrui  fecrett, 
"E guarda  il  grande  anneiito  di  Nettuno, 
E  già  de  /'  Ocean  nacque ,  e  di  Theti . 
Quejli  fecondo  à  lui  mene  opportuno , 
Po*  torfi  m  tutto  à  gli  huomini  indifcreti, 
Hor  fi  trasforma  mun  giouane  acerbo , 
Et  bora  in  un  Leon  fero ,  e  fupcrbo  • 

Quando  la  fama  in  ogni  parte  /parfes 
CheH  faggio  Proteo  prcdtcea  il  futuro  ; 
Da  mille ,  e  mille  regni  cgnun  comparfe 
A'  dimandar  di  qualche  dubbio  ofcuro» 
Ond" ci  cercando  come  liberarfe 
Da  tanti ,  che  u  andar ,  che  troppi  furo  9 
Ottenne  da  le  parti  alte  ,  e  tranquille 
Voter  cangiarli  m  mtUc  forme,  e  tn  mtUe^ 

Hor  quando  il  riueLr  non  eraboncfio 
Qualclìc  fccrctom  pregmdicio  altrui , 
o'  quando  troppo  alcun  gli  era  molefìot 
Verterlo  in  un  momento  à  gli  occhi  fui» 
facea  Cafpctto  fuo  gruue ,  e  modeSio 
Varer  crudele ,  e  furiofo  à  lut . 
Tacendofi hor  Cinghiai  crudo,  e  iracondo» 
Hora  un  dragon  da  far  terrore  ul  mondo. 

Tal  uolta  un  par  di  corna  al  capo  impetra  9 
Che  toro  il  fà  parer  fero,  erobu^o. 
Tal  aolta  giace  una  iifenfibil  pietra. 
Tal  uolta  d'arbor  forge  altero  un  fu^O  . 
Come  poi  fi  difarbora  ,6  fi  (pctra, 
Se  qualch' un' altro  è  nel  pregarlo  ingiu^o^ 
St  fonde,  e  f}>^rge  m  copiofo  fiume, 
O'  fi  ri  follie  in  fiamma  acce  fa ,  etn  lume . 

Ne 
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foloal  faggio  Proteo  il  ciclcomi)i<xcqt4e 
T^itrasformarfl  vi  qiul  fi  uoglia  forte  ; 
W4  4  Metra  ancì^or,  ci)  al  gran  ì>lettuno  piac 
che  et  Autolico  Eiìwmo  fu  conforte .  (que, 
Cojlti ,  che  (f  Ere  fittone  gù  nacque, 
Dal  grato  Dio  de  la  marma  corte 
Vi  trasformarli  in  ogni  forma  ottenne  » 
E  màiro  l'origine ,  onde  ucime  . 

Von  fu  fra  tutte  l'anime  nefande 
Piti  nefando  huom  del  padre  di  coflei , 
Vra^ltaltriuitij  fuot  non  fu  il  piì* grandi 
Dt/prezzator  del  culto  de  gli  Dei. 
Tagliò  fra  gli  altri  un  albero  di  ghiande 
N  f  '  bofchi ,  cììUiTeffaglia  haue  colei , 
Che  con  benigno  core ,  e  lieta  utjla 
offer/è  4  tufo  human  la  prona  arifla  • 

ÌAandaua  il  groffo  ceppo  mferiore 
In  fino  alciel  la  cana  alta ,  e  fuperba. 
Clan  le  radici  al  tenebrofo  horrore , 
T>oue  han  Calme  pm  ree  pena  più  acerba , 
E  tanto  de  la  felua  era  maggiore , 
Quanto  la  felua  era  maggior  de  Vherba . 
E  /  ramifuoi  fean  ombra  à  tanto  fuolo , 
Ch'era  una  felua  intera  un  tronco  folo, 

un  alma  t^infa  albergo  altero,  e  degno 
Erarincomparabil  quercia  antica , 
Che  la  Ulta  comune  hauea  col  legno  » 
l\olto  diletta à  Cerere,  gamica . 
E  uifìnite  corone  facean  fegno , 
Otti/  di  pampino  ordita ,  e qual  di  Jfyica, 
Coiuctiyche  cingeanoil  ceppo  annofo. 
Ch'era  dentro  à  quel  tronco  un  Nume  afcofo . 

Spcffoydoueil  facrato  arbore  adombré 
Legar  le  Drtade  pie  palma  con  palma , 
E  col  ballo  honorar  la  fua  font' ombra  , 
E  la  fua  deità  propitia ,  CT  alma . 
Poi  per  fxper,che  ff>atio  il  tronco  ingmhà. 
Che  di  rami  folhien  fìgraue  falma, 
fer  de  le  man  legate  una  catena , 
£  baflar  tutte  À  circondarlo  k  pena . 
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M4  non  rcflapero  t iniquo,  e  cruio 
Di  comandare  al  fcruo,  che  l atterri, 
E  ne  la  fcorza,  ci) al  tronconfà  feudo. 
Comincia  dar  co  più  ficuri  ferri, 
il  fer uo,  che  non  è  di  pietà  ignudo^ 
Sirttien  d'oltraggiare  1  facricerri . 
Gli  toglie  egli  di  man  la  fcure  à  forza  , 
E  con  questo  parlar  dà  ne  la  fcorZA . 

Siafl  facratapur  Volterà  fronde 
a'  linuentricede  la  prona  biada, 
Cheuò  ,  anchor  che  la  Deaui  fi  nafconda, 
che  la  fuperba  cima  in  terra  uada  . 
Comeuede  la  quercia  alta ,  e  feconda 
L4  fcure  alzar ,  perche  fui  tronco  cada. 
Tremando  geme,  en  fudar  pioueil  lutto  , 
E  men.fmorta  la  fronde,  ti  ramo,el  frutto, 

C}ual ,  fe'l  montone  al  fanto  aitar  fi  punge. 
Sparge  il  roffo  liquor  ,chem  ulta  il  ferba: 
Cofi ,  come  al  troncon  la  fcure  gmnge, 
Eui  fi  ficca  dentro  empia ,  e  fuperba  , 
S'apre  la  uena',  e  manda  il  fungue  lunge, 
E  macchia  ctognmtornoi  fiori,  elherba. 
E  tutti ,  che  u'bauean  uoUe  le  ciglia , 
N'hebber  mifericordu. ,  e  marauiglia, 

Tra  tanti  un  pur  ui  fu,  che  ne'lriprefe, 
ch'ardi uetar, che  non  feriffeil  cerro, 
Diffe  ei  uolgendo  à  lui  le  luci  accefe , 
che  n'hai  tu  à  far  ,$\o  qui  per  coto,e3r  erro  i 
HdaVarbor,  chauer  douealoffefe, 
Kiuolfe  à  lui  lo  fcelerato  ferro  , 
E  bauendo  à  l infelice  il  capo  aperto, 
Diffe  -,  Del  tuo  cor  pioqueflo  fiail  merto» 

Poi  tornando  à  ferir  la  fonia  traue 
Colmedefimo  fuo  rancore,  e  fdegno. 
Quella  uoce  nufci mcfìa ,  e  foaue ; 
Kmfa  fon  IO  ,  ch'albergo  in  quello  legno. 
Amica  de  la  Dea ,  che  tien  la  chme 
JDe labondanza  del  terreUre  regno: 
Hot  morendo  fannuntio ,  che  di  corto 
La  pena  baurai, che mcrta un taiUo torto. 

T  oy 
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Sf(<uc  egli  ii  ferir  fdeptdfOy  rT  empio , 
Wt  cyu  fivuo  fuo  falche  fcco  erra. 
Che.  fatti  accorti  dal  pAffatocffcmpio 
lanccn  mìl  altri  colpi  al  tronco  guerra . 
Già  già  mituccia  il  rumofo  fcempio 
Varbor  fuptrbc,cgù  la  cima  atterra  , 
E  fchiantapiA  (Tognt  altro  altero ,  egroffo 
lAilfaltrc  piante,  a  cui  ruma  adoffo, 

Driaie  meiìe ,  e  attonite  del  datino, 
Commejjo  dal  facrilego  homciìa , 
Squarciano  i  bei  crm  d'or,  fquarciano  il  panno^ 
Tiangcndo  la  forclla  amata ,  e  fida . 
S\rnan  di  uefleofcure ,  e  m  fretta  uatmo 
r  mpicndo  ti  ciel  di  doloro fe  (brida , 
t  fan  la  fertil  Dea  del  danno  accorta  » 
Vere  labbia  i  uaidtcar  la  felua  morta , 

Valmabenigna  Dea  da  lira  uinta. 
Ci)  ogni  mente  più  pia  talihor  commoue, 
Confente  lor ,  ch'ogni  pietà  fla  ejiinta 
\erloffenfor  del  fantoarbor  dlGiouCé 
E  fra  fc  Holne  à  la  uendetta  accinta 
'Le pene ,  che  può  dar  pm  crude  ^e  noue , 
MiRepene  hà  da  far  pietate altrui, 
li c  degno  di  pietà  poffon  far  lui. 

Kifcluc  al  fin ,  che  le  fue  crude  pene 
Debbiantiennr da  lanotofa  fame, 
E  che  quanto  ptii  fa  le  canne  piene. 
Tanto  più  da  mangur  dimandi ,  e  brame  : 
Si  ch'ai  fin  coiìfumato  ogni  fuo  bene , 
Rompa  4  Ut  uita  ria  doto  lo  {lame, 
tra  miK  altri  tormenti  acerbi  ,erei, 
Quefto  pm  piacque  à  lAmadriade,  e  àlei, 

V  id  la  fame  Cerere  prefcnte 
Votefje  fiore  alquanto, e  fopportarla. 
Quella lìà  fcmpre afciutto , cmgordo d  déte^ 
Sarebbe  ita  m  per  fona  à  ritrouarla . 
Hot  poi ,  chcl  fato  etemo  noi  confente , 
Vuol ,  ch'una  alpeStre  Dea  uada  à  pregarli  • 
^eonquede  parole  accorte ,  e  pronte 
h4  Dea  del     mandò  U  Dea  del  montf , 
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Stà  ne  tcfhremd  ìcìthid  uh  mónte  diptero. 
Che  d'ogri  pianta  fruttuofa  e  ignudo , 
Sterile  d'ogni  Jl>iga,ehcnterrcftro, 
Ver  lo  freddo ,  che  ubà ,  maligno ,  e  crudo .  » 
N  el  luogo  lui  pili  jìcrile ,  e  mcn  dcjhro 
Centrali  freddo  a  la  fame  un'antro  è  feudo. 
Sottoporlo  à  lencui ,  al  ghiaccio ,  e  à  uenti , 
Doue  batte  iltrcmor  continuo  t  denti, 

"Ferma  nel  tri>ìo  uoltc  il  uifo  alf.ianto , 
E  di  da  parte  mia ,  ch'entri  nel  petto 
Di  quel ,  che  fece  oltraggio  à  l'arbor  fanto» 
Ter  fare  à  la  mia  felua  onta  ,  e  dif}*etto , 
E7  faccia  dal  digmn  diiìrugger  tanto  ^ 
Che  umto ,  fia  da  Pajfamato  affetto , 
Sich'à  fatiar  la  fua  digiuna  fcorzA 
ì^onbaiimlemie  Jptghe,  e  lama  forza. 

Verche^lliingocaminnon  ti  ffnuenti 
Douendoire  à  trouar  /'  Artico  polo , 
Trendi co' l  carro  mio  gli  aurei  ferpenti, 
E  uer  la  fredda  Scithia  affretta  il  uolo . 
DrizzcUa  iluol  contra  i  più  freddi  uenti, 
E  giunge  al  monte  abbandonato ,  e  folo . 
E  uedelei,che  fuor  de  l'antro  flafìi 
Vafcendo  il  fuo  digiun  fra  fcogli ,  e  fafii  • 

Ogni  occhio  infermo  fuo  fi  ftà  fepolto 
In  una  occulta, e  cauernofa  foffa. 
Karo  hk  t inculto  crinruuido,e  fchlto , 
E  di  faiigue  ogni  ucnaignuda,e  fcoffa. 
Vallido,  crcffto ,  magro,  e  ofcuroba  ti  uoltoi 
E  de  li  pelle  fol  ue  fitte  l'offa  : 
E  de  l'offa  congiunte  inuarijmodi, 
Tra/paion  uarie  forme,  e  uarij  nodi. 

De  le  ginocchiati  nodo  in  fuor  fi  (tende  p 
E  per  le  fccche  cofcie  par  gonfiato. 
La  poppa ,  ch'à  la  cojlaappefa  pende, 
Scììtbra  una  palla  à  uetito  f  nza  fiato . 
V  entre  nel  uentre  fuo  non  fi  comprende , 
Mail  loco  ,ùpar,cbe  fia  già  il  uentre  flatè, 
Kaffembra  in  fomma  F affamata  rabbia 
D'cffa  unanotomiafchclanimahahbia. 

Com 
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Come  VOredddBed'di  lei  idccorge ^ 
Si  jìi  tutta  paurofa ,  e  «  o/r  s'apprefjd , 
Che  con  tal  rabbta  trangugghur  la  fcorge. 
Che  teme  forfè  cljcr  mangiata  aneli  e j[a . 
O'pfr  nons'ajfamar  lontan  le  porge 
Con  brcue  dir  lambafcerìa  contmclfa , 
Pur  febcnuidc  àlei  lontaiila  fronte  ^ 
Tornò  quaji  adornata  al  paino  monte , 

Se  ben  l ingorda  Yme  è  ogni  hor  contrdrÌ4 
Ji  l'opre  fante  de  la  Dea  Sicana^ 
Nonii  m  quello  da  lei  la  mente  uaria, 
Anzi  correa  m f ettari  alma  tnbumana, 
Nf  uten  centra  Aufho  à  uol  fendendo  VarU  > 
E  giunge  4  la  magione  empia ,  e  profana  • 
E  ritroua ,  cb'un  fonno  alto ,  cr  intenfo 
Ha  tolto  à  queWempio  huom  la  mente, e  l  fenfo. 

Con  t arrabbiate  man  tutto  V abbraccia , 
dì  ad  infettarlo  in  ogni  parte  ajpira, 
E  foffiapurne  t  li  felice  faccia  ^ 
E  deiuro  al  petto  fuo  fe  fleffa  n'irà. 
E  mctre^ch' egli  V aura  hor  prende  Jborfcaccid^ 
Lo  j^irto  de  la  fame  ùighiotte ,  e  tira . 
Si  cangia  il  fanguem  aere ,  e  fuor  ne  mene  » 
E7  foffiio  de  la  rabbia  mpie  le  ucne . 

Com'ognr  uena  fua  fatthk  digiuna, 
E  impreffo  il  cor  del  arrabbiata  uoglia, 
Torna  À  gli  fcogli  fuoi  per  l'aria  bruna 
jC  cor  laiicrd  fua  radice ,  e  foglia . 
Vanoua  d'Ere  fittone  fortuna 
Gialefcain  fogno  à  nuflicarVmuogtid^ 
E  fecondo,  chcH  fogno  il  cibo  finge, 
\l  dente  u  affatica  ,eraura  flrmge, 

Mdpoi ,  ch^mfìeme  il  fonio ,  e7  fo^  fp^fe, 
E  [enti  queiU^ardor ,  ch'entro  V arrabbia, 
fece,  che  m  copia  la  uiuanda  apparfe, 
E  ne  fe  dono  à  Caffamate  labbia , 
Ma  quanto  più  mangiò ,  tanto  pili  h'arfe, 
E  crebbe  del  mangiar  mjpgior  la  rabbia , 
Cerere ,  e  Bacco ,  e  con  la  copia  il  corno 
Donato  al  ucntre  bauria  tutto  in  un  giorno f 
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Se  fi  diporta ,  ò  fe  negotia ,  ò  (lede , 
O'  fe  per  ripofar  jì  dona  al  letto , 
E  defio ,  e  in  fogno  la  ui:unda  chiede  » 
Nf  fatio  render  puoi  ingordo  petto. 
Ciò,  che  la  terra,  e'I  mare,elcklpojìieàt^ 
Vimamda ,  e  dona  all'arrabbiato  affetto .  ^ 
N  e  i  pefci ,  ne  gU  augei ,  ne  i  grofii  armenti 
"Ba^anper  fatollargliauidtdaiti. 

jJ'armentOfil  pefce,  il  gran  Ja  uigna,e'l  fruttò 
Supplnrnon  ponnoal  fuo  ucntre  digiuno* 
TÀgire  ogni  hor  pertauidocondutto 
V  manda  nouaal  fuo  corpo  importuno , 
E  quel,  che  può  fupplire al popol  tutto  , 
Non  può  (  chi  l creder ia  )  fupltre  ad  uno  ^ 
che  mentre  gode  il  cibo ,  il  cibo  brama, 
E  quanto  pili  trangugghia,  più  s  affama  • 

Sì  come  il  mar  nel  fuo  capace  feno 
Tutti  i  fiumi  terreni  inghiotte,  e  ferra» 
E  fatoUar gimai  noi  ponnoà  pieno 
Tutte  V acque  perpetue  de  la  terra  : 
Cofx  ilmifer  mortai  non  è  mai  pieno  , 
Se  ben  cibo  perpetuo  Udente  afferra . 
che  non  fol  Vefcam  copia  à  lui  nongioudt 
M  a  fete  induce  in  lui  d' altr'efca  noua . 

Come  mai  non  ricu fa  il  bofco,etefca 
La  fiamma ,  eh  alta  al  ciel  mania  la  uampag 
Mail  ncuo  cibo  aggiunto  fi  ,che  crefca 
Tantomjggiorla  fua uorace  lampa; 
E  quaniopiu  la  fdua  m  lei  ri  tfrefca  > 
Turno  più  ne  dtuora ,  epvi  s*uampai 
E  chi  li  cibaffe ,  crcfcerebbe  il  foco 
Tanto  ,  cheH  mondo  à  lui  farebbe pocot 

Cofì ,  fe  t infelice  il  cibo  prende ^ 
Et  i  la  gola  cupidacompiace, 
non  la  fatolla,anzi  tardare  accende 9 
E  maggior  forxa  accrefce  à  la  fornace* 
E  più ,  cìje  le  porge  efca,  più  n  attendi , 
E  diuenta  più  rapida ,  e  uorace , 
KcpMÒ  fupplireal  fio  arrabbiatocela 
QMct/tfp  puòd^rlaterta,  il  mare, ti  ciclo i 
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Cu  in  buona  parte  éitmnuto  hauea 
J.a  faculù  ficchijìmui  patema  j 
Keperòdoimutaefjeruedea 
Ver  tanto  diuerar  la  fame  interna. . 
HtPinghiotttr  pcrpettéoempnrpotea 
la  fempre  ueraci^inta  cauerna . 
M4  à pendè  pa^o hauea  dato  ricetto  » 
che  fi  dolead'kauer  digitino  il  petto. 

Poi  che  giù  per  la  canna  ampia ,  e  profonda 
Tutto  il  fuo  patrimomo  hebbe  mandato. 
Gli  recata  una  figlia  alma  >  egioconda , 
Ylcn  degna  di  tal  padre ,  e  di  tal  fato  . 
Hot  poi,  che  d'altro  bene  ei  non  abonda . 
Ver  fatisfare  i  Fautdopalato, 
Con  la  folitamente  empia ,  e  proterua 
Vende  la  carne  propria ,  e  falla  fcrua, 

^Ua,  che  generofa  à  marauiglia 
BrajV  hauea  la  feruitute  à  noia , 
Lalingua  al  Ke  del  mar  uolfe ,  e  le  ciglia. , 
Chebbedaleigià  t  amor  afa  gioia. 
Qualche  partito,  ò  Dio  de  l'onde  piglia 
a'  la  rta/èruitit ,  che  fi  m'annoia  : 
"Ei'to  ti  piacqui  mai ,  per  premio  chieggio , 
che  nìmuolià  coflui,cui  feruir  deggio. 

Non  di/}frezzail  fuo  prego  il  Ke  de  Tonde, 
"Eben  ch'ai  fuo  fìgnor  fof^eUa  auante , 
Subito  cangia  a  lei  le  chiame  bionde, 
E7  fuo  leggiadro  angelico  fembiante. 
E  fottoun  uoltod'buom  la  donna  afconde , 
Chaue  una  canna  in  man  lunga,  e  tremante , 
Con  CUI  fui  lido  s'affatica ,  e  pefca , 
Cittando  in  grembo  à  l'onde  U  ferro,  e  tefcd. 

Lo  (hpiìhuom ,  che  più  colei  non  uede , 
Con  CUI  credea  goder  linfomi  piume. 
S'aggira  intorno ,  e  guarda ,  e  indietro  riede, 
E  non  può  riueder  Vantato  lume. 
Voiche<juiuinon  fcorge  altro, ne  chiede 
A  l pcfcjtor  del  tridentato  N  ume , 
"Dimmi ,  fe'l  Ke  del  mar  fempre  fla  teco , 
Doue  è  gita  col  ci ,  cliera  qui  meco . 
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Se 7  mare  ogtihor  ti  fla  muto  ,  e  compoflo , 
E  àtefca  dia  fauor,  chcl  pefce  appella, 
Douba  ladonnail  fuo  uoltonafco^o, 
eh' innanzi à  me  urna  pouera,  e  bella, 
ÌAonsò,  doue  il  fuo  piede  babbi  riporto , 
Pi«  lunge  non  appur  l'orma  nouclla . 
Se'l  pefce  icfca  tua  credulo  vnbocchi , 
Dimmi ,  come  m' è,  Jparfi  innanzi  4  gli  occhi . 

Conofct  aUkor ,  che*l  Ke  de  F onde  Metra 
Lagratia ,  onde  pregò ,  Fhauc  conce ffa, 
E  s'allegra  fra  fé,  mentre  egli  impetra 
Da  lei ,  che  noua  à  lui  diada  fe  fleffa . 
E  eoa  queito  parlar  da  fe  l arretra , 
E  al  proprio  albergo  il  f è  tornar  fenz'ejfa  . 
ignoto  percgrm  da  <jue^e  /ponde 
lo  non  ho  gli  occhi  mai  tolti  à  queih'onde, 

E  cofl  il  Ke  del  mar  porga  à  quest'arte 
Quel  liberal  fauor ,  ch'io  le  dejìo. 
Come  Shuom  non  ho  uiilo  in  quefia parte 
Altro  fcgnal,che'l  tuo  uejligio,e'l  mio, 
^cornato  il  comprator  da  lei  fi  parte  » 
Senza  poter  dar  luogo  al  fuo  de  fio, 
E(  eUa,  che  di  lui  più  non  uecP  orma» 
Si  fente  ritornarla  prima  forma. 

Quindi  ritoma ,  e  conta  al  fuo  parente 
Come  eUa  apparfe  hor  pefcator ,  hor  donna  • 
Come  da  lei  l'ingordo  padre  fente  , 
die  può ,  fe  uuol ,  cangiar  rhumana  gonna  » 
Costretto  da  la  fame  immantinente 
F4  ,  ch'unnuouofignor  dileis'mdonna. 
Cangia  ella  per  fuggir  Calme  ,eleggudre 
W  embra  ,e  fi  fà^giumenta ,  e  torna  al  padre* 

Vende  poi  il  padre  ,  c cinque  uolte,e  fei 
iSamabil  uifo ,  e  dt ogni  gratia  adorno , 
E  quanto  pregio  hauer  puote  di  lei , 
Tantoaluentre  nedàlo  fleffogiorno. 
Vfando  ella  i  fuoi  inganni  ingiudi  ,e  rei. 
Tutti , chela  comprar  ,  lafciò  con  fcorno . 
Hor  bue  fi  fece,  hor  ceruo ,  CT  bora  augello 
Per  dar  refia  non  giuda  al  padre  fello. 


O    T  T 

m  poi  che  fu  fcoptrtùil  cruio  ingmo , 
Onde  dcquilìò  le  fraudolenti  cene  , 
^"l  morho  intento  al  deihmjto  danno 
Gli  rendè  più,  che  mot uote le ucM , 
Contrdil  proprio  fuo  corpo  empio,  e  tiranno 
tedetcinenùra  fuele  canne  piene, 
Tanto  ch'ai  fin  Ufciò  lo  fpirto  ingiu^o» 
Da  denti  proprij  ti  lacerato  bu^ìo , 

Si  che  non  fol  Proteo  fe  fleffo  afconde , 
E  fi  ue^e  quel  pel ,  che  più  gli  è  grato  ^ 
JAa  come  hauete  intefo  il  Ke  de  tonde 
Concejfe  4  TAmor  fuo  lo  ftejfo  fato . 


AVO.  15^ 

ma  perche  cerco  io  trarne  effeinpi  altronde  f 
Non  foglio  anch' io  cangiar  figura  ,  e  ihatof 
Ma  il  mio  poter  tant'oltre  non  fì  ihaidi , 
E  folo  il  uolto  mio  tre  forme  prende . 

Perche  in  tutto  talhor  forma  hotTun  fiume, 
Taluolta  m  un  ferpente  io  itommi  auolto  ? 
Talhor  celo  entro  im  toro  il  diuin  lume, 
OnJ  c ,  choggi  (f  un  corno  /w  priuo  il  uolto . 
Voleaancbor  dire  il  Calidonio  Sume  , 
E  forfè  come ,  e  quando  gli  fu  tolto  ; 
Ma  mque^ailcor  gli  fi  commoffe  tanto  , 
Che  non  potè  tenere  in  freno  d pianto. 


« 

IL  FINE  DE  L'OTTAVO  LIBRO. 


ANNOTATIONI  DEL  NONO  LIBRO. 


L  A  lotca  ài  Hercolc  con  Achcloo  per  cagione  di  Dianir.1  figliuola  di  Oenco,e  merihiftorii, 
perche  haiiendo  Oeneo  promelìa  Dianira  Tua  figliuola ,  bcllinìma  giouane,  per  inoohcra  ad  Hcr 
cole  con  quefta  conditione,che  nduccfle  l'acque  del  Humc  Acheloo  che  fccndc  dal  monte  Pin- 
dojin  un  fol  uafejperche  fcorrcndo  come  faccua,con  dui  uafi  allagiua  tutti  i  fvutti,c  tutte  le  bia- 
de della  campagna  ;c  faceuagriniinimi  danni  aqu  1  paefc^  per  quefto  fi  dice  che  Hercolc  dopò 
molte  fatiche  male  Acheloo ,  hiiicndogii  tratto  uncomo  quando  combatteui  con  elio  lui  can- 
giato in  un  Torojc  lo  lafciò  con  un  corno  (blo,che  fu  quado  raccolfe  tutte  le  Tue  acque  in  un  ualb 
k>lo;  fù  il  corno  di  Gioue  uincitorc  ripien  j  di  hribe ,  e  di  frutti ,  e  donato  alla  ninfa  Apialthea,  e 
daindiinpoifufenipic  chiamato  ilcomo"  di  Amaltliea  ;  equello  fuqumdo  ncoIttuò,e  fi  refe 
fertile  quella  parte  che  prima  ingqmbrau  ino  l'acque  del  hume,  per  opera  di  Hercolc  ;  e  da  mara 
uigliarfe  qumi  come  artihcioCamentc  l  Anguillara  habbia  aggiunro  il  proprio  Autore  ,  fc  non 
auin/.ato  nel  dcfcriucie  la  lotta,c  rapiefcntarla  cofi  luuamente ,  che  fimiglia  a  chi  legge  haucrU 
inanziagliocchi. 

Dobbiamo  effrre  cauti  nel  confidare  le  cofè  amice  altrui, con  l'eflempio  di  Hercole  il  qua 
le  confidò  molto  milc  lai'uaama:i(Ii.na  Dianiraa  Nello  Centauro ,  chepcnl'andodi  inuolarglie 
la  fi  diede  a  fuggire  hauchdola  in  groppa,  dopo  hauerc  pallate  l'acque  gonfie  del  fiume  Eueno 
come  quello  cfie  fperaua  allonunarfè  di  modo,  che  potefle  godere  dell  amore  chehaueua  lunga 
mente  portato  allabellurima  giouane,  &  inuolò  la  morte,  perche  come  prima  Hercole  udì  la  uo-> 
ce  di  Dianira,  che  fi  doleua  di  ellerc  portata  uia  dal  moli  io  crudele,  tirò  con  l'Arco  una  faetca,  c 
colfe  il  fiero  moftro  ;  il  quale  fentendo  fé  uenir  meno  per  il  ueneno  della  ferita,  non  uolle  morire 
fen/.i  penfire  alb  uendetta,perchc  hauendo  perfiiafà  la  giouane  a  pigliarla  caniifcia  l'ua,e  ueftir- 
!a  ad  HercolcjComc  prima  s  auucdefle  ch'el  uoltifl'e  l'Amor  Tuo  ad  altra  donna ,  che  conofcereb- 
be  ch'ella  haueiia  uircu  cofi  di  ipe^nere  tutti  eli  altriamori,come  ancora  di  confcruar'il  fijojfece 
a  punto  la  (èmplice  donna  quanto  le  difì'c  NcUb ,  09de  come  prima  Hercole  s'hcbbe  uellita  la 
camifcia  auenenata  rimafe  di  modo  aftlitto  dal  dolore  del  ueneno ,  che  fatto  un  Rogo  nel  monte 
Oeta  s'abbruggiò  da  fc  niedcfimo  ;  potiamo  da  quefta  fauola  ritrare  che  quello  che  ama  la  glo- 
ria,comnrefo  (otto  quefta  uoce  Hei  cole,uedend<)fe  rubare  la  fama  acquiftata  con  molte  faticlie 
e  fiidori,tìj;uiata  per  Dianiia;dalla  lafciuia, figurata  per  Neflo  Centauro  :  gli  tira  una  faetta  tinta 
nella  propria  uirtu,&  la  amazza;  dà  il  Centauro  la  fiia  camifcia  a  Dianira,  afine  chela  faccia  ue- 
ftirc  ad  Hercolc  come  prima  fi  uolti  ad  amare  altra  donna  ;  che  c  quando  la  lafciuia  uien  meno  , 
ma  non  però  che  non  lafci  de  le  fuc  Tpoi^lie  alla  fama;  per  dar  la  medefima  morte,  che  c  ftata  data 
a  lei,  airhuomo  intento  alla  gloria  il  quale  accelb  di  poi  dell'amor  uano,dishonefto,  e  lafciuo  di 
Iole  fi  ueUe  la  camifcia  dell'error  fuo ,  mandatagli  dalla  fama ,  onde  ne  rimane  di  modo  pieno  di 
alFlittione,  ches'abbnigiada  lè  mcdefmìo,e  fi  tornaaringiouenirc,perche  come  prima  pa(riamo 
da  una  iiitalafciui.diihonefta.e  uiciofa,a  una  temperata,honorata,e  lodeuole  abrufciando  le  ma 
le  atfettioni,ritoi maino  giouani  alla  uirtu,  &  alla-gloria  ;  e  fiamo  dapoi  incora  inalciati  al  Cielo, 
dalle  ali  della  contemplatione,  e  icmiti  nel  numero  de  i  Dei,  che  fono  quelli  che  hanno  uolti  tut 
ti  i  loro  ptnfieri  in  Dio  ;  perche  qiieftì  tali  diuengono  Dei  per  participationc ,  nella  maniera  che 
dice  ilSalnìo .  Hd  detto  che  uoi  frte  Dei . 

Bellissima  conuerfione  c  quelli  dell' Aneiiillara,a  Dianira,nella  ftanza  .Mifcra  il  tanta 
Upimar ,  (beàffua  i  latrasfonnarione  di  Galantide  m  Donola,ci  da  eflempio,che  Iddio  ci  da  il 
caftigo  in  quella  parte  con  la  quale  l'hnbbiamo  offefojhaucndo  Lucina  punita  la  feruécc  di  Alch- 
mena,perchcfifece  fcheino  di  lei,e  lainLvannò  nel  parto  di  Hercole  cangiandola  in  Donola,  ani- 
male,che  fecondo  i  naturili  partorifTe  con  labocca;  hebbe  nella  medefima  parte  il  caftigo  di  par 
torirccon  la  quale  fi  uolle  fare  fchcrno  di  Lucina,  e  farle  la  burla  che  giouò  molto  ad  Àlcmeiia 
intorno  il  parto . 

L'Infelice  Driope  cmgiata  in  arbore  per  liauere  fc-occ?mcnte  fpezzato  il  ramo 
del  loto,  per  ten.re  lieto  il  filo  figliuolo  con  la  uaghezza  di  quel  fiore  .  ci  da  efi'empio  che  ne  a 
ftudio ,  ne  ignorantemente  l'huomo  non  deue  giamai  fare  alcuni  oft'efa  a  Iddio ,  perche  facédo 
ue  ne  riceueri  il  caftigo  di  efTcre  crasforiuaco  m  arbore ,  che  non  è  altro  che  rinuncre  folamcn* 

te  nella 
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ce  nella  uiti  iiegetatiiia  intero ,  perdendo  l'fiuomo  per  11  peccato  quelle  doti ,  che  ló  fpingonb  a 
far'operationi  nobile,  e  degne  ucramentc  dell' huomo . 

I  o  L  A  o  nne;ioi!anito  per  opera  di  Hcbc  fi^Jinob  di  Giiinonc,cDi:adclla  Gion.ine7,7.a,  a  pre- 
ghi di  Hercole,ìi^niHca  che  quado  il  defidcrio  della  pjona  ci  fpinge  a  far  cofc  honorace  c  uirtiio 
le ,  lafciaudo  le  nocchie  opcrationi  poco  lodcuoli ,  ringiouanimnio  nelle  nuoue  lodeuolirtimtf  f 
chiamali  Hebe  Deadellagiouanczza,  e  figliuola  di  Gunone,  pel-che  laPnmauera  tìguracaper* 
Hebe  rinoua,e  ringiouaniìre  tutte  le  cofc, e  figliuola  di  Giunone,  come  quellache  con  Thumidi- 
tà  ruaconferualccofc  rinouatc  dal  uigorcdei  rac»!  delSolc;pcr  qucfto  hanno  tìnto  i  Poeti, 
che  la  fcvuiU'e  alLi  mcnfa  dei  Dei  di  dar'aberejecHc  rompefle  poi  luafi  cadendo,  e  mollralic  lo- 
ro le  paxci  nafcortc  e  uergognofc  .^nell' autunno  quando  gli  arbori  priui  di  foglie  fcoprono  le  par 
ti  loro  più  fecrete . 

L  A  niifera  Erifilc  che  per  una  cathena  d'oro ,  ufi  tradimento  al  marito ,  palefàndolo  a  quelli 
che  iioleuano  condurlo  alla  impi  cfa  di  Thebe  ;  nella  quale  per  reuelatione  dell  Oracolo  haucua 
da  rimaner  morto;  fi  comprende  quanto  Imperio  habbi  l'auaritia  ne  i  cuori  deMe  Donne,poiche 
non  mn"ano  come  accecate  dalla  Tua  ingorda  rabia  ;  a  far  tradimento  corrotte  da  duoni,  ancora  a 
propri  mariti  nella  uita,  oltra  quello  che  fanno  loro  il  più  delle  uolte  nell'honore . 

Cad  p.  quafi  nel  medcfimo  errore  di  Enphilc  ancora  Callirhoe,  la  quale  defiderando  di  hauc 
tela  mtdefima  cathena  che  Ppinfe  Enfile  a  palefaie  come  traditrice  il  proprio  marito,  mandd 
Alcmeone  che  Thaueua  già  donata  ad  Alfefioea  fiia  prima  moglicra ,  a  ripigliarla  ,  e  fu  cagione 
della  fiia  morte ,  dandoci  cli'enipio  di  fuggire ,  quanto  più  potemo  Tauaritia  delle  Donne . 

DESCRIVE  quiui  molto  artificionmente  T  Anguillai  a  una  fortuna  di  mare,con  tutti  que- 
gli accidenti  che  foghonoaueniieinfimihcafi,  fcorrendo  la  Galea  diMilcto  douecfpintadai 
uenci,  e  dall'onde . 

TiTos  E  che  dopò  una  lunghifliina  uecchiezra  fu  trasformato  in  una  Cicalla ,  ci  fa  conofce 
re,che  i  uecchi,  non  potendo  più  operare  cofa  alcufla;-comc  indeboliti  dalla  uecchiaia;  fi  danno 
a  parlare  continuamente  delle  cofc  fatte  a  tempi  della  loro  giouanczza  ;  onero  de  gli  altrui  fat- 
ti ;  e  pigliano  tanto  piacere  nel  fauellare  che  non  s'ode  già  mai  altra  cofa  che  le  lingue  loro  fafti- 
diofei  laonde  fipuo  dire  che  fono  molto  propriamente  afifimigliati  anzi  trasfornuti  inCical- 
le  ,  uenendo  em  il  più  delle  uolte  a  noia  altrui ,  come  le  Cicalle  nel  maggior' ardore  del- 
l'Eftate. 

L'Ince'stvoso,  e  infame  Amore  di  Bibli  ucrfò  il  fratello ,  ci  fa  uedere  quanto  fia  fie- 
ra, e  crudele  la  pofl'anza  dell'Amore  lan:iuo,  poiché  non  ofl'eruando legge  alcuna  di  fangue 
ne  di  paientella,  fi  crapone  alle  uolte  ancora  fra  frateUi  ,e  forellcjnonche  fra  parenti  di  più 
lontano  grado  ;  defcriue  felicemente l'Ani^uillnra  gli  affetti  della inamorata  Bibli,  cornee  ac- 
coftunntodi  fare,  adornandogli  di  bclliffimc  fcntentie,  come  quella  della  i\ìnz2  y  La  Dcntut 
the  nell'odio  y  e  nelC ^ nutre .  L  busm  HinAtura  piuc9n^tanteauanxJ  '  di  bcUirtìme  conuerfio- 
ni,  come  quella  della  llanza.  l^ci  cui  la  Cipria  Dea  none  nemica  y  e  quella  ancora.  0  ddce 
pgno  Cfe,  e  quell'altra.  0  imadic fa  al  mio  felice  (iato.  Alba;  di  bcUiirimedigreffioni  ;  Come 
qucfia.  Fui  mo  beato  fogno breue  ,e  finto  j  nelu  quale  fi  c  affaticato ,  di  fare  ,  come  ha  fat- 
to in  molti  luoghi  di  quelle  fue  trasformatiom  una  uirtuofa  concorrenza  all'Ariofto,  nel  la- 
mento che  fa  Bradamante  mentre  godeua  più  (oaucmentcil  fiio  Ruggieio  dormendo  lu  fogno 
che  non  faceuauegoiando:  equiui  fpicc^a  molto uagamente  alcune  Delle, e artificiofe  contra 
poftc  tutte  piene  de  fpiriti .  fi  urde  ancora  con  quanta  uaghe/.za  habbia  defirritto  il  modo  di  por- 
le a  fcriuere  lettere,  in  quella  ftnnza  doue  Bibli  nfblutadi  (coprire  il  fiio  Amore  per  mezzo  di 
una  fila  lettera  a  Canno  ;  fi  pone  a  fèdere ,  come  la  dcfcriuc  il  Poeta  nella  (lanza .  Doue  ha  dA 
fcriìur  comoda  s'-iBide .  come  defcriuc  ancora  il  modo  di  componere  nelle  due  feguenti . 

E  B  1  H  L  I  affine  uedendofi  fpregiaia  da  CaunotrasfoiTnata  in  una  fonte;  per  darci  cfTem- 
pio  che  dopo  che  fi  uediamo  giorni  a  penitenza  di  qualche  nollro  grauifTimo  eiTore  ^dobbiamo 
ti-asformarfè  in  un  /onte ,  che  non  c  altro  c  he  riibluerfc  in  lagrnne  per  fcgno  che  fiamo  uen» 
inente,  e  non  fintamnnte  pentiti . 

Ca  V  uo  che  fugge  Udishonellalòrella  ci  depioge  la  uirtu  che  fugge  il  uicio. 


N  O 

Ydccum turgd  U lottd , t ognun U pmte 
Ben  fenda  m  terra ,  eitaj^t  m  fu  Vauifo . 
Eg//  mi  /piiige,€mentreioiio  costante, 
E  lui  rijpmgo ,  mi  coglie  improuifo , 
E  con  gran  fcolja  à  fecol  capoojwite 
l\  t  tira ,  e  fui  per  dare  in  terra  ti  uifo  » 
Con  til  forza  iter  fe  la  fcoffa  diede , 
Vur  Ugraue7:x.-i  mia  mi  tenne  in  piede, 

Ciritirioino  alcjuMo  ogiuut  da  parte. 
Ver  interrar  la  ruggiadofa  palma: 
Vapoi  torniam  dinouo  d  fero  ìAarte  » 
E  ci  ahhraccmt  per  riportar  la  palma . 
Gamba  ei  con  gamba  annaia ,  e  con  qucJFarte 
Cercaatterrar  la  miaptiigraue  falma, 
E  poi  ,  che  quefta  lotta  non  gli  gioud  , 
Diun-(i  modi  un  dopo  r altro  proua . 

Come  il  furor  de  Fonde  il  duro  fcoglio 
Ribatte ,  eH  pefo  proprio  il  fa  ficuro  : 
Coji  ribattcùio  V acce fo  orgoglio 
Ti' Alcide ,  e  iiaua  potiderofo ,  e  duro . 
\''altrauolta  anchor daini  mi  fcioglio, 
E  potdi  raffrontarlo  m'aj^icuro; 
E  m  que^o  mébro,e  in  quello  il  pugno  mcarno, 
E  cerco  (P atterrarlo ,  e  fempre  indarno  • 

Come  coro  con  toro  ardito ,  e  forte  , 
E  due  y  e  treuoltead  incontrar  fl  toma. 
Per  guadagnar  fra  molte  una  conforte, 
Cfjaffembra lor  d'ogni  beltà  più  adorna  ; 
Stan gli  armenti  à  guardar  la  dubbia  forte, 
E  chi  di  lor  più  dure  haurà  le  corna , 
chi  farad  ciel  delamttoria  degno 
Vi  tanto  amato,  e  pretiofo regno: 

Cofi  ciafcundi  noi  per  quella  Jpofa, 
che  ne  parfopra  ognialtra  unìca,ebe{l4 , 
Si  flaccaiue ,  e  tre  uolte ,  e  poco  pofa , 
Che  cerca  i attaccar  pugna  nouella . 
il  padre  deU  ucrgine  oìnorofa 
Staua  intento  à  mirarci ,  c  ueraanch*ella* 
E  con  la  corte  fua  (taua  in  penfìero 
Chi  la  uittoriahauria di  tanto  impero . 


N    O.  iff 

F4  tanto  al  fin  ,ch*almio  coUo  {"appiglia, 
E  con  le  forti  man  l'annoda ,  e  tira . 
Migua^a  la  corona  ,  e  mi  fapigUa, 
Egli  fi  forte  àia  mttoriaalfura, 
eh' ognun j  eh' c  intorno,  mormora,  e  biibiglia^ 
Ch'io  perderò  la  lotta ,  e  Deianira  : 
Che  le  fue  man ,  che  fean  chinar  la  fronte , 
tal  pefo  haucan ,  ch'era  men  greue  un  monte ^ 

Kejpirar  non  mi  lafcia ,  e  ogni  bor  più  ti  coUo 
Uì'aggxaua ,  e  con  nuggior  utgor  l'afferra  • 
Io  pur  m'aiuto , e  m'affatico ,  e  crollo, 
Verche  Ihonor  non  habbia  ei  de  la  guerra, 
dui  conuien  dire  ti  uer ,  f  ultimo  crollo ^ 
eh' egli  mi  die ,  mi  fè  baciar  la  terra, 
E  non  fenxA  roffor  di  rabbia  acccfo 
a'  gucer  mi  trouai  lungo ,  e  difiefo , 

TojlOiche  di  cadere  Hercol mi  sforza, 
a'  Farte  propria  mia  la  mente  intendo  , 
E  feben  fono  inferior  dt  forza , 
Non  però  mi  pacefico ,  e  m'arrendo, 
Mi  cangio  quella ,  chor  mi  uedi ,  forza , 
E  (f  un  crudo  fer pente  il  uoUo  io  prendo, 
E  di  mail  gliefco  fìbtlando,  e  ardente, 
E  gliannocontra  à  un  tratto  il  tofco,tl  denti ^ 

Quando  un  dragon  mi  forge  ejfere  Alcide  , 
E  contrail  fuoualor  mouerealtr'arme. 
Mi  guarda,  e  fcbiuail  miomorfo,  e  forride, 
E  mi  dice .  Acheloo ,  che  credi  forme  ? 
YanciuVio  effendo  anchor  mia  madre  uide. 
Ch'io  fcppida  due  ferpiliherarme. 
Quella  tua  forma  à  la  mia  dejlra  è  nulla  , 
Ch'iferpenti  domai  fin  ne  la  cuHa. 

E  ben ,  che  fi  gran  ferpe  bora  ti  mostri , 
Ch'i  più  lunghi  dragon  uinci  d'affai, 
Qual  parte  farai  tu  de  cruiimoflri , 
Ch'io  nel  lago  herneo  uinfi,  e  domai  f 
Tu  con  un  capo  fot  qui  meco  gioftri , 
VHtdra  cento  rfhauea,nela  filmai; 
E  per  ogn'un ,  ch'io  ne  troncai  di  cento, 
K<  uidt  nafcer  due  di  più  f^auctuo. 


L    I  B 

Se  hctt  cdicre  ii  Ut  più  ejtpifcorli , 
N  on  mut  naJiàfì  dUun  fcttzd  dui  hcredt  : 
Ogtìhor ,ch\olòltrjig^jii y  fuuorlt  porfi  , 
Ci}' 4  me  nemici,  i  lei  foccorfo diedi, 
finpcfial  fineX  fuoi  infiniti  morfl, 
.    E  morta  me  U  feiuiere  i  piedi. 
Se  bene  hebbe  dui  fato ,  e  da  la  forte. 
Che  più ,  che  fi  feria ,  ueniu  più  forte . 

Se  Fh  idra ,  cIk prendea  forza  dal  male , 
Ttmata^e  fenza  luce  al  fin  rendei , 
Bf/i  dite  kaurò  la  palma  trionfale  , 
Ch  mammima  parte  fcidi  lei . 
E  più ,  che  la  tua  forma  non  è  tale. 
Ma  drjgon  falfo ,  e  trasformato  fei . 
Se  contrai  ferpi  naturali  ho  unito. 
Che  farò,  s'haurò  comra  mi  ferpe  finto  f 

Hor  mentre  il  fa! fo  mio  uipereo  morfo 
S'arma  centra  ti  ualor  tua  ptii  chumano , 
E  fcrpctidoucr  lui  /}>te?ritl  mtocorfo, 
lEtci mi  fchnu  , e'I  wk)     .  ..r  fa  nano  : 

♦fierea   pormi  entro  i  fa  bocca  un  morfo  , 
E  duufa  al  dente  mio  jìcnde  la  mano . 
Io  MÒ  per  afferrarla ,  e  di  lungo  erro , 
Cb  cglraprc  il  pugno,  e  fa,  ch'un  lino  afferro. 

DcJ inatìto  del  Leon  credo ,  che  tolfe 
Qucllin  yckauea  dentro  al  fuo pugno  afcofo. 
jDjpoj  ,ch'cnprigtonb  fecondo  ei  uolfe 
La  tela  cpposìo  il  dente  infiiiofo , 
"Sr^teducman  mi  i^rmfe  il  collo ,  eauolfe  i 
E  mi  die  quafì  à  V ultimo  rtpofo . 
Parca,  ch'una  tenaglia  mi  {Iringeffe 
Tabncntcmi  tent  i  le  fa'.iciofvrefTe. 

lo  con  la  coda  pur  ìu  aiuto,  e  fc:yjto , 
Per  ufi  irgli  di  man  con  inolia  rabbia  , 
E  Vmdurxe  gambe  gli  pertoto , 
N  e  paffo  trouar  uu  ,  cfe'i  lafur  m^habbid  • 
Al  fin  cangiando  forma  mi  ri  fenato , 
E gù col  ptc del  bue  ihampo  la  fibbia . 
falLn'ga  il  «elfo ,  e  fà,  cl)\ghapre  il  pugno, 
Et  io  col  corno  altier  di  nouo  pugno . 
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To/?o ,  ch'un" altra  forma  mi  poj^ieée, 
E  cho  di  bue  le  corna ,  il  uolto ,  e  l pelo  » 
Affretto  contra  luiV  irato  piede  , 
Ver  torlo  fu  le  corna  ,  e  darlo  ai  culo . 
D/  nono  et  ride  fubito  ,che  uede. 
Ch'io  copro  Calma  mia  fott' altro  uelo , 
E  mojlra  alrifo,eal  ciglio  men  dt  primi 
Tener  del  corno  mio  cura ,  ne  flima . 

l\entre,clì  io  corro,  ei  flà  fermo  ÀV incontra» 
Ma  come  appreffoàki  condotto  ho  ilpalfo. 
Si  trahe  da  parte,  e  meco  non  fi  fcontra , 
Tal ,  ci:        forzà  tra/portar  mi  l u  'Jo  . 
Voi  che  l  priìTW  difcgno  non  m'uKontra 
D'alzArloalciel ,  perche  rumi  abbai fo; 
Venfo  itoltanm ,  e  ritentar  di  nono , 
M  a  un  corno  nel  uoltar  prtgion  mi  troun .  . 

Chetr^fcorfo  ,  ch'io  fui, dietro  ini  uewie , 
Tal ,chem'  ^fiife ,  CT djferroumti un  corno . 
Siéito  eh'  '        ,  ché'l  pugno  il  tenne , 
Mt  fcc  ^traila  fronte  intorno. 

Ne  dt  poterla  ffrigioiur  m'auenne , 
Anzi  per  doppio  motonnento ,  e  fcorno 
Nel r.ffgirarmi  l'altro  corno  prefc , 
E  al  fin  per  fofz<t  m  terra  nu  dijUfe  , 

lo, che  cangiarmi  più  non  poffo  il  manto  » 
Cerc&drizz-inw ,  e  liberar  la  tefia , 
E  cotitrail  fiio  potermi  fcuoto  tanto , 
Ch'egli  mi  r       7/1  corno  ,einm       rejia . 

Mentre  rg.  ^j.à  tocchiOieU  m  litito^ 

N  e  uait  le  ninfe  a  lui  con  prece  bonc^a, 
E  Dnpetrw:o  al  ;wo  mal  grafia ,  e  perdono, 
E  7  corno  tolto  à  me ,  dmggono  tn  dono , 

Hercole altier  de giudAgnan  honori 
Ver  me  fupi>> ,  mt/ó  le  nnfe grato , 
E/if  luicoronar  ii palme ,  e  allori , 
h'I celebrar  con  uerfo  alto ,  ornato, 

D/  '  -no  ornar  diherbe,  e  di  fiori, 

E  di;..         li  j  rutto  pi't  pregiato, 
D'   •  ' ^ don, ch'ode, e  dijpenfd 

L\fv.<.,..i.;w<;u\>^'W  4/4  feconda  menpi. 
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Upiù  prudente  N  w/Jr ,  e  meglio  ornata , 
Coronata  di  fior  lo  /parfo  crine, 
Da  le  più  beile  Ninfe  accompagnata 
Sacra  con  cerimonie  alme ,  e  diurne 
il  mio  corno  à  la  Dea  fertile ,  e  grata , 
La  cut  felice  copia  è  fcnza  fine. 
Talché  la  Dea  contraria  de  l'inopia 
Dal  corno  mio  più  ricca  hoggi  ba  la  copia  • 

lomitrouai  fcornatOyt  fenzA  moglie , 
Con  doppio  dtsbonor ,  con  doppio  affanno, 
'Bencboggt  con  corone y  ecanne,  e  foglie 
Di  falce  afcondo  alla  mia  fronte  il  danno . 
ha  notte  afcofe  banca  laccefe  fpoglie 
Del  biondo  Dio  col  tenebrofo panno  , 
C^ndoboiioròcon  gli  altri  il  grato  fiume 
Tefco  co  l  cibo  pru ,  poi  con  le  piume . 

Bencì?epromifc  lor  nel  nouo  giorno 
Di  contar  quel  ,ch'aucnne  ai  forte  Alcide, 
Ma  come  fuor  delmardt  raggi  adorno 
Vapportator  del  dì  da  lor  fluide, 
far  più  non  fl  curar  fcco  foggiorno  ^ 
Voi  che  lor  fonda  il  pajfo  non  recide . 
Tefeo  con  gli  altri  al  fuo  camin  fi  tenne. 
Senza  udir  quel ,  che  poi  (£Hercole  aucnne . 

Terò  che  fe  bentìcrcol  /«  fl  forte. 
Che  uinfe  in  guerra  il  Calidonio  Dio , 
E  per  premio  acquijìò  quella  con  forte , 
Che  potea  far  pm  lieto  il  fuo  de  fio: 
Da  la  non  faggia  moglie  bebbe  la  morte, 
N  ci  celebrare  al  ciel  Vofficio  pio , 
Cìim  dubbio  ,  onde  eUa  aflicurar  fl  uolfe , 
A'fe  ilmarito , i  luila  uita  tolfe . 

De  la  noua  uittoria  Hcrcole  altero 
Tornaui  con  la  j^ofa  al  patrio  regno  : 
h\a  fonda  T:ucna  g/i  tagliò  il  fenticro 
Superba  ufcita  aUhor  fuor  del  fuo  fegno . 
Izgli  per  tutto  dà  f  occhio ,  e7  penflcro  , . 
Se  «V  per  pafTar  lei  ponte ,  ne  legno  ; 
E  mentre  cerca  in  ogni  parte  il  lido 
l^ejfo incontra  gliuicn  Centauro  infido , 
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l^effo  non  men  et  Alcide  haueano  prcfo 
I  bei  lumi  di  lei ,  le  chiome  bionde , 
E  uer  lui  dijfe  à  f  empia  froda  mtcfo , 
fà  nuoto  ti  da  il  cor  paffar  quejl'oide , 
Ladonnatua  per  me  fia  leggierpcfo, 
E  per  tuo  amor  daroUa  à  f  altre  /ponde . 
Hot  fe  di  te  non  hai ,  ne  di  lei  tema , 
Fi ,  che  la  donna  a  me  la  groppa  prcn^ 

Hercolyche  non  temea  per  fede  f^ue. 
Ma  bramaua  per  lei  trouar  foccorfo , 
Poiché  paffarla  al  rio  Centauro  piacque , 
Vaflife  fopra  il  fuo  biforme  dor/ò . 
Queflo  àf  la  donna  fuo  penfier  difjnacque , 
Che  del  fiume  temea  flìorriUl  corfo . 

men  del  mojìro  no  temenza  hauea , 
Che  fapea,che  per  lei  d amore ardea» 

Ma  come  faggia  non  effendoc^ta, 
Cb'eidoueffe  mancar  de  la  fua  fede, 
Nort  uoUe  al  fuo  conforte  fare  aperta 
La  piaga ,  ch'ai  Centauro  amor  già  à(f^ 
'Ver  ifckiuar  qualche  battaglia  incerta 
Su  la  fua  groppatimida  fl  fiede, 
E  prega ,  mentre  paffa ,  i  fommi  Dei, 
Che  rcndan  falui  il  fuo  marito  ,  e  lei% 

V.ercol  con  gran  uigor  la  maxxd  >  e  forco 
Getta, e  uolar gli  fané f altra  J^onda, 
Voi  del  Leone ,  e  del  turcaffo carco 
A*  nuoto  ua  centrali  furor  de  fonda: 
N  e  cerca  doue  è  più  fìcuro  il  lurco , 
Ma  doue  di  più  giriti  fiume  abonda, 
'E  adonta  de  la  piena  alta,  e  fonante, 
ÌHeli  ripa  di  là  ferma  le  piatite, 

Kiprefo  forco ,  e  la  fuperba  traue , 
De  la  fua  fida  /f>ofa  ode  la  noce , 
E  iiede  il  moiìro  no ,  cb^  in  groppa  flwie , 
che  uta  fugge  con  lei  crudo ,  e  ueloce . 
Teda  lo  fguardo  fuo  fcuero ,  e  graue 
Diucnta  ofcuro,  bombile,  e  feroce. 
Lo  mirale  incocca ,  e  dietro  al  morirò  infido 
Mone  foffcfo  pie  con  quello  grido . 
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Douc  fuggi  Idiron  ,  doue  ti  portd 
VdtuopiccaiMUinU  fulfi  fptnef 
Douc  porti  crudcl  U  ucra  fcorta 
D'ogni  ripofo  mio ,  d'ogni  mio  bene  f 
E  purtt  douriun  far  U  mente  accortd 
Del  padre  tngiuào  tuo  l'eterne  pene^ 
che  per  lo  fuo  adulterio  ne  lo  mfcrno 
Ro^^  ha  fempre,  eroterìi  in  eterno* 

Se  penfi  Sfuggir ,  molto  t'inganni 
Col  tuo  cauaUo  il  meritato  male  9 
che  s'io  non  ti  potrò  giungere ,  iuanni 
Ti  giungcrandel  mioueloce  ihale  . 
Verche  ladonna  fua  fugga  quei  dami. 
Che  le  può  dare  il  fuo  dardo  mortale  ^ 
"Prende  fopra  la  f}>ofa  alta  la  mira  » 
E  Carco  più ,  che  puote ,  incnrua  >  e  tiri  • 

Sopra  i  capei  dek  fua  donna  hetU  > 
Mentre  il  Centauro  no  più  ilcorfo  affretta  p 
Nf/  tergo  humno  auelenata ,  e  fclU 
Terf^elocifiima  faetta. 
omVi  fcnte  lo  {trai  fra  fe  faueUa  » 
uò  però  morir  fenza  uendetta  : 
rinfanguinati  lini  al  doffo  toglie  t 
Ecoflm^na  poi  iHerculca moglie. 

Creila,  del  fangtiemioucrmiglta  j]>ogli4 
Hain  fe  uirtù  mirabile ,  e  ualore» 
Chcuerfo  chili  dona ,  accende ,  einuoglia 
Chi  in  dòn  fottien  del  più  pojfcnte  more  ♦ 
Hor  fegiamaidu  VaJnorcfduoglia 
Sarà  per  tempo  alcun  prefo  il  tuo  core , 
Doju  d  quel^ch'ami,  il  mio  fanguequi  f^arfo» 
E7  uedrai  dal  tuo  amor  legato ,  CT  arfo . 

Che  pur  che  da  tua  pari  ed  dono  ei  prendi  ^ 
Sarai  de  Vamor  fuo  fuor  di  folletto  y 
Che  fd  di  te  forxè ,  eh' Amor  l'accenda , 
Eched' ogtti  altro  amor  priui  il  fuo  petto  ♦ 
Verche'l  tuo  dubbio  cor  ueda»c^  intenda 
Quoftto  fcjfe  uer  te  caldo  il  mio  ajf  'ctto  » 
innanzi  al  mio  morir ,  cui  uicin  fono, 
T  bo  uoluto  arricchir  di  quello  dono. 
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Ld  fcmpltce  d'Eneo  credula  fglidt 
Che  la  uirtù  mentita  al  moitro  crede  % 
Il  falfo  don  daino  Centauro  piglia  y 
Hot  parte  il  chiude  poi ,  che  non  fiuedé* 
il  figlio  d\ firn  chiude  le  ciglia , 
E  mollila  l'alma  a  la  tartarea  fede , 
Giunge  Alcide  ala  /]>ofa,euiala  menà 
Ver  lacittà , che  bee  de  l'onda  ifmcna, 

Vajfati  non  che  gli  anni  erano ,  i  lujhi 
Dal  di  ych'ei  giunfe  /pofo  à  la  fua  terra  , 
E  già  facean  d Alcide  t  fatti  iWujhri 
Stupir  del  fuo  ualor  tutta  la  terra: 
Ch'ommqueauien ,  ch'Apollo  il  mondo  iHu/lrti 
Chiare  memorie  haucan  de  la  fua  guerra . 
Ne  fol  pugnato  hauca  per  tutto ,  f  uinto  , 
Ma  Codio  anchor  de  la  matrigna  edinto , 

Quando  ei  tornato  uincitore  un  giorno  9 
VintaVEcalia  »  e  la  città  d Eruo , 
Sopra  il  monte  CeneoV altare  adomo 
Di  Gme  intendea  farui  d  facro  rito, 
lE,gi  lla  famahauea  Jp-trfo  dintorno , 
eh' Alcide  in  quella  pugnahauea  rapito 
Detta  per  nome  Iole ,  una  donzella 
Sopra  ogni  altra  fancmìla  adorna ,  e  beUa , 

Hor  quando  uuol  dopo  tanta  fatica 
Kendere  honorco'l  fucrijicto  al  padre  » 
Che  fi  tanto  di  Imla  forte  dìtiica  » 
Che  potè  f'iperar  l'Bchalie  fqmìre  ; 
F4  un  fedel  feruo  fuo ,  nomato  Lica  , 
Gir  per  le  uejìi  pie ,  ricche ,  e  leggudre  % 
che  fcruate  gli  hauca  la  moglie  intanto, 
E  ch'ai  culto  feruian  fedele ,  e  fanto , 

Lagelofa  conforte,  c'haueaintefo 
Da  la  bugiarda  ogn'hor  ere  fiuta  E  ama, 
Chehaueadel  fuo  marito  ii  petto  accefo 
J^dgran  beltà  de  Farqui^lata  dama  : 
Pria  y  che' l  feruo  le  al  graui  del  pefo 
De  panni ,  che'l  conforte  affetta ,  e  brami  > 
Chiede ,  fe  \olcci>eUa ,  e  con qual modo 
Prefo  habbia  Alcide  4  l'amorofo  nodo , 
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Ver  torlcil  feruo  dccorto  ogni  fofi>etto, 
Toftojchelcor  dilcigelofoiicde, 
Cmatic  (àijjc)  ed  un  gentile  a/pcttOy 
Non  però  di  bellezza  ogni  ultra  eccede  : 
He  pare  à  gli  occhi  mia  fi  raro  abbietto , 
ChcideUkiàuoi  per Icinwicjr  di  fede . 
Quel ,  che  ne  pcnfa  far,  dirnon  fjprei, 
ìli  e  che  narda  d'amor  tCì-edcr  potrei. 

Se  ben  pcnfa  di  dar  qulche  conforto 
a'  ù  fojpetta  dama  ilmeffofidoy 
M  0/1  può  far ,  che  non  creda ,  e  forfè  à  torto 
Quelycke  /parfonhaueaU  fama, e' l grido. 
Ver  non  far  del  fuo  pianto  il  feruo  accorto  , 
Mentre  intende  biafmarlo  fpo/o  infido, 
Vàin  parte ,  (e  dice  à  lui,  eh  tuli  attenda  ) 
V  fi  pojja  doler ,  ch\i  non  intenda . 

Dunque  è  pur  uer ,  che  quejìa  I  ole  ferba 
Ver  fue  delizie  d  mio  ^olto  marito  f 
Clieffcndo  bella ,  e  ne  tetà  più  acerba  » 
Tuo  dar  ricetto  al  fuo  folle  appetuo . 

una  infoine  aitdr.ì  lieta ,  e  fuperba 
T>^un amante  fi  forte, e  fi  graduo  f 
"Et  io,  che  fonia  fui  pudica  moglie 
N  'andrò  prma  di  lui ,  colma  di  doglie  f 

"ì^ontiencon  quefiodtreiluifo  afciutto. 
Ma /parfo,e  picndi  copio fo  pianto: 
E  chiama  il  fuo  conforte  ingrato  in  tutto  » 
E  gli  dà  fra  gfvifidi  il  primo  uanto . 
Dijje  (  uedcndo  poi  fenz  alcun  frutto 
'Le  lagrime, onde  è  moUe  ti  wfo,è'l  manto) 
N  on  mouerà  il  mio  lutto  H  ercole  à  pietà  > 
Ma  la  nemica  mia  farà  ben  lieta . 

Miglior  rimedio  qui  trouar  conuiene . 
Qui  il  punto  in  tutto  ho  da  lafciar  da  parte . 
l^e  debbo  io  faf  querela  f  ò  pure  è  bene. 
Ch'io  taccia  i  CT  ufi  aneli  io  la  frodi,  c  l'arte  f 
E  come  il  tempo  comtnodo  mi  uienc , 
Vendichi  à  pien  le  lagrime ,  cbò  f}>arte  t 
Ma  debbo  mtanto  al  Calidomo  regno 
Tornarmi  f  ò  paffar  qm  tira  >  e  lo  fdeguo  ? 
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Ma  non  debbo  moilroT ,  conCio  fon  eptcUa^ 
che  nacqui  già  de  la  cruiele  Althea  f 
E  che  di  Meleagro  io  fon  fvreUa , 
che  fe  bereà  due  zif  l'onda  Le:hca  f 
Nc«  debbo  IO  far  uerluiTalma  rubella. 
S'egli  ha  uer  me  la  mente  ingiujìa ,  e  rea.  f 
S'cUa  ucctfe  già  il  figlio ,  il  figlio  il  zio , 
'Ben  torre  à  due  ttranicrV alma  pofi'ia. 

Se  r effetto  farà,  cerne  io  uorrei, 
E  farà  lerror  mio  pare  à  lauoglia^ 
Tarò uedere  al  mio  manto  ,eàleé 
Quel ,  che  può  far  la  muliebre  doglia . 
Nf  mi  torrò  da  i  noui  penfier  miei, 
Cb'à  lelcr  membra  l'Anna  non  foglia* 
Moftrerò  lor  con  piii  d'un  corpo  eff angue , 
Quel,  eh' è  far  onta d  Calidomo  f angue, 

M  a  non  c  degno ,  di  io  del  mio  con  forte  '4 
C  SenXA  tentar  qualche  parer  più  giuflo) 
Dia  cofl  todo  a  U  fiutata  corte 
Di  Stigeralm4,a'a  la  tombali  bufio. 
S'han  rimedi j  à  tentar  di  noria  forte 
Ver  torlo  à  queito  amore  indegno ,  e  ingiuflot  f 
E  s'auien  poi  ,  che  pur  la  tenga ,  f  Vam ,  ■ 
Tutti  i  modi  à  tentar  s  hanno  pm  infami , 

Dopo  uariopenfar  te  cade  in  mente 
De  la  camicia ,  chebbe  dal  Centauro  , 
La  cui  unrtù  per  quel ,  ch'ella  ne.  fente, 
Vuò  dare  al  morto  amor  forza ,  e  rijlauro . 
Già  molto  prmta  ad  una  fua  feruente 
iShauea  fatta  adornar  di  feta ,  e  d'auro  : 
1  /  CUI  ricamo  d'or  d'opro ,  e  di  feta 
Lo  Jparfo  fanguc  à  V occhio  afconde  e  vieta 

Voi ,  che  la  donnadal  Centauro intefe, 
Che'l  fangue  al  morto  aimrpotea  dar  forzdy 
Terche  non  foffe  fchiua  à  l'occhio, prefe 
Varer  di  dare  al  fangue  un'altra  fcorza, 
E  con  uermtgli  fior  tale  illin  refe , 
Ch'ogni  occhio  à  creder, che  ut  guarda,  sforzi: 
Che  i  uaghi,  e  fparfi  fior,  eh' ornano  il  panno , 
Kondamo  altroue  {^ar ,  chedoue  flamio . 

V  iij 
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mori  dd  poi  tdmìfcrà  donzctU^ 
Chebbc  del  fuo  Uuoro  il  panno  pieno  • 
Malajìglu  ct£nco  fi  paisà ,  clicUd 
Morifje d'altro  ìiijI  ,chediucletio . 
Qj'indo  la  freccia  aucUnata  ,  e  fcUd 
Pu/ò/i  Centauro  no  del  tergo  al  feno. 
Del :cfco  empio  de  l^htdrail  fangue  /parfe» 
E  quc{io  fu  U  uelen,  che  U  donna  arfe . 

Celò  peruendicarfiil  motbroiluero, 
E  la  ueflc ,  che  lòde  auelenata , 
Diede  à  U  donna  incauta  con  penliero  » 
Che  fe  wat  gelc/ta  foffeinleinata, 
Vkaucffeàdareal  fuonurito  altero, 
Per  ejfer  più  da  luti  ogni  altra  aìnata . 
Ter  cucila  (iradailmoiho  empio  preuide 
Di  far  morire  ti  fuo  nemico  Alcide , 

iMfcrail tanto  lagrimar,  chegiouaf 
Oni  è  y  che  turbi  d  tuo  flato  tranquillo  t 
Creila  y  cV  amica  fai  è  Alcide  nouà, 
Spofa  al  comim  fgliuol  faràdett'HiUo, 
Dchnon uennreàla  dannofa  proua. 
Che  de  la  morte  fui  cerchi  ucsìiUo . 
Che  conte  Lisa  à  lui  portile  Jpoglie, 
Mifcrapcrdcrai  d ejfer  fua  moglie, 

Lagelofa  conforteal  fìnconchtuàc 
Di  dare  al  feruo  VinfelicemMìto , 
ìiesà,che(ji{ctle  ueiii  inique  y  e  crude 
l^piì  fon  cagion  i amor,  ma  ben  di  pianto  • 
Ld  porta  Lica ,  e  fu  le  carni  ignude 
Per  celebrare  il  ftcrtfìcto  fante 
Tonfila  Alcide ,  come  à  lui  rapporta 
llmeffodeladonm  pocoaccorta, 

Vejiito  cha  V auclenato  Uno 
L4  fcliu  Jplender  fa  su  i  fanti  marmi  , 
E7  core,  e  gli  occhi  al  pio  culto  diurno 
intende,  e  canta  iglortojì  carmi . 
Zparfo  4  pena  uhauca  lincenfo ,  el  uino, 
Chel  punferdel  uelen  le  fpic tate  ai-mi. 
Dal  foco  acce fo,  e  dal  caler  del  petto 
Sc4doJii,  e  prefe  forxAil  liJio  infetto . 
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1^  forZddeluenenpiù  ogn^hors'acceudel 
E  con  piii  rabbia  le  fue  membra  affale, 
Nf  folla  peiie  à  l'infelice  offende, 
h\d  paffa  infinoà l'offa  empia ,  e  mortale , 
Col  folito  ualorcci  fi  difende, 
E  tace  y  e  fupcrar  pur  cerca  il  male , 
E  pur  uorru  dentro  al  carnai  fuo  nido 
Tener  per  forza  in  freno  ti  punto,  ci  grido, 

Md  fti  talmente  al  fin  piagato  ti  dorfo 
Dal  crudo  ardor  de  l'infettato  lulo. 
Ch'ala  boccaaìlentòper  forzAil nnrfo  , 
E  lafciò andar  t irate  /Irida al  cielo, 
licmnio  y  e  un'altro  poi  molte  col  corfo 
\erle  rijpofle  del  jignordi  Deb, 
Ter  impetrar  rimedio  à  Tempia  peiìe, 
che  rende  al  corpo  fuo  t ignota  ueiic . 

\mto  poi  dal  dolor  tignotopanno , 
Dal  corpo  o^efo  fuo  Uraccur  fi  sforza, 
E  in  uecedigiouarmggior  fa  d  danno , 
Che  straccia  fcco  anchorlhuìuana  forza, 
Crefce  al  mifcr  mortai  tira ,  el' affanno , 
C  refe  al  cru  iel  uelen  Iodio  ,  e  la  forza  » 
E  con  tal  foco  à  lui  piaga  la  pelle , 
Che  fa  le  {Irida  andar  fin'à  le  flelle  • 

Tende  poiucrfo  i7  fempitemo  regno 
Con  quello  dir  l'addolorata  palma , 
Godi  Gìunon  del  mio  tormento  mdcgno. 
Di  uedcrmi  disfar  la  carnai  filma . 
Satia  d  tuo  crudo  cor ,  fatta  il  tuo  fdcgno , 
Vedi  patir  la  nufcrabdalma. 
Godi  Hcdendo  H  mio  fine ,  empio ,  e  rio 
Hauer  ri/poflo  in  tutto  al  tuo  de  fio . 

E  s'impttrar  pietà  tempia  mia  forte 
Tuotcanchor  da  quel  cor ,  ch'odio  mi  tiene  , 
Tu  y  che  d' ogni  empio  cor  m'ddij  piìt  forte  , 
Togli  quell'alma  a  fflitta  d  tante  pene . 
Terò  chcl  don ,  ch'io  chieggio  de  la  morte , 
e'  do}ì  y  ch'à  la  matrigna  fi  conuicne . 
notimi  mancar  poi  cke'l  mio  male  è  tanto» 
Che  puòunpetrar  fin  da  nemici  d  pianto. 

Dunque 
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Dun<ju€  in  lEghto  ichchi  qncWanpio 
Bujìri ,  chaued  ti  cor  fi  crudo ,  e  forano , 
Cheiperegrin  facea  morir  nel  tempio , 
E  tutto  lo  Ifficrgea  di  [angue  hummo  f 
Tfuncjue  feci  cCAtUeo  Vidimo  fcempio 
Ch'era  non  men  di  lui  crudo ,  cprofmo  f 
E  tolfl  al  feme  human  dannofi  certo , 
Po-  haucme  dal  ciel  poi  qutjlo  mcrto  t 

Vcciji  pur  quel  forte  Gerione  , 
Che  con  tre  corpi  à  thuom  folca  far  guerra  . 
IDomato  Hcantrifaucedi  Plutone 
"Rendei ,  quando  pafjar  uoUi  fotterra . 
J,e  ricche  poma  d'or  tolfl  al  dragone 
Quando  co  pie  calcai  V He/per ia  terra . 
E  tante  proue  ,eimprefe  alte,  e  diurne 
Merton  dthaucr  fl  mifcrabil  fine  ( 

non  fuperai  quel  bue  nel  Ditteo  fito , 
Che  àè  tanfalme  al  regno  atro ,  e  profondo  f 
Non  fa  l'Blide  quel,  eli  io  fet  (fEritOy 
che  difìruggea  col  fuocrutT arco  il  mondo  t 
lion  fa  l'A  rcadia ,  e  lo  Stinfalio  lito , 
SVo  tolfl  lor  Pinfopportabil  pondo 
Begli  uugei ,  che  di  fcrrohauean  le  piume , 
Lecut  grandalc  al  foltoglieanoillumef 

Taccia  il  ho/co  Varthenio  per  me  fede, 
Taccialo  ogni  pajìor ,  clìiui  foggiorna, 
Chebbi  più  forte  il  cor  ,piuprefto  il  piede 
Del  ceruo ,  ch'iui  d' oro  hauea  le  corna . 
A* chi  rcggea  ne  i Amazonia  fede 
Tolfl  la  cinta,  e  loro ,  onf  era  adorna. 
Domai  i  Centauri  non  domati  unquanco , 
E  tolfl  Calma  al  lor  biforme  fianco  . 

Condufli  ad  Euriiìeo  uiao  il  cinghiale , 
Che  de  la  beila  Arcadia  era  il  flagello, 
E  fu  la  HiHa  fiu  fuperba  tale , 
che  safcofe  ^uriiìeopernon  uedeUo, 
Quel  ferpe ,  cheprendca  forza  dal  male, 
Vinfl ,  che  per  lo  danno  era  ptu  fello  , 
Che  raidopptaua  ognibor  lancife  crcfle , 
E  d'un  alma  priuai  ben  mille  te^e , 


Non  uiii  io  quei  cduaUi  alteri ,  e  crudi , 
ch'in  Tracia  fi  pafccan  di  carne  bimana  f 
E  mille  corpi  lacerati ,  e  ignudi 
Giacer  fi  entro  à  La  lor  nefanda  tana  i 
Non  tolfer  l'alte  mie  fatiche ,  c  {ludi 
A  loro  cT  al  lor  Ke  l  alma  profana  f 
Non  fuctgionqueflo  medcfmo  Alcide, 
Che' l  lor  prcfepio  più  quel  mal  nonuide  i 

Oliente  medefmc  braccia  non  fur  quelle. 
Che  fecer  ,  che  lleon  Nem:o  morto  f 
"La  cui  fliperba ,  e  fmtfurata  pelle 
Tu  tal ,  che  fece  un  manto  al  corpo  mio  ? 
Non  fei  paffare  à  l'ombre  ofcurc ,  e  felle ^ 
Valma  di  Caco  à  ber  1  eterno  obliai 
E  fe'l  ciclua  di  tante  flcUc adorno, 
NoV  fo^enni  io  sùquefle  /palle  un  giorno  t 

Virata  empia  uer  me  moglie  di  Gioue 
Homai  di  tanto  comandarìm  è  ^anca  ; 
T,tio,che  fei  le  comandate  proue  , 
h'ahna  ho  più  al  far, che  mai  diffjofla,e  fràca, 
M  a  qucfte  peiii  mie  crudeli  ,enoue 
Tan  la  forca  del  corpo  inferma  ,  e  manca . 
Nf  l'arme,  eie  man  pronte,  e  lalma  ardita 
Vtmo  al  nouo  mio  mal  porgere  aita  * 

lo  dunque',  ò  Dei  de  la  celere  corte , 
Che  di  moihi  fl  rlj  purgato  ho  il  mondo , 
Debbo  con  fl  vi  felice ,  e  cruda  morte, 
Vaffar  dal  primo  al  mio  uiuer  fecondo  f 
T-godrafli  Eurifleo  ualido,  e  forte 
Vn  traiujutllo  ripofo ,  almo ,  e  giocondo  f 
llqual  non  folo  à  moflrinon  fa  guerra, 
Maognibor  di  none  uifamic  empie  laterra  % 

E  farà  poi  qua  giù  chicrcdcrpoffa , 
Che  fiaiio  Dei  f  che  fla  ragion  nel  ciclo  f 
Sente  in  quei%  l'ardor  ,  che  giunto  à  Voffa , 
Dar  più  duolo  ,  e  più  danno  al  carnai  aelo* 
Q«j/  toro ,  che  fcntita  ha  lapercoffa , 
E  fente  anchor  fuldojfo  affiffoiltelo, 
lieuedeil  fcritor  ys'ag^nra  ,e  fcuóte. 
Ne  datorfl  àqucl  mal  uia  trouarpuote . 

V  iiij 
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Coflneuaracldolordto  Alcide 
Ver  torli  ìi  tanto  mal  gàrando  il  monte , 
E  fchtanta  abeti ,  e  cerri ,  e  corre ,  e  iìride  , 
E  le  mail  uerfo  il  cielo  alzi ,  e  U  fronte . 
in  quejìo  à  cafo  Licaafcofo  uide , 
Che  per  quel  mal  facea  cf  ogm  occk  io  un  fonte  . 
Licaafcofo  il  fegma  fido , e  leale  , 
N  f  V potendo  aiutar ,  piangea  d  fuo  male , 

E  fecondo  il  dolor  ,chel  ptmge  ,  efiede, 
lAoffa  hauea  dentro  al  cor  Virai  e  la  rabbia  > 
Mouem  fretta  ucr  lui  l'irato  piede , 
E  in  cjueiìo  empio  furore  apre  le  labbia . 
Dunque  tu  Lica ,  m  cut  maggior  la  fede 
Haueaym'hai  dato  undon,cbà  morir  nhabbiaf 
Si  fcufa  L/M  j  c trema ,  e  s  inginocchia , 
^  cerca  humil  baciar  l'alte  gmocchia, 

l^onafcoltaeile  fcufe,cnon  C intende y 
Ma  da  fe  in  tutto  ogm  pietà  remota  » 
Vinto  dal  duol  per  un  de  piedi  il  prende, 
E  quattro ,  e  cinque  uoltein  aria  il  rota  > 
Voi  con  ogni  poter  le  braccia  ^ende, 
E  dona  al  cielVnnpalliiitagota , 
l^e'ldifco  contai  furia  al  cielo  affair  a , 
Oliando  al  fin  del  girar  la  f romba  il  tira* 

Come  in  aria  taThor  thumida  pioggia 
T>a  Menti  freddi  fi  congela ,  e  mdiira  ; 
Tal  L  ica  mentre  al  cielper  Faru  poggia , 
Ter  lo  freddo  y  ch'egli  ha  da  la  paura. 
Celando  uà  con  é fu  fot  a  foggia 
ìJhumide  uene ,  e  la  carnai  natura  : 

•  E  poi  nel  mar  d'Eubea  cadendo  a  baffo 
Vtrthauuto  timor  giunge  di  faffo . 

Dou'anchoggi  fi  uede  in  mezzo  a  Vende 
Vn  breue  fccglio  di'eleuato  affretto , 
Ch^à  la  forma  de  Vhuom  tutto  ri/ponde  , 
E  fi  conofce  il  uolto ,  f  7  fianco ,  f  7  petto  » 
ìlreflo  del  colo jfo  il  mare  afe  onde, 
E  come  hauejfe  il  fenfo ,  e  VinteUetto , 
Teme  ti  nocchier  toccarlo^  e  l  chiama  anchor4 
hica  i  ma  tien  da  lui  lunge  la  prora . 
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Com'Hercolehanelmarlo  fcoglio  poih^ 
Dal  runedio  fatai  Ucmiouiene. 
E  dice ,  che  V oracolo  ha  ri/po^lo . 
Se  uuol  dar  fine  Alcide  à  ie  fuc  pene , 
Vada  fui  monte  Eteo  più ,  che  può  toilo  , 
E  qitiui  hauendo  alcieluoltaogmfpene. 
Faceta  un  rogo  fuperbo  alto ,  e  funejìo , 
E  dopo  lafci  oleici  cura  del  re^o . 

Come  ei  fa  de  gli  Dfi  la  fanta  mente , 
Con  l'ilottete  figlio  di  Peante 
P  affa  non  molto  mar  uerfo  ponente, 
E  foprail  monte  Eteo  ferma  le  piante» 
Doue  la  fcure  ,ela  fìu  uoglta  ardente 
Va  giù  cadérle  più  fuperbe  piante, 
E  fecondo  gVonpon  lo  Dio  di  Delo 
Va  fuperba  una  pira  alzare  al  cielo . 

Ma  non  manca  però  Vmtenfa  doglia. 
Che  rende  al  cor  lo  fmi furato  ardore^ 
Anztiluelende  V  odio  fa  /paglia 
Var ,  ckor  cominci  à  {lar  nel  fuo  uigore . 
Tal ,  chela  fatta  pira  Alcide  inuoglia 
A' mandar  l'alma  del  fuo  albergo  fuore  ; 
Già  de  le  piaglje  fue  la  cupa  f offa 
Lafcta  in  parte  ueder  le  fue  granì  offa. 

Stride  il  liquor ,  che  da  le  piaghe  abonda , 
E  per  lo  corpo  mi  fero  camma  , 
Come  quando  fi  pori  ne  la  freddi  onda 
1  /  ferro  tratto  allhor  de  la  fucina . 
Tal ,  ch'ognhor  uten  più  larga,eptù  profon 
La  plaga ,  e  tende  à  Vulttma  ruma .  (d4 
Tutto  Vocculto  foco  il  coce ,  e  slrugge , 
E'imifcr  fangue  fuo  diuoraye  fugge, 

Difcorre  al  fin  nel  fuopenfier  profondo , 
C he  Valto  rogo  il  ciel gli  habbia  commeffo  > 
Acciò  ch'ardendo  il  fuoterreftre  pondo, 
\ oli  V eterno  al  ben  dalciel  promeffo. 
Ond'ei ,  chauea già  fcorfo,e umto  il  mondo  ^ 
Volle  anchor  nel  fuo  fin  utncer  fe  flejfo, 
E  diede  à  Filottete  i  dardi ,  e  Varco , 
Cbcdouean  fardmouo  à  Troia  mcarco* 

£  dolce 
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E  dolce  difje ,  ò  diro  mico ,  f  fido 
Ti  do  de  Vaimr  mio  cjuc^o  per  pegno  » 
E  tojìo  àìio  fui  rogo  il  fianco  (amido  ^ 
Col  foco  alluma  il  fabricato  legno . 
Vero  che  del  mio  padre  ti  fanto  grido 
Chiama  il  mio  /pnrto  al  fempitemo  rrgmi . 
"Ra^ia  il  fuo  amico ,  tlqtul  piangendo  d  mira  » 
Poi  con  inmtto  cor  monta  la  pira* 

LapcUedcl  Leon  fopraui  ilende^ 
Sopra  la  claua  poi  la  guancia  pofa , 
E  con  quel  lieto  core  il  foco  attende , 
Colqual  fuol/t  a/pcttarla  niioua  fpoft  » 
La  pietra  Vdottete ,  cH  ferro  prende , 
'Eia  fuuUa  trahencl  faffoafcofa  : 
Poidi  più  ardor  fe  iìeffo  d  fuoco  adoma , 
E  contrachi  lo  /prezza ,  alza  le  corna, 

S*alz<iUuampaal  del  fempre  maggiore, 
Crefconper  ogniuiale  fiamme  noue. 
Quando  uider  gli  Dei  con  tanto  ardore 
\l  fuoco  andar  contr  a  il  figlimi  di  Gioue» 
Sentir  di  lui  pietà ,  noia ,  e  timore , 
Chc'l  mondo  liberò  con  tante  proue  : 
E  moihrando  ciafcun  pietofo  d  ciglio , 
Kaccomandaro  4  Gioued  proprio  figlio  •  ' 

\lKcdclciel  f  che ueded  grato  affetto  , 
Che  morirà  al  figlio  d  chcro  alto ,  cT  eterno, 
Diffe.  Sommo  piacer  m^mgombra  il  petto. 
Per  la  grata  pietà ,  cfr'm  noi  difcerno , 
ìmmctifa  fento  al  cor  gioia  ,  e  diletto , 
Cfcf  7  gran  rettor  del  regno  almo ,  e  fuperno 
Su  con  fuo  grande  honor  da  ognun  chiamato 
Padre ,  e  rettor  (Tun  pio  popolo ,  e  g  rato  ♦ 

Mi  piace ,  che  la  mtadiuina  prole 
Anchor  ficura  flacol  faitor  noftro. 
Mala  falute  fuapoiycheué'ndole , 
Sta  per  tonti  d  timor  nelpenfierno^o  . 
E  quel  y  c'ha  fuperato ,  ouunque  d  Sole 
La  terra  àUuma ,  cgm  periglio ,  e  moiho  > 
Quc{tonouo tormento  eflmta  poco, 
LuuolU  forza  anchor  uincer  del  foco  0 


NO*  tS7 

La  parte  y  che  ritien  graue  e  materna 
Può  fol  fentirU  forca  di  Vulcano. 
Ma  quella  parte ,  chà  dal  padre  interna , 
Non  può  perire ,  e  l'arde  d  foco  in  uano , 
Però  cKè  mmolabile ,  cT  eterna , 
"Ebramotorla  al  fuo  carcere  hununo. 
Acciò  ch'ai  regno ,  ond'ha  principio ,  torni  » 
E  del  fuo  churo  lume  il  cielo  adorni . 

E  come  la  fua  infitta ,  e  nobde  alma 
Scarca  farà  dal  fuo  mortai  tormmto  , 
Vo ,  che  uenga  à  la  patria  eterna ,  cr  alma  » 
E  credo  y  eh  ogni  Dione  fiacotennto, 
che  s  ei  portò  là  giìt  per  noi  la  palnu 
Di  miUe  imprefe  carche  di  fpaucnto , 
Giu^a  cofa  mi  par ,  chel  fuo  gran  lume 
Nf/  cui  rifplendaj  e  fla  cclefle  Nwnc . 

E  s'auìen ,  ch^ alcun  Dio  qua  su  fi  doglia  , 
che  egli  fraglt  altri  Dei /plenda  anchor  Dio, 
Ben  potrà  de*fuoi  premijhauer  gran  doglia  ^ 
Ma  nongià  mouer  me  dJ  penfier  mio . 
E  farò y chel uedrà contra  fua uoglia 
Star  fi  fra  quei  del  regno  eterno ,  f  pio  ; 
E  7  merto  anchor  faprayck" al  cielo  U  chiama^ 
Efapprouerà  Dio  yfe  ben  non  V ama, 

CliDei tutti  affentir  conlietouoìto 
a'  quel  y  che  far  et  Alcide  d  padre  eleffe . 
Giunone  anchor  mofhrò  piacerle  molto. 
Mentre  off ermòych"  entro  à  le  fiamme  ardeffe. 
Ma  quando  udì ,  cKin  del  folfe  raccolto  > 
E  che  di  bielle anch'eitàn/plendelfe. 
Tra  fe  biafmò  lo  Dio  de  gli  altri  Dei, 
Che  uide,  che  nel  fin  fol  dijfe  à  lei. 

Variente  fiamma  haueadh^rutto  intanto 
Tutto  quel  yche  Vulcan  firugger  potea^ 
E  già  Ufciato  Alcide  d  cantal  manto 
Più  la  materna  effigie  non  hauea . 
Sol  quel  y  che  fiaua  in  lui  perpetuo, e  fanto. 
Del  fuo  lume  dtuin  tutto  fplendea , 
E  lafcuuan  uedcr  le  forme  noue 
SolU  diuvutàfcbebbcdaGioHe* 
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Come  fil dofjo  fuo la  ferpe  pr'm 
DclmàntOjchduca  già  ,(irmoueUa  > 
E  toltoti  uecchh  uel ,  che  Ucopriua^ 
Vien  più  forte  y  più  gioujne ,  epik  bella  : 
Tal  V effigie  d! Alcide ,  eterm ,  e  diua , 
Tolto  d  ucl ,  che  copriua  V interna  éìeUa  » 
Vtù  iUuihreappar  di  pria  yfifàmaggiorey 
Bmertapiiiych'ognunle  faccia  bonore. 

Come  reftar  de  la  terrena  ue^e 
Vede  d  rettor  del  cielo  d  pgliuol  priuo , 
Ver  BorcaU  chiama  al  regno  alto ,  e  cele{ie 
Sul  carro  trionfai  pompofo ,  e  ditto  . 
a'  la  Lira  uicin  dt  fteUe  d  uefte , 
Secondo  andò  mentre  qua  giù  fu  uiuo . 
Co7  pie lìntiho  d  capo  al  drago  aggraud  ^ 
Tien  Vtm  pugno  d  leon  ,  l  altro  la  claua  • 

Come  talme  locar  ceMi ,  t  fante 
"La  nona  effigie  fua  nel  più  bel  mondo  9 
Grauò  tanto  le  /)>aUeal  uecchio  Atlante , 
Chequaji  fofìener  non  potcd  pondo . 
Selti  non  diffe  d  pglmldi  ?  eante  y 
Che pajìo  Alcide  al  fuo  umcr  fecondo , 
Coni  et  gli  haueacommeffo  ,  1/  mondo  accorto 
duando  più  noi  riuide ,  //  tenne  morto . 

che  portato  la  fama  hauea  per  tutto 
Non  fenzauniuerfal  cordoglio ,  e  pietà , 
Doued  don  di  quel  Un  l'hauea  condutto , 
E  come ,  e  con  chi  andò  nel  monte  d*Eta  . 
Non  fi  feppe  altro  poi  :  comun  fu  d  lutto  : 
Sol  ne  mojlrò  Eurièeo  la  fronte  lieta. 
Che  per  la  gelofla ,  c  hauea  del  regno , 
Mcftròd'efferne  allegro  à  più  £  un  fegno* 

Nf  foldi  quello  ei  fai  s'allegra ,  e  ride , 
Ma  fol  perfegue  anchor  mortai  nemico 
ì  figli ,  che  re^ar  del  forte  Alcide y 
Ch'eran  fuggiti  al  Regno  di  Ceico  . 
QUdndola  maire  fuapriua  efferuide 
Df  nipoti,  e  di  lui  Calbergo  antico , 
"Di  fi  degno  figlmol  pfanfc  la  morte  • 
Df  nipoti  lefidio ,  e  l empia  forte. 
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Sol  nefalbergolituea  tameìtaìoley 
Ched'HìUo  figliuoli Hercole eramoglttf 
'La  qual  nelgraue  fen  tenea  la  prole  , 
E  già  temea  de  le  propinque  doglie . 
ììor  mentre  Almena  mi  fera  fidole^ 
Cb'à  tanto  mal  la  morte  non  la  toghe  ; 
Vede  guardando  il  fen ,  c  hauea  la  nuora» 
Che  del  fuo  partorir  uicmo  c  l'hora , 

E  hauendo  in  mente  anchor  Ca/pro  tormento , 
Che  finti  quando  al  moìido  Hercole  diede  » 
DifJe,tfnendoin  lei  lo  guardo  intento» 
Prego  ogni  Dio  de  la  fuperna  fede  , 
Che  di  placar  Lucina  fia  contento  y 
eh  abbia  nel  partorir  di  te  mercede. 
Chenpnhabbia  uer  te  queW  empia  mente  » 
Chebbeuerlatua  focera  innocente  ♦ 

ApoUo  d  fin  premea  del  nono  fegno 
Dal d't ,  che  mi  fegraue  d  maggior  Nume  » 
E  giunto  era  quel  tempo  lUnftre ,  e  degno, 
Chcdouea  dare  d grande  Alciie  al  lume. 
Et  io ,  c  hauea  nel  fen  fi  raro  pegno» 
Conimmenfo  dolor  premea  le  piume  y 
E  ben  uedeafi  al  uentre  ampio  ,  e  ripieno  , 
Che  Gioue  eratauttor  di  tanto  fino. 

Era  dal  troppo  duolo  homai  fi  uinta , 
Ch'iononpotea  più  fofferirlepene, 
E  non  fo  come  io  non  rimaft  eiìinta , 
E  tremo  anchor  qualhorme  ne  fouiene» 
Sette  uolte  hauea  d  Sol  la  terra  cinta , 
Dal  Gange  andando  m  uer  rtiejperie  arene  1 
Sette  uolte  la  Dea ,  ch'ofiura  d  giorno  , 
Menato  il  carro  hauea  deUato  intomo  : 

E  anchor  finfopportabd  mio  dolore 
Mi  ficea  al  cielo  alzar  continuo  il  grido , 
N  e  uera  modo  à  far ,  che'l  parto  fuore 
Voteffe  ufcir  del  fuo  materno  nido . 
"Ben  chtamaua  10  Lucma  in  mio  fauore 
he  man  tendendo  al  Regno  eterno ,  e  fido . 
E  ben  corfe  Lucina  à  tanto  affanno , 
Ma  non  già  per  mio  ben^aper  mio  danno, 

iuda 
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Fm  ia  Gìunon  mdniédaWìor  coftci . 
Ciunon  per  gelofia nicdiaud Smorte , 
che  non  uolu ,  che  i  noni  parti  mei 
Do'.iejìcrpoi  goder  la  fatai  forte. 
Tu  dei  fapcr ,  eh' un  giorno  4  gli  altri  Dei 
Dijfc  il  rettor  de  la  celcjìe  corte . 
QueU  cheuerrà  nel  tal  tempo  à  la  luce. 
Sarà  del alm  Grecia  ti  maggior  Duce, 

Onde  Giunoniche  non  uolea  ,  chel  figlio, 
Ch'ufir  doueadimctJ  fatohaueffe^ 
fra  fcdtfcorfe,  e  prcfeal  fin  configlio 
Di  far, chel  parto  mio  rinchiufo  fteffe  » 
^  lei  non  fenza  mio  mortai  periglio 
Mandò,  che' l mio  figliar  tardar  doueffe, 
"Fin  faito ,  che'l  fìgliuol  di  Steneleo 
l^afceffe,  che  fu  poiVempio  Eurifleo* 

iMcinain  forma  ìunauecchia  uient 
Pereffeguir  di  Giano  il  crudo  auifo. 
Siede  fuVufcio,  e  incatenate  tiene 
Sul  ginocchio  le  man  y  fui  pugno  il  uifo  ♦ 
E  fenz^hauer  riguardo  àie  mie  pene, 
Verchclpsrto  da  me  non  fiadimfo , 
Dice  ti  uerfo  opportuno,  il  qttal  forzhaue 
Di  far ,  cheH  fianco  mio  mai  non  fi  fgraue, 

io  pur  mi  sforzo,  e  chiamo  ingiurio,  e  ingrato 
Gioue,che'l  fuo  fxglmol  da  me  non  toglie  » 
E  colma  di  dolor  braìno,chel  fato 
Mi  taglia  con  la  morte  à  tante  doglie . 
Ma  tutto  è  m  uan  ,chel  corehaueamdurato 
Del  maggior  Dio  linuidiofa  moglie . 
E  pure  I  mici  Imenti,  afflici ,  e  laf^i 
Mouean  dime  à  pietà  le  mura^ei  fafii^ 

Ogni  madre  pik  nobile,  e  più  degna. 
Ci)  albergar  fuol  ne  la  cittate  ifmena, 
Prega  ogni  Dio  di  cor ,  che  nel  del  regna  > 
Ckabbia  pietà  de  Imf elice  dimena . 
Cerca  ogn'una  darm'antmo,e  5'ingegn4 
Ter  uarie  uie  d" alleggerir  mia  pena . 
Ma  Lucina  fi  flà  fecondo  Tufo, 
Btiene ilpugnoincatenato  ^echuifo. 


N    O.  t^t 

Galantideminiiird  ardita,  e  dccorta 
Del  mio  fedel  marito  Anfitrione, 
Che  fapea  in  parte  l  odu) ,  eoe  mi  port4 
Ver  gelofia  la  querula  Giunone  y 
Vedendo  flar  colei  fuor  de  la  porta , 
Trefe  fra  fe  qualche  fofj>itione, 
E  più ,  che  flauaafiifa ,  c  hauea  raccolto 
Tutto  in  un  gruppo  il  feno,  il  pugno,el  uolto. 

Cade à  que^a  miniihra  ne  lamente , 
Che  fia  qualche maluagid  incantatrice  , 
E  tanto  pili ,  che  mormora  fra  l  dente, 
E  non  fi  può  fentir  quel, clieUa dice: 
Se  n  entra  in  cafa  pria ,  come  prudente  , 
Tutta  lieta  efce  poi  ,tutta  felice, 
E  con  la  allegra  fua  faueUa  ,euifla 
Lauecchia  m  un  momento  inganna,eattrifl4  ♦ . 

Qual  tu  ti  fia ,  cui  noto  era  d  periglio , 
Ch'à  U  padrona  mu  douea  tor  l'alma , 
Stà  lieta  homai,  c'borhora  ha  fatto  il  figlio, 
ht  ha  fgrauatoil  fen  di  fi granfalma . 
ha  Dea  per  marauigUamarca  il  ciglio, 
E  uuolleuarfl  ,  e  batter  palma,  4  pabna, 
E  Vuna ,  e  Valtra  man  mefia  diutde , 
Bt  io  do  fuor  a  il  mio  figliuolo  Alcide  • 

Toilo ,  che  la  minifhra  effer  lauede 
lLeuata,e  non  flar  più  ferma  in  quclTatto, 
Se  n  entra ,  e  troua  il  figlio  ufcito ,  e  crede , 
Chabbia  giouato  àmequel ,  ch'eUaha  fatto . 
Subito  lieta  fuor  ridendo  riede , 
E  troua  il  uolto  atttico ,  e  contrafatto , 
E  la  deride ,  e  chwna  uecchia ,  e  infana, 
E  ^ega ,  eincantatrue  inetta ,  euana, 

ha  chioma  fua  la  Dea  fdegnata  prende , 
Come  il  fuo  rifo ,  e  l  fuo  dt/prczzo  mir4 , 
E  furiofa  in  terra  la  diftende , 
E  quinci,  e  quindi  la  ftrafcina,etira . 
Con  pugni ,  e  calci  poi  la  batte ,  e  offende  , 
E  sfoga  il  cruccio  muliebre ,  e  Vira . 
Si  uuol  leuar  la  mifera ,  e  fi  troua 
V/w  perfom  haner  picciola ,  e  nom  ♦ 
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Le  braccia  fi  fan  piè,ta chioma  hioìid4 
un  biondo ,  c .  uago  pel  la  fa  coprire  : 
La  f giara  del  corpo ,  e  lunga ,  e  tonda , 

ha  poca  per  fona ,  e  molto  ardire , 
E  ,  perche  la  fua  pena  corrijponda 
a'  la  bugia  ,cfc  4  lei  fè  il  pugno  aprire  , 
Nf/  partorir  la  Dea  fdegnata  uuole, 
Cljonde  ufcì  lamenzogtia  ,  efca  la  prole . 

odo ,  cKaltroue  Donnola  fi  chiama , 
lAufìella  (jui da  gli  huomim  fu  detta , 
Le  no/ire  cafc  ancbor  frequenta ,  CJ  ama  > 
E  molto  de  la  caccia  ji  diletta. 
E  fil'lfcnor  ne  le  fueonprcfe  brama, 
Ch'infino  à  crudi  ferpi  impugna ,  e  affetta . 
E  per  quel ,  ch'alcun  rufticomi  due  » 
Sopra  ogmaugello  ha  in  odio  la  cornice . 

Mainerebbe  in  uero  affai  de  la  fua  fòrte , 
Ch'oltre,  ch'io  latenea  come  fbreUa, 
ì^'hauea  rubata  à  Veuidente  morte 
Conia  fagace  fua  mente ,  c  faueUa . 
Hor  prcghuvi figliala  celcfic  corte, 
Che^queUd ,  che  furai , prole noueUa 
"Efca  a  goder fenza  tua  doglia  il  monde, 
)blfauordt  Lucinahabbia  fecondo, 

Treghiam ,  difi^ella ,  oìichorV  eterna  cura , 
Cl)e  Iodio  di  Giunon  ucr  noi  fìa  /Jìcnto^ 
Si  che  la  prole  mia  nafia  ficura, 
Chegiìi  nel  fcnmaturahauerim  fcnto, 
Macoleiychecangiò  forìua^e  natura  , 
Kinoiidìiiihuo  duolo,  e  l  mio  tormento: 
che  mia  forellaDriope  mirananbra, 
Clmnanzi  àgli  occhi  mei  prcfe  altre  mchra . 

E  poi  cl}C  poffon  te  commouer  tanto 
iSiOia  mmiiiratualc  fonwnoite, 
ISlcn  ti  marauighar  del  molto  pianto , 
Che' l  mio  dolente  cor  per  gli  occhi  pione» 
ch'una  fcr ella  mia  fott' altro  manto 
1 0  mdi  \e  uò  contarti ,  e  come  ,edoue. 
Se  rinteiifo  dolor ,  che'l cor  percote , 
Votrà  dsr  luogo  à  raffatmatc  note . 
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Hebbeilmìo  padre  "Euritothialtra  figlia 
Driope,manon  però  de  la  mia  madre: 
Stupir  faceano  ognun dt nurauiglia 
Le  fue  rare  bellezze  alme  ,  e  leggiadre . 
Vria  che  faceffe  à  lei  cangiar  fxmglu 
il  troppo  tardo  à  maritarla  padre , 
il  biondo  Dio ,  ch'à  noidiSìmgue  l'hore, 
Lautde , ci uirginal le tolfc  bonore, 

Ma  fn  di  fi  fublmte ,  e  raro  ingegno  , 
Di  fi  gentile ,  e  gloriofo  afpetto , 
Ch'ogmhuo  dEchaliayò  £  altro  edernoregno 
"Bramaua  hauerla,  e  far  comune  il  letto . 
Vra  molti  al  fin  ciafcwi  pi:<  tUuIìre  ,e  degno 
Andrcmon  fu  da  mici  parenti  eletto , 
Cut  piacque  tanto  fccoeffcr  legato. 
Che  fopraogm  buom  ditea dejfcr  beato . 

Limpido  ne  l'Echalia  unlago  ficde  i 
Cinto  di  dolci ,  e  ameni  coUi  intorno, 
Locuilito  fecondo  effcr  fìtiede 
D'arbori ,  e  uaUi ,  e  uaghi  prati  adorno, 
Comiitcìando  de  colli  al  baffo  piede, 
Fw  doue  piti  fupcrbo  alzano  il  corno , 
Son  mirti ,  e  fanno  un  cerchio  ameno ,  e  uago 
a'  gutfa  (f  un  theatro  intorno  al  lago, 

Era  tunuta  Driope  à  queUe  fponde 
Perhonorarcó'lcor  deuoto ,  e  grato 
Conghirlande  di  fior  teffute ,  e  fronde 
Le  Dee,  chabitan  fonda ,  il  coUe ,  e' l prato» 
Calcando  i  fiori  già  uicmo  à  tonde 
Con  un  figliuol,  che  in  fen  ihauea  portato  , 
di anchor  tanno  primiernon  hauea  pieno, 
Soauepefo  al  fuo  candido  feno. 

Mentre  à  ueder  del  monte  ilpiano ,  eterto 
Le  luciuaghe  fue  mone  per  tutto , 
Trojta,  chel  pie  del  gran  periglio  incerto 
Vicmoàun  Lotohail  fuo  mortai condutto , 
Chel  bel  purpureo  fiore  haueagià  aperto 
Speme  à  mortai  del  fuo  futuro  frutto. 
Stende  ella  il  braccio,e  prende  il  fior  uermiglio 
VerdartraiiuUoal  fuo  uezxc>fo  figlio,  i 

Vofli 
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VoUi  io ,  che  u'èrd ,  f<tr  lo  tìtffo ,  t  porli 
L(<  nm  percorre  tm  rmufcel  col  fiore  > 
Madoue  ruppe  Driope ,  ti  ramo  fcorfi , 
Che  fpargeail  ftngueà  fpefje  goccie  fuore  * 
Corneo  di  tiVttJ  nouttàmaccorfi , 
Diuenni  tm  giel ,  tremò  la  mano ,  cH  core  : 
1  /  /«*?o ,  e  i  ramt  fttoi  tremar  non  manco  » 
E  ucnne  il  fior  purpureo  infermo ,  e  bianco , 

Lotowu  ^infa  era  in  quel  tronco  afcofi. 
Secondo  poi  contaro  i  tardi  agrejli» 
Che  fenza  farla  il  Re  degli  horti  fpofa 
VoUe  feco  tentar  gUattimhoneiti, 
tUa  à  U  parte  eterna ,  egloriofa 
I  preghi  fuoi mandò  fanti,  CT  boneili, 
ìnqueltroncongli  Dei  Vhumane  fame 
Vafcofer  ,chedi  lei  poi  tenne  il  nome  ♦ 

Comelamia  foreUailramo  fchianta, 
Echefl  uedc  infanguinar  la  palma ,  ^ 
Che  non  fapea^chela  fiorita  piatita 
"Deffenel  ftngue  il  proprio  albergo  à  Valmit: 
Chiede  perdon  con  prece  honefia ,  e  fanta  $ 
"Poi  fuolger  uuol  da  lei  la  carnai  filma  , 
E  nel  girar  del  corpo ,  e  de  la  te^a , 
Trona ,  ch'una  radice  il  pie  larrefia . 

D^alzar  pur  eUail  pie  fi  proua ,  e  sforza  p 
l>l  acomportar  noi  uuolVauiJa  terra: 
Anztlebarhe  fue  facon  più  forca 
Abh.t        fi,  e  penetrar  fotterra. 
Già  il  nouo  legno ,  e  Vvnportuna  fcorxd 
he  gambe  in  un  troncone  afconde ,  e  ferra . 
Pi«  ctgnhor  la  carne ,  el  fangue  fi  dt/perdc» 
t tratte, t  fcorza  uìeri  fuccofa,euerde^ 

Oliando  tUa  guarda,  euedeil  crudo  effetto, 
che  fiotto  nouo  manto  i  piedi  afconde. 
Con  Vuna  mano  acco{la  il  figlio  al  petto, 
VuolconValtra  {Iracciarle  chiome  bionde, 
E  troud  $  ira  acce  fa ,  e  di  diffietto , 
Che  trahe  dal  crm  la  man  piena  di  fronde  : 
Voi  che  dal  ramo  il  crm  fi  uedc  tolto, 
'SÀj^iìh  <^pwite  oltraggio  al  feno,(4  UoltQ* 


SO.'  ^ 

I / picciol  figlio  ,"4 àtà  dter  nome  khfifo , 
che  fol  col  pianto  pio ,  chiede ,  e  faueUa % 
Al  fuo  foltto  fieno  accofia  iluifo, 
E  fugge  in  uan  la  ruuida  mammella . 
Tutto  uidiio ,  ma  qual  prendere  auifo 
Per  faluar  te  potea  cara  foreUa  f 
Pur  con  le  braccia  pie  ti  tenni  attinta  9 
E  teco  effer  broìnai  dal  tronco  cinta . 

Colno^ro  padre  in  quedo  il  fuo  conforte 
Giunfer ,  chel  camin  nofiro  hauean  feguito . 
Chieggon  di  Driope ,  CT  io  Vempia  fua  forte 
Breue  racconto  ,elorP arbore  addito . 
Subito  al  piatito ,  e  al  grido  apron  le  porte 
Gli  fconfolati  fuoi  padre,  e  marito. 
Le  braccia  damo  al  inezxo  arbore  intorno  » 
Baciando  il  uifo  anchor  beUo^  cr  adorno . 

la  fuenturata  Driope ,  come  uede 
Ver  far  da  gli  occhi  in  tanta  copia  il  pianto 
Al  padre,  àia  fior  ella,  à  chi  le  diede 
Già  per  conforte  il  matrimonio  fanto  ; 
Con  l'occhio ,  clf  anchor  libero  pofitede , 
Sparge  un  riuo  maggior  fui  nouo  manto , 
E  poich'ai  dir  U  uia  non  Ve  anchor  chiufa  » 
Con  queflo  amaro  duolfe  fieffa  fcufa. 

Vi  giuro  per t eterno altomotor e, 
eh  IO  non  ho  fatto  à  quella  in  fa  torto  t 
E  ch'innocentemente  to  col  fi  il  fiore. 
Incontra  ogni  ragion  tal  pena  10  porto. 
S'io  mento,  pioua  in  me  tanto  (^ardore, 
che  refii  tarbor  mio  sfrondato ,  e  morto  ; 
E  Vhuom ,  che  pruno  arriuain  qucilo  loco  » 
M'offenda  con  la  fcure ,  e  doni  al  foco , 

Praìicteintantoilmio  picciolo  infante  9 
Che  nel  rutudo  fen,nonben  fo fregna , 
Che  feruxndodcofiume  delepÌMtte, 
Le  man  fon  nmi ,  e  al  del  s'alzun  di  legno , 
Purtcngamcl  qtulchun  fempre  dauante , 
Mentre  il  moUe  occhiomio  del  Ime  è  degno  $ 
E  fate  poi, che  fiotto à  que^afrafc4 

Lunutncti  cbmàtfouentfil  pafc4* 
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quinto  (Didiir  poh-xplcciol  fancùtUo 
ioiìo , ch'Ogni  fclwlarU  fcboU  fgombrd» 
fate, eh' 4 prender  uengail  fuotraftuUo 
Vrcijo  4  Umaebrt fua  sfolto queft^ombra  : 
E  chcl  mio  uolto  human  qui  ucnne  nullo 
VUegIi,cche  que^Wbor  me  [ingombra» 
E  mt  falliti ,  come  madre ,  e  dica , 
Quelbofcola  mia  madre  afconde ,  e  implica , 

E  perche  a  lui  non  fla  cangiato  il  bufto , 
Q«4ndo^//  accade  andar  taluoUa attorno , 
Dite ,  che  ucrfo  gli  arbori  fìa  giujìo , 
1^  e  cerchi  ychetllor  ramo  il  faccia  adorno: 
E  tenga  certo  pur  ,che  in  ogni  or  bado 
"Calma  di  qualche  Dea  faccia  foggiamo  . 
E  per  faluar  le  fue  membra  leggiadre , 
Fen/i  4  quei  fior ,  che  gii  colfe  la  madre , 

Dolce  conforte  m/o,  padre ,  e  forcUa 
Da  me  prendete  l'ultimo  faluto , 
Che  già  mancar  mi  fcnto  la  fauella , 
Ver  V arbore ,  che  troppo  è  in  fu  crcfciuto , 
Hor  fenon  uuollamia  forma  noucUa, 
Chel  uolto  inchinar  poffa  anchor  non  muto , 
Alzate  uoi  le m:mbra  al  bacio  mio 
Col  figUuol  ,cbe  gii  feiychel  baci  anch'io^ 

E  fc  qualche  pietà  ui  moue ,  e  regge, 
Jatelenouemie  membra  flcure 
Con  la  fedel  cuMia ,  e  con  la  legge 
Da  la  man  >  da  la  falce  ,  e  da  la  fcure  . 
E  gli  armenti  lontan  ^iano ,  e  le  gregge , 
Nf  fan  le  fronde  mielelor  pailure. 
Rendete  ilucrdelegno ,  ouio  mt  ferro , 
Dal  morfo ,  e  da  la  man  faluo ,  e  ili  ferro . 

Non  ui  pojfo  altro  dir ,  che  me  ne  prvia 
"La  fcorza ,  che  fa  à  Palma  i:r\iftro  chiodo. 
Togliete  da  la  mia  luce  anc  a 
La  man ,  che  fenxa  il  faitto  officio  uoihro 
Vien  per  chiuderla  il  Icgnoytl  qu.il  già  arriua 
Al  mento,  e  tutto  afconde  il  corpo  nofiro» 
E  in  quefto  perde  il  dir ,  ne  più  fi  dole , 
E  lafcia^à  noi  le  flnda ,  e  le  parole . 


h\cntrelame^iyeUgrim(^a  figlia 
D'Erito  li  fuo  dolor  conta ,  e  rmoua, 
E  Vafcmga  la  focera  le  ciglia , 
Anchor  che  l'occhio  fuo  non  meno  pioua  ; 
Vnairaprouifa ,  e  rara  marauiglta 
T a  cb'un  congiunto  lor,  ch  iiufitrcua, 
Inm  momento  un  altra  forma  prende  » 
E  in  mezzo  del  dolor  liete  le  rende. 

Era  que^ilolao  canuto,  e  bianco 
Che  fu  ne'  tempi  fuoi  di  gran  udore, 
Kepotca  fareàlHidra  ejfanguetl  fianco 
Valtier  fuo  zio  fenzA  il  cojhi  f onore . 
Hor  mentre ,  ch'ei  fi  fla  debile ,  e  {ianco , 
La  giouentù  r  acquila ,  e'I  primo  honore  » 
E  forte,  ealtier  fltroua  àltmprouifo 
Con  la  prona  lanugine  nel  tufo . 

Ne  fol  fltroua  hauer  imo  Va/petto  ^ 
Macon nouo  diflo ,  nouo pcn fiero , 
E  doue  efftr  folca  pien  di  fofpetto , 
Timido ,  tardo ,  auaro ,  a/pro ,  e  fcucro  ; 
"Brama  hor  la  comp.ignia ,  cerca  ildiletto  » 
E  /prezza  Putii  fuo  uano ,  e  leggiero  ; 
E  chiiluuol  guadagnare,  e  piacer  farli» 
Sol  dcl'hoìiore  ,  e  del  piacergli  parlu 

CXìicfl^comparfa  fuhito  uentwra 
Tolfe  4  le  mede  donne  il  duolo ,  f 7  pianto , 
Voi  che  la  fua  miglior  forma ,  e  natura , 
Splender  farà  P albergo  Herculco  alquanto , 
Alcide  fu ,  che  n  del  fi  prefe  cura 
Di  torre  ad  lolaoP infermo  manto . 
Alcide  m  terra  ,  e  in  del  Pomo  fi  forte , 
Ch'ottenne  quello  don  da  la  conforte . 

Poich'Hercol  priuo  fedel  mortai uelo 
La  forzadiVulcan  nel  monte d' Età , 
L'eterno  Dio  nel  più  beato  cielo 
Con  fronte  Pabbracciòbenigua  ,elieta. 
Da  poi  parlò  con  tanto  affetto ,  e  zelo , 
Che  fe  Giunone  intenerir  di  puta , 
Et  accettò  per  figlio  A  Uide ,  e  in  fede 
D'amarla  figlia  fua  /pofa  gli  diede. 

Giunone 
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Cimonc  htbht  utu  pglU  fefiZd  p^àre , 
Br/l4  qusnto  ètra  ti  ad  giamai  ne  utde . 
Ltcui  rare  beUczzc  alme ,  e  leggiadre 
ToJt ,  che  la  gioucntk  gouerni ,  e  guide* 
OJiclla  in  fegno d'amor  legòUmadre 
Col  nume  fatto  m  citi  beato  Alcide . 
E  /  ai/o ,  che  l  accefc  un  tempo  il  core ,  ^ 
Tutto  fu  poi  concordia ,  e  uero  amorei"^ 

fatte  U  nozze ,  e  cj'^el  diletto  prefo , 
Che  pub  dar  e  una  Dea  hr  Ila,  CT  eterna^ 
Coni  ha  da  la  conforte  Hercole  intefo^ 
ClicUala  giouentù  ^uida ,  e  goucrna  ; 
Verfo  il  congiunto  fuo  d^amorcacccfo 
Scopre  con  preghi  à  lei  la  uogliu  interna , 
Che  poi  yclieila  ia  legge  à  i  più  begli  MUii , 
Pm/  loUode  fuot  canuti  affatmi» 

ì^onneoa  di  Giiinonlahììi  fÌTjia 
ilprimodonych\ì  le:  Ucoiforte, 
Ma  con  di  tutti  imdut  emarauiglia 
fàuemre  ìolao  giousne  ,  e  forte , 
lAaben  perlaucnir  panno  piglia 
T>i  n'^'!  romp-^er  mai  più  la  fatai  forte  9 
E  . .       .  ouentii  tener  ben  cura  , 
Ma  Ufcur  fare  il  corfo  à  la  natura . 

ììor  mentre  co^l  giurar  chuider  la  porta 
Vuol  per  ogni  mortale  à  tanto  dono , 
S'oppon  la  fatai  iberni ,  e  noi  comporta  » 
E  dice .  N  on  %uirar ,  ch^anehor  m  fono 
T>He  figli  infoJVA^  il  cui  fato  non  porta  ^ 
Che  jian  Iti  aeì  lafciatt  in  abbandono  ; 
Anzi  egli  uuoly  quando  fial  tempo  giunto. 
Che  uengan  forti ,  egiouani  m  un  punto . 

E  tojlo  pa ,  che  fc  cbituteilutfo , 
GiàPohiiceà  Tkehe  ilcampoha  fjjinto» 
V  fendo  Vun  f  ratei  da  l altro  uccifo 
Ognun  del  par  fiauincitore  ,eutnto , 
Douey  perche  più  il  del  non  fiaderifoy 
Sarà  il  fìer  CapaneodaGioueeitmto, 
Le  CUI  fupcrbe ,  e  foprahumatie  proue 
Altri  non  potrà  maiumccr ,  che  Gioue* 


Anfiarao profeta  illulhre,edegnOy 
eh' andrà  contra  fua  uogliaà  quella  guerra  i 
Sarà  inghiottito ,  e  dato  al  ba(Jo  regno 
T>a  la  fubito  aperta  ycchutfa  terra  . 
Doue  non  fenza  fuodolore,  e  fdegno 
\iuiidueGenij  fuot  uedrà fotterra^ 
foco,  ch'arderà  la  carnai  falma. 
Rogo  al  corpo  farà ,  tormento  à  ialma. 

Indili  figliuol  de  r inghiottito  mtgo, 
Nominato  Almeon ,  quandhaurà  fcorto 
Da  la  terrena ,  e  fubua  uorago 
Kefì^areil  padre  fuo  fcpolto,  e  morto  % 
Vcciderà  de  la  uendettauago 
Ver  uendicare  un  torto  con  un  torto 
lA  madre ,  e  farà  in  un  pietofo ,  e  rio  » 
l\cU  tnadre  crudel,  nel  padre  pio. 

Vero,  che  quando  Imrì  il  profeta  letto  0 
ch'in  quella  ùnprefa  eidouerà  morire» 
S'afconderà  per  non  ejfer  cojlretto 
D'andare  à  far  fi  fubito  inghiottire  ; 
Ma  l'auaritia  ingombrerà  fi  il  petto 
a'  Erijìle  fua  moglie ,  che  fcoprire 
he  farà  il  loco,  ou  et  farà  coperto  » 
Ver  un  ricco  marni ,  chà  lei  fia  offerto  • 

Qttf/ Wmonf/  yche  fabricò  Vulcano 
Con  tante  gemme ,  pretiofe ,  CT  arte^ 
E  ch'à  la  fpofa  diè  del  Re  Thebano  , 
che  fu  figlia  di  Venere  ,f  di  Marte  ^ 
E  i  Argia  moglie  capitato  m  mano 
Di  Polinice ,  cT  cUa  l'ha  in  di/parte 
Ad  Enfile  offerto  con  propojìo , 
Che  mitri  Anfiarao ,  douè  na/cojlOm 

Bpoichaurà  fcopertoìl  fuo  conforte 
Erifìle  ,  f  farà  dal  figlio  uccifa» 
il  crudo  auttor  de  la  materna  morte 
La  mente  da  fe  fleffo  hauràdmfa, 
E  con  le  Dee  de  la  tartarea  corte 
L'ombre  materne  il  pungeranno  in  gui/à. 
Che  fuor  del  fenno  ^ede  la  patria  ufiuo 
Vn  tempo  andrà ,  poi  fi  f^rà  tmrào. 
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La  BcHaAtfcPhea  fdggid,  e  gioconda 
Dotata  (P ogni  ornato ,  e  bel  cojìume 
Vi  vUgeo  figlia  ti  purgherà  ne  tonda 
Tatcma ,  e  poi  godrà  feco  le  piume . 
htcij  perche!  fuoatnore  à  quclri/ponda  » 
Cìialfuo  intcUettohaurà  raidutoillmCt 
Dicjucl  monil  faralle  il  cotto  auolto, 
CiMurà con Valma  àia  fua  madre  tolto . 

Voi  quando  un  tempo  haurà  il  fuo  amor  goduto, 
E  /pento  in  parte  il  dcfiderio  ardente, 
Non  gli  parendo  anchcr  d'cjjcr  uenuto 
Pi  l  fan  penficr  de  la  fua  prima  mente  , 
a'  foracol  n  andrà  per  nouo  aiuto  , 

eiriflmderà ,  che!  mal ,  che  fcnte , 
Conuicn  ,fe  uuol,  cHà  lui  la  mente  [grane  ^ 
Chencl^ume  AcMoo  fi  purghi,  e  laue . 

Onde  Almeon,  che  del  fuo  primo  honore 
Vorrà  integrar  lo  fìuptdo  intelletto , 
^ andrà  à  purgar  nel  Calidonio  humore , 
Doueraccendcrànouclloaff'etto. 
che!  uagouifo  il  faretrato  Amore 
VaràuedcrgU,  epiagheragli  il  petto 
'Del  ignuda  CaUiroe ,  come  nacque, 
hUntrcà  nuoto  godrà  le patern acque» 

E  non  fi  partirà  daqueUe  ffmde , 
Che  per  ijpofa  t'otterrà  dal  padre  ; 
E  poi  purgato  da  le  focereonde. 
Si  godrà  le  bellezze  alme ,  e  leggiadre . 
E  le  fue  manbra  effendo  atte ,  e  feconde , 
"La  farà  in  breue  di  due  figli  madre , 
Detto  A cjrnatia  tun ,  taltro  Anfotero , 
eh' inmiiacquifìer angli  ami,el  penflero» 

^  poi  ^  eh* eia  del  beUo\haurà  fentito 
W  onil ,  ch'aValtra  moglie  il  coUo  adortid , 
Vregh&à  dolce  il  fuo  dolcemarito , 
Che  de  Foro  fatai  la  faccia  adorna 
ììor mentre ei  per  hauerlo andrà  in  quel  Jito, 
I>oue  la  prima  fua  moglie  foggiorna  , 
Da  figli  di  Vlegeo ,  chauuto  auifo 
Deln(manor(  hauun,peruiafÌ4Uccifo . 


t  emeno ,  Cf  Aj^ìontimU  fratelli. 
Poi  eh'  Almeone  haitran  duto  à  l  mferno , 
CalUroe  ézando  i  rai  latiguidi ,  e  belli  » 
"Efcloìnerà  con  preghi  al  padre  eterno , 
Che  doni  à  figli  fuoi^changli  anmimhelli , 
Glianniychan  forza,  ardire,  tra^e  gouernoi 
Perche  chi  uendicò  del  padre  il  torto , 
No/i  fiia ,  sbafigli,  inuendicato,  e  morte, 

E  per  giuihacagion  quel  Dio ,  che  fuor  a 
Suol  darne  tempi  fuoi  gli  alti  fecreti. 
Quel,  che  può  darla  fua  figliaShra,  e  nuoti 
V9rrà ,  che  di  CalUroe  il  punto accìjeti, 
E  di  quel ,  che  ne' figli  allhora  allhora 
Viti  brama ,  ella  uedrà  gli  occhi  fuoi  lieti  i 
Gli  uedrà  in  un  baien  robufli ,  e  forti ^ 
Da  poter  uendicar  del  padre  i  torti. 

Sich'Hebe  non  giurar  ,che  Calta  cura 
Mofjatalhor  da  prieghi ,  e  da  ri/petti. 
Suole  il corfo  impedir  de  la  natura, 
E  far  de  gli  altri  foprhumani  effetti . 
Come  ha  la  metojnorfofe  futura 
IJarrata  Temi  à  t  puri  alti  intelletti, 
E  che  fi  cangi  altrui  tal  uolta  il  pelo , 
Gran  mormorio  s^udì  per  tutto  il  cielo» 

che  s'à  la  nuora  regia  era  permeffo 
Di  dar  tal  uolta  altrui  tetà  più  bella , 
Si  dolean  tutti  in  ciel ,  perche  conceffo 
Non  era  à  ognun  quel ,  che  potea  fareUd  * 
ht altri  rinouar  uolea  fefleffo, 
Chil  padre ,  ài  il  cugin ,  chi  la  foreUa  : 
E  parlauan  tra  lor  non  fenza  fdegno , 
Ch'era  già  il  ciel  tirannide  ,enon  regno , 

E  che  fol  Gioue,e*l  figlio  Ucrcote,  cr  Hebe 
Votean  far  chi  uolean  de  gli  annialtero , 
E  farmarauigliar  CaUiroe,eThebe, 
D'  I  oÌ40 ,  d'Acarnana ,  e  d'A  nf Otero . 
E  diceano  i  più  illudi ,  e  anchor  la  plebe  « 
Che  Gioue  era  partial,  non  giuf^o ,  e  intero  : 
E  dal  proprio  vttereffe  ogn'un  tirato 
V  ariana  contra  Gioue ,  t  contra  d  fato . 

Satmto 


t 


N    O  ] 

Saturno  fi  doUd  (teffer  fi  (t<tncQ , 
Si  uecchio ,  freddo  ,  mutile  ycmal  funOt 
Che  mal  potea  ptu  trar  Cantico  fianco 
Ver  lo  utaggto  fuo  tanto  lontano  . 
Vedendoli  fuo  Titon  canuto ,  e  bianco 
V  Aurora ,  le  parca  pur  troplx)  flrano , 
SibelU  effenio  y  e  di  fi  uago  affetto , 
D'haucre huom  fi  dtfutilcncl  letto. 

Cerere  à  ufìo  fuo  t antiche  membra y 
Che  nel  fuo  primo  fior  tanto  le  piacque  » 
Cerca  rinoueUar ,  che  fi  rimembra 
Del  tanto  dolce  amor  ,  che  da  lui  nacque  ^ 
Riguardando  Erittomo ,  4  Vulcan  fembra  » 
Ches'lolao  ftuecchtoal  zio  dispiacque ^ 
Si  uecchio  il  figlio  à  lui  dijpiace  anchora  » 
E  chiama  Gme  ingiufio  ,  e  la  fua nuora. 

Quella  Dea  anchora  àqucfla  parte  arrifcy 
Cuicolfe  m  fallo  quel ,  chel  mondo  aggiorna  > 
E  uolea  anch' ella  patteggiar  d'Anchtfe , 
Vi  poter  dare  à  lui  l'età  più  adorna . 
L4  gran  fedition  ,  che  in  del  fi  mife» 
ViUognihor  contradiGioue  alzò  te  corna  » 
Ognuno  hauea  parenti ,  ò  amici  imbelli  » 
A'quaibramaua  dar  gli  anni  più  belli . 

E  tti  fu  qualche  Dio  forte ,  e  robufio , 
CÌJ  osò  di  dirima  ne'  cerchi  in  di/parte  , 
Vriuifi  homai  quel  Ke  d'effere  Auguro  . 
Chele  gratu  del  Ciel  fi  mal  comparte  ? 

elcggafi  un  Ke ,  che  fla  più  giudo . 
MaGiouehauendo^ppreffo  HercoUye  M4rtf, 
Con  fronte  irata  à  tutti  il  parlar  meta  > 
E  con  queite  parole  ognuno  acqueta  • 

^alcunariuerentia  al  Re  fi'portdy 
Tacete  ,  e  date  à  me  V orecchie  mtaìito  » 
Ditemi  ciechi ,  e  doue  ui  trafporta 
Vojnbitbn  nel  regno  eterno ,  e  fanto  f 
Vuot'effer  mai ,  che  la  celere  porta 
CbiucTalmat  che  di  fe  prefuma  tanto  i 
Ch'ofl  parlarne'  regni  alti ,  e  beati 
Di  uoler  fuperar  gli  eterni  fati  t 
• 
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D4  che  fu  latto  ciel ,  fu  il  fato  eterno ,    me , 
E7  fato  è  quel ,  che  in  Thebe  ha  fatto  oprar» 
Chegiouanc  ìolaogli  ami ,  el gouemo 
Kiljabbia  anchoTynon  la  fuperbia  ,  e  Parme . 
Vuol  del  fato  d  decreto  alto,  e  fuperno 
(  Come  ha  di  Theme  à  noi  predetto  il  carme  ) 
che  I  figli  clAtmeon  troppo  per  tempo 
Debbiati  far  forza  à  la  natura  >  e  al  tempo , 

Voi  regge  il  fato  ^e  me,  per  far,  che  meglio 
VeH  comportiate ,  e  contra  andar  non  pojfo  , 
Kadamanto,  e  ad  Baco  infermo,  e  ueglio 
La  troppa  età  non  curuerebbe  ti  doffò . 
È  s'amate  di  ciò  più  chiaro  Jheglio , 
Volgete  gli  occhi  alquanto  al  Ke  Minoffo^ 
CheuecchiOyC  infermo  oppreffoèda  la  guerra, 
E  fe  col  nome  fot  tremarla  terra . 

E  feriuolgerete  à  Creta  il  ciglio. 
Vedrete  come  ognun  fchermfce,e  jprexZA 
il  mio  impotente,  e  abbandonato  figlio 
Per  Caffannata ,  e  debile  uecchiezza , 
che  quando  à  gli  o/fBi  dar  potej^i  ejìiglio , 
farei  tornarlo  àia  fua  prima  altezza  ; 

bXileto  ardirebbe  il  fuo  cognato 
Di  uolergli  tnuolar  talma ,  e  lo  (tato, 

Mas'egli guerreggiar  perii  tropp'anni 
Kon  può,  farò ,  che  col  fauor  del  deh 
Sarà  prouiflo  à  fuoi  Cretenfi  danni 
Colpiùrapido  ardor,che  fpegna  ilgieh. 
Subito  monta  ipiù  fubltmi  fcanni, 
Doue  è  ripoito  il  più  danno fo  telo  » 
E  fatto  innanzi  al  tuon  /plendere  il  lampo  % 
Auenta  irato ,  ouha  lAileto  il  campo  • 

Quando  da  pria  gli  Deiuolfer  la  luce 
Ver  Creta ,  e  uider  di/prezzato ,  e  abbietto 
Qttf  /  Ke  ,àbefu  fi  chiaro ,  e inuitto  Duce  » 
Ogni  fedition  fcacciardal  petto, 
E  fi  piegar  di  non  dare  à  la  luce 
Quelychegià detto hauean^chebber  fofpetto ; 
E  tanto  più ,  quand' ei  s'armò  la  mano 
De  Carme  incuitabdà  Vulcano, 
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l^dnddtoGioucun  folgor  ne  rafforza 
\n  altro ,  f  un  altro ,  e  uut  balena ,  e  tuona , 
E  dando  al  forte  braccio  ogni  hor  più  forz4» 
L4  terra  di  ogni  intorno ,  f  7  ciclo  introna , 
Tal ,  che  M  ikto ,  elcampo  alcorfo  sforzAj 
Ognun  le  f^UMÌre ,  e  gli  ordmi  abbandona . 
e7  foco  y  che  dal  del  fi  ardente  pioue , 
Ognun  cerca  fuggir ,  ma  non  fa  doue , 

Vuno  abbandona  V altro  yC  per  faluarfl 
Corron ,  chi  qua ,  chi  là  peruurij  lochi , 
E  molti  in  uarie  forme  re^anoarfi , 
Secondo  uaria  il  ciel  le  pietre ,  e  i  fochi . 
Quei,  che  uiui  anchor,fontrouanfi/j)ar{l 
Tutti  chi  qua  ,  chi  là  fmarriti,epochi, 
IMletouede  ben,  che  quel  flagello 
Gliuien  ,  percVal  cognato  egli  è  ribello» 

Tp{lo ,  che  manca  il  fulminar  de  Varia, 
La  poca  gente  fua ,  che  uiua  reità , 
Vedendo  la  fortuna  hauer  contraria, 
Per  andar  uerfo  d  porto  inficme  appresi  a . 
E  troua ,  che  la  flaìnma  mpia  auer  faria 
Con  la  f cruente^  e  fubua  tempcfla 
Diih-utte  ha  le  galee ,  rotte  le  naui  » 
Vajfe  y  t antenne ,  e  Felaiate  traui* 

Tra  tutti  i  gropi  legni ,  e  le  triremi , 
Cfrc7  fulmuìar  del  ciel  dtflrutti  luuea  > 
a'  pena  tanta  ciurma ,  e  tanti  remi 
Trouò  da  porre  in  punto  unagalea  . 
D/  quei  j  che  non  refi  or  de  ialma  fcani 
Da  la  pMmna  del  ciel  crudele  ,erea. 
Tot t a  una  ciurma  à  una  galea  s'attenne  , 
Chuiicaanchor  faluigli  arbori,  e  l'aJttennt» 

1,^ armata  haueaneì porto  di  "Fenico, 
Vero  chauendoprefo  il  regno  tutto  , 
\icino  à  quello  porto  ti  fuo  nemico 
in  un  forte  caflel  s'era  rilutto , 
Vaquefto  porto  mifero ,  e  mendico , 
Tot  chel  foco  del  ciel  Ihaue  dtjlrutto  » 
Sol  con  unagalea  forze  che  lajfe 
Quel  regno ,  cb'affaltòcon  tanta  claffe  • 
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Di  notte  ,come  porta  il  fuo  deù'mo  , 
F4  uela ,  e  à  mezzo  dì  drizzala  prora  , 
E  pajfa  li  capo  ,c  ha  nel  fuU  utanàno  , 
Yria  y  ch'à  Jplender  del  ciel  ucnga  l  Aurora  * 
Verfo  leuante  poi  prende  il  cainvio-, 
"Ethauendo  al  fuo  fn  propina  fora» 
Si  troua  giunto  àr apparir  del  lume 
Sopra  la  bocca  del  lAcjJalio  fiume , 

Voi  che  fcacciato  dal  celefie  grido 
M lieto  fu  di  Creta  j  haueafi  eletto 
Fajfar ,  come  premia  di  Cuma  il  lido  > 
Doue  ha  ìAeandro  il  raggirato  letto , 
E  quiui  intcndea  far  fi  un  nono  nido 
Ver  qualche  fuo  particolar  ri/petto  • 
E  conueniale  cojleggtare  intorno 
Creta ,  douella  è  uolta  al  mezzo  giorno  • 

Come  ha  dunque  pajfato  Pfìchme , 
Drizx4  à  Greco  il  camin  col  ueiito  à  forza  » 
E  maitre  il  promontorio  di  Leone 
Cerca  acquiftare ,  il  uento  alza ,  e  rafforza  • 
Tanto  y  clivi  poppa  à  la  galea  fi  pone  , 
E  gonfia  il  tefo  Im  con  tanta  forza , 
Che  Iper 0.1  pria ,  che  uenga  ofcuro  il  cielo  » 
Vaffar  fe  non,  Itano ,  almeno  Ampelo» 

Già  fichinaua  il  Sol  uerfo  la  fera, 
E  potea  fiar  tre  bore  à  reiiar  morto . 
E  l  aura  era  reflata  fi  leggiera , 
Chel  Imo  haucan  di  già  piegato ,  e  attorto  • 
E  già  ti  legno  ad  Ampelo  ar nuocerà, 
lAa  forger  non  uolcayne  pigliar  porto* 
E  gir  più  tofto  al  buio ,  e  con  fatica 
Voleayche  prender  Vi  fola  nemua. 

lAa  intanto  un  Greco  fpauentofo ,  e  tetro 
Ingroffailmare ,  emouc  é  Icgnoguerra» 
E  dubio  ti  fa  y  fe  de  tornare  indietro, 
d  deafferrarfiala  nemica  terra. 
Ma  del  mar  groffo  il  paucntofo  met  ro 
G  li  moitra ,  eh' è  men  mal ,  s'egl t  s'afferra  ♦ 
Vero  che  correria  per  Cariabruna 
Con  troppo  gran  periglio  la  fortuna* 

HOT 
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Hùrmentre  dì  dar  fondo  il  buon  nocchiero 
In  qualche  fcn  coperto  fi  procaccia, 

tramontana  forge  horrido ,  c  altero 
V«  ucnto ,  che  da  VifoU  lo  [caccia . 
Subitoli  buon  nocchier  cangia  penfiero^ 
E  uohauerfo  t Africa  la  faccia . 
E  fa  camtn  contrario  al  fuo  difegno 
Ver  dar  men  noia  al  combattuto  legno  • 

1.4  trauerfta  di  Greco  in  tutto  manca , 
E  uien  fol  da  maeitro ,  e  tramontana . 
B tonda  fcmprepmrompe  ^vimbiancs^ 
"EH  legno  più  da  V i fola  dlont dna , 
Men  di  quel ,  che  uoma ,  tienfi  à  man  manca 
Ver  la  forza  di  Orcio  iniqua ,  e  Tirana 
il  mi  fero  nocchier,  ch'accorto,  e  faggio 
Si  toglie  men  che  può  dui  fuouiaggio. 

Con  poca  uela  uà  riflretta ,  e  baffa. 
Età  Farbor  maggior  dà  fol  quel  uento, 
che  fà ,  che  la  galea  diuide ,  e  paffa 
1^  gran  bottedel  mar  con  men  tormento  ♦ 
De  f  burnii  turba  sbigottita ,  e  Uffa 
Star  al  fuo  officio  ognun  fi  uede  intento , 
Stà  ognun  pronto  al  feruitio,al  quale  è  buono 
V erudir  (  purché  s  uit/ft  )  al  fuono  . 

Ma  tanto  orgoglio ,  e  horror  ne  Parta  freme» 
Si  grande  e  l  mormorio  de  lerott'onde, 
Del  grido  human ,  de  la  galea ,  che  geme 
tic  lii  prua  ,  ne  la  poppa ,  e  ne  le  fronde 
Col  romor  de  le  corde  unito  infime , 
che  del  fìfchtetto  il  fuon  fra  lors'afconde , 
E  non ,  che  in  prora  quei,  ch'à  lui  fon  preffo, 
N  ol ponno  udir ,  ne  qi4el ,  chel  fuona  ifteffo  . 

Ma  doue  il  fuon  non  ual ,  fupplifcc  il  grido . 
E  ,  perche  il  mar  già  qualche  remo  bar  otto , 
Accenna  conia  mano,  alza  lo  ìhido,  • 
Che  dentro  il  palamento  fia  ridotto  , 
Lo  fluol  poiuerla  prora  fchiauo,  e  infido 
F4  sferrar  tutto ,  e  imprigionar  di  fotto  , 
Perche  sferrato  infìcme  non  s^ intenda  > 
E  ^er  la  libertà  Carme  non  prenda . 
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Vonde  una  dppreffo  à  Valtra  erart  fi  fpeffe, 
E  tanto  alcun  talbortencan  coperto. 
Che  non  hauea  donde  fpirar  potelfe , 
E  fur  cagion ,  chcl  capitano  cfpcrto 
Di  sferrar  fol  quei  de  la  prora  elcffe. 
Ma  non ,  che  flcffer  franchi  al  difcoperto , 
E  tanto  più ,  chaucan  gli  ondofi  torti 
Già  dentro  i  la  galea  due  fchiaui  morti , 

Anchor  che  chiufi  fan  tutti  iportcUi» 
E  (twidi  fotto  à  Iwnc  di  candela-. 
Se  ben  uban  fopralcbouine  pelli. 
Onde  ogni  fejfolor  meglio  fi  celai 
Pur  quando entran  del  mar  gli a  ff>ri  flagelli. 
Qualche  poco  d'humore  indi  trapela  : 
Md  quei  di  fotto  uban  gli  occhi ,  e  T  orecchie 
E  con  fa) fole,  e  fpugne  empion  le  fecchie. 

Con  occhi  d'Argo  guardanquetdi  fopra, 
ch'ogni  rimedio  lor  fìa  fatto  à  fegno . 
E  che  per  gettar  Ì acqua  il  balcon scopra. 
Quando  inai  nocer  può  Vondofo  fdegno. 
Gettatoli  mar  nel  mar  fan,  che  fi  coprii 
Inchiudanpoi  le  pelli  fopra  il  Ugno 
Con  chiodi ,  che  non  fan  nel  legno  f offa  ^ 
Ma  folta»  tutti  fuor  con  una  fcoffa  • 

La  notte  già  co'l  tenebrofo  manto 
Per  tutto  iaere  hauea  renduto  ofcuro , 
E7  uento ,  el  mar  crefciuto  era  altrettanto, 
E  fatto  il  lor  periglio  men  fìcuro  : 
Solo  un  conforto  è  à  lor  rimafo  m  tanto 
tiotturno  bratto ,  perigliofo ,  e  duro , 
Channo  il  mar  largo,  e  per  Vondofo  orgoglio 
Trouar  non  ponno  mfino  al  giorno  foglio» 

Vuol  ne  la  prmta  guardia  de  la  notte 
llcomiio  alternar  la  poggia,  eVorza^ 
E  mentre  il  credon  far ,  del  mar  le  botte 
Copron laciurma,  el  uinto alza ,  e  rafforza. 
Tanto ,  che  fa  cader  V antenne  rotte , 
E  tanto  del  emier  grande  è  la  forza ,  (ra 
Che  florpia^e  uccide,  efà,cHinpoppa,enpro 
il  legno  morto  im  altra  uolta  mora . 

X  if 
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fdil buon  p4ir<m  con  Taffmtato, croco 
Strido  leuar  la  mU  del  trinchetto , 
Ef  apfn-ejjo  d  gratufarbor  le  di  loco 
Ter  fur  minor ,  cbepuote,  ti  fuo  fojpetto, 
E  del  rabbiofo  ueiito  fai  quel  poco 
Prende ,  cliÀ  lui  può  far  piii  fido  effetto  , 
E  intanto  ti  rotto  mr  rompendo  paffa 
Con  la  poppa ,  e  la  prora  hor  alta ,  hor  bafja* 

il  remore  è  infinito ,  e  Varia  è  nera , 
/E  non  fi  uede  il  cenno,  e  non  s'intende , 
Ne  ^  può  riparare  à  tonda  altera , 
Ci)  ogni  hor  con  più  furor  freme,  et  offende, 
Mail  balenar  y  che  fa  Vetherea  faterà 
Di  cofl,  fpef^t  fuochi  il  cielo  accende  , 
Chefcopre  il  mare ,  ci  cielo  d'ognintorno, 
E  J^lender  fà  dimexXA  notte  il  giorno  • 

Mal  notturno  ff>lendor moftra  il  lor danno > 
Che  fcluernocruiel  molto  ancJjor  dura, 
far  refì^enza  al  mar  più  non  potranno  , 
Che  giàlamortelor  ueggon  ftcura . 
Vcggpn ,  che  tutto  ti  morto  perdut  baimo , 
N  f  potrà  riparar  Ihumana  cura , 
T^apoi ,  chel  mjr  lor  tutto  il  morto  ha  tolto , 
CbeU uiuo  nnchor  non  recital  fin  fepolto, 

Veggon  ,  mentre  arde  tUampomogni  parte, 
Del  Ugno  imprefja  Cult  ima  ruma. 
Lo  fchtfo  tolto  ,  e  rotte  antenne,  e  forte 
Dal  atra  tempeflofi  onda  marina . 
V  UT  quel,  ch'in  poppa  gU  officij  comparte. 
Chiede  à  la  gelofta  ,  che  glie  mòna , 
Come  fa  la  trireme  acqua  di  fotta, 
E  s'alcun  legno  uè  fdrufcito ,  ò  rotto  : 

Quel,  che  fotto  à  la  poppa  in  guardia  flede^ 
Dimanda  à  quel  di  mezzo  il  punto  iHeffo , 
"La  camera  di  mezzo  ne  richiede 
"La  jìanza  de  la  prora ,  che  glie  appreffo . 
Da  prora  à  poppala  par  ola  rude. 
Che  legno  non  uè  ancbor  rotto ,  ne  feffo  ♦ 
Gran  uentura  è  la  lor,  poi  che  fi  troua 
tffer  la  lor  galea  f^almata ,  c  nona . 
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Se  bene  in  fui  mancar  de  Taer  chiaro 
Per  hauer  men  trauaglio  il  buon  nocchiero  t^'^^ 
Die  molte  cofe  al  mar  crudo,  o'auaro 
Ver  far  refìarcil  legno  più  leggiero  : 
Hor  fi  diffidi  uede  il  fuo  riparo, 
E7  uento  fi  rabbtofo ,  c  i  mar  fi  altero , 
Ch'ogni  più  ricca  merce  ,  ondagli  è  onu(to. 
Dona  à  l  ondofo  orgoglio  auido ,  e  mgiuiiOp^ , 

V Aurora  già  per  fare  al  giorno  fcorta 
il uolohauea  per  l'oriente prefo. 
Ma  il  uolto  ofcuro ,  e  l'habito ,  che  porta , 
N  on  ha  il  fuo  bel  color  uario ,  CT  accefo^, 
Mo^a  il  ciglio  dolor ,  la  guancia  ha  fmorta. 
Gratti  ha  le  ueiìi ,  cH  crin  d humdo  pefo , 
E  tali  nuuolofe ,  ond'cUa poggia, 
Minaccian  per  quel  dì  grandine  ,c  pioggia* 

Si  leuò  il  Sol ,  ma  mefìo ,  elagrimofo , 
Cinto  é  nubi ,  e  mezzo  afcofo  il  lunte, 
E  nel  leuar  fi  alquanto  di  ripofo 
Vrefcro  \  uettti  ,c  le  falli c  Jpume . 
Ma  rmigendo  ti  buon  nocchicr  dubbiofo 
Verlocmfufo  cieltaffiuiolume. 
Se  bene  d  uento ,  e 7  mar  non  è  tant'alto , 
Par ,  che  trema  entro  al  cor  di  nono  ajfalto  • 

Bonaccia  à  poco  à  poco  d mare ,  ci  uento 
Men  grauetaura  men  ,  men  alto  il  mare, 
Tanto ,  ch'un  rcfia  muto ,  e  t altro  lf>ento  ì 
Di  fopra  d  Sole ,  ci  del  lucido  appare . 
F4  ilnocchier  metter  fuorad  palamento  , 
E  la  ciurma  di  fotto  Jprigionare. 
ha  toghe  fotto  à  la  prigion  dicerro, 
h  dalla  fopra  àia  prigion  di  ferro* 

Uel  conquaffato  legno  me\he  fanno 
Dan  luogo  à  remi ,  e  fan  drizzarla  prora , 
Yr^Circio,e  Tramontana, e tUa ne  uanno 
Tmche  miniflraal  Solutenla  terza  hor  a, 
Eteccouien  per  loro  ultimo  danno 
Vn  fiparbo  Auitro  unpetuofo  fuora, 
"Le  nubi  Jparfe  fubito  d'intorno 
T(Agono  à  gli  occhi  loro  d  cielo ,  ci  giorno» 
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Jt^j^orZà il ucnto  rio  torbido  >e  fero, 
E  OT  M/j  momento  ti  msr  rompe ,  c  confonde  , 
AlZAViratomtre  il  grido  altero  , 
E mnda  final  del  fuperbe  tonde . 
Apron  le  nubi  ti  panno  ofcuro ,  e  nero , 
E  danno  ti  paljo  4  le  ceUjìi  gronde, 
E  mentre  frane  in  giii  la  pioggia ,  e'igielo , 
Di  miUe  tuoni ,  e  fuochi  aumpa  il  cielo  , 

7o{lo  con  minor  uela  il  uento  prende 
In  poppa  il  legno  fianco ,  affìttto ,  e  rotto  ^ 
^dentro il  palamento  fidiflendc, 
E  ciò ,  che'l  nocchier  dice  ejperto ,  e  dotto , 
Sciolta  dal  ferro  poi  la  turba  rende  » 
E  falla  ad  un  ad  un  ferrar  di  fotto» 
E  tutto  m  opra  pon  Ì ingegno  ,  e  l'arte 
Ver  uincercontratl  mar  ji  fero  Marte, 

Di/  gtcl ,  da  la  procella  ytdala  pioggia  » 
E  da  londa  fuperba ,  CT  inhumana 
Vercoffo  il  mifer  legno  hor  cade ,  bor  poggia, 
E  prende  il  camin  dritto  à  tramontana, 
Quattr'lìore  andò  con  Ltgonfìata  poggia 
Con  l'onda  ogni  hor  piti  uicrudelita ,  e  (tram 
Dal  cominciar  de  la  feconda  guerra 
SenxA  fcoprtr  la  defiata  terra. 

Quel  gran  camin ,  ch'in  una  notte  eorfe^ 
il  giorno  raccpdi^ò  tutto  in  pochore  » 
che  mentre  dal  fentier  dritto  fi  torfe , 
Men  che  potè  il  nocchier,  fi  /pitifc  in  fuor  e , 
Mapoicbegireal  fuocaimn  s'accorfe  , 
E  in  tanto  male  il  uento  hcbbe  in  fauore  » 
iJ antenna  da  ri/petto  attronco  flrmfe  9 
B  con  uela  maggior  la quer cu  ff>mfe, 

"Dapoichedi  loutan  uide  lo  fcoglio , 
Cercò  ti  padron  dautcinxrfi  al  tao  ^ 
E  mentre ,  (he  fendean  Voniofo  orgoglio  > 
T>ifcorreano  fra  lor  cjual  foffe  il  fito . 
Carpato  dtffe alcun, ma  fe  fui  foglio 
Conofcer ,  eli  era  Cafo  il  piti  perito . 
Si  fpinge  4  (jutìUuolta  il  buon  nocchiero  > 
Per  difcoprtr  ftel ,  che  s'è  appojlo  al  uero , 
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No«  molto  uk ,  ài  un  {fola  4  man  manca 
Ktconofce  il  nocchier  molto  nuggtore , 
Per  dar  ripofo  à  l'alma  afflitta  ,  e  stanca 
ha  prima ,  e  più  propinqiu ,  ma  minore . 
Ma  per  quel ,  ch  at  di>}rutto  legno  manca  » 
V altra ,  eh*  è  detta  Carpato,  è  migliore, 
Nf  molto  dal  caimn  torcendo  il  legno 
Solca  uer  la  miglior  l'ondofo  fdcgno. 

Col  uento  ,cla  fortuna  in  poppa  ^are 
l^onpotea  un  bora  il  legno  à  prender  terra  » 
Quando  ecco  uicn  crudel  la  botta ,  r7  mare , 
E7  imfcro  timon  dal  legno  sferra, 
Hepiìi  potendo  la  galea  uoltare 
ha  ucla  per  trauerfo  il  uento  afferra , 
E  graiu  l'arbor  tanto  ,  e7  fà  fi  chino , 
Che'l  rompe ,  c  dona  al  mar  Varbore ,  e'ilino, 

"Ben  fi  ueggon  perduti  ti  mare ,  el uento  , 
E  ptìi  cì>c  foffe  mai  fupcrbo ,  egraue , 
h' altro  timon,  le  groffe  onde ,  rV  tormento 
Tempo  non  dan,  ch'ai  fuo  luogo  smchiaue, 
"Hor  mentre  fa  ciafcun  certo  argomento, 
che'l  mar  gli  affondi,  e     piangendo ,  e  pane 
S' apron  le  nubi ,  e  danno  al  Sol  pAiJaggio^ 
'Etei  ne  la  galea  {^tender  fa  il  raggio. 

Quando  Mileto  il  uiuoardor paterno 
lie  la  morta  galea  ri/plcndcr  uede  , 
he  mani  al7:a ,  e  le  luci  al  regno  eterno , 
E  al  Sol  mercè  con  quefle  note  chiede. 
Vadre  fe  pure  è  uer ,  che'l  fen  materno 
Bel  tuo  feme  dium  qua  giù  mi  diede , 
Kiuolgt  alquanto  à  me  pietofo  il  lume , 
E  fatua  il  fanguetuodaqueile  fpume , 

il  Sol ,  chat  fuo  uiaggio  intento ,  e fifo 
Talhornon  guarda  à  l'opre  de' mortali. 
Quando  apre  t'occhio  al  dolorofo  uifo 
Del  figlio, e  fcorge  i  fuot  propuiqui  malii 
hloffo  4  pietà  con  ben  fondato  ani fo 
a'  tre  de  raggi  fuoi  fa  batteri  ali, 
E  ne  manda  uno  ad  Eolo ,  e  l altro  doue 
Alberga  il  Re  del  mare ,  c7  terzo  àGioue, 

X  iij 


^Ciouc^che  fcorgclibrrdtd  Creta , 
Vuol,ch'ù  lo  Dio  d(l  lume  fi comf>Ì4ccÌ4 , 
E  con  la  ut^a  ftu  gioconda ,  e  luta 
Tutte  à  un  tratto  d^l  cicl  U  nubi  [caccia . 
Compiace  ancho  tòìo ,  e  i  uenti  irati  acqueta  t 
'Elafitatn  uti  balen  l'aere  in  bonaccia . 
Manda  Trtton  lo  Dio  del  falfo  regno , 
Che  faceta  ritornar  ronde  al  fuo  fegno. 

Vrende  toi^o  Triton  laconcha  attorta 
Pronto  uerfo  il  fuo  Ke  denoto ,  t  fido  » 
E  donando  lo  jj^irto  à  taura  morta  ^ 
F4  da  Vim  polo  à  l'altro  udire  il  grido . 
Po/  rende  con  la  uocecgnt  onda  accorta  « 
Che  debbia  ritornare  al  proprio  nido . 
si  f^uma  tonda  à  poco  à  poco ,  f  tace  9 
'Elafciail  legno  in  mar  del  tutto  in  pace» 

.  Come  manca  del  mar  r a /prò  tormento, 
Mettcn  fatza  indugiar  C altro  timone , 
E ,  perche  foffia  in  aere  un  dolce  uento  , 
Cha  uolto  il  fofjio  uer  Settentrione , 
Legan  la  rotta  antenna  in  un  momento 
Al  tronco  y  che  re  {io  de  tartunone  , 
E  d/piM  pezzi  di  legnami ,  e  tele 
R  ifan  l antenne ,  gli  arbori ,  e  le  uele . 

Giunti  che  fono  k  Carpato  il  pauefe 
Legano  infieme ,  el  fan  notar  ne  l'onde  » 
Che  poi  chel  mar  per  fé  lo  fchifo  prefc , 
Via  da  fmontar  non  ban  migliore  altronde  • 
Vi  calar  poi  piìid'un  ^  ch'interra  fcefe, 
E  legò  il  laccio  à  le  propm<jue  /ponde, 
CXui  il  legno  fi  forni  parte  per  parte 
Di  uele ,  antenne ,  remi ,  arbori ,  e  forte  • 

Dal  lito  con  buon  tempo  il  Ivi  poi  fciolfe 
il prouido  nocchiero y  et uf:  fuori , 
E  al  uento  maeihal  lamiratolfe^ 
E  folcando  andò  il  mar  fra  Sime ,  e  Dori , 
V affato  chebbc  Gntdo  egli  rmolfe 
a'  gli  Scithi  la  prua ,  la  poppa  à  Mori , 
E  uta  folcando  d  liquefatto  uetro 
hafciò  mUe  ifolctte  ,  e  fcoglt  à  dietro . 
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Da  manderà lafcio  Kifìri ,  e  Cloro , 
E  heru ,  e  Patmo ,  e  à  quel  lido  peruenne  » 
Dou  Icaro  del  ctel  fouerchio  auaro 
sforzò  à  cader  le  troppo  alzate  penne . 
E  haiéendo  il  mar  tranquillo ,  f  7  tempo  chiaro 
I n  breue  nel  canal  di  S  ciò  fi  tenne , 
Ver  Greco  folcò  poi  Condofa  fpuma  » 
Et  in  Eolia  al  fin  peruenne  àCuma . 

Dopo  tanto  uiaggio ,  e  tanta  guerra 
Sititita  bora  dal  foco ,  bora  da  tacque 
Smonta  MiletoàCuma  ,  e  uà  per  terra» 
E  di  fermar  fi  in  ¥rigu  al  fin  gli  piacque  : 
Doue  d  Meandro  fi  s'aggirai  c'erra. 
Che  par  yche  torni  /pcffo ,  ouegià nacque* 
E  una  città,  eh' m  breue  fu  perfetta» 
Fondò ,  che  fii  da  lui  Mi  leto  detta  » 

"tìor  caininando  per  diporto  un  giorno 
Ver  l'aggirate  tàe  del  patrio  fiume. 
Incontra  un  uolto  angelico,  CT  adorno,  ■> 
E  uien  fcco  à  mcontrar  Ime ,  con  lume . 
Le  parla, e'n  foluario  entran  foggiorno, 
E  premon  l'herbe  in  uece  de  le  piume . 
figlia  era  di  Meandro  la  donzella 
Detta  per  nome  Ciane  adorna ,  c  bella* 

Hebbediqucfla  una  gemella  prole 
Dotatad'ognigratia  lUujìre ,  cT  alma^ 
E  fllelor  bellezze  uniche,  e  fole 
Crebber ,  che  fopra  tutte  hebber  la  palma  , 
E  ben  del  fangue  ufcita  effer  del  Sole 
D'ambi  parca  la  carnai  uefìe ,  et  alma  ^ 
Tanto  fapcr  ,  tanto  fplendor  raccolto 
Hauean  nel  lume  interno ,  e  nel  bel  uolto* 

Vun  fu  garzone ,  e  Canno  fu  nomto , 
L'altra  fu  detta  Béliy  e  fu  fanciulla* 
E  s'ei  d'ogni  bellezza  era  dotato , 
"Ella  ogni  altra  beltà  fea  parer  nuUa, 
E  da  che  tuno ,  e  V altro  hebbe  lafciato 
L  a  prima  età  del  latte ,  e  de  la  culla , 
S'ojnar  <£un  uero  amor  fi  caldo ,  e  interno 
QtJ<«^o  altri  mai, di  amor  però  fraterno* 
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t4  ^onnd ,  che  ne  todio ,  e  ne  Tmore 
iShuom  di  natura ,  piU  cojlantc  au4nz4  » 

-  Hauea  più  del  fratello  acccfo  ti  core  » 
Vero  dt  buona ,  e  lecita  fperanXM . 
Vur  non  penfando  à  dishone^o  ardore y 
Taluolta  fiprendca  troppo  baldanxA» 
E  per  dar  gratiaàla  camicia  ,  e  al  manto  % 
Trouaua  Hta  d'autcinarfi  alquanto . 

Venere  cantra  ognun  granì  odio  hauea. 
Che  traheua  dal  Sol  ialma ,  e  la  carne , 
E  come  occajion  fe  le  porgca , 
f^onuolea  mai  fcnza  uendetta  andarne , 
Hor  quando  uide  yCÌiÀ  cosici  placca 
Tanto  d  f  ratei ,  uolle  più  (tratio  farne» 
Che  non  fe  de  la  zia  quando  amò  il  toro , 
Ter  dar  nuggiorc  infamia  al  [angue  loro  • 

Subito  entrar  ne  gli  occhi  del  fratello 
V irata  Citherea  fa  ti  fuo  Cupido . 
Và  la  foreUa  mifera  à  uedcllo  , 
Mojfa  da  fanto  amor  fraterno ,  e  fido  ; 
Kimira  Vocchio  gratiofo  ,  e  bello , 
Ne  fi  ,  ch'aUhora  A  more  lui  habbia  il  nido* 
Varco  fcocca  uer  lei  fubito  Amore , 
E  fa  lo  flral  pajfar  per  gli  occhiai  core . 

BiM/  non  $à ,  che  l'amorofo  dardo 
jjbabbta  di  reo  defto  piagato  il  petto  y 
E  quando  àriucder  tornati  bel  guardo y 
Venfa ,  che  nero  fla  fraterno  <:^etto . 
Hor  mentre  cieca  del  penfter  bugiardo 
Corre  à  l'irragmeuole  diletto. 
S'adorna  prima ,  e  poi  dolce  faueUa , 
E  parer  brama  à  lui  faconda ,  e  belU  • 

E  fetaluoltaà  forte  il  fratel  uede 
Qualcb' altra  uagheggiar  bella  fanciutk  , 
E  per  acqui^lar gratta ,  amore,  e  fede, 
Secoconmodi  honeiti  fitrafiuUa , 
Vhainuidia  ;  e  fe  m  di/parteil  fratel  fìede  ^ 
S'accofìa ,  e 7  bel  de  Valtra  in  tutto  annulla . 
E  dice  ogni  difetto ,  e  forfè  uero , 
Chaue  colei  nel  uolto ,  e  nel  pen/ìero , 


Vo  1 ,  cui  la  Cìpria  DM  non  è  nemica , 
Da  quejlo  infame  amor  prendete  effempio, 
E  fate,  che  la  mente  alm ,  e  pudica 
Scacci  da  fe  l'amor  nefaa^  y  CT  empio . 
Chi  cerca  far  fi  di  foreluSmica  , 
Acquijladc  linfamia  il  grane  fconpio, 
E  non  (Ipiiò  fcuptrycoinecojlett 
Ch'ai  fan  pcnficr  contrarijhebbegli  Dei , 

Locate  ti  naturai  caldo  dejio 
In  quel  fedel  amor,  beato,  e  fanto, 
Ch'approua  il  mondo ,  la  natura,  e  Dio  » 
Onde  Himeneone  form  il  carnai  manto. 
Ogni  altro  amore  è  federato  ,erto, 
E  fcorge  Vabna  al  fcmptterno  punto. 
E  innanzi  à  quei ,  eh' anchor  godono  il  giorno, 
MacchuThonore  altrui  S eterno  fcorno, 

No/i  fi  conofce  Bibli ,  e  non  sk  il  fine , 
AlqualPocculta  fua  faceUamtende , 
Ma  loda  le  beUcTcze  alme ,  e  diuine , 
E  dentro  maggiormente  Amor  Faccende, 
D4  diuerfi  ornamenti  al  manto ,  e  al  crine, 
E  ogni  hor  bella  al  fuo  fratel  fi  rende. 
Signor  già  l  chiama ,  e  da  fìgnorgù  il  pregia^ 
E  i  nomi ,  che  dà  d  fangue ,  odia  ,e  dtjpregia . 

C^andoode,  chel  fratel  foror  lachianut, 
I  nfinito  dolor  nel  fuo  cor  fente , 
che  le  rimembra  quel ,  ch'ella  non  brama, 
Qttel nodo , chan dal medefmo  parente • 
Vur  fe  ben  tanto  ihnira ,  e  tanto  l  ama , 
DeSlahidal  riopenfìer  uotala  mente, 
l^on  ofa  mentre  i/  di  uiua  la  tiene , 
Di  dare  albergo  àia  nefanda  fpene. 

Ma  qumdo  auien ,  che  le  cadenti  fleUe 
Spargon  fopra  di  noi  l'onde  di  Lete, 
E  tutte  lattioniy  e  le  faueUe 
fan  per  tutto  re^ar  fopite ,  equetc  : 
E  Biblida  le  luci  amate ,  e  belle 
Si  parte ,  e  daj^i  anch' ella  à  la  quiete . 
Secondo  che^l  defìo  la  punge  ,  e  fiede , 
Soucnte l'Amor  fuo  nel  fogno  uede. 
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Kc  folle  pdf  famMoyt  iiuedcUo, 
hdiùupirdel  fuo  diurno  a/petto, 
JSUd'abbracciarlo ,  e  poi  girfen  con  etto , 
E  goder  feco  al  fin  i  ut  fame  letto . 
Purflrimnnbraìnquel ,  che  l'è  fratello  , 
'Ebenché'l  fonnoanchor  lingoiìériil  petto. 
Per  la  uergogna  fa  uermiglio  il  uolto , 
E  fa  reilare  il  cor  dal  fonno  fciolto, 

•  Dapoi,  cVmfteme  il  fonno ,  el  fogno  /parue. 
Stette  un  gran  tempo  sbigottita ,  e  muta  . 
^  poich'entro  àlafua  memoria  apparile 
Vi)7iagin,  che  fognando  hauea  uedutdi 
'Douequcllabeltà  goderle  porne , 
La  qual  non  hauea  mai  deità  goduta , 
ha  biafma ,  la  rimembra ,  e  la  r appetta, 
E  dentro  al  dubbio  corcofl  f alletta . 

Mifera  me ,  che  fogni  iniqui ,  e  rei 
Turbati  la  mente  già  pudica  ,cralma  f 
Z  fanno  ingiuiti  i  caftt  penfler  miei, 
E  d'ittecitoamor  m'accendon  Valma  f 
damai  non  piaccia  À  fempiterni  Dei^ 
dito  grani  Vhonor  mio  di  fi  ria  falma. 
^  on  piaccia  al  gloriofo  alto  gouerno. 
Ch'altro  fta  lainor  mio,  dì  amor  fraterno» 

E'  betto  fopra ogn^ altro ,  e  in  nero  è  tale, 
Checoftringe  il  nemico  ancho  à  lodarlo  , 
E  fe  fratelnon  f offe  al  mio  monde, 
Spofo potrei  meritanunte  amarlo. 
Tugga  pur  uia  V affetto  empio ,  e  carnale , 
Non  mai  più  il  fogno  no  nenga  i  dentarlo  ♦ 
E  reiliqueU'amor  fido ,  e  pudico , 
Che  rama  hauer  fr  atetto ,  e  non  amico . 

I^Upur,  chabbia  ilpenfter  lodato ,  e  faitto  , 
Mentre  contemplo  Udì  la  fu  beUezza, 
Verche  debbilo  ffregiarqucl  fogné  tanto, 
Chem'hà  fatto  fcntir  fi  gran  dolcezza  f 
Senza  >  ch^offenda  il  mio  terreno  manto , 
Mi  dà  il  fogno  quel  ben,chc  più  amor  prexxa. 
N  e  può  al  mio  amor  trouarfl  il  più  bel  modo  » 
Citi  cor  non  pecca  >  io  non  offefa  il  godo^ 
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S'al  foaue  dì  amor  fommo  diletto 
l^onfiperuien  /fenonà  coppia  àcoppu  , 
Voicbcuènecelfario  più  di' un  petto. 
Con  teilimonij  amor  gli  ainanti  accoppia  » 
Ma  fenz! arbitrio  alcun,  fcnza  fo/pctto 
1/  fogno  co' l  mio  amor  mi  lega ,  e  addoppia  . 
Lontano  c  il  tcflimonio  al  mio  trailutto  , 
M  a  limitato  amor  non  è  già  nutto . 

O'  dolce  fogno ,  6  Venere ,  ò  Cupido 
Quanto  fu  il  mio  piacer ,  qiunto  U  mio  bene  , 
Mètre  hebbc  il  fonno  entrai  mio  petto  il  nido, 
"E  f  e  del  dolce  fin  lieta  la  Jpene  . 
O'  quanto  anchor  piacer  nel  core  annido , 
duando  di  parte  in  parte  me  n  fouiene, 
Tu  breue  il  mio  diletto ,  ma  fi  grato , 
Che  più  nel  ctel  li  Dei  non  I  han  beato . 

O*  inuidiofa  al  mio  flato  felice 
A  Iba ,  ch'aprifii  à  miei  lumi  le  porte , 
O*  quanto  erra  cf  ajjai  ciafcun ,  che  dice  , 
Ch'una  inugine  il  fanno  è  de  la  morte . 
Chel'ejferdcHo  è  unamrtc  infelice. 
Soggetta  ad  ogni  eiìrema,  vaiipi-t  forte  • 
Scarca  cC affanni almm  la  notte  ho  pofa , 
E  uiuermi  fa  il  fonno  allegra ,  e /poft  • 

Yitlmìòbcato  fogno  breue ,  e  finto , 
Ma'l  uegghtare ,  e'I  dolore,  è  lungo ,  (  nero  ♦ 
H  or  s'è  fi  dolce  un  ben  corto ,  e  dipvtto  , 
Che  moihra  il  fogno  al  non  deilo  pcnjicro  , 
che  farla  ,fcl  mio  amor  tencf^iauuuito 
Gran  tempo,  quando  ho  fciolto  il  fenfo,  e  ini  e* 
Ben  da  me  pojfo  imaginarmi  quanto  (rot 
Sia  il  uer piacer  d'amor  ,fe'l  fìnto  c  tanto . 

Deh  torna  dolce  fonno,  e  da  anchor  loco 
Con  quel  fìnto  trai^uUo  al  grande  ardore . 
Ma  mentre  fon  ne  tamorofo  gioco , 
E  godo  ilmaggior  bai ,  che  porga  aìnore  , 
Del  mio  tanto  piacer  ti  caglu  un  poco , 
Lafcia  dentro  sfogar  l'acce fo  core . 
Se  in  fogno  Jpofa  à  lui  uiuo,  e  refpnro,  (ro^ 
Ho  far,  ch'io  porti  umidud  T  affo,  e  al  GÒJ* 
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S*ró  prouo  lìcl  ticgghur  noid ,  c  tomento , 
Chcl  miocrror  ucro  fcorgo,cmpio,c  mortale, 
E  fe  ne  UqMete  hod  corcontento , 
Ew/t  pucer  finto  annulla  ogni  mio  male  9 
Siatutto  fìnto  ciò ,  eh  10  itcggio ,  e  fento  » 
E'iuerltmge  dame  àif^icghilaie: 
Ef  ogniopra ,  ch'io  fcorgo ,  ò  éìétri  >  ò  mw  > 
Sia  tutta  fìttion  »  tutta  bugia» 

O'  x'io  ^«gfr  po^f/i  /  w  qualche  modo , 
Do/cc  amor  m/o  ,  dmon  t'efjer  foreUa, 
Col  dolce  di' H  imeneo  legame ,  e  nodo 
Godrei  la  mila  tua  fhaue^  e  bella. 
Che  la  beltà,  che  tanto  ammiro,  e  lodo  ^ 
Non  fariauerla  /pofa  empia,  erubella, 
Nf  ^regiereili  f art  lai  padre  mio 
Genero,  ci)  è  figliuol  del  più  bel  Dio. 

ohimè  ,perchenon  fer  gli  eterni  Dei 
fra  noi  comune  ogni  fortuna ,  e  cofa 
Da  padri  in  fuor ,  che  ben  trouar  faprei 
Modo  da  farmi  à  tecompagna ,  e  fpofa  f 
O*  che  rara  fortuna  haurà  colei , 
Beata  fopra  ogni  altra,  e  gloriofa , 
Che  godrà  le  tue  manbra  alme ,  e  leggiadre  » 
Mentre  far  lauorrai  conforte,  e mdr e , 

Hor ,  cheiìnportano ,  óbrnie ,  che  dir  uorr anno 
Vimagtni,  che  l  fonnomdipinfef 
Uan  forfi  i  fogni  forza  f  e  fe  purThanno, 
Qual  forza  haquelicbecolmtoamormifhrin 
Sefeffcro  i  mortai  queUcìim  del  fanno,  (  fef 
ìopotrei giudicar  ,cIkI  uermi  fnfe, 
Chel  fognOjch'al  mio  amor  flrcttam'auolfc, 
I  futuri  Himenei  dtmo^rar  uolfe  » 

Ma  poi  che  non  è  lecito  à  mortali. 
Che  col  fr  atei  la  donna  s  accompagni, 
VogUon  dir  forfè  i miei uenuti mah. 
Che  di  già  fan ,  di  10  mi  Unenti ,  e  lagni  • 
E  dier  luogo  à  gli  affctt  i  almi ,  e  carnali , 
"Perche  di  maggior  pianto  il  uolto  io  bagni  • 
E  m'han  fatto  goder  di  tanta  gioia. 
Ver  che  priua  di  lei  finta  più  ww* 


Quanto  è  miglior  de  la  terrena  legge 
Ciucila,  che  ferua  la  celere  corte , 
Che  per  quel ,  che  di  lor  chiaro  fi  legge, 
Spofin  le  lor  congiunte  d'ogni  forte. 
Volle  c}iul  Dio ,  che  luniuerfo  regge. 
De  la  foreUa  propriaeffer  con  forte, 
¥e/pofa  Opi  Saturno  ,eÌOceano 
S'unì  con  Teti  ,epur  Cera  germano. 

Ma  che  cerco  io  dal  del  prendere  effempio  $ 
Non  fon  fral  ciclo,  e  noileraguìnpari. 
N  oi  dobbiam  uenerarneldmin  tempio 
fopredeglialtìDei  fu  i  loro  altari. 
Ma  à  uoler  fare  un  atto  infame ,  CT  empio. 
Da  quel ,  che  fan  gli  Dei,  già  non  s  impari,. 
Che  dar  non  ponno  i  «o^ri  animi  erranti 
Kagion  de  lor  nuiìerij  eterni ,  e  fanti . 

lo  uò  per  ogni  uu.  fcacciar  dal  core 
Queflo  nefando,  e  federato  affetto. 
O'  fe  far  noi  potrò ,  crefca  il  dolore, 
E  de  Paura  uital  priui  il  mio  petto. 
Che  fenza  biafmo  mio ,  fcnza  difnore 
Quando  farò  dentro  al  funebre  ietto , 
Ddmtodolce  fratd  P ofiro, e" l cinabro 
Darà  gli  ultimi  baci  al  morto  labro . 

Hor  su  poniam ,  duo  difcacciar  non  uoglia 
Dal  petto  il  folle  amor ,  chel  pwtge ,  e  fìede^ 
Conuicrt ,  che  in  un  uoler  cada  la  uoglia 
Di  due,fe  uuole  Amor  la  fua  mercede . 
Come  farà  il  de  fio ,  ch'à  ciò  m'inuoglia  > 
Chabbia  Vantato  mio  la  ùeffafedef 
Varrà  à  megiuiìo ,  e  l  pregherò ,  chemame , 
l\efandoàlui,  ne  uorrà  farflmfame . 

Kon  farla  però  il  primo ,  il  quale  ofaffc 
l^elletto  entrardela  forella  propia, 
Sidtce  pur,  che  Macareouentraffe, 
E  dieUa  del  fio  amor  le  feffe  copia . 
E  s'aiichor  Bibli  il  fuo  fratd  tentaffe, 
Vorfe  di  fe  non  li  farebbeinopia . 
Ma  flotta ,  che  uado  io  cercando  effcmpi, 
che  fon  da  ognun  tenuti  mf mi,  ^  ^tnpii 
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fM^dn  pur  uìa  Ì4  me  gVinfani  drdorì, 
E  s'armi  il  cor  di  uoglic  honei^e,€  fante, 
"E  dando  cfidto  à  dtshotieihi  amori , 
Scarni  come  fratti,  non  come  amante. 
Ben  potrei  bauer  pietà  de  fuoi  dolori  ^ 
S'bduelfeeglt  ti  mio  amor  bramato  auante . 
E  bene  il  core  baucria  troppo  empio ,  e  fello 
Cbt  lafciajf e  perire  d  fuo  fratello, 

Hor  fenon  fariahoneitoych^io  foffìrifii 
Diucder  confumarc  d  m'o  germano  i 
Vcrcbe,  s'iolmormio  gU  difcoprifii, 
No;j  dourebhe  ei  uer  me  mo^rarfì  humaiio  f 
I.\(glio  faria  perme ,  fe  farlo  ardtfit, 
Cb'iomedcfmad  mio  amor  gli  fej^i  piano» 
h\a  potrai  tu  parhr  {ben  poco  accorta 
Sei,  pepale  fi  un  mal ,  che  tanto  importa . 

lAaub  parlargli,  e  feguane  che  uuole, 
E  dirgli ,  chel  fuo  amor  fol  bramo,  e  pregio . 
Ma  potrà  mai  la  nipote  del  Sole 
Macchiar  la  luce  fua  di  fi  gran  fregio  f 
Chi  ti  darà  la  uoce ,  e  le  parole 

indurre  à  tanta  infamia  d  f angue  regio  f 
N  on  uedi  tu ,  cfrV/  fi  pregiato ,  e  raro 
naurà  ri/petto  al  fuo  fangue  fi  chiaro  f 

Non  però  di  pietà  farà  fi  ignudo, 
Chabbiaà  lafciar  morirla  fua  foreUa , 
che  fa  ben ,  che  non  uale  elmo ,  ne  feudo 
Cantra  tempie  dt amore  arme ,  e  quadretta  • 
Se  non  potrà  mofirare  d  colpo  crudo 
"La  dcbd  uoce ,  e  timida  fauetta  ; 
Fregherò  tutta hinml la  penna, eH  foglio, 
che  fcoprano  m  mio  nome  d  mio  cordoglio . 

O  «  e(t*  ultimo  parer ,  che  la  confi  glia , 
Vince  la  dubbia  innamorata  mente . 
"Lafcia  le  piume  à  un  tratto ,  c7  manto  piglid  > 
E  feV ammanta  intorno  folamcnte, 
E  /f     ornare  d  bel  erme ,  e  le  ciglia , 
La  fcta,  d  panno ,  l'or ,  la  guancia,  ci  dente. 
Spinta  dal  grande  ardor ,  che  la  confuma , 
Prende  una  man  Vacciar ,  V altra  la  puma . 
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Douehadafcriuer  eommoda  raj^ìde, 
E  la  manca  appoggiata  alza  la  penna  » 
La  dcjìra  fa  ,  chel  ferro  ladmide 
nel  mezzo  de  la  gola ,  «  V  occhiò  accenn4 . 
In  forma  cf  óbdifco  la  recide , 
E  poi  che  Cha  ben  rafa  la  cotenna, 
SiiT unghia  manca  grojja  d  dttal prende 9 
Douecol  ferro  poi  la  Jpunta ,  e  fende . 

Nf/  uafo ,  ou'è  l'inchiodo ,  indi  la  tinge, 
E  hauendo  fopra  d  foglio  i  lumi  intenti , 
Ambii gombiti  appoggiate!  foglio  pinget 
E  m  uarij  modi  accoppia  gli  elementi , 
Le  fillabe ,  ch'unite  infieme  flrmge, 
T^imoftran  le  parole ,  e  i  loro  accenti, 
E  come  d  fuo  concetto  ha  m  un  congiunto , 
Non  manca  del  fuo  fegno ,  e  del  fuo  punto , 

e'  uer ,  che'l  ca  ffa  poi ,  che  non  le  piace , 
E  raccoglie  à  difcorrer  t intelletto . 
Come  hapenfato  alquanto ,  e  fi  compiace  , 
Spiega  nel  foglio  d  fuo  nouo  concetto  , 
N  on  molto  (tà ,  che  l  nouo  anchor  le ^iace , 
E  qualche  altro  penfier  fa  dubbio  d  petto. 
D'un  uergognofo  ardnr  ha  d  uolto  accefo , 
E7  pugno  fcriue ,  e  trema ,  e  ftà  fof^efo , 

Ettadefjfa  non  sà  quel,  che  fiuuole, 
N  e  forma  può  trouar ,  che  non  la  mute  > 
La  carta  ne  le  fue  prime  parole 
Cofi  parlò  con  uoci  aperte ,  e  mute , 
Se  ben  fcriuendotua  forcQa  fuole 
Mandarti  da  pruicipiola  falute , 
Poi  d  nome  di  forella  non  ui  brama , 
E  pone  in  quella  uece  una ,  che  t'ama . 

Poiché  pikcofeeWhaue  aggiunte, e  tolte. 
Secondo  d  caldo  amor  le  perfuade , 
La  legge  tutta  quattro ,  e  cinque  uolte, 
E  quattro ,  e  cinque  uolte  aggiunge ,  e  rade  • 
Poi  la  rifcriueinnote  aperte ,  e  fciolte, 
E  quel ,  ch'aggtunfe ,  in  tal  fententia  cade  » 
Nonha  per  hor  falute ,  onde  ti  fcriua. 
Ch'ogni  falute  fua  date  diriua, 

Piacefft 
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Vidceffe  ed  del ,  che  fcnXA  itnome  mio 
VotejfeqtMÙd  miacAufa  trattarfl^ 
"EccrtdfoJ^i  pria  del  tuo  cor  pio» 
che  uemfjeilmionome  à  puleftrfl» 
Hot  shditcr  non  può  luogo  il  mio  de  fio  ; 
Seiucrft  miei  fon  del  mio  nome  fcarfl, 
Bihli  è  colei ,  che  te  nel  fuo  cor  tiene  ^ 
E  cha  fondato  in  te  tutta  U  /pene . 

EUd  è  colei  ,  che  fmd  ,echd  fcolpita 
N  el  cor  Ptmagin  tua  dmina ,  e  bella . 
Ella  è ,  che  t'amj  più  de  la  fua  uita , 
lyjmor  più  caldo  affai ,  che  di  forelU* 
E  ben  moihai ,  chauea  Calma  ferita 
Al  uolto  fmorto ,  al  pianto ,  e  klafaueUi . 
E  i  tanti  baci,  e  le  parole  tante 
Non  furgià  di  forelU ,  ma  d'amante , 

"E  ben,  eh' io  mi  fentifii  acce  fa  falma, 
E  {^rugger  dentro  ti  gù  ferito  core  > 
Con  la  uirtu  già  mia  pudica  >  C  alìn^ 
Vugnai  per  dirocciar  [ì  fatto  ardore  : 
UiAol  fine  amor  ne  riportò  la  palma , 
Che  pi^on  troppo  in  noi  f  arme  Ì  Amore  %  . 
Par  te'l  dican  per  me  gli  eterni  Dei ,     h,  > 
Che  refijler  cercai  pm ,  ch'io  potei . 

Tei  più ,  che  far  non  puote  una  fanciutU 
Contra  i  l  colpo  di  A  mor  poffente ,  e  crudo , 
lAa  auel  poter ,  ch'ogni  potenza  aiumUa, 
"Più  forte  hebbe  d  fuolhral^b'io  lomio feudo» 
E  li  gratia ,  ch'io  uò ,  non  faria  nuUa  > 
Se  tul  mio  cor  ueder  potefii  ignudo . 
CV  4  la  bontà  uedrejìi  mi  dipinta , 
Che  coniprA  d  mio  uola  mi  chiamo  uinti  • 

Con  quel  tiìnore ,  cT  humiltà ,  che  deggio. 
Ti  difcopro  d  mio  colpo  a/f>ro ,  e  mortale^ 
E  folijueUa  pietà  di  cor  tichteggio , 
Che  può  dar  la  falute  à  tanto  male  . 
Sol  la  beltà,  che  inte contemplo  ,  e  ueggio. 
Sanar  può  d  cor  da  Vamorofo  ^ale , 
Eleggi  tu,  che  in  te  fla  la  uirtute  , 
Che  mi  può  dark  morte,  eU  fallite . 
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Colei  non  t'è  nermca ,  che  defla , 
Chel  prego ,  che  ti  mania ,  approui  ,elodi  ^ 
Mabrojnaper  congiunta,  cheti  fla» 
Chela  leghin  con  te  più  (tretti  nodi , 
Sappiano  i  uecchi  la  ragion  piii  pia , 
Che  uuol ,  che  fanto  amor  gli  /pofl  annodi» 
M4  non  uuol  l'età  noftra  altro  conflglto 
Se  non  quel ,  che  ne  dà  Venere,  el  figlio. 

Cerchino  i  uecchi  d  lecito ,  e  l'ingiunto , 
Qualuia s  badii  tener ,  qual  da  fuggire  • 
Ma  Vanno  più  poffente ,  e  più  robuflo 
Al  dolcifinno  Amor  dcue  obedire . 
ìluecchiopoichc  lalma  ha  infama,  elbu^ 
duci, che  più  far  non  può,  uieta  col  dire. 
Che  fappiànoi,chAmorfiad  fatito,ò  fépioi 
Seguiampur  de  gli  Dei  l'eterno  eff empio  • 

forfè,  che  noi  douremo  hauer  fofpetto 
Del  padre , de'  congiunti ,  e  de  I  honore  f 
T uuedi  quel ,  che  ne  l'altrui  co/petto 
N'é  lecito  di  far  fenXA  rofjore. 
Sol  ne  manca  ddolcif^imo diletto. 
Che  dà  ilpik  dolce  pregio  ,chabbia  Amore . 
"E' l  piacer ,  che  n  haurem ,  foaue ,  e  certo 
Sotto d  fraterno  amortcrrem  coperto» 

eli  abbracciamenti ,  i  baci ,  e  leparole 
Son  nulla  fenzad  lor  più  dolce  frutto  ^ 
Solne  mMtcaquel  bene ,  onde  Amor  fole 
Render ,  chi  d  puote  hauer,  beato  in  tutto» 
Beh  uer amente  fcefa  alma  dal  Sole , 
Babbi  pietà  cT un  core  arfo ,  e  diflrutto  » 
N  e  creder ,  chel  fuo  amor  ti  conf eff  affé  , 
Se'l  forte  ultimo ardor  nonio  sforzAffe  • 

CXuel  ben ,  cha  po^o  in  te  Calma  naturà 
Per  bear  qualche  donna  amata ,  e  beUd% 
"Diche  prender  maggior  dourebbe  cura» 
Che  di  bear  la  fua  cara  foreUa  f 
Quelben,c'hain  fela  giouittd  figurà 
Di  qucfla  accefa,emifera  donzella  » 
Sede  beare  un  bel  fembiante  humano. 
Chi  meglio  de  bear ,  chel  fuo  germano  ( 
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^ktctl  gmMe  hdurdi  riguardo 
Del  bel  fartene  ielSole  ilu^e,  e  regio  t 
B  fendaoltomio  terrai  lo  fgiurdo, 
"Vedrai y  cHioncn  fon  donna  da  dijpregìo, 
E  fe  Huotdir,  che  s'io  sfauiUo ,  CT  ardo , 
Vteh  per  lo  bel ,  ch'è  in  te  dimaggior  pregio, 
non  è  però  fi  uil  lamia  bcUeicza, 
Che  non  u'habbi  à  troiur  gioia ,  t  dolcezzd , 

Deh  non  chiudiamo  a  quel  gran  ben  le  porte. 
Che  di  due  la  beltà  può  dare  à^uii 
"E  fe  poj^iam  bearla  nojhra  forte, 
No«  Ci  curiiWt  bear  la  forte  altrui. 
Deh  non  ti  far  cagton  de  la  mia  morte  % 
Che  non  t' babbi  à  doler  poi  di  colui. 
Che  fcriuerà.  Sta  Bibli  inque^oaueUo 
Da  Cempiocoreuccifa  del  fratello . 

Toichebbe  pieno  il  foglio  in  ogni  parte, 
E  U  fuauoluntà  contata  intera, 
P/fgò  linfomi,  e  dolorofe carte 
E  con  la  gemma  poi  fegnò  la  cera , 
Trouaun  minifìro,  e  dtceliiit  dt/parte, 
( lluolto  uergognofa,  eia  maniera) 
Tò  porta  quedaal  mio^ma  al  fin  non  giunge, 
E  dopo  tempo  affai ,  fratel,u  aggiunge  • 

JAentre  la  carta  al  fuo  minifhro  porge , 
Et  non  la  prende  à  tempo ,  e  cade  in  terra . 
Come  cader  la  mi  fera  la  forge,  « 
Vrende  augurio  entro  al  cor  dmouaguerrd* 
Il  ministro  inchina ,  indi  ri  forge 
CoT foglio, che  Verror  nefando  ferra . 
Kitroua  Cauno  ,f7  rende  irato ,  e  me^o 
Coluerfo,che  uorria  F  infante  incerto , 

il  pudico  fratel  da  Vvrauinto 
inetto,  cVeglihaV indegno ,  e  rio  cordoglio  , 
Di  rabbia ,  f  ardore  il  bel  uifo  dipinto , 
Straccia,  e  uia  getta  in  miUe  parti  il  foglio , 
"Ecjuelmifer  mini/lro  haurcbbe  eflinto, 
Sel'honornonteneaVaccefo  orgoglio , 
Tur  per  coprir  Terror  de  la  foreUd 
Al  miìitjlro  di  lei  cofi  faucUa . 

s 
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luggimaludgio ,  e  rio  da  tamia  ui^d, 
ojì  con  tanto  erroruemrmt  auantif 
E  dì ,  cVio  la  farò  dolente ,  e  tri/la  , 
E  che  la  pena  haurà  de  Ì altre  erranti  , 
Se  quel ,  cb^eHa  ha  perduto ,  non  racqui/la, 
E  poco  le  uarran  le  fcufe ,  e  i  pianti . 
Timido  et  fugge ,  etien ,  chel  fuo  difdegno 
liafca  da  qualche  fuo  perduto  pegno . 

Hor  mentre  ella  fìuc^e,éicrine  adorna  ^ 
htàlo  Jpecchto  tienla  fronte  oppofta, 
E  per  mo^rarfì  à  lui  più  bella ,  e  adorna 
F4 ,  chogni  gemma  fua  fta  ben  dijpoiia  : 
1/  fauo ,  che  portò  la  carta ,  torna , 
E  le  rapporta  la  crudel  riffojia , 
E  come  egl  i  (hracciò  le  notte  onprcffc  , 
E  quel ,  che  diffe  à  lui ,  che  le  diccjfe  • 

Come  ode  Bibli  le  repulfe ,  e  tonte , 
E  c  ha  compre fo  ben  quel ,  ch\idett'hauet 
Si  fente  mtpaUidir  la  mefia  fronte , 
h  trema  tutta ,  euien  digielo,  epaue . 
Dona comiato  al  feruo  ,t  fa, ch^un  fonti 
Di  lagrime  il  bel  uifo ,  c7  fen  le  laue . 
Come  la  mente  poi  toma ,  e  rijptra , 
Torna  anchora  il  furor ,  Vardore ,  c  f  ir<<  • 

to/lo  da  Vira  moffa ,  e  daVardore 
Con  lo  flirto  uital  Vaere  per  cote , 
E  fa  fonarla  debil  noce  fuor  e 
In  quede  meile ,  e  dolorofe  note . 
Meritamente  ffjrezza  egli  il  mio  amore  , 
Temeraria,  ch'io  fui,  perche  f et  note 
Quelle  fiamme  impudiche,  e  federate. 
Che  nel  mio  cor  douea  tener  celate .  » 

Troppo  fui  pre^a ,  mifera  ,  4  far  pieno 
Di  tanto  errore  il  foglio  infame,  cr  empio, 
Douea  prima,  ch'aprir  Vaccefo  fcno , 
Con  qualche  finto  altrui  tentarlo  ejfempio , 
Vria ,  ch'allentare  à  la  ìnia  uela  il  freno, 
S^amaua  in  mar  fuggir  Vultimo  fcempio, 
Tenfar  douea  con  piti  (T uno  argomento 
Alcanin  dubbio,      fìagione,eal  uenlò  • 
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Nott  poffo  hor  più  fuggirtttd ,  t  torgoglio 
Del  ucnto  empio ,  e  del  ituir  l ultimo  fdegno . 
Hor  4  percoter  uò  nel  duro  fcoglio , 
fionho  più  in  mio  poter  U ucU ,  f 7 legno . 
O'  folle  more ,  ò  fcelerato  foglio , 
Come  fcoprtsìi  altrui  penfler  ji  indegno  f 
O'  non  prudente ,  t  fcelerata  mano , 
QomeardijliMÌ amor  notar  ji  infoilo  f 

Dai  trilli  augurij ,  oimc ,  mi  fu  difdctto, 
S'hauefiihamotl  fenno  m  poter  mio. 
Di  compiacere  àio  sfrenato  affetto  j 
Di  palefar  iiUecito  deflo, 
Douea  pure  àl  auguriohaucr  ri/petto. 
Cader  uedendo  d  foglio  ingiunto  yC  no , 
^  douea  fceglter  più  feltcc  giorno 
Ver  trarlo  àtamorofo  mio  foggiorno, 

Kondouedfar  giamé  ucderc  impreff^ 
La  matte  mia  ne  lodiofc  carte, 
Douea  la  mente  mia  fcoprire  io  iiejf^ 
I  n  qualche  luogo  commodo  m  M/parte  . 
Che  da  foucrcbio  umor  V alma  mia  opprejfd 
Veduto  hauria  da  tondf^chaurci  jparte . 
E  da  Jòfptrh  e  data  utfta esterna 
Veduta  4 pieno  bauria  la  fiamma  interna* 

Votca  molto  più  dir  la  mia  faueUa 
Di  quel  y  checommciò  lo  fcritto  carme 
E  5  u/  mio  amore  bauca  l  alma  rubella» 
Votea  in  aiuto  mio  mentre  altrarme, 
Tctea  abbracciar  la  gola  amata  y  e  bella» 
B  scegli  uolea  pur  da  fe  fcacciarme, 
Votea  atterrarmi  à  fuoi  pie  tramortita  » 
Et  impetrare  à  i  morti  Jpirti  atta . 

Haurci  prouato  ogni  forte  opportuna  > 
Mostrata à  me  da  tmorofa  fpcme, 
E  fe  pur  noi  moucofio  ad  una  ad  ma  » 
M0//0  forfè  thaurtano  unite  infieme, 
W  a  forfè  colpa  liha  ia/pra  fortuna , 
forfè  yclì  altro  pcnjìcr  ialma  hor  gli  preme  , 
ìAe affettar  feppe  ilmiomejfo  indifcreto, 
ChaueJ^e  il  cor  più  libero ,  e  più  lieto* 
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Qnejìoèqiidyclj  à  menocquCyecVà  lui /piacque. 
Che  fu  il  minislro  mio  malcauertito  y 
E  gli  prcfcntò  il  foglio  y  e  non  fi  tacque  » 
Mentre  eh  egli  bebbc  l'animo  impedito, 
che  però  Suna  tigre  egli  non  nacque , 
ha  madre  d' un  Icon  non  l'ha  nutrito, 
lionperòmojlrail  fuo  nobd  fcinbiantc 
Hauer  di  ferro  il  cor ,  ne  à  diamante . 

lAduòyche  refli  ad  ogni  modo  unito  • 
Vò  di  nono  con  lui  tentar  la  forte, 
E  mentre  l'alma  d  cor  non  lafciaejlinto, 
lo  uò  feco  pugnar  cojìanteye  forte, 
Toichel  foglio  d  cor  no  mo/lrò dipinto» 
Vòlimprefa  fegiur  finà  la  morte* 
Non  douea  cominciar ,  neH  core  aprire. 
Ma  poiché  cominciai,  conuien  feguire. 

che  fe  benlafcierò  laingiujla  imprefa, 
non  però  apprcjfo  lui  farò  qual'era, 
hi  farà  ognboruer  me lamente accefa 
Valma ,  ch'in  me  uedrà noncafla ,  e  intera* 
E  ne  farò  fchernita ,  e  uilipefa 
Comeinijonella ,  inflabiley  e  leggiera» 
Terrà ,  eh  altro  m  fuo  luogo  habbia  tentato, 
E  ftacon  fraude  giunta  al  uoto  amato  • 

Non  crederà ,  che  quel  pojfente  Dio  , 
Che  con  fi  ardente  fiamma  arde  d  mio  petto  9 
Quel  caldo  habbia  creato  m  me  deflo 
Che  m'ha  fatto  fcoprnrluigiujìo  affetto: 
Ma  eh àP amor  cedefii  viiquo ,  f  rio , 
Vinta  da  la  luffuria ,  e  dalddetto , 
E  quel ,  che  non  potei  già  hauer  dalut. 
Co  fraude  ognhorychio  uò,lhabbu  d'altriù. 

Già  non  potrò  mai  più  dirmi  innocente 
DiqueUo  error ,  che  fa  Calma  impudica  • 
che  fe  nonpeccò  d  corpo ,  errò  la  mente  » 
E  di  foretla  amai  di  farmi  amica, 
E  fe  benehoradcor  fc^nduoUyepente, 
Valma  in  tutto  però  non  ho  pudica, 
tremai  d'errar  fi  dirà  in  tutto  fciolté 
Vanimatche  peccò  foVunauolta* 


E  fcrtfii ,  e  àinunàA  di  far  rinetflo , 
Ne  polJo  foTy  che  putta  ei  non  mi  chLone , 
In  tutto  è  molato  ilcorelxmcjlo , 
E  anchorche  più  non  pecchi ,  io  fono  infoine , 
I^eglio  è  y  ch'io  proui  lui  fardishoneflo, 
E  rtprcgar ,  che  nfaccarexxe ,  e  marne . 
Ch'io  non  baurò  à  temer  la  fua  rampogna , 
Se  parte  inch'eglihaur  ància  uergogna, 

E'  pochifiimo  error  quel ,  ch'i  far  rejia , 
Qranàifiono  èCacquiilo,  sio  lcommouo^ 
O'  donna  in  fanale  che  difcordiaèquefìay 
Che  ncltuo  iitgmito  cor  difcorro ,  e  trouo  f 
Ti  ptntide  CtUccita  richiesta» 
E  pur  ti  piace  ritentar  dinouo . 
Solo  ilritroua ,  e  motte  il  flebil  metro  , 
E  mtUe  uolte  è  ributtata  indietro . 

Quando  il  fratel  la  uedc  in  tutto  infana , 
ruggendo  al  fangue  proprio  fare  oltraggio, 
Lafcia  tnfìeme  la  patru ,  e  la  germana , 
Torchel  pcn/ìer  di  lei  non  può  far  faggio , 
Va  lei  fecretamente  s^allontana, 
E  ferma  al  fine  in  Caria  il  fuo  uiaggìo . 
E  fonda  per  fuggir  Vinccflo  indegno 
hontan  da  lei  nouacittatc ,  e  regno , 

CXuandopiù  2ibli  ti  fuo  fratel  non  uede, 
E  de  la  fua  partita  à  pieno  intende, 

la  corner  a  fua  fecreta  riede, 
E  dà  fuor  quel  dolor ,  ch'entro  Vo  fende . 
Straccia  Caureo  capello ,  el petto  fiedc , 
E  muta  più ,  che  può ,  lo  ùrido  rende , 
Che  non  è  anchor  fi  fuor  de  tviteUctto , 
Che  fcopriruoglia  Jtrui  l'infame  affetto . 

Pw  ch'eUa  puote ,  ajfrena  il  grido ,  r 7  pianto  > 
Ma  penfa  bai  portar  fecretamaitc , 
Come  ti  del  mojftri  lo  fleUato  manto , 
^fcguir  lui  fra  la  flraniera gente» 
E  pianger  per  le  felue ,  e  flrider  taiìto  , 
Che  sfoghi  à  pien  la  dolorofa  meme . 
Pwr  mentre  è  il  giorno ,  U  fuo  dolor  raffrena. 
Che  teme  i  ceppi ,  ò  i  ferri ,  ò  maggior  pena  • 


5    R  O 

Cam  col  nero  uella  notte  adombra 
il  noflroalmohemi/}>erio  de  la  terra  ^ 
E  che  l  fonno  à  mortali  il  fenfo  ingombra  . 
Mentre  don  pofa  à  la  diurna  guerra  ; 
Di  fe  la  donna  il  patrio  albergo  fgombra, 
B  folade  muta  uà  fuor  de  la  terra . 
E  allontanata  in  folitario  lido 
Da  luogo  à  le  querele ,  al  pianto ,  t  al  grido  • 

Per  la  uia dubbiano  la  notte  tiuta 
In  tutto  fuor  de  fuoi  regij  coturni , 
Blinde,  epajfa  mifera  yediflrutta 
Ver  fcluCy  e  per  ombroft  hi/f>idi  dumi . 
E  come  da  la  uia  uxria  è  condutta , 
Hor  guazza ,  hor  fopra  i  ponti  paffo  i  fiumi , 
E  per  quel ,  chebbe  del  fratello  auifo, 
7ien  fcmpreal  mezzo  dì  uoltoto  il  uifo . 

Bm  conofce  ella  à  le  (lette  diucrfe , 
Che  cerco  in  del ,  qual  pa  la  parte  auflrale . 
Ma  poi  che  Vauo  fuo  fi  difcoperfe, 
E  al  giorno  per  lo  del  fe  batter  Vale  , 
Dal  Sole  entro  à  le  felue  fi  copcrfe 
Sempre  irridendo  il  fuo  dolore  y  e  male  , 
E  fe  l  digiun  l'affai ,  le  frutte  acerbe 
Lr  danno  il  cibo ,  e  le  radici ,  e  r herbe . 

Pm  ch'ella  può  dagli  huomini  s'afconde» 
Solfipalefo  àquMe  pa^orettoy 
a'  le  dimande  altrui  poco  rifonde , 
E  con  lo  drido  fol  piange  ,  e  faueUa, 
Straccia  con  ambe  man  le  chiome  bionde, 
B  dopo  il  petto  mfcro  fìageUa. 
Ben  ueggon  tutti  à  gVattiyol  uolto.e  al  patmo. 
Ch'etto  èg;ran  donoyefoffre  un  grandi" affanno. 

La  cercan  confolar ,  le  fanno  honore  , 
Le  danno  il  cibo ,  e'I  rufìico  conforto . 
Di  pale  far  l'amor  già  dubbio  ha  il  core. 
Acciò  eh' ogn' una  al  fuo  fratel  dia  torto. 
Pur  fi  raffrena ,  e  doueil  fuo  dolore 
La  guida,  uà toilo  y  che  lgiornoèmorto. 
E  paffa  il  fiume,  e  fcorre  il  monte,  e' l piano  $ 
Vtr  douetrouar  crede  d  fuo  germano. 
^  Pattfic 
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Vdlifce  d4  digìimo ,  e  ptràeiì  forno , 
dolor  fmpremlci  ji  fa  piùintcnfo, 
Talichc  leimììibra  afflitte  mdjx  non  ponno  , 
Come  comanda ,  e  uuol  l ardore  invncnfo . 
Tanto,  che  l  femioal  fin  non  è  più  donno 
De    ragion  y  ma  fi  da  in  preda  al  fenfo . 
E  fcopre ,  s'altri  ben  non  glicl  dimanda , 
Vardor  de  la  fua  mente  empia ,  e  nefanda , 

Stride ,  e  chiama  il  fratello  ingiujlo,  cT  empto\ 
E  chiede ,  e  uuol ,  ch'ognun  le  dia  ragione . 
E  fa  flupirdcl  fuo  nefando  effempio 
he  Bubajìde  nuore ,  e  le  matrone . 
V intelletto  perduto  ye'lduro  fcempio 
"Ben  mouere  à  pietà  può  le  perfone  . 
ìJia  il  non  conceffo  amor  le  da  tal  fregio  ^ 
Che  febainban  pietà  ,  Ì hanno  indijpregio. 

Con  quel  furor ,  che  le  baccanti  uanno 
Di  pmpino ,  e  di  f rondi  ornate ,  e  Ì hafta, 
QuanShonor  formo  à  Bacco  ogni  terzaimo» 
E  la  mente  handaluin  corrotta ,  egua(ta  ; 
Stridendo  eUa  ne  uà  corca  d'affanno 
Satza  la  mente  hauer  faggia ,  ne  cafia . 
E  fcopre  con  quei  modi  d  fuo  dolore  ^ 
che  fi  conuieneàchi  del  fenno  è  fuote* 

Ciat  armigero  Lelegalafciato, 
E  la  Caria  shaueadietro  à  le  /paUe , 
Crago  hauea  in  Licia ,  e  hi}mre  paffató 
Di  Xanto  aichor  la  fruttuofa  uaUe  ; 
E  co  l  pie  proprio  il  fuo  mortai  portato 
Hauea  per  afpro ,  e  faticofo  caUe» 
Tindouela  Chmtcra  fa  quel  monte, 
Cba  ddeon  la  moftruofa  fronte . 

Vaffatoil  monte,  che^l  fupremo  aff>etto 
ììad^uncrudel  leon,chel  foco  /pira 9 
E  c'ha  di  capra  il  pel ,  cha  fotto  al  petto  » 
E  d' un  crudo  dragon  la  coda  agtrd  ; 
Si  dà  fuor  de  le  fcluc  al  uerde  letto 
Dal  camin  {tanca ,  dal  dolor ,  da  lira  i 
E  ben ,  che  dia  ripofo  al  carmi  manto , 
1]  on per  ^ue{lo pm  djtrlo  d  dmlo,t  al  piato  « 
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CercarVaceorte  Haiade  fouenti 
Di  tor  r afflitto  corpo  à  l'herbeyC  4  fiori 
E  dar  conforto  àia  florditamente , 
E  pio  rimedio  à  i  deflati  amori . 
Giace  ella  muta,  {iupida,  e  dolente. 
Egli  occhi  un  no  perpetuo  fpargon  fuori  s 
E  mentre  in  pianto  iliud  fi  diftcerha, 
S'irrigan  del  fuo  pianto  i  fiori ,  e  therbà^ 

Le  Kaiade  uedendo  in  tutto  priuo 
Di  forza  il  corpo  fuo  languido ,  esanco  % 
Ver  fare  d  nome  eternamente  unto , 
Doue  eUa  fiefcdtramgliato  fianco» 
Eerdel  fuo  pimto  d  copioforiuo 
D'onde  abotidar,  che  mai  non  uenner  manco 
Soppoferoal  fuo  pianto  una  gran  uena 
D'onde,  che  foffe ogni  bar  fertde  piena 

Q«d/  de  la  fiorZAÌncifaefcela  pece, 
Qu^de la  terra  grauida  d  bitume, 
QualVonda ,  che  già  neue  d  uerno  fece» 
VAufiro  col  caldo  Sol  fonde,  e  confume: 
Tal  Umifera  Bèli  fi  disfece, 
E7  pianto  col  fudor  cangioUa  infilane. 
Kitien  la  fonte  d  nome ,  e  quelle  ualli 
Con  puri  irriga ,  e  liquidi  criitaUi, 

-La  fama  de  Vmgiufio ,  cT  empio  affetto  » 
Onde  Bèli  f ratei  tentato  hauea, 
E  del  fuo  trasformato  in  fonte  afpetto, 
Chel  forfo  al  Licieo  rufiico  rendea  > 
Tutto  maraiuglur  fe  d  mondo ,  eccetto 
La  donna,el'huom  deVifola  Diteti  • 
Ver  pik  ragioni  d  belre^o  di  Creta 
MarauigUa  di  lei  non  hebbe ,  ò  pietà  « 

Laprima  fu ,  cVognun  fapea  delregno 
Vodio,  ch'ai  padre  hauea,  l'alto  motore. 
E  tmean  certo ,  chel  celeste  fdegno 
Haueffeinfufo  in  leit  ingiù  fio  ardore, 
fi  e  menu  hebbe  pietà  per  Patto  indegno» 
Che  fe  M  lieto  contra  d  lor  Signore , 
Che  uedenddo  infermo  s'era  armato 
Ver  torre  d  regno  al  fuo  proprio  eogné^i 
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VdtrdYJgion ,  ch<  non  dtè nutraiùglia 
A'Ptfola  DittCdjchc  fottol  monte ^ 
Cha  ilcdpo  dt  Uon ,  ia  (hitncd  figlia 
Si  foffe  afiifa ,  e  trafornuUa  in  fonte  >  ^ 
Tu  ycììtn  una.  plebea  cafi ,  efmigUd 
"Donna  fcnxM  cangiar  rbumana  fronte 
sforzò  nel  regno  {hejfo  U  natura , 
Come  piacque  à  U  Dea ,  che  nhebbecuird  • 

Hor  fé'l  fonte  B/Wro  nouo,  e  fecondo 
a'  tutto  il  mondo  marauiglia  porfe , 
"Eccetto  4  Creta  ,  fu ,  che  tutto  il  mondo 
Non  uide  (juel ,  che  Creta  fola  fcorfe . 
Verifgrauar  tre  donne  (tungran  pondo 
ìjide  4  tempo  apparile ,  e  le  foccorfe  : 
Laqual  fé  fi  gran  dono  i  una  fanciulla» 
Che  Creta  più  non  fi  fiupì  di  nuUa . 

Viueanel  territorio aUhor di  ¥esìo 
De  la  plebe  unbuonbuom  nomato  Litio, 
F  K  (Tmcolpata  uita ,  accorto ,  e  honeilo  » 
1^4  far  per  pouertà  uoUe  un  delitto, 
Hor  quanto  fu  incolpeuole  nel  reilo, 
Tanto  queSlo  d  gran  biafmo  gli  fu  fcritto  » 
Voiche  quel  mal  col  tempo  ucnne  in  luce  , 
Al  qual  la  pouertà  uoUe  effe  duce . 

Vedendo gx^ue  4  la  fua  moglie  il  fianco 
Conqueilo  fuon  forecchie  le  percote , 
Due  uoti  io  bramoiun  faccia  il  tuo  fen  franco 
Senza  fentirle  dolorofenote  ; 
V altro  è ,  cbe'I parto  tuo  non  habbia  manco 
Quel  don,  che'l  pel  donar  fuole  4  le  gote, 
E  come  il  terzo  lu^ohabbia  fornito 
Sia  buon  per  prender  moglie ,  e  non  marito  • 

Tm  fai  di  quanto  pefo  è  una  citeUa^ 
Quantola  pouertà  ne  da  tormento . 
Hor  fepuruuol  la  forte  iniqua ,  efeRdj 
Chc'l parto  non  prometta  ti  pelo  al  mento  ; 
(Perdonami pietà)  di  lei  rubetU 
Tatti  9  e  fa  ti  lume  fuo  del  lume  ff>ento , 
E  giunto  à  queflo  fcgno  il  parlar  frange  » 
E  c/;i  pitrla ,  e  chi  afcolta,  U  danna,  e  piange» 
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Frega  allhor  Teletufa  il  fuo  conforte  » 
che  non  fi  fondi  m  fi  mifera  ffieme^ 
Che  fenza  dare  à  la  lor  figlia  morte» 
Ben  pafferan  le  lor  fortune  estreme. 
Stà  lhuo%ìel  fuo  parer  coitante ,  e  forte , 
E  mentre  U  uuol  ridir ,  piangono  infiane . 
Prega  ella ,  che^l  fuo  mal  uedc  uicino 
VEgittia  Dea  del  fuo  fauor  duiino  • 

Mentre  la  mezza  notte  à  cader  mena 
Le  prime  {ìeUe  apparfe  in  oriente, 
B'I  fonnoàgltanimailo  Jpnrtoaffrena» 
Onde  altri  non  intende ,  altri  non  fente  ) 
La  donna  uinta  dal  acerba  pena 
A  l  fonno  die  V affaticata  mente . 
E  uule, ch'ai  fuo  letto  ifideapparue» 
O'/f  pur  non  la  uide ,  almen  le  parue . 

Df  gli  ornamenti  regij  eQa  era  adorna  > 
Chedanle  cerimonie  altere ,  e  fante: 
Le  Jpighe ,  e  Foro ,  e  le  lunari  corna 
Vornanla  fronte,  el  fuonobil  fembiante » 
Anubid  can  fedel  feco  foggiorm , 
Che  fuolcuHodiaà  lei  fiar  fempre  aitante* 
Ve  Biéafii  la  Dea,  uè  quel  bue  fanto 
A  pi ,  cba  cofi  uario ,  e  beUo  il  manto , 

V^equel,ch'a  labro  fuol tenere  Udito y 
Chemofira  altrui ,  che  pian  Vaura  ref^iri . 
V'ha  anclìor  gli  ufati  fiitri,euha  il  marito  9 
il  nona  piengiainai  cercato  Ofiri, 
La  peregrina  ferpe  ti  facrorito 
lAon uuol,  che  fenza  lei  s'offcrui,emiri^ 
Hor  4  la  mente  fua  qual  foffe  defia 
iJkDeaconqueflo  fuon  fi  manifesta. 

O'  Teletufa  mia  deuota ,  e  fida. 
Da  parte  poni  ogni  timore,  e  noia 9 
tleti  curar  farti  al  marito  infida , 
Qttd/e  //  picrto  fi  fia  non  far ,  che  muoia  • 
Son  Dea ,  eh' 4  chi  nel  mio  poter  confida. 
Aiuto  fòglio  ogn'hor  portare ,  e  gioia . 
KecPhauer  ti  dorrai  l'altare  ornato 
Di  lme,mcéfo,  e  mirra  à  un  Nume  ingrato  • 

Detto 
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tetto  chhbt  coli  U  T)ei  ,  di^^trfct 
E7  fonno  lafaò  Ut  libera»  c  unu, 
E  td  fu  la  pietà ,  che!  petto  F arfe , 
Che  lafciatadi  fe  la  piuma  priua^ 
Viegatcle  ginocchia y  ouclìa  apparfe» 
Vrcga  di  cor  la  gloriofi  Diua , 
Che  quelle  ha  il  fogno  x  leimoslrato,  approuh 
tal  mali  che  notimol  far ,  rtmedio  troni . 

Troua  fua  confidente  ma  otlttrice , 
E  4  piai  del  fuopenjìer  la  rende  accorta  , 
Che  ferula  anchor  col  latte  di  nutrice  ^ 
E  leiuuol  fola  al  letto  arbitrate  fcorta, 
Crefcon  le  doglie ,  e  al  giorno  almo  ^e  felice 
Val  chiostro  cfcuro  il  pcfo  fi  trafporta  • 
Tiglu  fi  trouaycla  nutrice  mente  j 
E  fa  creder ,  ci)  è  mafchioal  fuo  parente , 

lì  padre  fui  aitar  fa  batter  tale 
iil  foco ,  e  poi  da  tauo  IprappeUd . 
ha  madre  è  lieta ,  poi  che  il  nome  è  tale 9 
Che  fi  conmene  à  Vhuomo  ,eàla  donzeWt . 
ìfi  la  madre  fua  propria ,  e  carnale 
'Lafcia ,  cr  ha  da  la  balia  la  majmneUd. 
"Laquallcntandal  padre  la  fanciulla 
TtUti  gli  anni  nutrì ,  ch'aman  la  culla . 

Con  pia  fraude  uetar  Vmfoine  oltraggio» 
E  fero  al  padre  rio  pietofo  [corno , 
Bgunelmefe,ilqiul  precede  al  Maggio» 
T>al  di  y  che!  fuo  notai  diede  ]fi  al  giorno» 
tredici  uolte  ti  pin ,  Vabete ,  c7  faggb 
'Haueandi  noue  chiome  il  capo  adorno» 
'Et  etnei  uoltOyù  ferie  gratieil  nido»^ 
Uauea  Venere  imprejfayé*l  fuo  Cupido, 

Tutgaunimagin  Zeufly  un  altra  ApeUe-, 
E  fian  Venere  uergine  ,  e  Narcifo  ; 
E  ignude  moftrin  le  lormembrabeUe» 
E  non  manchi  al  lor  corpo  altro ,  cbe'l  uifo  : 
Se  laria  à  lor  daranyche  ferie  fieUe 
Vioucr  fopracojlei  dal  paradifo» 
Ognun  dirà  Narcifo ,  e  Citherea 
Altro  uifo,  die  quel  non  ui  uole4* 
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Da  poi  y  ch'i  tufo  hman  la  Bea  Skana^ 
Sopra  duo  luflrt  die  la  terza  orlila, 
Jfial  dì  y  che  la  fembianza  alma ,  C2r  humana 
il  mondo  allegro  f e  de  la  fuaui^a» 
il  padre  Litto  la  fua  mente  /ptana, 
E  rende  la  conforte  afflitta,  e  trifiay 
Mentre  le  dice  allegro  il  core,  e' l  ciglio» 
Cha  dato  moglie  à  lei ,  che  crede  un  figlio  • 

Hodtceyal  fìgliuol  no^rohoggi trottata 
Vna  fpofa  leggiadra ,  accorta ,  e  honcfla» 
Hobil  fecondo  il  nofiroftatOye  ornata 
D'ogni  maniera  affabile ,  e  moteda* 
E'  quefla  Unte  di  Teleftc  nata, 
La  cuibontateà  tutti  è  nunife^a. 
SÌ  c  babbi  l'occhio  à  quel ,  che  fi  richiede ^ 
Che  toflo  ejfcgutrcm  la  data  fede , 

VafflittaTeletufail  uolto lieto  m 
Mofhra ,  ma  dentro  il  cor  finte  nKglU • 
Che  teme ,  ch'à  fcoprire^habbui  iljecreto  » 
Ch'afe ofo  fià  fotto  mentita  fposJ^, 
Tur  con  gtudicio  fubito  ,  e  difcreto 
Dice  y  ch'alquanto  anchor  pcnfJt"  ui  uoglid  • 
Che'l  figlio  è  delicato  ,  edefiofo , 
^^ntroppo  uerde  etàuuol  farlo  f^ofb* 

Staffi  nel  fuo  parer  collante  Litto , 
E  uawne  intanto ,  oue  il  negotio  il  chiamd, 
E  lafcia  la  moglier  col  core  afflitto , 
che  d'allimgar  le  nozze  intende ,  e  trama* 
E  ricorda  à  la  Dea  fanta  cf  Egitto 
Qttf/ ,  che  già  leproìnife ,  e  quel ,  che  brama» 
E  col  ginocchio  humU  y  co  Icore  tntenfo» 
Donali  foco  ài  aitar  col  facro  incenjbm 

ìfi  ^fe  ben  fapea ,  ch'era  donzella  » 
non  reflauaperò  d'arder  d'amore 
De  la  promeffa  à  lei  Jpofa  noueììa» 
E  molto  pria  comune  era  T ardore. 
Era  ciafcuna  à  marauiglia  bella. 
Et  ambe  erandtetà  fui  più  bel  flore* 
E  da  primi  anni  conuerfando  infieme 
Kcciproco  Vamorecra  »  e  la  Jpeme . 
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1^  mtitre  jìngcaà'elfer  fdncìuUo  9 
a'  più  d'una,  donzclù  acccfc  d  petto  • 
E  lultnno  bnoìur  [eco  trajluUo, 
Quel ,  che  può  dare  amor ,  maggior  diletto^ 
Et  ifiil  lor  deliotìonrendea  nuUo 
Col  mo^rarfi  contraria  al  loro  affetto , 
Ma  folca  con  parer  ben  finto ,  t  ftggto 
hafctuo  rifcontrar  raggio ,  con  raggio . 

Hor  mentre  per  moibrar  ,  che  la  fua  gomta , 
Che  porta  y  comeglthuomtm,  non  mente  ; 
Kenie  lafciuo  il  guardo  4  atella  donna , 
Che  del  fuo  amcrconofceejfcre  ardente  ; 
Pajfa  per  gli  occhiai  core ,  c  ui  s  indonna 
Vtmagmeilante  éma,  e  lucente  . 
E  può  fi  duna  uergme  il  fcmbwite , 
eli  una  rende  di  fe  uergine  amante , 

Quel uolctAver  Vhuomcol  tcmpohaucé 
ì^elimagMtton  potuto  tanto , 
eh" utganm  atjchor  fe  {ieffa  iele  potei 
'D'cJJcr  qt^,  che  mo(hauailuiril  manto» 
Hor  mentre ,  che  d' amore  ognuna  ardea  > 
Odon ,  che  i  padri  ti  matrimonio  fanto 
Cùtratohan  per  lor  due  fui  libro  pio» 
E  facrefcer  Vardor  diajnbe ,  f  7  de  fio  • 

Vari  eran  de  V angelica  prcfcnzd, 
Qj4antoà  V  etate  ognuna  era  fanciuUa, 
E  pan  anchor  nela  bencuolenza , 
Ba  che  Icmcmbra  lor  lafciar  la  cuUa  • 
l\a  furdijpari  ne  la  confidenza, 
Cliunamolta  nhauea  ,  ma  l'altra  nulla* 
nd parie  dr'wfc  lamorofo  nodo , 
Ma^non  ficonfiduroambeìd  un  modo. 

Si  confidaua  bcnlabtUa  Unte 
Ike  la guerra  (f  ajuor  lieta ,  e giotofa 
Di  Ilare  al  par  del  fuo  diletto  anante , 
E  farek  pient officio  de  la  fpofa, 
ÌAaValtrayàcuiqueWarma  più  importante 
Mancatta,che  fiiol  ikuom t enere  afcoft  ; 
Konhauea  fé  ne  Vamorofo  inuito. 
Di  farcàpicn  V officio  del  marito , 


R  O 

E  pur  ardea  di  lei  fi  caldamente,, 
Hauea  fi  acce fo  il  cor  d  unir  fi  àtei, 
Ché'l  più  caldo  garzon  ;  forte  p  e  poffente^ 
Ch'ufcilfe  mai  de' regni  CitJjerci , 
E  ramati  non  haurìa  co:i  più  f cruente 
Ardore ,  e  fcte  i  promefii  Himenei . 
Voi  uedcndo  il  fuo  errore ,  f  7  fuo  difettò 
Solca  sfogare  il  cor  con  quello  affetto , 

che  fo ,  mifera  me ,  che  fine  attendo 
Dique^o  mofiruofo ,  e  nouo  ardore  f 
a'  che  folle  de  fio  la  mente  intendo  f 
Verche  fcguo  io  fi  mantfcfio  errore  f 
Me  ficifacon  altrui  del  tutto  offendo  , 
Col  manto  finto  altrui  y  me  coni  amore , 
Che  l  cor ,  che  in  una  uergine  fi  tiene, 
fonda  in  un  altra  uergine  la  /pene, 

"Dehfommi  Dei  de  la  celcftecorte 
Senzahaiur  l occhio à  mieicommefii  errori. 
Votemi ,  prego ,  gratta  de  la  morte , 
"E date  finca  miei  nefandi  ardori, 
d  fepcr  darla  àie  tartare  porte 
Non  uolete  da  me  Valma  trar  fuori, 
"Datemi  un  altra  pena ,  e  anchor  che  dura  9 
Contra  tufo  non  fia  de  la  l^atura. 

Se' l  toro  contra  il  toro  alzale  corna. 
Ver  la  f  emina  il  mafchio  il  cozzo  attaccd  ; 
MdUuaccanon  malia  uacca  fcornà 
Ver  acqui^har  Vaìnor  d'un  altra  uacca  • 
Ver  una  agneUa  amabile  yCT  adorna 
ìlmonton  al  monton  le  corna  fiacca  ; 
Ma  non  cozza  giojnai  lalor  forcUa 
Ver  guadagnar  Ì amor  d! un' altra  agneUd* 

Vantata  fpofa  fua  uagheggia  il  pardo  9 
E  poi  la  muta  à  V  amore  fo  gioco, 
Kende  à  Vaìnata  il  bel  colombo  il  guardo  , 
E  dati  i  baci  al  lordefiodan  loco  . 
Sente  il  delfin  da  Vamorofo  dardo 
in  mezzo  à  tanto  mar  Vardor  del  foco , 
Lo  Reffo  ardor  la  fuaconforte  preme  > 
E  rtl  fin  del  loro  mor  godonfi  inficine , 

Nofi 
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No«  fo  in  tcrrj  troudr ,  ne  in  ntir ,  ne  in  cicloà 
Che  fmina  di  femina  idccenid . 
Vnrf  nonuCjcheVctmorofo  zdo 
^utto  4  puccrc  al  vìjfchio  non  intcncU, 
Sol  io  di  donna  un  bel  corporeo  udo 
Bramo ,  che  del  fao  amor  lieta  mi  rendu . 
Sol' 10  uorrei  P  ardente  mio  de  fio 
sfogar  con  donna, ,  e  pur  fon  donna  anch'io . 

fiiccffc  àgli  alti  DeiycVio  foj^i  nulla, 
eh' oltre, eh' IO  fuggirei  tanto  tormento , 
Non  /i  diria ,  ch'in  Candia  ogni  fanciulla 
a'  moflruofo  amordrizZdil  fuo intento* 
La  fjglu  di  quel  Dio ,  cbebbc  la  culU 
Da  r ifola  di  Deh ,  amò  l'armento , 
Ter  eterno  difnor  d'cRo  paefe 
Vamor  folle  d'un  bue  l'alma  Vaccefe* 

l\a  purmcn  foUe  amor  la  figlia  flrinfe 
Del  Sohpoi  che  nel mafcbio  hebbe  il  penjìero; 
CheH  fabro  al  meno  à  lei  lauacca  finfe  » 
E  con  t antiarte  afcofeal  toro  il  uero , 
Ch^à  VamorofoalJaltoalfìnCaflrinfe , 
E  fè ,  ch'ella  ti  fuo  amor  conobbe  intero  « 
E  potè  almen  fotto  il  mentito  panno 
Tot  adulterali  bue  co'l  Greco  mganno» 

l^a  inceri  pur  di  nouo  egli  le  piume, 
E'I  temerario  uol  drizzi  al  mio  lito  , 
E  paj^i  il  fai  del  tridentato  Nume 
Ver  dar  rimedio  al  mio  folle  appetito  > 
Votrà  m.u  del  fuo  ingegno  il  raro  acume 
Di  fmina  ,  ch'io  fon ,  farmi  manto  f 
Totrà  mal  l'arte  fua  con  ogni  cura 
¥arforz4  al  gran  poter  de  la  natura  f 

Votràitui  l'arte  fita,  s'una  è  donzella. 
Tarli  un  fanciullo  f  e  te  far  nufchio  Unte  f 
Deh  (lolta  homai  la  mente  a  te  rappcUa  9 
E  d'amor  naturai  renditi  amante. 
Scaccia  da  te  Ijirdor ,  che  ti  fìagetla^ 
Non  uoler  nel  tuo  maleefTcr  collante  ; 
Ma  te  medefm  à  te  propria  confeffa , 
E  fe  fai  cieco  altrui ,  non  far  te  ùeffé  • 


Non  de  faggio  penflcr  fondar  ramare 
Douc  couicnt  che'l  fin  fiaing!uf}o,enullo, 
E  fe  donzella  fei,  fa  uago  il  core 
Di  qualche  innamorato ,  e  bel  fanciuHo, 
E  con  finto  Hnneneo  sfogaiardore. 
Con  quel,  che  più  gli  /pùjì  amn  tra^uUo^ 
E  mentre  anchor  non  hai  Vanut  0  bene, 
Nutrito  almen  l'aìnor  fiadala  /pene. 

I  dolci  baci ,  e  i  cari  abbracciamenti, 
che  del  fnaggior  puccr  contentandui. 
Ti  toglie  li  fatto  mfe,non  de  parenti 
Vafpirità ,  non  la  cuflodia  altrui . 
Non  del  marito  accorto  ilumi  intenti 
Ti  priuan  di  quel  ben ,  elici  uml  per  lui  • 
Ella  non  t'e  contraria ,  anzi  ti  chiama , 
E  lo  {ieffo  diletto  attende ,  e  br^m . 

Vuol  meco  il  padre,  il  focero,  e  la^fa» 
E'I  mio  uoler  ifogni  uolere  è  dormo, 
tieU  fiamma  sfogar pojfo  ainorofa, 
facciano  huomini ,  e  Dei  quel ,  che  far  ponno» 

e  à  tanto  mal  fon  mai  per  hanerpofa, 
S'al  fin  non  Chodal  fempitemo  fonno. 
Che  affligge  il  troppo  ardor  l'alma  di  forte. 
Che  non  può  torle  il  duol  fe  nonla  morte  • 

Chegioua àme,  fe lauirtù eeleiht 
Comparte  tante  gratie  al  uoler  mio  ^ 
Che  f  felbenegno  focero  Telefle 
Vuol  co'l  padre  di  me  quel ,  che  uoglio  io  f 
Che  f  fe  le  belle  membra  amate ,  ehoncflc 
Son  pronte  à  compiacere  il  miodefiot 
Se  la  naturanu  ri/pinge ,  e  sforza , 
Cba  d'ogni  altro  fauor  più  flirto ,  e  forzi 

Eccouicinoil  defiahil giorno, 
che  da  noueUi  fpofiè  fi  bramato, 
ìì:^'' affetta  il  letto  nuttiale  adorno 
Ter  darne  il  ben  ,  ch'amor  piò  dir  pi  i grato , 
"Pronta  ellaattenicd  coniugil  foggiorno. 
Ver  far  lo  ffcfo  fuo  di  fe  beato. 
Starem  nel  letto  ,baurem  le  uoglteprote  i 
E  ne  morrem  di  fete  m  mezzo  al  foiue  ♦ 

T  ij 


Gli  fpoflatm  utier  Varienti  flcUe, 
Toifto ,  che  Vaìhd  deflata  arriua , 
Ver  goder jì  le  membra  amate  ^ebeUe^ 
Chi  de  Tornato  fuo ,  chi  de  la  diua . 
Sof/o ,  mi  fera  me ,  non  fon  di  quelle , 
Chabbia  Varia  à  brojnar  del  giorno  priua . 
I\a  pregherò  y  che  l  Sol  più  tempo  aggiorni. 
Perche  da  m  medefma  io  non  mi  fccrni . 

Ch'oltre,  ché*l  finger  mio  farà  fcoperto, 
No«  feruerà  la  fè ,  chor  mi  mantiene , 
Chcr^ehe  ne  /pera  Vamorofo  merto, 
M^amay  edejìa  d'unirli  à  tanto  bene. 
Ma  fe  Vmganno  mio  le  farà  certo  > 
hion  fonderà  più  inmcVamata  /pene, 
l^euorranle  fucgratiealme ,  e  diurne 
Amar  fenza  Jperaniia  ,  e  fenza  fine . 

Tromba  Giuno , e uoi facriWimeneiy 
a'  che  fin  concorrete  al  ncilro  inulto  l 
Poi  che  Ipofo  io  non  fon  per  menar  lei^ 
Anzi  noi  ce  n  andiamo  ambe  à  manto  t 
(S  fuperna  pietà ,  fuperni  Dei , 
Porgete  aita  al  mio  duolo  infinito . 
E  fe  roncdioi  miei  de/ir  non  hanno, 
Paté  cadere  in  me V ultimo  danno. 

Con  quefli ,  cr  altri  affai  gridi ,  e  lamenti 
Seguiti  da  le  la^nne,  e  dal  pianto  ^ 

.  Sfogaua  Vuna  Jpofa  i  fuoi  tormenti  : 
Valtra  era  ne  Vumor  calda  altrettanto  ; 
Ma  non  fi  dolca  già  con  mcHt  accenti y 
Anziattendea  q'4(l  dì  beato ,  e  fanto  ; 
Che  non  fapendo  il  mal,  eh" à  V altra  preme , 

^  Vamor  pafceacon  la  creduta  /pente. 

Sol  de  lo  Dio  dolcafi  tUu/lre ,  e  biondo. 
Che  troppo  trattenea  ne  Vacrc  il  giorno  : 
"Bufmatu  poi  la  Dea,  ch'adombra  il  mondo , 
Che  troppo  pigra  già  rotando  intorno . 

'y'Et  attendfa  quel  dì  grato ,  e  giocondo , 
Che  con  lo  jpofo  far  douca  fcggiomo . 
E  chiatnana  H  mieneo  con  qucUo  affetto , 
Che  fi  richiede  à  tanto  almo  diletto . 


J    R  O 

Md  fe  U  bella  Unte  il  Sole  accufa , 
Che  troppo  tardo  al  fin  del  giorno  giungi  % 
Vmcolpa  la  dolente  Teletufa , 
Che  troppo i  fuoi  cauaUi  inetta, e  punge: 
E  cerca  tuttauia  noueUa  fcufa , 
che  Valuti  à  menar  le  nozze  lunge . 
finge  horjchc'l  finto  mafchio  alcim  mal  pungi, 
Hor  con  auguri/ ,  e  fogni  il  tempo  allunga . 

Ma  gii  gli  augurij ,  i  fogni ,  r 7  corpo  afflitto^ 
El  ogni  altra  tnateria  di  bugia 
Tuttahauea  con  fumata,  eldì  prefcritto 
"Effer  douea  ne  Valba ,  che  ucnia . 
Ricorre  al  tempio  à  Valma  Dea  d'Egitto  » 
Et  ha  la  mefla  figlia  m  compagnia , 
E  chinata  il  ginocchio ,  e  /par fa  il  erme  > 
Co/l  pregale  mentialte  ,  e  diurne, 

O'  fanta  Dea  del  Paritonio  lido 
Amica,  e  de  la  torre  alta  di  ¥aro, 
E  del  bel  regno ,  oWha  quel  fiume  il  nido. 
Che  uà  per  fette  bocche  à  far  fi  amaro  ; 
Tu  fai  quanto  uerte  lo  fpirto  ha  fido» 
Tu ,  che  Vuucrno  cor  uedi  fi  chiaro , 
Se' l  male  è  giunto  à  me  dal  tuo  confìglio, 
Prouedi  à  me  d'aiuto ,  e  al  finto  figlio* 

Quando  per  tua  pietà  ti  concedevi 
Con  qiiefii  fuoni  in  fogno  al  mio  pen/ìero  » 
Conobbi  quelle  infcgne ,  e  qucfìe  ucSii  , 
E  le  lucide  corna  ,  f7  cane  altero. 
La  fpiga,eVoro,e"l  ferpe,  e  tutti  queiii 
N  umi ,  che'l  tuo  poter  mofl  rano  intero , 
E  al  mio  marito  incauto  il  lumetolfi , 
E  le  tue  fante  noteejjeguir  uolfi, 

Cotlei,  eli  innanzi  à  te  la  luce  gode. 
Per  lo  con  figlio  tuo  fptra  ,  e  faueUa, 
Se  punita  io  non  fon  de  la  mia  frode , 
Viendala  tuaucrme  propitta  fìcUa, 
Hor  queRa,cheti  rende  honore ,  e  lode , 
Salua  dal  mal ,  che  Vange ,  e  la  flagella , 
Tu  la  faluadi  gtà  ,  fabula  anchora , 
N  e  uolcr ,  eli  io  per  obedirti  mora  « 

Qui 


NON 

Oli/  pòpe  fine  4  fuoi  preghi  dcuoti 
Lamdrenerla  Dea  non  fenza  pianto  , 
Z[in  fcgno  ,che  feguir  doueano  i uoti , 
Trmòdel  facro  altare  d  marmo  fanto . 
LafcLcrgli  {^upe fatti  facerdoti  • 
De  facri  carmi  il  gloriofo  canto . 
Tremar  del  tempio  le  grait  porte ,  e  i palchi , 
E7  fuondter  fuorui  fijìri ,  e  gli  oricalchi , 

VargentOy  ond'ha  la  Deala  tefld  adorna , 
DeU  Luna  imitar  uolleVeffempio, 
E  uenner  luminofe  ambe  le  corna , 
^'llumelor  mandar  per  tutto  il  tempio , 

madre  à  la  magton  non  certa  torna 
Del  tutto  di  fuggir  l'occulto  fcempto . 
Tur  de  C  augurio  buon  V  alma  ha  più  lieta, 
B  /pera  ptìi  ne  Udiuina  pietà . 

}fi  feguela  madre,  el  paj^o  molto 
Mone  ittaggior  del  folito  coHume» 
'Et  è  ptii  grande  alquoJtto,  e  non  ha  iluolto 
T  anta  delicatezza  t  e  tanto  lume, 
Et  ogni  membro  fuo  più  forte ,  è  fciolto 
Sente ,  e  uolgeà  la  madre  ti  motto  ycH  lume  • 
Et  ode ,  come  if  fuo  parlar  moffo  haue  » 
1.4  uoce  più  robufia ,  e  mcn  foaue . 

ha  madre  la  fonerà  ode  faueUa^ 
E  incontra  il  guardo  con  la  fua  pupiSd» 
E  MI  troua  quel  ben  ,  che  la  donzella 
Suol  ritrotur  ne  la  uinl  fauiUa , 
L4  fro/ue  fua ,  eh' 4,  Ihuom  parria  men  beUa, 
jClei  par  più  felice ,  e  pm  tranquilla, 
E  mentre  il  guarda  bendai  fommo  al  fondo^ 
Men pien'hal  pettOyCl  crin  cortole  men  biodo, 

Mentre  Jlupifcon  ,  lor  V orecchie  fiede 
Vn  fuon ,  che  uien  da  Caere  inque^cnote . 
No«  ui  rallegri  il  cor  timida  fede , 
Ma  Vopre  fante  mie  rendete  note. 
Come  uero  fanciullo  effcr  fìucde 
ìfi,uà  con  parole  alme ,  e  deuote 
Al  tempio  con  la  madre ,  e  la  nutrice  , 
E  paga  d  uoto ,  (7  fuo  miracol  dice , 


0.  «n 

Palefa  i  facerdoti  il  fuo  don  pdo; 
Epon  Paffe  à  l'aitar  co  l  carme  fcritto» 
nel  tempio  d  facerdote  alza  col  grido 
il  raro  don ,  che  fc  la  Dea  d Egitto , 
L4  fama  andò  col  uol  di  lido,  in  lido  ^ 
E  moffetuttaVifola  4  quel  dritto. 
E  d'ognintorno  d  mondo  anchor  uim^lfe , 
E  uoller,che  quel  di  folenne  fojfe . 

intanto  fuonaà  Litio  un'altro  carme, 
Doue  in  di/parte  à  Copra  intende  agreUe . 
N  on  mouer  dice  più  timido  Carme , 
J^eCahnc ,  che'l  tuo  fangue incarna,  e uejh  ; 
¥4 ,  cbU  foffrnr  la  pouertà  ben  t'arme  » 
Ne  diffidar  de  la  pietà  cele/le. 
Loda  de  la  tua  moglie  d  fanto  zelo , 
Col  gran  fauor,  cheCha  fatt'hoggiilcieh. 

Attonito  ìi  buon  haom  del  pio  eonfìglio  , 
che  parla  à  lui  da  la  fuperna  parte, 
china  d ginocchio ,  alzA  la  mano ,  e'iciglio  , 
E  rende  gratiaal  cielo ,  e  poi  fi  parte . 
ì^el tempio  poi t  dou  èia  moglie,  e  l  figlio» 
OdeU  dtttin  fauor  parte  per  parte. 
E  mentre  ognun  la  Dea  loda  coH  canto, 
Ventito ,  e  chili  laloda  egli  col  pianto . 

Valtro  mattin  dopo  d  folenne  giorno 
Hauea  già  d  Sole  il  mondo  ahnondo  aperto. 
Quando  d  notturno  queilafciar  foggiorno, 
Ch'àCómor  dar  doueanC ultimo  merto 
To/^o ,  che'l  carro  fuo  di  jlcUe  adorno 
La  notte  haueffe  à  gli  buommi  fcoperto  : 
E  pregaro  Honeneo ,  Venere,  e  Giuno 
D'ogni  fauor  più  proprio ,  e  più  opportuno.. 

Giunone ,     Himeneo  con  Citherea 
Lafciar  quel  giorno  d  mondodele  fleìle, 
E  feri/plendcrCuna,  e V altra  Dea, 
Con  H  imeneo  le  più  chiare  f  acrile , 
nel  letto,  che  lo  fpofo  tifar  folca. 
Ter  d'ainbi entrarle  membra  ignude ,  e  beUe , 
Eco7  fauor  de  Calme  elette ,  e  fante, 
\fi  gode  fatCbuomla  bella  lante , 


ANNOTATIONI  DEL  DECIMO  LIBRO. 


L  A  fauola  di  Orfeo  ci  moftra  quanta  forza,  e  uigorc  habbia  rdcqucnza,  come  quella  che  è 
figliuola  di  Apollo  che  non  c  altro  che  la  fapienza;b  lira  datagli  di  Mercurio,  c  l'irte  del  fauclla 
re  propnamcnte,laquale  a  fimiglianza  della  lira  ua  mouendo  gli  atfetti  co'l  fuono  hora  acuio,iiO 
ra  grauc,della  uoce  e  dclU  ^ronuntia,  di  manitia  che  le  Iclue,  e  i  bolchi  lì  mouono  per  il  piacere 
che  pigliano  di  udire  La  ben  ordinata,  epura  faaella  dcllbuomo  giudiciofo  ,  non  fono  altro  i 
bofchi  c  le  (elue,  chequcgli  huomini  che  fono  cofi  fifìTi ,  et  oftinati  nelle  loro  opinioni ,  che  con 
gradirtìmi  difticoltJ  ne  pollono  eliere  rimolfi,!  quali  al  fine  lì  lalciano  uinccre  dalla  foaiuca  della 
uoce, e  dilla  for/.a  dellcparolc,propnanientc  queftì  tali  fono  Hgurati  pcrgh  arbori  clie  fanno  le 
fclue  e  ibofchi,pcrchc  fi  come  quelli  hanno  le  loro  radici  femiCjC  protonde,  coft  quelb  fillano, 
e  profondano  nel  centro  dcirolhnationi  le  opinioni  loro;  Ferina  ancora  Orfeo  tìgurato  per  Te? 
loqueiitc  i  fiumi, che  nò  fono  altro  che  li  thinonellijC  lafciui  huomini  che  qiiamlo  non  dano  reti 
rati  dnll.i  for^a  della  lingua  dalla  loro  infame  uiia  ,  fcoiTono  lenza  ritegno  alcuno  fino  al  mare, 
che  ì:  il  pencmiento,e  riinarczza;che  luole  uenire  fubito  dietro  ai  piacevi  carnab.Rende  Orfeo 
ancora  minfuete  e  benigne  le  tìcrc,chc  fono  gli  huonuni  crudcli,&  incordi  del  lingue  altrui,  per 
che  fono  ridotti  dal  emdiciolb  fauellacore  a  più  humana  e  più  lodeuolc  uita;  Ama  1  eloquente  & 
c  amato  da  Euridice,liqual  figuraremo  per  la  concupifccn7.a  naturalc,che  pafl'cggiando  per  i  pra 
ci  quah  fono  i  fuoi  propri  delideri;  fugge  da  Arifteo  che  è  il  loro  freno,  come  quello  che  de  fiderà 
di  cornarla  a  più  alti  e  più  lodeuoU  penficri  ;  e  fuggendo  more  fcrica  dal  (crpente,  che  non  è  altro 
che  quello  inganno  che  {landò  nafco^o  nelle  cole  temporali,  coglie  tutti  gh  huomini  che  uiuo- 
no  in  tluierfc  maniere;  Morta  la  concupifcenza  nelle  fue  proprie  palUoni  t  condotta  all'infemo , 
Orfeo  come  flio  uerilfimo  amico  che  c  il  giuditiofo  parlatore ,  che  con  cliìcace  perfuafioni  tcn- 
ca  di  ritornarla  di  fi>pra  alla  uirtù;ctormndouclai  fi  rimira  incautamente  indietro  j  eia  perde  di 
nuouo,perche  non  tabilbgno  ninirar  indictro,ma  ièmpre  uuzi;lo  fcendere  di  Orfeo  ali  infcrna 
c  rhuomo  (àgoio,  e  prudence^che  non  deuc  mai  per  qual  fi  uoglia  concupifctn/ a  pai-tir(c  dalla  c6 
cemplatione  delle  cofc  alte,per  mirare  le  cofc  baflc ,  e  icmporah  e  compiacerle  in  elle . 

Premi  T  Aneuillara  come  fi  è  ucduto  iin  qui  in  i-aprefcntarc  alcune  cofc  pratiche  come  U 
caccia  del Ccruo,iT maneggiar  caualli,il  tefl'ere,il  cufcircpoi.chcglinefcon»  tutte  feliccméte, 
come  gli  e  riufcito  quiui  ancori  il  wpprefcntarc  il  Uion  della  lixai  in  quella  ftanra.  Qjul  U^no 
p^iéaJtamjnmellamjnM.    c  nella  ìè|;iientc . 

Nella  trasfornucionc  di  Ati  in  Pino ,  fi  può  pigli ar*eflcmpio  quanco  c  mal  conueaeuole  il 
matrmioiiio  quando  ui  è  gr^n  diflSrrenza  di  età, come  era  fra  Cibcle  ma.lredc  gli  dei,et  Ati  ancor 
giouinetto;e  però  non  c  marauiglia  (è  ne  (ègueno  per  cagione  della  gelofiadi  molo  mali  acciden 
u,come  ueegiamo  tutto  di  auémre,c  conte  auenne  all'intclice  Aci  che  (i  uoltò  all'Amore  più  con 
neaeuole  ad  eiTo  delb  Ninfa  Sagaiithidc . 

L  A  trasforuiaiione  del  giouane  dolente  per  la  mone  delfuo  amantifllmo  Cenio»  m  CìprelTo 
arbore  che  fignifica  pianto  e  doBlia,de  i  più  cari  amici,  e  parenti,  perche  gli  antichi  erano  a  cco- 
ftumatiaomare  de'  ramidiqueft'arboielefcpolturede  imorti  che  uiucndogh  erano  charidìmi 
ci  da  eflempio  che  nò  dobbiamo  giamai  porre  tanto  amore  nelle  cole  mortali,  che  poi  quando  le 
ci  mancano,  a  uiua  forza  tutto  il  rimanente  della  uita  nollra  lia  un'cHcnipio  di  anurilTimo  cordo 
elio  a  tutti  quelli  che  ci  ueggono  cofi ,  non  lènza  loro  grandilUma  marauiglia,comc  ancora  non 
lenza  «grandiflìmo  danno  noilro. 

Giove  ^ba  il  belliflimo  Ganimede ,  e  il  fa  ftio  copicri  per  farci  uedcrc  quanto  fia  uago  il 
cielo  di  priuar'il  mondo  come  indegno  di  goderle,  di  quelle  cofc  che  gli  fono  più  "rate,  e  che  fo- 
no <ia  ellcrc  tenute  in  maogior  llim  i,il  fa  poi  fijo  copien  hmendolo  conucrtito  nel  legno  di  Aqu^ 
no  il  quale  quando  ha  il  ^ole  fermo  in  lui,da  da  bere  non  lolamcncc  a  Gioue,ma  a  tutto  il  mondo 
con  larghiihine  e  alxìndantiflìmepiogcie . 

Giacinto  traifonnato  nel  fiore  del  filo  nome  da  Apollo,  ci  fa  ucdere  che  la  uirrù  del  So- 
le che  fina  compartendo  ne  j  (empiici  lanvittiiiaqti.indo  fi  r:^l)ep,rano  uedcndolo  comparire  ,  co 
me  quello  che  con  labcnignira  liia  U  ua  purgadod  ilia  tbuerchialiiinidita  della  notte  ,  dcuceller 
colu  in  tempo  dclbltia  giouanezzia^chec  che  la  non  fia  ne  troppo  morbida  per  la  fouerchiahii(- 

miditi' 
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Mklità^ne  meno  troppi»  afcinta  per  il  rouerclito  artlore  de  i  Mggi  del  Sole,  colta  dunque  a  tempo, 
fi  trasforma  in  fiorc,che  non  è  altro  die  miella  parte  più  purgata>piu  nobilc,e  pia  atta  a  operare, 
e  far*eflrctti  tniracolofi  intorno  la  fanitijche  è  come  i:n  fiore,  raprcfcnta  quiui  1  Anenillara molto 
uai;an»cntc  il  gioco  della  Racchetta  in  quelb  fhnza .  l^n gicca  da  R  aabetta  bjtua  Ciacinto.  come 
medcHmamctue  rapprefenta  ancora  il  giocare  fra  Apollo  c  Giacinto  nelle  fcguentijcomc  fi  ucde 
fare  in  molti  luoghi  e  fra  gli  altri  nel  regno  di  Francia.  .    .  ,    n      •     ,  i.. 

L*A  M  o  R  E  di  Pigmaìioncalla  figura  d'Auolio  fata  dalle  fije  mani,  ci  daeflcmpio  che  ouelli 
che  tenta  far  riparo  alle  forre  della  natura,non  uolcndo  giiniai  gulUr  il  dolciirimo,e  roauiltimo 
Amore  pollo  r.  golatamentc  fra  rhiiomo,c  ladonnaicU'endo  la  uolonti  noftra  naturilmcnte  fpin 
ta  per  Tempre  ad  amire,fi  danno  ad  amare  alcune  cofe  di  poco  frutto,  folaniente  per  proprio  lori 
piacere,comc  pitture,rculture,med3glic  a  fimil  cofejc  le  amnno  cofi  caldamente,che  ueneono  le 
medefime  cofe ,  a  fatisftire  al  defidcrio  loro ,  come  fe  rimancllero  fatisfati  del  defiderio  del  uero 
Amore,  che  deue  efl'cr  fra  riiuomo,  e  la  donna;  Vogliono  alcuni  che  quello  Amore  di  Pigmalio 
ne  s'intcnda,chcc(Tcndo  egli  fatio  dell' Amore  delle  dóne,  fi  deliberò  di  non  trauagliarfe  più  con 
cflc  loro,ma  prefe  per  fiio  piacere  una  picciola  fanciullina,  per  nodrirla  fin'aireti  matura,  c  crc- 
fcendo  la  fanciulla  in  marauigliofa  bellexza,rc  ne  accefe  di  manieri  Pigmalione  che  non  chicdc- 
ua  altro  a  i  Deijfe  non  che  uoleil'ero  prefto  condurla  a  quella  età  che  può  foftencrc  gli  abbrac- 
ciamenti dell' huomo. per  poter  porre  a  fine  il  filo  arJent  Aimo  amore,  e  che  qucfta  fanciulla  s'in 
tenda  i»cr  h  figura  d' Auolto  fatta  dalle  fiic  mani  hauendolc  egli  dato  ima  belli,  e  nobile  creanza, 
&  haucndoia'poi  goduta  n  hebbc  un  tìglniolo  che  diede  il  ne  me  all' Ifola  di  Papho,ncr  haueiiu 
edificato  un  caftcllo,  e  chiamatolo  dal  filo  nome.  ,         i  » 

L^  fauoladiMirrhauogliono  alcuni  che  la  fufle  ingeniofamentc  ntrooatapcrcheMirihac 
un'arbore  apprcflo  iSabci  che  s'infiamma  perii  molto  moorc  dei  raggi  del  Sole;  OndeeHendo 
il  Sole  padre  di  tutte  le  cofe,però  fi  dice  che  Mirrha  amò  il  padrc,come  quello  che  infiammando 
queft'arbore,  fa  fcoprire  fuori  della  corteccia  alcune  apcrture)dallf  quali  poi  fi  coglie  quel  foa- 
ue  unguento  dellaMirrha,;chefignifica  Adonenoncflcndointei-prcraio  Adone  altro  che  fijaue. 
Si  uede  quiui  in  quella  fauola  quanto  fi  fia  affaticato  l'Anguillara  per  rappicfcnt.irc  uiuamete  tue 
ti  quei  dubbij  che  noteuano  tenii  r  forpefoje  irrefoluto  l'animo  dcirinamorata  Mirrha,con  quel 
le< 


tutti 

conucrfiom  e  le  comparatior   .  ,  i.  a    ,  r 

ggreffa,    Vna  bclliflima  digrefTionec  anchor  quella  che  fa  nella  llanza.  NanUbAfiaUft' 

Kmda.euiuatMte,    encllafeguente.  .  .  ^  j 

L  A  fauola  di  Adoite  ci  fa  uedere  quanto  fia  pronta  la  bellezza  figurata  per  Venere  ad  amare 
il  foaue  piacere  d'Amore,figurato  per  Adone  poi  che  quella  Venere  non  tìnta  che  jegnò  in  Ci-. 


non  tenendo  alcun  ceto  di  adulteri  oitiipi,   ,  /-  ,  iii 

le  uercini  a  i  lidi  del  mare,afin  che  paflando  i  legni  de  foreft»en,ouero  facédo  fcala  in  quei  lidi,lc 
uaffero  'oro  il  fiore  della  uirginiii  tanto  {limato,  doue  fi  uiue  relii^iofamente  ;  t  ferito  Adnne  dal 
C:nghiale,quando  il  piacere  amorofi)  c  (lurbato  da  gli  infelici  e  hen  rucccflì,che  aucngono  per 
cagione  delh<'clofia,ouero  di  inuidia  nelle  cofe  d"  Amore;  erme  quello  che  nò  uuolealcima  cor? 
dur\,fiera,ne  alpi  M,  ma  che  ogni  Tua  cofa  fia  firmprc  piena  di  dolcezza,  Tempre  in  g'oia,  e  fcmprc 
in  ftato  felice,da  ilfnnerc  di  Adore,f  he  e  il  foaue  piacei'amorofo.nigliano  colore  le  rofe  perche 

■    "     "     "  re  ,  pare  che  rutti  i  cuori  fi  Tentano  infiammnic  dal  defide- 


no 

Irj^irvènèrc  pcr  U  tnòìte  di  Adone  quando  la  bellezza  rimane  pnua  del  Toauiflìmo  piacere  di 

^"d  t^s  c  RIVI  rAn«iiillara  connuouo  modo  di  dire  moUo  nanamente  che  cofn  fia  Amore ,  e 
eli  effetti  Tuoi,in  queUa  flanza  . .  ^mor'Mro  non  c  ihe  un  bei  àtfxo .  e  nelle  Tegnenti  ;  con  artifi- 
SofifTima  digrefTione.ncUaqnale  fi  leggono  alcune  cTclamatiom  moUo  proprie,  come  quella 

T  iiij 


àc\h  ilmza ,  0  uefd^mt  auentuUU  mme .  e  ai  quell'altri ,  0  ^tm  lode  di ^mor  pei  che 
SI  ghua .  inficmè  con  la  conuerfione  dcU'mamoiati  Venere  al  Tuo  ainaco  Adontf,  nella  Ibnia , 
Af.j  ;/  htn  de  l  quote  il  mndf  men     parte ,    e  nella  fcgucnte  inficmc  con  la  rifpofta  dì  Adone . 

La  fauola  di  AtalaiKa,edi  H ipponienc  ci  da  cfiempio  che  non  c  cofj  che  piti  prontamente  uin 
ca  Li  durczz3,e  roilinationc delle  donne  che  l'oro,  come  i|ucl]c  che  naturalmente  fono  auarilli 
me  e  di  qui  auénena  che  tutti  quelli  che  tentauano  di  uincerla  nel  corfo  con  la  uirtù,e  col  ualorc 
lano  morti;  perche  con  eflc  loro  non  gioua  nobiltà,  bellezza,  ne  uirtù  ,  mancando!  oro. 
C^  .  iJo  però  non  (ìano  ii^  •  nate  elle  ancor  i  da  quello  focofo  furore  chiamato  uol^arment'e' 
Auiorr,pcrchc  aU'hora,  li  i.  ^u  )  >no  uinccrc  di  maniera  che  non  mirano  ne  all'honore ,  ne  al  timo 
rQ,ne  a  cofa  alcuna, anzi  córrono  sfren  itiflìme  a  i  loro  piiccn,rciua  alcuna  confiderationc  appi 
gliln:1ofè  fcmprc  al  peggio  j  Furono  al  tìne  ambidoi  conuerfi  in  Leoni,  c  pofti  al  carro  di  Cibele , 
poi  che  non  htbbero  punto  di  ucr^ogna  ne'l  con^  ungcrfe  infieme  alla  prcfcntia  de  gli  Dei ,  per 
darci  elìcmpio  che  quefta  tìera  paiìionc  trahc  coli  l'hìiomo,  e  la  donna  fuori  della  fiia  propria  ni 
tura,che  li  conuerte  in  animali  heriflimi  come  i  leoni ,  fono  poi  in  proceffo  di  tempo ,  quando  fi 
uìen  laffreiiìdo  il  uigore  del  fangucj ridotti  a  tirar  il  cano  di  Cibele,ciuando  h  commciano  a  rico 
nofirerejericonofcendofe  auiuere  con  gli  ordini  della  natura,  e  con  1  ubidicnzadcllc  leggi . 

D  F  s  c  »  IV  E  molto  felicemente  l'Annuillara  quefta  fauols  di  A^  '  rnmdola  comcè 

accoftumato  di  fare,di  molte  belle  digrcflloni,cofi  nel  raprcfcntar  la  t  u; .  ,i  a  .  valore  in  Hippoinfr 
nc,come  ancora  la  bellezza  della  fupcrba  giouane.  mettendola  uacamente  innanzi  a  gli  occhi  di 
chi  legge,conbelliflìmeconucrrioni  come  nella  ftanza ,  PoifuScgnimdiUrfi  piaùlpomo.  do« 
ue  fi  conuerte  H  ippomcnc  nel  mezzo,ad  Atilanta,c  nelle  feguentiicomtf  ancora  quella  d' Atalu» 
ta  a  Hippomrne,ne!la  ftanza .  Dbe gentil  (aualier  mentre  le  tempie  ,  e  nelle  (èguenti ,  con  bel- 
liffìme  comparationi  come  quella  della  Ihn/.a ,  Come  sai  mumc.mdidJ  di  latte  :  ^  con  qur-lla  u»- 
gadf  fcrittione  del  corfo .  Comequella  dellaftanza,  Cikilrefpirareeraajfannat»,  elianto , 
e  nelle  fc^uenri,e  con  quella  belU/Tima  fcntentia  di  Virgilio  ancora,  che  c  nella  ftanza .  Dhe  diìff 
fciper  (b'an(bor'ic  non  tenta .    dicendo  nel  uerfo ,  il  fine .    Ci  andati  Jemf  re  U  àeh  aita. 
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AtO  c'hanno 
4  gU  /fyofi  ogni 
ftuiore 

Gì  VNON 1  »  ^ 

CithcrcaconUU 
mcnco» 


Giunoniifiiòk  Dcamàred' Amore  , 
E  de  la  mila  fua  lieto  d  del  f co  • 
Ma  'gU  altri  due  tirati  dal  candore 
Del  ucrfo  felici  fino  d'Orfeo, 
La/ciar  di  ritornare  al  regno  fanto 
Fer  udir  la  fua  Lira ,  f  7  fuo  bel  canto  • 

Orfeo  cT Apoflo ,  e  di  Calliope  nacque  > 
Df  /  padre  de'  poeti ,  e  d'una  Mufa  , 
E  dalfauor  de  tai  parenti  giacque 
Nf  irf  beWalma  fua  tal  gratuiufufa  , 
Talmente  anchor  lo  /}>arfer  di  queWac^  ì 
CVufcirdel  fangue  alato  di  Mcduft  , 
Che  nel  cantare  i  geili  degli  Heroi 
Viù  degno  buom  non  fu  mai  prima  ^nepoii 


"Hchbe  dal  padre  poi  quel  cauo  Ic^o , 
Che'l  padre  dal  nipote  hehbe  d  Atlante , 
Dal  padre apprefc  il  tuonala  chiaucyel  fegno. 
Che  fa ,  che  con  prudenza  il  neruo  conte  • 
E^«,  che  ft  felice  hcbhe  l' ingegno  » 
si  ben  ferbòle  fue  parole  fante. 
Che  mojfe  à  udire  il  fuon  concorde  bearmi 
Glihuomini yC glianimai,  le  piante ,  e  mrmi^ 

Quel  legno  appoggia  à  la  mammclUt  manca» 
Che  fi  felice  il  fuon  figura  ,  e'rende  j 
Opra  la  defira  aj^icurata  ,  e  franca,  • 
ciie  r<trco  unito  à  nerui  hor  poggiaM^fcende* 
"Le corde  Caltraman  premer  non  manca  » 
Macon  la  de(lra,e  Varco  i  piens  intenie» 
Zt  et ,  fecondo  à  lui  mojlrò  già  il  Sole, 
V'accordai  tempoiuerjì,ele  parole» 

Non  fa,  ché'l  uerfo  ferua  al  canto ,  e  al  fuono* 
jAa  ben,  ch'ai  uerfo  il  coìito^el  fuon  ri/pondà* 
N  e  uuol ,  chelgorgheggiir  foaue ,  e  buono 
X,^ accento,  e  la  parola  ai  uerfo  afcondi\ 

m€n,ched'Helicona  il  fanto  dono 
Con  fuon  troppo  poffente  fi  confonda. 
W  a  mentre  ferma  il  canto,  e  che  r^irn^  i 
fa  con  più  dto  fuon  fentir  U  Ura^ 


i 


L  r  B 

Hor  mentre  egli  ama  in  Tracia  una  donzdU 
Vel  pm  pi^enteamordettaEurtdicep 
E  co'l  poffentc  fuo  fuono ,  e  fauella 
F4 ,  ch\Ùa  al  caldo  amor  fuo  non  difdice  : 
ConGmOy  cr  Hnncneo  Venere  appella  » 
Cbc'/  nouonodolor  rendan  felice. 
liuUapuò  diCiunon  mouer  la  mente , 
Che  mal  di  quelle  nozzf  augura ,  e  fente. 

la  madre  dolcijb  ima  et  Amore 
tion  feppe  contradire  al  dolce  canto . 
V'andò  fcco  Honeneo,  ntal  fuo  fauorc 
Kon  fè  fegtodt  gioia,  ma  di  pianto  , 
Xenerea^cefe  m  lor  del  par  f  ardore  t 
f\€  fo,  fe  jj^ofì  mai  s'amaffer  tanto, 
ifia  mentre,  eh* H  imeneo  legar  gli  uolfe, 
Colt  gran  di fp cult ù  lu  lingua  fciolfe. 

hd  faceaccefaanchor,chein  man  ui tenne. 
Non  potè  far  gtamai,  clìalxAffe  il  lume  , 
Stridendo  al  fumo  fe  batterle  penne  » 
Qomethauefje  alcun  /par fa  col  fiume. 
Ma  peggio  augurio  die  quel ,  cFiui  auenne  , 
Quando  la  Ipofa  entrò  pria  ne  le  piume, 
Cliimprouifo  /ofjiò  nel  lume  un  uento» 
E  reitòil  foco  fuo  del  tutto  Jpento. 

ì^epaffar  molti  d'i ,  checorrìffofe 
Jiltrilìoaugurioildolorofo  effetto  • 
Andando  un  dì  coilei  con  altre  fpofe 
Premendo  per  diporto  al  prato  il  letto. 
Sopra  unferpenteàcafoilpiede  pofe  , 
Che  (laua  in  molti  gin  auolto ,  e  fretto. 
La  piagò  d  ferpc  à  un  tratto  nel  tallone, 
E  fcpajfjrlaal  regnodi  PliUone» 

Voi  che^  conforte  fuo  nel  mondo  aperto 
hetbe  affili  piantoti  fuo  perduto  bene, 
E  uide  non  poter  trarne  alcun  merto , 
Po;  c^f  7  regpo  infcmal  Pafconde ,  e  tiene  : 
Pensò  d'andar  nel  mondo  atro ,  e  coperto 
Da  le  /f>oglie  ofcurij^ime  terrene, 
E  fe  n  andò  per  laTenareaporta 
A' rigirar  ne  iaru  ofcura,  e  ìnorta» 


K  O 

Perlo  popolneui ,  ch'i  ignudo,  e  fcareo 
Del  fuo  mortale  incenerito  pondo, 
E  dopo  molti  paj^i  arriuaaluarco  , 
Doue  fiede  Pi uton  nel  maggior  fondo , 
Qtt/ui  accordando  à  uerfi  i  nerui,  e  torco , 
Viffe.  o'  uoi  dei  del  pii  fondato  mondo 
lion punite  perbcr  l'humano  orgoglio. 
Ma  date  luogo  alquanto  al  mio  cordoglio  • 

Co/?  pijtroui  Hoiuerfod  miocanto. 
Come  nel  ueffo  mio  ncn  è  bugia  ; 
Non  uaigoio  per  far  guerra  à  Kadamanto , 
Ke  per  uedcr  come  tmferno  {tia  » 
Non  per  rubare  à  la  cùtà  del  pianto 
Cerbero,  e  darlo  à  latta  patria  nua: 
Ma  uengo  per  hauer  lamia  con  forte. 
Che  fopra  mnanzialtempohebbelamorte, 

Cercatoho  fuperar  tafpro  dolore, 
E  fenza  lei  goder  l aperta  terra  ; 
Mauintoba  finalmente  d  troppo  amore , 
E  m^ha  fatto  per  lei  fcender  fotterra. 
Ouunque  alluma  d  Sol  col  fuo  fftlendortp. 
Contra  ognicore  Amorumce  la  guerra . 
E  fe  t  libri  non  fon  bugiardi ,  e  rei , 
Amor  legò  anchoruoi  tartarei  Dei, 

\ipregoper  tnnperio,  che  tenete 
Sopra  le  trapaffate ,  e  mifere  ombre. 
Per  cjuefle  fepolture  atre  ,  e  fecrete. 
Da  la  luce  del  giorno  ignude ,  e  fgombre  ; 
Che  far  le  uoglte  mie  uogliate  liete  » 
Che  di  me  giuria  pietà  d  cor  u  ingombre; 
Che  lafci  tamor  mio  Vauerno  Ugo, 
E  uiua  d  tempo  à  lei  tolto  dal  drago , 

tutto  fi  debbc  à  uoi  Vhumano  ingegno , 
Tardi,  ò per  tanpoognunquàgiu  difcende. 
Tutti  n  accelerimi  folo  ad  un  fegno, 
Qttf/Jr  Cult  mio  albergo,  che  n  attende. 
Voi  tenete  d perpetuo  immobd  regno , 
Che  tutto  d  germe  human  riceue ,  e  prende  . 
Valto  uofìro  poter  baffo ,  CT  inferno 
Torri  di  tutti noilo fcettro  eterno, 

E  queUi 


^  y  D    B  C 

E  (^Atitd  /j>ofd  àn^or ,  ^hoggi  ui  chicggio , 
ftnttt  gli  4jim  fuoigiuJU ,  e  maturi , 
Verrà  4  render  tributo  al  uoftro  feggio» 
a'  jlarne^uolhiregni ombrofl ,  e  fcuri. 
Con  quella  rmerenzd,  ebonor^che  deggiot 
Con  tutti  I  preghi ,  e  tutti  gli  fcongiuri , 
Vufo  chieggio  di  lei  fol  per  qualchl'anno , 
si  cljij  pojftì  dar  requie  4  tanto  affanno, 

E  felfato  non  uud  ,ch\Ua  ritorni 
A*g<^er  meco  Paura  apertale uiua , 
Gli  afcrittt  4  lei  da  la  natura  giorni , 
Onde  il  ferpe,  el  uelen  la  rendè  priua: 
N  on  uòjche  per  qucft  occhi  ti  Sol  pu<  aggiorni, 
Now  w  partnr  dala  tartarea r ma» 
Se  ridar  non  la  uuol  la  fatai  forte  , 
Godete  pur  di  due  Valma ,  e  la  morte  • 

Spiega  con  talpietated  fuo  concetto  ^ 

fuoncon  tal  dolcezza  u^accompagna, 
ch'ai  crudo  mferno  mtenerifce  il  petto , 
E  non  meno  di  lui  fe'n  duole ,  e  lagna . 
Ognialma  ejjangue afcolta  il  caldo  affetto , 
£  di  pianto  infinito  il  uolto  bagna . 
Tantalo  per  udire  alzala  fronte  ^ 
E  H>rezz.a  ti  fuggitm  arbore ,  é'I  fonte. 

V eterno  (tlfiion  giro ,  e  flagello 
Pon  fine  al  fuo  rotare-,  e  tace  ^ey  ode. 
Per  lo  canto  afcoltariauido  augello 
a'  Pni felice  Titio  il  cor  non  rode . 
Lattando  ogm  Belide  il  fuo  crnieUo 
Piange  del  mal  d'Orfeo ,  del  canto  godi . 
Sififoafcolta  affaticatole  lafTo, 
Afifo  fcpratl  fuouolubil  fajfo. 

Ogni  furia  infcmalnonmen  fldolfit 
N  cn  mrn  ffarfe  di  pioggia  i  ferpi ,  f  7  manto, 
E  potè  tanto  ti  fuo  cantar  ychetolfe 

gli  occhi  delErmnnl  prono  pianta . 
Profcrpina  piangendo  H  grido  f^ioìfe. 
Per  impetrar  mercede  al  dolce  canto 
Da  Plutone  fccrge ^.ché'l  dium  poeta. 
Non  meno  ha  \\  punto  m  lui  moffo ,  e  la  pietà. 


IMO.  «74 

Lamoglie  preghi  porge  al  fuo  marito^ 
che  uoglia  compiacere  al  dolce  accento, 
Pluton  ,  cha  il  cor  commoffo ,  e  intenerito 
Dal  grato  fuon  del  mctricolamento , 
Vuoly  ch'un  carme  fi  raro ,  e  fl  graittd^ 
DeVinfemal  fauor torni  contento , 
Et  è  la  uirtù  fui  di  tanta  forca» 
cheto  /degno  infcmal  commoue^e  sforZA» 

Chioina  colei  Pluton ,  cU  ^aua  anchora 
fra  VcmbrenouCy  e  al  fuo  /pofola  rende. 
Con  legge  tal ,  che  fin  ,  che  non  è  fuor  a 
Del  regno,  doueil  di  mai  non  ri/f>lende. 
Gli  occhi  non  uolga  indietro  in  uer  la  nuorà  ^ 
D'ApoDo,  felà  sii  goderla  intende  t 
Ma  che!  fato  la  danna  al  nero  fiume, 
SVi  uolta  per  l'mfemo  adictro  il  Iwne . 

Per  uno  {fretto  calle ,  alpeilro ,  CT  erto 
Orfeo  fi  drizza ,  elei  co*/  carme  minta. 
Che  feco  4  rigoder  torni  quel  merto , 
Che  fuol  tanto  bramar  chi  fi  marita: 
Eran  qujfì  tuòni  al  giomoaperto, 
Quand'ci  fi  ricordò  de  la  ferita. 
Che  tarde  4  lei  facea  mouer  le  piante  , 
Secondo  ei  uide  andarla  àP  luto  auante, 

E  non  fi  ricordando,  che  la  luce 
Voltarmainondouea  per  Vaere tetro. 
Senza  punto  obedtrVmfemal  Duce, 
VoUeueder  era  reflata in  dietro, 
Subuo  4  Sttge  il  fato  la  conduce, 
Etei  comincia  il  dolorofo  metro  ; 
\oìle  abbracciarla  cupido ,  e  Fauinfe 
Più  uolte ,  e  fempre  Vaere  auolfe ,  e  firinfe, 

liuUa  fiduol  de  la  feconda  morte 
ha  donna ,  ch*à  V inferno  la  richiama , 
liegiuflo  è, che  fi  doglia  d'unconforte. 
Che  I et  /òpra  ogni  co!a  ammira ,  cT  anu , 
Hor  coìre  uuol  di  lei  la  fatai  forte. 
Sene  ritorna. ti  mondo,  che  la  brama, 
Diffe  re}ìremo  Vale  al  centro  intefa 
SUunge  ,che  da  lui  fu  a  pena  mteft. 


tri 

Nort  meno  fi  ^upl  del  àoppto  fato 
Orfeo  i  (he  die  la  moglie  al  regno  bdjfo^ 
Pr/4  qmìdoilpièdal  ftrpe  hebbe  piagato. 
Voi  qiunào  ei  uolfe  4  lei  lo  fgiMrdo  ,  f  7 pajjo» 
T>iquel,  che  (ìrafcinar  uide  legato 
Cerbero  per  lo  mondo ,  e  uenne  un  fajjo  : 
Cbe'lueder  fare  al  Con  trifauce  forZA 
Gli  fé  per  lo  Jlupor  cangiar  U  fcorZA» 

Stupido  uenne  Orfeo  non  altramente 
Di  quel ,  eh  Olenogii  uenne ,  e  Letea» 
Quando  dijfe  il  marito  ejfer  nocente 
D/  quel,  che  fatto  error  la  moglie  bauea , 
CbeH  corpo  tmmarmorar ,  perder  la  mente 
Nf  Pahera  montagna  humida  idea . 
Sopra  et  ogni  alma  Dea  dijfe  effer  bella 
Per  dare à  fi,^ altrui  forma  nouella . 

Com'ei  ritorna  in  fe,  drizzala  fronte 
Vndtra  udta  à  la  tartarea  fede, 
lAa  fu  riprefo  al  fiume  di  Caronte , 
l^epofe  mai  ne  l'altra  ripa  il  piede , 
Ei  cantale  fuona,  e  fai  ogni  occhio  un  fonte, 
queUa ,  che  uorria  >  può  hauere  mercede  • 
Tuo  ben  mouer  col  fuon  l' inferno  à  pietà. 
Ma  non  racquiftar  lei,  chc'l  fato  ti  uieta  « 

Viu  giorni  à  queUe  ripe  egli  fi  tenne 
Tregando  ognhora  ilpaffatordtl  portoi 
Kf  Cerere,  ò  Lieo  giamai  fouenne 
V afflitte  fauci  fue  d alcun  confortò, 
Voiclì  ài  ultimo  prego  egli  per  uenne , 
"Lafciò  dolente  Vaere  ofcuro ,  e  morto . 
"E  detto  de  Cmfernoilmale  eflremo 
Al  monte  Koiopeo  peruemte ,  cr  Hemo  •  ' 

DalPefce  nel  Montontreuolte  afcefe 
Ver  dar  la  primauera  A  pollo  al  mondo , 
Dal  di  ,  che  lafcio  il  baffo  aero  paefe , 
E  ritornofi  àlacre  almo  ,e  giocondo: 
He  mai  beltà  di  donna  intanto  il prefe  , 
l^euoUeà  iHimenco  paTar  fecondo. 
Arfe  di  lui  più  d'una  ,  el  prego  fciolfe , 
W4  tutti  elle  fcacciò  ,  ne  unir  fi  uolfe , 


R    Ò  > 
Vrima9perch'egU  fu  molto  infelice  ' 
Ne  la  prima  conforte ,  à  cut  sauinfet 
Dapot ,  perche  promife  ai  Euridice  , 
Qjiandoil  nodo  i amor  feco  lo  (trinfe% 
eh  altra  donna  non  mai  faria  felice 
Con  la  beltà ,  eh' A  pollo  in  lui  dtpinfè  • 
Uebbe  le  Jpofe  tutte  à  fdegno ,  e  noia  » 
Elauenerea  lor  dolcezx<i,  e  gioia, 

l\oUe  per  le  bellezze  uniche ,  e  fole , 
Chebbe  da  fi  bel  Dio ,  da  tanta  madre ^ 
Defiderar  da  lui  diletto  ,  e  prole 
De li^èeffe bellezze  alme, e  leggiadre» 
lAolte  altre  da  le  beUe  alte  parole 
Viìite,  che  già  placar  linferne  fquadre. 
Ver  hauer prole  in  quel  fondar  la  Jpeme  , 
Che  fi  dolce  teffea  le  note  infume . 

h\a  leuogUcuer  tutte  hebbe  rubelle , 
Ver  quella  fe ,  ch'à  lacon forte  diede . 
Ch'egli  altramente  (  perche  le  donzelle 
Soglion  del  primo  bel  far  qualclìc  fede  ) 
y  n<i  amata  nhauria  de  le  più  belle , 
Ver  alTiar  l alma  à  la  fuperna  fede. 
Ver  darfi  à  la  beUcTiza  eterna,  CT  alma» 
E  ia  prima  cagion  goder  con  lènta, 

M4  pur  per  mezzo  loro  ei  non  intende 
D'alzar  fi  àie  bellezze  alte,  e  beate, 
E ,  perche  mentre  thuom  con  gli  anni  afcenic^ 
Helpiù  bel  fior  de  la  fuauerde  etate  ; 
Quel  raggio  di  bellezza  inluiri/plende^ 
Che  può  à  la  prima  ézArlo  alma  beltate  ; 
Vece  de  gli  occhi  fuoi  fiala  ,  cT  obbietta 
Delhuomo  d  gioumil  pi  «  uago  ajpetto , 

E  cofi  à  la  mogUerla  f è  mantenne  i 
che  di  altra  doma  mai  poi  non  fè  fiinu, 
E  dal  bel  pueril  quel  raggio  ottenne , 
Che  potea  alzarlo  à  lalta  agion  prima , 
Onde  fece  dapoi  batter  le  penne 
a'  la  fonora  fua  felice  riìna 
In  lode  di  quel  bel ,  che  fià  raccolto  ( uoltc. 
He  Ihuom  mentre  ba anchor  moUe,e  dubbio  4 


DEC 

E  fu  cdgion,  che  in  Tracia  d germe  humno 
Vrefe  ad  amar  he  ibuom  P età  più  acerba . 
I  n  ernia  i un  bel  colle  era  un  bel  piano 
"Dipinto ,  e  tutto  pien  di  fiori ,  e  d^lxrba  f 
M4i7  folto  ombrofobofco  era  lontano 
Del  fjtggio  y  e  de  la  quercia  dea ,  e  fuperba  : 
D'ogni  piantala  terra  iui  era  fgombra , 
"El poeta dmm non uhauca  l'ombra. 

lA  a  come  4  dolci  nerui  il  canto  accorda , 
E  Varco  in  su ,  é'n  giì<  fere  ,  ecatnma  ;  - 
E  de  la  grauc  ^ede  l acuta  corda 
Sentir  fa  Vhannonia  dolce,  ediuina  ; 
D'ejfcrla  felua  fiabtle  fl  fcorda, 
.  Ogni  arbor  per  udir  r orecchie  inchina . 
Si  /pmge  à  poco  à  poco  il  bofco  auante  , 
^  E  uerfo  il  dolce  fuon  mone  le  piante . 

ha  Quercia  fpatiofa ,  f  /  Cerro  altero, 
ColKoueroalbel  fuon  drizzala  fronte. 
La  mclleTiglia,  il  ìraggio,il  Pruno^e'l  Pero» 
Eie  forelle  fcluedi  retante . 
V arbor ,  chel  fior  fuo  uirginJe  intero 
Saluò  da  lui ,  ch^alluma  ogni  orizonte» 
Diede  al  bel  fuon  l orecchie  lUu^ri ,  e  caHe  9 
CoH  Franino  fupcrbo  utile  à  l'hajìe  » 

Tortaro  anchorail  Platano,  e  l'Abete 
Con  l'Elee  kqucl  cxmm  l'altera  fronde , 
\l  Salce,  che  patir  non  può  la  fete , 
Ch'ama  di  fìarco'l  Loto  apprefjo  à  l'onde  i 
L'Acero  y  ne  le  cui  parti  fccrete 
Tanti  diuerfì ,  e  bei  colon  afconde, 
Co'l  fempreuerde  liofjo,  e  co'llAirico 
V*undaro,  e  dopo  il  Nitrto,  il  Gelfo,e'l  iico . 

VVLedcra  ficffuofa ,  e' l  molle  Acanto , 
La  preticfa  Vite ,  e  Colmo ,  e  forno, 
E  U  Palma ,  //  cui  ratno  altero ,  e  fanto 
Circonda  al  uincitor  le  tempie  intomo , 
Corferoà  dar  V orecchie  al  dolce  canto 
"Del gran  figlimi  del  formacor  del  giorno  • 
Vi  corfe  anchorco'lcrin  Icuato,  cr  hirto 
il  Pin ,  ebe  fu  pur  dianzi  humano  Jpirto* 


IMO.  17J 

Ati  un  fanciullo  Trìgio  accefe  U  petto 
a'  Cihele ,  à  la  madre  de  gli  Dei . 
Epoicheuenne  al  coniugai  diletto, 
CIh'I  fin  dolce  cT Amorguflò  con  lei: 
Gli  fu  da  l'alma  Dea  pvi  uolte  detto, 
No/i  goder  mai  connubi j  altri ,  che  1  miei» 
Se'l  nuo  fdcgno  fuggir  bra}ni ,  e'I  tuo  danno, 
ì^on fare  àVamor  mio  furtiuo  mganno, 

Vromife  il  bel  garzon  fu  la  fua  fede 
Di  non  uenir  con  altra  al  dolce  inuito  : 
MaSangarida  in  fa  un  giorno  uedc 
Vn  uolto  fi  giocondo ,  e  fi  gradito  ; 
Dopo  infinite  offerte  al  fin  glichiede 
Quel ,  che  bramar  fi  fuol  più  dal  marito  • 
Kompc  eila  fede  àlaceleite  madre , 
E  gode  le  fue  membra  alme ,  e  leggiadre  ♦ 

Subito  affai  la  Dea  Pira ,  e  lo  fdegno , 
E  fa,  chel'unpUcabile  ^\egera 
De  lo  Stigio  furor  fparge  l  ingegno 
D'Ati ,  e  fa  i  che  fi  crucia ,  e  fi  difpcra» 
Cerca  egli  furiofo  il  frigio  regno  ; 
Vinto  al  fin  da  la  doglia  mfana ,  e  fera 
Vriuaco  l  crudo  acciarse  di  quel  bene , 
Onde  ihumana  fpecie  fi  mantiene . 

Come  s'è  fatto  Eunucho ,  il  furor  crefce  , 
Si  getta  gà  cf  un  monte  ,  e  non  s'atterra , 
Che  la  Dea ,  che'l  cader  uede ,  o'gPmcrefce, 
Ver  foflenerlo  in  acre  il  cr in  gli  afferra» 
Intanto  di  due  piedi  un  fai  tronco  cfce , 
Che  5' allunga  ogn'hor  pù  uerfo  la  terra» 
Douc  una  fol  radice  al  fuol  s'apprende. 
Che  dritta  fino  à  Stige  fi  difende . 

Come  ucde  la  Dea ,  che  la  ra  lice 
Sofìiai  ben  dritto  il  molto  alzato  fuflo  , 
Verde,  crhirfuta  fa  Tdta  cerulee, 
E  lafcia  in  terra  un  Pin  laìnato  hufìo ,  ' 
1  /  quale  al  canto ,  e  al  fuon  dolce ,  e  felice 
Di  quel ,  che  fu  uer  la  conforte  giuiìop 
Andò  per  afeokar  con  f  altre  piante, 
E  uuvìo  al  bel  fuon  fermò  le  piante . 


DEC 
Orfeo co^t dote f  utrfo  unico,  e  filo 
FÀ  chel  luogo ,  ouc  egli  c ,  tt4tto  s'infclud . 
iMfciaogniarborycbcl'odc  ti  proprio  fuolo, 
E  fa  uicmo  à  luicrefccr  U  fclua . 
Ggnicdefteangcl  ui  fcrmd  twlo. 
Vi  corre  con  l'armento  ogni  empia  belui , 
EV  fajfOi  c'I  fonte y  elictelo,  egli  elementi 
Stanno  al  fuo  dolce  fuonqueti,  CT  intenti. 

Come  in  mezzo  al  concilio  de  le  piante , 
De^fafii  y  e  de  le  fiere  effcr  fi  mira  : 
Kaccordar  uuol  pria ,  che  dinouocantc, 
J^diflemprata  homai  querulalira  • 
Stà  con  Vorecchia  attenta ,  e  utgilante  > 
E  quejìo  neruo ,  e  quel  percuote ,  e  tira  > 
fmcbe  prometton  far  Vufataproua , 
Pur  eh' egli  i  diti ,  e  Varco  à  tempo  moua. 

Con  queflenote  poi  com parte  il  ucrfo , 
che  danno  al  luogo  fuo  FaccentOycH  piede, 
Kendideltuoualor  Calliope  afperfo 
Lo  /pìrto ,  che  l  tuo  chiojlro  almo  mi  diede  ; 
E  cominciam  dalKe,  cheVuniuerfo 
Col  fuo  fduordiiùn  tempra  y  epoj^iede. 
chiamò  quel  bel ,  ch'à  l'buo  nel  uolto  alloggia 
Mentre  à  lagiouentute  a/pira ,  e  pogg^ , 

Centra  i  giganti  già  tira ,  e  la  guerra 
Cantai  del  fempiterno  alto  motore, 
,     che  ne' campi  flcgrei  fur  pofti  interra 

Dal  formidahil  fuo  celcfte  ardore, 
,     Her  pm  leggier  foggetto  ilmiocor  ferri  » 
con  pili  licue  lira  il  uuol  dar  fnore . 
\uol  emiQ^  di  quel  bello  almo ,  egioicfo,  * 
thuom  ne'  primi  di ,  ch'effer  può  Jpofo  • 

IBramo  cantare  anchorVcinpie  donzelle, 
Cbebbcr  d'amore  ingiufco  accefa  ialma 
Ldelc  peneuarie  atroci ,  e  felle , 
Che  ne  fentìla  lor  terrena  falma. 
Bordai  motor  principio  de  le  ^eUe 
DÒ,  chelafciò  la  patria  eterna,  C'àlmet» 
^     Ter  la  beltà  ,  che  m  Ganimede  fcorfe 
[     l\cntrc  un  giorno  i  U  frigia  il  lume  porfe^. 


IMO*'  tjé 

ha  Bea,  che  la  più  beUa  età  gouema  > 
Nf/  nappo  trajparcnte  adamantino 
Al  Re ,  che  la  cutà  regge  fuperna. 
Solca  il  dolce  portar  cele jle  uino, 
H  or  mentre  in  un  conuito  ella  è  pmcerna  » 
E  che  porta  il  liquor  fanto ,  e  diuino  , 
Le  uiene  à  fdrucciolare  un  piede,  e  cade, 
E  del  nettar  celeùe  empie  le  {irade* 

E  ,  perche  ella  era  in  habito  fuccinta» 
lieta  zona  coir  aria  m  tutto  algido^ 
E  di  feta  fottìi  uaria,  e  dipinta 
S'haueacoperto  il  bel  corporeo  uelo  ; 
D4  Vaura  la  gonnella  alzata ,  e-uinta 
M  0  (trò  le  fue  ucrgogne  à  tutto  il  cielo  • 
E  de  Palme ,  che  jìan  nel  fanto  regno , 
Mojfe i gioimi  àrifo,i uecchi a  fdegno • 

Subito  Paltò  D/b  di/pon  la  mente 
a'  far ,  chel  uinoà  lui  più  non  difpenfe 
Ne  uuol ,  che  donna  incauta,  e  negligente 
Moihri  /pettacol  t(ile\.i  le  fuemenfe. 
Volge  m  gikglt  occhi  quel  penfìero  ardente^ 
Tioue  frale  bellezze  bumane  immenfa 
lieuedeuna  atta  à  flarfragU  alti  Dei, 
E  tal  ,chedt  beltà  non  cede  à  lei . 

Er4  in  Yrìgia  un  garzonbeUo ,  v'adorno 
Troio  fi  nomò  il  padre  ,  et  Ganimede, 
eh' Ida  folca  girar  fouente  intorno 
Dietro  affrettando  àuarie  belue  il  piede. 
Hor  mentre  ei  dà  la  caccia  al  ceruo  un  giorni, 
Voccbio  del  Re  delciel  cupido  il  uede  ; 
ììthauea  Vetà  fuaiugiyCr  iUu^c 
Tiiiito  à  punto  il  numero  trilmìre. 

Sitrou(>alìhor,che  Gioue  haurebbe eletto 
D' e] fere  in  quello  (tante  altri ,  che  Gioue, 
Ter  appreffarfial  fuo  diuino  ajpetto , 
Ter  rapir  le  bellezze  uniche ,  e  noue. 
Già  trasformar  fra  fedtjponc  ti  petto, 
ranto  la  fua  hcUezZA  il  pugne,  e  mone . 
l\a  fpregiaogni altra  forma,  e  fol  fi  ferra 
nel  jforte  aug€l,chei  fuoi  folgori  atterra^ 


t    I  B 

Subito  U  grdttiale  m  deve  flefe , 
E  co  I  mentiti  uanm  4  terra  uenne . 
Con glmcurudti  artigli  ti  garzon  prefc , 
Poi  uerfo  il  patrio  cicl  battè  le  penne . 
Cornell  uccchto  cuhoà: ,  e  ogn  altro  iute fe 
Ghocchincl  forte  augel, che  in  aria  il  tenne  » 
Colgrtdom  uano  al ciel  alzò  le  mani» 
htabbaiaro  à  Paria  ittdarno  i cani . 

Vajja  il  reltor  del  ciel  gli  EthtreicaUi 
fi  garzon  frigio  entro  al  fuo  r(guo  accoglie. 
Voi  di  portargli  il  napo  il  grado  daUi  » 
"Et  àia  nuora  fuatal  grado  teglie. 
a'  vienfa  egli  del  uino  empie  i  cri^aUi 
Non  fenzaduol  de  la  celeile  moglie  • 
Tur  non  biafma  il  marito  ,  e  per  Vhonore 
N  on  moftra  il  gtcl ,  che  le  cvflringe  il  core . 

E  tè  figliuol  leggiadro  ÌAmiclante 
N  el  cielo  haurcbbc  poflo  il  padre  mio  » 
Se  non  t'haueffc  tolto  al  mondo  aitante 
A /  tempo  il  tuo  dcflm  mortale  ^erto , 
h\a  fe  eterno  non  fci  fra  V  alme  fante. 
Non  tiponno  i  mortai  porre  in  obito. 
Checome  il  prfcc  aquofo  ha  il  Sol  lafciato  » 
Kinafct  un  fior  purpureo,  CT  ornili  prato. 

Si  rare  3  e  bel  fanciullo  era  ììiacinto, 
Quant'altri  foffe  mai  cantati  in  carmi. 
N  e  più  uago  il  pennel  thauria  dipinto , 
N  e  fatto  lo  fcarpcl  piti  bello  m  marmi  • 
Xt  oltre  4  (jucflo  hauea  t animo  accinto 
a'  gli  fludi  paceficiy  cT  4  larmi  ; 
E  ne'lcorpo  ,ene  Palma  hauea  ogni  parte  > 
Che  Venere  può  dar ,  Minerua ,  e  2Aarte . 

Nf  /  trarre  il  pai  dei-ferro,  il  dardo,  eHdifco , 
Ogn  under  età  fuafeco  perdea. 
l^el  falto,enela  lotta ,  e m  ogni rifco , 
"Più  forza,  e  più  faper  d'ogni  altro  hauea, 
E  feuzA  dubbio  alcun  di  dire  ardifio. 
Che  potea^aralpar  (feno'luincea  ) 
Di  quel ,  che  nel  cornuto  alto ,  e  dmino 
Vcrtar  fuol  nel  diajuante  à  Gioue  il  uino  • 


R    O  ' 
ìHel conuerfare  affabile, e foaue, 
Sciogliea  con  tal  modeftta  la  fauelU, 
Checofa  più  gioconda, ne  pili  grauc 
Non  uide  mai  la  mia  paterna  jleìla . 
'E  ben  fegno  ne  fe,  poiché  la  chiaue 
fidò  de  la  fua  luce  adorna ,  e  bella 
A'r\\ore,e uoUe , ch\lle  d  folar  plaustro 
Eeffer  uolar  fraP Aquilone ,e  lAuitro, 

Sapean  per  lo  girar  perpetuo  PHore 
D'Apodo  il  per igliofo  alto  uuggio, 
Eciafcunadiloro  hauea  uigore 
Di  guidar  per  mi  bora  il  folar  raggio . 
il  freno  ad  altra  poi  daua ,  e  Pardore  (gio  : 
Colneruoyonde  à  gli  augei  far  fuole  oltrag<» 
E  mentre  daua  Puna  d  cenfoal  giorno  , 
'Valtre  fen  gian  uolando  al  carro  intorno  * 

Hot  come  d  padre  mio  da  Paltò  fcorge 
Vn  fanciullo  fi  nobile ,  e  fi  bcUo , 

diurna  faceUa  à  Ptìore  porge, 
E  fcendeàlui  uicin  per  me'uedello. 
ììiacinto  de  lo  Dio  biondo  s'accorge, 
CbeH  tempo  brameria  pai  far  con  eUo , 
E  corte  fe  uer  lui  fi  mofira ,  e  rende , 
E  fa,  chel  fuo  parlar  giocondo  intende* 

Q»Mo  più  d  raggio  A  poUo  in  lui  tien  fifa  » 
T4n^o  gli  par  più  bello,  e  più  giocondo, 

'  Loda  d  diuin  fuo  Jpirto ,  ammira  d  uifo. 
Stupì fce  del  parlar  dolce,  e  facondo . 
E  lafcia  dal  fuo  prefide  diuifa       (mondo . 
Quel  tempio,  ch\gliha  m  Delfo  in  mexxo  al 
Tanto  Palletta  d  uolto ,  e'ibel  coftume 
Di  quel,  per  cui  lafciato  hai  carro ,  el  lume* 

Cerca  col  bel  garzon  di'Eurota  d  lito , 
Et  ouimqne  s'inuia  ygliè  fanpre  appreffo, 
E  danno  intrambidui  nelnobilfito 
Di  Sparta  à  gli  animai  la  caccia  Jpeffo . 
Del  fuo  bel  lume  dmio  padre  inuaghit9 
Si  fcorda  totalmente  di  fe  fieffo. 
Torta  le  reti ,  e  tiene  i  cani  al  uareo , 
Et  uf4  indegnamente  d  plettro,  e  Pareo, 

Quando 
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Quando  il  corpo  del  Sol  uedcano  giunto 
Douc  il  mnidian  fcndca  U  sfera  ; 
Dico  ti  meriàm  ,  eh' era  in  quel  punto 
l^clqualeol  bel  fanciul  lo  Dio  biond'eru, 
E  che  l  medcfmo  /patio  il  giorno  à  punto 
'Era  lontan  da  falba ,  e  da  la  fera  ; 
C'  notando  fengian  godaidoFonde, 
O'  godean  Paura  à  F ombra  de  le  fronde  • 

Toiuerla  fera  innanxj  al  tempo  alquanto  , 
Che  fuol  col  cibo  à  ihuom  render  conforto, 
Taluolta  il  piombo ,  e  l  difco  alxauan  tanto  % 
Che  faceuano  à  le  nubi  oltra^io  ,  e  torto . 
Talhor  con  la  racchetta ,  oucr  col  guanto 
VaUe  dì  cuoio  battean  per  lor  diporto 
Fot  che  ihora  uenia ,  che  con  le  cene 
"Braihadi  rifiorar Vauareuene . 

Vn  gioco  da  racchetta  hauea  Hiacinto 
Di  ben  penfata,  e  commoda  grandezza* 
Da  quattro  muri  m  quadro  egli  era  cinto , 
E  tre  quadri  facean  la  fua  lungljczxa* 
Di  dentro  li  muro  à  nero  era  dipinto  » 
Dalbajjo  fondo  àia  fupremaaltezxA* 
Da  due  follatili  fuo  tetto  haueagmilo, 
hwilargo,  c  cortole  l'altro  lungone angufto. 

Saldo  lo  Dio  Ite  lo  beccato  un  giorno. 
Per  far  col  difco ,  c  la  racchetta  U  gioco  » 
"Febo  girar  fa  la  racchetta  intorno, 
Bgìocan  chi  di  lor  fceglierdè  dloco , 
Vmceil  mortale  yO"  ci  s'elegge  il  corno 
Del  mandator ,  uantaggio  à  lui  non  poco , 
Poi  manda  falfo  à  iauertito  Uume  , 
E  la  palla ,  oue  uà  ,  fegue  col  lume , 

LO  Dio  la  palla  con  giudicio  attende, 
Efela  può  mucfìir  prtma ,  che  cada. 
Con  t accorta  racchetta  à  lui  la  ratdc. 
Ma  lauerfario  à  lei  rompe  la  firada . 
TantOychor  lunoyhor  laltro  il  cuoio  ojfende, 
E  fa  i  ch'ogni  Ijor  fopra  la  corda  uada . 
Tin  ch'un  fa  il  fallo,  ò  m  modo  il  tondo  fcaccia 
Qh'àforXA  in  terra  fa  fcgnar  la  caccia , 
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Con  gxan  giuikio  Vuno  ^e  t altro  mira , 
Qual  colpo  il  fcgno,il cafoy  el  locochicde , 
E  l occhio  e/perto ,  ch^al  iwitaggio  a/pira , 
Obediente  fa  la  mano ,  el  piede . 
Hot  fa ,  che  crefce  innanzi ,  hor  fi  ritira 
Con  leggiadria ,  doue  il  bifogno  iicde . 
E  Vuno  y  e  laltro  uè  jl  bene  mfìrutto , 
Che  par ,  che  non  fi  moua ,  CT  c  per  tutto , 

fermato  chan  due  fegni ,  cangiali  Iato, 
E  fecondo  che  flan  preffo ,  ò  lontano , 
Cojibatton  col  filduro ,  e  intrecciato 
"La  traudgliata  palla  hor  forte ,  hor  piano  . 
ClueliC'ha  difauantaggio ,  è  più  accurato 
nel  dar  la  botta  fua  con  dolce  mano , 
h\aquel ,  cha  ne  la  caccia  alcun  uantaggio , 
F4  con  maggior  fuperbia  al  difco  oltraggio , 

Haueai  giocato  tanto ,  che  uicmo 
Era  i  ognuno ,  ol  perdere ,  ò  la  palma: 
Et  era  il  pegno  tal ,  che  Ihuom  diuino 
Piw  tofto  eletto  hauria  di  perder  V  alma: 
Et  era  giunto  il  dì ,  che  l  fier  dejiino 
Douea  difanimar  la  carnai  falma 
Delmifer  figlio ,  il  qual  f acca  gran  flimi 
D'bauer  la^>oglia  in  quel  dueUo  opima  • 

Vultimo  gioco  hor  uà  ne  la  partita , 
Ch'il  uincerà  »  nhainrà  Ihonore ,  f7  peg  no  : 
E  già  fe  perde  il  giouane  è  finita, 
Vn  fol  per  lui  non  uantaggicfo  fegno , 
Tanto  chognun  di  lor  cauto  s'aita , 
Adopra  il  pie  ,  la  man ,  Vocchio,  e  Vingegno  • 
Lo  Dio  fe  uien  la  palla ,  in  furiadaile  ; 
Vétro  pian  pian ,  perche  lontan  s^auaUe, 

Hormentre  Inno ,  e  l'altro  e  Rudia,  tuedtp 
Che  lauerfario  il  uoto  non  adempia  j 
Apollo  con  furor  la  palla  fiede , 
E  fa  fdegnarla,  e  gir  fuperba,a'  empia. 
Mentre  il  garzon  ui  uà ,  gli  manca  un  piede, 
E  nel  cader  ferir  fente  la  tempia 
Dal  difco  anpio,e  crudeUche  correa  in  fretta 
a'  far  del  fuo  grati  flratto  la  uendetta. 
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Come  taccefo  Dio  cdéerto  fcorgc , 
IvtpallUuo  iluolto  almo, c giocondo i 
V  icn  fmorto  anch'egliy  aiuto  miungli  porge^ 
Cìjct  tion  jì  può  più  dir  di  qucjlo  mondo . 
J^alZitrlo  et  cerca  pur,  ma  indarno  forge  ^ 
Cbe'l  collo  regger  più  non  può  d  fuo  pondo , 
Anzi  mentre  cglt  e  alza,  e'itienfojpefo , 
ladima  il  uolto,  oue  il  trasferta  dpejò . 

Come  s' alcun  nclpaffeggiarperVhorto 
A  l papaucroà  cafo  il  fu^o  offende  , 
Viene  m  breue  d  fuo  fior  paUtdo  ,e  fmorto  % 
E  ucr  la  pianta  fuas'mchina ,  e  pende  : 
Cefi  d  garzott  ferito ,  e  mezzo  morto 
Al  gran  dolerr ,  chel  domina,  s'arrende  • 
1  /  ftal  fui  più  bel  fior  morendo  Ungue  » 
I^tpinto  d  fuo  color  di  morte ,  c  fanguc . 

Vorria  pur  aiutarlo  ei,  che  l  off  e  fé» 
E  pone  in  opra  in  uan  lo  fiudio,  eChcrba  » 
Terchela  piaga  mmedicahd  refe 
La  palla,  che  feri,  troppo  fuperba  . 
Vurcon  ogni  opra  pia  grato ,  e  corte fe 
Tutto  d  tempo,  che  puote  ,  m  ulta  dferba, 
E  poi  che  Carte  fua  più  non  ui  puote , 
sfogai mternoduol  con que^ie note. 

T«  muori ,  ò  mio  dolcij^nno  HiacintOf 
E  (jucilodoloro/h  pugno  è  flato , 
che  t'ha  fui  fior  de' più  begli  anni  efiinto^ 
E  de  tetà prc feruta  à  thuom  fraudato, 
ìomro  d  uolto  tuo  di  fangue  tinto  , 
E  piangola  tua  morte ,  el  mio  peccato . 
melfàngue,  che' l  bel  uolto  irriga  ,  euerga, 
il  mio  dolore  >  c7  mio  delitto  alberga . 

♦   Conuicn ,  ch'ai  pugno  mio  crudd  fi  fcriu4 
La  tua  infelice  accelerata  morte  : 
La  defhra  mia  la  tua  beWalma  ha  priua 
"Del corpo, che  s'hauea  fatto  conforte. 
La  colpa  è  mia  :  cfuel  mal  da  me  deriua  , 
Ch^  i  dolcilumi  tuoi  chiufhà  le  porte , 
Se  colpa  fi  può  dir  S un  fido  core , 
Che  gioca  per  ifcherzo ,  e  per  amore , 
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Potefiialmen  cdng'idrla  forte  teeOp 
hdela  Ulta  mia  render  te  donno  . 
O'  almenpotefii  anch' io  per  fempre  ciecù 
¥armi ,  e  reilar  nel  fempiterno  fonno . 
Hor  poi,  che  ifati  Vtmmortal ,  eh' è  meco  » 
Con  tutto  d  lor  poter  tor  non  mi  ponno  i 
Meco  fempre  farai, ne  lamia  Imgua 
Mai  non  uerriycM  tuo  nome  s  estingua* 

Qtt4n<io  la  lira  mU  farà  tentata 
Da  r impeciato  crm ,  che  ita sù  Varco, 
La  tua  doppia  beltà  farà  lodata 
Da'  uerfi  di  colui ,  che  ti  fe  mcarco , 
l^emaila  lingua  mia  ti  farà  ingrata , 
Ne  farà  il  uerfo  mio  rifhretto ,  e  parco , 
Ma  con  le  canne  liberali ,  e  pronte , 
Darà  d  miglior  liquor ,  chabbia  d  fuo  fonte» 

Z  s'io  co' l  fuon  dei  arbore ,  e  co' l  canto 
Spiegherò  le  tue  lodi ,  e  la  ma  doglia  ; 
Tu  fatto  un  fiore  d  mio  feguirai  pianto 
Con  quel ,  che  fcritto  fia  ne  la  tua  foglia. 
Quel  tempo  uerrà  anchor,  chel  carnai  manto 
Perdendo  prenderà  lafieffa/)>oglia 
Quel  forte  Aiace,  e'I  fior  ntoftrerà  fcritto 
il  fuo  nome ,  d  tuo  pianto ,  e'I  mio  delitto  • 

Mentre  con  que^e  note  aperte,  e  nere 
A  pollo  d  fuo  dolor  sfoga ,  e  rimembra  » 
S'aUargan  le  pareti  ofcure ,  e  nere , 
hfan,  che'l  gioco  un  gran  giardin  raffeinbrjti 
Tanno  à  le  mura  thedere  JpJliere , 
Già  fu  Vherba  ha  d  garzon  tefimte  mmbru» 
Le  traui ,  e  i  trauicelli  infieme  uniti 
Si  fomum  ohm ,  e  pergolati ,  euiti. 

La  rete ,  cKà  trauerfo  era  foff>efa , 
Sopra  la  qual  douca  paTar  la  palla , 
Simde  à  queUa  uien ,  chel  ragno  ha  te  fa  » 
Ver  prenderui  la  mofca ,  ò  la  farfalla , 
La  terra ,  c'hauearoffa  il  fangue  rcfa» 
Chereggeafopralei  la  morta  fpatUy 
ingrauida  del  fangue  d  proprio  chio^  » 
Po/  parturifce  un  fior  di  mtnio ,  e  ioitro. 
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il  corpo ,  e  lo  /}>lfn(lor  del  fuo  M  uifo 
tutto^ntra  in  quel  M  fior  fintile  al  giglio  » 
Marella  in  qufjìo  fot  da  lui  diuifo , 
Ch'egli  è  candido  fior ,  queiìo  è  uermiglio . 
Vrima,  che  torni  ApoUo  al  paradifo. 
China  uerfo  il  bel  fior  la  mano ,  ci  ciglio  » 
E  ne  le  foglie  fuc  purpuree  y  e  urne 
il  dolor  di  Hiacinto ,  e  l  fuo  difcrwe , 

Scrijfe  5  hia ,  nel  fior  de  la  nouelU  pianta  » 
No/rf, cfe'r  lagrtmeuole  ,  e  fune/la . 
Non  fe'n  uergogna  Sparta,  anzi  fé' n  wmta» 
ch'ogni  anno  fa  la  fua  folenne  fefla , 
l^a  quale  il  nome  fuo  con  pompa  cantdt 
E7  nome  di  Hiacmthia  anchor  le  rejla , 
Tiouenel  rinouarla  fua  memoria 
Del  fanciullo ,  e  del  fior  fi  uanta ,  e  glorii . 

lo fplendor ,  cVk  Vhuom  nel  uolto  alberga , 
Quando  à  fentir  Comincia  il  primo  amore» 
che  falche  lalma,  e  l'intelletto  s'enga 
/ila  prima cagion d'ogni ffylendore 9 
U acque  foucnte  una  leggiadra  uerga , 
che  partorì  qualche  mirabil  fiore  i 
E  gloriar  del  bel  fanciul  fi  il  loco 
Materno,  ene  fafè  Hiacinto ,  e  Croco , 

Ma  quando  uoi chiedere  altere  piante» 
che  chinate  al  mio  dirCauida  fronda. 
Come  di  Cipro  tifola  fiuante 
TShauerU ,  doue  di  metallo  abonda  > 
Vrodutte  quelle ,  che  fprcgiar  le  fante 
heggide  la  lor  Dea  bella,  e  gioconda  » 
Vropetide  nomate  da  paraiti, 
A  uoi  ri/ponderia  con  que^i  accenti .  ' 

lo  notimi  glorio  già,  quallo  Spartano 
fa  de  la  noua  pianta  unica ,  e  bella , 
D'hauer  ueflito  del  fembiante  humano 
La  fchiera ,  che  Vropetida  s'appella . 
E  fe  amate ,  ch'io  faccia  aperto ,  e  piano 
Con  piti  didefa ,  CT  utile  faueUa , 
Come  di  lor  miglorij ,  e  mi  compiaccia  , 
Cuffie  uere  parole  udir  ui  piaccia , 
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Io  mi  foglio  lodar ,  non  altramente 
jyhaucr  ueSìtto  il  uolto  humano  àtoro. 
Di  quel ,  ch'io  fò  de  la  Cera^agente , 
C'hauea  cornuto  d  capo ,  come  ti  toro  , 
Et  fi  peruerfa ,  CT  empia  hcbbe  la  mente» 
che  nel  facrareal  Ke  del  fommo  choro» 
Spargean  fopra  t aitar  fanto ,  e  diui  io 
il  foìigue  del  non  cautopcregrino , 

Ognun,  c'haueffe  uiihoil  ftngue /parfo 
Sopra  r aitar  dinanzi  al  lorohcflello. 
Creduto hauria  ,  che  qumi  uccifoyO"  arfo 
Haueffero  monton  , capro, ò  uitello. 
Che  d ogni  peregrm  qutui  comparfo 
¥acean  fopra  l'aitar  fhrage ,  e  mceUo, 
E  fer tanto  fdcgnarla  Cipria  Dea» 
eh  abbandonar  la  fuapatriauolea» 

Ma  poimoffa  à  pietà  del  fuo  bel  nido 
Diffe,  che  colpa  n'ha  la  patria  terra  f 
Se  queilo  iniquo  jìuol  cornuto,  e  infido 
Valma  delperegrin  manda  fotterra» 
M  eglio  è  dar  bando  lorda  quejlo  lido  » 
o'  mandar  fopra  lor  Cult  ima  guerra» 
dar  loro  altra  pena,  e  fiadt  forte» 
Cj}ein  mezzo  lliadelbando,edeUmorte, 

E  qual^  pena  effer  pub  quella ,  che  chiede 
0^hloro  error,  fenon  quella  fi  acerba» 
Che  fà ,  che  Ihuom  k  peggior  formacede. 
Se  ben  non  gli  dà  bando,  e  n  tuta  il  ferbat 
Mentre  penfa  qualdar,U  fronte  ucde 
JDi  due  curuate  coma  empia ,  e  fuperba  » 
E  dice  yèben,  eh' anchor  comutarefle . 
E  fà ,  ciìogn'und  un  bue  prende  la  uede* 

SichedeleVropetide  queluanto. 
Che  di  cofìor  mi  diedi  »  io  dar  mipoffo  » 
Chel  celere  fauor  dtfprezzar  tanto  » 
Che  feben  uidcrqueicen  altro  doffo  » 
fregar  quella  effer  Dea  del  regno  fanto» 
Che  cangiò  loro  il  pel ,  la  carne ,  e  l  olfo . 
Ma  ben  l inique ,  incredule ,  CT  ofcene 
N  'hebbcr  da  lei  le  meritate  pene . 

z  ,y 
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SdcgtidU  Talma  Dea  le  fc  fi  Me , 
Che  de  U  lor  beltà  fui>erbe ,  e  mne , 
Ardite  le  ucfli  intorno  d  corpo  auolte , 
Vrmcignnde  moflrar  le  membra  bum ane  : 
Voi  rende  lor  la  mente  ^ein  fe  raccolte 
Reihar  per  lo  jlupor  di  nouo  tnfane . 
E  poiché  lo  {ì-upor  uide  fi  mtenjfo , 
Le  fe  jìupidi  ftJUy  e  fuor  del  fenfi. 

Hot  quello  haur ebbe  tifoU  ri/poiìo 
A*  uoi ,  CUI  uolgo  il  mio  fedele  autfo  ; 
Volendo  dir ,  c/jf  7  bel ,  che  ripofio 
N  el  uolto  di  Hiacinto ,  e  di  Harcifo , 
inolio  fiore,  e  honor  nel  mondo  ha  po^o; 
J^\a  quel  bel ,  che  le  donne  hanno  nel  uifo, 
H4  feco  tanto  male ,  e  tanto  inganno. 
Che  non  apporta  al  mondo  altro ,  che  danno, 

E*  forfè  poco  mal  ,fe  thuom  dt/pone 
a'  uwer  Fetà  fua  fenza  conforte  f 
N  e  cadder  molti  in  queda  opmione  » 
Vedendo  una  impudentia  di  tal  forte. 
Tra  quali  il  pruno  fu  Pigmalione, 
Che  fofferta  pi'ito^ìohauria  la  morte. 
Che  prender  moglie,  quando  fenza  uefte 
L e  mde  andare  infami ,  e  dishoncHe  ♦ 

Scultor  Vigmalme  era  eccellente. 
Se  bene  in  Cipro  hauea  la  regia  fede .    *  •  J 
H  or  come  uide  qu  el  fatto  rnipudcnte , 
Non  potè  ne  le  donne  hauer  più  fede. 
E  fcacciato  H  imeneo  da  la  fua  mente , 
A*  la  fua  gran  uirtk  jl  uolfe ,  e  diede . 
E  fe{èatue  ft  degne,  econtanfarte. 
Che  fe  jlupire  U  mondo  in  ogni  parte , 
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Ne/  tempio  de  la  moglie  di  Vutcdno 
?ofiauna  jìatua  fu  pochi  anni  auantet 
Dj  dotta  fatta ,  erifoliUa  mano 
Bidente  muncompoilo  d'Elefante, 
I  /  CUI  raro  artificio  ,€  più  chumano 
MoRr alia  d'una  ucrgine  il  fcmbutite» 
E  potè  tanto  in  Icifhumatìa  cura , 
Che  fu  da  Varte  uinta  la  natura . 

•  Stupir  uedendo  il  gran  Ciprio  fcultore 
Ciafcun  ,  ch'ini  uenia  d'ogni  altro  regfio  , 
De  la  rara  beltà ,  de  lo  fplendore 
Di  quel  bel  fìmulacro  lUuRre ,  e  degno  » 
Ad  un  altera  vnprefa  accmfe  il  core , 
E  di  uoler  paffar  pensò  quel  fegno . 
Ver  far  la  faina  fua  uolarpiii  chiara , 
"El  far  pensò  una  uergine  più  rara  . 

Euolendoauanzar  queUd  immortale 
Opra  ,  che  tutto' l  mondo  unica  appeltd» 
Vipofe  tanto  fludio  ,eU  fc  tale , 
Che  non  fluide  mi  cofa  piti  bella. 
Ne  folainente  potea  dirfì cgtutle 
a'  ialtra  fi  mirabile  donzella  > 
Ma  fattoli  paragon  Rupir  fe  ogni  alma  t  r 
E  da  tuttìla  nou4  IMe  la  palma . 

Quando  il  contento  Re  lodar  lafcorge 
t  Dal giuiicio  d'ogni  huom pili faggio,e  intero^ 
E  del  grido  del  popolo  s'accorge. 
Che  non  adula  al  Re ,  ma  dice  il  uero  ; 
iTocchio  poi  fìfo  à  contemplarla  porge  , 
E  bda ,  e  amnura  il  fuo  bel  magiiìero , 
Poi  la  fa  por  nel  fuo  proprio  ricetto , 
.  Per  farla  à  gli  occhi  fuoipiìi  fpejfo  obbietta. 


Gran  gloria  è  di  quel  Re ,  ch'oltre  algouerno   Non  può  gli  occhi  leuar  di  quella  unago , 


Ha  di  qualche  utrtù  Vanimo  accefo . 
Nondicogià,chabbia  il  fuo  officio  à  fcherno, 
E  che  ponga  in  obito  lo  fcettro ,  el  pefo  ; 
M  a  nel  rittrarfl  al  fuo  luogo  più  interno  , 
Data  audienza,  el  f w  conjìglio  intefo , 
Da  giudo  fa,  s'àfotionon  intende, 
W4  m  effercitio  deg/io  il  tempo  Jpende , 


Cheuergme  fi  degna  rapprefenta, 
E  de  la  fua  bckà  talmente  è  uago  , 
Che  HI  tien  tutto  l  di  la  luce  intenta . 
hodaìafpetto  fuo  leggiadro ,  e  uago , 
Che  par ,  chabbia  lo  jpirto ,  e  che  fmta  ; 
E  ch'ami  alzare  il  uolto,  ò' l  ciglio  almeno  i 
Mal  M/rgt/u/  timor  la  tenga  in  freno , 

Dentro 
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lyentrouills  talmente  dfcofiVarte t 
Che  Vhci  per  uiuaogm  occhio  > che  U  rnird . 

fi  le  tt  i  cercando  À  parte  À  parte  , 
E  men  che  trouaC arte  y  più  l ammira  . 
Conofce  tanto  bella  ogni  fua  parte  , 
Chrgia  n  'arie  d'amore ,  e  ne  fo/ptrétt 
E  mentre  a  Palme  urne  il  fuo  cor  nega  » 
^\orta ,  e  finta  bellezza  il  fuo  cor  lega . 

hUntre  uiua  gli  par ,  tende  la  mano» 
Euuolco  Uuo  efjìtrienza  farne  ^ 
E  come  habbtaà  fenttr  ,  toccapianpiaw  » 
Che  non  le  utéol  far  liuida  la  carne . 
^fc  ben  non  gli  par  poi  corpo  humano^ 
non  però  uuol  certo  giudicto  darne . 

bacia ,  le  fauella ,  e  poi  fi  duole, 
che  non  può  trar  da  lei  baci ,  e  parole , 

he  fa  mille  carezze ,  e  le  da  lodi , 
Sta  però  fot ,  ne  uuole  effer  ueduto  ; 
E  di  palparla ,  e  di  adornarla  gode , 
Sol  u  entra ,  sitigli  accenna,  un  fido  muto , 
\n  muto  ,  che  non  parla  ,  e  che  non  ode, 
JAahen  ferucnte ,  accorto ,  CT  aueduto  . 
E  quando  il  Re  gli  accenna ,  che  ùia  chetOa 
non  pale  fa  col  cenno  il  fuo  fecreto, 

porta  diquei  don  uaghi ,  e  gentili. 
Che  fogliano  effer  grati  à  le  donzelle  » 
Vicciolt  augelli ,  e  fiori ,  ambre ,  e  monili , 
E  conche ,  e  pietre  pretiofe ,  f  belle . 
T>i  gemme  i  c/tfi  fchiettiorna ,  f  /òffi/i» 
E  le  cangia  ogni  di  gonne  noucUe. 
Di  perla  orientai  Corna  F orecchia  » 
E  poi  nel  uolto  fuo  s'affi  fa ,  e  /pecchia, 

lAtratóla  poibenfifo ,     intento  » 
E  datole  ogni  lode  alta ,  e  gmofa  » 
TereT orecchie  fue  con  que (io  accento  * 
Se  ben  penfaidtuiuer  Penza  fpofa , 
C^aìvìo  piaceffe  alciel  farmi  contento 
D'una  donna  fi  bella ,  e  gratiofa , 
QuaFè  Veburnea  tua  bellezza ,  e  fpogUa  » 
Cangterei  per  tuo  amor  penfìcro  >  e  uoglÌ44 
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.  Cfte  quando  iogii  ferfnatne  ta  mìa  mente 
Dinonuoler  compagna  entro  al  mio  letto, 
Vu  per  (jueir atto  ofceno,  impudente. 
Ch'io  Malfar  nel  mio  regal  co/petto . 
Mal'almauifla  tuaca{ta,e  prudente 
Vromettehonor ,  bontà, pace ,  e  diletto . 
Vr omette  il  uolto  tuo  grato,  e  giocondo 
CXBantodi  gioia,  e  ben  può  dare  ilmondo, 

B^atu  del  letto  mio  faraiconfjrte, 
S*iodi  tanta  beltà  però  fon  degno  , 
Te  uò  compagna  far  de  la  mia  forte , 
Non  fol  del  letto  mio ,  ma  del  mio  regno  » 
To^o  ,che  ff>lcnder  faVeterna corte 
ne  Calto  cielo  ogni  flelUto  fcgno. 
Spoglia  la  Ipofa ,  e  ne  le  ricche  piume 
Lapon,quul  foffe  uiuat  e  fpegne diurne, 

Cofinelletto  fuotocoUa  ,  etenne 
Daquedo  tempo  in  poi  paffato  il  giorno, 
T  in,  che  quel  di  fempre  honoratouenne  , 
Ch'unir  fa  il  regno  Ciprio  d'ognintorno. 
Con  pompa  à  uenerar  ricca ,  e  folenne 
nel  tempio  fanto  alteramente  adorno 
La  Dea, ch'inciprio  tienlapropru  fede. 
In  cui  Fi/ola  tutta  ha  maggior  fede  • 

La  fcure  fra  le  corna  ornate  doro 
Lafcutohauca  cader  lafpra  percojfa, 
E  in  uarij  luoghi  uccifo  il  bianco  toro  , 
il  fangue  fatto  hauea  la  terra  rojfa, 
Icf  fu  gli  altari  facri  al  fanto  choro 
il  foco  alta  la  fiammahaueagiàmojfa. 
Et  m  honorde'  fempiterm  Dei 
facea  fai  trai  del  gli  odor  Sabei  • 

Quando  Pig;malion  deuote ,  e  fido , 
Che  con  g^an  pompa  era  uenuto  al  tempio. 
Ver  la  Oca  moffe  il  taciturno  grido  ; 
ììabbi pietà  del  mio  tropp'a/pro  fcempio  , 
E  duna  fiHjfa  ilmio  letto  fa  nido. 
Che  da  iauorio  mio  prenda  Ceffempio, 

^No/i  osò  dir ,  la  itatua  eburnea  aiuua) 
Si  ch'io  la  goda  poi  conforte ,  e  uiua . 
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Ded ,  che  lieta  4  lefuefe^e  dppccrfe , 
Spiegato  ch'ai  fuo  noto  egli  hebbeilueloj 
lECychetreuoltc  inaere  una  fiamma  arfe, 
"Et  inalzar  l'acuta  punta  al  cielo , 
Ver  dare  augurio  àluiychenon  ficn  fcaxfc 
'Lemanuencreeal  fuo  pie tofo zelo, 
T  orna  ci  del  buono  augurio  4  cafa  lieto 
Ver  goder  rumor  fuo  chuifo ,  c  fecreto  • 

^e  bene  è  anchordt  giorno ,  entra  nel  letto  » 
E  /pera ,  CT  ha  f  amato  auorio  à  canto . 
B4C/4  Vaìnata  bocca ,  e  tocca  il  petto , 
E  gitela  par  fenttr  tepida  équxnto . 
Vroua  di  nouo ,  e  con  maggior  dilcUo 
Men  duro ,  e  più  carnai  le  fcnte  il  manto  : 
"E  mentre  bene  anchor  creder  noi  puote , 
Satte,  cheH  petto  il  polfoalxa  ,  e  percuote^ 

Come  fe  preme  alcun  la  cera  duri , 
h" ammolla  con  le  dita ,  e  la  rifcalda  , 
E  per  poter  donarle  ogni  figura , 
Vieneognhor  piìt  trattabile  y  e  men  falda  : 
Ccfl  prmendola  ei ,  cangia  natura 
ha  jìatua ,  e  uien  più  morbida ,  e  più  calda . 
E*  fia  pur  stupefatto ,  e  tenta ,  eproua. 
Tanto,  eÌH  uiua  al  fin  la  fcorge ,  e  troud .  • 

I.\oue  aUhor  lieto  il  Ke  Calte  parole , 
Ktngratia  la  fua  Dea  con  fanta  mente  : 
E  mentre téiua  anchor  baciar  la  uuole , 
Lauergitie  uien  rolfa,  etiopi  confente. 
Alza  ella  d  lume  al  lume ,  e  fcorge  il  Sole  » 
E  Usanza  apparata ,  ertfpiendente . 
E  còl  dì ,  che  mai  più  non  uide  auante  , 
Vede  nelletto  Har  l'accefo  amante . 

li  Re  la /pofa^epoi  feco  foggioma, 
E  uè  con  Himeneo  la  Cipria  Dea . 
M  oue  uolte  nfè  Delia  le  coma , 
Dal  dì  folenne ,  e  pio  di  Citheredy 
Quandi eUa  mandò  fuor  bella ,  cT  adoma 
ha  prole ,  che  nel  fen  matura  hauea . 
Vafo  il  figltuol  noìnar ,  ch'ai  giorno  Henne  » 
X)4  cui  tal  nome  poi  Ufola  ottenne . 


R  O 

DiPafo  nacdue  Ciniraiebeato 
Potuto  fi  jaria  nomare  al  mondo  y 
Se  foffc  fenZAprole  interra  fiato  ^ 
Yinalpaffar  del  fuouiuer  fecondo  . 
O'  defir  empio  ,  ò  fato  federato , 
O'  mal  del  regno  ufcito  atro  y e  profondo» 
Da  me  padri ,  efanciuUi  ite  lontano , 
E  fuggite  ti  mio  canto  empio ,  e  profano . 

lE^  fele  uoflre  orecchie  attente  alletta 
Quel  canto ,  chor quefl'aere fucglia,  e  fiede  » 
Gufiate  rbarmonia  ,cheui  diletta  > 
M4  non  prediate  à  lei  punto  di  fede. 
Se  pur  credete  d  inai ,  fafpra  uendettà 
Crediate  anchor  del  radicato  piede. 
Benché  duro  mi  par  y  che!  Tracio  clima 
Creda  quel ,  chor  per  dire  è  la  mia  rima , 

O'  quanto  //  nofiro  regno  io  lodo  ,ebeùt 
E  w'tfflfgro  con  lui ,  poi  ch  e  difcoito 
Da  quel ,  che  generò  fpirto  fi  reo , 
E  da  quel ,  doue  fu  m  un  tronco  po^  • 
il  regno  felicif^nnoSabeo 
Sia  pur  ricco  {Tamomo  y  incen/ò ,  e  colio» 
Ho  poca  inuidia  al  fuo  fiato  felice , 
Po/  che  piemta  fi  ria  ui  fa  radice , 

Di  Cinira  già  Mirra  nacque ,  e  crebbe  ; 
Edelcdonne  amabili ,  e  leggiadre 
Di  ^elTetà  la  pahna  à  lei  fi  debbe  ; 
Ma  d  dirò  pur ,  t amori arfe  del p.tdre , 
E  bntmò  hauer  di  lui  la  prole ,  el'l)ebbe, 
E  fu  del  fuo  fìglmot  foreUa,emadre. 
O' federata  putta ,  e  qual  faceUa 
Kccefe  entro  al  tuo  cor  fiamtna  fi  fella! 

Scufailfigliuol  diVenere  ifuokdrali 
Da  fi  nefando ,  e  furiofoajfetto  ; 
E  nega ,  che  fra  gli  huoìnini  mortali 
Taceffe  d  fuoco  fuo  mai  tale  eletto . 
Dundéte  lafciar  le  parti  atre  infernaU 
Tefifone ,  Megera ,  OMfro  Aletto  ; 
E  con  la  face  iniquadet inferno 
T'dccefe  di  tal  foco  il  core  intertto  •  '  .^^  ••  ^ 
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OUfUch  porti  odio  al  pdreyUn  grand'arorc 
Commcttceappreffo  ognun  di  biafmo  è  degno: 
Mas*  una  nurdc  di  lafciuo  amore ,  - 
infame  merta  ogni  caitigo ,  e  fdegno , 
Vitanti  Ke  propinqui  hai  prefo  il  core. 
Chetiamoli  Jpofa  haucr  nel  /or  ber  regno  ; 
N  on  uò  Uuar  de  gli  huomini  ncjfimo , 
"Eleggi  quel ,  che  uuoi ,  folne  lafiia  uno  • 

Se  ben  Tacce  fa  figlia  aperto  approua, 
'   Ci)  è  troppo  ofceno ,  e  no  tardor ,  che  fcnte  j 
Non  però  può,fe  ben  fi  sforza ,  e  proua  , 
Bermgtuflo  de  fio  fgrauar  lamente . 
Vaffa(dicea)  che  fiamma  iniqua,  e noua 
hi' accende  de  Tamor  del  mio  parente  f 
V  er  che  t  amor  non  lafcio  in  fame,  e  fello  , 
E  ncn  amo  un  più  gtouane ,  e  più  beUo  f 

Wrf  qual  farà  piti  bel ,  /c7 padre  mio 
Uìiparfopraognaltrimo  pà  bellone  ador  noi 
Df  i  fommi  Dei ,  fi  indegno  affetto ,  e  rio 
I^ame  fcacciate ,  e  tanta  infamia ,  e  fcorno . 
Deh  paterna  pietà  /pegni  ti  defìo , 
Ch'enorme ,  e  non  fedel  fa  in  me  foggiomo  • 
l'enorme  è  quel  defio^chel  padre  brama 
Veder  maggior  (T ogni  huom ,  pchc  pm  Fama . 

E  fihcn  bramo  hauernc  quel  contento, 
che  fi  fuoltrar  da  Vamorofo  inuitoj 
che  ui  fia  dentro  error  già  non  confento 
J^apoiychcH naturai  fcguo  appetito  * 
E  bene  è  naturai,  fc  ne  V armento 
ha  figlia  al  padre  fuo  fi  fa  marito  • 
'Si  gode  il  gcnitor  la  fiuauitella. 
Come  la  uedc  andar  matura,  e  beUa. 

L4  figlia  del  montone ,  e  del  cauaUo 
Si  fcnte  hauereil  fin  g^aue  del  feme. 
Del  quale  ella  giànacque:elueltro,elgaHo 

'  a'  le  proprie  figliuole  il  doffo  preme . 
Sene  gli  altri  aiumjiinon  s'bà  per  fallo, 
Se'l  naturale  amor  gli  lega  infieme  ; 
Ond'èfcb'è  error  ne  Thuo,che  meglio  intende, 
S'alnatural  defio  cede,  e s  arrende  f 
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felice  ogni  animai ,  cui  uien  pemtejfo 
Ifufar  la  naturai  lor  propria  legge , 
Voi  che'l  nemico  popol  di  fc  flejjo 
Conmaltgni  decreti  noi  corregge» 
Qjicl ,  che  da  la  natura  uien  conceffo 
A'  gli  augelli, armenti,  et  àie  gregge, 
Di  torfi  4  modùlor  marito ,  e  moglie , 
Da  Vodiofe  leggi  àCbuom  fi  toglie . 

si  legge  pur ,  che  fon  nel  mondo  genti , 
he  qual  del  matrmonio  nonhancura . 
Sicongiungonle  figlie  coprenti, 
E  non  fall  torto  al  don  de  la  natura. 
Quanto  fon  pili  di  noi  faggi ,  e  prudenti 
a'  non  fi  por  da  lor  legge  fi  dura , 
Che  fa  ti  connubio  lor ,  cìià  noi  fi  uieta, 
Ver  raddoppiato  aìnor  crefcer  la  pietà, 

Mìfcra  me ,  perche  non  uenni  aimondo 
in  quella  parte ,  oue  non  è  conte  fa 
ha  copula  à  la  uergine ,  fecondo 
he  perfuadeàfar  la  uoglia  accefa . 
Hor  sio  nonuengoalfinddce ,e  giocondo. 
Dal  loco, e  da  la  forte  io  fono  offe  fa . 
O'  foUe ,  quale  ed  fin,  che  /peri ,  e  brami , 
Scaccia  pur  wa  da  te  le  uoglie  mfami . 

D\f/ere  amato  è  uer amente  degno , 
M  a  come  padre ,  e  dì  amor  fanto ,  e  pio . 
E  s'einon  f off  e  al  mio  mortai  fo^egno 
Vadre,  potrei  dar  luogo  al  mio  defio . 
Hor  poiych'egliil  mortaldiemmi,  e  t ingegno , 
Ver  ejfer  mio ,  far  pili  noi  poffo  mio . 
Di  lui  (  s  ei  d'altrui  fojfe  )  haureibcn  copia, 
Uia  iabondanza  m  me  genera  inopia . 

M  eglio  è  lontano  andar  da  quc^o  lido , 
Ver  fuggir  tanto  obbrobriofo  errore  » 
Ma  r illecito  dardo  di  Cupido 
A  rre{la  in  quejia  patria  il  dubbio  core  • 
che  fe  tutte  le  gratie  m  liu  fan  nido , 
Vuol,  cliognidì  contemplai  fuo  /plendore 
Ch'io  parli ,  tocchi ,  e  baci  il  caro  amante , 
Voi  che  non  mi  ftà  ben  /per  or  pfu  auante , 
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Cerne  Ipcrctr  p'm  dttdnU  ,  empia  donzclk  f 
Cbedcftdaio  è  dtuo  f  tm  penjì ,  come 
S'admpi  la  tua  mente  ingiufla ,  e  fcQa  t 
Confonderai  col  parcntato  il  nome  f 
Vucitudelatua  figlia  efjcr  foreUaf 
Vuoi ,  che  germana  ti  tuo  figliuol  ti  nomet 
VeUice  ti  UHoi  far  de  la  tua  madre  f 
E  innamorata  adultera  del  padre  f 

Kcw  ituci temer  le  T>ee  crinite,  e  truci 
Df'  frpi ,  che  lafctato  han  già  t inferno  • 
E  ccn  le  fati ,  e  con  le  crude  luci 
Veggcn  Vmdegnotuo  furore  intemo . 
Clieffempi  fanti  altrui  prendi  per  duci^ 
lyntre  amhor  fcnza  errore  è  il  corpo  eftev 
E  non  uolere  il  naturai  de  fio  *  (wo. 

Macchiar  con  un  contento  ingiufto ,  e  rio, 

Horfu  poniam ,  che  tu  uogli  macchiarlo  » 
E  far  Verror  ;  la  cofa  in  fe  te'l  uieta,. 
Ch'egli ,  che  sà  il  douer ,  uorrà  feruarlo, 
Kijpetto  haiiendo  a  la  paterna  pietà. . 
O'  s'io  potè  fi  il  miei  uoti  placarlo, 
CXual  farebbe  dime  donna  più  lieta  f 
lionhaurei  da  portare  inut dia  altrui , 
Sei  mede fmo  furor  prendeffclm . 

Cinira  ìntantoricco  dipartiti 
Chiama  la  figlia ,  e  moMe  una  tiita, 
"La  doue  fcrittihaueamolti mariti , 
Chaueanla  fuabeltà  lodata,  einfiik. 
Lf  dice ,  che  fi  giunga ,  e  fi  mariti , 
E  che  contenti  V  animo ,  eU  uista . 
Tace  eUa,  cT  alza  gli  occhi  al  padre  intanto  , 
ìndi  ardendo  gl inchina. ,  e  pioutilpwito  . 

Che  rhabbid ,  il  padre  fno  fido  fi  crede , 
I  /  timor  uirginale  il  pianto  fciolto . 
Vafciugd  il  uifo,  e  con  paterna  fedt 
"D'un  dolce  bacio  le  contenta  il  uolto. 
Voi  di  (juel ,  ch'amena ,  marito  chiede .  «• 
D/cf  eUa ,  un  n  amerei ,  che  in  fe  raccolto 
Haueffe  in  tutti  i  merti ,  e  pregi  fuoi 

^  Vèto  regio  ^lendor  »  c  bauetem* 
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Cinira  aUhor  de  la  riff>oha  accorta 
"Lodala  figlia  ,  enei  fuo  cor  ne  gode. 
Con  c^uci^c  note  pie  dupoi  fejforta . 
Se  brami  hauer  nd  mondo  eterna  lode, 
Talriuerentia  fcmpre al paJre porta,  ' 
E  lafcia ,  ch'à  lo  Jpofo  egli  t^annode  ; 
Chaiicndo  rocchio  à  tua  fanta  boneflade 
Spofo  non  ti  darà ,  che  non  t'aggrade  . 

Quando  fente parlar  Cempia donzella 
Della  fanta  honcftate,  abbajfa  gli  occhi. 
Sapendo  la  fua  mente  mfame,  e  fella , 
"E  gli  empi  ardori  fuoi  nefandi,  e  fciocchi, 
il  padre ,  ch'abba  ffar  la  luce  bella 
Vede ,  tten ,  che  uergogna  il  cor  le  tocchi: 
Et  infinita  gioia  entro  al  cor  piglia , 
D'hauer  fi  fanta  >  e  fi  lodata  figlu . 

he  iieUe  prbna  apparfe  in  oriente 
Eran  di  già  falite  à  mezzo  il  cielo, 
E'I  fonno  poffedeaVhumanamcnte 
Hauendo  à  tutti  gli  occhi  oppo^o  iluelo  • 
Vegghiaua  fol  la  uergine  imprudente 
Befìa  dal  duol  del  furtofo  zxlo  ; 
Che  brama ,  e  teme,  e  à  tentare  agogna , 
Nf  p  trouar ,  che  far  per  la  uergogna , 

Qua!  fe  lacfuerciaannofa  altera ,  egroffa 
Eerita  d  pie  da  gl  mimici  ferri, 
Vrtma ,  che  fenta  Yulttma  pcrcoffa , 
Stà  in  dubbio  da  qual  parte  i  rami  atterri  i 
Temon  lagraue  fua  ruma,  epoffa 
Quei ,  cha  d'intorno  à  lei  propinqui  cerri  ; 
Al  fin  da  cjuella  parte,  ondlja  più  pondo  , 
Lafcia  cader  l'altcracmta  al  fondo: 

Tale  il  ferito  cor  de  la  fanciulla 
Hcr  piega  uerlatcma  ,horucrlafpeme. 
Et  hora  il  rio  penfìero ,  hor  l  altro  annulla , 
E  quello ,  e  q^ul  la  faa  ruina  teme . 
Coiicìjiuie  al  fin  ,cKogni altra  (brada  è  iMÌU 
Ver  fallar  feda  le  fue pene eSbr ente. 
Se  non  la  morte,  e  fulultmtaclade 
Al  fitte  d  dubbio  cor  ruina,  e  cade, 

Dif^Sti 
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Di/po/ld  dimorir  prende  U  cinta  » 
Indiilmifero  coUo  intomo  allaccia  ^ 
E  fopraun  ffggioda  U  furia  /pinta 
lAonta ,  €  ucrfo  cf  un  legno  alza  le  braccid  • . 
Hor  mentre  render  uuollatraucauinta  > 
l^apropmfu  nutrice  ti  fonno  [caccia  ^ 
ci)  ode  Ciiitra,  Vale ,  aln  cruda  forte 
intendi  hor  lacagion  de  la  mia  morte . 

Dorine  uicino  à  lei  la  balia  accorta  y 
Tal,  cHucdendod  romordal  letto  forge: 
Ma  poi  che  r infelice  apre  la  porta , 
E  quel ,  che  brama  far  la  figlia ,  fcorgt  ; 
Vien  la  guancia  fenil  piìi  tri^a ,  e  fmorta  ; 
Vur  faggia  à  tempo  à  lei  foccorfo  porge  . 
Manda  la  fafcia  in  mille  pezzi  y  e  poi 
Si  batte ,  €  grafjia ,  e  chier ,  che  mal  r annoi  % 

Come  ha  la  melta  figlia  al  laccio  tolta. 
Si  ftraccia ,  e  fere ,  e  duol  ;  ma  grida  piano  » 
E  caca  qual  dolor  la  fc  fi  ùolta, 
che  douejfe  tori  alma  al  corpo  bumano* 
Si  flà  mutala  uergine^v  afcolta, 
E  gturda  m  terra  ,eduolfl  de  la  mano , 
ChetolfiU  laccio  al  circondato  collo , 
E  non  le  lafciò  dar  l  ultimo  crollo. 

Stala  uecchia  opinata ,  e  la  fa'iciuUa  : 
Vuna  non  tuiol  parlar ,  Valtra  la  prega 
Ver  gli  prmti  alnnenti ,  e  per  la  culla, 
che  pale  fi  ti  fuoduol-^ma  non  la  piega, 
he  dice-y  Viglia  ogni  folletto annuUa, 
Zt  à  chi  tid:è  il  latte ,  il  fatto  /piega . 
Volge  ella  il  lume  ahroue ,  e  non  la  guarda  > 
E  la  ri/poiha  à  lei  nega ,  e  ritarda. 

Soggiunge  lanutrice , //  duol  cofifiJa, 
Che  ti  fa  in  ft     pregio  hauer  la  uita^ 
Che  non  folti  fard  fecreta  ,  e  fida» 
Ma  ti  darò  con/lglio  ,  e  certa  aita . 

e  puoi  trouiìrlapiù  jìcura  guik 
Di  qucUa madre  pia, che  tlki nutrita i 
Non  femo  Feti  mi^  però  (l lenta. 
Che  non  ti  pcffa  anchor  render  contenta^ 
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Se  furiofo  ardor  Palma  ti  piaga. 
Si  curerà  con  iherba ,  e  coni  incanto  ^ 
S^alcun  t'affligge  il  cor  con  arte  maga, 
loti  torto  con  iarteiileffa  il  pianto. 
Sedei  ctelCiraèdi  ucndctta  uaga, 
Vlachcrò  il  del  col  facrificio  fanto  ; 
Sia  qual  /iuogliailmorbo,io  non  rifiuto 
Di  darti  fido  auifo,ecerto  aiuto, 

Saluo  d  regno  ueggtam ,  fatuo  Vhonort 
Da  la  maluagia  forte ,  e  da  nemici  -, 
Tua  madre  ha  fano  d  corpo ,  e  lieto  d  core , 
Tuopadrepor  ft  può  fra  ipiii  felici. 
Come  d  nome  di  padre  ella  dà  fuore , 
Kimanbra  à  Mirra  i  fuoi  pianti  infelici  i 
E  come  piace  al  troppo  ardente  affetto. 
Manda  un  fo/pir  dal  più  prof  ondo  petto. 

So/pition  la  uecchia  anchor  non  prende 
Del  grande  error ,  che  in  lei  cagiona  U  maU  ; 
Ma  ben  dal  caldo  fuo  fo/piro  mtende, 
Ch^ojfcfo  had  cor  dai  amoro fo  (trale% 
E  da  prudente  t animo  iaccende 
A*  confcffare  il  colpo  a/prOyC  mortale  : 
E  poiche'l  uolto  fuo  nel  fen  raccoglie , 
Secca  d  piatito co'l  uel ,  ma nongliel  toglie» 

Dapoile  torna  à  dir.  Viglia  io  cono fco, 
che  iha  piagato  d  cor  iaurato  dardo  , 
Echefjrdor  deiamorofotofcù 
Volle  per  fcmpre  dloltorre  al  tuo  fguardo , 
Quand'iotolfi  la  cinta  al  collo  ,eal  bofco  : 
Hor  poi  cÌkI  braccio  mio  non  giunfe  tardai 
Se  i ardor  mi  pale/i ,  //  qual  ti  preme  , 
farò ,  ch'anchor  godrai  1  amata  /pcme  • 

lo  pcnrò  iamor  tuo  ne  te  tuebr accia , 
Se  mi  dnrai  >  qual  fiamma  d  cor  t'accenda  : 
"Però  nomarmi  il  gioitane  ti  piaccia, 
E  lafaa  dopo ,  eh  io  cura  ne  prenda . 
Cfe'i  tuo  piacer  farò ,  che  teco giaccia. 
Senza  chcl  padre  tuo  nulla  n  intenda. 
Viene  al  nome  del  padre  ellauermiglia» 
E  drt/ grembo  fend  la  fugap%lt4% 
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si  fu^e  (  i  pn,  thtl  fuo  vcfforsUfconia) 
Dal  lungo  prego ,  e  dìd  fenil  co/petto 
Verfo  le  pime  ;  el  pianto ,  che  tahonid  » 
Col uìfo  uolto in  giù uerfa  fui  letto . 
ha  uecchia  U  tnoleita,  che  rt/ponda  » 
Lietta  dice  i  O*  torna  al  tuo  ricetto , 

non  cercar  j  perch'io  la  morte  brame  9 
Verche  quel ,  che  tu  cerchi ,  c  uttio  infame  • 

Tremdalcapo  fenil  U  chioma  bianca 
Tofto ,  che  fcntc  infami  effer  gli  affanni  « 
E  Cuna ,  e  l'altra  mandebile ,  e  /lanca 
Tende,cheperVhorrortrema,epergli  anni  ; 
Chiede  aiuto  à  le  fteUe ,  e  poi  non  manca 
Di  ripregar ,  che  Jpiam  i  propri  danni  > 
E  chenon  tenga  pili  la  co  fa  ofcura  » 
Ma  etoffìi  cofa  4  lei  lafci  U  cura . 

Hot  la  prega ,  hor  minacàd ,  accioche  uinfé 
Da  Vun  de  due  palcfi  ti  dubbio  core . 
E  due  y  che  dirà  di  (jueUa  cinta , 
Concutfiuolea  tor  Vafi>ro  dolore  i 
Com'eUa  gliela  uide  al  cotto  auintat 
E  che  ciò  fuperdishone^o  ardore: 
h\a  che  jì  sforzerà  (  fel  uer  le  dice  ) 
Df  farla  à  fuo  poter  lieta ,  e  felice , 

htua  etta  il  capo ,  e  mentre  à  dir  fi  sfoTT^  , 
Di  pianto  bagna  à  la  nutrice  il  feno . 
Ire  uoUe  per  parlare  ufa  og«i  forca  > 
E  le  uiene  il  parlar  tre  uolte  meno . 
Ma  poi ,  eh*  un  poco  il  gran  timore  ammorzd, 
^afconde  gli  occhi ,  e  rompe  al  dire  U  freno. 
Ben  ha  lamadre  mia  felice  forte. 
Che  gode  fi  pregiato ,  e  bel  conforte» 

Come  à  fatica  à  quello  punto  uenne , 
Con  un  foffiiro  ardente  accrebbe  il  pianto: 
Voi  nel  uolto  à  la  balia  il  uolto  tenne , 
E  del  fuolagrimar  le  fliarfcil manto  • 
Senza  ci}  àia  nutrice  altro s'accenne, 
Vale  parole  fueconofce,  cjuanto 
Profanamente  il  fuo  de  fio  pofl'haue , 
£  tremd  »  c7  bimo  pel  s'arriccia,  tpm  . 
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E  per  torte  dal  cor  Tìnfame  ometto  l 
Le  fè  ucder  Terror  del  fuo  penflero* 
Pur  tor  nolpojfo  (  dijfe)  etta  dal  petto  » 
Se  bene  il  tuo  parlar  conofcouero. 
O'  chUo  feco  godrà  felice  il  letto, 
O*  darò  talma  al  regno  afflato ,  e  nero  • 
esondo  la  uide  di/pcrata  m  tutto , 
Cofi  tor  le  cercò  la  uecchia  il  lutto  • 

No«  uò  ,  che  la  beltà  fi  toflo  muoia , 
ch'io  fcorgo  ne  le  tue  membra  leggiadre  i 
Yiui  pur ,  tu  godrai,  (  non  ti  dar  noia  ) 
Vamordeltuo ,  (  ma  non  osò  dir  padre  ) 
E  fecoguflerai  la  jleffa  gioia, 
che  nel  generar  te  guìlò  tua  madre, 
Etacqut/lò ,  per  foiìenerlain  piede  » 
ha  uecchia  à  fe  coi  giuramento  fede» 

Er<<  uenuto  il  uenerato  giorno , 
Nf/  qujl  folean  le  madri  untrfi  inflcme 

fanto  de  la  Dea  ferttl  foggiornOt 
Ch'ai  mondo  apportali  piit  preguto  feme 
Doue  à  Valtar  piii  de  Vufato  adorno 
Ver  ben  fondarla neceffaria  Jpeme , 
Douean  liete  portar  candide  il  paimo 
he  Jpighe  3  chattcgrar  fer  prima  Vanno  • 

Douea  ViUuflre  Dio ,  ch'ai  lume  è  fcortd  , 
Moflrarfi  noue  uolte  in  oriente , 
E  douea  lafciar Caria  ofcura,  e  mortd 
Uotti  altrettante  afcofo  in  occidente 
Vriache  la  pompa,  che  le  jpighe  porta» 
Yintjfe  de  la  Dea  fanta ,  e  clemente .  . 
E  in  tanto  il  letto ,  e  Camorofomuito 
fuggir  douean  del  cupido  marito  • 

fra  Coltre  madri,  che  C  officio  fanto 
Seguian  deCalmaDea  deuota,e  fida. 
Già  la  moglie  del  Ke  colpiù  bel  manto. 
Come  di  tutte  lor  Regina ,  e  guida . 
e7  genitor  de  la  fanciulla  intanto 
Dentro  à  le  piume  uedouo  s^annida» 
E  porge  occaflone  à  la  nutrice 
Di  render  del  fuo  amor  Mirra  felice  •  . 
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Vice  tuid  fefà  al  Ke  caldo  dal  uino  » 
Prr  quel ,  eh' cUa  conobbe  à  la  faucUa  i 
Chela  feliciti  del  fuo  domino 
Vuol  porgli  in  braccio  una  gentil  donzfUa  : 
E  certo  fla^  ch'in  tutto  il  fuo  domato 
Non  fu  ueduta  mai  cofa  più  bella , 
E  che  brama  goder  feco  le  piume  » 
1114  non  fluuolLtfciar  uedereal  Ime  • 

Chel  nobil  fangue ,  e'I  timor  de  parenti, 
E  la  uergogna  uirginal  la  tiene . 
1114  che  non  guardi  à  (jue/lo ,  e  la  contenti, 

priui  il  letto  fuo  ditatitobene } 
Che  uedrà  anchora  i  bei  lumi  lucenti  . 
Come  flcura  fta  de  la  fua  /pene  ; 
Chabbia  in  principio  il  fin  d'amore  in  prexxo, 
E  fcrbi  à  contentar  gli  occhi  da  fezxo . 

Poi  per  meglio  di/porlo ,  afferma ,  come 
EUa  è  de  le  più  nobili  del  regno . 
Loda  i  begli  occhi ,  il  uolto  ,  e  lauree  chiome, 
I  coflumi ,  Vandur ,  l'arte ,  e  l'ingegno . 
Vice  di  tutto  il  ucr ,  fol  mente  il  nome . 
Cerca  fapere  il  Re  finà  qual  fcgno 
Vetà  giunge  ,  e  l'altezza  ;  ella  laffanbra 
Deltuttoà  M/Vr^  4  gli  anni,  ey  k  le  membra. 

In  )nenti  al  Ke  Vetà  tenera  torna. 
Quando  nel  fuo  fiorir  narfc  più  d'una, 
E  gode  hauer  la  uiéìa  anchor  fi  adorna , 
Che  /òpra  ogni  altra  fìa  grata  àqualch' uni, 
Hor  poi, che  la  con  forte  non  foggiorna 
Seco,  uuole abbracciar  quefla  fortuna , 
E  dice  4  lei ,  che  la  fanciulla  guidi 
Toflofche'l  fonno  ognun  nel  letto  annidi. 

Varia  lacauta  uecchia  al  Ke,  che  dica , 
Ch'i  tutte  thore  4  lei  s'apran  le  porte  ì 
che  uuol  poter  coniur  la  nona  amica 
Quando  le  torna  ben  fuor  de  la  corte  • 
"Pensò  con  g^an  ragion  la  donna  antica  , 
che  fe  uederla  li  Ke  uolea  per  forte  , 
onera  fe  non  ben  poter  fuggire 
fuor  del  tetto  rcol  da  le  primirt  • 
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14  uecchia  in  uno  error  crudele,  e  pia 
Troua  con  lieto  cor  lamefha  figlia, 
E  dice;  Hauràiltuocorquel,  che  de/la  , 
Se  quefla  notte  al  mio  parer  s'appiglia  • 
E4  fraude  fcopre  à  lei  pietofa  ,eria, 
E  rallegrare  il  cor  falle ,  e  le  ciglia  ; 
Ma  non  però  del  tutto  ha  lieto  il  petto 
Dal  graue  error  turbato  ,edal  fo/petto* 

Del  cerchio  il  quarto  hauea  fatto  Booti 
Da  thora,  che  fé  fcuro  torizontei 
E  de  la  notte  le  ìheUate  ruote 
Già  pojfedean  la  fommtk  del  monte , 
ho  Dio ,  che  da  trauagli  ne  rifcuote  , 
A* gli  animai  fea  ripofar  la  fronte, 
E  itando  Palme  lor  mute  Voppreffe, 
Le  {^eUe  ri/plendean  foleà  fe  fle/ìei 

QuandoVinfame  uergine  /ì  /pinfe 
Verfo  la  fceleraggme  propo(ha, 
fuggila  Luna  ^lendida ,  CT  e/linfe 
La  luce  con  la  mano  al  uolto  oppofla  » 
Tanto  nefando,  e  nouo  error  co^hrinfe 
A'  fuggirfi  ogntReUa,e  flarnafcofta, 
Vofeogni  fegno  al  fuo  fplendore  il  uelo^ 
E  fe  del  foco  fuo  mancare  d  cielo, 

lAa prima  tu  coprici  Icaro  il  uifo 
Con  Erigone  tua,  che  in  del  riluce, 
Ver  la  pietà,  ch'ella  hebbe  al  padre uccifo , 
N  e  ardile  4  tanto  error  uolger  la  luce , 
tre  uolte  inciampò  il  piede ,  e  dieUeauifo 
Di  non  feguir  Vardor,  chela  conduce  ì 
E  tre  dtèil  gufo  augurio  con  lo/Irido , 
Che  doueffe  tornar/i  al  proprio  nido  • 

W4  facc  'um  pur  gli  auguri}  quel ,  che  fatm^ 
Non  lafcia  di  feguir  Hmfme  fcortai 
Chela  notte,  eie  tenebre  la  fanno 
Men  uergognofaandar  uerfo  la  port4 , 
T/f»  la  finiflra  la  nutrice, e  wmno 
Tentando  illor  cainin  per  Varia  mortà, 
Ktufciofon  di  già,  di' entro  l'accoglie 
Ver  fax  deipare  fuo  la  fiiliatw>gliu 
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Toffo ,  cVdpprejfo  al  letto  effer  fi  [ente , 
Tro«4,  che  ne  landar  le  trenu  il  piede  ; 
fugge  il  colore  accefo ,  el  [angue  ardente 
S'incentra  doueilcor  dubbiofo  fiede . 
E  tanto  più  del  mal  fi  duole ,  e  pente , 
CXuatito  Àt errar  più prcjjo  ejjer  fi  uede  ; 
Già  brama  differ irlo  à  utialtrauolta, 
E  dar  nonconofctuta4  dutrouolta. 

Hor  mentre  (  augurio  al  fuo  flato  mfelice  ) 
ha  timida  donzella  ti  pie  ritarda  » 
I.  a  tira  per  lo  braccio  la  nutrice 
A*  far  I  crror  più  brenna ,  e  più  gagliarda  , 
La  porge.al  letto  fclerato ,  e  dice 
Senz'effcr  ne  l'amor  punto  bugiarda  ì 
Ecco  colei ,  che  brama  il  tuo  diletto , 
Co7  maggior ,  che  fi  può ,  carnale  ajfetto . 

jjeto  nel  letto  ofceno  il  padre  prende 
j,a  figlia  propria  fua  per  piacer  trame  » 
E7  timor,  eltremcr ,ché*l  corToffende  » 
te  placategli  lamoruuoly  che s' incarne , 
E  gode ,  mentre  al  fuo  ddetto  mtende» 
"La carne  fua  con  la  fua  propria  carnei 
E  del  feme  medefmo  ,  onde  già  nacque  t 
Uauer  l  ingordo  fen  graueà  lei  piacque, 

E ,  perclie  in  tali  abbracciamenti  amene  % 
Che  con  fommo piaceri* un laltro  nome 
riletta  anmia  mia ,  dolce  mio  bene , 
ììauendo  ti  grigie ,  e  bionde  ella  le  chiome  : 
Peluche  quel  dolce  y  t  federato  bene 
Si  nominaffecol  fuo  proprio  nome. 
Mentre  ei godè  le  fue membra  leggiadre 
forfè  et  chiamò  lei  figlia ,  eUa  lui  padre, 

(k-auida  al  fin  Vincefìuofa  jiglid 
Si  parte ,  e  Verror  fuo  porta  nel  feno  , 
Come  il  fonno  a  mortai  chiude  le  ciglia  » 
E  pon  ne  l'altra  notte  à  fenfl  ti  freno , 
Ver  raddoppiartecceffoilcamin  piglia ^ 
E  dinouo  ofcurar  fa  il  <ciel  fereno . 
Vienpot  col  padre  àl'amorofo  Marte, 
£  co  l  fecondo  errar  da  Im  fip^te  • 
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lionleba(ia  il  fecondo,  e  ululante 
V ohe, f hai  Kedi  Cipro  in penfler  caie» 
Dtuolerpoffedcr  la  dolce  amante 
Con  gli  occhi  per  goderla  fuabdtade» 
Tojto ,  ih'à  lui  riuien  la  figlia  errante  « 
E  cha  goduto  la  fua  uerde  etadc , 
Si  leua  ,  CT  apre  un  ftudio ,  oue  fo]f>efa 
Vunga  una  corda,  baucalafciataaccefa, 

'  La  figlia ,  che  leuare  il  padre  fentt, 
E  per  aprir  unufcio  oprar  la  chiane 9 
Si  getta  intorno  ti  panno  immantinente. 
Che  di  quel, che  fi'gui ,  fojpetta ,  e  paue, 
Và  pian  pian  uer  lo  fi  u  dio ,  e  ut  pon  mente, 
E  uede ,  che  la  corda  in  man  preshaue  r 
h  che  per  far  ri/plender  l'aria  nera 
Cerca ,  che  faccia  d  fdfo  arderla  cera  # 

Toy?o  prende  dca}nin  uerfo  la  porta, 
E7  ferro  /prigionar  uuolper  aprire  s 
Ma  intanto  d  lume  accefo  dpaire  porta  § 
Et  eUa  à  tmpo  non  fi  può  coprire . 
ToÙQ  fa  rimaner  la  fiamma  morta 
Co7  uento  Mirra ,  e  potdafii  à  fuggire. 
Ma  non  reflò  l'ardor  morto  dal  fiato, 
Cb'ei  ludt  la  fua  figlia, e' l  fuo  peccato, 

VoicHk  la  lingua  il  duol  di  parlar  meta  , 
S'accinge  d  padre  irato  à  la  uendetta , 
Difcaccia  in  tutto  la  paterna  pietà , 
E  uer  la  j^ada  ardente  d  piede ajfrctta , 
Intanto  per  la  notte  atra ,  e  fecreta 
Eugge  raffiitta  figlia, e  non  Taffettà, 
Và  con  la  balia  à  Fufcio  de  la  corte , 
E  fa  col  contrafcgno  aprirle  porte, 

Sfodra  Cinira  d  ferro  ,  ma  non  uede 
?er  Caere brun  xome  ferir  la  figlia, 
fa  uer  tacce  fa  corda  andare  d  piede 
E  la  cera  dt  nouo ,  el  folfo  piglia , 
Col  lume  accefo  un  altra  uolta  riede 
Doue  lafcioUa ,  e  nel  girar  le  ciglia 
Laporta  de  la  flanTia aperta  fcorge, 
E  de  la  ratta  fua  fu^a  s'accorge  •        .  ^ 


D    E  ' 

Si  getta  in  furti  foprdil  doffo  untmttOy 
E  corre  per  la  corte  irato  ,  e  feUo , 
Cheritrouarla  crede  in  qitalcfK  cafUai,  ■  ' 
Prw  che  la  porta  s'apra  del  camello . 
Macon  la  balia  à  trauejìirfi  intanto 
S^era  fuggita  in  un  fccreto  hojlello . 
Qtiindi  poi  giro  al  porto ,  e  fopra  un  legno 
Montar i  ch'allbornegia  nelTirio regno  . 

Con  un  Yauonio  in  poppa  il  buon  nauiglto 
Solccitondofo  mar ucrfo  leuante , 
Portando  fcco  al  uolontarioefiiglio  / 
"La  dolorofa^e  fcelerata  amante. 
Com'è  fmontata  fu  T  arena,  il  ciglio 
Ver  r Arabico  fin  uolge ,  e  le  piante  ; 
l^epajfar  molti  di ,  che  lanutrice 
Al  regata  trapalò  filtro ,  e  infelice , 

Ver  la  felice  Arabia  il  canùn  prefe 
Mirraper  la/pra  fua  fuggir  fortuna  ì 
Ma  la  felicità  di  quel  pacfc 
No/i  potè  rallegrarla  in  parte  alatna» 
E  già  dal  di ,  che  l  padre  in  braccio  prefe  , 
Cominciauaà  ucder  la  nona  Luna  -, 
E  ne  laudar  fintu  itcmjì  meno 
Verlopefoychauea  iinfame  fino» 

he  fe  ucdcr  la  nona  Luna  il  corno 
Nc/^  terra  odorifera  Sabea, 
Et  ejfendo  fparito  in  tutto  ilgiorno , 
Vepre  diurne  ogn  un  lafiiatchaucai 
QuanSellaal  regno  pio  di  {heUe  adorno 
Alzò  la  luce  addolorata  ^erea-y 
E  di  lagrime  /parfa  ambe  le  gote 
Si  fece  udir  dal  ciel  con  queste  note 

Lumi  del  ciel,fe5'ha  qualche  pietate 
a'  chiVerror  con f e  (fa ,  e  fine  pente, 
Vifrego  perlauoftra  alma  bontate. 
Che  ui  fa  (tornei  regno  alto ,  e  lucente  ; 
Voi  ch'io  Verror  nonnego ,  e  uoi  mirate , 
Quanto  fico  fe'nduol l'amara  mente  ; 
TercKu)  non  neccia  altrui  fate,  che  fiortà 
tra  gente  io  minon  fla  ma,  nemort4  • 
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No/1  ricufg  H  fupplicio,  m  pafaU, 

uergogna  ,aìtruinon porti  danno . 
V^o  fat ,  s'io  uiuoycgm  alma  mtefaalmde 
Lo  jìeffo  colmio  ejfcmpio  al  padre ingcmno . 
Vergogna  haurò  nel  regno  atro ,  e  mortale 
'De  Maitre  ombre men  ne,  che  quiui  flafwo . 
Vehnafcondete  il  mtonefando  torto , 
Ver  fcmpre  almondouiuo  ,e  al  mondo  morto  ^ 

Mutatemi  il  fupplicio ,  ch'io  ne  merto , 
Toglietemi  à  la  iuta  àia  morte . 
VercHiononforga  e jf empio  (d  mondo  aperto 
Altrui  di  fare  error  di  fina  forte,  • 
E  ,  perche  dentro  à  Finfernal  deferto 
No«  m'habbia  à  uergognar  de  iombre  morte» 
Vrtuate  Falme  del  mio  infame  a/petto 
Viue ,  ò  morte ,  che  fiati ,  chan  t intelletto . 

P^chi  Verror  confeffa,  e  fineduote, 
E  chiede  gratta  al  fempiterno  regno  » 
Ejfer  benigno  ti  Re  fuperno  fuole , 
E  di  quel ,  che  defia ,  fuol  farlo  degno. 
a!  pena  ha  dette  Vultime  parole  , 
Che  fi  finte  le  piantehauer  di  legno . 
Ogni  feffa  unghia  obliqua  al  fuol  s^ afferra^ 
E  in  formddi  radice  entra  fotterra  • 

Si  forman  le  due  gambe  un  tronco  duro  » 
Da  Voffo  la  durezza  il  legno  toglie . 
Son  le  medoUeanchorquel,  che  già  furo, 
E  quelle  entro  al  fuo  centro  il  tronco  acco^ 
Si  fa  fucco  odorato  il  fwgueofiuro,  (glie, 
che  nutre  il  legno ,  e  le  /pinofi  foglie. 
Le  bracciali  fufloingran  raini trasforma  » 
E  di  piccioli arbusii  i  diti  informa . 

S'^indura  fuor  la  delicata  pcUe , 
Perche  ogni  parte  à  Varbore  rifponda . 
1/  grane  fino,  e  l altre  membra  beUe 
Vna  fiorza  odorifera  circonda . 
Giàchiufi  hauea  legrauide  mammelle^ 
Et  afptraua  à  laurea  chioma  bionda , 
Ma  pronta  al  fuo  defire  ella  rifi>ofi, 
E  tirando  giii  ilcapoiuis'afcofe* 
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SeBeneiluotto  l>um<m  ddlcidi/pttrfey 
Lagrima  anchotà ,  *  uerft  ut  gocce  il  pÌMit(K 
Vodor,  chcqtittU  tti  gr<tfo  m  lei  /parfe^ 
Nf/  fucco  trapalò  del nouo manto, 
VipaJ^ò  anchor  U  rialuffuria,  ond'arfe, 
E     uenerei  affalti  oprar  può  tanto , 
Che  s'ogni  poco  alcun  ne  tempra ,  e  prende , 
Adogm  infame  amor  parato  il  rende» 

V arbore ,  f 7  pianto  anchor  rifcrba  il  nome  t 
Che  prima  hauea  la  fcelerata  amante , 
Mentre ,  ch'ella  cangiò  l'humane chiome 
Dormwn  (f  mtorno  à  lei  tutte  le  piante  ; 
E  fi  marauigliar  ne  Valba ,  come 
Siuider  nato  il  nouo  arbore  auante  ; 
B  render  gratie  à  fcmpuerm  Dei  9 
ch'arricchì  di  taldon  gli  odor  Sabei, 

il  mal  concetto  infante  intanto  hauea 
Molto  ingrofjato  al  nouo  arbore  il  feno, 
E  già  maturo  in  ogni  mcnéro  ardea 
TSufardai  cieco  chiostro  al  del  fereno . 
Ne  pero  ritrouar  la  uia  fapea , 
Che  la  fcorzAÌltenea  per  tutto  in  freno. 
Ogni  arbore  (lupta ,  che  uera  intefoy 
eh  un  tronco  tanto  haueffeil  ucntretefo* 

Mancauanle  parole  al  duolo  ejhremo, 
'Eliporto  ufcnr  uolea  troppo  importuno , 
Ne  potea  mandar  preghi  al  del  fuprcmo , 
Ne  chiamare  in  fauor  Lucina ,  e  Giuno . 
1/  fin  far  non  dmten  bramaua  fccmo , 
E  torTm fante  alchioiìro  afcofo ,  e  bruno, 

ben  gemer  studia  con  fi>efiicroUiy 
Di  piantobauendo  i rami  afflitti ,  e  mUi, 

Da  felapia  Lucina  al  tronco  uenne, 
eli  al  gran  fin  de  la  pianta  intefe  il  lume  > 
E  diffe  ogni  parola ,  che  conuenne  , 
Ver  far  y  ch'ufcijfcil  nouo  figlio  al  lume, 
Variorla  gratia  defìat  a  ottenne , 
Poi  che* l  fauor  deP opportuno  Nwne 
Yece  tanto  à  la  fiorza  aprire  il  uelo  » 
Che  uiuo  fè  ueder  l'm fante  al  cielo. 


K  O 

Ben  maggior  !o  (Supere  ogni  arbore  haue  9 
Vedendo  un  tronco  partorire  un  figlio , 
Che  fi  credean ,  cheH  fin  tirato  y  e  graM 
Voueffe  mandar  fuor  più  (tunuinciglto. 
Come  fpuntar  de  la  materna  traue 
Si  uede ,  equafi  fuor  d" ogni  periglio , 
Mentre  la  Dea  raccoglie ,  e  fifinge  al  petto  > 
D'herbe,  e  di  fior  le  fan  le]Ninfeun  letto . 

Con  le  materne  gocce  il  figlio  s'unfe. 
Poi  dieroil  latte  al  fuo  prono  uagito , 
Di  giorno  in  giamo  m  lui  beltà  saggiunfe^ 
Ogni  anno  pm  crefcea  bello,  v'ardito. 
Ma  quando  à  quella  età  leggiadra  giunfe, 
Ch'umogliaquafi  altrui  d' effcr  marito  ; 
hauea  tanto  ff>lendornel  uolto  imprejfo , 
ChcHgiuduaua  ognun  Cupido lùeffo. 

Togli  à  Cupido  la  faretra ,  e  Vale  ; 
O"  l'ale,  e  l'arco  ancìm  dona  à  cofiui  : 
E  po^ialparagon ,  diminda,  quale 
Sia  quel,  ch'arder  d'amor  fuol  fare  altrui. 
Vedendo  ogtiun  lalor  bellezza  eguale 
Dirà  ; gli  Dei  rf" Amore hoggi  fon  dui» 
Si  uaga  in  fomma  hebbe  la  uifla ,  e  lieta  , 
Che  (lartlmidia  fè  dupita ,  e  cheta , 

ÌHela bellezza  poi  fi  (leffo uinfe , 
Checrefier  fi  fcorgea  di  punto  in  punto, 
Hor  mentre  al  quarto  lufiroegli  fi  fpmfit 
E  fu  fràl  terzOiCH  quarto  al  mezzo  giunto: 
Di  taluaghczza  il  bel  uifo  dipinfi , 
ch'ogni  occhio ,  che'  l  mirò,  d  amor  fu  punto . 
D  ogni  donzella  il  cor  fc  defiofo 
D'hauerlo  per  amante ,  ò  per  ijpofo , 

Là  ì^infa  yche  nutriUo ,  il  rendè  accorto, 
CowVì  dal  Re  di  Cipro  era  dtfcefo  : 
Ma  de  la  madre  ria  tacendo  il  torto , 
Diffe  ,  ch'ella  nel  fin  portò  il  fuo  pefo , 
Poi  confortoUo  à  gire  al  Ciprio  porto  » 
Pria  che  Vamor  Sabeo  thaueffe  accefo  • 
Adon  (  cofi  il  nomar  )  4odò  il  difeso , 
Lt  andò  per  paffare  al  Ciprio  regno . 

Pur 
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fur  didnziil  Ke  éi  Cipro  era  paffato 
D4  qucitix  mta  al  fuo  uìuer  fecondo  » 
D/co  (jfitl  Rf ,  cht  de  U  figlu  dato 
Hauea  fi  pr  et  iofo  parto  al  mondo: 
E  /2tf  «4  in  gran  romor  tutto  il  Senato 
1<leltrouar  degno  alcun  del  regal  pondo . 
Nf  (iupor  fia ,  scraindifcordia ognuno. 
Che  del  [angue  rcal  non  uera  alcuno . 

Hot  come  Adone d Senato  s^offerfe. 
Come  jìgUuol  di  Ciniraal  goturno, 
Ognun,nel  uglto  fuo  chiaro  fcopcr/c 
il  ftnguc regio  y  e" l bello  aer  paterno . 
Kdgionioppojle  à lui  furon  diuerfc , 
E  molti  ti  nominar  dt  fangue  eflerno , 
Quei ,  ch'ef^er  uolean  Rf ,  gridar^  in  uano, 
dm  pochi  di  lo  fcettro  egli  hebbe  in  mano . 

X4  difcordia  de  gli  altri  y  e'iuedercerto 
VtUu^e  fangue  regio  nel  fuo  uolto  ; 
ho  fcorgerlo  fi  bello ,  e  di  tal  merto , 
Onde  oprar  per  lui  le  donne  molto  5 
¥er(fe  bene  egli  era  figliuolo  incerto 
Bel  Re  pur  dianzi  àlor  dal  fato  tolto) 
Che  falutato  Kt  fu  dal  configUo, 
"Et  accettato  come  regio  figlio. 

Si  fapea  ben  per  Cipro  il  folle  inceflo, 
ChtgiàcommeffofAirr4  haueacol  padre* 
Che  m  quel  furore  il  Re  fé  manifcflo 
JLouigamu) ,  ch'ella  usò  per  farft  madre . 
Talché  s'appone  il  regno  al  Mfr ,  ch'à  quefio 
Keàato  nouo  a  le  Ciprigne  fquadre , 
Secondo  approuala  fuaui^a  bella  9 
Supadrel'auOyC  maire  la  foreUa, 

E'  uer ,  ch'ogiìun  di  creder  fi  fingea  » 
X:l)edel  fangue  regale  ei  foffe  ufcito, 
D'alcuna  Ninfa  nobile  Sabea^ 
E  noniamore infame ,  e  prchibito . 
Tutte  ledonne  in  Ciproprefe  hauea  ; 
A  lira  il  bratima  mante ,  altra  marito  ; 
jil  fìnaccefeanchorla  Dea  del  loco» 
E  uendicò  dekfua  madre  d  foco , 


Uauendo  un  giorno  foprd  un  pìcciolcoUe 
lAi  Dea  Ciprigna  m  braccio  il  fuo  Cupido  » 
Mentre  che  fcherzd,eHbacidyeinalto  d  toUc» 
Vn  de  gli  aurati  ^rali  efce  del  nido , 
E7  bel  fen  fere  delicato ,  e  molle , 
Ond^egli  hebbe  già  1/  latte  amato ,  e  fido , 
Hor  mentre ,  ch'ad  amar  la  Deas  accende  , 
Nf/  Rf ,  che  qumdi paffa ,  i  lumi  intende  ♦ 

^rauenuto  inqueUe  partiàcaccia 
Quel  Ke  y  cVÀ  mrte  poi  fi  fc  riualc  : 
E  corraggiofoaUbor  feguia  latraccia 
D'uri  alto  ,  crudo,  c  intrepido  Cinghiale  » 
A'  punto  eUam  quel  tempo  d  uidein  faccia  • 
Che'l  petto  le  ferir  aurato  flrale. 
YeredCmghiale  intanto  Adoncol  dardo, 
Voila  Deà  uede,elei  fere  col  guardo. 

Come  conofceàlo  fplendor  deluifo 
Adony  ch'eUdèla  Dea  dela  lor  terra  ; 
hafcid  y  che  fia  daglialtriduerreuccifo. 
Et  àpiè  de  la  Dea  fido  s'atterra . 
Tofto,  chettadaglialtriefferdiuifo 
Lo  fcorge ,  feco  in  una  nube  il  ferra . 
ToiUuar  fallo ,  e  fcopre  d  cor  fecreto, 
E  faBoco'ldir  fuo  flupitOye  luto. 

Dourei  faper  quel  ben ,  cVdmondo  apporté 
L'Amor ,  ch'unifce  altrui,  s'io  fon  fua  madre, 
si  che  sai  generare  ei  foloè  fcorta, 
D'ognicofa  creata  Amore  è  padre . 
Hor  fe  mentre  ad  amare  Amoreeffartd^ 
f4  nafcer  tante  cofe  almcyeleggudre: 
Ognun  y  ch'ai  uoto  fuonon  è  fecondo 
in  quel,  che  à  lui  s'auicn,  di^ugge  d  mondo. 

Amore  altro  non  è ,  ch'unbel  defio 
D'effigie  ^  che  ramante  approuabelk. 
Che  uedelei  de  lo  fplendorii  Dio 
\n  raggio  hauer  ne  luna ,  e  Ultra  ReìU  : 
E  per  goder  quel  ben  rpon  fe  in  oblio  , 
E  faditdlbeltd  VanimaanceUa. 
E  fe  riffyonde  Uui  Vobbietto  amato , 
Vungode  ,c  tdtrounben  fanto,€  beato  ^ 
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/ò/  godo»  due  Jf>irtti^tul  bm  > 
Cht  ix  l'Amor  reciproco  dcrm  ; 
jAatl  mondo  gode  ti  frutto,  cheneuietiet 
eh  altra  ftmd  beiti  form  ,  CT  auhu . 
Dunque  ami  ognun  lo  Dio,  che  le  matUune , 
Che  fcrbaogni  beltà  perpetuo  uiua. 
Poi  che  mentre  m  duecorregna  utytcHra  $ 
Giotum  con  lor  diletto  À  U  natura , 

Ma  il  ben ,  nel  quale  U  mondo  non  ha  parte  , 
E  che  no'/  può  goder  più  d'una  coppia  , 
E  eh  ogni  core  li  fuo  wilor  comparte. 
Et  ognun  de  lor  due  Vanimaha  doppia  . 
che  mentre  l  almamiada  me  fi  parte» 
V anima  tua  dentro  al  tuo  core  addoppia  y 
E  ne  moro  io ,  ma  tu,  ch'oìnarmi  mtendi, 
Dandomiralm  tua,lamtarnurenàé 

che  dapoi ,  che'l  mio  cor  Vabn<ctì  dicde^ 
Ec'horneTalmatuadeltutto  é  imprejja , 
Se  brami  del  mio  Amore  bauer  mercede, 
E  uuoidareal  mio  cor  l'alma  tua  jlefja: 
Djpoichelo  cor  tuo  due  ne  pofiiede. 
Mi  rendi  falmamta  già  unita  in  ejja . 
I^e  peròrcfhtu  de  lalmapriuo. 
Ch'io  con  la  mia  U  tua  rendo ,  e  t'amo  » 

O' uer aniente  auenturata  morte  , 
Ondelamante  ottten  doppia  la  uita . 
Vuna  quando  ramata  apre  le  porte 
a'  Valma ,  chà  P  amante  haue  rapita  ; 
Che  uiue  fuor  di  fe ,  con  miglior  forte , 
Bapoi  chà  Palma  de  fiat  a  e  unita  : 
Po/  da  r  amata  un  altra  uita  prende. 
Quando  per  Palma  fua  due  glie  ne  rende, 

Ó'gran  lodeì Amor ,  poiché  flgioua, 
eh altruir addoppia  la  mrtu  de  Palma: 
lA  qual  mentre  in  due  cor  fe  jlejJa\troM , 
Vkne à  regger diduela  carnai  falma . 
CXi^indt  lunare  i corpi  Amore approua , 
E  danfi  à  P  altra  gioia  unica,  cralma, 
E  mentre  ogn' un  fi  gode  ti  fuo  theforo, 
Oman  con  lor  dolcexxa  il  mondo ,  e  loro,  • . 
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Si  che  dolce  Amor  mio ,  poi  che  quel  raggio , 
Che  del  fuperno  lume  in  te  r lùtee, 
Valma  ha  tirata  à  fe  dal  mio  coraggio. 
Et  in  me  morta,  m  te  cerca  la  luce  : 
Fer  gireal  tuo  cor  pio  fa ,  che  l  pajfaggio 
Non  fia  negato  à  lei  da  la  tua  luce  % 
Chefe  farà  dal  cor  dolce  raccolta  t 

10  rifu  faterò  la  prima  uolta. 

E  non  tipaiainquedo  acquiilarpoco  » 
Se  tu  raddoppi  àP anima  la  forza  • 
Po/  per  mojirartip'ato  à  quel  g;ran  foco 
D/  uero  Amor ,  eh  ad  amar  te  mi  sforxA  > 
F4 ,  che  Patuma  tua  cangi  il  fuo  loco , 
E  uenga  à  re^er  la  carnai  mia  fcorXA  • 
Crhto  con  tranquillo  iìato  almo ,  e  gioconda 
llutuer  mo  da  te  trarrò  fecondo. 

Cefi  uiuremo  un'anima  in  due  petti , 
E  premerà  due  cori  una  fol  cura. 
Varrà  ciafcundi  noi  per  due  fubbietti, 
E  farà  doppio  in  femplue  figura, 
C^mdi  uerremo  à  gli  ultimi  diletti. 
Che  fan  ricco  il  thefor  de  la  natura, 
E  Pamorofo  corporaldueUo 
¥arà  con  puccr  nostro  il  mondo  bello , 

E  ben  dei  dare  il  cambio  à  P amor  mio , 
Senei  tuo  coreilmio  fptrto  saivitda. 
Che  fe  noi  fai, ti mojlri  innanxji  à  Dio 
Sacrilego,  ladrone,  f:T  homicida. 
Che  ben  fa  facrilegio  infume,  e  rio 
Chi  Palma  offende  facra,  etema,  e  fidà» 
Ben  uero  ladro, e  micidialduuene. 
Chi  toglie  Palma  al  corpo ,  à  Palma  il  bene , 

Chi  nega  al  prego  altrui  di  far  fi  amante, 

11  mondo  in  quanto  à  fe  diftrugge ,  e  sface .  ' 
Ma  già  non  morirà  il  tuo  gentil  fembiantit 
DVjfcr  ribello  à  Pamorofa  pace  ; 

Ch'ai  lampeggiar  de  le  tue  luci  fante 
M'accorgo, che  U  mia  beltà  ti  piace , 
E  prefo  fei  da  Pamorofo  ardore 
Vela  Dea  de  legratie,  e  de  P Amor  e , 
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Conofco  al  lume  pio  ,  ci)  incontri  meco , 
Ci)  un  anima  mi  dai ,  Valtra  mi  rendi'. 
Tal ,  ch'io  dentro  al  tuo  cor  mi  trouo  teco , 
E  tu  dentro  al  mio  fen  umi ,  CT  mtendi . 
T>eh  poi ,  ci}  ognun  di  noi  due  flirti  ha  feco^ 
ToicheVanimatua  non  mi  contendi, 
\mam  quel  corpo ,  eh' è  diuifo  in  dui, 
E  con  nostro  piacer  gmiamo  altrui . 

f^el  fin  diqueflodir  Vabbraccia,  e  ^ringe, 
EH  nettar  fug^e  à  leuermiglie  rofe . 
Poi  fui  uario color  ,chcl  fuol  dipinge  , 
Gli  dice,  c  mostra ,  che  safiida ,  e  pofcy 
Ei  di  doppiorojjor  la  guancia  tinge  , 
E  con  timide  note  yeuergognofe 
M  oprando  riuerattia ,  c  ucro  affetto 
Scopri  dolce ,  CT  burnii  Vacccfo  petto, 

Bfrt  conofco  io ,  che  l'amorofo  fine 
Con  fomma  gioia  il  mondo  informa  ^  e  ue^t: 
Ma  noi  dobbiam  con  legmocchia  chine 
Venerare  una  Dea  font  a  ,ecelellc, 
l^e  degno  è  di  abbracciar  l'alme  diurne 
Vfi ,  che  pof^iede  la  terrena  uefie, 
Vur  fe ben d'obeàrui ardore  pauento » 
Vò compiacendo àud forme  contento . 

\orrei  poterui  offrir  Thauere,  el  regno  ; 
l\a  come  il  poffo  far ,  fel  regno  è  uofbro  f 
lomimllro  diuoine  fono  indegno, 
E  fold'honorar  uoiglinfegno,  e  moflro. 
Voi  del  mio  fido  cor  fcegliete  il  pegno, 
"Prendete  1 1  lume  interno ,  e'I  carnai  chioilro . 
a' me  dime  nulla  riferbo ,  à  uoi 
Dono  quell'alma,  e  tutti  i  pregi  fuoi. 

Su  Vherba  egli ,  e  la  Dea  sajìide ,  e  blende , 
Per  dar  fi  ad  ogni  ben ,  che  più  amor  prexXA  : 
E  quel  diletto  l'un  de  Caltro prende , 
Che  uuol  la  loro  età ,  U  /or  beUtxXA . 
Di  grado  in  gr^do  il  lor  piacere  afcende  > 
E  in  che  poj^iedonlultnna  dolcezza» 
Tornan  più  uolteà  Camorofo  Marte  t 
E  Fun  da  l'altro  d  fin  lieto  fi  parte  . 


Vinnamorata  madre  di  Cupido , 
Abbraccia  ranior  fuo  la  notte  ,  e' l  giorno , 
Come  puòhaucrlom  folttario  nido,  • 
Vtnuita  à  lamorofo  almo  foggiamo . 
Abbandona  Citerà, e  Pafo,e  Gnido, 
Per  darfì  in  braccio  al  Ke  beUo ,  z7  adorno^ 
Per  la  beltà  iunbel  corporeo  uclo , 
Pone  pi  oblio  le  patrie ,  i  tempij ,  el  culo , 

A^  tutti  ^i  altri  cacciator  sUfconde, 
Si  morirà  folo  à  lui  lafciua ,  e  bella. 
Al  U4go  manto,  c  àie  chiome  bionde 
Cerca  dare  ogni  dì  foggia  noueUa . 
Dapoi  uà  feco  à  l'ombra  de  le  fronde» 
Mentre  è  più  caldaia  diurna  (heìlx  : 
E' l  bacia  miQe  uolte,eH  mira,  e  lode» 
E  con  pucer  di  lui  fel  fugge ,  e  godi . 

Poidi  feg^rlo  in  caccia  fi  compiace  » 
l^d'habuo  fuccintodi  Diana, 
Cacciando  l'animai  molle  ,e  fugace. 
Ma  non  la  bel  ita  Jpauentofa ,  e  flrana^ 
V  orfo,  e'I  leone,  cT  ogni  fìeraaudacc 
Eaco'l  poter  dtuin  fior  ne  la  tana: 
Gli  faslongarda  luoghi,  ouej^iuanno. 
Perch'ai  fuo  bello  Adon  non  faccian  danno* 

Si  douea  far  nel  regno  eterno,  e  pio 
In  honor  di  quel  Dio ,  che  tutto  moue» 
Vn  fuperbo  trionfo  j  CT  ogni  Dio 
Trouar  doueaji  adomo  innanzi  àGiouet 
Se  bene  ilciel  la  Dea  po^'ha  in  oblio  » 
Eorzè,  ch'à  que^a  feila  fi  ritroue, 
Hor  pria  che  torni  al  regno  alto,  e  felice  « 
Cofl  l'ultimo  dì  gli  parla ,  e  dice. 

poi  che  d'andare  al  regno  de  le  fieUe 
Va  trionfai  del  cicl  pompa  mi  sforza» 
Per  faluar  le  tue  membra  amate ,  ebeUe 
Dala  ferma ,  e  ria  fuperbia ,  e  forzo.  » 
Di  non  cacciar  le  fere  horrende,  e  fette  t 
Chenocer  ponno  àia  corporea  fcorzo» 
yi  prego ,  t*ammonifco  ,  e  ti  configho  » 
N  e  uogit  effer  altttrcon  tuo  periglio,  ^ 
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Vcrfrgui  i  cdprij ,  e  te  fugaci  dame, 
Mofcruti  ne  le  lepri  4rduo ,  e  forte  : 

•Ma  fuggi  I  denti  y  e  U  rahbiofa  fame 
Del  lupo ,  e  Vunglne  or  fine  acute  ,  <  torte . 
'Deh  dolceanuttJ.  mia  ferba  lo  ftame 
X>e  la  tua  uita  à  più  matura  morte. 
L'ardir  cotitr a r ardir  none  jìcurOy 
l\à  /pejfo  priua  altrui  del  ben  futuro, 

Ld  uerde  età  ,  T affetto  almo ,  e  giocondo , 
che  fuolmoiicrper  fel'bumana  gente , 
Nc/i  moueil  feriti  lume  ,  CT  iracondo, 
liela  maluagta  lor  natura ,  e  mente . 
SprcKZa  ti  leone  ogKi  animai  del  mondo , 
Ù  folgore  il  cinghiai  porta  nel  dente, 
Contra  alcuno  anitnaldefìrnon  farme^ 
che  de  Vùnghia,  e  del  dente  oprar  può  lame, 

Mapiud'o^i  animai  da  me  fi  fugge  t 
EtUy  fe  faggio  fei  ,  fuggirlo  dei , 
CXueUchèpik  crudoaltrui  fa  danno,  e rugge. 
Che  già  prezzola  madre  de  gli  Dei , 
Non  jTo/,  perche  gli  armenti  empio  diibru^géy 
Ma  per  Uuitij  fuoinefandi ,  e  rri  ♦ 
E  prima ,  che  dt ambrofìa  il  ciel  mi  pafca ,  ' 
Tf  uò  cogitar  qucfì^odio  donde  nafca . 

Sediamo  ài' ombra  cjui  di  que^ho  faggio, 
ch'ond  e 3  ch'odio  il  Leon ,  ti  uò  fcoprire . 
S'afiide  Aden  ychel  non  uttefo  oltraggio , 
Ch'i  Cibelc li  fè  sbrama  d'udire, 
VonglteUa  il  capo  m  fcno ,  et  alzati  ragg^ 
Al  fuo  beluoltOyepci  comincia àdtre, 
E  S Inter pofti  baci ,  mentre  dice, 
Vduida  bocca  fua  rende  felice, 

Scntitohai  forfè  dir  d^una  Atalanta  j 
Cbebbe  nelcorfo  fi  ueloce  ti  piede , 
Chefhuomnonritrouò  fi  prejìa  pianta^  . 
Che  non  perdcffeil  corfo ,  e  la  mercede , 
A^xptel  dotto  huoin ,  chequefta  hithorta  canta. 
Si  di  preflare ,  Adon ,  jfìcura  fede, 
eh' io  H  era  ti  dubbia  fon  nel  miodifcorfo. 
Si  più  ne  U  beltà  ttalfe ,  ò  nel  corfo  ♦ 
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Coirci  uolle  faper  da  Temi  fin  giorno. 
Se  bene  era  per  lei  prender  marito , 
Cwtrda  (  èffe  la  Dea  )  che  n'haurai  fcomo  \ 
fuggi  pur  fcmpre  il  coniugale  inulto . 
Nf7  fuggirai ,  eh' un  d'ogni  gratia  adorno 
Te  n'ban  gli  eterni  fati  Riabilito . 
Ma  per  far  feco  un  torto  ad  una  Diua  , 
Mancherai  di  te  tieffa  ejfendo  uiua , 

Caccia  eUa  sbigottita  da  la  forte . 
Hor  la  fugace ,  hor  la  feroce  bctua , 
E  per  uiuereogni  hor  fenzA  con  forte 
ha  città  lafcia ,  cr  habita  la  felua .  ' 
Ma  de  la  fua  bellezza  ogmhuom  di  forte 
Arde ,  che  per  mirar  fegue ,  e  iinfclua , 
'Equejli,equeid4  Pamorofe  iwglie 
Spronati  ogni  opra  fan  per  farla  moglie. 

Ver  torfi  da  le  /f>aUe  un  tanto  pefo 
Al  fin  con  quedi  accenti  aprì  le  labbia . 
Spofonon  prenderò ,  che  pria  conte fo 
T^el  corfo  meco  ,euintominonhabbia. 
Mas' alcun  perderà  yUÒ,che  fiaprefo, 
E  renda  Calma  à  la  tartarea  rabbia , 
Sua  Jpofa  mi  farà  ,  s'haurà  la  palma , 
Ma  fe  perderà  me  yperd'anche  l'alma. 

Se  ben  mofhrò  d'ogni  pietà  rubeUa 
ha  fiperba  Atalantehauerlamente, 
Vote  la  forma  oltre  og^t creder  belU 
Vihdela  legge  fua  poco  clemente . 
E  fe  ben  fuperò  leggiadra  ,e  fneUa 
Flit  ctundi/po&ogiouane ,  e  pojfente, 
E  fegli  dare  à  V ultimo  ripofo , 
a'  correr  fempre  hauea  con  nouo  Jpofo  • 

chi  prima  ccmparia ,  prima  era  fcritto , 
E  uenia  prima  à  la  dannofa  proua . 
Tal,  ch'ognigiorno  al  regno  atro ,  CT  afflitto 
sforzata  era  à  mandar  qualche  alma  nona . 
ìlor  mentre  hduere  anchoratl  piede inuitto 
non  fènza  fua  fuperbia  firitrouai 
Hippomene  campar  leggiadro,  e  bello 
Ver  ueder  lei  co  l  pie  ueloce  ,  e  fneUo . 


DEC 
Può  fior  (  iteti  )  chcl  fuo  fpUndor  fio.  tanto» 
Ch'abbagli  tanto  altrui  I  human  conftglio  > 
Che  per  hauer  più  lei ,  cVun  altra  À  canto, 
ìShuom  uoglia  fjporfi  à  Fultimo  periglio  f 
Siede  ti  con  gli  altri  per  uedere  intanto 
Qttf/  >  che  fenttto  ha  dir, col  proprio  ciglio . 
Vifrt  la  fanciulla ,  e  l  corpo  ha  mezzo  ignudo 
E  moftra  d  petto  bello ,  f  7  penfler  crudo . 

Com'egli  uede  il  fuo  diuin  fembiante, 
e7  fianco,  el  fin  ,  riman  diiiupor morto ì 

Wfrt  de  gli  altri  ne  diuiene  mante , 
E  con  parlar  fi  fcufa  alto,  a"  accorto . 
Sonle  fue  gratie  ueramente  tante , 
eh  io  ueggiobcn ,  chUo  ui  riprefl  à  torto  : 
Verdoncon  humd  corei  tutti  cìneggio, 
Chel premio  non  hattea  ut/io ,  chor  ueggio  ^ 

l,oda  iluolto  diuin ,  loda  il  bel  petto , 
Che  fembra  quafi  dhuom  ,  fi  pianfì/lendci 
hoda  l'almo /l>lendor  purgato ,  e  netto» 
che  quafi  un  Sol  ne  foccbio  fuo  rijplende. 
Intanto  fente  inluicrefcer  l'affetto» 
E  quanto  più  la  loda ,  più  s'accende  \ 
Già  brama,  che  di  lei  corra  ognun  meno  » 
E  d'amore ,  e  dinuidia  ha  colmo  d  fino . 

Drfe  C  difje  poi)  perche  anchor  io  non  tento 
d dacqutflarla  yòdilafcurlauitai 
CXuarhuom  nel  mondo  mai  fu  fi  contento  , 
S'acquiflo  una  beltà  tanto  gradita  f 
Viùbene  è  miei  y  che  V ultimo  tormento 
li  on  ha  di  mal .  o  l  i  audaci  d  cielo  aita. 
Intanto  ecco  un ,  che  uien  più ,  che  può  forte» 
Per  guadagnar  la  uergine,  ola  morte, 

va  uergine  Atalanta  anchetla  affretta 
ContaluelocìtàVmmtto  piede, 
ChU  par  d'ogni  preihij^tma  faetta 
Con  gran  faticali  bel  corpo  fi  uede* 
Se  bene  il  corfoalgiouane  diletta , 
Più  lo  fplendor  può  iu  lui ,  eh  ella  poj^iede  | 
E  tanto  più  chel  cor fo, che  la  ffungt» 
Di  pm  beltà  la  fua  beltà  dipinge , 
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QueUa  dolce  aura ,  che  dal  corfo  nafce» 
Gratta  infinita  m  ogni  parte  dalle. 
Vale ,  ch'ha  ne  conturni,  alza ,  e  le  fafee  » 
C  ka  di  fottoalguiocchiOyC  uoUr  falle, 
il  biondo,  e  fottd  crin  forze  *  che  Ufce 
Veder  mentre  alZAd  uol  l'eburnee  fpaHe* 
il  condor  de  le  carni  alquanto  acce  fo 
Vn  purpureo  color  più  bello  haprefo , 

Come  s'al  muro  candido  dt  latte 
Vn  tefouel  purpureo  afcondcd ciclo, 
Vaer,  che  fopra  lui  fere  ,  e  combatte^ 
Pùtge  nel  bianco  il  bel  color  del  uelo  : 
Tal  col  candore  in  Ictl'ardor  combatte, 
E  l'oflro  adombra  d  bel  color  del  gielo. 
Vince  intanto  lauergme,e dipalma 
S'orna» e  corona  ,e  toglie  aluuito  lalnu. 

Se  ben  fa  dar  la  uergine  la  morte 
Al  uinto ,  come  à  molti  anchor  fe  prima» 
Pur  uuol  tentare  Hippomene  la  forte» 
Che  già  più  lei ,  che  la  fua  ulta  Huna , 
E  in  que^ha  opinion  colante ,  e  forte 
Attende,  che  la  donna  ogni  altro  opprimi 
Che  mandi à  regni  lagrimofi,e  bui 
Qttfì  >  che  fwr  pojii  m  li^a  innanzi  àlui. 

Ne  uiene  intanto  Hippomene  al  mio  tempio» 
E  dice .  o'  fanta  Deamdre  d'Amore» 
Poi  che' è  piaciuto  al  tuo  figliuol  Cejfempio 
Diqueila  donna  imprimermi  nel  core  ; 
Non  Holer,  chel  coltello  ingiuflo  ,cr  empio 
Accortià  la  miauita  i giorni ,  el'bore» 
Ma  fa  la  gamba  mia  tanto /pedita» 
eh' àgli  altri  fcr  itti  poi  faluila  uita , 

.Dame,  che  tutto  Amore  ho  d  uolto ,  el  fetto^ 
Gratta  à  deuoti  miei  mai  non  flniega  » 
Anzi  con  uolto  lieto  almo,  e  fereno 
Cofl  contento  Hippomene ,  che pr tega . 
liei  mio  campo  Ciprigno  Damafeno 
Ifunpuro ,  e  forbtt'or  la  chioma  fpiegi 
Vnarbor  ,  chel  fuo  Itene  à  molti  afconie ,  . 
E  doro  i  frutti ,  i  rami  Ime ,  <  :te  fronde , 
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T><  frutti  ^or,  che  queir>irhor  produce , 
JAi  ritrouétreppmi  haucre  tn  mano , 
E  dtj^i  4  lui .  Quell'or ,  che  qui  riluce ^ 
Vuò  far  goderti  àbel  fembUntehwtuno  . 
a'  (juel ,  che  dcbbe  fxr  ,  gli  apro  laluce  , 
"E  f(>yche  ucggA  mmfcììo ,  e  piano , 
Che  s'un  ne  rota  m  terra ,  e  fa  Cincanto , 
In  ogni  giro  uien  groffo  altrettanto . 

Poi  fodt  ognun  di  lor  fi  picciol  pomo. 
Che  tutti  m  una  man  gltafconde,  e  ferri  . 
Trouegli  la  donzella ,  chauea  domo 
Ogni  fcritt'huom  ne  la  curforia  guerra: 
Ledtcc.  o' bella  utrgme  y  ch'ogni  huomo, 
Ch'ofa  correr  con  te ,  mandi  fotterra  ; 
dui  ucngo  anch'io  per  farmi  ò  flyofo  teco  , 
O'  per  aiìdarcon  gli  altri  al  regno  cieco . 

Tapprouo  ben ,  chegrancChonor  t'apporta 
Centra  di  tanti  lUudn  hauer  la  palma  : 
Ma  fc lauolontk , cheti  tra/porta 
A  '  fare  effanguc  altrui  la  carnai  falma  > 
farà  la  carne  mia  rimaner  morta , 
Ver  hauer  men  robujìo  ti  piede ,  r/w/m4  » 
D'baucr  mnto  me  fol  più  gloria  haurai , 
Che  di  tutti  t  trofei ,  cWacqui^ati  hai, 

E  feuorrà  la  mia  felice  forte ^ 
Ch'ai  tuo  ueloce  piede  iopaJ^iauantCy 
Per  hauer  Calma  ,  c7  piedi  tepiÀ  forte  ; 
Spofa  pur  di  buon  cor  fi  fido  amante  ^ 
Chel  uincitor,  cheti  farà  conforte, 
DifienJeda  famiglie  lUuiìri ,  e  fante . 
Mio  padre  c  McgareOy  <£  oncheéo  et  nacque. 
Che  fu  fatto  figliuol  dal  Re  de  l'acque. 

Si  che  la  fieUa  mia  lieta ,  e  benigna 
M'ha  fatto  pronepote  di  Nettuno, 
J^edala  fiiala  miauirtu  traligna, 
ly ogni  atto  di/ihonefloio  fon  digumo  . 
O'  che  la  forte  mia  cruda ,  e  maltgtta 
Voglia  con  glialtri  farmi  il  giorno  bruno  ; 
O*  che  mi  uogliailciel  far  lieto  il  core , 
Meco  acqwftar  non  puoi  fe  non  honoris 
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Mentre ,  chc'l  bel  pgliiiol  con  quelli  accenti 
V interna  uoluntà  fa  matufeiia  » 
Ella  nel  uolto  fuo  tien  gli  occhi  intenti , 
E  ne  la  mente  già  dubbio  fa  re(ta , 
S'ella  ami  hauer  e  i  pie  di  lui  più  lenti , 
O'  per  hauer  uutoria  andar  più  prefla  ♦ 
Si  ità  /opra  dt  fe  penfofa  alqmito  , 
Poi  fcopre  il  dubbio  cor  con  quefto  pianto* 

Cattai  Dio  y  nemico  à  labeltà ,  confìglu 
Si  leggiadro  fanciullo  à  correr  mecof 
Acciocbene  le  fue  lucenti  ciglia 
Debbiali  Iwnedcldi  rnnancr cieco  * 
Horqual  farà  queUa  fpietata  figlia. 
Che  uoglta  tal  beltà  far  perir  fecof 
Tanto  ualor  però  meco  io  non  porto , 
Che  debbia  faluarm  c&L  cofltu  torto. 

Sia  maledetto  il  mio  debiti  y  che  uole 
Che  iodebbiahauerdal  matrbnomo  danno  ; 
Perche  potria  fi  generofa  prole 
Tarmi  beato  il  giorno ,  il  mefe ,  e  tanno , 
Horfele  fue  bellezze  uniche ,  e  fole 
Al  mio  fermo  cor  pietinon  fanno  ; 
Lrf  fua  tenera  età ,  felice  ,  e  lieta 
Ad  ogm  duro  cor  dowria  far  pietà. 

E  più  y  che uicndutl gran  Signor  de  Tonde, 
Diqucflo  iti  qucUomflnoalccrzo  feme  ; 
E  più,  ch'ai  fangue  il  fuo  ualorrijfmde^ 
Poichelamorte  fua  puiuo  non  teme  i 
"E  più  y  che  le  fue  luci  alme,  egiocottde 
fondano  in  me  la  più  beata  jf>eme\ 
E  potrò  à  lui  ucdcr  troncar  lo  Sìame , 
S'è  ucr ,  che  tanto  luglia ,  e  tanto  ni  ante  ? 

Deh  gentil  caualier  mentre  le  tempie 
Non  ni  orna  il  perder  cuo  d'altra  corona , 
fuggi  da  le  mie  nozze  ingiulle  ,  CT  empie 
Età  più  grato  amor  te  fleffo  dona. 
Che'l  ciel  di  tanti  pregi ,  e  grafie  t'empie 
Che  fìa  dolce  a!  tuo  prego  ogni  per  fona. 
Donna  non  puoi  trouar  ,  fìafi  pur  bella  9- 
Che  neghi  farfi  al  tuo  fplendorc  ancella* 

MA 
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Jìld, perche  tmtà homi  imprendo  cura 
Di  lui ,  fel  mio  configlio  ei  non  intende  f 
YotcKd  fuo  cor  quel  pie  non  fa  paura  ^ 
Che  morti  miunzt  4  lui  tanti  ne  rende  . 
Cerchi  pur  con  U  morte  altra  uentura  9 
Sr7  tedio  de  la  uitailcorgli  offende  , 
Dunquehaurà  quei  per  me  leti  fornita ^ 
Che  fot  per  uiuer  meco  ama  la  tuta  ? 

Dunque  ei  per  premio  haurà  di  tanto  amore 
Da  me  Jpietata,  e  dolor ofa  morte  f 
Ver  uolermi iUu(har col  fuo /plendore, 
lochiudcr  debbo  al  fuo  /f>lendor  le  porte  f 
S'/o  uinco ,  e  fiocco  in  lui  t ultimo  horrore , 
Non  fia  chi  porti  inuidia  à  la  mia  fòrte, 
MaVhaucr  morto  unuolto  fl  giocondo 
iSodio  m'acquijlerà  di  tutto  d  mondo , 

lAa  qual  colpa  è  la  mia  f  sUo  V ammoni/co  » 
ìieuuollafàsrla  pertgliofa  mtprefa  f 
fidcefjepur  àliti  fuggir  tal  rifco , 
Che  dame  tal  beltà  non  fora  offefa . 
Horypoiche  prefo àV aìnorofo uifco 
hamentehatroppoHoltaye  troppo  acce  fa  ^ 
Viaceffeàla  dima  alta  mercede 3 
Chaueffe  piti  dimeueloceilpiede. 

Egli  ha  pure  il  foaue  aere  nel  uifo, 
O'  quanto  è  dolce ,  e  p'ota  la  fua  uifla  ; 
Fiaceffe  pure  à  Valto  paradifo. 
Che  nonm'haueffe  mai  per  fuo  ben  uifla* 
Di  Ulta  è  degno ,  e  non  iefjere  uccifo , 
"E  fela  forte  mia  maluagia  ,  e  trifla 
N  on  mi  uietaffc  il  matrimonio  fanto , 
Qij4Ì  coppia  fu  già  mai  felice  tanto  f 

Kozxa  nel  primo  amor  la  beUa  figlia 
Ama ,  ne  sà  iamar  ;  penfa ,  e  s'aggira  ; 
lie^  dolci  lumi  fuoi  ferma  le  ciglia, 
E  dubbia  del  fuo   aio  arde,  e  fojpira  . 
Dinouo,  che  non  corra ,  eUa  ti  confìglia  : 
lAa  come  affaticarfì  indarno  mira  > 
Ambi  4  la  corda  ad  agguagliarfi  uantio , 
j^à ,  doHc  per  lanci^fi  attenti  Jlanno  • 
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Come  dà  il  fegno  la  fonora  tromba. 
La  uergine,  el  garzon  s^auenta  al  corfo , 
1  /  gr/io  de  la  turba  alto  rméomba 
Porgendo  ognuno à l'buom core , e  foccorfo. 
Ter  guadagnar  la  moglie  ,  e  nonla  tomba 
"Hippoìnene  le  piante  opra ,  rV  difcorfo  ; 
E  fl  leggiero  ognun  fi  fpmge  auante , 
Ch'afciutteconiurrian  fui  mar  le  punte» 

Con  tanta  leggiadria  premeajt  la  flraia. 
Che  Vorme  in  luogo  alcun  non  eran  ut/le  » 
E  corfo  haurian  fu  la  Rigata  buda 
Sen7:a  far  punto  rifejitir  Vanite . 
Ognun  fa  core  al  giouane ,  che  uada , 
Verche  la  moglie ,  e  non  la  morte  acquiate , 
Hora  Hippomene  è  tempo ,  hora  t'aita , 
Chaurai  la  fpofa,  e  faluerailauita  . 

E*dkbbiochi  dilorpià  s'aUegraffe 
g'  la  uergine  /othuom  de  le  parole: 
Che  uoglion ,  ch'à  la  donna  auanti  paffe 
Del  nobil  Ke  del  mar  la  terza  prole , 
O'  quante  uolte  hauer  le  piante  laffe 
Moftrò  per  non  gli  tor  fi  toflo  il  Sole  j 
Al  fin  non  fenza.  fuo  tormento ,  e  doglia 
a'  dietro  fel  lafciò  contra  fua  uoglu. 

Già  il  rifpirar$  era  affannato,  e  fianco 
D'Hippomene ,  e  la  meta  era  anchor  lunge, 
Gittando  un  pomo  d'or  dal  lato  manco 
Vmcanto  fa ,  cbel  pefo  à  loro  aggiunge , 
ha  donna ,  che  lo  fpirito  ha  piìi  franco , 
Si  piega  à  Vingroffato  pomo ,  f 7  giunge, 
E  quanto  fcnte  in  man piugraut  il  pefo, 
Tanto  più  fi r allegra  hauerlo  prefo. 

Mentre  ella  andò  da  Vaturitiauinta 
a'  tor  fuor  del  camin  quel  belthcforo, 
ha  proledi  l^ettuno  innanzi  fpinta 
a'  dietro  fi  lafciò  la  donna ,  e  Foro  , 
Ma  Valtra ,  che  uolea  la  fronte  cinta  » 
Come  folea,del  trionfale  alloro , 
Ver  doue  correli  giouane  riuolta , 
S'affretta  per  pufjarlo  un  altra  uoUa .  . 
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Gli  Ipcttdtcri  fan  pldufc  H coraggio 
Al  panane ,  c  in  fauorc  ha  tutto  d  mondo . 

rac<juifu  lauerginc  il  uantaggio , 
E'/  fu  di  nouoronuncr  fecondo , 
TofloaU  fa  rotare  miunzi  al  raggio 
Valtro  or,  clìaccrefce  rotolando  il  pondo . 
Come  Faiura  f emina  il  riguarda  > 
Si  piega  à  torlo ,  c  i  fuo  camin  ritarda . 

Mentre  il  bello  or  la  uergine  à  fe  tira. 
Con  la  fua  bella  ,  epretiofa  ut^a^ 
il  belgarzon ,  ch'à  la  aittoria  ajpira, 
Lalafiiaà  dietro^e g^an  uantaggio acqui{ta, 
E  Ha  di  nouo  il  paffa  lei  fa,  che  mira 
V  altro  oro,  onde  la  mano  era  prouifìa: 
Duhbiofa  al  terzo  don  gli  occhi  ella  uolfe , 
Ma  talgU  diei  /plcndor ,  che  fei ,  chcH  tolfe^ 

Coinè  ha  la  paBa  in  man  fo ,  che  s'aggiunga 
GraucTCza  à  Ìor ,  perche  fia  più  impedita  . 
Horper  nonefferio  più  pigra,  e  lunga 
Bela  lor  cor  fa  fubita,e  fpcdita, 
Fo ,  ch'ei  pria  de  la  donna  al  fegno  giungi  » 
E  filuo  4  lui  lacompromelfa  ulta . 
gU  ornati  di  uerde alloro d  crmle  foglie  , 
E  in  premio  ottten  la  dcfìata  moglif' . 

Io  fui, che  con  l  aiuto ,  e  col  configlio 
lltemerario  giouanc  faluai 
Dal  manifcfco  fuo  mortai  periglio, 
E  con  colei ,  ch'amò ,  l  accompagnai . 
E  ben  douca,cl}ino  U  ginocchio  ci  ciglio, 
ì^on  obliar  tal  beneficio  mai, 
Marendergratic  al  mio  poter  immcnfo 
Co7  far  fnrdtar  mio  fumar  I  mcenfo. 

heginoccìna  non  mai  chinò,  ne' l  lume , 
Dime  fcordojfi,  e  fu  del  tutto  ingrato» 
Mancò  de  le  parole  ,cdi  quel  Ime  > 
Cfcf  fa  fumar  Vodor  foaue ,  e  grato . 
Perche  non  fffrezzidupo altri  dmio  ìAume, 
Come  mimohròd  cor  d'ira  tnfiaìnmato. 
Gli  accendo  d'uno ardor  nefando ,  CT  empio, 
e  dò  con  danno  loro  à  gfi  dtri  effcmptQ^ 
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Andando  per  gli  bofchi  ombrofl  un  giorno 
De  la  polfente  madre  de  gli  Dei, 
Vaffar  dmoìizi  al  tempio  alto ,  cr  adorno  « 
Che  per  uoto  Echm  fondò  per  lei , 
S'eranouanta  gradi, andando  intorno , 
Scollai  od  Sol  da  regni  Sabateì, 
Tanto  che  l  bora  calda  ,e'l  lorpiclaffo 
¥er ,  che  pofar  lì  dentro  alquanto  d  paffo  • 

Come  nel  tempio  egli  ha  fermato  d  piede  > 
E  ne  la  donna  fuaticn  fifa  d  guardo  . 
Io, che  Cupido  in  quel  momento d  fiedc 
Col  più  ferm  Ubiimofo  dardo  : 
Tal  che  m  di/parte  la  con  forte  chiede, 
Doue  d  Urne  del  giorno  è  mengaglurdo  > 
E  fra  diurni  altari ,  e  fimulacri 
fa  torto  col  fuo  obbrobrio  à  marmi  facri* 

duiui  ogni  I  dolo  pio  gli  occhi  riuolfe , 
Per  non  mirar  queWattoofcuro ,  e  bieco . 
L<f  madre  Berecmthia  in  dubbio  tolfe , 
Se  douea  dargli  al  regno  infasne ,  e  cieco  • 
Pur  dar  fi  poca  pena  lor  non  uolfe , 
Mache  fotto  altro  ueluiueffcr  feco , 
il  collo  delicato  ,  e  fenzapelo 
Di  lungo  crm  coperfe  d  carnai  uelo . 

Horrido  ,  fpauentofo  ,e  alticr  fa  A  uoUo 
"La  donna,elhuomnel  rinouatoafpetto, 
Madpeldelhuom  fi  fa  più  lungo,  e  folto 
Per  tutta  la  ceruice  infìno  al  petto. 
Come  un  rampino  d  dito  in  giro  uolto 
S'arma  duna  unghia  dun  crudele  effetto . 
Nf  r agitar  la  poluerofa  coda 
Mcftra  quant'nra,  t [degno  dcorgliroàà  • 

In  uecc  de  la  folita  faueUa 
Si  ftnton  dar  Vhorrendo  empio  ruggito  , 
Più  di  pietà  la  donna  ha  d  cor  rubella, 
Pik  forza ,  e  più  coraggio  haue  d  marito . 
In  uece  de  la  corte  adorna ,  e  bella 
VaJt  frequentando  d  bofcareccio  fito . 
.  Lctr  pofloil  fren  la  Dea ,  di  cui  ti  narro, 
pcht  tir»  leoni  dfuo  bel  carro  • 

Si 
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Si  de  non  ghr^àouctd  bclua  rugge , 
Voi  che  le  forze  >  e  tire  ha  troppo  pronte  • 
fuggi  pure  ogni  fera,  che  non  fugge  ^ 
Uiapcruolcr  pugnar  uoltaU  fronte  . 
l^on  foTy  che  l'animai,  che'l  f angue  fugge , 
Spenga  le  tue  bellezze  tUu^i,  e  conte  i 
Nr  per  uoler  moilrar  lepruouctue  , 
Che  l  tuo  fouerchio  ardir  dia  danno  à  due  * 

Con  quefìo  affetuofo  auertitmnto 
TilafciOte  per  un  tempo  al  cicl  m*inuiog 
Fm  che  faccian  gli  Dei  reùar  contento 
Del  debito  trionfo  ti  maggior  Dio . 
Spiegali  conqueito  dir  le  penne  al  uento 
1  Cigni ,  e  uMino  al  regno  eterno ,  f  piop 
E  fanno  allegro  il  Ciel  de  lo  Jplendorc 
Ve  la  benigna  De  amadre  £  Amore , 

Al  Ke ,  partita  lei ,  uenne  in  penflero 
Di  riuederla  patria ^ouegù  nacque: 
Che  doue  fu  priuato  caualiero , 
Vifarfl  riuedcrgran  Kegli  piacque  . 
Con  real  compagnia  fa,  che'l  nocchiero 

:  TaffauerU  fenicia  le  falfe  acque  ^ 
Ter  terra  poi  uer  iAuflro  ti  camm  prende 
Ver  doue  tanto  odor  la  terra  rende , 

Tu  nel  paj^ar  delgran  monte  Libano 
Mo(ìrato  al  bello  Adone  il  core  aperto-, 
Chel  Re  deliaco  affabile ,  CT  humanò 
VoUebonorareunKeditaiito  merto. 
E  ,  perche  ogni  animai  dtuerfo ,  e  iìranO 
Stanza  in  quel  monte  fatico fo ,  cf  erto  i 
Volle ,  ch^ Adone  il  Ke  grato ,  e  corte fe 
Cuflaffe  ancbo  ti  cacciar  del  fuo  paefe  • 

Non  feppe  contradir  il  Ke  Ciprigno 
A  l  liberal  di  quel  Signore  inuito , 
il  quale  alquanti  dì  grato  y  e  benigno 
eli  fe  goder  le  cacete  del  fuo  fito , 
ìntatìloil  Numehorrtbile ,  e  fanguignO 
Hauea  Pamor  di  Venere  fenttto , 
E  come  Diodtf]yoflo  à  la  ucndetta 
Contratlmifero  Adone  il  pajfo  affretta  * 
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Hor  mentre  Adon  per  lo  difficilmom 
Col  Ke  cortefe  à  fuoi  piaceri  vitende ; 
Marte  cangiando  la  diurna  fronte 
D^un  fuperbo  Cmghialc ti tiolto  prende^ 
Ver  darlo  àValtartpa  di  Caronte 
Cantra  £  Adone  iluerre  H  corfo  ftende. 
Con  la  fptedo  et  l'attende  ardito ,  e  forte  ; 
Che  uuoldcl  capo  ornar  le  regie  porte, 

ìiauea  tutto  £  acciaio  armato  il  fianco 
I  /  porco ,  ma  coperto  era  dal  pelo , 
Tal  yche  fu  ti  tergo  afitcurato ,  e  franco 
Percoffo  in  uan  dal  tridentato  telo . 
M  a  ben  fe  ti  uerre  Adon  pallido ,  e  bianco  » 
che  gli  fquarciò  co*  l  dente  il  carnai  ue  lo  -, 
Gli  fèU  fangue  abondar  da  larga  uena, 
E  render  t aura  eflremaitt  fu  l'arena . 

Lo  Dio  de  tarme  à  la  celere  parte 
tornai  guidar  la  fua  maligna  fleUa» 
Venere ,  che  non  sa ,  chel  crudo  Marte 
Vintagm  tolta  al  mondo  habbia  più  beUa  ; 
Pfr  douergtr  dal  regno  alto  fi  parte 
Doue  Vamor  «T Adon  qua  gtiiVappeUa  ; 
E  battendo  alta  in  aere  anchorle  piime , 
Volfe  al  monte  L4bano  à  cafoil  lume . 

Come  uedeil  garzon  d'iStefo  interra 
Con  tanto  fangue  /parfo  ,  e  forfè  morto , 
Ver  quella  parte  t  bianchi  Cigni  atterra , 
Clìonchor  chi  colui  fla ,  non  ha  ben  fcorto  : 
Ma  quando  il  uedeappreffa ,  ti  crine  afferra  » 
Et  àie  proprie  fue  carni  fa  torto . 
Foi  centra  il  fato  apertoti  cor  non  faggio, 
Aggiunfealprmto  dir  queil' a) tra  oltraggio  , 

Se  bene  hauete  fati  tngtufti ,  cr  empi 
ha  terra  ,e  medt  Adon  rendtita  priua  ; 
Nwi  farete  però ,  che  in  tutti  itempi 
hamcmoriadi  lui  non  refìt  utua. 
De  la  fua  morte  ogni  anno  i  mefli  effempi 
faran ,  che'l  nome  fuo  perpetuo  utua  » 
il  mondo  bnitcrà  con  rito  faitto 
Co7  fuo  infortunio  ti  mio  lamento ,  t pianto . 

A4  it/ 
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Ttt  punte  dtichor  ^chcoPilmpiào  efci 
De  le  conuuuì  di  quello  monte , 
Che  coltuohumoretlcoiiui  [Angue  mefii. 
Onde  hoggi  lui  con  fanguinofa  fronte  ; 
Que^lodt  gloru  al  tuo  /plendore  accrefci^ 
Dona  il  nome  ét  Adone  al  tuo  bel  fonte  5 
E  fa ,  ch'ogni  anno  il  dì ,  che  reihò  effangue  » 
La^lenddonda  tua  corra  di  fangue , 

^pprefjio  un  fiume  y  cVefcediquei  faj^i 
hafciò  Calma  d^Adon  Vhumane  fome . 
E  fempre ,  che  la  pompa  Adonia  faj^i , 
(  Oltre  che  da  luiprefe  ti  fonte  ilnome  ) 
Con  tonde  infanguinate  al  pianto  daf^i , 
Ver  fare  al  mondo  tefimtonio ,  come 
Lo  fuaiturato  Adon  morì  quel  giorno. 
Che  uà  la  pompa  fua  folemie  ititorno  • 

Vaffìitta  Cttherea  dapoi  le  ciglid 
Da  Tacque  uolfe  àia  fanguigna  polue* 
Terra  del  fangue  di  colui  uermiglia 
(  Dìffe  )  che  in  pianto  i  mici  Iwni  rifolue  » 
forma  del  fangue  un  altra  mrauigliay 
E  mcntr eintorno  al  mondo  il  del  jiuolue» 
KicordaàPhuom  connouoilluflre  fiore 
D'Adodlo  Iparfo  fangue ^  e  t  mio  dolore* 
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Dapoi  che  fu  a  Proferpma  permeffo. 
Quando  rttrouò  Minta  con  Plutone, 
Di  far  menta  di  lei,  mlgradod'effo^ 
Vertorfi  ogni  gclofa  opuuonCy 
Onìè ,  ch'à  Citbcrca  non  fia  conceffo 
Di  far  un  fior  del  fuo  diletto  Adone  t 
Di  foghe  tanto  accefe ,  e  fi  fupcrbe , 
Che  fatela  inuidiaà  tutti  i  fior  de  Iherbet 

Tutto  di  nettar  fanto,^  odorato 
Del  fuo  gradito  Adone  il  fangue /farfe, 
il  qual  da  interno  /pirito infiammato 
Si  tilde  in  forma  sferica  gonfiarfe  » 
Cofi  lo  Jpirto  fuol  ne  V acqua  entrato 
In  una  palla  lucida  formarfe , 
li  e  molto  andò ,  chel  roffc ,  e  picciol  tondo 
S'aperfctn  un  bel  fior  grato  ,  e  giocondo  • 

Purpureo  al  fior  del  melagranraffcmbra  » 
Ma  iufo  fuo  può  dtrfi  tlluflre ,  f  corto . 
E  con  la  breuità ,  cka  ut  fc ,  rimembra , 
Cowf  Ibutnan  ff>lcndor  uicn  to^o  morto. 
Se  poco  ella  godè  le  belle  membra , 
Del  fior  gode  hoggi  poco  li  campo,  e  l'horto: 
Che  l  uento ,  che  l  formò ,  fubito  toglii 
Al  debil  fuito  le  caduche  foghe , 
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Vogliono  alcuni  che  la  morte  (ii  Orfeo  fulTe  hiftoria  ucra  ;  perche  effcnilo  Orfeo  ftito 
il  primo  inucntore  Ac  i  facritici  di  B.icho;  impofc  a  i  Tvxci  che  facclicro  fare  i  nicdclimi  fàcnhci 
Halle  Menatir.che  erano  quelle  donne  chcpatuiano  allhorah  puroacionedcl  mcnih  uo  pcrtenir- 
le  mentre  che  duraua  guella  purgatone  lontane  da  gli  huomini ,  ì  quali  rimangono  otìfcli .  fé  per 
auencura  ufano  con  elle  loro  in  quei  tempi .  Hauendo  le  donne  doppo  hauuta  miglior  confidcra- 
tione  fbpra  gli  ordini  di  Orfeo  intorno  i  facntìci  di  Bacho,pen(òi  ono  ch'egli  non  gli  haucllc  fai 
ti  ad  altro  fine  che  per  ifcoprirele  loro  uergogne,  &  abhommcuoli  Collc/./.c.  la  onde  congiuro- 
rono  infiemc  contra  Orfeo, e  l'amaA^orono  fpmte  da  quel  furore  loro  beftiale  con  \  Ralh  i  >  con 
le  Zappe ,  e  con  «li  altri  inilrumenti  da  campagna .  non  e  meno  adorna  quell  i  defcrittione  della 
morte  di  Orfeo    belle  comparationi,come  quella  della  ftanza ,    Conti ffA.  tjCbcral'augcl  not- 
turno .  di  quale  fi  uoelia  altra  di  quefto  Volume ,  la  quale  tutto  che  (Ì3  di  Vn  giho  ,  nondimeno 
c  fpiegata  non  meno  felicemente  che  propriamente  nella  lingua  noftra  da  rÀnguillara  ;  come  c 
ancoi  aqucirakra,  Qjfdfc  tal bor  V Augello  di  liuto  è  prrfo .  eleconuernoniancoradelPoeta  a 
eh  Dei  nell'ultimo  della  Itanza,  Toltele  /^uri,  e  ^li  .xltriafluti  ferri .  e  T  altra  al  mcdefimo  Or- 
feo nell'ultimo  della  llanza ,    Dapoi  che  bebbev  commeffo  il  facrilegio . 

Conviene  propriamente  la  fauola  di  Mida,che  chiefc  a  Bacho  che  gli  facelfe  gratia  che 
tutto  quello  che  toccaua  diuenifle  oro  ;  all'auaro  al  quale  il  più  delle  uolte  Iddio  concede ,  che 
tutte  le  cofcsli  f.iccedino  felicemente  intoruorarricchiie,perche  tutti  i  fiioi  negotij  gli  riefco-. 
no  fecondo  ifdefidelio  Tuo  j  Onde  quanto  più  arrichifle  tanto  più  crefce  il  defiderio  d'haucre  uc- 
ncndo  poi  in  cog nitione  al  fine  che  cofi  la  fua  fame  e  infatiabile,  come  ancora  la  fiia  fetc  inelhii 
guibilcjfi  uolta  a  Dio, pregandolo  che  gU  leui  auell'ardentiflimo  defiderio  di  ricchezzc,il  quale 
modb:^'        U  fa  poi  meglio  conofceieauiandolo  a  purgarfe  al  fiume  Fattolo,  chele  ricchez- 
ze non  lo  a  j  uiio  che  apparenze  di  benenell'auaro,e  che  fono  labile,  e  fugaci  a  fimighanzadeU 
l'acque  del  fiume ,  onde  faflidito  de  i  negotij,  e  Ac  i  ti*auagli ,  poi  ama  di  (lare  come  purgato  dal- 
rauarifTìmo  defiderio  d'hanere,  ne  i  luoghi  fi^litai ij ,  che  non  fono  altro  chele  cognitiorti  di  fc 
ftcflì .  Si  uede  quanto  non  meno  uagamente  che  diueifamenre  habbi  l'Anguillara  defiiritti  i  gior 
ni  in  molti  luoghi],  come  fi  uede  quiui  ancora  lafiiamgeniofa  elocutione  inquefta  parte ,  nella 
ftanza ,    Luntiechno  Luti/ero  nel  cielo.  Si  legge  ancora  nell'ultimo  della  llanza ,  //  Re  cui  tre/ce 
forj^emMCjUuitta.    e  nella (eguente  labelìiirima  conueifione  che  faMida  e  Bacho . 

Che  Mida  giudicafie  migliore  il  canto  di  Pane  che  quello  d'ApoUine  non  c  da  marauigliar- 
(c  perche  gli  huomini  che  hanno  corrotto  il  giudiciojftimeranno  firmpre  più  le  cofe  terrene  di 
Pane,  che  lecelefti  di  Apolline,  e  pcm  mettano  di  edere  fconerti  di  hauere  l'orecchie  d' Afini , 
che  non  c  altro  che  ellere  conofciuti  hauere  più  delle  bcftie  cne  de  gli  huomini, e  quanfo  più  pen 
fano  coprire  la  loro  beftialiti,con  oro,dignifà,  e  grandezze,tanto  più  i  loro  propri  colhimi,  che 
fono  ancora  i  loro  loquaci  (èruiton,li  uanno  palefiuido  per  tutto  il  mondo,  figurato  per  la  terra , 
il  quale  poi  ne  produce  le  cannejche  fono  le  trombe  de  i  Scrittori,  e  Poeti,  che  uanno  fcoprendo 
in  ogni  parte  iuici)bellialiloro,come  ben  dice  1"  Anguillaia  nella  ftanza  ,  Cojimonro  ^<b'al  Re 
fi  conuenia.  nella  quale  fi  legge  quella  beUiirima  conuerfione  che  fa  alla  fua  Mufajdicendo ,  0  cbt 
^ran  mitrM  ,  mufa  ui  uorria .  come  ancora  fi  legge  quella  a  i  Prencipi  che  c  nel  mezzo  della  ftan 
za,  Lune  il  palefa  a  l'altro ,  e  fanebe  uede ,  enella{eguente,fipuoinmiefta  fauola  diMid& 
conofcere quanto  ùa.  ueri(rimo,e  indubitato  quel  detto  che  non  ui  è  colà  al  mondo  tanto  fecrcta 
che  non  fi  palefi,ne  tanto  occulta  che  non  fi  fcopri ,  Onde  dourebheno  gli  huomini  pigliar  eflem 
pio  di  non  fn  r  giamai  co(a  alcuna  brutta  ;  con  confidenza  che  l'habbi  ad  eftere  Iccreta ,  perche  le 
mura ,  la  tcrra,e  Taei  e  fogliono  palefàre  le  cofc  mal  fatte . 

C  I  depinge  lo  fpergiuro  di  Laomedonte  prima  contra  Apolline,e  Nettuno,e  poi  contra  Her 
cole,rhuomo  macchiato  d'ingratitudine;il  auale  uoltandofè  a  Dio  ne  Tuoi  maggiori  bifi}gni  con 
iioti,e  promilTtonijOttiene  quito  defidera  dalla  fua  bontà  diuinaj  &  ottenutolo,iiibito  come  fcor 
deuole  di  tanto  beneficio,&  mgratifTimo  non  fi  cura  ne  di  Dio  ne  de  gli  huomini , onde  ne  merita 
poi  il  caftÌ£;o  dell'innondatione  dell'acque  che  gli  leuano  tutte  le  fue  foftanze  lafciandolo  in  mi- 
icf  ia,&  in^cUcici^e  li  coglie  al  fin  cucci  i  iùoibcni  aacoi  a^una  fiera  uialignicàd'aarc^e  perche  chi  c 


ingrato  a  Dio  c  maggiormente  poi  ingrato  a  gli  huominì  ;  hauuto  il  beneficio  Laomedonte  èi 
Hcrcolciii  ucderfc  liberata  la  Hgliuola  cfìiofta  al  moftro  marino  per  libcrar'il  pacfe  fuo  dallo  fde 
gno  di  Ncttunoinon  uoUe  (àtisfar'Hercole,de  i  quattro  caualli  promifligli;  la  onde  non  uolcndo 
quel  grandiffimo  guerriero  paflare  rin?,ratitudine,  e  uillania  di  Laomedonte  fenza  dargliene  il 
douuto  caftigo,rairediò,e  al  fine  gli  tolfe  il  regno,  per  darci  eflcmpio  che'l  Hne  de  gli  in!5rati  co 
me  quelli  che  fono  fpinti  da  una  maligna  inccntione  a  mancar'altrui  dalle  loropromeflc  Tera  fem 
pre  infelice  e  fpauentcuole .  Si  uedc  quiui  depinta  dall' Anguiibra  nella  digreflione  della  lUnza . 
fatta  il  pcnftero  tiranfi  dj  parte,  tutta  queirarchitettura  che  non  meno  può  far  comoda,e  uaga 
una  citti,ma  ancora  forte,e  ficura .  Bella  digrcflione  è  ancora  quella  della  ftanza ,  Ccn  tanta  tìtté 
il  formator  del  giorno .  intorno  la  inuidia  che  non  haurcbbe  ne  Hiputo^ne  potuto  aggiunger  colà 
alcuna  alla  belliirima  fabrica  di  Troia. 

L  A  fauola  di  Ptleo,e  di  Theti,fi  può  tenire  peruera  hiftoria,perche  hauendo  Pelco  dimanda- 
data  più  uoltc  Theti  per  mogliera  gli  furono  date  tante  rcpulfe,quantc  trasformationi  finge  Oui 
diOjChVlla  faccflc  mentre  cne  Peleo  tentaua  di  ritenerla,  quando  in  Arbore,  quando  m  Vcccllo, 
e  quando  m  Tigre3ma  al  fine  hauendola  dimandata  di  nuouo  l'ottenne  :  dopo  molti  configli  dd 
padre;  e  la  ingrauidò  di  Achile  che  fu  poi  fortifUniogueiiiero.fi  uedc  quiui  quanto  uagamen 
te  habbi  T  Anguillara  laprclcntata  la  habitatione  di  Theti  nella  danza .  St,ifu  l  mar  nelCÌEmatàa 
un  (ita  adorna .  e  nclb  fegucnte.  come  ancora  fi  uedc  la  bcUiflima  conuerfionc  a  Peleo  nel  mezzo 
della  ftanza .    Per  tcrfx  al  fine  alt  importuno  amante . 

Ci  raprefenta  la  fauola  di  Chioncjla  fuperbia  di  quelle  (ciocche  donne  che  dandofe  acrede 
re  che  la  loro'^bellczzafia  perpetua,  hanno  artlirc  di  agguagliarla  alla  diuina;  Onde  come  prima 
incominciano  a  far  figliuolijfono  per  la  loro  fuperbiapercoire  dalla  laetta  di  Diana,  che  figurala 
cattiti  che  rende  morta  la  loro  bcllezzajperchc  fi  uede  per  uiua  irpcrienza  che  molto  meglio  con 
feruano  la  loro  bellezza  quelle  che  uiuono  cattamente ,  e  (òno  lontane  da  gli  abbracciamenti  de 
clihuomini,comele  Monache,cheouellc  che  fcmpre  fono  accompagnate  con  l'huomo ,  e  che 
fanno  figliuoli,  rimafe  dunque  la  bellezza  di  Chione  lafciua  fpenca  al  paragone  di  quella  di  Dia 
na  catta;  ci  raprelcnta  poi  Dedalione  cangiato  in  Spai  euicri  la  rapacità  di  quelli  che  uogliono 
aiuere  della  maniera  dello  Spareuieri,airaltrui  fpefe ,  rubando  tutto  quello  a  che  pofl'ono  dare  di 
inano,con  grandiflimo  difturbo  della  uita  ciuile ,  delle  fante  leggi,  e  de  i  buoni  inttituci .  leggcfi 
quiui  che  tarhora  i  doni  larghittimi  che  ucneono  dal  cielo,quando  c  i  douerebbcro  giouare,  ci 
fanno  grandifTimi  danni  co'l  farci  fàlirc  o?,n  nora  in  più  maggior  fupcrbia ,  nella  ft.m/a  ,  Che 
gioua  bauer  dui  Numi  bauuti  amanti  ?    e  nelìa  feguente  come  ui  fi  legge  ancora  Li  bcUilTiuia  com- 
paratione  della  ttanza  ,       cerne  il  Bue  taCbor  corre  lontana . 

S  I  comprende  lòtto  il  lupo  mottruofb  che  diuora  e  ftraccia  l'armento  di  Peleo  in  uendett* 
della  morte  di  Focojche  i  delitti  fono  femprc  accompagnati  per  uendetta  di  Dio,da  molti  danni 
iniferie,&  infelicità,  come  raprefenta  bene  l' Anguillara  ;  il  Villano  che  porta  la  nuoua  del  Lu- 
po a  Peleo;  nella  ttanza ,  Come  il  R  u/ìuo  appar  nel  nobil  tetto .  e'I  modo  del  fiio  procedere  nel 
refporre  la  cagione  della  fiia  uenuta  di  mamwa  che  non  li  può  penfiire  che  potelic  far  altramen- 
te che  come  è  raprefcntato  quiui. 

La  fauola  di  Ceice  e  di  Alcione  ci  da  eflTcmpio  che  dobbiamo  alle  uolte  lafciarfc  pei-fuadere  al 
le  perfone  che  ci  amano  da  donerò  come  amaua  Alcione  Ceice  intorno  il  fare  o  non  fare  quelle 
cofe  che  ci s'aprefentano  fotto  fpecie  dibene,perche  c  molto  meglio  nelle  deliberationi,ercqiur 
co'l  cófiglio  aftnii  men  che  bene,per  modo  di  dire,che  far  bene  per  propria  rifi>lutione,cópiacé 
dofe  molto  Lidio  di  uedcr  l'hnomo  piegheuole  all'altr'huomojper  nodrire  quell'amore,  e  chari 
ti  ch'egli  defidera  nel  generale  de  gli  huomini;  come  quella  che  è  cofi  fondata  fopial*  li  umiltà  , 
come  ancora  t  fondata  fopra  la  fuperbia  quella  nfoUitione  chepigliamo  da  noi  medefiiii,  pareo 
docidi  fiipercepreuedeictutte  le cofè ,  efi comerefccutioni  cne  fifanno  co'lconfiglio  degli 
amici  li  pm  delle  uolte  hanno  felice  fine, cofi  quelle  che  facciamo  da  noi  fteffi  di  rado,  o  non  mai 
fuccedeno  felicemente,come  non  fucceffe  la  nauigationedi  Ceice,  ;1  quale  uollcimbarcarfi  con 
trailconrcgliodelafiiaamanciffiinamoglieia,  e  rimale  affogato  da  una  n^la  fortuna  di  mare, 
manda  Giunone  ad  auif^r  la  moglie  in  fo£;no  della  morte  del  marito,per  Morfeo  minitti  o  del  Ton- 
no per  farci  uedere ,  che  Iddio  non  lafciamaidi  darci  alcuni  indie ij ,  e  piefigij  dei  trilli  fiicceili 
che  ci  auégono  ancora  prima  che  li  fappiamoi  fi  può  quiui  ancora  pigliai  ell'cmpio  che  quelle  co 
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Ce  chf  amiamo  hniruritamente  ci  fóno  facilmente  tolte  da  Dio,a  fine  che  conofciamo  che  liou^- 

mo  uoltarc  tutto  l'amor  nofti  o  m  elio,  come  quello  che  cilabile,c  fermoj  e  non  in  cofc  caduche 
mortali ,  e  tranfitorie . 

F  V  Ro  N  o  amWitloi  poi  trarmuc.ui  in  uccelli  eflVndo  uolata  la  fama  in  opi  parte ,  dell' arden- 
tinìmo  Amore  che  fi  portauano  inlìcmc  Ccice,&  A!cione;che  quelli  uccclD  poi  che  h  chiamano 
Alcinoi  habbmo  comcutiole  Ambruogio  neirHcxamcrone ,  forza  di  render  tranquillo  limare 
nel  tempo  che  fanno^e  couano  ruoua,'è  cofa  credibile  poi  che  c  narrata  da  un  tanto  h uomo  .  Si 
ucggono  molte  belle  cofe  ne  11^ defcrittionc  di  miefta  fauola  j  come  farebbe  la  paflìone  che  mo- 
ftra  Alcione  della  partita  di  Ceiccnellaftanxa  dell' Anguilinra,  kH/cramc  douc  quel  tempa  gita . 
e  nelle  fcs^uentiile  digrelfjonijchc  fa  uedendo  l'animo  fiio  alterato  mentre  che  tentaua  di  difiia- 
derlo  da  quel  uia'j;gio,oucro  pei^ laderlo  a  condurla  con  eflfo  lui ,  come  nella  ilanza ,  Che  almen 
temerò  fe  tecota  uepta  .  e  quella  che  fa  nel  dcfcriucrc  il  modo  come  s'adoprano  quelli  che  Co 
no  fopra  una  Gàlea,qiiando  fono  allaliti  da  qualche  malij»na  fortunainella  ftanza .  Dal  porto  fol- 
iMouiarhumilhnJCcu.  Dcfcriue  ancora  rAnc;uillara  felicemente  lacognitione  che  hanno  i 
marinari  della  mutacionc  del  buono  tempo  m  alpra  forcuna,in  quella  ftanza ,  Ilbu^  padron  cbel 
mArbianchcg^lir  uede .  bclliflime  fono  le  comparationi  come  quella  della  ftanza .  Come  con" 
tra  la  squadra  ardito ,  e  fiero  .  e  l'altra  del  ucr  Co  di  fopra .  C^j//<r  l'ariete^  f  7  di/eo  il  muro  introna, 
e  quella  della  ftanza ,  Qual  fe  taVbor  dafnbi ,  e  da  tormenti .  Bcllirtima  ancoi-a ,  e  giudiciofa  e  la 
fortuna  di  mare  nella  quale  s'affogò  Ccice  dcfcritta  molto  propriamente  ;  come  c  ancor  bella ,  e 
uaga,c  molto  ben  raprefentata  la  cafa  del  Sonno,a  concorenza  dell' Ariofto  la  defcrittionc  della 
pigritia  e  dell' oblio,fatta  molto  felicemente  .  Et  l'aparire  di  Morfeo  ad  Alcione,la  doglia  fua,c 
tutto  il  rimanente  della  fauola  pofto  e  raprcfentato  uagamente  dall' Angmllara,  nanti  gh  occhi 
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L  A  trasfonmtione  di  Efaco  in  Mcrgo  ci  da  eflempio  che  il  più  delle  uolte  gli  huomini  impm 
denti  cercando  il  proprio  commodo  fcnza  alcuna  maniera  di  giudicio  fono  cagione  del  danno,  e 
della  morte  de  fuoi  più car i amici,perche  non  deue  giamai  l'huomo  lafciarfe  di  modo  accecare 
dalle  paflìoni  che  fi  laftì  inaucdutamcntc  fdrucciolare  a  oflTdnderli.come  offefc  Efaco  Eperia  bel- 
li ftìnueiouaue,  elTcndo  ftato  cagione  della  fua  morte,  onde  poi  uinto  dal  dolore  fi  ^ettò  nel  ma 
re,e  s'affofòjde  qui  traffe  il  Poeta  poi  che'l  fufl'e  per  opera  di  Theti  trasformato  nello  (inergo  uc 
cello  ma  rmo  che  tratto  tratto  fi  fomer^e  fotto  acqua;  e  perche  uno  che  fi  affoga  fuol  uenire  di 
fopra ,  e  dopoi  di  nuouo  attuffarfi  come  lo  fmergo ,  per  quefto  Efaco  affogandofi  fu  detto  cffcre 
trastomiato  nello  linergo  .  BeUiftìma  defcrittionc  c  quella  dell' Anguilbra  del  lamento  che  fece 
Efaco  come  prima  uide  morta  la  dia  amantifiìma  Ninfa,iiclla  ftanza ,  D  bauer  mi/ero  me^mi  do- 
glio ,  e  pento.,  e  nella  fcguentc,come  fono  ancora  belle  e  tialjiortate  felicemente  le  comparatio 
m  runa  dell'ultimo  della  ftanza ,  Tojìo  cb  ei  uolge  il  defio/o  /j^uardo  ,  e  l'altra  della  ftaiua  clic 
feguc  i       Qjiu/ 1  anitra fe  lungi  c  dallo  ilaffU  - 
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Hntki  con 
fi  fo4Uc,e  dolce 
canto  • 
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U  ferine  menti 
moue 

.  Valtij^nno  Poeta,  e  fi ,  chel pianto 
Speffo  da  gli  occhi  lor  trabocca ,  e  pione  ; 
"Ecco  feruando  ti  rito  allegro ,  e  fanto 
Df /  lieto  Dio  Thekm  figlml  di  Giout, 
Veggon  le  Tracie  nuore  9  oue  Ultra 
Le  piante,  i  faju ,  e  i  bruti  alletta ,  ttin* 

Nf/ facro  à  punto ,  crhonorato giorno , 
Che  fanno  honore  àPinuentordeluino, 
Trouojit  Orfeo  tirare  à  fe  d'intorno 
ha  fera ,  //  fjffo ,  //  fonte ,  ti  cerro,  eV  pino. 
Mentre  di  uaghe  pcUttl  fianco  adorno 
fan  le  donne  il  mif^erio  alto  ,e  diuino. 
Voltò  Cocchio  dil  mo^o  infano ,  e  lofio 
\na ,  douera  nato  il  nouo  bofco . 


Calda  dal  troppo  uino ,  onde  ciafcuna 
Tacea  forda  uennr  U  terra ,  e  Varia, 
Diffe  tal  marauigUa,  e  fè,  ch'ognuna 
Volfegliocchi  4  la  felua  ombrofa ,  e  uaria . 
E  come  piac(jueà  la  fatai  fortuna  » 
Al  Poeta  diuin  fera ,  e  contraria  » 
ly'treà  uedere  àriiifenfate  pi^tcque. 
Come  quiui  in  un  giorno  ti  bofco  nac^  • 

Subito ,  che  la  prima  arriua ,  e  uede 
Colui,  cha  nel  cantar  tanta  dolcezXA* 
Con  quedo  dir  t orecchie  k  V altre  ficde . 
Ecco  quel ,  chele  donne  odia  ,  e  dijprezxi» 
No«  afcoltiam  foreUe  quel ,  che  chiede 
Quefl'emptaUngua à dame  infamia auezZd, 
prenda  dJ  mio  colpo  ogni  altra  ej^anptoi 
Che  brama  tor  dal  mondo  un  cor  tant'empto . 

Com'hacofl' parlato,  il  braccio  fcioglie, 
Cbetenea  il  legno  tmpampinato ,  e  crudo  « 
Ma  nel  uolare  d  pampino ,  e  le  foglie 
Tanno  al  diuiiio  Orfeo  riparo,  e  feudo, 
Tal ,  che  fé  ben  nel  uolto  il  tirfo  coglie , 
ferita  nonui  fa,mail  fegno  ignudo. 
Da  quefta  un'altra  impara ,  e  china  à  baffo 
ha  mano ,  e  per  tirar  prende  un  gran  faffo . 

Orfeo 
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Orfeo  tmo  erjt  al  fuono ,  e  al  canto  intento 
Che  non  fenti  luifoltto  remore. 
H  or  mentre  ti  faffo  ua  fendendo  il  uento 
Ter  donare  ad  Orfeo  noia ,  c  dolore  ; 
"La  Lira  ode  accopputa  al  dolce  accento  y 
E  pon  fin  da  fettejjoal  fuo  furore. 
Si  china  ti  faffo  à  pie  del  dolce  fuono  , 
Come  de  lerror  fuo  chieda  perdono. 

Ma  cxéfce  ogmhor  la  temeraria  guerra 
De  t  infoiente  orgoglio  baccanale . 
QuejU  unaglcbay  e  quella  un  faffo  aberra  , 
Voi  fa,checontra  Orfeo  dtfpicghm Vale # 
Ben  fatto  ei  loro  hauria  cadere  m  terra 
gorgoglio  col  fuo  canto  alto ,  e  immortale  r 
Ma  le  trombe  ,  i  tamburi ,  i  gridi ,  e  tarmi 
Muta  fecer  parer  la  cetra ,  e  i  carmi . 

Moli  e  ucdendo  ftar  le  beine  attratte , 
Bt.hauer  àcjuel  fuon  perduta  l'alnu, 
H  fer  prigioni ,  e  t ubriache ,  e  mttc 
Del  theatro  (f  Orfeo  portar  la  palma , 
Eccocemincian  già  le  pietre  tratte 
a'  far  fanguigna  à  lui  la  carnai  film , 
che  di' ognmtorno  à  lui  le  donne  iranno, 
E  fatigli  àpM potere  oltraggio ,  e  danno  « 

Coftif  fofa  tallìor  Vangelnottttrnó 
M  ofìrar  fì  mentre  jr  i       Icnde  il  giorno , 
.0'^:\\  augii  centra  lui  córre  diurno  v 
E  chepuote ,  oltraggio ,  t  fcomo: 

Coj!  f'virra  il  nipote  di  Saturno 
Vdnl'iufenfate  à  f  irgli  un  cerchio  intomo  9-' 
E  mentre  d  canto  et  pur  moue  ,e  la  cetra , 
HorudtirfQil percuote,  bora  la  pietra . 

1  anciato  c^han  VmpMpinato  telo , 
ChUd  ufo.non  douea  feruir  tanfempio  ,  • 
Ver  fargli  Palma  ufar  del  mortai  ùelo  ,  ;  "'^T 
Ver  dart  a  gli  altri  fuoi  feguaci  effanpio  ; 
Cercano  altre  arme ,  e  ben  propitio  d  cielo 
H  ebber'.  per  far  di  lui  V  ultimo  fcempio . 
Vider  bifolchi  aritr ,  guardar  gli  armenti  » 
Chaucano  atti  i  ferir  molti  {tormenti  • 
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A  Itri  la  uanga  oprare ,  altri  la  Z^pp^ , 
Secondo  il  uario  fin  ,  chauea  ciafcunó . 
Hot  come  fw^r  del  bofco ,  «  sard ,  e  Zappa, 
il  muliebre  fluol  giunge  importuno i 
Ogni  pa^^or  da  la  lor  furia  fcappa , 
E  lafcUogni  flormcnto  pik  opportuno . 
f  uggon  gli  agrrfkd  muliebre  ficgno,  » 
E  lafcian  l'opra,  d  gregge,  d  ferro,  el  legno . 

Tolte  le  fcuri ,  e  gli  altri  baciati  ferri, 
E  flagellati ,  e  pofli  m  fuga  i  buoi, 
Kitornindoue  fraciprepi^e  cerri, 
Orfeo  svaluta  in  uan  co  uerfi  fuoi . 
Yorz.'è  y  cVà  tanti  jlratij  al  fin  sotterri 
il  gran  fcrittorde'gcHide  gli  Heroi. 
Ver  quella  bocca  ,ò  Dety  Valma  gli  ufcio , 
Che  mojfe  d  bruto ,  d  faffo ,  d  bofco ,  el  rio  4 

Dapoi  chebbercommeffo  d  facrdcgio 
Le  frittate  baccanti,  infami,  crebre, 
E  potè  piti  cT  un  canto  co  fi  egregio 
Lo  fdcgftb  tncomparabil  muliebre , 
L  e  felue  ,  che  i  tuoi  uerfl  Inbbero  in  pregio , 
Ff  r  lagrtmare  ,  Orfeo ,  le  lor  palpebre .  . 
Le  dure  Selci,  à  cui  piace  Soltanto, 
Vianferta/pra  tua  morte  ,  e' l  dolce  canto , 

Sparfer  da  gUocchi  d  diflillato  uetro 
GUaugeUi,ediero4rjrud  flebd  uerfo. 
Mofjer  le  ìAinfe  d  dolorofometro , 
El  corpo  ornar  del  maiìtoofcuro,  eperfo, 
Cometiuide  degno  del  feretro 
Kel  bofco  afflutoV  arbore  dmcrfo. 
Gettò  dal  capo  altier  tornato  erme, 
E  pianfe  le  tue  rime  alte ,  e  diuine . 

liei  bel  regno  diTracia  d  fonte,  el  fiume, 
Chegujlò  le  fueuoci  alte,  e  gioconde, 
Eer  pianger  tanto  d  dolorofo  lume , 
ch'in  maggior  copia  al  mar  fer  correr  Fonde. 
Seguendo  d  lor  facrilego  cojlume 
Le  donne  incrudelite  i  t-  fuf'tbonde , 
Mandato  d  corpo  del  poeta  in  quarti,)  j 
Sparfer  le  uarie  membra  in  uarie parti* 
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Cittdr  ne  V  tiehro  il  capo  con  U  lÀrd , 
che  tanto  effcr  folean  d'uc€ordoin[ime . 
hormentre  Untelo  fiume  al  mar  gli  tira , 
Ogni  corda  pian  pian  mormora ,  eganc, 
J.a  lingua  anchor  fcnzatuma  rijpira  » 
ht  accoppia  coH  juonleuoci  eiheme: 
Col fiebddeUlingud,ede^  la  corda 
llpiangerde  le  ripe  anchor  s'accorda . 

Giungonnelmar  piangendoti  lor cordoglio 
V affato  fra  le  ripe  il  uurio  corfo , 
Po;  fluttuando  per  Vondofo  orgoglio 
In  Lesbo  al  lor  uagar  tirano  il  morfo  . 
Venirgli  uide  un  ferpe,  e  dì  uno  fcoglio 
S'abbaj^ò  uerfo  Orfeo  col  crudo  morfo , 
E  già  leccaua  il  crudo ,  e  horribil  angue 
ha  chioma  Jparfadi  ruggiada ,  r  fangue  . 

A'  uendicar  cantra  le  donne  Orfeo 
N  on  uuoVil padre  pio  riuolger  gl i  occhi  » 
Chauendoojfefi  i  farri  di  Lieo, 
hafcia ,  ch*à  lui  cjucfia  ucndetta  tocchi . 
Ma  non  nuolgià ,  chel  ferpe  ingtujlo ,  e  reo 
lluoltodel  figliuolcol  morfo  anbocchi  » 
Anzi  una  noua  Jpoglta  al  drago  impetra  ^ 
E  con  Vaperto  morfo  il  fa  di  pietra . 

Vombramefla  d'Orfeo  fubitocorfs 
Al  regno  tenebrofo ,  CT  infelice ^ 
E  riconobbe  ciò  ^che  aUhor  ut  fcorfe , 
Checo'lcantoti'entrò  me^lo ,  e  felice . 
Dopo  molto  cercar  lo  fguardo  porfe 
A  la  moglie dolctfltma  Euridice, 
DoueabbraccioUa ,  cr/;or  ficuro  fcco 
Helregno  fi  diporta  affiato,  e  cicco  • 

Non  però  Tioneo  Ufàa  impunito 
Verror  de  le  facr deche  Baccanti, 
Ch'oltre  che  profanar o  tlfacroritOf 
n  fangue  fernefuQi  miflerij  fanti  ^ 
lìauean  mandato  al  regno  à  Cocito, 
Non  peròunhkomde  gli  or  dinari j  erranti, 
M  a  qucWhuom  fi  dum ,  che  mentre  uiffe  , 
Inlodedc.  gii  Dei  tanfbinni  fcriffe , 
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Le  donne  inique  Tracie  ,c'hebBer  parte 
liei  crudele  homicidio  ingtuflo ,  e  fhrano, 
Kaguna  in  un  gran  pian  tutte  in  diparte 
Da r altre  pie,  che  non  uitennermano, 
I  diti  poi  de'  pie  tutti  comparte 
Indmerfe  radici apprefe al  pianai 
Ogni  dito  del  piede  entra  fotterra, 
E  radicato  in  tutto  al  fuol  s'afferra  . 

Qud ,  fe  talhor  V augello  al  laccio  éprefo, 
duanto  più  fcuote  per  fuggire  i  uamii , 
Tanto  più  d  Im  lo  fìrtnge ,  e  più  conte fo 
Gilè  di  poter  ruharfi  à  te  fi  inganni  : 
Cofid  piede  la  donna  al  fuolo  apprefo , 
C^anto  più  uuol  fuggir  gli  afcofi  danni , 
E  più  fi  fcuote ,  e  più  sbrigarfi  intende ,  ' 
Tanto  più  larédiceal  fuols'  apprende, 

E  mentre  ogni  Baccante  cerca ,  e  mira  » 
Doue  fìaf  unghia  afcofa,ddito,e'lpiede^ 
eh'  aìnbigli  flmchi  in  un  congiunge ,  egtra, 
a'  poco  à  poco  un  altra  fcorza  ucde. 
Scorgendo  poi ,  ch'ognihor  più  alto  af^ira 
V arbore ,  ad  ambe  mani  d  petto  fiede , 
E  troua  mentre  m  uan  sfoga  lo  fdegno. 
Che  fere  in  uece  de  la  carne  d  legno, 

S'alzan  le  traccia  in  rami,  U crine  in  fronde, 
fin  eh*  ogni  donna  un'  arbor  fafii  intero* 
Altra  in  un  faggio ,  altra  in  un  pin  s' afconde. 
Altra  in  un'ampia  quercia ,  altra  in  un  pcroì 
Altre  (ter di  piante,  altre  feconde , 
Come  più  piacque  al  lor  Signore  altero . 
Cangiate  fanno  à  la  filueélrebelM 
Di  noue  piante  in  Tracia  un'altra  feliM . 

fatta  Bacco  d'Orfeo  Patta  uendetta 
Sol  contra  le  confòrti ,  che  peccare  » 
Tirar  datigxifela  fuacarretta 
Verfo  d  regno  di  frigia ,  e  feco  andato 
N  o/i  folle  donne ,  e  la  baccante  fetta  » 
lAa  co'  fauni  l'alunno  amato,  e  caro, 
Ch'ebro  fu  iafinello  era  d  trjfluUo , 
Per  lo  Horio  camm  d'ogni  fanciidlo . 
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Vaffa  prcfjb 4  CaUipolilo  (trctto , 
E'rj  Fr/gu  fc  ne  W4  ucrfo  Pattalo , 
Cb'uticbor  (Carena or  non  correa  il  letfoi 
ToiuÙHtrfo  d  umifero  T molo . 
Quiut  dd  monte  U tun dolce ,  e  perfetto 
fè ,  c//4  dietro  rejiò  Sileno  folo . 
Lafciò  il  trionfo  andar ,  fennojh  4  bere  , 
E  poi  col  fiafco  in  man  diefii  àgiacere, 

Non  uuol  però ,  che  giaccia ,  f  s  addormenti 
Yin ,  ch'alquanto  del  utn  late/la  fgraucy 
Ma  benché  d'andar  feco  fi  contenti 
Viìid'un  Yrigio  paùor y  che  fcorto  thauc» 
Non  può  far  forza  4  /or  modi  infoienti 
D4  gli  ami  d  mifer  uecchio  ,edal  mn  ^aue  ; 
E  cojì  coronatole  trionfante 
ìSapprefentaro  al  Ke  Mida  dau<mte, 

jAida ,  4  cui  prima  il  buon  poeta  Orfeo , 
Col  facerdote  Eumolpo  hauea  moflrato 
he  cerimonie  fante  di  Ueo  , 
E  fopra  tutto  d  fuo  regio  apparato  j 
Conobbe  dnutritor  di  Ttoneo , 
E  Vaccettò  con  uolto  allegro ,  e  grato  ; 
Lieto  d  ritenne  à  far  feco  foggiamo 
'Sin  chel  dinouod  Sd  pafiò  d'un  giorno  * 

Vuniecimo  Lucifero  nel  cielo 
Campar fo  era  4  far  noto  à  t altre  iheUe , 
che  l più  chiaro  /plendor,cbe  nacque  in  Deh, 
Venia  per  disfar  Combre  ofcure  ,  e  felle, 
E  per  fuggir  fhauean  già  poflo  iluelo 
Tal  paràgon  le  men  chiare  faceUe , 
Quando d Ke  M.ida  a  Baccorender  uoU< 
Valunno ,  che  dal  uin  Jpejfo  uien  foUe . 

Lieo  col  fuo  trionfo  altero  ,  efanto 
Già  fenZAhauere  il  fuo  contento  integro, 
Vien  con  Sdeno  U  Re  di  frigia  intanto , 
E  troua  Bacco  in  Lidia ,  eH  rende  dflrgro . 
Coìne  fi  uide  d  fuo  mimerò  à  canto , 
Scacciaegli  ogni  penjìer  noiofo ,  cr  egro  ; 
Kingx^tta  ilKeychegliha  colui condutto. 
Che  fa  d  trionfo  fuo  luto  del  tutto  • 
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E  per  ìuofhrarfi  grato  al  Re  s'ojferfe 
D'ogni  don ,  che  chicdea ,  farlo  contento  j 
Di  q:mteio  poffo  fargratie  diuerfcy 
Se  nami  alcuna  baucr ,  di  U  tuo  talento. 
Allegro  Miiaallhor  le  labra  aperfe , 
E  per  nociuo  ben  formò  Taccento', 
1 0  bramo ,  che  tal  don  mi  fi  coinpiaccia  > 
Che  tutto  quely  eh' io  tocco ,  oro  fi  faccia» 

Lo  Diodi  Thebe  grato  ài  Reconceffe 
L'amato  don ,  ma  ben  fra  fe  fldolfe, 
Ch'unagratiadannofa  egli  s'eUffe , 
Che  lauantta  ad  un  mal  punto  d  colfe . 
Poiché  nel  corpo  fuo  tal  gratiaimpreffe , 
Ver  le  fuperne  parti  d  uolo  fciolfe . 
AUcgro  d  Re  di  ìrrigia  unarbor  troua 9 
Che  uuol  di  fig;randon  uedcrUproua. 

D'un  Elee  baffa  un  picciol  ramofchianta. 
Verde  la  uerga  d  legno ,  d'oro  impetra» 
Prende  di  terra  un  fiffoyeTor  ranimanta^ 
Tal,  chc'l  metallo  ha  m  mano ,  e  non  la  pietra* 
Voi  toccando  una  glebaanchor  Vmcanta, 
E  /4/4  fplender  d'or  ,dou  era  tetra» 
SueUe  dal  campo  poi  landa  arista, 
E  t  eUa  perde  d  grano ,  e  loro  acquila . 

Lieto  ìunarbufceUo  un  pomo  prende , 
E  mentre ,  che  ui  tien  ben  l'occhio  intefo  , 
Difubito  fi  lucido  rifplende. 
Che  ne' giardini  Hefperidi  par  prefo, 
Inqual  fi  uoglu  legno  ddtto  (tende, 
facrefcerealtroncon  la  luce,e'lpefo» 
La  man  filaua,  e  londa  cangia  foggia, 
E  Danae  inganneria  coni' aurea  pioggia  • 

Appena  può  capirla  fcioccamente 
Le  foUi  concepute  alte  fperanze» 
Venfa  acqutflar  Tocca fo ,  e  Ponente  % 
Certo  d  hauertant'or ,  che  glie n' alante» 
Come  fa  poi, che l  cd>o  s'apprefenta. 
Cangiar  fa  d  dito  tutte  le  fembun^e  * 
Subito  iche  la  man  s'accojla  i  l'efca  , 
Opratdìà k^  Ulucc^tl pefo crtfe4* 
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Se  brttm  hduir  del  pan  per  contentitrne , 
Secondo  che  folca ,  Cauida  bocca , 
Subtto  che  Iba  m  ìtwt ,  uede  oro  farne  ; 
Dapoi  conia  for  dna  ogni  e fca  tocca , 
Ma  t  membri  de  le  lepri  t  e  de  le  ^arne 
Sitrasformatio  ut  or  ,  come gV imbocca. 
Tutu  t  fuoicibi  fuor  d'ogni  co^ume 
Acquiftano  da  l'or  grauezza ,  e  lume . 

?oicha  ilcoppier  nel  lucido  cri^aUo 
Po{lo  l[auttor  del  don ,  che  fa  t  anfora , 
Vi  mefce  il  frcfco ,  e  puro  fonte ,  e  dallo 
Al  Keper  dare  al  fangue  il  fuo  ri^oro  : 
JLtecco  affembra  al  più  ricco  mtallo 
I  /  uino ,  e  l acqua ,  f  7  cri^lalltn  lauoro  ; 
Vicn  fluoro  il  uetro ,  el  um  cangia  natura, 
"Eprtauien  liquido  or,  dapoi  s'indura. 

l/RC,  cuicrefceiorOy  emancailuitto, 
E  ricco  infieme  i  e  pouero  fi  uede. 
Del  nouomale attonito,  a' afflitto 
odia  già  il  donycheH  buon  Lieo  glidiede  s 
E  confeffitììdo  à  Bacco  il  fuo  delitto  > 
Terdono  à  lui  con  quella  noce  chiede  . 
Toglimi  6  Dio  di  TÌKbc  à  quello  inganno , 
Che  par,  cìiutil  mi  faccia ,  e  mi  fa  danno . 

N  on  può  il  palato  mio  render  contento 
La  forza  del  tant'or ,  che  dà  il  tuo  dono , 
Già  fame,e  fete  infopportahil  fento, 
E  per lotroppohauer mendico  fono. 
Veccai  per  aiiaritia ,  e  me  ne  pento , 
E  conognihunnltà  chieggo  perdono  ; 
fa, che  quel  dono  in  me  per  fempre  muoia , 
Che  quanto  più  mi  gioua ,  piì*  m'annoia . 

Dolce  Lieo  nonmendel  fuo  liquore. 
Poi  che  r  error ,  che  fece ,  al  Re  di/piace  » 
Volge  uer  lui  benigno  d  fuo  fauore, 
'Elajeconda  gratia  gli  compiace. 
Suona  una  uoce  in  aria ,  oue  il  Signore 
Dì  frigtaingmocchion  chiede  al  cui  pace . 
Contra  Pattolo  afcendiuerfo  il  monte , 
¥m  che  troui  Cortgme  del  fonte . 


Quiui ,  douefce  il  fonte  à  Varia  um , 
Afcondi  il  corpo  ignudo  in  mezzo  à  Pacque , 
E  lauerai  quella  unrtù  nociiu , 
Che  già  d  hauere  in  don  da  me  ti  piacque. 
Come  ei  ni  giunge ,  pofe  in  fu  la  rm 
Le  Jpoglie ,  e  nudo  entrò ,  come  già  nacque  , 
Uelfiumeie'l  pretiofo  fuo  difetto 
Dipinfe  l  onde  d'or ,  le  ripe ,  el  letto . 

Ef  lx>r  dal  feme  de  Cantica  uena 
Tien  la  ikcjfa  uirtii  la  terra ,  f  7  fiume. 
Kijplended'or  la  pretiofa  arena, 
Stà  Coro  in  ogni  gleba ,  il  pefo ,  el  lume . 
Dapoi  che  potè  il  Ke  guidar  la  cena, 
Kmgratiatoilgloriofo  Nwwf , 
Si  dièy  de  Cor  /pregiando  il  ricco  lampo , 
A  d  habitar  la  felua ,  il  monte ,  el  campo , 

No/i  però  (C  effer  Ke  di  frigia  Uffa , 
Se  ben  la  felua ,  il  monte ,  f7  pian  l'alletta  • 
Con  lo  Dio  de'  pastori  il  tempo  paffa, 
Che'l  fuondele  fue  canne  gli  diletta  . 
La  mente  ha  come  pria  flolida ,  e  baffa, 
E  per  nocerglianchora  il  tempo  ajpetta . 
Lo  Cupido  fuo  jpirto ,  emalcompofio 
Vjuql  fér^im  altro  dannose  faràtofto . 

Doue  il  monte  Timolo  alcielo  afcende. 
Cantando  Pan  per  fuo  diporto  un  giorno. 
Conia  fampogna  fuaiìupidarende 
Ogni  Sin  fa ,  e  Pa^or ,  ch'egli  ha  (C  intorno 
Et  ofa  dir  (  tal  gloria  il  cor  gli  accende  ) 
eh' ad  ogni  iUuJlre  canto  ti  fuo  fa  /corno  ; 
E  sfiJare  ofaanchora  innanzi  al  fanto 
Dio  diquel  Monte  d  dotto  Apodo  al  canto , 

T  imolo  arbitro  eletto  à  i  noui  uerji 
Per^  poter  meglio  udir  Corecchie  fgombrn 
Da  le  ghirlande d'arboridmerfl , 
E  fa,  che  fol  la  quercia  il  crin  gl'ingombra 
Doue  con  leggiadria  poffonuederfi 
Pender  le  ghiande ,  e  fare  à  le  tempie  ombra 
Cgnmae/ìade  in  questa  fonmafiifo. 
Ch'egli  i  pronto  ad  udir,  dà  loro  auifo . 

LO 
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Vo/fy'trto  Vane 4  U  fìringumMy 
E  poi  fa ,  che  la  uoce  ti  uerfo  errane  ♦ 
Ogmmotìtana  ,  ogni  lìlucjìre  Dma 
Applaude  con  prudentta  à  le  fue  rime  . 
Boi  quel ,  che  diede  à  la  Pattola  riua 

uemty  onde  ti  ricco  or  ftfornu»  e'mprime, 
Sciogliepiù  ardito  à  la  fua  lingua  il  nodo , 
E7  loda  fopra  ogni  altro ,  e  fuor  di  modo . 

Come  ha  cantato  Pane  il  facromonte  , 
Col  ciglio  accenna  al  figlio  di  Latona, 
"La  lira  aWjor  de  Vcloqi^entia  il  fonte 
A  ppoggia  4  la  lìniftra  poppa ,  e  fuona . 
^a  coronata  la  tranquilla  fronte 
Df  /  uerde  aUor  del  monte  di  Helicona  i 
E  come  al  citharedo  fi  richiede 
V  orna  un  manto  purpureo  infmo  al  piede* 

Come  lo  Dio  del  monte  il  dolce  accento 
ode  concorde  àia  foaue  lira , 
E  ticn  ne'  circolatiti  il  lume  mtento , 
E  uedCi  ch'ogni  orecchia  alletta ,  etira  j 
-Dice  4  lo  Dio  del  gregge ,  e  de  V armento. 
Se  bene  il  canto  tuo  da  me  s'ammira, 
Vurqueldclbiondo  Dio  mi  par  più  degn  o, 
E  che  la  canna  tua  ceda  al  fuo  legno . 

1.4  fententìa del  monte  ognuno approua > 
Ognun  col  ciglio ,  e  con  la  Imgua  applaude. 
Che  l  dir  (T  Apollo  più  diletti ,  e  moua, 
AncÌHìrche  quel  di  Pan  merti  gran  laude  • 
fra  tanti  un  fol  giudtcìo  fi  ritroua. 
Che  tal  parer  chiama  ignorantia ,  e  fraude  : 
inda  Vopinion  ritien  di  prima , 
che  Pan  più  dolce  il  fuon  habbia^ela  rima. 

Conobbe  aUhor  lo  Dio  dotto,  e  giocondo , 
Che  in  quel ,  chauea  di  frigia  il  regio  manto  > 
Er4  perduto  il  dir  dolce,  e  facondo, 
E'igrandond^ Helicona  ornato, e  fanto, 
E  >  perche  pojfa  poi  ucdereil  mondo 
Con  quali  orecchie  eigiudicò  il  fuo  canto , 
Solo  à  feti  chiama ,  e  poi  fa  ,che  fi  /pecchie, 
E  mojtra,  ch'cgiihadL  Afino t orecchiti 
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Subito ,  che  in  quel  fen/h  i  lumi  intende. 
Che  fcorge  à  t intelletto  le  parole , 
E  che  mone  l'orecchie ,  e  che  le  tende  % 
E  cha  ferine  quelle  parti  fole  ; 
Sopra  il  de  forme  capo  un  uelo  flenie. 
Poi  prega  dolce  il  gran  rettor  del  Sole, 
Che  far  palefc  il  fuo  danno  non  uoglia, 
C/jVi  uuol  celarlo  altrui  fott' altra  fpoglia* 

fingendo  yche  dolor  la  tei^  a  offenda, 
forma  (Tun  uelo  fubitouna  fafcia. 
Poi  fa,  eli  un  feruoil  fuo  uolere  intenda, 
E  dìeffegutrlo  à  lui  la  cura  lafcia . 
Eì  fa, eh' un  fabro  gli  lauori,e  uenda, 
(  E  conejfa  al  filH^e  la  te^a  fafcia) 
Vna  corona  d' or  fuperba ,  e  quale 
Si  uede  hoggi  la  mitra  ejfer  reale . 

Co/? mo^rò ,  ch'ai  Ke  fi  conuenia 
D'ornar  la  te^ta  di  corona ,  e  (Toro, 
Per  ricoprir  con  qualche  leggiadria 
Talbor  rafinitk  cT alcun  di  loro . 
O*  c  H  B  gran  mitra,  Mufa ,  uiuorrÌ4 
Ter  coprire  hoggiil  capo  di  coloro. 
Che  con  orecchie  mfipiie ,  e  non  fané 
DiJprezXAn  Febo ,  e  fanno  honore  4  Pane  • 

Secrete  alcuni  di  forecchie  tiene 
Con  glande  affanno  il  caiìigato  M  ila  ; 
Ma  palcfarle  à  quel  pur gliconuime ,  , 
Che  uuol ,  che'l  lungo  crin  purghi ,  e  recida . 
"Promette  forgi  linefìnnabil  bene. 
Se  tienV orecchia  fua  fecreta  ,  e  fida: 
lAd  femai  con  altrui  ne  fa  parola. 
Torri  per  fempret aura  àia  fuagoU* 

Promette  il  feruo  ,  e  come  gltharecifa 
La  chioma ,  dcortocrm purga  con  l'onda. 
Ma  non  può  ritener  fra  fe  le  rifa. 
Mentre  l'orecchie  anchor  laua ,  cT  inonda^ 
Pur  da  qualche  noueUa ,  ch'eidimfa, 
finge  di  trarre  il  rifo,  ondt  egliabonda: 
Gliafciuga,  e  copre  il  capo,  e  fra  fc  fcoppia. 
Se  non  palefa  il  duol ,  chel  fuo  Re  droppia , 
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OjiMo  più  pftò,  V orecchie  mofìruofc 
Dentro  àfc  jìcjjod  ferito  afcoiidc  ,cfcrr4. 
ì*\.itmc  più  non  può  tenerle  afcofe , 
Venfi  dipublkarlcdhncn  fotterra. 
Vna  fojfiiii  un  campai  far  flpofe, 
E  cauata  che  bene  hebbe  la  terra  > 
Chinofit ,  e  con  parole  accorte ,  e  mute 
Scopri  V orecchie  à  lei ,  chauca  uedute . 

M ormora  in  cjuella  fcffa ,  più  che  puote  , 
Vorecchie,  chcl  fuo  Kenafcofìe  [erbài 
E  con  ueraci ,  e  moflruofe  note 
'L'interna  cura  alcjuantodifacerba , 
Copre  poicolterrcn  le  fojfeuote^ 
E  tn  pochi  dì  conwicia  à  ^9ntar  Vherbà  • 
S^tngrautdò  la  terra  di  quei  uerfì , 
E  fronde  parturi ,  che  canne  ferfi, 

Crefce  la  canna  à  poco  à  poco ,  etird 
Dal  padre  la  maledica  natura . 
Dentro  c  piena  di  uento,  equndo  fpiri  , 
Manda  del  padre  fuor  la  uoce  pura, 
E  dici .  Con  la  mitra  il  capo  aggira 
Colui ,  che  in  Yrtguha  la  fuprcma  cura  , 
VercheVorccchieha  cC  Alino,  e  ricopre 
Con  ioro  i!  premio  de  le  fuc  mal  opre. 

L4  fcen'ta  de  la  Reggia ,  e  de  Varmmtù , 
CHodfil  parlar  schedala  canna  fuona, 
'Et  ha  (  mentre  ad  udir  fi  ferma  intento  ) 
^Stuporditjuel ,  che' l calamo  ragiona  , 
Kidc ,  e  fa  la  fampogna ,  e  dalle  il  uento , 

od^  dir  5  che  fotta  à  la  corona , 
Clx  {f  oro  al  Re  di  frigia  onta  la  tejld  , 
Sifli  nafiotla  unafinma  crefla . 

Vuno  il  pale  fa     altro,  e  fan,  che  uedcp 
F.fìfodc ognun dt  Yngu  la  fampogna , 
Che  dice  al  Ke ,  che  i  lor  regno  pofìiedc  , 
DeVorecchia  afìmnaonta ,  e  ucrgogna . 
O'  M I  s  B  »  o  quel  prmcipe, che  crede 
Di  fuggir  del  fuo  tutto  la  rampogna . 
,  che  come  un  fallo ,  ad  una  fojfa  ti  dice  » 
,  JE  donaal  fuo  parlar  prole ,  e  radice . 


R    O  . 

L  afcia  la  nota  poi  Tofcura  tomha , 
Et  efce^  fuore  un  calamo ,  che  canta . 
Onde  i  Poeti  poi  fanjìuna  tromba, 
Chcl  uitio  fa  faper ,  che  in  lui  sanvnanta . 
tal  >  che'l  publico  fuon ,  ch^alto  rimbomba 
Difapere  il  fuo  mal  figloria  ,euat\ta, 
E  fon  cantati  i  fuot  uttij  fecreti 
Da  le  publtche  trombe  poeti, 

Comesèuendtcato  ,  lafcia  il  monte 
TUmolo  il  padre  amabile  d'Orfeo , 
E  uerfo  ilfertil  ptaJidrizz<tla  fronte 
Tropinquo  al  promontorto  di  Sigeo  ì 
'Là  doue  il  Ke  Troian  Laomedoiite 
Volea  fondar  nel  bel  paefe  ideo 
a'  la  fuperba  Trota  alte  le  mura , 
Ver  farla  piti  tremenda ,  e  pili  fìcurà  • 

C^ando  ei  conobbe  U  fjyefa  infinita , 
die  era  per  dare  à  quella  imprefa  effetto  » 
E  cheH  cupido  Ke  chicdea  l'atta 
D'alcun  famofo ,  e  nobile  architetto  5 
Lo  Dio  de  fonde  à  queiha  tmprefi  inuita  i 
Al  fin  conci} tudon  di  cangiar  l affatto , 
E  darfi  tn  forma  d'huomo  à  q:iel  lauoro 
"Per  ottener  dal  Ke  fi  gran  the  foro . 

Tatto  d  pen fiero  tiranfi  in  dtjparte , 
E  quiui  di  lor  man  fanno  un  modello  , 
Chcl  Dorico ,  V Ionio ,  e  tutta  Varte 
M41  non  uide  d  piit  forte ,  nel  piti  bello  • 
V'era  d  fito  di  Troia  i  parte  à  parte , 
E' l muro,  eltorrion  fatto  spennello  . 
'La  fcarpa ,  1/  foffo ,  la  cortina ,  el  fianca 
hffer  non  conuema  ne pm ,  ne  manco . 

S'apprefentaro  al  Kecol  beldìfcgno , 
E  s'offerfer  uoler  prender  l'nnprefa  » 
E  di  far  f  artificio  anchor  più  degno 
t^elopra ,  che  farà  lunga ,  e  dijiefa . 
Viace  al  Ke  torte  ,  e  dà  la  fc  per  pegno  a 
'Poiches'cconuenuto  de  la  fì>efa. 
Che  come  f  edifìcio  hauran  fornito , 
DarÀ  lor  doro  mì  numero  infimo , 

Con 
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ConUntJcurdil  formdtordcl  giorno 
Col Kc del  mare k U bell'opra  intefe , 
Che  in  breue  Troia  fu  cinta  d"  intorno 
Dd  fi  fiiperbe  mura ,  e  bene  intefe , 
Che  non  potè  tmuiiia  alzare  il  corno 
Conte  biafmanti ,  inuiitofe  offefe» 
innanzi  al  Kei^upita  ella  jì  tacque , 
anche  al  Re  la  lor  fuperbu  piacque . 

Subito  uerfo  dgran  co/petto  regio 
Gli  fono  fiuti  Deimomno  dpiede , 
Ver  impetrare  il  conuenuto  pregio , 
Secondo  U  merto ,  e  la  promeffa  fede . 
I  /  Rf ,  chc'lgiuramento  hauc  in  di/pregio  , 
Ver  nfurpare  k  fela  lor  mercede , 
N  ega  di  douer  lor  tal  fomma  d'oro , 
E  giura  falfo  ,  e  /pregia  il  cielo,  e  loro  • 

E  che  de r opra,  cban  pre{tato  à  f  opra, 
Han  come  gli  altri  hauttto  il  merto  intero  i 
E  con  tal  fronte  ui  ragiona  fopra, 
dì  ognun  dtria ,  eh' et  non  menti f[e  il  uero  • 
Sdegnato  il  Re  del  mar ,  fa,  che  fi  copra 
Da  r onde  fue tutto  il  Troian  fentiero. 
Tutto  il  campo  Troian  fdegnato  inonda  > 
E  conuerte  la  terra  in  forma  d'onda  • 

Quante  ricchezze  hai  piano ,  e  fertil  campo 
Di  Troia ,  biade ,  moto  ,  armenti ye gregge , 
Trouar  nonponijo  à  tanta  furia  fcampo  ; 
Cede  ogni  co  fa  à  lui,  che  nel  mar  regge . 
Apollo anchor  col  fuo  fdegnato  lampo 
Contra  di  Troia  un  altra  pena  elegge  , 
Corrompe  Vhumido  aere  ,  e  jlempra  irtguifa. 
Che  reùa  da  la  pe^te  ogni  alma  uccifa , 

T unto  da  tanti  danni  il  Re inula. 
Per  impetrar  alcun  rimedio ,  al  tempio . 
Se  brami  da  la pe^e  infame ,  e  ria 
Troia  faluare,  e  da  Fondo fo  fcanpio  ; 
che  la  tua  figlia  Heflone  e ffyofla  jìa 
Ad  un  mojlro  marin  tremendo ,  CT  empio  » 
Conuien ,  Foracol  dijje .  e  fu  lo  fccglio 
Te  porla  con  dt ogn'un  piatito ,  e  cordoglio  • 
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Mentre  flaua  legata  al  duro  fajo 
Venne  à  palpar  da  quelle  parti  Alcide: 
E  /pinta  uerfo  lei  la  naue ,  el  palfo 
Quando  fi  bella  uerginela  mie; 
Cercò  di  confortar  iafflitto ,  e  Uffa 
Suo  /pirtocon  parole  amiche,  e  fi. 'e, 
E  poi  ch'ai  padre  il  fuo  parlar  conutrfe^ 
Con  queàa  legge  lei  faluxr  s'ojfcrfe . 

Se  tu  uuoi  darmi ,  onìio  po  ja  hauer  prole  » 
Quattro  di  queicaiulli  arditi ,  e  fnelli. 
Che  de  la  razza  fuagtàti  die  il  Sole , 
Tiglide  prefìi  fuoi  uolanti  augelli  : 
K   Saluerò  le  bellezze  uniche ,  e  fole 
Dagli  ajfaltt  marini mgmjii, e  feUi. 
il  Re  promette ,  e  giura ,  Hercole  uiene 
Col  moftro  in  prona ,  e  la  uùtoru  ottiene . 

Macome  chiede  i  ueloci  cauaìli , 
fatto  al  pefce  marin  Cultimo  fcorno, 
nega  il  Re  falfo ,  e  la  ri/posìa  dalli , 
Ch'ai  gran  rettor  del  mtr  diede,  e  del  g  or  to, 
sdegnatoli  forte,  e  inuitto  Alcide  falli 
Dagranmilttta  porCaffedio  intorno, 
E  prende  le  fuperbe ,  e  none  mura 
De  la  città  due  uolte  empia ,  e  pergiuri .  « 

Tra  i  capitani  poi  giuflo  comparte 
De  la  uittoria  i  pranij ,  e  gli  alti  honori. 
Riguardo  hauendo  à  chi  nel  fero  Niarte 
Datohauea  di  lulor  fcgni  maggiori: 
Diede  al  fier  TeUnon  la  miglior  parte , 
ht  oltre  à  mille  publici  fauori 
Gli  die  la  bella  Hefione ,  il  cui  betuolto 
hffer  douea  dal  mofiro al  mondo  tolto, 

l^ere^lòTelamon contento  forte. 
Con  tutta  la  progenie  iUuflre  loro  ; 
Poi  che  quella ,  che  prefa  hauea  conforte , 
Qualei ,  fcendea  dal  Re  del  fommo  choro. 
Ma  Peleo  fuo  fratel ,  uhcbbe  più  forte  » 
Ch'ottenne  dt una  il  trionfale  alloro. 
Che  non  fu  mortai  ucrgine ,  ma  D:a , 
E  tal ,  c/;f 7  mggior  Dio  d" amornardea . 
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Spofo  è  a  rhetìDtd  fubtime ,  CT  alma 
Pr/fo  ;  ne  meno  ad  alterezza  il  moue 
lyhaiier  con  tanta  Dea.  legata  Vaìm  • 
Che  di  poter  nomar  perauoGioue. 
a'  moltiuien  d'hauer  la  carnai  falnu 
C  Dicea  )  dal  Ke ,  che  tutto  intende ,  c  moue  ; 
Ma  goder  d'una  Dea  Vanore ,  c  lbene, 
Koggi  ad  un  fol  mortai  fra,  tutti  amene , 

In  quefla  guifa  fpofa  egli  F ottenne y 
Bramando  il  maggior  Dio  Vaìnor  di  lei y 
Vdi  j  che  Proteo  un  giorno  à  dir  le  uenne . 
D4  Thcti  orecchie  alquanto  4  detti  miei . 
Tal  fama  un  giorno  batterai  le  penne 
D'un  figlio  incomparabil  ichauerdeiy 
Che  m  tutte  Vopre  illufìri  alte ,  e  leggiadre 
YÌ4  fenxa par agon maggior  del  padre. 

Siche  prendi  damequcftoconlìglioy 
nomai  de  F amor  tuo  contenta  altrui  > 
E  con  rhonor  di  fi  gradito  figlio 
Accrefci  noui  honori  à  pregi  tui . 
Gme,  ch'ode  il  par  lj)r ,  fugge  il  periglio 
Di  generar  chi  fu  maggior  di  lui  : 
ì^euuolychel  fuo  figliuol  fìadi  tal  pondo ^ 
Cl^di  Gioue  maggior  dia  legge  al  mondo . 

Ka^ptrche^l  figlio,  i  cui  già  fiprefilfe» 
Chepiìidel padre  hauer  doticffc  honore  , 
D'alcun  del  fangue  fuo  nel  mondo  ufciffe. 
Per  dare  al  germe  lor  tanto  fplendore. 
Chiamò  à  fe  Peleo  il  fuo  nipote ,  e  dijje , 
V>ela  figlia  di  merco  accendi  il  core , 
Inuitala  à  la  lotìa  alma  »  egioiofa , 
Che  con  grand'honor  tuo  la  farai  /pofa  • 

Kort  amaua  però  la  Nm/d  bella 
Gujlar  quel  ben ,  cliufàr  fuol  dal  marito . 
Anzi  contrai  amor  fchiua ,  e  ruhcUa 
Te  uggia  d ognun  Faffcttuofo  iniiito . 
E  5  perche  come  à  la  fua  buona  ^eUa 
Piacque ,  dal  fato  4  lei  fu  ^abilito , 
Che  poteffc  occupar  uarij  femhianti. 
Con  noue  forme  ogni  hor  fuggia  gli  amanti , 
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Sta  fui  mar  net  Emonia  un  Jlto  adorno^ 
che  porge  un  grato,  e  commodo  diporto  ^ 
Doue  due promontorij  alzano  il  corno , 
Dentro  àcui  fi  ripara  un  flagno  morto» 
E  cofi  bene  e  chiufo  d ogn'mtorno , 
Che  fariacon  più  fondo  un  nobil  porto  ; 
l\a  F acque  ,  che  continuo  d  mar  ui  mena  % 
"Baflan  fole  4  coprir  la  fomma  arena . 

Incorno  al  lago  folitario ,  cr  ermo 
a'  guifa  dun  theatro  un  bofco  afcende , 
Doue  in  un  tufo  affai  tenace ,  e  fermo 
Wn  antro  à  pie  del  monte  entro  fi  flende^ 
ch'altrui  fa  dal  color  riparo  ,e  fclKrmo 
Quando  nel  mezzo  giorno  il  folrifplende. 
Di  forma  tal ,  che  la  natura ,  e  Fartc 
Son  dubbij  chi  di  lor  uhabbìa pik  parte. 

Pur  F artificio  par , eh' auanzi alquanto, 
Qt^iui  mentre  era  il  Sole  alto  uer  FAufho, 
Che  per  lo  ciclo  era  montato  tanto , 
Chucpogh  fa  dtdechitar  colpla  tflro. 
Premendo  ad  un  del  fin  fquamofì  d  manto  » 
Theti  folea  rttrarfi  al  frefco  claudro . 
DoueFardor  fuggia  del  maggi  or  lume, 
E  giacendo  chiudea  tal  uolta  d  lume. 

Mentre  labcUaDeachiufe  ha  le  porte 
Per  ricreare  i  fenfi  À  la  fita  luce , 
Intento  PtlcoJ,  Famorofa  forte , 
Come  dijfe  d  maggior  celcilc  Duce, 
Per  farla  ardttameme  fua  conferte 
l^ele  fu€  braccia  Ignudo  fi  conduce, 
£Ua  fi  delia ,  e'I  fuo  de  fio  ben  fcorge , 
Ma  non  però  di  fe  copia  gli  porge . 

V  noi  F infiammato  Vcleo  ufar  la  forza , 
Dapoi  chel  prego  d  fuo  fin  non  ottiene . 
D'ufcirglicUadi  man  fi  proudy  e  sforza  ^ 
Poi  fi  forma  un'augello  :  ei  Faugal  tiene . 
D'un  arbore  ella  aWìor  prende  la  forza» 
Per  annullar  la  fuacupida  fpene: 
"Ei  dintorno  al  troiKon  getta  le  bracciat 
E  co'l  mede  fino  amor  F  arbore  abbraccia  • 

Per 
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Ttrtórfial  fineiVimportwtbdnwttc 
ìS arbore  uuda  fcfcdccta,e dtfmmbra  ; 
'JE.dttigrecruiclprefo  d  fmburUc 
Mo^ra  uolcre  4  lui  piagar  le  membri , 
"Deh  non  uoUare  4  lei  Pcleo  le  punte  , 
Che  tigre  ella  non  é,  fe  ben  t 'a  lfanbra . 
J,afcid  et  la  belua,  e  VoJitro ,  ou'eìU  nacque^ 
Tot  fe  n  ìù  per  placargli  Delie  l'acque, 

Aceefo  il  foco  fu  t  aitar  dmino , 
E  fattoui  arder  sù  lodare ,  e'I  gregge , 
Sparge  fu  Vende  falfetl  fac^o  mno, 
ìndi  prega  ogni  Dio,  che  nel  nuar  regge» 
Che  faccm ,  che'l  lor  N«mf  almo  marmo 
No«  fuga  d'Himeneo  la  fanta legge. 
Ala  denota y e  lecita  richiefta 
il  Carpathio  profeta  alia  la  teila» 

Verrai  (  gli  dtffe  Proteo  )  al  tuo  contento  » 
Ritorna  4  lei  nipote  altier  di  Gioue  : 
E  come  entro  à  lo  /peco  ha  il  lume  fftento^. 
che  in  leil  onde  di  Lethe  il  fanno  pioue , 
"Legala  yC  non  guardare  al  fuo  lamento, 
l^e  dubitar  de  le  fue  forme  noue  , 
Seuuolcon  miUe  uolttufcird  impaccio  » 
Sia  fi  quel,  che  fiuuol^tien  fempreilUccio, 

Ironia  idfur  giamai  fin ,  che  non  prende 
il  primo  fuo  di  Deauerace  a/fyetto» 
t>ctto  cofiloDio  ychel  fato  intende  ^ 
Afcondem  mezzo  à  Ì acque  il  uolto,  el  petto, 
ho  Dio,  cheH  maggior  lume  al  mondo  rende , 
vicino  eraà  iHe/perio  fuo  ricetto i 
E  godea  Thetigià  nel  fin  del  giorno 
CoLuolto  uero  il  proprio  ermo  foggiorno  : 

VeleoneT antro  dcflofo  arriua, 
E  leli  che  dorme ,  un  altra  uolta  cinge* 
Come  il  fonnola  lafcia ,  e  fi  rauuiua 
DimtlU  Marie  forme  fi  dipinge, 
LAM  del  laccio  la  man  Peleo  nonpriua» 
Tantoch'à  palcfarfl  la  cojlringe , 
Come  le  membra  fue  legate  fentCy 
Più  le  parole»  eHuoltoàluinon  mente* 
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Viangendo  dice,  non  nfhturéfìtumta» 

SenxAil  fauorialàm  celere  Dio  . 
Ei  con  le  braccia  lei  tenendo  auinta , 
Con  dir  cerca  adiolcirU  hMnmo ,  e  pio . 
E  poiché  la  fua  flirpe  ei  I  ba  dipinta  » 
L'induce  4  confentire  al  fuo  delio; 
Vabbraccu,e  bacia  miUeuolte,  emiUe» 
Zie  fa  grane  d  fen  del  grande  Achille, 

Votea  fopra  ogni  altro  huomdirfi  beato 
Peleo  per  tal  conforte ,  e  per  tal  figlio  ; 
Se  non  haueffe  d  fuo  ferro  ffuctato 
Bel  fanguedel  f  ratei  fatto  uenniglio, 
Poichebbe  uccifo  Foro  gli  fu  iato 
"Dal  mefìogenitor perpetuo  efiiglio  • 
Onde  <;on  pochi  mi  fero ,  e  in  elice 
N  Wò  irt  Tracbmu  al  regno  di  Ceicf , 

Lucif/tro gii  àie  Céice al  móndo,  ! 
ChelaTrachinia  patriapo(feiea , 
E  in  uolto  bumano ,  atnabile ,  e  facondo 
Quieto, e  fenza guerra  iuireggea  : 
E  ben  nel  uolto  fuo  grato ,  e  giocondo 
il  paterno catvdor chiaro  Igienica, 
E'  uer ,  ch'aHhor  difimile  4  fe  {ieffo 
Er4 ,  e  gran  duolo  hanea  nel  uolto  impreffo  • 

Come  peleouicinla  terra  fcorge,  l 
Doueha  molti  congiunti ,  e  confidenti» 
Questo  con  figlio  à  queida  faggio  porge , 
Chauea  con  Uà  per  guardia  de  gli  armenti . 
Poiché Inoilroieflmo empio  ne  fcorge» 
A'  la  mercè  de  le  firaniere  genti  ; 
Vate  col  gregge  qui  cauti  foggiorno. 
Fin  che  dal  Ke  con  la  ri^oda  io  torno . 

Di  ppchi  accompagnato  entro  à  le  porte 
De  la  città  ne  ua  co'l  proprio  piede . 
Poi  che  gli  fu  pcrmcffo  entro  àia  corte 
Paffar  fin  doued  Re  grato  rificie. 
Con  modi  humili ,  e  con  parole  accorte 
Col  ramo,  che  dimoihra  amor  e,  e  fede» 
Apprefentato  al  Re  noto  gli  feo , 
Corn  erà  giunto  d  fuocugin  Peleo, 
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E  à<  T epiglio  U  cigion  mentiti 
Diffc ,  cb^jjcndoalpjtdre  in  iraalqu4nto  » 
Hauea  fatto  pcnfler  paffar  la  Ulta 
Sotto  ti  ^oucrno  fno  benigno,  e  fanto: 
E  come  da  la  fua  gratta  infinita 
Hauea  jìcura  fè  cf  ottener  tanto , 
Chaurebbe  m  corte  loco ,  outr  nel  regno  ^ 
Che  non  [aria  delfuo  cugino  inde ffxo , 

1/  grcdo  Rf  ,che  [ubitos'accorfe. 
Ch'era  Pelco  nipote  al  Ke  fupcrno. 
Ver  lui  con  dignità  fe  Hejjo  porfe , 
E  r abbracciò  con  uero  amor  fraterno. 
Tanto  grata  accoglienza  intuì  fi  fcorfe^ 
Cheapcrfe  ne  la  fronte  il  core  interno  ; 
Mo^ròticr  U  moglicr  ti^effo  ciglio, 
E  poi  baciò  più  uolte  ilpicciol  figlio, 

E  poi  che  mo^rò  il  uolto ,  f  7  core  aperto , 
E  fatiffècon  V accoglienza  à  pieno , 
Voflf  ,per  farlo  del  fuo  amor  pmcerto  » 
Scoprtr  con  qitefto  dir  t interno  feno . 
Sei  regno  mio  la  plebe  fenzd  merto 
Con  Molto  4  fe  raccoglie  almo ,  e  fereno  ; 
D    chiaro  huom ,  che  farà  per  nuUe  proue% 
Chejìa ,  come  fon  io ,  nipote  à  Gioue  { 

D*og«'«no  è  ilregno  mio  rifugio ,  e  nido , 
Hor ,  che  farà  d'un  mio  caro  congiunto  t 
il  nome  del  cui  fangue  in  ogni  lido 
Con  gran  gloria  di  noi  fupcrbo  è  giunto  • 
Con  quella  mente  al  tuo  ualore  arrido  y 
Che  uuol  Vamor ,  cVà  uenir  qui  t*ha  punto  • 
No«  mi  pregar ,  ma  ilumi  intorno  intendi , 
E  quel ,  che  fa  per  tè ,  ficuro  prendi , 

Ciò ,  chequi  fcorgi  mio ,  prendi  pur  tutto  » 
Volejfe  Dioiche  meglio  ui  fcorgcfSi, 
No/1  può  tenere  m  queiio  iluifo  afciutto , 
Ma  manda  fuor  fofpir  cocenti  yc/pcfii , 
Signor  (  diffc  Peleo  ucdcndo  il  lutto  ) 
Vorrei  j  che  la  cagion  tu  mi  dicefii  ; 
Che  fe  per  utrtit  ibuom  fi  potrà  torre  » 
Ver  te  la  propria  uita  io  fon  per  porre , 
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Nofl  può  (  ri/l>ofe  il  Ke  )  rhumuna  forZ4 
Trouar  rimedio  à  miei  perpetui  danni , 
Vaugel,  chetanti  augei /pauenta,  e  sfcrXAt 
Che  batte  fi  ueloce  in  aere  i  nonni , 
Già  fi  flauamuinl  ferrato  fcorzA* 
E  folca  menar  meco  i  giorni  ,egU  anni  ; 
Poi  fa/petto  uir  il  perde  primiero 
Per  farmi  ogni  hor  uelìir  lugubre ,  e  nero  • 

E/  fu  Dedalton  'per  nome  detto , 
E  nacque  anch^ei  di  quel  bel  lume  adomo  » 
che  chiama  de  Ì  Aurora  il  uago a/petto 
a'  dar  col  fuofplendor  principio  al  giorno* 
nacque  di  quello  ardor  lucido  ^eìictto. 
Che  cede  folo  al  Sole  ,eal  Delio  cornoi 
Chela  fera  prànicr  cosnparnel  ciclo  ^ 
E  ne  Calba  è  pii*  tardo  à  por  fi  il  uelo . 

F«  mio  fratello ,  e  quinto  à  me  la  pace 
Piacque  di  conferiur  ne  la  mia  terra , 
Tanto  fi  feroce ,  e  pvtd^ogni  altro  audace 
Più  iogni  altro  ejfercitio  amò  la  guerra .  ' 
Et  boggi  anchora  augel  forte ,  CT  rapace  ' 
Con  l'unghie  ogni  altro  augel  feroce  afferra  i 
Se  ben  la  prima  fua  cangiò  figura  ^ 
Non  però  lajpra  fua  cangiò  natura  • 

Di  queflo  mio  fratel  Chione,  una  figlid 
Di  Ipirito  ,  e  di  uolto  unica  nacque  : 
Che  fece  ognbuom  flupir  di  marautglia  i 
Tutti  n'arfe  d'amore ,  à  tutti  piacque . 
Quel ,  che  iEto,e  Piroo  regge  la  briglia  » 
Dj/ prono  dì ,  che  ne  la  culla  giacque , 
Trelu^ihaueacol  fio  girare  eterno 
Tatto  à  mortai  fenttr  la  (tate ,  c7  uerno  • 

Tornando  un  d'i  da  Delfo  il  biondo  Dio 
A'cafo  uer  co^eiuolfc  la  fronte, 
E  in  lui  d'amor  de^ar  nouo  de  fio 
Vuniclye  fue  beìlezze  altere ,  e  conte , 
Di  Gioite  ti  nunttoanchorglioccht  uapriò 
Tornando  à  cafo  dal  Cellenio  monte  i 
E  cornei  occhio  cupido  utntc/è , 
Non  men  del  biondo  Dto  di  lei  s  acce  fe* 

Come 
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Come  con  gii  occhi  il  cid  notturni  fcopra 
Df  Udn i  cauti  furti ,  c degli  amanti , 
ApoUo ,  ouunquc  Chiane  fi  ricopra , 
Venfi  goder  gli  angelici  fmbmti, 
non  attende  Mercurio  ,cJjedi  fopré 
Jiijplcndano  i  bei  lumi  eterni ,  e  fanti  i 
lAa  dalle y  come  fola  effer  Fintende  , 
Co'  fcrpi  ti  fonno ,  e  grauetl  fen  le  rendt  ^  j 

lofio  che  ucde  in  etcì  U  notte  ofcurd 
Sopra  il  carro  stellato  andare  in  uolta 
Apodo ,  ad  una  uccchìd  il  uolto  fura  » 
ckefjer  custodia  à  lei  folca  tal  uolta . 
Com\Ua  fcorge  U  fcml  figura , 
E  le  temute  fue  parole  afcolta , 
ConqueUa  entra  à  goder  iufate piume  » 
Da  cui  prendeal'cjfempio ,  e^l  buon  cofiume, 

W  a  poi  che  rimaner  fè  ti  fonno  morto 
ho  /pirtOyche  folca  lei  tener  uiua , 
Col  fuo uolto  primier  lamante accorto 
Code  ti  bramato  amor  de  la  fua  Data, 
Come  l'ha  dato  l ultimo  conforto , 
E  fcopertofi  quel ,  che' l  giorno  auuiud, 
hafcia  Coinato  uolto  almo ,  e  giocondo  , 
Voinclcicl  torna  i  dar  lu  luce  al  mondo  • 

Vernoue  fegni  il  Sol  girando  intorno 
Hauea  fui  carro  il  fuo  J)>lendorcondutto, 
E  demandate  Lune  ti  nono  corno 
Hauea  rendutoal  fen  maturo  ti  frutto  : 
CXuando  uedcr  fe  Chiane  un  figlio  al  gu>rno 
Smule  ne  l'afiutie  al  padre  in  tutto, 
it  pronto  dir ,  le  man  rapaci ,  e  ladre 
noi  fer  degenerar  punto  dal  padre, 

Lddottay  €  foauij^tma  fauella 
fea  parer,  nero  il  bianco  y  e  bianco  il  nero: 
E  intanto  con  la  man  fagace ,  e  fella 
Derorlafctaua altrui  fcarco ,  e  leggiero, 
E ,  percÌTela  fua  prole  fugemella, 
oltre  d  colui ,  eh'  era  nemico  al  ucro  , 
Cb^  Autolieo  nomar  del  biondo  Dio , 
Vn  pgliopiù  feltct  al  mondo  ufcio. 


F«  detto  filarme ,  f  con  la  eetrd 
Kendea  fi  raro ,  e  fi  foaue  il  canto , 
Cbaurehbc  intenerito  un  cordipietrd, 
E  mafia  in  ogni  cor  lapida  ,  fi  pianto» 
Chi  troppo  alto  fauore  .e^atiaimpetrd 
"Da  Vanvne  del  regno  eletto  y  e  fanto, 
Talhor.  di  tal  fuperbia  accende  il  core  , 
eh'  ogni  bauuto  fauor  torna  in  dolore , 

Chegioua  hauer  due  N  umi  kauuti  amanti  f 
Chegioua  hauer  di  lor  gemella  prole  f 
Che  hauer  e  un  padre  il  più  forte  fraquanti 
t art iuidegiamai girando  il  Sole  f 
Ched'haucr  tratti  i  bei  corporei  manti 
D j  quel ,  che  regge  Vuniuerfa  mole  f 
N  oce  il  troppo  ottener  da  gli  alti  Dei 
Tal  uolta  yeperuer  dir  nacque  a  codici. 

Voi  che  la  fua  beiti  ,  ma  più  che  bumand  » 
A  ccefi  bebbe  due  Dei  di  tanto  merto , 
Di  fe  medefma  glorio/a ,  e  uana 
iS intemo  orgoglio  fuo  ueder  fe  aperto . 
E  diffe ,  che  nel  uolto  di  Diana 
Scorgea  più  d'uno  errar  palefe ,  e  certo  » 
Euolea  con  V altrui  maftrardi/pregio , 
Ch'ella  un  fembiante  hauea  di  maggior  pregio , 

La  Dea  fdegnata  il  neruo  incocca ,  e  tira  , 
EpoiVocchiOy  eloflralco'l  fegno accorda: 
finch'ejfer  Forco  un  mezxo  tonda  mirdp 
E  come  una  piramide  la  corda; 
l^defira  poiydouba  femprelamird 
h'occbio  9  lafcia  uolar  la  freccia  ingorda  ; 
Varco  almen  curuo  fin  torna  preferito , 
E7  neruo  perde Tanguloy  e uien  dritto» 

La  freccia  uà  uer  Chiane  empia ,  e  fuperhd  > 
E  la  peccante Imgua  a  lei  percuote, 
Com'eUa  fente  la  percoffa  acerba ^ 
S'arma  a  doler ,  ma  fior  non  pub  le  note  • 
Macchiando  del  fuo  ftnguei  fiori  yetherbd. 
Vane  à  giacer  l'impallidita  gota  ; 
E  furo  i  fiori,  e  Therba  il  regio  letto» 
Douefaurduital  ^trò  dal  petto, 

Bb  iiif 


l\ifcr^mU  frrtHf      ,  eeùréogUOf 
Vedendo /pentoinleiper  fempred  Sole, 
Vofli  al  fratello  ti  duci  torre ,  e  C orgoglio 
Con  U  fraterne ,  e  debite  parole  ; 
W  iUofl  mafcoltò ,  come  lo  fcoglio 
ìlmormcrar  de  V onde  afcoltar  fuole: 
A  nzi  con  grido  tal  sange ,  e  flagella» 
Che  moftreria  men  duolo  ma  don^cUa  • 

Ma  pài ,  che  in  mezzo  al  foco  arder  la  uede  » 
Prr  tintenfo  dolor  confufo ,  t  cieco , 
F4  quattro ,  e  cinque  uolte  andare  il  piede  > 
Vergittarjì  nel  foco ,  CT  arder  feco  z 
"Ben  da  noi  fi  ritien  ^mamfe  non  riede  ; 
Vuol  darp  in  tutto  al  fotterranto  /pecoi 
E  uer  la  cima  del  Caflaliomonte 
Con gjran  uclocuà  drizZA  U  fronte  • 

Si  eomc  dhue  talhor  corre  lontanò , 
che  tutte  mfanguinate  habbia  le  j}>oglie 
I>dVojìinato,e  perfido  tafano, 
Cheuuol  fattar  fu  lui  l  ingordeuoglie  : 
T al  corre  furiofo  il  mio  germano 
Funto  da  le  nouclle  interne  doglie . 
C/;f  più  de  Ihuom  correffe  aUI>or  mi  paruc  » 
E  Vale  hauefje  a  pie,  fi  tofto  fharue , 

Ver  la  cima  del  monte  il pajfo  affretta 
Tanto ,  ch'ai  giogo  piìt  fublnne  arruia , 
Dcue  con  un  gran  falto  in  fuor  jì  getta , 
Ver  mandar  l'alma  àia  tartarea  ruu  : 
Mal piorettorddlume non  affetta  t  * 
che  renda  del  mortai  l  alma  ancbor  priua  i 
La  fua  /paglia  carnai  uefle  di  piume  y 
E  fa ,  c6  w  altra  forma  ei  gode  il  lume . 

forma  molto  minor  Palata  fcorza , 
Curuc  Vartigl io ,  f 7  rosho  empio  diuiene  » 
E  fcrba  anchor  più  grande  animo ,  e  forza  » 
ch'ai  picciol  corpo  fuo  nonficomaene. 
Spannerò  ogn^ altro  augello  ajfronta,e  sforZA 
E  di  rapina  il  fuo  mortai  mantiene . 
E  mentre  ingiu^o  altruiydoglia  altrui  porge , 
Ci^icvM  in  me  ^cl  duol ,  che  m  me  fi  f  orge , 


Mentre  racconta  4P  eleo  il  Ke  Ceice\ 
Del  fuo  fratello  ti  fato  acerbo  ,e  reo, 
Vrt  gentil  huom  del  Kesaccojia ,  e  dice  ; 
Com'è  giù  ne  la  corte  un  huom  plebeo , 
che  mostra  alcuno  incontro  empio  ,  e  infelice 
Hauer  da  dire  al  fuo  jìgnor  Peleo. 
il  Re  ychebraìnaanch'et  faperne  il  tutto  » 
Comanda ,  chel  plebeo  uenga  introdutto , 

Come  il  ruflico  appar  nel  nobil  tetto 
Dal  corfo  afflitto ,  fubito ,  e  ueloce , 
Senza  hauer  l occhio  al  regio  alto  cofpetto  » 
Come  fojfe  in  un  campo,  alza  lauoce . 
Tur  con  dtfflcultà  fcopre  il  concetto 
Dal  cafo  oppreffo  infoino ,  CT  atroce . 
Quindi  ognun  uede  al  grido,  CT  à  l'affanno, 
che  brama  di  contar  preflo  un  gran  danno , 

'  Di  ferro  6  Veleo ,  o  Peleo ,  e  d'ardimento 
a'  fiero  incontro  t'arma ,  e  di/j>erato , 
che  perdi ,  fe  tu  tardiun  fol momento , 
Quel  poco  ben ,  che  al  mondo  l'è  reflato  • 
non  far ,  dì  io  getti  le  parole  4  uento , 
Ma  douunquc  io  w'ffiMto,  mf  fegui  arenato  -, 
S'armi  ogni  amico  tuo  di  ferro ,  e  d'bafìa, 
E  foccorriamo  al  mal ,  che  ne  contrada , 

'  Lo  ^upe fatto  Kecon  Peleo  uote , 

che  colui ,  che  cuihodia  era  à  gli  armenti  > 
l^ommatoAnetorcon  più  parole 
Quefl^o  nouo  mfortwno  rapprefcnti . 
Dice  egli  ;  Era  arriuato  al  pmto  il  Sole  , 
Ch\i  piombo quafl  mandai  raggi  ardenti , 
Quand'iom' oprai, che  legiuuenche ,  e  i  tori 
¥  uggii fer  prejfo  al  mar  gli  e^uii  ardori  • 

Quel  bue  fopra  Varena  aquofa  giace  » 
E  del  mar  guarda  ti  copiofo  fonte  ; 
Quefto  di  flar  nel  bofco  fi  compiace  ; 
l\otando  un  altro  fol  mostrala  fronte. 
Vna  folta  foreéha,alta,  e  capace 
Dal  mar  fi  (lende  inflno  al  piè  del  monte  ; 
l4  feluanel  fuo  centro  un  tempio  chmde  > 
Douentr4  ilmare^e  forma  una  palude . 
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Ver  oro%  b  p&  èoìotme  alte ,  c  Icggkdre 
tronfi  può  dir  iafcofo  tempio  altero  i 
lA'a  bene  è  facro  à  te  ìiereide ,  e  al pidre , 
S^un  pefcator ,  che  uè ,  non  mente  il  nero  ^  - 1 
Yra  quanti  mai  la  ttojlra  antica  madre 
hlojbricreò  nel  nojlro  ampio  Hemijpero  > 
Tur  nulla  à  par  d^ un  lupo  altero ,  CT  empio  > 
Cìjufci  non  fo  del  bofco ,  ò  pur  del  tempio . 

InquantoÀneiel  tempio  il  credo  ufcito^ 
Come  de  marin  Dei  sferxA  >  e  jìageUo  ; 
E  /pirto  fia  del  regno  di  Cocito 
Ver  quel ,  che  mojlra  il  dente  iniquo ,  e  fello  ♦ 
Terò  che  non  farta  di  fare  arduo 
Tra  tanti  huomtni ,  e  can  tanto  macello  • 
Ch'unlupo  naturai  mai  nons'accofia  » 
Se  molti  huomintye  can  gli  fan  rifpo^4 . 

Vaura  tutto  è  uelen ,  che  /pira  il  petto  ; 
Qaal  folgorciò,che  mcdtra,arde,econfumdt 
D/ /piana,  efa.ugue  h^l  uolto,eH  pelo  infetto; 
De  l'occhio  il  foco  brucia  >  ouunque alluma  i 
e' faine,  erabbuil  fuouorace affètto  ; 
Hi  a  per  quel ,  ch'io  ne  fenta  yCne  prefumi  > 
Vih  toHo  è  rabbia ,  poi  che  le  fue  brame 
N  on  cercan  col  mangiar  nutrir  la  fame , 

Vefca ,  cheH  può  nutrir ,  pó^ìa  in  oblio ^ 
Solo  i  ferir  Sarmento ,  e' l  gregge  intende  ; 
E  come  appicca  il  dente  ingiù  fto  ,  e  rio , 
No7  fuol  lafciar,  fe  in  terra  il  bue  non  jlendt. 
Ver  castigar  Fmgordo  fuo  dcflo 
h' arme  ogni  tuo  paiior  contragli  prende  : 
Ma  y  perche  fiam  di  lui  men  fieri ,  e  forti  » 
Moltila/ctati  nho  piagati ,  e  morti . 

fc'  la  palude ,  c7  mar  tutto  homai  fangue  : 
Maueggio ,  che  nel  dir  troppo  m'attempo, 
\egnimo alarmi  pur  per  farlo  effangue^ 
He  di/pen/ìam  ne  le  parole  U  tempo; 
Che  per  lo  bue^djancbor  uiuendo  langue , 
K  oi  giunger em  per  auentura  à  tempo  ; 
Prendtm  pur  tarme ,  e  andiamo  infìeme  uniti, 
^er  far , che  l  bue , ch'mbor  uiue ,  s'aiti • 
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Haueal'afjìuto  V elee  il  tutto  mtefo. 
Tur  poco  era  il  fuo  cor  moffodal  danno  ; 
lAa  ben  del  parricidio  d  graue  pefo 
Infinito  al  fuo  cor  portaua  affanno: 
Che  uedea  ben ,  eheH  lupo  ,  ti  quale  offefo 
V armento  hauea  co7  dente  empio ,  e  tiranno  > 
E^lguajlo  gregge  y  et  infelice  efiiglio, 
Dala  Stnfa  nafceapriuadel  figlio* 

'  Difcorfcy  che  la  madre  dij^ata 
ì?er  la  crudele  al  figlio  occor fa  forttp 
Ver  farla  pompa  funeral  piii  gr^fd, 
Contra  tormento  fuo  mandola  morte , 
Comanda  il  Ke ,  che  la  fua  gente  armatà 
La  malfa  corra  i  far  fuor  de  le  porte  » 
che  per  afiicurar  la  fua  contrada       (dà  « 
Vuolcontrailmo^roanch'ei  (trmger  Ufp4 

Uor  mentre  i  ragunar  la  gente ,  e  tarme 
S'ode  U  uoce ,  il  timpano ,  e  U  tromba» 
E  comanda  y  ch'ognun  sunifcaye  s'arme^ 
Contra  chi  dà  tant'huomini  4  la  tomba  i 
Et  ogni  fuono ,  e  bellicofo  carme 
Ver  tutta  la  cittate  alto  rimbomba  s 
Alcione  la  Reina  ode»  e  le  pefa ,  [ 
Chel  Ke  s  accinga anchora  4 quella imprefa, 

Helamedefma  formo, in  euitrouoffe 
Non  bene  acconcia  anchor  la  bionda  chioma 
Tuor  de  U  danzo  fua  fecreta  moffe 
Ver  gire  al  Ke  lo  fui  terrena  foìiu^ 
E7  pregò  y  cb'ò  non  gir  contento  fojfe  » 
Doue  tanti  animai  la  belua  domo  » 
a'  fin,  chel  general  del  regno  pianto, 
non  uejld  per  due  morti  iltiero  manto .  ,j 

Voichebbe  9 eleo  àlquantohauutoil  core  j 
Dubbio  diffe  4  la  donna  alta  >  e  reale  « 
Lafcia  da  parte  pur  tutto  il  timore  , 
Ch'iononuòripararcontormealmali» 
E  tu  btnigito  Ke  fa ,  chel  furore 

'  Cef^i  de  tbuom  nel  Lupt>  empio ,  e  fotMt  • 
Verjf  ch'in  uece  ò  me  conuien  de  tarme 
Vlacor.  gli  Dei  del  nutr  col  ftiuo  . 


Siede  fópYdund  roccd  utidltd  terre. 
Che  fcopre  intorno  à  molte  migUa  il  mare  , 
hdsti  ccrcd  Veleo  U pianta  porre  ; 
Che  ^uim  il  fatito  officio  intende  fare . 
ÌAontati  ueggon l animai  ,che  corre, 
E  qucflo  armento ,  e  quel  cerca  atterrare . 
Doue  fa  loro  altier  tal  danno ,  e  fcomo , 
Chal  toro  nulla  ual  Parére,  c  i  corno . 

C^indi  tendendo  uerfo  il  mar  la  palma 
Veleo,  conle  ginocchia huìnili ,  e  chine; 
VfamateCdiffe  )  Dea  cerulea ,  cr  alma , 
"Deh  uogli  4  tanta  {hrage  homai  por  fine . 
DeCerror ,  che  già  fci, pentita  ho  lalma, 
Contra  Cbumjne leggi,  e  le  diuine  ; 
E  con  qucUahumiltà ,  che poffo ,  e  deggio , 
A'U  tua  maeilà  mercede  io  chieggio . 

IJuÓa  i-quel  prego  P foniate  fi  moue, 
Ne'lciel,  ne'l  mar ,  ne  Vaere  ne  fa  fcgno . 
^en  chiaro  forge  il  nipote  di  Gioue, 
Che  dìeffere  effaudito  ei  non  è  degno . 
Macon  preghiere  raddoppiate,  e  none 
Theti,cl}anch'eUaè  Dea  del  falfo  regno  , 
Compendovi  humd  uocela  faucUa, 
Ottenne  quello  don  da  la  foreUa . 

Come  il  prego  di  rheti  al  fcgno  è  giunto, 
l^elmezioal  mar  fi  uedeaccefounfoco. 
Come  fa  fopra  l'acqua  uit e  à  punto. 
Che  da  la  fuperfìceha  Icfca,  e' l  loco, 
Torta s  e  lunga  piramide  in  un  punto 
Tinifce ,  e  s'alzd  al  cielo  à  poco  à  poco  , 
Lafcia  poitanto  baffo  il  mar  in  flutto, 
Chtgliocchi  U  fuo  J^lendorperdon  del  tutto, 

Vi^odal  mare  U  foco  al  del  falito 
Thett  uer  la  foreUa  alzato  il  grido , 
Sicura,  cM  fuo  prego  bahhiueffaudito, 
CoV  cor  le  rende  gratie  humilc,  e  fido . 
Gli  occhi  dapoico'lioy  fanto ,  e  contrito 
Dal  mar  uoltjra  al  fi0^uinofo  lido , 
^E  ueggon  ,  dandoCocchioal  Lupo  altero  , 
Chela  bmtielfangueil  fa  più  fero. 
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N  on  molto  poi ,  mentre  auentarfi  intende 
Ad  unuitello  candido,  e  maturo, 
Scorgon,chel  piede  arre(ìa,e  che  noi  prende, 
B  faf^i  bianco  il  fuo  colore  ofcuro. 
tanto ,  che  facilmente  fi  comprende , 
Ch'egli  è  in  forma  di  Lupo  un  fajfo  duro  ; 
Che*  l  color  moiha ,  el  non  mutar  del  paffo, 
Ch'ei  non  è  più  di  carne  ,madt  fajfo, 

Lodan  le  Dee  del  mar ,  poi  fe  ne  nonno 
Per  celebrare  il  facrificio  fanto 
Ne  campi,  doue  ha  fatto  il  Lupo  il  danno , 
che  moitra  hauerlontan  di  marmo  il  manto*. 
Trouatol  uera  pietra,  ff>lender  fanno 
il  foco  fuPaltarcol  facro canto. 
Ardendo  queUo  armento  il  foco  accefo , 
Che  dal  moitro  crudel  non  ueniie  offefo , 

Ma  non  molto  però  ccmportail  fato , 
Che  Pelea  jha  nel  regno  di  Ceice . 
Qttrf/  fi  fialacagion  ,  prende  commiato^ 
Euàsbanduomifero,  e  infelice» 
Pur  de  Magneti  il  Re  benigno ,  e  grato 
Luogo  nel  regno  fuononglidifdicei 
PurgoUo  Acafto  (  e  feco  il  tenne  in  certe  ) 
Dal  g;raue  errar  de  la  fraterna  morte  ♦ 

intanto  il  Re  Ceice  il  dubbio  petto 
Turbato  da  fi  firani  empi  portenti. 
Onde  il  fratcl  cangiò  I  humano  afpetto  » 
Ondeiuide  di  Chiane  ilumi  fffciui, 
Penfa poffare  in  Clara  al  fanto  tetto 
D'  Apollo  ydouei  fuoi  ucraci  accenti 
Contentan  l'huont ,  che pregahumde ,  e chinù 
Di  quel,  ch'ama  faper  del  fuo  deftino. 

Ben  di  Delfo  era  d  tempio  men  diftante , 
Doue  egli  U  fato  anchor  dicea  futuro  » 
Ma  la  guerra  crudel  del  Re  Y  orbante, 
Nonlafciauail  camino effer  ficuro. 
Per 6  da  Cloro  le  parole  fante 
Pensò  impetrar  co'l  cor  denoto ,  e  puro  % 
Se  ben  dauea  tentar  gli  onda  fi  orgogli , 
VerfoC Icaro  mar  fra  miUe  fcogU  • 

M4 
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jJidcmeeifcopreal  fuo  penf}<ro  iluclo, 
E  che  U^moglu  intende  d  fto  configUoi 
Sente  drriccurfi  fubuo  ogni  pelo , 
Dj/  mre  /pauentata ,  e  dal  periglio  . 
Correr  fenteiltremor  per  l'offa,  e' l  gelo , 
Pallida  il  uolto ,  e  lagrimofi  ti  ciglio  j 
Tre  uolte  ella  sforzofit ,  e  parlar  uolfe , 
E  treuoltcd  fo/piro  ^el pianto  fciolfi. 

Al  fin'palefa  àlui  Vafjìitta  mente  » 
Benché  la  trijla ,  e  timida  faucUa 
Dal  pianto,  c  dal  fojpir  rotta  è  fouente. 
Secondo che'l  dolor  l'ange ,  e  flagella . 
Qual  colpo  i  ohimè  dicea  ,  qiul  mal  con f mte. 
Che  già  ucr  me  la  mente  habbi  ribella  ( 
Qual' ko  cotmneffo  crror  f  qual  trii^a  forte 
Vuol  farti  abbandonar  la  tua  conforte  i 

l\ifera  me ,  dovi  e  quel  tempo  gùo , 
Che  non  foleui  mai  lafciarmiunpuntof 
hlifeta ,  già  di  me  fci  f addito  f 
Già  puoi  dal'aìnormio  umer  difgiunto  f 
Già  ilg;randc  amor  dal  tuo  core  hai  sbandito^ 
Che  t'hauea  da  principio  il  petto  punto  f 
Quel  ben ,  che  mi  uolejli  ,  hai  già  dimeffo  , 
£  m^ami  baucr  da  lunge  ,enonda  preffo  • 

Se  foffe  almeno  d  tuo  camin  per  terra  ^ 
Se  ben  ne  fentireinon  men  dolore, 
Vur  non  hauretde  la  /pietata  guerra 
r>e  l'mplacabilmarnoia,  e  timore» 

empia  wjia  del  mare  è ,  che  m^at terra  » 
E  fcmpre  il  mio  timor  rende  maggiore» 
Vur  dianzi  con  que^i  occhi  portar  mdi 
Vexxidi  rotte  naui  à  noitrilidi . 

Holetto  fpeffo  anchor  fu  bianchi  marmi, 
VUmo  albergo  à  le  terrene  fome. 
Che  quel ,  chedifcriueano  i  facri  carmi  » 
Non  baueancl  fepolcro  altro ,  che'l  nome  ; 
Perche  del  mar  V irreparabili  armi 
Hauean  le  membra  fue  fommerfe ,  e  dome  i 

e  creder  meno  i  uenti  Ijuter  rubeUi  > 
Perche  d  lor  Re  per  genero  Cappelli* 
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Come  fon  iprigion  tti  in  aere  i  uenti, 
tutto  in  poter  lor  la  terra  ,  eV  mare  , 
NfV  padre  mio  con  tutti  i  fuoiargametui 
Al  folle  lor  furor  può  riparare . 
fanno  ufctr  de  le  nubi  i  fuochi  ardenti  « 
E  ueder  prima  d  lampo ,  e  poi  tonare , 
Sendo  fanciulla  ben  gli  conobbi  io 
l^ela  fcura  prigion  del  padre  mio, 

E  quanto  più  gli  ho  conof  iuti ,  tanto 
Mi  par ,  che  mertin  più  cCeffer  temuti , 
Hor  quando à  meno  uaglia  d  prego,e'l piato, 
T^epoffa  oprar ,  chel  tuo  parer  fi  muti  » 
Ti  prego  per  quel  nodo  amato ,  e  fanto , 
Onde  amor  ne  legò ,  che  non  rifiuti , 
ChUoueagaapprefJo  al  mio  dolce  conforte  > 
Siche  parte  habbia  anchio  ne  la  fua  forte» 

Ch'almen  non  temerò ,  fe  teco  io  uegno. 
Del  mal ,  ch'anchor  non  noce ,  e  non  minaccia. 
SUo  {hòiparrantmiogn  hor,  che'l  falforegn^ 
Sdegnata  contra  temoilri  la  faccia . 
Là  doue  forfè  d  tuo  felice  legno 
lluentoinpoppa  hattrà ,  nel  mar  bonaccia i 
Sarà  fra  noi  comune  il  danno,  e  l  bene. 
Ne  temerò  del  mal,  fin  che  non  uiene  • 

1/  Ke ,  'che'l pianto ,  é'I  grande  amore  intende  , 
Onde  l'afflitta  moglie  ha  molle  diurne. 
Se  bennon  cede  al  prego ,  e  non  s'arrende^  \ 
Porzè,  che  ftilli  anch' ci  da  gli  occhi  d  fiume, 
E ,  perche  fiamma  uguale  d  cor  gli  accende  , 
Prega,  che  più  per  lui  non  ficonfume» 
Ledicela  cagion  ,perche  fi  partf, 
N  e  uuol che  nel  periglio  ella  habbia  parte  • 

Ogni  ragion  di  maggior  forza  troua. 
Per  far  coraggio  al  fuo  timido  petto . 
jAa  non  però  Umifera  Vapproua, 
Ne  pwo  f<irla  flcura dal  fiotto. 
Di  punto  in  punto  d  fuo  pianto  rinoudp 
E  mo(ìra  à  miUe  fegni  d  gx<fnde  affetto . 
Con  quella  uoce  al  fin  grata ,  cr  accorté 
Alquanto  V acquieta, e laconfortd. 
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Ognit<trdanz4  al  imo  penper  fa  danno  -, 
Ma  per  qua  raggi  io  ti  prometto,  e  giuro  » 
Cfc  4  la  patema  {teUa  ti  lume  danno  > 
Chemtuedratflar  dentro  al  patrio  muro, 
Vria  che  Delta  due  uolte  ti  nero  pantu) 
Tonga  al  fuo  lume ,  e  tn  tutto  il  renda  ofcuro» 
Sarò  (  fel  citi  uorrà  )  nd  patrio  feno , 
Pria  che  dueuolte  ti  tondo  ella  bÀbu pieno . 

Voto  che  tha  di  fubito  ritorno 
In  quanto  al  buonuoler  ficura  JJyemep 
Seco  abbandona  ti  regio  alto  foggiamo  » 
E  uà  ydoue  Vattendela  trireme. 
Cornicila  fuor  de  tuno ,  e  l altro  corno 
Del  porto  uede  ti  mar ,  ch'ondeggia ,  e  freme. 
Come  fempre  fuol  far  memo  al  lido  , 
Vien  meno  a  pie  del  fuo  marito  fido  ♦ 

Vrefagà  del  fuo  mal  la  donna  caie , 
rauenire  il  marito  ti  frefco  fonte  » 
E  pien  d^affettuofa  carttade 
Spruzza ,  per  farla  rifentir ,  la  fronte . 
Tcfto,ch'eUa  ha  lo  Jpirto  tnlibertade, 
U  lume  4  le  bellezze  ajnate ,  e  conte 
Alza  yedinouoUgrimando  il  prega  : 
E7  Rf  con  gran  pietà  piangendo  il  nega , 

Sidiero  al  fin  gli  abbracciamenti  e^emi, 
Poi  di  perfetto  amor  dato  ogni  fegno , 
lAonta  fopralo  fchifo,  e  da  due  remi 
Si  fa  il  Re  tra/portare  al  maggior  legno  » 
forz'è, ci)  Alcione  un  altra  uolta  tremi t 
E  mandi  à  terra  il  fuo  mortai  fodegno, 
Tien  poi ,  come  s'auuiua  ,  //  lume  mtcnto 
Doue  anchor  la  galea  uà  fenZA  uento , 

Dal  porto  folcan  ma  thumil  bonaccia 
Gli  fchtauiychaueail  Re  fra  mtUe eletti, 
E  con  Vigtmde ,  e  podcrofe  braccia 
T irono  i  lunghiremt  a  fortipetti , 
Il  pih  dal  gemmo  ordine  fi  caccia 
Ognhor  mapmlontan  dapatrij  tetti» 
N  ettempo  if^effoognuno  il  remo  affonda, 
E  fa  lucida  in  fu  rifj>lender  l'onda . 
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Mentre  uà  il  legnoanchor  uìcino  al  lido  , 
E  difcernere  anchor  poffono  il  uolto, 
Ella  riguarda  il  fuo  marito  fido. 
Che  ne  lapoppa  à  lei  tienVocchio  uolto . 
Kt/ponde  qmnci-i  e  quindi  il  cenno ,  e'I  grido  : 
Ma  pei  che  di  conofi  erfl  è  lor  tolto , 
Se  ben  piti  non  fi  parla,  e  non  s'accenna, 
Ei  di  l  occhu>  à  la  terra ,  eUa  à  Cantenna, 

ToBo ,  cIk  fuor  del  porto  cffer  fi  mira 
il  comito ,  e  fpirare  il  uento  fente  , 
AltiJ^tme  le  corna  à  tarbor  tira , 
Da  poi ,  che'l  uento ,  e  tonda  glul  con  fente  • 
Efcedel  fen  Maliaco,e  tien  la  mora 
Ver  Vodorato,e  lucido  oriente» 
E  tanto  innanzi  il  pmgc  ti  carco  ueto  » 
Ch'altro  non  ueggon più ,  che' l  mare,  e' l  ciclo. 

Come  àia  uela  fucnturata  il  lume 
De  Vmf  elice  Alcione  più  non  giunge , 
a'  trouar  uà  le  fue  ucdcuc piume, 
Doue  maggior  dolor  U'ngoiùbra ,  e  punge . 
Che'l  letto ,  e  l  loco ,  doue  perco^ìume 
Connimeneola  Jpofa  fi  congiunge, 
V^nembra  à  lei ,  che  gli  arbori ,  e  le  fartc 
Tolgono  alletto  fuo  la  miglior  parte . 

Ne rbora ,  che'l  figliuoli Hipperione 
(  Mentre  à  coprir  fiua)  raddoppia  Fombra , 
E  fa, che  la  fancmUa  di T itone 
lua  notte  dagli  A ntipodi dtfgombra , 
\ten  fuor  fupcrbo  coatra  l'Aquilone 
VAuiiro,  et  appreffo  l'Euro  il  ciclo  ingobra: 
E  fan  con  frequenttfi ime  procelle 
Superbo  alzare  timor  fin'à  le  iteUe , 

I  /  buon  padron ,  che'l  mar  biancheggiar  uedc 
Nf  Vhora ,  ch'à  mortai  la  notte  toma , 
E  che  la  rabbia,  che  contraria  fiede. 
Dal  fuo  primiero  intento  ti  pin  difloma; 
Voi  che'l  fifchio  nonual ,  co' l  grido  chiede  9. 
Ch'ahbafi  Fartimon  Voliere  corna  ; 
Che  con  uela  minor  fi  prenda  il  uento , 
Ver  hauer  men  foretto ,  c  tnen  tormento:. 

Mé 
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Mi  Tortai,  td  proceUd ,  1/  ucnto ,  c7  tuono 
Non  Ufcia  di  chi  regge ,  udire  il  grido  : 
Ture  ognun  uolontario  ,  ouegli  è  buono  #r 
Cerca  iafiicurare  il  comun  nido  * 
a'  remi  alcun ,  ch'anchor  diHcjì  fono , 
Dentro  un  albergo  dar  cerca  pùi  fido  . 

mar  altri  aJ^Kura  i  lati,  el  centro,  (tro. 
Che  fe  i  nmici  ban  fuor, non  gli  habbian  dcn« 

Altri  di  dare  4  farbor  minor  patino 
Su  Vantmta  minor  prende  tlgouerno , 
E  mentre  ditbbij ,  e  feìtza  legge  uatv.o , 
ìAelciclcrefce  ,encl  mar  Vhorribiluerno , 
"La  terra  già  lo  Dio ,  che  tempra  Vanno , 
Hauca  Ufciato  untenebrofo  inferno  , 
E  iucntiptù  feroci  d'ognintorno 
Teanpiù  fuperbo  à  Tonde  alKdre  il  corno  f_ 

Ei  medcfmo  non  fa  doue  habbiad  core 
tìMf/ ,  che  gli  offìcif  ,  egli  ordini  comparte . 
lacciafi  quel  3  cheuuol ,  commette  errore 
Tanto  e  1  trauagf io  fuo maggior  de  T arte» 
Vur  penfa  per  mcn  mal  Tondofo  horrore 
Scorrendo  andar  ucr  la  Traccnfp^rU . 
Nf  può  quindi  da  fogli  efferc  of^rfo , 
Ckcticn  (fondar  fra  Sciro,  Alone fo^ 

Col  gridothuom ,  con  lo  flridor  la  corda  ^ 
Col  fremer  l  alto  mar ,  co  uenti  ti  cklo 
Rende  ogni  loro  crecchia  inferma ,  e  fordd, 
oltre  al  romor ,  che  fa  la  pioggid ,  e  lgiclo, 
Contantohorrore,  cììratioiltim s accorda  j 
Che  porta  fcco  ingmTetbcreotelo» 
a'  romper  tonda  il  mar  tanCalto  poggia , 
Che  /porge  i  nanbi,  el  del  dt un  altra  pioggié  • 

Torma  una  uaUe  fi  profonda ,  e  fcura 
1/  mar  fra  luna ,  e  V altra  onda ,  che  forge  ; 
Che  mentre  in  aere  il  breue  lampo  dura , 
La  nera  arena  infondo  al  mar  fi  forge  ^ 
Giunge  la  uaUc ,  ù  la  tartarea  cura 
lAille  penediuerfe  à  Vomire  porge . 

ffumi  clumtnofiin  ctm  al  monte  ^ 
14  mUc  c  d  nero  (lagno  di  Carente  • 
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Seguendo  U  corfo  fuo  T afflitto  legno', 
Hor  pargliincimak  l alpe  andare  àuolo, 
E  guard.mdo  à  Vingiìi  ucdere  d  regno 
De  le  perpetue  lagrime,  e  del  duolo. 
Quando  dfa  poi  cader  Vcndofo  fdcgno^ 
Gliparueder  dal  pajfo  inferno  d  polo  ^ 
I  /  combattuto  piti  geme ,  c  rtfuona , 
Qual  fe  l'ariete,  eldifcodmuro  iiituoné» 

Come  contrala  fquadra  ardito,  e  fero 
Corre  d  leone ,  e  l  hajla ,  che  l  offende  : 
Cofiuacontra  dlegnod  mare  altiero  i 
E  contra  ognun  ,  che  di  faluar  lo  intende. 
Col  mare  in  lega  d  uento  aquofo,e  nero 
Vii',  forza  à  Vanda  incrudelttarende» 
Mojlra  ella  al  pin  col  fuo  montar  tanto  alto  , 
Chel  utiol  per  forzd  hauere  >  e  per  affalto  • 

Già  tolta  ha  d  mar  la  pece  ,eVatra  ue^c  , 
La  qual  le  congiunture  al  legno  afconde^ 
E  le  fcjfure già  molte,  e  f unente 
Donano  d pa/fo  à  le  mortifere  onde. 
Le  genti  sbigottite ,  e/perte ,  e  previe , 
Accio  che  d  lor  nauiltonon  sUffondc, 
7  Oman  nel  mare  dmare ,  e  cerca  ognuno 
¥ar  riparo  al  fuo  affalto  empio,  e  importuno  • 

Aperto  Noto  de  la  ue^te  d  lembo» 
Verfagtù  tanta  pioggia,  e  tanto  gielo^ 
Che  uoi  direfìe  trasformato  in  nembo 
Cader  tutto  nel  mar  Vetljereo  ciclo . 
Ben  ueggon  quei,  che'lpm  porta  nel  grembo  , 
che  Valma  è  per  lafciared  carnai  uelo , 
Cheponnoà  tanto  oltraggio ,  à  tanto  affedio 
Cong^andiffìcultà  trouar rimedio. 

Non  è  men  g;raue  la  gonfiata  ucU 
Dal  mar  e,  e  da  la  pioggia  ,che  dal  uento , 
llciel,  cb^ogni  fuo  focoaìwnorza ,  ccela , 
"Porge  al  notturno  horror  più  gran  fpauento^ 
Tur  da  nembi  d  balen  talbor  fi  fuela, 
E  fa  lor  lume ,  c  fugge  in  un  momento. 
In  miUe luoghi  ha  già  Vondofotorto 
SdrufcUo  d  legno  uiuo ,  c  tolto  d  morto* 
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JJ[aitrc  il  portello  dperto  hinquei  di  foprA 
Per  trar  uia  ti  nur ,  che  [otto  vi  copu  abonday 
E  che  perutdgittjrld  ognims'adópra , 
Superba,  qtuntopuoy  utcn  dentro  uri  ondai 
E  porta  ut  marcclut,  ch'intento  à  Copra 
Tiene  il  portello ,  e  lui  col  legno  affonda . 
Altero  il  mar  per  la  ncuaapertura , 
A Ifalta  la  cuti  dentro  à  le  mura . 

Qual  fe  talhorda  fochi y  crda  tormenti  "^"^ 
Ld  Battuta  cortitiaà  terra  cade. 
Tra  mille  un  dcptù  fieri  combattenti 
Spronato  da  Vhonor ,  che'l  pcrfuade  > 
"Entra  in  difnorde  le  nemiche  genti 
Ter  Certa ,  e  nouawa  ne  la  cittade , 
l^qual  faceil fof^tto ,tl  duol maggiore 
Thtpot  ch'ella  i nemici  ha  dentro,  e  fuore: 

Cojì  ddpoicKunonda  dentro  al  legno 
ìia  prefo  ardir  d'offender  gC infelici  ; 
Crefie  dentro  il  tnnor  ,  di  fuor  lo  fdegno , 
Ddpoi  che  dentro ,  e  fiore  hanno  i  nemici . 
Sicuri  3  che  gli  affondili  fxlforegno, 
"Piangono  altri  parenti ,  altri  gli  amici, 
E  chiamandi  colui  fanta  la  forte , 
Che' l  funerale  officio  hebbcàla  morte, 

a'  qualche  patrio  Dioquefli  fa  uotif 
ìncutparticular  fuole  hauer  fede  , 

•  E  dicendo  uer  lui  uerfìdeuoti 
Tende  le  braccia  al  ctel ,  fe  ben  noi  uede . 
Altri  piange  i  fratelli ,  altri  nepott , 
Altri d  figlmol,  che  fta  pupillo  herede. 
Altri  per  la  con  forte  fente  affanno , 
Che  rejli grane,  e  uedoua  ilprim'anno . 

lAaquel  ycha  fempre  in  bocca  il  KeCeice, 
e'  de  la  dolce  fua  conforte  ti  nome . 
Gliparuederla  mifera,  e  infelice 
Graffiarli  il  uolto ,  e  lacerar  le  chiome  • 
Alcione  dolce  mia ,  fouente  dice , 
Qual  Ulta  fia  la  tua  f  qual  fato  f  come 
Vergiudicio  farai  dopo  alcun  giorno , 
Che  mlìubbia  il  crudo  mar  tolto  il  ritorno  f 
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Pur  feben  una  fol nomimi ,  e  chiamd. 
S'allegra,  che'l  nauilionon  la  ferra» 
Volger  uer  fola  patria  il  ciglio  brama 
Per  /aiutarla  moglie,  eia  fua  terra  j 
Mala  notte  infelice  in  modo  il  grama , 
\l  uario  corfo ,  e  la  manna  guerra , 
Che  non  ha  più  per  ritrouar  configlio 
Doue  ttoltar  per  falutarla  il  ciglio» 

Varti  jìneggongii  mancar  del  tutto. 
Perduta  in  ogni  parte  hanno  la  ff>eme  : 
Pur  mentre cercan  farcii  legno afciutto , 
Et  aiutar  le  lor  fortune  e(treme  ; 
Se  n'entra  altero  ti  crudo ,  e  bombii  flutto, 
E  co'l  turbin  del  uento  urtano  infieme 
l^eCarbor  ,  che  tenea  giàCartimone, 
E7  danno  al  mar  ,  chà  tolto  anch' il  timone  • 

Pangendo  intanto  apportan  queidifotto. 
Che  ne  la  prua,  ne"  lati,  e  ne  la  popp4 
e'  feffo  in  mille  parti  ti  legno ,  e  rotto , 
E  /  cunei  inuola  il  mar  tutti ,  e  la  (toppa  • 
a'  queflo  e^emdtl  comito  ridotto , 
Dapoi  ch'indarno  il  legno  firintoppa. 
Cerca  col  Ke  dentro à  lo  fchifo  entrare , 
Ma  pure  aUhora  il  max  Cha  dato  al  mare . 

Qual  feTifeo,Parnaffo ,  6  ìnaggior  pondo 
Prendeffe  fui  e  /palle ,  e'I  dcffe  al  mare  ; 
Saria  sforzato  il  monte  al  ìnaggior  fondo 
Sedai  gran  pcfo  fuolafàar  portare  : 
Tal  la  galea  per  forza  al  più  profondo 
"Letto  del  Ke  marin  ft  lafcia  andare. 
Poiché  lo  /lare agalla  gli  è  contefo 
D<j  C acqua ,  che  la  fa  dt  troppo  pefo . 

1/  numero  maggior  del popol  Greco 
Seco  al  fondo  maggiore  ti  legno  traffe» 
Chedier  lo  /pirto  al  regno  ofcuro  ,  e  cieco, 
Anchor  ch'alcuno  à  Caère  il  capo  alzaffe . 
Tien/i  il  comito  à  un  legno,  e'I  Ke,ch'è  feco. 
Si  tien  fui  mar  fu  la  medefìm'a/fe . 
E  metìtre  Conda  anchor  a  ti  ferba  in  uita , 
Chiede  d  focero,e alpadrein  uanoaita. 

M4 
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«  Md  più  il  tutti  in  becca  ha  la  con/brte 
J^ì  mre  può  rcjpirur  lo  itanco  petto . 
'Dice  bramr ,  che  la  fortuna  il  porte , 
Come  fla morto y  innanzi  al  fuoco/petto  ;  • 
Si  ch'almcn  pojja  hauer  dopo  la  morte 
Thi  mano  amica  entro  al  fepolcro  il  letto  • 
E  col  fupcrbo  mormorar  de  Fonde 
il  bel  nome  d'Alcione  anchor  confohde  • 

I«  quello  un  nero  nuuolo  apre  il  pafjo 
Ad  una  frequcntifiana  procella, 
i^aquulcon  furia  rumando  à  baffo 
In  modo  il  mifer  Ke  fere  ,e  flagella , 
Ch'ai  fin  s'arrende uMil ito ,  e  laffo, 
Et  orba  lafcia  la  paterna  flella . 
La  qual  poichelafciar  nonpotea  il  cielo , 
D/  nembi  oppofe  al  fuo  bel  lumeunuelo, 

llcomito  più  forte,  e  più  ficuro 
He  al  mar  ,neàla  procella  non  s'arrende, 
il  neptbo  paffa  intanto  iniquo ,  e  fcuro  > 
Et  ci  fu  iajfeal  fuo  foftcgno intende, 

-  Comeucrlalba  il  mar  fi  famen  duro. 
Si  uide  apprejfo  wiifola ,  e  la  prende  ♦ 
iSifolaÓL  Alone  foli  piede  afferra  ^ 
E  gode  di  toccar  l  amata  terra, 

T>a\  foco ,  da  la  menfa  ^edale  piume 
Prefc  Urinato  cowito  conforto: 
Doue  contò  con  lagrimcfo  lume 
De  hcrudcl  fortuna,  e  dclKetnorto, 
E  come  mentre  le  fatate  fpume 
N  on  dier  di  lui  lo  fpirto  al  nero  porto  » 
Sol  nomò  la  conforte .  fi  lodò  taiìto , 
che  da  gliocchid'o^nun  fuor  traffe  il  pianto* 

Mache  giouaal  nocchiero  hauer  faluato 
Dal  mar  la  Ulta  fua  con  tanto  affanno, 
Dapctchc  uuolcdjuo  perucrfo  fato , 
che  dal  mar  debMmiier  l ultimo  danno  f 
Ver  gire  àdrre  era  fu  l  mar  tornato , 
che  fi  ucfiiffe  Alcione  d  nero  panno  ; 
Is[  e  5  wd/  mai  quel ,  che  del  l cgno  auennt , 
tal  cheiKlond^  o^'m  fommerfodtenn^. 
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Nf/rfg/0,  intanto  Alcióne,  alta fbggtbrno 
A  '  CUI  tanto  mfortunio  è  anchor  nafcoQo ,  , 
Tten  cura  d'ogni  notte ,  e  d  ogni  giorno , 
E  ,  perche' l  tempo  fuo  fìa  bcn  diJpo{ho, 
Ter  anéti  manti  fà, eh' al  fuo  ritorno 
Vuol,  ch'ornin  meglio  d  lor  mortai  compoiio. 
E  mentre  Cocchio  effercita ,  e  la  mano , 
Si  promette  un  ritorno  amato ,  e  uano , 

A  d  ogni  Dio  de  la  celeite  corte 
Y al tncenfo  fumar  fui  facro  foco: 
Che  faccian  tornar  faluod  fuo  conforte  9 
Ch'altra  noi  tiriàVamorofo  gioco» 
Yra  i preghi , elìcila  fea di uaria  forte t 
Sol  quest'ultimo  in  lei  potea  luuer  loco . 
l\apìid  ognialtro  à  Giunohadpregonitefb» 
.?o{ìo  l'odor  Sabeo  fulbofco  accefo. 

Ogni  dì  miUe  uolte  d  camin  prende  , 
Verfo  Gutnone ,  e  porge  d  prego ,  f  7  lume  « 
Tregata  ejìcr  la  Dea  più  non  mtende 
Ver  chi  mandata  ha  l'alma  al  nero  fiume , 
Onde  con  que(ke  note  agire  accende 
l^a  fida  nuntia  fua  ucrfo  quel  NMmr, 
Che  rende  ogni  mortai  del  lume  priuo, 
E  morto  d  fa  parer ,  fc  bene  c  uiuo , 

Iri ucrfo  quel  Dio  prendi d  fentiero. 
Che  fi  fuol  far  talhor  del  fcnfo  donno  ; 
E  dì ,  ch'k  l  infelice  Alcione  d  uero 
Siopra,  mentre  ci  la  domina  co'l  fonno 
Come  d  marno  al  regno  afflitto ,  e  nero , 
E'  giunto,  e i preghi  fuoi  giouarnonponnoi 
Ch'à  lei  de  fogni  fuot  mandi  quakh'uno , 
QueUche  pcrquejìoaffar  fia  più  opportuno 

Milk  iia^ht color tol^o  fi  uefle 
Iri ,  e.  fral  ciel  fupremo  ,  e  Vorizontt 
Eormando  it  un  baleni  arco  cele  ite , 
Verfo  d  quieto  Dio  drizza  la  fronte  • 
Er^le  Cimmerie  altifìme  forche 
Vna  grotta  s'afconde  à  ptè  d'un  monte  : 
Doue  n:  Ibumido  aere ,  e  fenza  luce 
A'  dar.  pofa  afe  ficffo  d  Sonno  induce*  i. 


O*  nafca ,  ò  ftid  pur'alto  il  Re  di  Deh , 
O'  jìa  uerfoilfimrdd  fuo  maggio  i 
Quiui  4  lui  fcmpre  opponfi  ofcuro  un  uclo , 
Che  non  UfcU,  che  faccia  al  Sonno  oltraggio. 
V'ingcmhran  tante  nubi ,  e  nebbie  U  cielo  » 
CfcVi  non  ut  può  mai  penetrar  col  raoigto , 
Quiui d  crilìato  augel  non  fadnnoray 
che  fuotcó'l canto  fuo  chmiar  C Aurora* 

Ver  farla  guardia  al  folitario  bciheUo 
Mai  non  ui  latra  il  con  mordace,  e  fdo . 
Non  ti  è  quel  tanto  in  Koma  aitato  ai- geìio  ^ 
Chel  Campidoglio  già  faluòco  l  grido, 
Holtoro  altero ,  e  non  Vbunule  agneP.o , 
V«  mugghundo ,  un  belando  alza  lo  ^rido , 
Non  5  ode  mormorar  Vhwnano  accento-, 
fie'lbofio  fremer  fà  la  pioggia ,  ò7  uento, 

Quiuiil  ciel  dar  ornar  mai  tu>n  s'offetide: 
'Tuttelecofe  ftan  fopite  ,c chete, 
Quiui ogni  /pino  al  fuo  ripe fo intende , 
Sol  uidrtzza  un  fuo  ratno  il  fiume  Lethe  ; 
llcjualfra  felci  mormorando  fcatde , 
E  inuita  il  dolce  Sonno  à  la  quiete . 
fiorfcon  Vherbc  intorno  d'ogni  forte» 
Che  i  fenji  danno  à  la  non  una  morte , 

Lo  sfondino  non  uè ,  neH  peucedano  ; 
Mal  folatro , el papauao  uabonda. 
Con  Iherbe ,  onde  la  N  otte  empie  la  mano  » 
Fertrar  dal  feme  il  forno ,  oda  la  fronda  • 
"Epoicheuedeil  Sci  da  noi  lontano, 
E  cfc'  ella  il  nero  del  uole  ,  e  circondai 
Vorge  quel  fuccoà  lotiofo  Dfo, 
Verchel  notturno  in  noi  cagioni  oblio . 

Ij  entrata  non  u  ha  porta,  e  non  fi  ferra  , 
Perche  girando  il  cardine  non  flrida» 
Si  fiede  Votio  accidiofc  in  terra , 
Ch'à  ucrgognofo  fin  fe  fìeffo  guida. 
Al  Nume ,  4  cui  la  Notte  i  fenfì  atterra  » 
"La  Vtgritia  douea ,  ch'iuis* annida, 
Vna  ghirlanda  far  di  più  colori, 
E  giapo"  logiardm  cogliendo  i  fiori. 


\    K  O 

Stracciata  ,  fcintd ,  e  rabbuffata  il  crhte 
Si  moue  uerfo il  fiore  inferma, e  tarda: 
Con  gran  difjicultà  par  che  svichine  ; 
E  coJ«tf  fià  per corlo ,anchor  ritarda: 
Come  bra:::alfe  non  uenirne  à  fine 
Siffratta  ti  capo ,  e  poi  sbadiglia ,  e  guarda  : 
E  febcn  sà ,  dial  fine  ella  il  de  torre , 
Tutto  quel ,  che  far  può ,  fa  per  noi  corre. 

Lo  fmaiiorato  Oblu)  rifiede  appreffo 
Al  nero  ledo ,  doue  il  Sonno  giace  : 
Honha  in  memoria  altrui ,  ne  mcn  fe  ^effo% 
S'alcun^  gli  parla ,  fi  non  l'afcolta ,  e  tace . 
fa  la  fcorta  il  sUentio ,  e  guarda  fj>effo , 
Se  per  turbare  alcun  uien  la  lor  pace: 
E  per  non  far  romor  mentre  anda ,  e  riede^ 
ofcuro  feltreha  fcmpre  armato  il  piede* 

D/  nera  lana,  òdi  coton  s'ammmta  ; 
Mddifeta  non  mai  uefcir  fitroua,  ■ 
Sudcon  rifpetto  tal  fermarla  pianta  t 
Che  par ,  che  fu  le  ffme  il  paffo  moua  * 
Col  cenno  la  fauelUà  Ihuomo  incanta, 
E  fa , ch'accenni  :  crei ,  fe uuol ,  Papproua, 
CoH  cenno  parla ,  e  la  ri/poita  piglia 
Dalcenno  de  la  mano  ,cdelc  ciglia , 

In  mezzo  à  Vantro  jlà  fondato  il  letto  : 
D'bebeno  ofcuro  il  legno  è ,  chel  fo^iene . 
Ciò,  cViui  4  gli  occhi  altrui  fi  porge  obbictto. 
Dal  medefmo  colorii  fpoglia  ottiene . 
1  Sogni,  clìà  Vhuman  fo/co intelletto 
Si  moilran  mentre  il  Sonno  opprcjjo  ti  tiene, 
intorno  al  letto  ^an  di  uarie  ui(ìe , 
C^uantidà  fiori  Aprile    Luglio  ariHe . 

*t<flo,chel  muto  Dio  la nuntia  fcorge » 
Col  cenno  parla  à  lui  fopra  la  porta . 
Efl4  4  rincontro  anchor  col  cenno  porge» 
che  brama  al  Sonno  dir  cofa ,  chlmporta , 
Com'egli  deluoler  dium s'accorge, 
L4  fa  paffar  neTaria  ofcura ,  e  morta  ; 
Ma  con  la  luce  fua ,  com\ntro  arrma» 
La  fatuità  uenir  lucida,  e  ma* 
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Ter  tutto  i  Sogni  4  lei  U  strada  fanno» 
Che  pajh ,  oue  lo  Dio  pofa  le  gote . 
Alza  eUd  al  padigltone  d  nero  panno , 
E  (juattro ,  e  cinque  uoltc  il  chiama ,  e  fcuote , 
T oRo,  che l primo  fuon  leuoci  danno  , 
f  ugge  (juindiil  Stlentio  più  che  puote . 
Di  fcuotere  ella ,  e  di  chuinar  non  re^ha 
Tanto,  ch'i  gran  fatica  al  jineildeùa. 

Con  gran  difficultÀ  lo  Dio  $  arrende 
Al  grido  ycbU  dentar  fi  ilperfuade  ; 
Sul  letto  aj^ifo  fi  dijìorce ,  e  fiende , 
E  chiede  sbadigliando ,  che  T accade  . 
X.a  Dea  comincia ,  e  mentre  à  dire  intende. 
Sul  petto  ei  tuttauta  col  mento  cade . 
BUa  lo  fcuote  ,  e  come  auien  >  chel  tocchi , 
"Procura  con  le  dita  aprir  ben  gli  occhi . 

Su'l  braccio  al  finsappoggid  ,  a"  apre  il  lume, 
E  la  Dea  conofciuta  apre  F accento . 
O'  ripofo  del  mondo ,  ò  d'ogni  hi  urne 
P/«  placido,  più  cjueto  ,  e  più  contento  ì 
O'  DiQ  3  che  con  le  tue  tranquille  piume 
Togli  il  diurno  à  gli  huomuti  tormento  ; 
fa ,  cVun  de'  Sogni  tuoi  ne  Varta  faglia 
Ver  la  cittÀ ,  ch'Alcide  fe  in  Thejfaglui . 

E  di  ,ch'à  tm  felice  Alcione  apporte 
Conia  fua  finta  ingatmatrice imago , 
Come  il  naufragio  andò  del  fuo  conforti  % 
E  come  s'' annegò  nel  falfo  Ugo . 
l^maggior  Dea  de  lacclcfle corte , 
CiTeUane  ftppia  il  uero ,  il  coreha uago  , 
"La  Dea  fi  parte  al  fin  di  quelle  note , 
Teròchcl  fonno  più  foffrir  non  puote. 

Ver  Varco  ijleffo ,  on^e  difcefe  m  terra. 
Tornò  la  bella  nuntid  al  regno  eletto . 
Tra^  tutto  il  falfo  popolo  ,che  ferra 
Tìepropij  figlili  Sonno  entro  al  fuo  tetto, 
yn  nominato  Morfeo  nedifferra  , 
Che  fa  meglio  imitar  thumano  a/})etto , 
"Et  oltre  al  uolto  accompagnar  ui  fuole 
Vhabito ,  d  gefto ,  t  i  fuQn  de  le  parol< ,  ^ 
c 
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Sol  Vannual ,  cui  la  ragione  mforma , 
Tinge  co^ui  i  ma  quei  figura ,  e  mente 
Ogni  bruto  animale ,  e  fi  trasforma 
Horin  orfo,  bora  m  lupo ,  horain  fer pente  : 
Talhor  d'a^ìore,  ò  grue  prende  la  forma, 
Hor  dichi  porta  à  Gme  d  telo  ardente  ; 
Icelo  ne  la  parte  eterna ,  e  bella. 
Ma  giù  franoitorbetore  s'appelli. 

Altri  uè  poi ,  che  fi  fa  faffo  ,  ò  traue , 
Seta ,  lana ,  coton  ,  metallo ,  ò  fonte . 
Di  ciò ,  che  uè ,  che  i  anima  non  haue , 
Fantafo  d  terzo  Dio  prende  la  fronte . 
Con  le  fembtanze  quegli  hor  liete, hor  praue 
Inganna  leperfone  dlujìri ,  e  conte  : 
QK  cfii  hor  con  mefìa,  hor  con  tranquilU  uifla 
Soglion  render  la  plebe  hor  lieta,  hortrifla. 

Tra  mille  figli  fuoi non uede  d  Sonno, 
Chi  più  di  Morfeo  andar  poffa  opportuno  ♦ 
Voichele  menibra  fue  uejìir  fi  ponno. 
Pur  che  fla  dlmom ,  la  forma  diciafcuno* 
Se'l  fa  uenire  auanti ,  indi  d  fa  donno 
De  la  propofìa  uolontà  di  Giuno, 
Vinto  dapoidal  mormorar  de  l'onde 
Ver  darfi  à  le  quiete  d  capo  afconde . 

"Batte  Morfeo  uerfo  VEtea  pendice 
Ver  Fatrohorror  del  delle  tacitiate. 
Ver  render  doloro  fa,  o"  infelice 
Con  Quel,ch' apportar  uuoUnaufragio,e  m  de. 
La  juenturata  moglie  di  Ceice: 
E  giunge  in  breue  à  la  cUtà  reale , 
Doue  le  penne ,  el  proprio  uolto  Uffa , 
E  in  quel  del  morto  Re  fi  chmde ,  epaffa. 

Senza  il  regio  Jplendcrehauer  nel  uolto, 
M a  del  color  d'un ,  che  fenzalma  fia, 
Doue  lo  fpirto  d  fonno  tien  fepolto 
De  la  moglie  del  Re  pudica ,  e  pia  , 
Senzabauer  d'alcun  panno  d  corpo  itmolto  > 
Sparfo  di  nero  mar  Morfeo  s'muia , 
Viouendodmento,el  crmlonde  fulpetté^ 
Si  rapprefem  4  let  mino  al  letto^  "> 

Ce 
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Con  qurjìe  note  poi  griitmdo  forte 
Scopre  il  nAufrdgio  fuo  piouendo  il  pUnto  ♦ 
O'  fucntitratd ,  e  nufcru  conforte 
V^ÌHolgi  glt  occhi  al  tuo  marito  alquanto . 
Bfn  conofccr  mi  da ,  fcpur Umorte 
Isciunhadatcjfcr  mio  cangiato  tanto  ^ 
duo  ti  raffcmbri  un  altro .  hor  odi ,  come 
Sommerfeil  mar  le  mie  terrene  fonie. 

Quella  fembunzd ,  otte  bora  ti  lume  intendi y 
In  tutto  è  du  la  carne  ignuda ,  e  fgombra  $ 
E  che  fìa  il  uer ,  fcin  me  la  mano  (tendi ^ 
1.  a  carne  nò  ,  ma  (trirgerai  fol  l  ombra . 
ìnuano  i  uott  tuoi  /pendesìi ,  e  /pendi , 
Vana  di  me  /peranza  il  cor  fmgomltra  . 
l^onti  prometter piii  tuo  fpofo  fido, 
Chel  fuo  Jpirto  ha  lafciatoil  carnai  nido^ 

Dapoi  che'lprhnoà]  ne  uenne  manco  y 
Venne  un  unito  crudel  dal  mezzo  giorno , 
Che  fece  al  flutto  incrudelito ,  e  bianco 
Superbo  contra  ti  legno  alzare  il  corno . 
E  renduto  cbel'hebbemfermoje  fianco , 
fece  al  legno      ànoi  l'ultimo  forno . 
Bf  rt  ti  chiamai ,  ma  il  mar  crudele  ^erto 
Scacciò  col  nome  tuo  lo  Jpirto  mio. 

Auttor  dubbiononèquclychete'ldice , 
Non  c  rontor  di  quel ,  che'l  uulgo  crede  ; 
Ciucili  eltuo  caro ,  e  naufragò  Cetce , 
Che  del  proprio  naufragio  ti  fa  fede . 
Hor  forgi  y  e  dammi  il  tuo  pianto  mf elice  y 
Si  ch'io  non  uada  àia  tartarea  fede 
Senza  hauere  il  funebre  officio  fanto , 
Senzahauer  da  la  moglie  il  duolo  y espianto» 

Kon  fol  fìnge  Morfeo  le  membra  illelje , 
Macon  accento  tal  fecofaucUty 
Che  quando  ben  ucduto  non  ihaueffe, 
Vhaurebbe  couofciuto  à  la  fauelk . 
JAoftròyche  qualche  lagrima  pioutjfe 
Ver  la  pietà  di  lei  itedoua ,  e  beUa  > 
Volendo  poi  feccarVhumor  ,che  pioue 
Col gejlo  di  Ceice  d  pugno  moue  . 


Scioglie  U  me/la  A  lcione  t! pianto  y  e* l grido, 
E  éìcndc  fuor  del  letto  ojnbc  le  braccia  y 
Ver  abbraccur  lo  fpofo  amato y  e  fido, 
E  troua  in  uece  fua ,  che  l'ombra  abbrcccia» 
Deh  doue  lafcttltuo  uedouontdoi 
Che  teco  uenga  anelito ,  cor  mio ,  ti  piaccia . 
Talché  la  uoce  fua,  di  Morfeol' ombra 
Detto  cojl  dal  fenfo  li  fonno  fgombra . 

E ,  perche  al  replicato  alto  lamento 
Hauean  portato  i  fuoi  mmijhri  il  lume  y 
Ver  ueder  fé  ui  fìa ,  pon  l'occhio  intento 
Viouendo  da  begli  occhi  in  copia  il  fiume . 
Come  noltroua  poi ,  crefce  il  tormento , 
E  fuor  del  regio  fuo  gentil  co^lume 
AlzA  le  firiia  al  cielo,  efenza  fine 
Vercote  il  uolto,  el  petto ,  e  draccìa  il  crine» 

La  mifera  nutrice ,  che  s  accorge , 
Cornei  afflitta  Alcione  fi  pcrcote, 
E  che  l  'orecchie  à  lei  punto  non  porge  y 
M  entre  cerca  faper  le  doglie  ignote , 
AncheUa  da  le  parti,  onde  fi  fcorge^ 
Stillar  fa  ilduol  foprale  crcfpegote, 
Vur  tanto  polla  (limula  yCjeffortay 
ch'ai  fin  queila  rifpoiìa  ne  riporta  • 

Sepenfi  confdarmi ,  tu t^ inganni, 
Ch'Alcione  lo  più  non  fon.nonfonpiunuUdt 
Chela  cagion  de  miei noucllt  ajfamn 
I  n  tutto  Vejfer  mio  sfaee ,  cr  annulla . 
Ahi  quanto  mal  per  te  ne* miei  prnnianni 
il  latte  al  corpo  mio  dcùi ,  e  la  culla  ; 
ViaceffeàDio  ,chel  fuccodel  tuo  fcno 
Icojje  -fiatoal  cor  mio  tanto  ueleno, 

I  n  qucfio  dire  alza  la  uoce,  e  piange , 
E  piti  di  pria  fi  batte ,  f  7  crm  di^face . 
e  menta  uccchia  il  crm  canuto  frange, 
meno  al cre/po uolto  oltraggio  face, 
Qual  (  dice  )  nono  mal  t'affitgge ,  Z7  ange  f 
QHo/  pierra  à  diilurbar  uien  la  tua  pace  ( 
Qual  ti  fa  de  fior  fato  empio ,  e  no 
D'bauer  trattoti  uelen  dal  petto  mio  f 

S'io 
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S'io  foj^i in (futtlcittÀ  mcrtà  (  rijponde ) 
Quando  i  primi  alimenti  hcbbidauui, 
Non  pmcrct du  triiì:' occhi  tant'onde^ 
liei  mio  Ugrimcrei  col  futo  altrui, 
Sappi'iche*L  marcii  mìo  Ccice afioiidc » 
Sappi,  chel  fuo  naufragio  io  fo  da  luti 
Ho  uiùo  lui  mede  fino  in  cjucfìa  cella , 
£  conofciuto  ti  uoltOi  c  la  fanelli . 

Quando  fen  uolle  aiidAr^uer  lui  mi  fi>infi» 
Cabbracciat  per  rueiierlo  meco  : 
Ma  Cambra  in  uece  del  fuo  corpo  {hinfi  ^ 
Vero  eh  ti  non  hauea  la  carne  feco . 
T>el  figlio  di  quel  Dio  foliombra  aumfl , 
1/  (jual  re^a  ne  l'alba  ultuno  cieco  « 
Dubbio  non  ho  ,  che  l'ombra,  che  m'apparfc, 
fu  di  colui  y  chel  cor  mi  prefc ,  cr  arfe . 

Queiìo  è  ben  ucr ,  chel  folito  fplendore 
Ei  non  hauea ,  ma  il  uoltoatro  >  ednnelfo, 
Tiouendo  il  mento ,  f  7  crin  continuo  humort 
"Lo  fcorfi  ilare  in  tjuedo  loco  iflcffo  . 
Chinar  fa  intanto  Vallumato  ardore , 
E  cerca  ,fe  uha  ilpièueiìigioùnpreffo  » 
Se  V onda ,  chcpiouca  la  chioma  >  f7  mento ^ 
Hauea  bagnato  à  forte  il  pautmento . 

lAifera  me ,  che  t'animo  indouino 
Xltuomifer  naufragio  mi  prediffe, 
E  ti  sforzò  lo  tuo  crudcl  dcjhno 
a'  far  i  chel  prego  mio  non  fi  feguiffe» 
Soffcrtohauej^i  almcn  ,chcfultuo  pino 
La  fumturuta  Alcione  ancìycr  ueniffe . 
C/;f  cT  ambiinfìcme  il  fin  farebbe  giunto  ^ 
N  e  haurei  priua  di  te  paffato  un  punto  . 

E/  hor  fcnza  il  mio  corpo  il  tuo  traffforta 
Ver  l'influito  mar  Tonda  importunai 
Et  IO  fonfcnzAte  nuferamorta, 
Lunge  da  te  mi  sbatte  la  fortuna . 
Ver  chiuder  dunc^eal  no  dejìin  la  port4 
Rcili  la  luce  nua  per  femprc  bruna  » 
Che s  IO uolef.i anchor  laura  Jpirare , 
Vili  crudo  in  me  il  peiifier  far  ia»  chel  mar  e  ♦ 
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lionmi  conuien  pmuxr  collante,  e  forte 
Ver  fuperar  la  doglia  ajf>ra ,  e  mortale , 
Che  n  haurei  mille  in  uece  d'una  morte , 
E^  ella  al  fin  poma  meta  al  mio  nule . 
Vò  far  la  miacompagna  àia  tua  forte. 
Venir  uò  al  fin  del  mio  c  or  fo  fatale; 
S'uniti  non  sìarem  dentro  ne' marmi, 
Congiwitialmen  faremdi  fuor  ne^  ne' carmi  ^ 

Se  non  potrò  ne  la  mcdefma  foffa 
Le  noflre  far  ripor  terrene  fome^ 
Se  non  potrò  toccar  l'offa  conio{fa% 
Toccare  almen  uorrò  col  nome  il  nome . 
Mentre  dice  cofi ,  dà  la  percoffa 
A  l  uolto ,  e  al  petto ,  e  poi  fìraccia  le  chiome . 
¥anoto  anchor  il  duol ,  che  in  lei  fa  nido , 
Hor  l'ardente  fojpiro  ,  hor  Volto  jhido. 

Cercano  i  fuoi  mintjìri,  e  la  nutrice 
Con  uece  fanta ,  e  pia  di  confolarla  » 
E  che  non  creda  d'effcre  m felice 
Ver  quel,  chel  fogno  à  lei  dimoerà ,  e parUu 
Che quafi  fcmpre ei  lamenzogtu  dice» 
Nf  però  col  dir  lor  poffon  ritrarU 
Ba  quel ,  che  in  fogno  à  lei  pria  creder  feo 
La  fembianxa  imitata  da  Morfeo , 

L'Aurora  già  fplendea  lucente ,  e  beUa  » 
E  per  fuggir  le  fante  alme  dclciela 
1  /  paragon  de  la  diurna  flclla 
Tutte  h^ucanpoflo  à  la  lor  luceilueld 
Emofii  haueangli augei  lalor  faucUa 
Ver  falutare  il  bel  Signor  di  Deh, 
Quaniola  moglie  pia  fenza  conforto 
Si  trasportò  dal  regio  albergo  al  porto . 

Mentre  qumi  dimora ,  e  che  rimembra  > 
EifefnoJare  U  linda  quefla  ff>3nia. 
Al  legno  qui  die  l'infelici  manbra, 
Vur  qui  perdei  U  fiu  uij} a  gioconda  ì 
Vnnon  foche  nel  mar  ueicr  le  fembra» 
Che  uerfoil  porto  fìa  (pinto  da  l'onda . 
Non  fa  ebc  fìa,  ma  alquanto  al  porto  /}>ìnto 
Vede  effer  dal  naufragio  unbuo:no  edinto . 
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E  mofjd  id  rtdufrjgto  4  non^unto 
Tcndeuerlui  le  mni,  ci  grido  fctoglie, 
O'  mtfero  mortai ,  chcl  carnai  mnto 
Ccdejli  4  le  manne  ingorde  uoglie , 
"Ben  j^ouo  m  me  (  fe  Ibai  )  mi  fero  (jiianto 
"Dee  Ugrtmar  la  tua  [contenta  moglie . 

cbel  fappia  ,fenol  /a  per  forte  , 
htdoin per pietate tlciel  la  morte. 

S'^appreffa  intanto  il  corpo  morto  al  Itto , 
E  quanto  Imfclice  più  lo  fcorge. 
Tanto  le  fa  lo  j\ìirto  più  fmarrito 
"La  MÙa ,  chcl  cadauero  le  porge. 
Già  meglio  il  ucde ,  e  più  parie  il  nutrito  >  . 
Quanto  pili  uer  F arena  il  corpo  forge  ♦ 
Veduto  al  fine  il  fuo  marito  fido 
Tende  le  mani  i  lui  con  quejlo  grido . 

a'  quello  modo ,  ò  mifero  CeicCy 
Tomi  per  non  mancar  de  la  tua  fede. 
Ver  farpakfe  al  mio  dato  infelice 
Qkmt'hai  del  mio  languir  doglia ,  e  mercede. 
Mentre  co/i  la  fuenturatadice. 
Giungere  al  morto  un  picciol  legno uede. 
Che  come  il  uide  di  lontan  fi  mojje , 
Ver  uedcr  fe  potean  trouar  chi  foffe . 

Sicuro  lui* alto  ;  egroffo  muro  rende 
T>a  rimpctodel  mar  /' Hcraclco  porto , 
Al  capo ,  che  piti  m  fuor  fu'l  mar  fi  {tende  , 
Vicino  era  arriuato  il  corpo  morto. 
Sul  muro  in  un  momento  Alcione  afcende^ 
Bramofa  diueder  feHueroha  fcorto^ 
Al  muro ,  e  al  corpo  fubtto  perucnne , 
Che  le  àtènel  montar ui  il  ciel  le  penne . 

Vrefo  in  tanto  thauean  dentro  4  la  barca 
Quei,  (he  s'eran  uer  lui  ffyinti  fui  legno , 
E  mojlrar  lor ,  coni  era  Ulor  Monarcha , 
Gli aneUiitl  uolto,e'l  drappo  lUuflre ,  e  degno, 
"Di  molta  carne  intanto  Alcione  fcarca 
Voi  a  per  V aria  foprail  falfo  regno , 
Kadendo  il  mar  (fogni  conforto  prim 
ATm felice  fuo  marito  arriua. 
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Alcione  piange  ,  e  fente  il  novo  accento , 
che  da  la  noua  bocca  in  aria  uola , 
Effcr  pien  di  querela,  e  di  lamento. 
Se  ben  non  può  formar  pik  la  parola .  • 
Con  le  nouale  abbraccia  il  corpo  (pento  y 
E  da  le  morte  labra  il  bacio  muoia . 
O'  miracol  del  ciel ,  to^ho ,  chei  roiìro 
il  bacia  i  à  luirauuiua  il  carnai  cbioiìro. 

Tutti ,  che  ucggon ,  come  il  fuo  conforte 
"Baciato  uicn  da  la  cangiata  moglie , 
Stupiti  fìanno ,  e  più,  quand^ ci  le  porte 
Apre  del  lume,  e  fcdal  fonno  fcioglte. 
"Eccocangia  in  un  punto  aneli  egli  forte. 
Et  in  un  breue corpo  fi  raccoglie . 
Veflito  aneli  eidapinte,  e  nane  piwne 
hodejfoinamar  lei  fcrbacoihum  » 

"Radendo  uanno  infìeme  il  mare ,  f  7  lido  > 
ci  lor  f ci  tee  amor  compjgn  i  eterni , 
Vendente  foprail  mar  formano  il  nido, 
lié'piii  tranquilli,  e  piti  beati  uer  ni  » 
Eoloancpoti  fuoi  propitio,e  fido 
Ogni  fuo  uento  fa,  che  svicauerni 
Ne' fette  dì ,  che  forma  il  nido ,  e  ruoua  » 
E  ne' fett'altridi ,  cV Alcione coua . 

Va  imprigionare  allhora  Uolo  ogni  uento 
a' fin,  chcl  foffiolor  nonturbidmare» 
a' fin ,  che  poi  del  mar  latto  tormento . 
No/i perturbi à l  Alcioni  il  generare. 
Allhora  ogni nocchier  lieto ,  e  contento 
Sicuro  può  ucrfo  il  fuo  fine  andare  ; 
Verche  in  quei  giorni  il  ucntononsadira^ 
Ma  intutto  tace ,  ouer  dolce  aura  ffnra. 

Ognun,  che  uidequeita  marauiglia , 
Altri  fui  legno,  ey  altri  intorno  al  porto 
Ver  ringraturc  il  ciclo  alza  le  ciglia , 
Chabbia  donata  P alma  al  lor  Ke  morto  » 
E  ci)  in  Ceice ,  e  ne  i  Eolia  figlia 
il  reciproco  amorucggon  riforto: 
E  in  tanto  il  nouo ,  chan  ucdtto ,  a/petto  t 
infinito  dupor  lor  empie  il  petto  » 

¥r4 
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Tra  gli  altri  fopra  il  porto  jìtbor  fi  teme 
V/i  uccchio,cbe  {ìupir  ucdcndo  ogniém, 
Chauejjcr  coft  fubito  di  penne 
Vefttto  Aicme ,  c7  Ke  la  carnai  falm , 
Biffe .  Ognun , che  fapejje  cjuel ,  ch'auennc 
A*  l'attgel ,  che  ut  moitru  bar  la  m« palma , 
No«  /lupina  del  trasformato  tergo  i 
E  mquedo  dir  fe  lor  ucdere  un  Mcrgo , 

Aprite  pure  à  flupor  nouo  il  lume , 
Ch'io  uh  contar  del  Mergo  onde  dìfcende, 
E  come  d'huomo  anch'ci  ucRi  le  piume , 
E  perche  k  Vannegarfì  et  tanto  intende . 
Bardano  fu  figliuol  del  maggior  Nttmf , 
D4  lui  l'alma  E  rtttonio ,  f  /  corpo  prende  p 
Tofcia  ErUtonio  Troio  al  mondo  diede  » 
Tadre  cf  A jfarco ,  (f  1  /o ,  c  Goìwnede , 

ly ilo  difccfe  poi  Laomedonte , 
Bi  cuiVultnno  Ke  di  Troia  nacque, 
Hor  quello  augel ,  che  la  cangiata  fronte 
ì^afconde  cofì  ff>ejfo  fattoi  acque  y 
Vfcidi  Priamo,  à  cui  nel  patrio  monte 
Betta  Alij^uoe  una  Amadriada  piacque  j 
E  fottopoRa  à  Vmorofe  fome 
N  'hebl^e  quel  Mergo,cììEffaco  hebbe  nome . 

Si  che  quel ,  che  uàinU  ,  marino  augello  » 
Benché  nafceffe  di  diuerfa  madre , 
Tu  delfortifimio  Hettore  fratello. 
Vero  cHambi  da  Gioue  hebbero  il  padre . 
I^e  forfè  hauria  nelmarttal  flagello. 
Tatto  menmalnele  nemiche  fquadre^ 
Se  non  rhauefjeil  fato  al  padre  tolto, 
E  «  troppo  uerde  età  cangiato  il  uolto , 

Queili  hauea  le  città  tutte  in  dtfffregio , 
Lo  fplcndar  degliUuRri,ede  la  corte, 
E7  ricco  hauea  lafciatoalbcrgoregio 
Ver  djrfi  à  più  tranquilla ,  e  lieta  forte. 
La  felua,e  l'arte  hauearudica  in  pregio, 
Ch'à  V empia  ambition  chiug^gon  le  porte  ; 
E  uiìlorare  uolte  era  fra  fuoi 
in  cerchio {lar  fra  zlibonorati  berci. 
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i\a  fe  ben  rozza  F arte  hehhe  ,  f7  penfiero. 
Non  hebbe  ne  lainar  ruilico  il  petto  : 
Madagentde  yC  nobtlciuuliero 
Aperfe  ti  core  à  l'amorofo  affetto . 
TerloCebrinio  un  di  gtua  fentiero 
Trcndendo  daU  caccuil  fuo  diletto. 
Et  EperiaunaVea  detta  per  nome 
Viic ,  ch'ai  Sol  tendca  le  biondecbime^ 

Tofto ,  di'ei  uolge  il  defìof^  fguardo 
Al  nobd  uolto  ,  e  mira  ti  fuo  /ftlendore. 
Sente  per  gli  occhi  fuot  paifaretl  dardo 
Bel  Re  de  ledelitie  »edeÌ4niore , 
None  uerfo  la  N  infa  à  correr  tardo 
Per  sfogar  con  lei  Vaccefo  core, 
Vugge  la  Bea  dal  mvucckito  fìrupo  , 
Comt  fuol  cerua  uia  fuggir  dal  L»po, 

QUiiir anitra ,  fe  Iwtge  è  da  lo  Ragno , 
Boue  fole  attuffarfi,  e  fìar  fuura, 
Vten  fopr agiunta  da  l'augel  grifagno , 
P/ù  col  fuggir,  che  puote ,  à  lui  fi  farxs  ^ 
Tal  mentre  i  Vamorofo  fuo  guadagno 
Intende  il  belgarzoncon  ogni  cura, 
aperta  fugge,  e  per  non  farflìnoglie, 
T là  che  può  ,con  Ut  fuga  à  lui  fi  toglie» 

M  entre  la  tema  à  lei ,  Cantore  à  lui 
Veloci)^ mio  il  pie  nel  cor fo  rende  , 
Come  al  rio  fato  piacque  d'ambedui , 
Col  pie  la  beUa  l^mfaun  ferpe  offende  » 
il  ferpe  altier  y  che  da  gli  oltraggi  altrui 
Co7  uelenofo  morfo  fi  difende , 
Le  porge  il  crudo  morfo ,  e  in  un  baleno 
Imprime  né  la  puga  il  fuo  uelcno , 

La  fuga  con  la  ulta  à  un  tratto  manca. 
Tal  full  uelendel  uipcrin  ferpente, 
E*  >  che  cader  la  uede  ejf angue ,  e  bianca  > 
E  mira  il  mal  del  uelenofo  dente , 
Alza  la  uoce  affaticata,  e  fianca 
Bai  corfo  ,eda  la  doglia ,  che  ne  fcntc. 
Ben  jlatoètl  primo  amor  miferomio , 
Cha  talfUt'almaal  fempiterno  obito. 

Ce  iif 
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tor  fida  coìttpAgniaU  ^(idrt  porfe , 
Kejlar  uoUc  algoucrnocUu  del  regno, 
rojÌQ  ,  chcl  padre  mtfcroU  fccrfc» 
Su  Fin  felice  altare  arder  fè  il  legno . 
Inocchio  dal  crudo  foco  ogni  alma  (orfe  , 
PO' non  uedcr  qiul  facrtficio  indegno . 
Vunged  mmisìro  ,  e  dalla  à  lattar  fante  » 
EdagU  uicbiiU  tmi  unpitra  il  pianto  • 

Moffa  Delia  à  pietà  ,che"lfoco  /ptenda 
Per  ardere  una  uergme  fi  bella  ^ 
fà^  cVuna  ofcura  nube  in  terra  fcenàa^ 
Si  che  copra  l'altare ,  e  la  donz/Ua . 
tM  Dea  fa  poi ,  che  feco  il  camui  prenda 
In  gmfa  tal ,  ci)  alcun  non  può  uedcUa . 
J^a  guidò  poi  nel  Daunco  confino  t 
E  dieUe  in  guardia  d  fuo  Tempio  diuino^ 

Dentro  ala  nube  una  cerua  fu  po{l4 
in  luogo  fuo  da  la  triforme  Diua  , 
qual  poi  che  la  nube  fu  depqfla  , 
E  uisìa  fudalacohorte  Argina, 
Vedendo  ,che  colei  ych'al  foco  ejf^ofta 
Hauean ,  non  apparta  morta ,  ne  urna , 
'T^enner  ,  che  la  foreUa  di  Minerua 
Vhauejfe  trasformata  in  quella  cerua» 

Che  per  loceruogii  dal  padre  ucci/ò 
V ole fie  quella  cerua  ui  ricomper.fa , 
I  Grecirm^^atiar  con  fidoauifo 
Dr  la  ftluaggia  Dea  la  poffa  onmenfa . 

ringratur  ,  cb'à  lei  cangtajfe  il  mfo 
Ver  \nuolarlakV empia  fiamma  accenfa, 
E  più  >  che  uider  uerfo  il  marm  flutto 
Ceffata  la  fortuna  ejfere  m  tutto. 

Come  quieto  d  mar  ueggono ,  //  uento 
M  lUe  naui ,  e  galee  prendon  d4  tergo , 
Ter  dar  cafiigo  al  furto ,  e  al  tradimento 
Del  fratel  di  colui,  che  fi  fc  Mergo , 
E  in  breue  et arme  adorni ,  e  d'ardmiento 
Frendonne* porti  Frigi/ji Greci  albergo, 
E  iuecchi  fan  uenir  paUidt ,  e  fmorti , 
E  rallevare  Hcttor  con  gli  altri  forti* 
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\naltiJ^imo  luogo  è  in  mezxo  al  monda , 
C'ba  per  confin  la  terra  ,  //  mare ,  e 7  culo , 
che  uede  quei  del  regno  alto ,  e  giocondo , 
E  quei ,  ck unita  han  Falma  al  canuluelo. 
Yra  qf^ci ,  clye  lo  Dio  fcprge  lUu^re,  e  biondo 
Star  l'otto  Tequinottio ,  c/ottod  gictb  »      ;  ^ 
l^onpuò  alcun  dar  fi  mute  le  parole , 
Che  in  quefla  regione  d  fuon  non  uolc  r 

LaffiUA  iha  quell'alto  luogo  eletto , 
E  neh  maggior  cima  ha  la  fua corte, 
forato  ha  m  miUc  luoghi  d  ìmro ,  f  7  tetto  » 
V'ha  mille  ampie  feneitre ,  e  mdle porte , 
Qt^mdihan  milTaAre  d pai fo entro  J  ricetto, 
Da  cut  fono  à  la  Dea  le  uoci  fior  te .  ^ 
Da  tutte lectttà ,  fìanpur  remote, 
Tutte  iut  fcorte  fon  l  bumantnote , 

E'  di  metallo  fchietto  ogni  fuaparte  , 
ha  fiala ,  //  tetto ,  //  palmento ,  el  muro . 
Diuer fi  conche  fabricate  ad  arte  w 
Vi  fian  di  bronzo  rifonaìite  ,  e  duro  : 
he  quit  quel  fuon ,  che  d t  mortai  fi  parte  , 
Kidicon  tutto  naturale, e  puro. 
Comeuien  la  parola ,  feben mente. 
Da  mille  uoci  replicar  fi  finte , 

Non  uè  filentio  mai,  non  uè  quiete. 
Se  ben  mai  non  ut  s'ode  alto  lo  ilrido  : 
Ma  s'oion  monnorar  uoci  fecrete 
Di  tacuurno  in  taciturno  grido .  ry 
Come  iondedcl  ìnarmormoran  chete 
ad  un,  che  molto  fia  lontan  dal  lido: 
Come  mormora  d  tuon  quieto ,  e  piano  ,  ^ 
Se  Gioue tuona  in  aria  a  noilontuno, 

ha  Dea  la  nobdtà  fa  pria ,  ch'intende 
Quel,  t,he  ragiona d  mondo dt  fedeffa, 
ha  plebe  ne  la  corte  attent4  ^prende 
ha  faueUa  d'altrui  muta,  e  fommeffa, 
nLoho,cb'un  iiobd  ne  lacorte  fienie , 
Conuari  accorti  modi  ognun  s'affreffa, 
'Eglialpiìi  fido  fiu>  ragiona  cheto, 
E7  rake  col  fuo  dir  turbato  ,ò  lieto. 

m 
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A*  cenni ,  é  uolto  cT dmhi ,  ò  lieto ,  ò  fnfto. 
Ippiche  s'indoumqutl,  cVcidkc  ; 

V/J  fucctffo  mlua^o,  ouer  felice . 
Qntl  y  che  gii  il  si  daqiuUhe  micOt  i  ìéSt^  ' 
I  /  qual  fi  fii  chel  uer  non  gli  àifdice , 
Ifuno  in  un'altro  il  muto  grido  gitmge , 
Yinchel  sì  ogn'uno,e  ognun  scpreuàggiuge. 

Ognun  fa  ff>jtcci ,  ognun  fogli  impacchetta , 
?cr  terra  altri  muta  fopra  il  galoppo, 
E  fd  fonar  da  lunge  la  cornetta, 

/  mutar  del  caual  per  non  fìar  troppo  : 
B ,  per  eh' altri  noH  pajìi ,  il  fante  affretta  , 
Che  par  ,ch'm  troppe  cofe  dud^mtoppo  ; 
Promette ,  e  dona  largo  àia  fua  guida , 
Accio  che  corra  HiauelocCj  e  fida  . 

Altri  /paccia  per  mar  fufla ,  ò  fregata  > 
Et  amfò  nedà  y  doue  gl  'importa . 
Ma  molto  prima  à  darne  autfo  è  ùata 
A^grané  Heroil  imperatrice  accorta  , 
JL4  Ipacci  pur  chi  uuol ,  che  Fambafciata 
Vn  de' mimihi  fuoi  mai  fempre porta, 
lAiQe  minijhri  fuoi  prendono  d  pondo 
Di  farne  mormorio  per  tutto  il  mondo , 

Stan ,  fatto  chan  lo  fpaccio  ,  entroà  la  corte 
Attenti  per  haucr  qualche  altro  autfo  , 
finge  alcun  conmaniere  ^  e  note  accorte 
Qualche  falfo  fùcceffo  k  tonprouifo  ; 

4  quatch'un ,  ch'à  luidà  fede  à  forte  « 
F4  rallegrare ,  ò  impalliiire' il  Hifo  . 
Altri  fenzainiécntioti  cfuet  ,  ch'ode ,  fronde; 
Ma  m  fwHo  al  fatto  H  fa  fempre  pm  grande. 

Secoli  non  iw-rè,  r  temerarioErrorc 
ConUCredulitÀ  il  fiare  eleffe  . 
V'èla  uana  Speranza ,  e'tuan  Timore , 
Che  fattiha  ciechi  ti tor proprio  viterrejfe , 
V/     d  duhf>io  Sufurro ,  e  fenza  auttore , 
C^f  non  fi  feppe  mai  di  cui  nafcejje . 
Ya  nel  più  alto  muro  etla  foggiorno , 
Onde  riguarda  rf  mondo  <t ognintorno^ 


La  Dea ,  che  fìgnoreggia  ht  (jtteUo  alhergcl 
Ha  et  ogni  folgor  più  ueloce  d  piede  i 
(XBeU'aleben  formate  ha  fopra  U  tergo , 
Che  la  maggior  uelocttà  richiede. 
Stia  come  uuol ,  fenza  uoltarfi  à  tergo  , 
Ciò , che  s'adopra  (f ognintorno ,  uede, 
Che'l  corpo  ben  diJpo{lohapien  di  piume, 
ht  ha  fotto  ogni  penna  afcofo  un  lume , 

Per  altrettante  orecchie  ogni  hora  attente 
ode  ciò ,  che  nel  mondo  fi  ragiona. 
E  fa  yche  ciò  che  uede ^e ciò  che  [ente. 
Per  altrettante  bocche  m  aru  fuona . 
Bidi,e  di  notte  m  leuante,  e  m  ponente  » 
Sei  cafo  è  d'importanza  ,  uà  in  per  fona . 
Per  lo  mondo  ne  uà  fenzeffer  uiéa, 
Lpiù,  ch'mnanzi  uà,  più  forza  acqmjla, 

Mefceco'l  uer o il  falfo,  e  anchor  taluolta 
Ciò ,  che  ragiona ,  è  una  menzogna  e/prefià  ì 
E  non  cejjàgiàmai  Mandare  inuoUa, 
fin  ch'empie  tutto  d  mondo  di  fe  fieffa. 
Ritorna  à  la  fua  rocca ,  e  uede  ,t  afcolta, 
li  e  del  fonno  hagiamaila  luce  oppreffa. 
Poi  ciò,  che  fi  fa  m  cielo,  in  mare,  e  in  terra 
Fi  mormorare  anchor  terra  per  terra , 

Hot  queiha  Dea ,  che  la  città  fpauenta 
CXBando  infelicità  per  forte  apporta  # 
H  orribd  più ,  che  mai  ,fl  rapprefenta 
Con  gran  fufurro  à  la  Troiana  porta  • 
E  la  gran  turba  ad  afcoltare  intenta 
Rende  del  mal,  che  la  minaccia,  accorta. 
Come? armata  Greca  s'mcanwia 
Per  dare  à  Tro/4  Vultima  ruìna  ♦ 

Non  mofira  il  uecchio  Re  twrhètto  tt ciglio . 
Perche  non  prenda d  popolo  terrore. 
Anzi  porge  coraggio  al  fuo  conpglioi 
Se  ben  dentro  da  fe  turbato  ha  d  core. 
Di  d  pefo  generale  al  maggior  figlio 
Di  fare  armarle  genti  diualore , 
E  tutta  Re  uicin  coUega  feco. 
Per  ributtar ,  fe  può, C imperio  Greco , 
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1 1 popolo  m'mòr , c7j*4W4  /j  pic<  , 
Hl  atte  i  che  non  può  baucrne  altro,  chcdjnno, 
l^ail  forte  Hcttorrc ,  cT  ogni  fuo  fegiuce 
Di  />ttOrt  coraggio  ad  a/pctturgU  (tunno, 
Btdina  prouur,cme  fi d  forte  Atace 
Col  fuo  cugtn  ,  che  fi  famo/ì uamio . 
Gtà brama  HcttorrcCepargli  ogrihora  miUe) 
Di  far  contrailo  al  gran  ualor  d' Achille , 

Quel y  che^l maggior  cadel guarda  fa  tonde» 
Giade  V  amata  Achea  dà  più  di' un  fcgno , 
Molha  uarie  bandiere  y  e  uarie  fronde , 
E7  numero  dtftinto  d'ogni  legno  . 
Già  la  tromba  ,  e'I  tamburo  il  del  confonde  ^ 
"E  multa  m  Troia  ogni  guerrtcrpiù  degno , 
Che  comparifca  à  fare  à  Greci  guerra , 
Maitre  uorranno il piè pofare  interra. 

San  bene  il  faggio  Enea  col  forte  Hettorre, 
Qheffcndo  i  legni  un  numero  infinito , 
Al  campo  non  potran  uetar  y  ne  torre, 
che  non  guadagni  in  qualche  parte  il  Itto . 
Vur  mentre  il  piede  in  terra  uorran  porre , 
E  che  farà  il  lor  campo  difunito, 
Drf:orron ,  che  fi  faccia  in  cjucl  uantaggio 
Tui,  ch'à  Greci  fi  può ,  daimo ,  cj  olrra^io . 

Mentre  i  feri  Troiani  armati  il  petto  ' 
Ccrcan^fuor  de  la  terra  unir  fi  infume , 
E  metton  tempo  in  ntfzzo  per  ri/petto  ' 
Di  f.ieUe  compagnie ,  ch^anchor  fon  fcane  , 
Per  dar  la  Greca  armata  al  proprio  obbietto, 
Libecchiocon  tal  forza  in  aria  freme. 
Che pridyche'l  forte  Hcttor  cofuoifia  inpim 
E'  pia  (/* un  legno  G reco  al  lito  giunto ,  (to , 

Come  il  fuperbo  Hettor  x.i ,  che  le  piante 
H4W  molti  Greci  pofìe in  fu  l arena 9 
ConlacauaUcria  fi  fpittge  aiunff, 
E  quanta  in  punto  n*l:a ,  tanta  ne  mena . 
Comanda anchor,  c'yogni  am^naffato  fante 
Vada  contra  la  gente  di  ;.l  itena , 
Per  fare  à  lor  nel  dtfnionfare  vicimpo 
Vthiiche  faccian  più  graffo  m  tcrr^  d  cmp^S  - 
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Protefilao  fu  il  primo  k  pcrYe  il  piùde 
Sul  lido ,  e  fe  uerace  ti  fatai  carme,  t 
Ch^àGrecigià  queflarifjyoiha  diede  ^ 
Colui  ,che  porrà pritna il  piede  ,  e  VarmtwL 
Kelltto,choggiil  Ke  Troian  pojuede, 
Conuien ,  che  pria  de  lalma  fi  difarme , 
Protefilao  non  crede,  e  in  terra  fende , 
E  foprail  forte  fuo  cauallo  a  fende.  j 

V/i  gran  fquadrondi  catulieri,e  fanti 
Pria,  che  giungeffe  Hettor ,  calcar  la  terra  • 
N  on  uuole  H  ettor^clìel  campo  Acheo  fi  uanti 
D'hauere  hauutoillito  fenxA  guerra.. 
Protefilao  uenir  lo  forge  auanti, 
E  con  foucrckio  ardir  la  lancia  ajf erra  ; 
Contra  latterò  Hettor  fi  fpinge  armato ^  i 
Per  adempir  la  profetia  del  fato .  ^ 

Pongon  poi  più  uicinla  lancia  in  re  ila 
Ambi  con  leggiadria,  forz4',  e  ualor  e . 
I  /  colpo  quefli ,  e  quei  fegna  à  la  tefla , 
Maiun  la  morte  nha ,  l'altro  Umore. 
\lcapo  perforato  al  G reco  re{ta , 
E  cade  in  terra ,  e  batte  il  fianco ,  e  more, 
l  a  Hettor  ucdere  à  Greci  con  lor  dormo , 
Con  che  forte  dì  gente  à  pugnare  hanno  • 

Ogni  altrocaualier  pugna ,  e  contraila  > 
Ogni  gucrrier  Troian  troua  il  fuo  Greco. 
E  tutto  fa  per  che  la  fpada ,  ò  l'hafla 
Renda  il  nemico  fuo  per  fempre cieco. 
E  mentre  horq'tejh,horquei!Wice,e  fuurafia, 
Miiidan  miWalmeal  tenebrofo  fpeco. 
YereilcampoTrotan  con  più  coraggio, 
Ptrclìa  dal  lato  fuocapo ,  e  uantaggio ,  ; 

Ma  in  molte  parti  gfà  fmontan  fui  lido. 
Che  non  ponno  i  Troianteffcrper  tutto . 
ode  dalungeil  forte  Achille U grido 
Delpopol ,  che  fu  in  terra  pria  condotto . 
Armato,  e  cinto  al  fi  vico  il  ferro  fido. 
Gii  pofa  ti  prei%  ptè  fuHlitoafciutto, 
E  per  far  paragon  de  le  fueproue 
Verfo  il  campo  Troiano  il  cmpo  mMC  • 
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D4  Vattrolatoera /montato  Aiace  , 
E  nhauea  fatto  fcendermtUc  ,emiHe» 
Sta  m  mezzo ,  r  fapcr  cerca  Hettorre  audace 
T>a  qual  de' colli  jìa  fmontato  AchtUe . 
M  al  fato  per  quel  di  non  g  li  compiace , 
E  noluuoVà  le  fue  mojlrar  pupille  : 
Vuol ,  che  quel  dì  combatta  il  fuo  dcflinc 
ConAcbiUenongià,ma  col  cugino, 

"Dal  dejlro  corno  Hettorre  ardito ,  e  franco 
S'oppon  con  moiri  fanti ,  e  caudteri , 
Ma  doue  ha  prefo  Achille  ti  lato  manco  , 
Cigno  ioppon  con  molti  altri  guerrieri  • 
Coiiui  del  forte  Hettor  non  ualea  manco  , 
E  die  tante  alme  a  regni  afflitti ,  e  neri 
Qjtel  di  pria,  ch'affìrontaffc  il  fier  ?  elide  , 
Che  itupiào  reflar  fe  ogn'un ,  chel  uide  • 

Tr affé  dal  fangue  già  del  Ke  de  Tacque 
he  membra ,  ch'egli  hauea  robude ,  e  beUe , 
E  di  fareàluigratia  al  padre  piacque 
Chaueffe  inuiolahile  la  pelle . 
Yin'alprefente  dì  dal  di ,  che  nacque , 
Trouofii  in  mille  guerre  acerbe ,  e  felle  ; 
E  ogni  huomy  ch'egli  ferì ,  reflar  fe  effangue, 
l^e  alcun  giamai  da  luipuotè  trar  fangue . 

M  entre  ua  contra  A  iace  il  forte  H  ettorre  > 
E  Cigno  contra  il  figlio  di?  eleo  ^ 
^a  quella  arena  Enea  non  fi  uuol  torre 
Boue  Protefllao  Valmarendeo . 
Anziiut tutti  t  fuoi  uuol  contraporre 
À  quel y  che  fcenier  cerca  ^orgoglio  Acheo  • 
E  fa  fioccare  à  un  tratto  à  mdlc  Varco 
Contra  ogn'un ,  ch'occupar  cerca  quel  uarco . 

Non  può  foffrtrVirat  o  Diomede  ^ 
Che  Veffercito  fuo  fccnda  fi  tardo  ; 
Trende  in  mano  un  flendardo,e  lancia  il  piede, 
E  falta  dentro  al  mar  fiero ,  e  gagliardo, 
N  e  l'acqua  mfìno  al  petto  effer  fi  ucde , 
Tur  tiolge  contra  Enea  l'irato  fgttardo  ♦ 
E  quanto  altri giamai  fiero,  V'ardito 
\a  coiltramtUe  ihaU ,  e  contra  d  lito , 
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Mili'altri  dopo  luì  faltan  ne  Tonde , 
Ula  prima  ognun  la  picca  al  fondo  apputa. 
Staffi  m  battaglia  Enea  fopra  le  fponde , 
E  deTha/lc  àgli  Achei  moflra  la  punta 
Sta  in  loco ,  che  da  gli  archi ,  e  da  le  fionie 
De  legnila  battaglia  non  è  giunta. 
Già  Diomede  il  fier  T arena  prieme. 
Con  forfè  miUe  picche  unite  mfieme. 

Enea  ,  che  non  hauea  cauaUaria , 
C Hettor  feguiro ,  f 7  figlio  di  Hettuno  > 
Difmonta ,  cr  entra  ne  la  fantaria, 
E  fa  nel  prmw  fil  core  à  ciafcuno . 
Gli  archi  Troiani  mtendon  tuttauia 
a'  mandar  Greci  al  regno  afflitto  ,  e  bruno  » 
Enea  ua  con  uantaggioa'  Greci  adoffo 
Vrima ,  che' l  campo  lor  uenga  più  groffo  ♦ 

Co'  fuoi  r ardito  Greco  abbaffa  Ihaita  , 
E  T impeto  Troiano  affronta ,  e  fere. 
Hor  mentre  in  quefla  parte  fi  contrafla, 
fan  Cigno  e  AchiUe  altroue  urtar  le  fi  hiere . 
Hettorre  in  quella  pugna  anchor  fourafla» 
Dou'ha  Ifnegate  Aiace  le  bandiere . 
Souraita  U  Troiancampo  in  ogni  loco  , 
Che' l  Greco  è  male  armato,  in f ufo,  e  poco. 

Sopra  un  cauaUo  Achille  era  montato 
lortifiuno ,  e  leggier ,  nomato  Xanto, 
Veloce  una  giumenta  già  del  flato 
Di  Zefiro  formagli  il  carnai  manto , 
Bendi  forbito acciar  fi troua armato. 
Ma  non  ha  la  fua  lancia  Pelia  à  canto . 
Hor  poi  che  chi  Thauea ,  giunto  non  era , 
Hetolfe  wu  ordinaria,  e  più  leggiera. 

Sprona  contra  i  Troiani  empio ,  cr  altero  : 
No/i  ricufa  il  fuo  fiontro  il  forte  Cigno . 
ferifie  ognun  di  lor  fotto  il  cimiero. 
Senza  che  Telmo  alcun  faccia  fangmgno , 
D'atnbi  ti  Cerro  uolò  presto ,  e  leggiero 
In  mille  fihcggic  alregnoalto,ebenigfio. 
Rotta  la  lancia ,  alcun  di  lor  non  bada. 
Ma  uuole  U  fa^io  anchor  far  de  la  ^ada  • 
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Ben  liupiio  u(to  Volterò  Achille , 
Quando  cader  noi  uide  al  primo  in  terra . 
Ch'in  cento  onprcfc  hauea  con  mille ,  e  miUc 
Col  fuo prono  ferir uintaU guerra  . 
Subito  fa»  che  in  aria  arda  i  e  sfauiUe 
"La  Ipada ,  che  dal  fianco  irato  aberra 
a' fin  cb'elUhabbiaad  ofcurargli  d  Sole, 
Mamoue  priauer  lui  qucjle  parole . 

Teroce  cattalier ,  cVà  quel  >  cbo  uiflo , 
Por//  l'honordel  buon  campo  Troiano  ^ 
"Pria  y  ch'io  ti  mandi  al  regno  ofcuro ,  e  triQo 
Co7  ferro ,  che  tu  fcorgi  in  quejìa  mano , 
Vorrei  faper  da  te ,  c^d  padre  attrifto , 
S^toti  fo  l'alma  Ignuda,  el  corpo  uano  , 
trinimi  ,fe  tu  fei  Cigno,  ò  uero  Hettorre , 
S'à  Prwno,  ò  al  Re  del  mar  ti  uengo  à  tcrr€, 

Non  //  fdegnar ,  che  ti  fia  honore  eterno , 
Che  foloil  grande  Achille  habbia  potuto, 
"Donando  al  corpo  tuo  perpetuo  uemo, 
Tar  iombra  ignuda  tua  pafjare  à  Vluto  , 
Tu  fol  potrai  uantar ti  entro à  l'inferno , 
Chal primo  fcontro mio  non  fei caduto. 
Doue  farai  kupir  mi\C altri  forti , 
che  fon  là  giii ,  chal  pruno  fcontro  ho  morti» 

"Benconofco  io  propitia  lamia  forte  t 
Kifpofe  aUhor  la  prole  di  Nettuno  , 
Poi  cheHguerrier  dal  campo  Acheo  più  forte 
Cerca  di  darmi  al  reg^to  afflitto ,  e  bruno , 
Però  che  quando  haurò  da  te  la  morte , 
Vhaurò  da  quclguerrier ,  che  umce  ognuno  • 
l^a  sUl  regno  io  dò  te  fcuro ,  e  profondo  -,  ^ 
Sarò  di  qua  d  priìnbuo,  cbabbia  hoggi  d  modo. 

Son  Cigno  figlio  al  Ke,  che  col  tridente 
liei  grande  imperio  fuodà  legge  à  tacque: 
h\  a  bene  è  tempo  homai ,  chel  ferro  tcnte 
T>i  faper  tjualdinoipiU  forte  nacque, 
in  que^o ognun  ài  lor  fiero,  cTpoJfente 
Tarlò  col  fcrro'if  conia  lingua  tacque^ 
'Bmentre  un  pugno  intende  al  crudo  esalto  ^ 
MoueValtro  dcauMod  pajjo^eal [aito. 
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S'odcn  le  botte  lor  fi  f^effc ,  e  crude , 
Che  par ,  eh  una  fucina  mi  martelli , 
Quando  ha  Vaccefo  accixr  fopratmchude , 
E  chcHuoglion  domar  quattro  martelli* 
Sempre  le  Jpade  lor  di  fangue  tgimde 
MoHrano  i  tagli  lor  lucenti ,  e  bctU . 
O'  taglmo  d br acciai ,  Velmo ,  ÒV usbergo, 
N  on  ponno  d  fangue  mai  trar  del  fuo  albergo^ 

Mentre  d  feroce  Acheo  fi  marauiglia» 
E  fifo  Cocchio  tiennela  fua  fpada. 
Che  non  la  fcorge  anchora  effer  uermiglia» 
E  fa  quanto  fia  forte ,  e  quanto  rada  : 
Nort  prender  ,dtffe  Cigno,  mar autglia, 
che  dal  mio  corpo  d  fangue  anchor  non  cada. 
Che  come  al  padre  mio  piacque ,  CT  al  fato  , 
Se  bene  ho  d  corpo  ignudo ,  io  fono  armato , 

Que^\lmo,cT  quefl"usbergo,e  que^o  feudo. 
Che  come  uedi     la  guerra  io  porto  : 
No»  fon  per  fardifefa  al  colpo  crudo 

altrui ,  chal  corpo  mio  non  faccia  torto , 
Che  quando  anchora  io  combattevi  ignudo  y 
Honpotreironaner  ferito,  ò  morto  , 
Varme,  le  piume  ,l'artificio,e loro 
Sol  porto  per  bellezza,  e  per  decoro. 

If imitar cercoinque^od  fero  Marte, 
Cheueùeanchei  per  ornamento d  ferro. 
Non  perc'babbia  timor,  che  in  qualche  parte 
ha  fpada  d  punga, ouer  l'armato  cerro, 
Cagion  ne  d  fato ,  e  non  la  forza ,  ò  Carte , 
Sei  fangue  anchor  dentro  à  le  uenne  io  ferro. 
Che  sàme  una  hiereidenon  fu  madre. 
Lo  Dio  de  le  ìiereide  è  pur  mio  padre  ^ 

ììor s'io  del  fanguemioti  fono  auxro, 
ViidiberaL  tu  non  fai  meo  effetto .  » 
fa  in  queflo  dir  uer  lui  uthrarC acciaro  , 
E  gli  mena  una  punta  m  mezzo  al  petto . 
Alcrudo colpo  fuo  non  fa  riparo, 
Benché  fia  di  gran  tempra,  dcorfaletto, 
Trapaffa  dopo  d  ferro  d  cuoio ,  el  panno» 
Ma  ne  U  carne  fua  non  fa  idem  danno  » 
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Sdegnato  AclìiUe  anch' ei  tiu und  punta , 
L<i  qiul  fcred  grofJoclmo,€  pa  ja  auoiite, 
A'  finche  ftadaUi  U  carne  punta» 
Siche  del  fato  fm  ptk  non  fi  uante  . 
Ma  come  fu  la  /j\idaal  uolto  giunta, 
Varue  yche  percotejfetn  un  diamante, 
FMor'ri  la  tira ,  e  lapprcfcnta  al  ciglio , 
Eèrqm,  che''l  fuoaccUr  non  euermiglio* 

Come  s'adira  il  toro ,  s\jjer  crede 
m  parte  uendtcato  del  fuo  fcorno, 
Ch^bàlzuto uiiamafchera i  e  sauede 
D'kaucr  di  paglia  un  huom  tolto  fui  corno: 
Tal  s'adirai AchcOy  ch'aperto uedc , 
Ch^ògm  fuo  colpo  in  uan  gli  fpeitde  intorno  ; 
Guarda  i  fc  l  ferro  è  gujftopiùdaprcjjo, 
E  glitroua  la  punta  >  e'I  taglio  ijìcjfo . 

DuHcj'ue  è  la  de(ha mia  c\ueU4 ,  che  mancai 
C  Difjc  fra  fe  )  cha  piudebil  natura  f 
Dunque  non  è  la  deiìra  ardita ,  e  franca  > 
Che  gi4  dijlrufjele  Lirnefie  mura  ? 
Nevi  quella  man ,  che  londa  iHuilre ,  e  bianca 
¥edi  Calco  già  fangutgna,  e  fcura. 
Che  fe  dk  fangue  à  Tenedo  le  glebe , 
E  che  in  Cdiaagiàdijìruffe  Tlyebe  i 

Sei  pur  la  man ,  che  Telefo  due  uolte 
Già  percoteiìi ,  il  gran  figUuol  Ì Alcide . 
Hor  chi  t'ha  in  que^o  di  le  forze  tolte  { 
Onf  è,  chel  ferro  mio  più  non  recide  f 
heluciad  UH  Hemcte  Licio  uolte  , 
Ch'ut  fauor  de  Troiani  i  Greci  uccide  : 
Con  quanta  forZApuo,  dagli  un  roucrfo  , 
'EtuttQ.dbujio  fuo  t agita  à  trauerfo. 

Quando màuepczxi andar  lo  fcorge  in  terra». 
Anchorchc  fofje  tutto  armato ,  e  forte  i 
Ya  paria  fpada  mia  Cu  fata  guerra  » 
(  Dijfe  )  nonba  però  cangiata  forte . 
Con  qucQa  ff>ada ,  chel  mio  pugno  ftrra , 
HoA-tf  hor  bora  à  quel  gucrricr  U  morte* 
CoH(fiK&ai[lcjJabcr  fertròcofitdy 
Dio  fauW,  chcl  jttedefmo  auenga  à.luk* 
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Con  quefio  dir  pien  d'ira ,  e  di  di/petto 
Vrt  fendente  crudel  fu  Cigno  auuaUa» 
Oppone  egli  lo  feudo ,  e  l  taglia  netto  • 
Poi  cala  con  furor  foprala  J}>alla, 
fin  àia  carne  fa  lifiejfo  effetto» 
Ma  quiui  ogni  difegno  al  taglio  faUa . 
1/  fiero  Achille  rajferena  il  ciglio , 
Che  uede  entrare  il  ferro  ,c  ufcnruermiglio* 

Ma  bene  indarno  fe  le  ciglia  liete 
chel  fangue , onde macJmo il  ferro  fiorfe» 
Era  del  fangue  tratto  da  Kcmete, 
Dal  caualiero ,  à  cui  la  morte  porfe , 
Ver  darlo  al  fineà  Vulttma  quiete» 
VoicKàpiii  fignidcl  fuo  error  s'accorfe  » 
¥a  ,  che  nel  fodro  il  fuo  fiocco  fi  copra  $ 
E  la  mazza  ferrata  i}npugna ,  CT  opra . 

Non  xf^<i  Cigno  di  ferire  intanto 
A*Jin  cheH  fuo  difcgno  ci  non  adempia  ; 
Ma  in  mille  luoghi  il  fuo  ferrigno  manto 
Percoteconla  fi>ada  ardente  ,  cr  empia. 
Valtro ,  clmea  nel  fuo  ferrato  gu.mto 
Vrefala  mazza ,  à  lui  fere  unatcìnpia  : 
Raddoppiali  colpo,  e  martellar  non  reùa\ 
Bt  ogni  colpo  fuo  drizza  à  la  teda , 

Gii  gli  hain  pezzi  cader  fatto  il  cimiero, 
E  tutto  lelmo  fracaffato ,  e  rotto . 
Già  dentro  egli  intronar  fenteil  pcnfierOp 
Non  cerca  pik  ferir ,  non  fa  più  motto , 
Innanzj  àgli  occhi  ha  l'aere'^  ofcuro  ,  e  ncxQ  » 
Tutto  è  m  poter  del  forte  Acheo  ridotto  . 
Virato  uincitor  fegue  la  guerra  » 
Nf  reità  di  ferir  »  chcH  uede  in  terra . 

Perche  nonpoffapoi,  fe  fi  rifente 
Vn  caualijcr  fi  ualorofo ,  e  ardito 
¥ar  Yoffoil  fuolde  la  Pelafga  gente  ^ 
E  uctar  lor  didifmontar  fu  Ulto»* 
Difirende  dacaualh  immantinente  » 
E  doue  giace  anchor  tutta  fior  dito  » 
Corre,  e  fenza  indugiar  l'elmo  gli  staccid  9 
"B^conainbe  le  man  Ugola  abbraccia. 

Con 
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Con  te  gtnocclux  il  corpo ,  e  con  la  palma , 
Con  piti  forza, che  può  y^ingc Ugola, 
Tanto ,  che  toghe  cjueUa  jlrada  à  Calma  » 
Che  fuol  dar  fuor  lo  fpirto ,  e  la  parola  • 
Pil  fin  con  que{to  modo  à  lui  la  palma 
Vela  Mttorta  ti  forte  Achille  inuola . 
Cerca  poi  trargli  ti  uincitor  Acheo 
Vanne ,  perpetua  à  lui  gloria ,  e  trofeo . 

Matoilo,  ch'apre  Parme,  intende  il  lume 
Qutui  entro ,  uolar  fuor  ucde un'augello , 
Spiega  lontan  da  lui  le  bioJiclje  piume  , 
Grande,  ben  fatto,  à  nutrauiglia  bello: 
il  Ke,  che  tributario  haue  cgni  fiume , 
VoUe ,  eh'  entrajfe  in  quel  corpo  noueUo, 
Bor  le cagnate  fue terrene  fome 
No/i  ritcngon  di  prima  altro ,  che'l  nome  • 

Kimontò  fu  Negriero  ilbuon?eltde 
Tojìo ,  che  fu  dal  primo  impaccio  tolto  , 
Voi  uolfe  al  campo  fuo  le  luci ,  e  utde. 
Che  I  frigij  V  hauean  rotto ,  e  in  fuga  uolto , 
^ntranel  campo  aduerfo ,  e  fere,  e  uccide, 
E  fa  dinouo  à  fuot  moflrare  il  uolto  : 
chiamar  fa  intanto  il  maggior  capitano 
CoHfuono  al  gran  Stendardo  ogni  Troiano* 

Vedendo  apertamente  il  forte  Hettorre, 
Che  più  non  potea  /or  uetare  il  lito. 
Ver  che  lontan  n  era  ucnutoà  porr  e 
Interrali  piede  un  numero  infinito  » 
"Brama  le  fquadre  fue  tutte  raccorre, 
Mentre  il  può  far  fenzei fere  impedito; 
E  fatto  hauendo  ritirare  Atace , 
Chiama  i  fuoi  per  quel  di  tutti  à  la  pace . 

Enea  fi  ritirò ,  chaueacoflretto 
(fatto  hauendo  di  fangucdmaruermigUo ) 
Viomede  àritirarfìal  fuodi/pctto 
Dentro  del  mare ,  appreffo  al  fuo  nauigUo  ; 
h\a  f e  Pannata  Acljea  fi  crudo  effetto 
Congliarchicontra  i  Yrigif^econtrail  figlio 
Di  Venere ,  eh  al  fin  conjlglio  prefc , 
Vi  ritrarft  lontan  da  tante  offefe^ 
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S'unifce  con  Hettor ,  dal  quaìe  intende , 
Ch'èben  tornare  homai  dentro  àlemur a. 
Ch'ogni  Troioìioè  stanco:  efe  non  prende 
Kipofo  ,  offende  troppo  Urtatura  . 
E  poi  da  tanti  latiti  Greco  fccnde. 
Che  potrà  più ,  che  la  Troiana  cura , 
E  non  de  fare  à  P inimico  oltraggio 
Vn, che  s'offender  uuol,nonba  uantaggio^ 

Achille  y  che  qual  faggio  capitano 
Ha  fol  per  fin, che l  Greco  acqm>ti  dliio, 
Lafcia  tornar  Pejfcrcito  Troiano 
DentrodiTrou  al  più  flcuro  nido, 
che  sà ,  che  Parme ,  e  lanemica  mino 
D'Hettorre  ,e  del  fratello  di  Cupido 
DapoiiChe  fi  farati  ferratiin  Troia, 
a'  chifcender  uorran  ,ncn  daran  noÌ4* 

OgniTroiannela  città  fi  ferra, 
I  Greci difmontar,  poi  s'accampxro, 
"E  fu  cagionla  prima  occor fa  guerra. 
Che  poi  per  molti  dì  fi  r ipofaro . 
Hor  mentre  il  frigioaltier  guarda  la  terra, 
E'I  cauto  Greco  il  fuo  guarda  riparo  , 
Giunge  li  fefiiuo  dì  y  nel  quale  o]Jeru4 
AcbMe  il  facrificio  di  Minerua , 

Tot  ch'ai  candido  bue  fiaccò  le  corna 
1  /  minifiro  empio ,  e  pio  con  la  'npsnne , 
E  uer  la  patria  pia  di  ficUe  adorna 
Ff  il  foco  al  fuo  fplendor  batter  le  penne  i 
E  Podor ,  che  la  lieta  Arabiaadorna, 
Con  quel  de  Pholocauiho  al  cui  fi  tenne, 
l^^andaro,effendo  il  giorno  già  finito, 
I  Greci  Duci  al publico  conuito . 

Poi  che  di  ììacco  il  don  pregiato  ^e  fanto 
ha  fete ,  e  ogni  altra  cura  à  Greci  tolfe  » 
Concorde  de  la  cetra  al  dche  canto 
il  citaredo  il  fuo  uer fo  non  fciólfe  , 
h\a  ragionar  con  grauitàdi  quanto 
AuenneaUlm  ,che  difmontar  fi  uolfe» 
E  la  uirtù  del  dir  di  quanto  occorfe , 
f  «  il  diletto  mggior ,  ch'à  lor  fi  porfe , 

Di 
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Loderò  ilgrdn  ujlore  i  parte  à  parte  , 
N  on  fol  de  lor  guerrier,  m  de  nemici  ; 
ha  fortezza  de  iun  ,  de  Valtro  Varte  » 
Di  tiUti  il  pregio ,  onde  fon  più  felici . 
Differ quanto  auantdggioh(t,chi  comparte 
Secondo  è  (£buopo  gli  ordini ,  e  gliuffici* 
I>\  adì  altro  mai  direbbe  Achille  altrui  f 
Chi  d'altro  parlerebbe  innanzi  à  lui  i 

a  bene  k  par  d'ogni  altro  fu  lodato  , 
Che  difcndeffe  U  Troiana  terra , 
il  gran  figliuoldelRedelmar  fatato  » 
Che  fe  fi  rare  proue  m  (jueUaguerra 
Senza' gtamai  potere  effer piagato 
Bai  pili  fort  huom,chaue(feallbor  la  terra  ♦ 
Lodar  poi  (juel,  ch'ai  fin  trouò  la  Jlrada 
Ifufar  fecola  mazza  ,enonUJpada, 

Mentre  flupor  di  quel  prende  ogni  Argino  ^ 
Cui  mandò  Achille  à  icnéreofcure ,  e  felle. 
Che  non  potea  rejìar  del  fanguepriuo» 
Ter  la  uirtù  de  la  fatata  pelle  : 
N  e^or  ,  che  di  dugento  anni  era  iiiuo  , 
"Ethauea utfto molte  co/e  belle , 
Apri  con  quefle  note  il  fuo  concetto  » 
E  lor  di  più  (tupor  fe  colmo  il  petto* 

nel  uoflro  tempo  fol  fe  ne  uido  uno. 
Che  non  potea  dal  ferro  effer  ferito  ; 
Co^^ui  fu  Cigno  figlio  di  b^ettuno. 
Cui  diede  Achille  al  Kegiw  di  Cocito  : 
lAa  mentre  in  tne  quel  pel  fuujgo,ebruno, 
Chor  di  color  di  neuc  iè  uejlito , 
Vn  ne  uidi  io  feiuir  milk  percojfe. 
Senza  chel  corpo  mai  ferito  foffe* 

Cojlui  nacque  ii^heffaglia  Perrebeoy 
£  giunto  à  Veti  fua  più  uerde ,  e  bella  9 
Ver  nome  mafchto  il  nominar  Ceneo  > 
Teròche  da  principio  ei  fu  donzella . 
Ben  ^upor  prefe  ti  congregato  A  cheo 
Di  quel ,  che  dijfe  l  ultima  faueìla , 
E  /(f ,  chel  prego  4  lui  moffe  ogni  Duce  > 
Che  quefV altro  flupor  deffe  à  la  luce , 
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Ma  fopraogn  altro  Duce  il^anVeUàt 
Si  moffe  con  parole  accorte ,  e  grate  » 
\erfo  colui ,  che  due  fecoli  uide , 
E  ch'allbora  uiuea  la  terZA  etate  , 
O'  uecchio  jàcuift  largo  il  cielo  arride 
L'età  lunga  ,  e  robufla ,  elabontate  » 
Che  la  prudenza  fei  del  fecol  no^lro  » 
Dinne  la  nouità  di  queflomoùro  f 

Dmne  Ceneo  chi  f offe  ,  e  di  cui  nacque , 
Come  fu  donna ,  e  poi  prefe  altro  uifo  ; 
Conta àqual  Oio  di  farli  grata  piacque. 
Che!  corpo  non  poteffe  effer  recifo . 
Qual  guerra  tei  mojlrò ,  chi  fé ,  che  giacque 
Morto ,  fei  fu  pero  da  alcuno  uccifo . 
Moueicon  grauitate  il  tardo accetito, 
E  facon  que^a  uoceognuncontento. 

Benché  ranticacti ,  debile ,  e  tarda 
Al  uoflro  fla  contraria  ,  e  mio  dcfio , 
Che  mi  f ala  memoria  mcn  gaglurda, 
E  molte  cofe  ha  gù  pofle  in  oblio  : 
Tur  quando  la  mia  mente  entro  riguard4 
Ntf  tarca ,  doue  flà  lerario  mio , 
EffempifenzA  fine  anchor  uitroua 
Di  quei ,  che  l'età  mia  uide  più  noua . 

E  ben  conuien ,  ch'una  copia  infinita 
V'kabbu  di  cofe  fatte ,  uiue ,  e  uifle, 
Cho  tvflo  già  dal  dì ,  ch'iouenniin  ulta, 
Dugento  uolte rinouar  f arii^e. 
Viuo  hor  la  tcrzA  età ,  che  Calma  inulta 
a'  lafctar  quefle  membra  afflitte ,  e  triile. 
E  da  che  gli  anni  il  confentir ,  trouarmi 
Sempre  cercai  fra  1  caualteri ,  e  larmt  * 

Fru  le  più  belle  imagìni ,  che  ferba 
De lamanoru  mia  Vannofa  cella, 
N  on  ne  rinchiude  alcuna  più  fuperbd, 
N  e  più  marauigliofa ,  ne  più  bella , 
Di  quella ,  in  cui  l'età  di  Ceneo  acerba» 
Tu  fatta  dhuom ,  douera  di  donzella  • 
Hor  poi ,  ch'ai  prego  nostro  il  mio  cor  uie  » 
Treéate 4  la  mialmgua  orecchia ,  e  fede. 

BeUiflima 
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Bflf//?mw  utui  utr^  in  TeJJaglk 
nacque  d'Elètto ,  nominata  Cena  . 
He  so  dir ,  fein  beltà  tant'hoggi  tuglid 
Quefla ,  per  cui  facciam  la  guerra ,  Helenu . 
Gl'iUk(^rt  Herot  di  Opera ,  e  farfaglta 
Seco  bramar  la  coniugai  catena  ; 
S'offerfer  del  tuo  i^atOy  muitto  Achille  , 
eh Jpofi ,  e d ognintorno à miUe à nulle . 

• 

E  forfè  anchora  ti  tuo  padre  Veleo 

Vinto  da  le  bellezze  alme ,  e  leggiadre  » 
,  Hauria  bramato  il  fuo  dolce  Hùneneo , 

ÌAa  /fyofa  forfè  hauea  fatto  tua  madre, 
alcun  di  lor  cortei  conto  non  feo , 

l^euottcperfuo  mczzoalcun  far  padre ì 

Che  desinato  hauea  fina  la  morte 

Viuereincaftità  fenza  conforte  . 

i^al  Kedelmarlauedeundi  fui  lido» 
E  fe  n  accende  ,e  fa,  che  non  olferua  » 
Come  pensò  col  paifier  cajlo ,  e  fido, 
"La  legge  di  Diana  ,edtM  merita . 
E  ben  ch'ella  contenda  ,  CT  alzi  il  grido , 
jy  Amore ,  e  del  fuo  fin  la  rende  ferua  • 
In  ricompenfa  poi  dice ,  ch'elegga , 
E  la  gxatia ,  che  uuol  pale  fi ,  e  chiegga  ♦ 

Poi  chebbe  Vm felice  un  pezzo  pianto , 
Vifjecon  medi  uergognofi ,  e  accorti  ì 
TJ'oltraggio ,  che  m'hai  fatto ,  è  dato  tanto  » 
Che  uuolich  anche  gran  premio  io  ne  riporti . 
Verche  altri  far  non  mai  pojja  altrettanto , 
Rendi  le  mmbra  mie  robulìe ,  e  forti  ; 
la  y  che  uiril  V affetto  habbia  ,ela  gonna» 
Sich'ioperVauenir  non  fiapiii donna» 

Qttf/  fuon  ,  che  die  di  lei  Tulttmo  accento  y 
Non  fu  fi  delicato y  e  fi  fcaue  ; 
l\a  qual  foffehuomuenuta,  in  un  momento 
hauoce  rifonò  robufìayegraue, 
il  Re  del  mofe  à  compiacerle  intento  » 
Compilali  fuo  de  fio  (coperto  gli  haue» 
ha  fa  maggior ,  le  dà  ucril  Fa/petto , 
Le  fa  pili  corto  U  cria ,  mcn  grojfo  il  petto . 
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"E  come  Re  magnanimo  ytpr e fi^anti  ^ 
che  dà  più  liberal ,  ch'altri  non  chiede ^ 
Ver  dimostrar  qual  nera  (lato  atnante, 
Vn  altra  à  lei  maggior  donò  mercede  ì 
a'  par  <f ogni  fortifiimo  diamante 
ha  pelle  gì  indurò  dal  capo ,  al  piede  • 
Po*  maggior  beneficio  gli  conceffe , 
Che  ferro  alcun  ferir  mai  noi  potè ffe, 

"Dapoi  detto  Ceneo  lieto  fi  parte  ^ 
Et  ogni  curaaluiril  fiudio  intende. 
Ter  tutto  appare ,  ouunque  il  fero  M.artc 
fa  y  che  fra  le  falange  fi  contende . 
Hor  mentre  uà  cercando  in  ogni  parte 
"Del  mondo ,  oue  la  guerra  il  mondo  offende  , 
il  figlio  di  filone  empio ,  cT  audace , 
ha  bella  Hippodamia  fua  Ifofa  face  . 

G  'ù  iti  ordine  ogni  menfa  era ,  el  conuito  » 
E  ui  fumauan  fopra  le  uiuande  : 
Voue  era  corfo  al  liberale  inulto 
Ogni  propinquo  Principe  più  grande* 
hauergine  fedea  prefi^o  al  marito , 
Botata  di  bellezze  alte ,  e  mnrande . 
EMO ,  ch'anchora  ad  honorargli  uenni  » 
Trai  piùhonorati  luoghi  il  luogo  ottenni  * 

furui  i  Centauri  anchor ,  che  folo  il  padre 
C  omune  con  lo  fi>ofo  hebbcr  noueUo , 
Che  finfer  con  le  menti  inique ,  e  ladre 
D'honorar  CHmteneo  del  lor  fratello  . 
Ogni  nuora ,  ogni  uergine ,  ogni  madre 
Con  rhabito  più  /plcndido,  e  più  beUo 
Sedcano  tutte  a'  luoghi  fiabilitt , 
I>iuife  fra  Centauri ,  e  fra  Lapiti . 

Su  r aitar mtttial  fuma  rincenf§ , 
Co»  H  imene  Honeneo  chi  canta  accoppia, 
E  del  popol,  che  uè  ttario ,  CT  rnmtenfo, 
ho  prepitOy  e  Iromornelcielr addoppia. 
Ognun  tien  ne'  due  /pofi  il  lume  mtenfi), 
A  uguria  ognun ,  che  fa  felice  coppia . 
Ma'l  gran  mal ,  che  fcgui  poco  più  tardo» 
tè  faugurio  d ognun  reflar  bugiarda*^ 

Di  ij 
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Termor  icCenfdttri  fioì  fratelli 
Te  ilconuito  Peritoo  in  un  bel  prato  » 
Chei  dofii ,  ou  hanno  icauaUiniueUi  » 
ìUurun  foli  il  caflel  tutto  ingombrato ^ 
Er<<   Arbori  granài  y  e  a arbufceìli^ 
Carchi  di  frutti  alteramente  ornato  • 
Sola  una  entrata  haucoJt  con  poco  muro  ^ 
La  f^na  intorno ,  el  fojfo  il  fea  flcuro  « 

Horcome  Bacco ,  el  fuo  liquor éiuino 
F4  udir  con  maggior  fuon  Ihmana  uoce  ; 
E     non  foli  amor ,  ma  anclx>ra  d  umo 
il  lume  de  Centauri  inebria  ^ecoce ; 
Datochaue  ti  fcgnalprcnde  ti  camino 
1 1 più  crudo  Centauro ,  e  pUt  feroce 
Verfo  la  ff>ofa  ,  e  à  forza  indi  la  prende  » 
E  ponla  fu  la  groppa ,  elcorfo  (ìende . 

Cidfcuno  4  qucUa ,  à  cuimol  farfl  amante  , 
S'appiglia,  e  fopra  il  fuo  caual  la  porta* 
ì  primi  inuolatori  in  unoinliance 
Corrono  à  tn/ìgnorirfl  de  la  porta . 
Manda  ti  grido  a  le  parti  eterne  ,  e  fante 
Ogni  donna ,  che  u'è  pallida ,  e  fmorta . 
No/  ci  opponiamo  à  Copre  empie ,  e  nefande, 
Euerfiamgiùlemettfe,  e  leuiuande. 

No«  comporta  Tefeo ,  che  mito  lunge 
Meni  la  /pofa  il  più  feroce  Eurito  • 
Ma  in  cjuel,ch'eiuuol  porlaful  dojfoyilgiugep 
E  glie  la  toglie ,  e  rendela  al  marito . 
Con  (jueflea/pre  parole  intanto  il  punge  ; 
Tudunfietradttor  fci  tanto  ardito , 
Ch'in  uita  mia  rubar  Veritoo  intendi , 
Nf  fcorgiy  che  in  unhuom  due  flirti  offendi  f 

La  ffjofa  ti  buon  Tefeo  ritira  in  parte , 
Che  per  allbor  da  lor  può  (tar  flcura . 
Koi  feguttumo  intanto  il  fero  Marte 
Colpopol ,  che  biforme  ha  la  natura . 
tefeo  ritorna ,  e  cerca  à  pirte  à  parte 
Con  gli  occhi  y  oue  la  pugna  jia  più  dura . 
£  fcorgepiùd^ognialtroEurito  forte  y 
Che  {occorrendo  i  [mi  »  dì  i  noftri  à  morte* 
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Mentre  uà  contra  ptrìto ,  ^  cafo  tuie 
Vn  uafo pien  di  uin  grande  ,  e  capace , 
Vallo  iti  poter  del  pugno  deliro ,  f  7  piede 
Moue  ucr  lui ,  che  conturbò  la  pace  i 
Vauenta ,  e  in  modo  il  uolto  human  gli  fiede  » 
che  tutto  il  capo  in  pezzi  gli  disface . 
Cade  tlcerueUo  y  il  fangueycl  uino  infletne, 
V 01  cade ajich' egli  yedà  le  fcojje ejheme  ♦ 

Maggior ,  die  in  altra  parte  era  la  pugna 
TraLdpitiy  e  Centauri  in  fu  Ventrata, 
Perche  Ì  ufcire  il  fier  biforme  pugna , 
Con  (juella  donna  in  groppa ,  char ubata  , 
To^o  la  fpada  Tefeo ,  e  l  mntoimpugriata , 
E ,  perche  lor  la  fuga  jia  uetata , 
Co  l  fauor  de  Liipitiopra  di  forte. 
Ch'ini  guadagna ,  e  fa  ferrar  le  porte , 

Tanto  i  Lapiti ,  qtwito  i  lor  nemici 
Non  {i  erouar ,  fe  non  la  fpada  à  lato. 
Che  fingendo i  Centauri effcr e  amici, 
Now  ucnne  alcun  più  del  co^^um:  orinato , 
Già  molti  morti  miferi ,  e  infelici 
Tutto  futìguigno  hauean  renduto  il  prato  i 
Cheper  tiuto  confufa  era  la  guerra , 
Ouunquedtogn'tntornoil  fojfo  il  ferrai  • 

Tochi  Lapiti  in  quella  parte  {ìanno , 
E  infiniti  nemici  hanno  d'intorno. 
TatitOychequiuii  reiCentattri  danno 
Valmc  Lapite  al  baffo  atro  foggiorno  . 
Mólti  Lapiti  altroue  k  pochi  fanno 
Centauri ychan  fra  /or,  Vulttmo  fcorno. 
Tal,  che  fi  fanno  inmille  parti  oltraggio. 
Secondo  il  ual or  lor  chiede,  e'I  uantaggio* 

chi  fi  troua  fenz'arme ,  un  uafo  prende, 
Df  q!tai qmui  hannoun  numero  infinito , 
E  ihuom  con  tal  materia  ojfcfo  rende. 
Che  pergmare  à  Ihuom,  ucnne  al  conuito. 
Ver  tutto  arme  arme  rtfonar  sit^ende , 
Tutto  è  fanguc  hoggimai  Vhcrbofo  jìto  • 
Volan  qiui  uafl  inarùtinogni  parte 
C  Che  gli  feruir  Lieo  )  per  ferm  Marte, 

V» 
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Vn  C4nMì€T  foprd  V<dtm  decefo 
Con  tutte  due  lemjn  prende  un  Centauro, 
E  Calza  uerfo  Calidonte  intefo , 
Come  fi  fa  ,  s'tin  uuol  ferire  un  tauro  . 
Lafcundo  poi  fu  Im  cadere  il  pefo 
Toglie  al  fuo  corpo  il  fuo  maggior  thefawro. 
Gli  faitgr.m  candclicrpe fante ,  e  truce 
"Le  tmbre  acqmjìar ,  perder  la  luce . 

uendicare  il  morto  Cahdonte^ 
Vn  Velate  Peìleoto^lo  fi  diede  , 
^taL /icario  no  ruppe  la  fronte 
Con  d'ima  me nfa  d'acero ,  un  gran  piede . 
E  in  quel ,  ch'ei  Calma  fua  mania  à  Caronte  , 
E/Zcr  prcffo  k  t aitar  Crmeo  fi  uede  : 
(  Biforme  anclieglt)  e  ben,  che  grane  ti  fcnta, 
lSalz.a ,  e  contra  i  Lapiti  empio  iauenta  , 

Tercuote  con  furor  la  facra  pietra 
il  mifer  ^roteano ,  CT  Orme , 
"EdcqueitOyC  di  queUo  d  fajjo  impetra 
Vanima  ejjangue  alregnodi  Plutone, 
Blfaiio ,  che  recare  ignuda ,  e  tetra 
D'4>n^/  conobbe  la  carnai  prigione  ^ 
"Diffe.  Non  morrà  già  fenza  uendetta. 
Se  l'homicida  il  mìo  tormento  a/petta. 

Vede  in  un  pino  affiffe  un  par  di  corna 
Diceruo ,  forfè  pofie  iui  per  uoto  ; 
Subitamente  il  pin  nedifaiorna , 
E  dalle  in  preda  al  uiolente  moto  . 
Volan  le  corna  ,  otte  Grineo  foggiorna» 
E  famio  il  fi  di  lui  troncare  à  doto , 
Talmente  entrar  due  raìni  entro  à  fuoi  lumi 9 
ChepiiiCaltar  nontolfe  à  fanti  Numi, 

Ve  gli  occhi  parte  m  fu  le  coma  reità  t 
In  fila  barba  un  altra  parte  cade, 
Kc  molto  ftà  ,  che  la  fangutgna  te/la 
S'atterra  y  e  uienal  fin  de  la  fuaetade^ 
Bi  (juà ,  diU  la  gente  morta  reità 
t>a  legni  y  da  le  pietre,  e  da  le  [fiait, 
Tanno  in  diuerfì  luoghi ,  e  quejli ,  e  queUi 
Mie  colpi  mortui  •  miUc  duclU  • 
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Keto ,  un  Centa  uro  ìm  tizzo  decefo  prende ^ 
che  parca  quafi  una  mezzana  traue  : 
iSalza  à  due  mani  ^e  poi  fa,  che  difende 
Sopra  Caraffo  ingiuriofo ,  e  graue . 
Nf/  capo  il  fere ,  e'I  fuo  capello  accende 
Conia  ttampa,  che  lucida  anchor  uhaue; 
Ardeil  fottìi  capello  y  e  Jlrtde ,  e  fcoppia» 
Comed'AgoUo  fa,  s'arde  la  floppia. 

Come  talhor ,  fel  fabro  il  ferro  accefo , 
Doubu  nel  cauo  faffo  il  fonte,  affonda, 
Vien,  che  ciafcundal  fuo  contrario  off  e fo 
Stride  ,  e  fremer  fi  fcnte  il  foco ,  e  Ionia  t 
Cofì  futi  fangucy  elcrin  fremere  intefo. 
Co'/  foco ,  cheH  fuo  capo  ardere  circonda  . 
Scuote  egli  il  capo ,  e  porge  al  foco  aiuto , 
Douc  torlo  intendca  dal  crine  hirfuto. 

Vede  un  pezzo  di  marmo  i  cafo  in  terra, 
Souerchio  pefo  àia  fua  debil  forza  ; 
Si  chitta  irato ,  e  con  le  man  l'afferra , 
Voi  di  lanciarlo  al  fuoriual  fi  sforza» 
E  doue  à  Ihofle  fuo  crede  far  guerra , 
Ad  un  fuo  grand' amico  il  giorno  ammorzi  ^ 
Che  non  giungendo ,  ti  brama,  il  grane  pondoi 
Comete ,  che  de  fuoi ,  priua  del  mondo  • 

Toflo ,  che  Keto  il  fuo  nemico  uede , 
Chaue  un  de  fuoi  per  debdezza  morto , 
Kide  >  e  gli  dke .  Hor  qual  ragion  richiede 9 
Che  tu  dia  morte  à  tuoi ,  s\o  ti  fo  torto  f 
lo  prego  d  del ,  eh' ogtu  altro  ,  che  ne  fiede» 
Si  mostri  à  pardi  te  fero ,  CT  accorto. 
Alza  in  quefto  parlar  Cardente  fuiho  , 
E  fa  fenzalmaà  lui  cadere  dbuflo, 

l^euì  ,  morto  chà  lui ,  dette  Driante 
Kifìretto  con  Euagro ,  e  con  Conto 
Si  fanno  imoilri  rei  cadere  auante. 
Altri  del  tutto  mrto  ,  altri  ferito . 
Alzalo  fttzzo  Ket  0  alto  y  epe  fante, 
"Perch'uccida  un  garzon  fouerchio  ardito: 
Sopra  d  mifer  Corito  il  legno  fcende , 
E  fenz4  rdmtngremboÀ  fiori  4  renif  ,^ 

Dd 
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CrJiìglcrid  (  difTc  atlhor  éa  Tird  uinto 
EM4^ro  uerfo  il  rto  fìcarto  mito  ) 
Dlmcr  fi  hcl  gjrzon  pugnando  eSliato  » 
C/j  4  pena  i  primi  peli  hduca  ncluolta, 
Mdfjcfìo  ferro  ancbor  macchiato  ,  i tinto 
Del  /angue  rio ,  ch'à  tuoi  fratelli  ha  tolto. 
Fori  reihartt  un  corpo  effangue  »  e  twUo  , 
E  uatcietta  farà  del  bel  fanciullo . 

h\entre  cimoue  la /pada,€U  faueUa, 
A/^d//  Centaurorio  la  fiammultricf, 
E  tu  la  bocca  aperta  la  facelU 
Ter  cote,  e  la  parola  à  lui  dtfdtce . 
Voi  con  tanto  furor  Iarde,  e  flagcUa, 
Che  render  alma  al  regno  empio  ,  e  infelice  p 
Centra  Driante  poi  uuol  far  lo  fieffo. 
Ma  contrario  à  due  primi  baue  il  fucceffo , 

l^onmqUo  prima  intefo  il  gran  romore 
Nf  /«(  ctttade  ilpcpol  tutto  cor fe 
Con  arme  di  più  forti  a  dar  fauore 
A*  fuoi  Lapitiyoueilbifogno  fcorfe, 
Traijuai  Driante  di  più  forxA  >  f  core 
A  /  biforme  furor  uenne  ad  opporfe  ; 
Cor  fe  con  una  face  al  fiero  Marte, 
eh' un  foco  eterno  hauca  formato  ad  arte  ♦ 

¥u  4  pcna^uagro  dal  Centauro  uccifo , 
CFeiucr  Driante  co  Itixxon  fi  uolfc . 
fAa  apprefentogli  il  buon  Lapitaaluifo 
Vanpia  faceUa,  e  ne  la  barba  ti  col fc, 
il  foco ,  cljel  percolfe à  fmiprouifo. 
Tanta  noiagUdiè ,  che  in  fugali  uolfe . 
In  fuga  feco  anchoruoltarle  piante 
Arneo,  foto,  Mcdon,Neffo,  cT  Abante* 

Aflilo  anchorla  fua  falute  al  piede 
fidò,  che  fra  Centauri  era  profeta: 
il qual con/ìglio  à  fuoi  fratelli  diede 
Secondo  à  lui  predijfetl  lor  pianeta , 
D'abbandonar  le  ieflate  prede, 
S'hauer  twleoji  di  lor  medefmi  pietà» 
Che'l  fato  non  uolea  dare  al  Centauro 
t^iquella  pugna  U  corona ,  eH  lauro. 
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fuggendo  rindouln  uededuchor  ì^eljo. 
Che  fugge  di  Orlante  il  br  aceto, arme  $ 
E  ^into  4  (jueUa  uolta  il  pie  non  feffo , 
Gliaperfe  il  fato  fuo  con  cjue^o  carme. 
Nonra/  Lapito  hoggidal  cielpermeffo, 
Chel  corpo  tuo  de  l'anima  difarme  ; 
Per  quel ,  che  l'arte  mia  già  ne  preuide  » 
Ai4  ti  riferba  al  grande  arco  d'Alcide^ 

Si  ch'à  Driante  homai  uolgi la  fronte , 
E  non  ti  sbigottir  di  pugnar  feco  : 
Che  non  può  darti  al  regno  d"  Acheronte, 
Toich'Hercolti  dè  far  del  giorno  cieco, 
Driante  intanto  fa  di  morti  un  monte, 
E  manda  Palme  al  più  profondo  /pecoi 
a!  Licida,0'  Arneo  (juclTalma  fura» 
Che  la  biforme  lor  foùien  figura, 

Kandan  milTalmeàla  tartarea  tomba, 
E  qumci ,  e  quindi  Ji  combatte ,  e  more  : 
E  Varme ,  il  grido ,  il  timpano ,  e  la  trombé  ' 
Empie  il  ciel  di  tumulto, e  di  romore, 
No«  però  con  tal  forza  alto  rimbomba. 
Che  de^iad  Affinate  ti  lume,  eicore. 
Dorme  eifi  ben,cheH  grà  romoryC^haintorno  » 
lìonpuò  far,  che  racqutftì  il fenfo/l giorno^ 

Viacque à  que^o  Centauro  tanto  duino. 
Che  ne  fa  fatio  Vuno ,  e  t altro  fianco. 
Voi  fu  Iherba  giacca  co' l  capo  cimo, 
Senzd  penfìeri  addormentato ,  e  (hanco , 
Vede  Forbante  ,  cWl  liquor  dumo 
Di  Bacco  il  fa  del  fenfo  infermo,  e  manco, 
E  che  lo  Dio  talmente  ama  Thebano , 
Che  dorme ,  e  tiene  anchor  la  coppa  m  mojw . 

I  diti  al  laccio  accomnoda  del  dardo , 
e7  mal  penjìer  con  quejle  note  fchiude, 
IOMÒ,cf»f'/  uin,che  ti  fa  fcuro  il  guardo  • 
Si  tempre  con  la  Stigiaatra  palude  , 
Lo  flral  fe'n  noia  uiafero,  e  gagliardo, 
E  giunge, e  fora  àlui  le  carni  tgnude. 
Vuol  la  natura  al  mal  foccorrer  toflo , 
E  in  copia  manda  fuor  co  l  fangue  ti  mollo . 

'Xélmente 
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talmente  era  coilui  del  fenfo  priuo , 
Che  non  fentìla  fiu.  fecond4  morte, 
Foicbe  co^ui  fu  tolto  al  mondo  uiuo, 

abbrdcctar  Vetreo  fuperbo ,  e  forte , 
(  ?er  riportarne  il  trionfale  uliuo, 
E  per  far  noi  de  la  tartarea  corte , 
Prr  trarlo  d  noi  )  fuor  di  mi  fura  un  cerro  > 
Che  nucctdacol  pefo ,  e  non  col  ferro , 

I\entre  il  cerro  leujr  Petreo  jì  sforza , 
Con  TefeodpparFeritooin  quella  parte  » 
Cb*4  molti  hauean  la  mofirucfa*  fcorza 

atta  di  giel  con  fero  ^ehorròil  Marte  ^ 
Tojio  VeritoB  altier  falche  per  forzA 
Bai  fuo  f  ratei  Petreo  ialma  fi  parte  ; 
E  con  rhaila ,  onde  à  lui  trafora  d  petto , 
la  cader  col  caud  Vlmuno  affetto, 

"La  uirtìi  di  Peritóo  è»  che  fa  Valma 
Dt  Lieo  àV altra  ulta  far  tragitto* 

uirtk  y  che  Peritoo  ha  ne  la  palma  y 
D4  //  mifcr  Cromi  al  regno  atro ,  cT  afflitto. 
Ma  ben  con  maggior  gloria  ha  poi  la  palm 
Be  I  due  più  ualorofi  Helopo ,  e  Ditto , 
lancia  ad  Helopo  un'hajìa  altera ,  CT  empia» 
E  fora  lui  da  Vwia  4  laltra  tempia. 

Poi  tutto  à  un  tempo  il  figlio  Ì  l  j^ione 
ha  fpada  impugna  ,  emoue  à  Ditto  guerra  » 
Tojìo  lo  feudo  il  fier  Centauro  oppone» 
fie  fa  cader  P erttoo  il  mxxo  in  terra . 
ferito  in  fuga  poi  Ditto  fi  pone, 
che  ialmaoJichor  mandar  non  uuol  fotterré , 
Ma  incauto  nel  fuggir  cade  et  un  monte , 
E  dà  malgrado  fuo  faltna  à  Caronte . 

Tal  del  cader  fu  del  Centauro  il  pefo , 
che  fe  fchiantare  il  ceppo  d' un  graffo  crne  « 
EccoPherco  ne  uicndi  rabbia  accefo. 
Per  fare  à  chil  feri  lo  fìejfo  fcorno . 
E  mentre  un  fajfo ,  che  dal  monte  ha  prefo , 
Twj,  per  torre  al  fier  Peritoo  ti  giorno» 
a'  tempo  il  buon  Tefeo  fi  moue  al  corfo, 
E/4  r mico  fuo  porge  foccorfo  ♦ 
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Mentre  per  auentar  la  groffamoffa 
Ambe  le  man  con  gj-an  difdegno  arretra , 
Se  gjli  fa  incontra ,  e  una  gran  ^angaabhajja 
Per  roìHpergli  il  difcgnoil  figlio  d'Etra,  ; 
Gli  rompe  ambe  le  braccia »e  fa,  chelajjk 
Cadere  4  piedi  fuoi  lagroffa  pietra . 
Poi  contra  Brianor  sadopra  ui  modo  > 
Che  fcioglie  al  fuo  compofto  il  uital  nodo  » 

Contra  Uidmmtopoì,  ch'appreffo  uede, 
hafcia  cader  lo  fmifurato  fujlo  » 
Bgli  toglie  quel  ben,  cheteneain  piede 
lldoffo  cauaUino,  el  uirilhuilo. 
Poi  fa  paffar  Licote ,  oue  rifiede 
il  giudice  infernal  feuero ,  e  giù  fio  : 
Perche  Calma  condanni  mgiufia ,  e  fella 
Per  quella,  che  rubar  uolea ,  donzella* 

In  Hippafo ,  in  Kofeo  la  dura  traue 
Fa  rimanere d  uitallme /pento. 
E  manda  Calme  loro  mgiuìle  ,eprauc 
A*  fottoporfi  4  Vinfernal tormento, 
Tereo ,  che  dt  Tefeo  punto  non  pane , 
Vuol  uendicare  d  fuo  biforme  armento  : 
Ma  intanto  Tefeo  d  cerro  alzA  >  e  le  braccÌ4 » 
Ecort  un  colpo  fol  due  cor  pi  agghiaccia  • 

Demoloonte  altier  foffirir  più  tanta 
Strage  non  può  de  fuot  frate  im felice» 
E  con  le  braccia  annoda  una  gran  piantÀ 
Per  efiirparla  fin  da  le  radici . 
Al  fin  quel groffopin  nel  mezzo  fchianta» 
E  poil'auenta  contra  i  fuoi  nemici, 
Tefeo  da  larbor  fi  ritira,  e  offerua 
Ciò  »  che  in  quel  punto  à  lui  dice  Mmertu  ♦ 

Ma  non  per  quefioinuanParborpercote» 
Anzi  nel  fuo  cader  Crantorr  e  atterra» 
E  fatte  tn  tutto  à  lui  le  uene  uote , 
Ta  Calma  altera  fuapjffar  fotterra. 
Colui,  eh' aUhor  perde  Chumanenote» 
Achille ,  già  feguì  tuo  padre  inguerrd  • 
il  uinto  Kedi  Dolopogià  d diede 
Infegno  d  padre  tuo  dimore»  e  fede. 

Di  iiij 
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VcUq  y  che  morto  fcorge  il  fuoguerrUro , 
Cotitra  Vanpio  uccifor  drixXA  lo  fgiurdo . 
Non  molto  andrai  de  tu  uittor ut  altero  » 
(  Gli  dice  poi  [degnato  )  e  tira  un  dardo . 
Sentendo/i  il  Centauro  atto ,  e  leggiero  » 
Saltò  per  ifcbiiiarlo  ,  ma  fu  tardo» 
Chtl  ferì ,  mentre  in  aria  ilfalto  il  teme  > 
Lo  Jlral  y  che  più  Icggier  battè  le  penne . 

I /  dardo  al  fìer  Centauro  d  petto  offende  , 
E/  con  la  man  lafferra ,  e  fuori  il  tira . 
E  mentre  al  fangue  irato  il  guardo  intende 
Vfcito  fcnza  il  ferro  ti  legno  mira . 
Vira ,  f  7  dolor  talmente  il  moftro  accende  » 
Che  folamente  à  la  uaidetta  ajpira , 
E  quel ,  che  lui  feri ,  carica ,  e  preme  , 
a' fot  che  primo  arriut  à  Ihore  cihreme. 

Col  legno ,  che  fcnZA  drme  in  man  gli  redi, 
fere  il  nemico  anpctuofo ,  e  crudo  • 
Teleo  fé  bene  armatahaue  la  te^a , 
Vuol iCherompaqueWbada  in  fu  lo  feudo. 
Uor  mentre  il  mojiroaltter  fere,etemped4, 
A*  lui  percuote  P  eleo  il  petto  ignudo» 
Zcon  la  l^ada  toglie  d  fangue  uigiudo 
Al  pettocaualltnq ,    aluird  bu^o  • 

Al  foie  in  tante  parti  ilpmtfeytcolfc. 
Che  fel  uide  cader  morto  dauante, 
E  poi  che  t alma  4  ìfoioo  ,ek  Dani  tolfe , 
Verfo  Ude,e  flegeron  drizzò  le  piante . 
Vccifl  quei,  uer  Dorila  fi  unìfc^ 
Che  feria  con  un  daite  d' Elefante , 
E  per  lo  molto  popol ,  chauea  uccifo , 
^utto  era  fangue  d  dente ,  d  manto,  e'I  uifo  ♦ 

Io  a  chel  ueggo  fi  fero ,  e  fi  poffctite, 
No/i  manco  di  foccorfo  al  fido  amico  ; 
Gliaucntocontraun  dardo  invnantinente  » 
E  intanto ,  Guarda,  6  Dorila ,  gli  dico , 
Chi  fere  meglio ,  òl  mio  ferro,  ol  tuo  dente, 
E  qual  dei  due  più  noce  al  fuo  nemico  , 
E  i ,  che  tardi  di  ciò  s'' accorge  in  nano  , 
Per  difender  U  fronte  oppon  U  nmo  i 
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chel  dar  do  con  la  mania  fronte  paffit, 
Hor  mentre  ci  fconfocarlo  mtende ,  e  ùride^ 
Feleo,che  glie  uuui ,  fuggir  non  laffa 
il  tempo  m  uan  ,  ma  lui  fere ,  CT  uccide . 
Tal, che  fa, che  per  forzttdcapo  abbajfi 
iSalm ,  che  da  due  corpi  fi  diuide  \ 
Caie  d  Centauro ,  e  lafcia  d  dente  eburno 
Che  ferua  al  pronepote  di  Saturno . 

E  tu  d'ogni  beltà  Cillaro  adorno 
M^ndajìi  l'alma  à  la  tartarea  fede , 
Tutte  le  gratiemte  facean  foggiorno  , 
E  ri  tutto  Jplendor  dal  capo  al  piede . 
Pur  contra  chi  rubarti  uolfe  al  giorno , 
Poco  tanta  beltà  fauor  ti  diede . 
l^oiioprò  letà  tua  ,  nel  tuo  bcluolto , 
Che  non  tifojfed  dì  per  fempre  tolto, 

'Brad  fuo uolto  [i leggiadro , e bcUo , 
eh' un  de'  nuntij  parca  del  fomno  choro* 
"Éuert  chauea  già  mcffo  d  prono  ucUo  ^ 
Kauuolto  alquanto ,  e  del  color    ÌorO  • 
Tanta  prcportion  mai  lo  fcarpello 
Non  diede  mi  nel  fuo  piii  bellauoro 
liei  far  la shatiia d'iicrcole ,  ò di  Marte , 
CXu^intanbauead  fuo  bujlo  m  ogni  parte. 

Da d capo, ti coUo d  fuodejlrier gagliardo , 
l>cgno  farla  di  Cajlore  ,  e  Polluce , 
Ma^ccmato  à  mofchc  nere  ha  d  pel  leardo  » 
E  come  un  uiuo  argento  arde,  e  riluce . 
Atto,  e  Icggier ,  come  fe  foffe  un  pardo  % 
Doue  piìi  brama  d  fuo  mortai ,  conduce  . 
Toniti  ha  la  groppa  ^d  petto  ha  largo  ^e  groffo, 
E  comande  al  pie  fonduto,  e  al  dojjo. 

Molte  bramato  haucan  farfcl marito , 
Che  del  biforme  armento  eran  donzelle . 
Al  foi.  fol  una  d  traife  al  dolce  inulto , 
chel  primo  lo:o  hauea  fra  le  più  belle . 

H  donome  d  bel  uolto  almo ,  e  gradito  $ 
D'Hilonomele  due  lucenti  {telle 
Poier  nel  cor  di  CiUaro  di  forte , 
CheH  fecer  primununte ,  e  poi  confort*. 

Coflci 
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CoBeìcon  Ubclù  ,  coH  doUé  affetto  , 
.Còl  fargli  fcruitii  fe  litchc  l  prefe  ; 
E  tcoUo  più ,  cbe'l  fuo  legg^udro  a/petto 
Conuaric  fo^gic ogtìhor  piìiadoniorcfe^ 
fatto  de  gli  occhi  fuot  lo  /pecchio  obbietta  fi 
he  chiome  del  color  de  Ìoro  accefe , 
Sipettinaua ,  e  dopo  m  ujrij  modi 
Fui  belle  le  rendca  con  treccie ,  c  nodi  •  a 

Nf/  petto  ogn  bori  enea  qualche  M  fiore. 
Ch'ai  fen  porgeua  gratidy  CT  ornamento  ^ 
Ne/  far  ghirlande  ti  uarioyebel  colore 
Conmtrabil  tejfca  compartnncnto^  .y^^^it 
Sene  fea  poi  coutatgiudlctohonore  »  •  .J 
Ch'ogni  occhio  fca  di  fc  rcflar  contento  :  ' 
E  per  ^ar  ben  pulita ,  haaea  in  coftume  . 
Due  uoltc  il  dìpurgarfì  in  mezzo  alfiwnev 

Solea  portare  ornato  il  bu^o  altero 
De  le  piii  uaghe ,  e  prettofe  pelli . 
Hor  ue^ta l'armellmo ,  bora  licer uicro 
Con  nari/  adornamenti ,  e  tutti  belli .       .  i 
ìnficme  con  amor  fedele  tenero 
Hor  cacciauan  co  ueltri ,  horcongli augelli . 
(^iaU  fcmprc  inficine ,  e  allhor  feri,  CT  ardui 
ìnficnit  coìnbattean  centra  i  Lapin  . 

M  entre  con  pari  ardir  guerra  ne  fanno , 
V/i  dardo  iii  furia  uitn  dal  lato  manco» 
Vi  'fora  al  fier  Centauro  il  carmi  panno  t 
e7  fa  VI  terr acader  pallido ,  e  bianco . 
Come  s'accorge  Hilcnome  del  danno , 
E  cVà  lo  ffofo  fio  lardar  uien  manco  t 
il  cura ,  or  ogni  offìcioufa  pà  fìdoj 
Perche  non  lafci  Valma  il  carnai  nido . 

Ma  come  fin  felice  il  uede  (pento  y 
E  mojìcatadel  tutto  effer  ìa  fpent, 
T^/entir  final  cielo  il  fuo  lamento , 
E  flride,  e  piange  il  fuo  perduto  bene, 
r>iflintQÌo  non  potei  fcntirTaccento» 
Che  face  a  fede  altrui  de  le  fuepene; 
Cbc'lr^mor ,  che  produr  la  guerra  fuolc  9 
iè, ch'udir  non  pQteile  fueparoUp 
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Voichcl  fno  piantò  uaixòeffers^accùrfe  ^ 
lE^fiitartii  filo  ben  da  lei  duufo^ 
Quel  dardo  proprio  (/i  fe  flcffacontorfts  . 
Chauea  pur  dianzi  d  fuo  marito  uccifo  : 
.  E  cadde  t  e  intorno  à  lui  le  braccia  porfe , 
Bacioìlo ,  CT  accostò  utfo  con  uifo  \ 
Voi  ehm  fc  gli  occhi,  e  mandò  lalm  mtanto 
A  /  giuflo  tribunal  di  Radamanto .  j 

Ir^nanzi  à  gli  occhi  ancijor  di  ueder  parmi  , 
Yeocome,  ch'uii  ceppo  hauea  afferrato  ; 
Vntronco  hauea  fofpefo  m  uece  «f armi^ 
CVà  pena  quattro  buoi  ihaurian  tirato . 
I  ol  guardo  >  e  comeucggo  il  legno  trarmi  » 
YuggoTmcontro  fuo  dal  manco  lato , 
Di  ¥onoleno  al  figlio  il  ceppo  arriua  » 
E  in  mai  d'un  bólemr  de  lalma  il  prmd . 

Gli  fchiacciain  modo  il  capo  ìlgraue  pefo , 
eli 4  perder  Calma  il  miferocoHringe  ; 
Gli  occhi,  la  bocca,  vogm  loco  offe  fa 
fuor  col  fangueilceruel  per  forza  fpvige'f 
Come  fiuede  ufcire  il  latte  apprefo 
Tra  t  molti  giunchi,  oue  s'affoda ,  e  Ùringe  , 
Vhomicida  crudcl ,  che  morto  il  ucde  , 
Per  pr tuorlo  de  Carme  aff  retta  il  piede, 

lo ,  chauea  fempre  in  lui  le  luci  intente , 
JSVoppoficonla  fpadaal  fuo  penflcrot 
^  con  una  fioccata,  CT  un  fendaitc 
Vanne  faluat  del  mortocaualtero . 
Sa  bene  il  padretuo,chcraprcfcnte. 
S'io  dico  in  queita  parte ,  Achille,  il  nero . 
A*.  To/iio ,  e  Theleboa  poi  tolfì  il  Iwne  , 
.E  fei  paffarlial  fotterraneo  fiume, 

Vortaua  il  primo  un  biforcato  legno , 
E  noi  folea  giamai menare  in  fallo. 
Co  dardiV  altro  del  tartar  cor  cgno 
Hor  queflojjorquelguerrier  rcndeauaffaUo, 
Cofìui  mi  ferì  il  collo ,  eccoui  il  fcgno , 
Che  tit  fa  fede ,  ecco  Peko,  che  fallo, 
AUhqraera  il  mio  tempo ,  aUbora  to  feci. 
Mot  doucm  condurm  4  Troia  i  Greci* 
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Se  uintc  Mora  io  non  hduej^i  Hettorre , 
Gli  farci  ihato  al  par  co  l  ferro  in  mano , 
Bench'egli  era  fanciullo  »  ò  fctfo  à  torre 
lionera  forfè  anchora  il  mito  himtano . 
Hor  la  mia  uccchta  età ,  ch'ai  fuo  fin  corrt  » 
Mi  fa  combatter  debile ,  e  mal  fano  ♦ 
Come  ueàete  4  tale  io  fon  uenuto. 
Che  coH  conflglio  fol  ui  porgo  aiuto. 

Non  molto  dopo  il  noBil  Perifanto 
Del  gemino  Pireto  hehhc  la  palma  p 
E  poco  apprejjo  Ampico  al  carnai  manté 
Vel  quadrupede  Oicloinuolò  l'alma . 
Macareo  Peletronioelìoife  intanto 
AdEridttpo  la  terrena  falma. 
licjfeo  fuanchor  dal  tridentato  telo 
Vccifodcl  fortifimo  Cimclo . 

E  tu  Mopfo  gentil  qua  gin  uole^i 
Non  folo  4  profetar  dar  l'opra  ,  e  Tarte  » 
ÌAa  per  noi  farla  guerra,  e  combattevi 
Tuanchor  co  rei  Centauri  la  tua  parte . 
Al  quadrupede  Oditeal  fintogliefii 
Quette  utrtu ,  che  Vanvna  comparte . 
Gli  unì  ti  tuo  dardo  co'lpaluto  il  mento, 
EteiHÒinuan  dar  fuor  l'ultimo  accento . 

Ceneo  >  che  di  farfi  huom  di  donna  ottenne , 
E  di  mai  non  potereeffer  ferito. 
Del  popoli  ci)  4  incontrar  fuperboiluenne , 
l^^baucagia  fatti  andar  cinque  4  Cocito  . 
Co*  nomi  in  mente  il  numero  fi  tenne, 
Man  modo  m  r  de  la  mmorta  ufcito , 
Stifclo ,  Bromo ,  Antimaco ,  cT  Hclano , 
Diècon  Pirantìtìoal  regno  afflitto ,  cT  «no  • 

"Benttù  fouiendelmodo  ,  che  Ceneo 
Tenne  nel  fareeffangue  al  fcfio  ilbufio. 
Gli uenne incontrali  Centauro  Latreo, 
Vn^buom  di  mezza  età  forte ,  e  robuflo . 
Scemo  purdunztilpopol  Lanffeo 
D'Halefohauea  col  fuo  ferrato  fuilo . 
E  per  correr  più  franco  à  farne  fearnot 
'Brade V arme  fue  fatttofi  adorno . 
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O'  Cen4  (  dice  4  lui  )  nata  donzelU, 
E  shfuomo  hor  fei ,  tu  fai  per  qnd  mercede  ^ 
Deh  fpogliaFarme ,  e  uejii  una  gonnella ^ 
Secondo  il  famntle  ufo  richiede: 
E  lafcia  4  Vhuam  la  pugna  acerba  >  e  fella  , 
Che  faluiil  fuo  thefor  da  ["altrui  prede; 
E  tu  fedendo  torna  al  primiero  ufo, 
E  ^glia  la  cotiocchu  ,e  ueftì  il  fufo  • 

Mentre  il  Centauro gloriofo ,  e  tono 
Colui ,  che  donna  fu ,  fcheme ,  e  riprende , 
Ceneo ,  ch'anchora  alquanto  era  lontano  , 
I  /  fianco  con  un  dardo  al  modro  offènde , 
latreo toito  Iter  lui  col  ferro m mano 
Lf  zojnpecaualline  al  corfojlcnde  : 
E  ujgo  di  uendctta  tn  prima  gtunt4 
Werfo  la  fronte  fm  tira  ma  punta* 

Come  balza  la  grandine  fu*l  tetto  , 
dual  l'enfiato  paUon  bdza  fu  marmi, 
Cofl  indietro  balzar  fa  fenza  elètto 
La  fronte  gìouinil  del  morirò  Carmi . 
Ei ,  chel  nouo  di  lui  uirilc  a/petto 
fatato  efjfcrnon  fa  da  facrt  carmi. 
Impunta  mcolpa,  e  di  prouar  gli  aggrada» 
Se  meglio  il  feruail  taglio  de  la  Jpada , 

Drizza  la  mira  al  uolto ,  e  fermo  tiene 
Di  finir  con  un  colpo  la  battaglia , 
Ma  indietro  il  ferro  fuo  ribalza,  e  mene  » 
E  per  cote  la  carne,  e  non  la  taglia . 
MaU  colpo  di  Ceneo  già  non  fortune 
I  /  mostro  con  la  fua  lorica ,  e  maglia  ; 
Ceneo  tacciar  uittoriofo ,  e  franca 
Y a  tutto  penetrar  nel  nord  fianco . 

Mouendopoi  la  uincitr  ice  palma 
m  fu,  e  in  giù  per  la  piagata  ttitd , 
Per  far  fuggir  del  doppio  albergo  talmi, 
Yloue  ferite  fa  ne  la  ferita . 
E  non  reftò ,  che  de  la  humana  falma 
Vide  Calma  del  tutto  ejjer  ufcita . 
Tatto  chebbe  Latreo  de  Calna  fcoffo  » 
tmo  il  biforme  fluol  fi  mie  adoffo . 
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Tatto  ilifhnenihre  éènpo  tmph ,  e  feroce . 
Corrf  fopra  Cento  forte,  egjgiùrdo . 
E  per  più  /pMtenUrlodlzan  U  uoce , 
E  uer  lui  drizzin  l  arme,  ti  piede,  el  guardo, 
E  da  tutte  le  parti  ognun  li  noce , 
Chil  fere  con  la  fpada ,  e  chi  col  dardo  • 
"Balzani' arme  da  lui  lucenti ,  e  beUe , 
Senza  intaccar  la  fua  fatata  peUe, 

Ognun ,  quanto  più  può ,  ft  marjuiglia, 
che  da  tante  per fone  unbuom  i  offenda  » 
E  la  per  fona  fua  punto  uernuglta 
I  n  parte  alcuna  anchor  non  fi  comprenda  • 
hlonico  al  fin  le  man  uolge ,  e  le  ciglia 
a'  gli  altriyegridaye  fa^  ch'ognun  lintendd . 
O'  biafmo  etemo ,  ò  infamia  di  noi  tutti , 
CVuncampo  fìoìti  da  un  fol  uinti ,  e  dtflrutti • 

Vrt,  ch^à  gran  pena  è  ctbuom,  ne  dona  à  morte , 
Tut  dianzi  il  uidi  in  gonne  feminili , 
"Ben  cVegli  hoggi  è  uerhuomoardito,e  forte  » 
ATopre,  ch'egli  fi  Ihenue^eutrili, 
Noi  donne  fìamo ,  e  habbiam  cangiato  forte  > 
a'  Vepre ,  che  facciam  mefcbine ,  e  uili . 
Eg//f  (jHcliChenoifummOy  à  (juelych'io  ueggio» 
Koifìam quel ,  ch'egli  fu  ,fcmine  ,  e  peggio  ^ 

Chegioua  à  noi ,  fe  glande  oltra  mìfura 
noi poffedtamquefta terrena  fcorza  t 
Chegioua  à  noi , s*à  noi  Valma  t^atura 
'Doppie  le  membra  fe ,  doppia  la  forza  t 
"Poiché mezzo  htiomo  in  femplice  figura 
Con  più  ualornerifo/pinge ,  e  sforza . 
l^on  credo  più  y  che  fiam^  com'iocredea» 
jy  Ijitonfìgli ,  e  deTetberea  Dea . 

>r^uò  (tar ,  che  noi  fiam  figli  (T  ì fotone , 
Chebbe  in  fe  tanto  cor ,  tanta  poffanzA^ 
ch'osò  ne  la  celeite  alca  Giunone , 
Di  fondare  il  fiio  amor ,  la  fua  fperanza  t 
S^un  ychenonsò,  fe  fìji  donna ,  ò garzone. 
Tanto  (£ ardire ,  e  di  poter  nauanzd  i 
Deh  rauuiuiamct ,  e  al  mondo  dimoiìriamo , 
Che  gli  defii ,  che  fusmo ,  mho^gi  fiamo. 
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Dapoi  ch'ancbord  huiolab^  ftajìiy' 
Dipoi  che  m  uan  con  V  atnie  habbum  conte  fa, 
a'  torqualSopra  grane  ognun  sabbaj^i 
Accio  che  fia  da  la  grauezXA  offefo . 
Spogliamo  i  monti  d^ arbori ,  e  di  fafii  > 
Veggiamdi  fojf'ogarlo  fottodpefo. 
Totche [arme nongiouano,  co" l pondo 
Turghiam  di  quefio  Hermafroduoil  mondo, 

Vnarbor ,  ch'era  in  terra  annofo ,  e  grane  9 
Gliauenta  inqueiìo  dir  fuperbo,  vonpio^ 
Tofio  tutto  lo  fiuol ,  che  due  corpi  baue. 
Cerca  mutar  del  fuo  fratelli  e ffempio. 
Altri  prende  un  gran  faffo ,  altri  una  traUt% 
E  corre  à  far  diluì  Ì ultimo  fcempio^ 
Tanto,  ch'ai  fin  d'ogni  foccorfo prmo 
fu  dal  bimembre  {tuoi  fepoltoMHO, 

Ei  pur  fi  moue ,  e  fcuote ,  cr  ufa  ogni  opr4 
Ver  torfi  fopra  il  pefo ,  chel  fotterra  : 
l\ainuan  ui  s'affatica ,  in  uan  s'adopra , 
Che  troppo  abonda  il  pefo  à  fargli  guerra  . 
Vur  fa  il  monte  tremar  talhor ,  cha  fopra  9 
Come  talhor ,  fel  uento  ,ch'è  fotterra» 
Cerca  ufcir  fuor  del  fotte  rraneo  albergo , 
F4  tremare  à  gran  monti  il  fianco ,  el  tergo. 

Yu  in  dubbio  aShor  ciò ,  che  di  Ceneo  auenne  » 
E  quafì  ogn'un  di  noi  giuiicio  diede  ^ 
Che  per  lo  troppo  pefo ,  eh' et  fo^enne  > 
Yoife  de  l'alma  fua  l'mferno  herede . 
h\opfo  il  negò ,  che  quindi  alzar  lepcwtt 
Vide  un'augeluer  la  fupernafede. 
Tanto  ueloce ,  coraggtofo ,  e  beUo , 
Che  fu  da  noi  chiamato  unuo  augello. 

Hiopfo  uiM  uolar pria  dolcemente 
I  nf orno  d  campo ,  indi  affrettarfi  al  cielo  t 
L'accompagno  con  gli  occhi ,  e  con  la  mentCt 
Ediffe,  accefo  ti  cor  (It ardente  zclo^ 
Salue  iftlenior  de  la  Lapitia  gente, 
Ch'afcondi  il  tuo  gran  cor  fot  t' altro  ueto , 
Gli  fragh  huonuni  inaitto,ethorcoluolù 
IragUetberei  uiuetitiimo,  cfolo* 
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Vduttùriù  di  MopfMùfr  /»  tale , 
Ofognundìèpiené  fède  d  ciò ,  cb'ei  diffe . 
tenne  cidfcwi ,  cììegU  metteffe  Vale , 
OgnuhmfiiSle^ò ,  cììenon  mori([e» 
Ben  di  torlo ardcuaino  4  tintoìnale , 
Tefeo ,  Peritoo ,  cr  /o  mentre anchor  uiffe  ♦ 

/"w  dal  pugnarla  uu impedita ^ 
Non  fenzi  gran  periglio  de  la  ulta . 

Se  ben  fapetmo  poi  non  effier  morto. 
Ma  haitcr  fra  gli  altri  augelli  ti  prono  honom 
l^edtmmoàuendicar  fi  fatto  torto  ^  (re, 
a' disfogar  l incrudelito  core . 
Ogn*im ,  che  non  fuggì ,  mandammo  al  porto 
Liei  regno  de  le  {brida ,  e  del  dolore  : 
Tur  la  fuga  qualclìun  ne  fe  ftcurOy 
Qtt4/c6  «*i  U  notte,  r7  ciel,  cIk  ueme ofcuro» 

Mentfe  contò  l^e^torVahhattÌJnento, 
Che  fu  frai  mo^lri,  e  le  Lapue  fcjiudre, 
Tlepolemo  figliuol,  ftè  molto  intento, 
D'Hercole ,  al  qaalc  Afiiochea  fu  maire , 
Sperando  ogn'hora  udir  (jualche  ardimento , 
Q«4/cfeepro«j  notabile  del  padre , 
Saputo  hauendo  da  lo  fìeffo  Alcide 
Ciòyche  contrai  Centauri  ei  fece  ,emde, 

E  uolto  uer  N  e  fior  gli  diffe .  Doue 
Lafciil  forte  figliuol  del  maggior  Dio  f 
I>eh  come  hai  tu  le  marauiglie ,  e  proue , 
Che  fece  Hercoleallbor  ,po/le  tn  oblio  t 
Sò  beri,  eh' ite  queWoprenon  fon  none  , 
Che  fe  contra  t  Centauri  d padre  mio . 
Però  chel mondo  tiene ,  e  tutti  fanno , 
Chebber-dal  forte  Alcide  d  maggior  danno. 

Non  potè  allhor  tenere  d  uifoafcmtto 
Il  nùfer  uecchio ,  e  dijfe ,  4  lui  riuolto . 
D<h,percheà /par ger  m'hai,  mi  fero,  iniutto 
innanzi  ì  tanti  Herot  di  pianto  d uolto  f 
Verchem'hdiricordato  d  duolo ,  el  lutto , 
che  m'hduea  di  memoria  d  tempo  tolto  f 
Cerche  uuoi,  ch'io  ti  dica  oltre  à  miei  guaì 
Vodio  ,cl)4[  padre  tuo  fimpre portai  f 
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Certo  al  gran  padre  tuoftoft  fi  puh  torre, 
che  non  f offe  maggior  di  quel,  che  dici  ^ 
Co/2 1/  poteffe  à  te  nega'  N  efhcrre , 
Che  maluolontier  loda  i  fuoi nemici, 
Volidamante  anchora ,  e  il  forte  Rettore 
Son  nel  pugnar  non  men  fon ,  e  felici  : 

:  Non  ne  parliam  però  con (jucUa  gloria. 
Con  cut  gli  amici  fuoi  ne  fanmanoria, 

'Disfece  d  padre  tuo  fra  t altre imprefe 
Meffene,  cr  Eli ,  e  lmio  paterno  loco. 
Et  oltre,  che  dis fé  tutto  d  paefe, 
E  che.  dìè  Pilo  in  preda  al  ferro ,  e  al  foco  : 
Per  non  uoler  contar  d'ognun  ,  che  refe 
Morto ,  che  ui  faria  da  dir  non  poco  : 
"Baihitidi  faper,à)e  m quella  guerra 
Tutti  t  fratelli  miei  mando  fot  terra . 

Bodici  giànafcemmodi  Keleo 
a'  fopportar  quà  giìi  la  fiate  ,  et  uemo. 
Badici  dame  in  fuorpa^ar  ne  feo 
Uercol ,  dal  mondo  utuo ,  al  morto  inferno  ♦ 
Fa  d'undici  bomictd'j  Alcide  reo  , 
Che  del  mio  fìeffo  ufcir  fangne  paterno , 
Hor  fa  giudicio  tu ,  s*to  feci  errore 
X  tacer ,  feibo  in  odio ,  d  fuoualore» 

M  a  quel  fratel  mi  dì  più  noia  à  [abna , 
Che  nomar  Periclàneno ,  un  guerriero. 
Ch'in  tutte  r  altre  imprefe  bebbcla  palma  t 
Contra  ogni  più  famofocaualiero . 
Coftui  potea  cangiar  Vhumana  falma. 
Secondo  più  aggradaua  al  fuo  penfiero, 
Bebbe  tanto  fauor  dal  Ke  de  l'acque. 
Da  cui  del  noflro  fangue  d  germe  nacque . 

più  d'un  crudel  mofhro  borrendo ,  e  fhrano 
Si  cangiali  fratel  mio  l'humana  ueile. 
Quando  poi uede affàticarfì  in uano , 
Per  far ,  chel  padre  tuo  fcnzahna  refle , 
Si  fa  Vaugel ,  che  porta  al  Ke  foprano 
Nf  l'unghia  torta  d  folgore  cclejle  . 
VoiVunghie ,  d  roilro,d  uolo.e'l  faggio  auifo 
Strauian  tutto  à  tuo  padre  d  dorfo,  e'iuifo^ 

Mentre 
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J^entre  uni  uoìu  atcklhéteìe  penne. 
Ver  fcendcr  poi  più  rapido  4  ferire» 
Hercol  fcmpre  incocccUo  il  dardo  tenne  > 
fin  che' l  uide  finito  di  [dire  : 
M4  tojìo ,  che  uer  terra  fe  ne  uenne  » 
Lo  (trai  con  gran  fuperbid  al  del  f  e  gire  ^ 
Scontra  d  telo  l'augello ,  e  à  punto  ti  punge 
BoueVafcella  al  doffo  fi  congiunge  ^ 

La  piaga  de  ratigelnon  fu  mortale, 
Ma  ne  re^ò  talmente  ti  ncruo  offefo , 
Che  del  moto ,  e  del  uol  mancandolale. 
Non  flpotètenernel  del  fojpefo» 
Talché  uincendo  il  moto  naturale , 
Lafctò  cadere  d  fuo  terrejhre  pefo, 
"Enelcaderedmifero  d.il  cielo. 
Mortale  un'altro  colpo  hebbe  dal  telo . 

Vattgel piagato  al  mal  foccorrer  uolfe» 
Et  afferrar  co  l  rojho  d  crudo  dardo, 
Ucr  maitre  à  quella  parte  egli  riuolfe. 
Ter  imboccar  lo  firale,  d  coUo,e'lguardo  : 

cocca  de  la  freccia  in  terra  colfe , 
E  /pinf  :  d  ferro  in  su  crudo ,  e  gagliardo  » 
Vafiò  la  punta  à  l'infelice  d  collo, 
E  gli  fé  m  terra  dar  l'ultimo  creilo  • 

Hor  lafcio  4  te  medefmo  far  giuiicio  » 
Se  come  già  dicefit ,  tanto  errai , 
Se  cantra  ogni  douer  mancai  d'offido. 
Quando  l e  lodi  (P Hercole  io  lafciai . 
Che  sai  mio  fangue  tal  fe  pregiudicio» 
Vorrei  di  lui  non  ricordarmi  mai. 
Ne  creder ,  chetane  odio  dcormaecend4% 
Che  la  ucndetta  mia  più  là  fi  itendd  • 

Vendicali  fmgue  fuo  fpento  l^eRorre 
Sol  col  non  far  le  lodi  Herculee  note . 
Ama  te  come  figliole  fe  t'occorre, 
Vromettiti  di  lui  ciò ,  ch'egli  puote . 
Qui  uoUeduecclìio  accorto  d  punto  porre 
a'  le  fue  grate ,  e  ben  difpoi^e  note , 
Epoicheluin  fezzaiouenne,e'l  confetto p 
ÌRMiouMe  le  guardie  <md4rnel  letto  • 


^  C  I  M  O.  «if 

Si  duole  intanto  d  dolorofo  padre 
Di  Cigno,  eh' un  figliuol  fi  forte ,  e  beUo 
Habbule  membra  fue  forti,  e  leggiadre 
m  untiimdo,  eudcangiato  augello. 
Vedendo  poi,  che  àie  Troiane  fquadrt 
Danno  Achille  ogni  di  porta  noMUo , 
Dutenta  ognhor più  crudo ,  e piùmaligno 
Conerà  chigli  fé  far  di  Cigno  un  Cigno» 

Ma  pure  à  la  uendetta  egli  non  uiene, 
N«  uuol  fu  lui  mandar  Vultmto  danno, 
E  quando  del  ualor  fuo  gli  fouiene. 
Tempra ,  pw  ch'egli  può ,  V interno  affanno . 
Vedendo  d  crudo  poi  modo,  che  tiene 
Sopra  l'uccifo  Hettorred  decimo  anno  9 
Ver  colui  uendicarponeogntcura. 
Che  difendeale  fue  fuperbemura* 

Subito  troua  d  ^an  Kettor  del  giorno  » 
E  dice,  O'  de  la  luce  unico  Dio , 
O'  d^ognt  altro  figliuol  più  bello ,  e  adorno , 
Di  Gioue ,  e  più  gradito  entro  al  cor  mio  » 
Oime ,  che  teme  bauerTidtimo  fcorno 
Quel  muro ,  che  già  tu  faceti ,  CT  io  i 
Oime, che  toflo uuol VArgiua  guerra 
te  tue  fatiche ,  e  mie  mandar  per  terra» 

Terche  tantot'affiiggi,  e  ti  tormenti, 
Chébia  à  cader  de  l'Afta  d  grande  impero  $ 
Verchepiù  piangi  tanti  huominifpenti. 
Onde  fu  d  popoltuo  già  tanto  altero  $ 
Omfè,  che  muouiidolorofl  accenti, 
Ver  quel  tanto  foìnofo  caualiero  f 
Ver  quello  Hettorre,  àcui  fu  tanto  torto 
fatto  intorno  al  tuo  muro  effcndo  morto  $ 

Ver  che  lafci  ff)irar(juel  gran  ?  elide, 
C'ha  lanoftra  citta  del  tutto  oppreffa  f 
Quel  cruierhuom,  che  tanta  gente  uccide. 
Che  non  n  uccide  piùlaguerraifleffa  ? 
Deh  troua  ApoUo  homai  Carme  tue  fide» 
Conlarco  inuitto  tuo  uer  lui  t'apprejfa, 
E  con  lo  flral  più  certo ,  e  pà  ftcuro 
Didrug^iddlsiruttor  dd  noSro  muro  4 
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Stqudtcheccdflon  umjfci  forte  y 
Ond<à  creder  shaueffc  ai  f al fo  regno  ^ 
Gli  uorret  far  conofccr  qiunto  importc 
L'iru  (fri m/o  tridente  ,edel  mio  Jdegno  • 
E  per  donarlo  4  U  tartarea  corte 
Now  farla  cthuopo  d  tuo  ferrato  legno  • 
Horfyoich'ei  non  fi  crede  al  fufo  fale , 
Supplì fct ,  cue  manco  io,  tu  col  tuo  (trale  • 

Confente  al  Re  del  mar  lo  Vio  di  Deh , 
Come  quel ,  che  di  lui  non  ha  ».7fn  uoglìa, 
Tafcendertolo  unwMolodal  cielo  ^ 
E  fanne  al  fuo  ff>lendor  nouetla  fpoglU  , 
Poi  uola  ma  col  più  fidato  telo  , 
Ver  ueiidicar  di  due  Tira ,  e  la  doglia  : 
Giunge  in  un  uolo  al  Troian  campo ,  e  uede 
Pari ,  chor  quejlo ,  horquel  con  l'arco  fede, 

Soloà  lui  II  pale  fa  ,  indi  il  riprende  y 
Che  fa  mleeffeguir  la  fua  uendetta, 
E  che  gli  jirali  fuoi  uilmente  /pende  , 
Po/  che  la  plebe  fol  fegue ,  e  faetta . 
V4  C  dice  )  doue  AcbiUe  i  nostri  offende; 
E  tira  contro,  lui  la  tua  faetta . 
Gli  mojlra  intanto ,  oue  il  cugin  d'A  iace 
Tutto d  cojnpo Troian  dijlrugge -te sface , 

Gli  dona  un  de  fuoi  Uraliy  e  gli  ricorda  , 
CVegli  fece  ad  Hettortefhremoincarco. 
Pan  da  Vira  accefo  U  dardo  mcorda» 
Poi  fa  d  legno  uenir  talmente  carco  , 
Che  pare  una  piramide  la  corda , 
E  mezzo  cerchio  à  punto  ajfemhra  Varco  • 
"Dàneluolare  Apollo  al  dardo  aita, 
E  fa pajjare  AcbtUe  4 1 altra  uita  • 

Hor  te ,  da  cui  fu ,  Achille ,  ogni  altro  uinto , 
Che  foffe  aìlhor  franai  più  fero ,  e  forte y 
Vnlmomo  effeminato  y  e  moUe  ha  ed  imo, 
ìnuolator  de  l'Attica  conforte  . 
Se  da  femmdmano  e/fere  fpmto 
Bouctit  pure  al  regno  de  la  morte  , 
Ter  a  più  honor ,  che  VAmaZfinia  guerra 
taceffeU  corpo  tuo  uenir  di  terra . 
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di^el  gran  terror  del  Buon  campo  Troia»  i 
M«ro ,  cr  honor  de  la  Pelafgagente , 
Giàconfumato  hauea  tutto  Vulcano 
Con  la  fua  fiamma  rapida ,  V  ardente. 
Lo  delJo  Dio  y  che  con  la  propria  mano 
formò  quell'arma  dura ,  e  ri/plendente  » 
Chel  gloriofo  AchiUe  m  ceneruolfe , 
Biè  tarme  al  bujlo ,  4  larme  d  bujio  tolfe  • 

Altro  di  fi  granihuomo  hor  non  appare , 
Che  polue  di  fi  poco ,  edcbdpondo, 
ch'ogni  piàdebilman  la  può  portare, 
E  tutta  lacapifce  un  picciól  tondo . 
Pur  uiue  y  el  nome  fuo  non  pub  mancare  % 
Volala  fama  fua  per  tutto  d  mondo, 
ta gloria  fua, che  eternamente  muey 
Spatio  à  tant'buomo  egual  ben  fi  prefcriut, 

Varme ,  ch'ogni  hor  nel  martié  flagello 
Solean  cercando  andar  battaglie  ,  e  riffe. 
Talmente  oprar  y  feben  redar  fenz'eUo, 
Che  quafì  fer ,  cVà  Varme  fi  ueniffe . 
E  fecer  quafì  à  pngular  duello 
Venire d  fiero  Aiace  yé'l  faggio  vUffe, 
Per  Varme  à  Varme  quafi  un  di  fi  ueime. 
Per  quel ,  che  nel  Senato  Acheo  s'ottenne  • 

Conchiufo  fu  dal  publico  Senato , 
che  Varma  cf unguerrter  di  tanto  pregio. 
Render  quel  caualier  doueffe  armato, 
che  nel  campo  de'  Greci  era  d  più  egregio; 
Colui  y  che  piti  ualore  hauea  mqfhrato 
Per  fauornr  Vuniuerfal  collegio  ; 
E  fi  pregò  da  ogn'un  Vimperadore  , 
Chaueffeà  giudicar  di  tanto  honore  • 

Tempo  àpenfaruid  Ke  dubbiofo  tolfe , 
Per  non  errar  co  l  fubtto  configlio. 
Indi  d  fare  fpiar  V animo  uolfe , 
a'  chi  le  defjed  pcpular  bisbiglio . 
hdiioce  popularla  lingua  fciolfe, 
"Bledier  molti  alualorofo  figlio 
Di  Telamon ,  molt'altri  più  prudenti 
Per  Vltaco  guerrier  mofJergU  accenti, 

Vlifft 
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vUfJe,  chtécl  cmpo  kchtognn  parte 
Si  u(dc  hiuar ,  cì)ù  Unto  hcnorc  il  chiama  t 
Ticn  mezzi  occulti,  c  accorti, c  con grattcCarte 
Cerca  ottener  dui  Re  t^ucl ,  che pin  bruma . 
Aiace  per  le  piazze ,  e  in  ogni  purte , 
Che  fi  fa  torto  al  fuo  ualore ,  efclama  » 
Se  per  uentura  il  Re  tien ,  che  pik  mertt 
OUflfarme  huuere  il  figlio  di  Laerte . 

Menelao  i  Diomede ,  e  ognun»  ch^  intende 
Doue  è  r  molto  il  popolar  di  fior fo , 
N<vj  ofa  dir  di  fe ,  che  non  intende 
Di  contraporfi  al  puhlico  concorfo. 


E  C  T  M  O.  Ili 

Ogn'un  del  campo  al  Re  Porecchìe  offende  » 
E  conta  ciò ,  che  in  quella  guerra  è  occorfo  » 
Ver  fare  inchinar  lui ,  ck'afcclta ,  e  tace  , 
Altri  m  fauor  d'Wlijfe,  altri  d' Auce  ^ 

il  Re  prudente»  e  di  giudicio  intero» 
Prr  far ,  ch^ alcun  da  lui  non  re&i  ojfefo^ 
Vuol,  che  fia  CunOfeCaltro  caualiero 
Dal  faggio  conciRoro  Attico  intefo . 
Indiagli  Heroi  del  Greco  lUufire impero 
Tatti  chiamare  ,àlor  dà  tutto  il  pefo. 
Di  fargiudicio  uniuerfale ,  e  certo 
Qual  de  due  caualier  fiadtpiùmerto^ 


IL  FINE  DE  L  DVODECI  MO  LIBRO, 


ANNOTATIONI   DEL  XIII.  LIBRO. 


S I  ucdc  nella  contcnticnctritcaca  diffnfamentc  da  Homero,  tra  Aiace ,  8c  Vlifìe  per  l'arme  di 
Achille  quanto  uap.lia  ne  gli  efrercici  un  r>apitano  coli  ellcrcitato ,  c  pratico ,  c  bel fauellitore,  e 
prudente  ne'  maneggi  di  gueira,  come  ancora  ai  duo,  e  coragiolb  nel  maneggiar  le  armi ,  come  li 
uede  che  era  Vlill'e,pcrche  la  fola  ficrez7.a  e  brauura  di  Aiacc,e  bene  di  fei-uitìo  ouando  c  regola- 
ta diU'altrui  faggez-za^e  prudenza, non eflcndo  chcfuriolà,  eprccipito(aperrelleira,&attaa 
uolcar  fbz7.oprì  tutte  le  cofe,  ma  quando  (ì  troua  ambedue  quelle  cole  che  il  cuore,  c  la  pruden- 
tia  in  un  Polo  (oggetto  (ì  nuo  dire  che  quel  ft>ggetto  meritala  lode  di  perfetto  Capitano  ,  perche 
non  haucra  bifogno  di  encr  regolato  da  altri  ncirclèqujrc,  come  ha  bifogno  quello  che  ha  fola- 
mente  l'ardire  poco  rcgoIato,e  non  c  buono  che  da  efcquirc .  Si  ucdcri  ancora  ouanto  poHì  ne  i 
cuori  gencrofi  che  fanno  profeflìon  d'arme  il  defiderio di  auanzarlè  nelle  cofcd'lionore,poi  che 
fpinfè  1  duo  ualorolì  ^  ucrricri  a  contendere  infieme  per  l'arme  di  Achille  nanti  l'Imperatore ,  e  i 
pruni  Capitani  de'  Greci  nella  quale  contentionc,  lì  fcopre  quanto  uagamentt  rAnguiUnra  l'hab 
bia  arrichite  le  ragioni  coli  dell'una ,  come  dell'altra  parte  polle  dk  Óuidio ,  di  molte  belle  con- 
trapr>fte,e  mo<U  etficaci  per  clpriraerle  megUo  ,  e  dimolto  uaghc  conucrfioni ,  come  quella  della 
fatti  alle  naui  nclh  rtmza ,    Pua  fiar^  0  fimmi  Dei  che  in  quefìo  loc9  .   raprefenta  ancora  felice* 
mente  lo  fchemo  che  li  fecero  i  Greci  ncirultimo  ilclla  ilanxa ,    Dapoi  che  (Llla  fchieraarmata 
€folu.    come  raprefenta  medefimamente  la  perfettionc  di  un  perfetto  Oratore  la  quale  c  u(.in- 
di)  l'arte,  fingere  di  non  ufirla,  come  li  legge  nella  ftanza ,    Poiché  tenuti  alquanta  i  lumi  intenti . 
Bella  ragione  è  ancora  quella  che  adduce  Vhfl'e  ncH'ultimo  della  ftanza  perottencr  l'arme  di 
Achille  .    O^lVarmi  t  ond'i*  trauji  quetCuualier^ .    Come  ancor  bella  la  digrefTione  ch'ei  fa  nel 
perfuadere  a  i  Greci  il  continuare  l'aUcdio  di  Troia,comeli  uede  nella  danza ,  Mille  ^ratitbe  ce- 
(nlte  offt  bfira  unni .   Beliillima  c  poi,c  owlto  meglio  dcfcrittajcbe  non  è  in  Ouidio  1  Allrologia 
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?oiiPiMO  che  ama  Gahcca,chc  t  la  Dea  del  latte  non  c  altro  die  il  paftore  che  c  ingor 
éo  de  i  frutti  de'  Puoi  arracnti,c  perche  i  luoghi  humidi  fanno  del  latte  aHai ,  non  uolcua  che  Ga- 
bchea  s'accoftalle  ad  Acci ,  fiume  di  Sicilia  che  ha  proprietà  di  afciugai'  il  latte  ;  dicefi  ancora 
che  queila  fai'.ola  c  merahillorii  ;  e  chcPohfenio  fu  un  crudcliflimo  tiranno  di  Sicilia  ;  il  quale 
amando  rmifuratamentc  G  ilathca  nobilifiìma  donzella  non  potendola  hauer  per  amore  la  prelc 
per  forzajdapoi  eliendofe  aueduto  che  faceua  copia  di  fir  a  un  giouanetto  dell'Kbla  molto  ama- 
to da  efl'a;  ne  fall  in  tanto  rdcgno,c  furore  che  l'amazzò,  ci  fece  gettar  nel  fiume,  il  i|ual  prcfe  il 
nome  poi  dal  nome  del  giouànc;  fi  uede  in  quella  dcfcritiione  quanto  fcliccmenre  habbi  T  An- 
guillaia nella  linp.iia  nolba  cfpreflri  i  fpjritwe  i  ncrui  del  Poeta  latino,&  in  alcuni  luoghi  arricchì 
colo  di  alcune  beUilllme  dii;reirioni,eu.ighiffimc  defcrittioni,  come  t  quelb  dell'Ifola  dj  Sicilia , 
nell'ultimo  della  ftan/.a ,  Difprr^ia  il  pcpol  Frigie  l  Orientf  .  Come  ancora  c  quell'altra  del- 
la bellezza  di  Aci,e  della  defcnttione  di  Scilla,nclla  Ibnza ,  Simetide arrithi  (fun  figlio  il  menda . 
belli(Tima  ancorai- la  conueifione  che  fa  il  Poeta  ad  Amore ,  nella IJanza ,  0'  quante  c  il  tuopa 
ttre  alto  e  flupcnda .  come  c  medcfimamcntc  uaga  e  leggiadra  la  defcrittione  de  i  modi  che  tiene 
Polifemo  per  piacere  alla  Tua  amata  Galachca,  e  quella  àella  Tua  mufica ,  della  ftanza .  Pofatoit 

(lin  che  (mI guidar  Carmente .  belliflìma  ancora  c  la  dcfcrittione  della  bellezza  di  Galathca,  del 
a  llanza ,  Lo  fpl(nic>r  delle  refe ,  e  de  iliguflrx  .  come  c  ancor  bella  la  dcfcrittione  delle  uue 
bi.mche,  enere  ncllaftan/a,  In  <cpia  attendati  [e  l\ue  mature .  Bella  ancora  c  la  defcrittione 
de  gli  Oifichini  picciolrrhe  intende  di  donar  Polifcmo  a  Galathc3,che  è  pur  dell' Anguillara  co 
me  molte  altre  ancora  ,  che  fi  legge  nella  ftanza .  FattA  la  madre  lor  delfalnu  priua .  Ma  cho 
diremo  di  quella  della  ftanza ,  ^  Tremo  per  troppaborrore  Etna ,  e  Tifeo  i  fatta  a  concoren- 
ra  di  quella  dell' Ariofto  .  Tremo  Parigi  e  tur M^Jii  Senna .  c  bella  ancora  la  trasformationc 
di  Aci  in  fiume  ,  che  fi  legge  nella  ftanza  .    Purpureo  il  f^ngue  u/dr  dellagroM  pietra .  ^ 

C  i  da  eflcmpio  il  pefVe  che  fugge  a  Glauco ,  e  fi  getta  nel  mare  ;  che  i  piaceri  che  j^aquifcia- 
mo  dopo  molte  fatiche ,  e  pericoli  fono  breui  e  fiiggitiui ,  onde  pur  che  babbi  meflc  l'ali  fi  fono 
prefti  a  lafciarci  tutti  ftupidi ,  e  confidi ,  e  fuori  di  noi'ftefli  come  trasformati  in  altra  forma  che 
quella  che  ci  raprcfenta  per  huomini .  Belliftinia  defcrittionc  e  quella  del  prato  doue  i  pefci  pre 
fi  da  G'auco  riprcfcro  uigore ,  e  fi  gettorono  nel  mare,  che  fi  le«ge  nclli  ftanza ,  Io  nacqui  gid 
Mell'Euhoifa  terra  e  nella  feguente ,  come  c  medcfimamente  belliflìma  la  comparatione  delU 
ftanza ,  Come  ueggiam  talbor  gli  aerei  ^'ugelli  c  he  t  dell'  Anguillara,  come  c  ancor  fua  la 
dc(crittionc  dei  fiumi  che  uanno  a  purgar  Glauco  che  fi  legge  nella  Itanza,  Pregar  TbtU» 
Nettuno  i  et  Oceano  . 


LIBRO  TERZODECIMO. 


Osto  a  se* 
dcr  nel  figgioal 
to ,  f  reale 

l'i  M  P  E  B  A  OOX 

de'  Greci  iUudri 
regni, 

^ur  pcfli  intorno  al  regio  tribunale 
T^i  grado  in  grado  i  Principi  piti  degni» 
Voi  per  fapcr:,  4  cui  Parma  fatale 
Ttel  forte  AcbiUe  il  lor  giudtcio  ajfegni, 
Concorfe  ognun  ne  fhabito più  aìorp, 
E  fece  a  Greci  Heroi  corona  intorno. 

é 

Sul  palco ,  uijlo  quciio ,  Aiace  afcende , 
Che  fcpraii  uulgo  humil  mot  fatto  forge. 
E  come  gli  occhi  trati  intorno  intende , 
E  chectafcunucrltii  riuolto  fcorge. 
Secondo  Tira  imponente  il  rende , 
Mentre  a  le  naxa  Achee  lo  [guardo  porge , 
Sdegnato  ambe  le  man  tendendo  al  lido , 
Mojlrò  firato  cor  con  f4(&o  grido  « 


Vfwé^are  ò  fommiDei,  che  inquefloloco 
fra  ylijfe ,  eme  tal  caufa  bMia 4 trattarfi 
Innanzi  tt^ue^i  legni,  eh' IO  dal  foco 
D'Hettor  faluai ,  che  non  rc^artutt'arfl  f 
Beh  parlate  per  meuot  nani  un  poco 
Contrachi  penfaal  mio  merlo  agguagliarli: 
Voi  pur  uedeiìe  allhor  le  no/Ire  imprefe, 
E  chi  fuggi  dal  porto ,  e  chi  il  difefe . 

tenche  fe  riguardiam  con  fana  mente 
Quanto  li  facondo  dirdvliffe  importe, 
Stgouernòda  faggio,  e  da  prudente  9 
A*  non  fi  porre  a  rifchio  de  la  morte . 
eh' è  meglio  col  dir  finto,  eloquente 
Viignxr,^  che  conia  man  feroce ,  e  forte. 
E  fe  l'armata  haucffeHettor  disfatta  ^ 
Cotrle  parole  et  poi  I  bauria  rifatta . 

Tal  che  per  mal  de  Tauer farla  terra 
Io  fei  bene  k  pugnare ,  egli  4  fuggire  : 
Poiché  l  fauor  delctel ,  clninnoi  fi  ferrdt 
Yd,  eh' altri  udco'l  fare ,  altri  col  dire. 
Polche  quant'io  ne  la  feroce  guerra 
\  aglio  per  far  di f e  fa,  e  per  ferire. 
Tanto  uaVei col dtr terfo ,  ornato. 
Secondo  ch'4  ciafcm  diede  ti  fuo  fato  • 

Hot 
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ìlor  UDÌ  prudenti  Hcroi  giudtaofatc  , 
chi  deuc  ne  la  gloria  haucr  piii  parte , 
O'  quel ,  che  ne  le  fiere  empie  giornate 
S'oppone  inuirto  al  perigliofo  ^\arte^ 
O'  quel ,  che  con  parole  alte ,  CT  ornate 
Quel,che  s'baurchhe  à  far ,  dice  in dt/parte . 
"Reftaua  ogni  nomilo  arfo ,  e  di/perfo , 
SeHéfendeuaancb'io  co'l  parlar  ter  fi  , 

E  poi ,  ch'ei  per  le  fue  mnrande  proue 
Varme  del  forte  Achille  hauere  uUaide, 
féie ,  ch^egli  ut  conte,  e  quando ,  e  doue , 
Poi  eh' ci  di  notte  afcofo  ognhor  contende . 

50  ben ,  che  Vopre  mie  non  ut  fon  ncue , 
Che  le  fo  mentre  ti  fol  nel  ciel  rifplende , 
E  di  ciò,  ch'io  mal  fei  per  uojlro  fcampo  » 
Mi  fu  ognhor  teiìtmomo  tutto  il  campo . 

Kon  me  (f  huopo  narrarui ,  e  far  ut  aperte 
OueWopre ,  che iuoihi  occhihanno uedute , 
Conti  wlijfe  le  fue ,  che  fon  men  certe  , 
Po/  che  le  fa  di  notte  afcofe ,  e  mute . 
L4  notte  farà  fè ,  fe  l'arme  ei  merte  , 
a'  eui  fatto  hà  ueder  la  fua  utrtute , 
Uia  s'io  più  di  lui  merti  andarne  adorno  > 
Me'n  farà  te^unonio  il  mondo ,  e'igiomo. 

Confcffo  ben ,  che'l  premio  è  grande ,  ch'io 
Brano ,  ch'ai  merto  mio  da  uoi  fi  renda  : 
Ma  mi  par ,  che  dia  macchia  à  thonor  mio» 
Ch'Vlitfeanchorlo  (hejfo  premio  attenda. , 
Locato  ko  baif mente  il  mio  defìo , 
Se  uer , ch'eicon ragione à quefìo mtenda , 
E  feben  premio  io  fenza  pare  iltegno  » 
E  poco  ìme,s'  Wlilfe  è  di  lui  degno , 

che  gloria  hauer  bramato  effer  mi  puote 
Quel  dono  4  me ,  /ir  bene  vnmenfo  parmi  » 
C  ha  bramato  un,  die  fol  con  finte  note 
Contende  ,ouio  foglio  pugnar  con  l'armi  f 
Ma  bene  il  premio,  eh' et  defia ,  rifcuote , 
Anchor  ch'u)umcd,e  di  quel  ferro  m'armi', 

51  uanterà ,  ch'ct  fol  nel  campo  Greco 
Nf/  prenuo ,  enei  ualor  concorfe  meco. 
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Oliando  4  uoi  foffe  diébio  il  mìo  ualor  e. 
Se  quel ,  che  uoi  co'  proprif  occhi  uedeite , 
P<y/o  haueflem  oblio  per  lo  /plcniore 
Del  fangue  mio  quellurme  àdar  m'haurejie  : 
QuelTelamondicofìtnuitto  core 
M  t  die  già  l'auna ,  e  la  terrena  uefle , 
Co'l  cut  faitor  gtàTrou  Alcide  prefe» 
E  conlanaue  Argiua  d  Coleo  fcefce. 

Di  quei  fier  Telamone  io  fono  bcrede  , 
Dacui  fnuintogià  Laomedonte, 
Eid'Eaco  uf  i,  che  giudice  nfiede 
liei  formidabd  regno  d' Acheronte  * 
Zaco  dal  Re ,  e' ha  m  della  maggior  fede^ 
Tr affé  il  fembÌMite  de  rimmana  fronte  : 
Ef  IO  e  fe'l  Re  de  Vumucrfa  mole 
Nort  mente  )  bor  fon  da  lui  la  terxÀ  prole . 

Non  MÒ  però ,  c&e7  mio  /plendor  natio 
Alcuna  in  qiéefio  affar  mi  dia  ragione  , 
Sequeinon  fiende  dal  mede fmo  Dio , 
Che  prona  di  queW  arme  andò  padrone» 
nacque  del  fangue  AchiUe ,  onde  nacqui  io  p 
Et  di  Peleo  ,o'iodi  Telamone , 
E  quel  forte  Peleo  ,chei  diede  al  mondo, 
fu  del  grande  auo  mio  figliuol  fecondo» 

S*4Telamon  Pefeo  nacque  germano 
Del  figlio  del  lettore  alto ,  e  diiUno  ; 
Se  l'arme  ui  chiedalo ,  che  fe  Vulcano  » 
Vheredità  de  fio  del  mio  cugino. 
Ma  fel  fangue  Sififio  empio,  e  profano 
Scorfe  Vlijfe  al  mortale  a  fpro  camino  : 
E  beneà,  furti,  cT  àgVmganntd  mostra  , 
Cheshà  à  mifchiar  con  la  progente  no(lr a  ; 

a'  me  dunque  quclfarme  han  da  negarfì , 
E  s'hanno  al  mu>  auerfario  à  dar  ptit  tofìo , 
Ver  eh' IO  fratarme  Achee  prima  comparfl. 
Per  obedire  à  uoi  pronto ,  e  éfpoflo  f 
Vi  par  forfè ,  c'hor  primo  hJfbta  ad  armarfl 
Eijche  per  non  s'armar  fi  jiè  nafcofloi 
Imi  dunque  di  quel  don  farete  degno. 
Che  per  non  feguir  uoi  menti  ?  ingegnai 
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Ben  ut  fomcn,  ch*at cominciar  la  guerra 
"Et  per  lagraitudtà  (tolto  fl  finfe, 
E  di  fdl  fcmmò  Varata  terra  y 
lAa  Palamede  al  fin  d'a^tUia  il  uinfe . 
E  cofi  contra  la  Troiana  terra 
Con  gli  altri  Achei  maluolontier  fl  /f>infc  . 
Hor faceta  prona  luiqueìXarme  adorno ,  (no, 
Qlfultmio  3  quando  è  d'huopojia  Varme  tntor* 

Et  io  3  che  primo  ognhor  corro  al  romorc  » 
a'  farmi  obbietta  al  martul  flagello , 
Tia  ben ,  che  con  mio  biafmo ,  e  dishonore 
Senza  Varme  mi  (Ita  del  mio  fratello . 
Tieh  fcjfe  (iato  uero  il  fuo  furore , 
Si  che  fojfe  restato  al  patrio  hoQello  : 
O'  fofii  dato  almen  da  noi  creduto , 
3/  ch'ei  non  foffe  in  frigia  maiitenuto . 

che  V infelice  di  Peonie  figlio 
ferito  m  Lenno  ncn  /aria  redato , 
Sol ,  fcnzit  cura ,  e  con  mortai  periglio , 
Come  paruead  VUffe  empio ,  cT  ingrato  • 
Hor  haueftlottete  ui  Lenno efiiglio 
Da  chi  douea  uer  lui  mcflrarfl grato. 
Che  di  Her cole  et  portò  gli  jtrali ,  e  Varco  » 
Che  denno  à  Troia  far  Puh  imo  incarco, 

"Ben  ui  fouien ,  che'l  fato  à  noi  predi ffe, 
che  Troia  non  hauria  V ultime  offcfe , 
Se  contra  lei  queWarco  non  fenlfe, 
CHercol  fe  uincttor  di  tante  imprefe  ♦ 
Hor  filottetc  al  ragionar  (Vvhffcy 
CheVarco  Herculeo  bauea,  pronto  fl  refe. 
Voi  fe  y  che  fl  lafciò  ferito ,  e  fola 
No//  fetiza  uniuerjùl  dtfnore ,  e  duolo , 

I  /  mifero  hor  ne'  hofch  iyenelo  Jpeco 
Mena  la  ulta  fua  dolente ,  e  trida , 
E  mouei  fafli  à  pietà ,  e  duolfl  feco 
jyhauerla  fronte  mai  (Vvl'ffcuffta, 
Clìoue  aiutar  uorrebbcal  campo  Greco  , 
Vefca  al  digiuno  fuo  cacciando  acquifl a , 
Ch'oueaucntarlodral  uor  ria  uer  Troia, 
F4 ,  che'l  bruto  ,  e  VaugeUo  m  caccia  muoid» 
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Cofl  deferto  entro  k  unpaefeeflerno 
Prega  al  crudele  Vlijfe  ogni  gran  danno . 
Prega,  cb'eflinguer uogliail  Re  fuperno 
L'autor  de  la  calunnia ,  e  de  Vinganno  . 
Pur  non  ha  dato  anchor  Valma  à  V inferno  , 
Si  manttcn  uiuo  anchor  nel  carnai  panno , 
Che  fe  in  campo  feguia  V I  taco  Duce , 
tea  perdere  ancho  à  lui  Vaura  ycla  luce , 

Si  come  fecealmifcr  Palamede, 
Ben  per  lui,  fe  redatta  in  quel  deferto  , 
felice  lui,  shauea  piagatoti  piede, 
che  godr  ebbe  hoggi  anch' egli  ti  giorno  aperto, 
li  falfo  Vlijfe  4  lui  calunnia  diede , 
(  Per  hauere  il  fuo  inganno  à  uoi  fcoperto  ) 
Ch'auifiuatl  Ke  Priamo ,  e  ut  fea  torto  « 
E7  fe  da  traditor  rimaner  morto , 

Creder  ui  fe,  che  Vmnocente  haneffe 
Hauuto  da  nemici  un  gran  the  foro, 
K  fin  chel  KeTroiandalui  fapcffe 
Tutto  V andar  del  Greco  conciPcoro , 
B  perche  facilmente  flcredcffcy 
fe  ne  le  tende  fue  coprir  molforo. 
Vel  feceafcofamcnte  por  fot  terra, 
Mfntrc  feaV innocente  i  Trota  guerra , 

Sapete  pur,cheuoiui  ridringede. 
Quando  VUffe  affermò  quedo  per  uero  • 
He  con  tutto  ti  fuo  dir  creder  potede 
In  fl  gentil  guerrier  fl  no  pcnfiero, 
Md  per  fua  fl  al  fin  cercar  face  de 
Nel  padiglmdel  mifercaualtcro. 
Làdoue  fitrcuò  queWor  rtpojìo, 
Ch\lijfe  poco  pru  uhauea  nafcoflo, 

E  cofl  unbuom  leal ,  faggio ,  e  innocente 
Pajiò  con  queflo  bufino  àV altra  aita 
Per  la  calunnia  mtqua ,  e  fraudolente , 
Che  quel ,  chor  chiede  VarmCihauea  mentiti . 
CW anchor  farta  de  la  corporea  gente , 
Anchor  darebbe  alnodro  campo  aita . 
E  quandopur  perdutohaueffe  il  giorno  » 
Perduto  non  Vhatfria  con  tanto  forno  * 

Hor 


TERZO] 
Hot  f.icRo  è  <jud  grand'  ut  il ,  che  s'attende 
iyacjucl  )  che  di  Laerte  fi  fa  figlio . 
Che  de' miglior gucrrier  priuine  rende , 
Chi  col  farlo  morir,  chi  con  Vejuglio  . 
Vedete  uoi  meiefmi ,  ouegli  impende 
"Ldfua  fi  rara  aflutia ,  f7  fuo  confìglio  ; 
in  farut  danno  ,tn  far  banditi  yò  morti 
I  caualicr  fra  noi  più  fidi ,  e  forti . 

E  feqiulche  guerrier  pttgnandouede 
Stare  m  periglio  de  la  fua  per  fona  ^ 
Se  bene  Vlijfein  fuo  foccorfo  chiede  ^ 
fugge  il  prudente  Vliffe ,  e  Cabbandona  . 
Diomede,  e  }^e(torben  potrà  far  fede  , 
Se  in  que^o  la  mia  lingua  il  uer  ragiona  . 
Vica  l'amico  fuo  ,  s'io  fon  bugiardo , 
che  V  appellò,  con  fuo  dolor,  codardo. 

Vede  un  giorno  ferito  il  buon  Nedorre 
1/  fuodejhrier  dal  rubator  d'Hclena , 
Hor  mentre  del  furor  teme  d'Hettorre  » 
E  per  la  troppa  etd  fti  in  piedi  à  pena , 
chiama  Vlijfe  in  aiuto ,  4  lui  ricorre  » 
che  falui  ai  corpo  fuo  ladebd  lena . 
Mailualoro/òVltffeper  fuo  fcampOy 
Abbandonò  Neilor ,  le  fquadre ,  ti  campo . 

SÌ  ben ,  se  uer  quel ,  che  Neilor  difefe  , 
E  che  diffcdi  qttcflo  à  Vliffe  oltraggio, 
Qucfli  fono  i  trofei ,  qucfte  imtprefe 
D/  quello  fi  prudente  Itaco ,  e  faggio  ; 
ch'oltre,  che  per  le  uie ,  chauete  tntefe , 
Nf  toglie  ognhuom  di  /}nrto  ,  e  di  coraggio  : 
Vnhuom  di  tanto  fenno  opprejjo  fcorge, 
E  gli  può  dare  aiuto ,  f  non  gUel  porge . 

jAail  Ciel  per  farlo  del  fuo  errore  accorto  > 
fé  dal  periglio  liiefo  opprimer  lui. 
Et  ecco,  s'altri  non  l  aiuta,  è  morto 
Vliffe ,  ch'aiutar  non  uoUe  altrui . 
Dunque  s'un  lafcia  lui ,  non  gli  fa  torto , 
Voich'eghì  fediè  legge ,  effanpioà  nui . 
ferito  j  e  timorofo  alza  lo  (indo , 
E  chiama  ogni  compagno  à  lui  più  fido . 
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V'accorro,  c'I  ueggo  impaUidtto ,  e  bianco 
Tutto  tremar  de  la  propinqua  morte . 
Io  pongo  4  rifililo  me  ,  per  far  lui  franco  p 
E  m'oppongo  à  la  barbara  cohorte. 
E  con  lo  feudo,  c  ho  nel  braccio  manco , 
Tengo  uno  fcontro  itnpetuofo,  e  forte. 
Tanto  ,che  co'lualordi  questa  palma  » 
Altimii'huom  faluai  la  timidi  alma. 

Se  non  conofci  anchor  mifcro,t cieco 
auanto  dal  ualor  mio  tu  feidtfccflo; 
Torna  di  nouo  à  quel  periglio  meco  , 
N  el  mede  fimo  modo ,  ch'io  t'ho  po(io . 
E  mentre  e  tutto  in  rotta  ti  campo  Greco  » 
Sotto  lo  feudo  mio  (latti  nafcoiìo . 
E  quiui  di  ualor  meco  contendi, 
Quiui  di  le  ragion ,  chor  dire  intendi , 

Dapoi ,  che  da  la  fchiera  armata,  e  folt^ 
Saluii colui, che  quiuucl  fiarmi  al  pari, 
A*  CUI  le  piaghe  hauean  la  forxA  tolta 
Da  poter  contrariar  co'  fuoi  contrari  ; 
Con  la  gamba  fuggir  Ubera ,  e  fciolti 
Lo  fior  fi  in  un  balen  dentro  à  ripari . 
Doue con  rifo  ognun concorfe À  dire. 
Ch'era  infermo  à  pugnar,  non  4  fuggire ìj 

Ecco  net  campo  un  giorno  ti  forte  Hettorre, 
eh' ognun  del  campo  Acheo  donaàlamort&t 
Nf  folo  4  Vliffe  il  gtel  per  l'offa  corre , 
lAa  trema  ogni  guerrier  fra  noi  più  forte  : 
Io  e  come  il  mondo  sà  )  mi  uado  a  opporre , 
E  chiuggo  in  tutto  al  fuo  deftr  le  porre . 
E  mentre  ei  crede  hauer  uinta  la  guerra , 
Gli  aucnto  un  grojfo  marmo,  e'I  getto  in  terrà, 

Hettor  net  campo  un  altra  uolta  uenne , 
sfidando  4  flngular  battaglia  ognuno , 
Doue  la  prece  uo(l:ra  il  uoto  ottenne , 
Che  me  ,  ma  più  cf  ognun ,  /limò  opportuno . 
E  quedo  pugno  il  fuo  fcontro  folcane  ^ 
E  in  che  diuenn  e  l'aere  ofcuro ,  e  bruno. 
Ho  con  Hettor  da  folo  a  fol  conte fo, 
SenXA  rcdar  però  unto ,  neprefo , 

Ec  iij 


dir  Unte  pjrote  indegno  p4mc  , 
Douefopra  può  far  tcbcluerrifplendd  . 
Vicmàinjìvi  mezzo  Agi  mimici  l'arme  > 
E  quiui  fi  dijjiiUti ,  e  fi  contenda . 
Di  fenno  t€  diualor  ,qum  ognunsUrme  t 
Contra  ognun,  che  le uuoH'acqui{hi,e prenda. 
E  quel ,  che  le  riporta  oue  bora  fono , 
Comehuom  dt  più  ualor ,  [cttettga  m  dono  • 

Aiace  al  fuo  parlar  fin  dato  huuea , 
E  s'era  al  mcrmorio  del  uulgo  fcorto  » 
CheH Greco tréunal  darnon  poteu 
Se  non  al  caualier  d'ithaca ,  torto . 
E  però  (tafcoltarlo  ognunoardea^ 
Che  fapean  quanto  era  facondo ,  e  accorto  • 
Horcome  fi  mostrò,  tutto  il  configlio 
Tf/c  intento  uer  lui  r orecchie ,  c7  ciglio . 

Voi  che  tenuti  alquanto  ilumi  intenti 
Hebbe  con  grauuà  chinati  à  terra  » 
di  alzò  benigni ,  4  quei  Duci  prudenti» 
Che  ixuan legge  à  la  Pelafga  guerra. 
Voi  con  foaue  fuon  ,  con  grati  accenti  » 
Congramnode^iail  fuo  penfierdijferrd, 
E  mentre  ufo.  artificio  in  ogni  parte, 

*  Ticn  con  grande  ar  tificio  afcofa  larte  • 

prudenti  Heroi ,  sai  mio  defire ,  e  al  uo{lro 
Victofocorrij^oito  bauejfe  il  fato , 
Dubbio  hoggt  non  faria  nel  campo  noftro» 
Chi  di  qucWarme  andar  douej] e  armato . 
Ch'anclìorgodrefii  AchtUe  il  carnai  chiofiro^ 
B  tu  de  le  tue  infegne  andre^i  ornato  : 
Goireftì  tu  de  gU  ornamenti  tuoi  , 
Delaprefenza  tua  godremo  noi . 

Hor  poi  che  piacque  al  fato  eterno ,  e  fanto 
Di  por  lo  ]fl>trto  tuo  fra  gli  altri  Dmi 
Ver  far  recare  m  fcmpucrno  pianto 
Que^iitantoditedeuoti  Argiui. 
D  un  biàco  uelfe  in  quefio  à  gP occhi  un  moto, 
QUdfi  ^itUjfer lagrimofi riui ; 
Ef  afciugati  ben  gli  occhile  le  gote  , 
C^fi?^  col  primo  dar  congiunfe  not<* 
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a' chi  darete  uoi  Carme  i Achille, 
Che  più  nel  uer  le  mertt  di  colui , 
Che  folnel  campo  Acheo  fra  mille ,  e  mille 
Seppe  AchiUe  trouarper  darlo  à  um  f 
Che  sei  conceffe  à  U  uofire  pupille. 
Che  contra  d  Re  Troian  uedefjer  lui» 
Souerchio  guiderdon  però  non  panne , 
SVi ,  che  tanthuom  ui  diede, ottienqueW arme* 

mi  par  chegiouar  debbia  ad  Aiace, 
S'egli  ha  l'ingegno,  eldtr  men  pronto,e  uiuo. 
He  dee  nocere  à  me,  fc  piàuiuace 
Mt  fe  é  /ptrtoU  Re  fuperno,e  diuo . 
Non  noccu  à  me  quel  don ,  che  mi  cwnpiacc 
ìlciel,  fé  giouatantoalcatnpo  Arguto . 
E  s'ingegno  ,  ò  facundu  in  me  fi  troua  > 
Manchi  iumidia  à  me ,  poi ch'à  uoi  giou4* 

f^ondebbe alcun  mai  ricufar  quel  bene  » 
Che  gli  ha  dt  qualche  dotigli  Jf>irti  impref^i  i 
Vero  che  gli  aui  lUuflri,  e  ciò ,  cheuiene 
D'altrui, non  paion  propri/ di  noi  (lefit, 
l\a  poi ,     Aiace  à  uoi  proua ,  e  fodiene» 
che  per  gli  aui  dui  cielo  à  lui  concefii 
M  erta  queWarme  hauer  ;  mofirarui  intendo  , 
Che  tanti  gradi  anch' eida  Qioue  fcendo^ 

Comeogn'un  sa,  Laerte  èl  padre  imo, 
Latrte  fu  del  forte  Arcefio  figlio, 
Arcefio  prole  fu  del  del  maggior  Dio, 
He  alcun  di  que(ii  hebbedal  padreefiiglio. 
"E  per  la  madre  anchor  fapptate ,  ch'io 
Scendo  djR.e  detimmortal  configlto , 
Autolico  à  mia  madre  d carnai  uclo 
fjormò ,  che  figlio  al  nuntio  fu  del  cielo , 

Manonmiuagltagiì,  feben  miamadre. 
Da  maggior  nobiltà  trajje  il  parente. 
Ne  ìnen  Carme  tni  dia ,  l'efjer  mio  padri 
Del  fangue  del  f ratei  ftatoinnocente  ; 
Vagolami  il  ben,  ch'à  le  Spartane  fquadre 
fei  col  ualor  del  corpo ,  e  de  la  mente. 
Qwf i ,  che  fe  piii per  lo  Spartano  impero 
fate  di  quelle  ii^fegnc  andare  altero . 

Ut  iiij 


L  r  B 

Se  rame  s^hnn  da  dare  al  proprio  herede , 
A*  qutl,  ch'ai  forte  AchiUe  è  più  congiunto  » 
La  parte  mia  già  fi  ritira  te  cede  ^ 
Che  molti  gradi  io  fon  daluidtfgiunto  : 
lAa  (iolto  Aiace  è  ben ,  fe  defjer  crede 
il  fucceffor  più  profiimo  al  defunto  ; 
"Perche  fe  ben  d'Achille  egli  è  cugino, 
Firro ,  ckcgli  è  figliuol ,  gli  è  pm  uicino . 

Succeda ?irro,  el  fuo  padre P eleo, 
Ses'haquel  pregio  à dar  per  cfuc^auid . 
"Faccia/i  pur  fclcareilmareEgeo, 
E  fi  mandtn  queWarme  à  Sciro ,  ò  à  Phthii . 
h  Teucro  aiìchor  lo  fteffo  al  campo  Acheo, 
Che  (f  Achille  è cugm ,  chieder  potrid'  ; 
Noi  fa  però,  che  sà ,  chel  più  pregiato 
Lede  ottener daC Attico  Senato, 

Hot  poi  che  piace  à  la  Pclafga  corte 
Dìdar  (juelfopra  illuftre  di  Vulcano 
a'  quel  di  noi ,  che  più  prudente ,  e  forte 
ha  fatto  maggior  danno  al  Re  Troiano  : 
Bai  giorno ,  ch'io  lafciai  le  patrie  porte  » 
Dirò  r opre ,  ch'io  fei  di  nunom  mano  » 
Se  le  parete  haurò  però  fi  pronte. 
Che  pojfan  far,  che  tutte  io  Uracconte, 

Voi  che  la  madre  ThetihehbepreuiRo^ 
eh' d  Troia  d  fuo  fi glmoldouea  morire. 
Perche  com'huom  da  noi  non  fojfe  ut^o 
a' gut fa  di  donzella  il  f e  uefiire, 
E  per  fuggir  quel  fato  acerbo ,  e  trOlo  , 
Apprejfo  il  Re  di  Sciro  il  fe  nutrire  : 
Ef  ingannò  con  thabito  faUace 
OgniArgiuogucrrier  ,  fra  gli  altri  Aiace, 

Ma  perche  il  Re  Troian  l 'ultrnio  danno 
No/i  poteahauer  fenzailualor d'Achille, 
Anch' lomentendo  la  per  fona ,  e'I  panno. 
Cercai  perlecittadi ,  e  perle  uiQe . 
Scoperfl  al  fin  V inganno  con  Vinganno  » 
Poi  che  feci  à  lefueueder  pupille 
Ira  C altra  merce  muliebre ,  e  uile 
Varme,chelcor  potean  moucruiriU  ♦ 
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In  forma  di  mercante  erranh  andai 
Con  ueli,  cr  altre  merci  da  donzelle: 
e'  uer ,  ch'anchor  de  l'arme  io  ui  mifcbiai» 
Lame  di  uarie  forme ,  e  tutte  beile . 
In  Sciro  al  fine  Achille  io  ritrouM, 
Ma  non  conte  fue  debite  gonnelle, 
a' le  figlie  del  Re  fea  compagnia, 
che  uolean  mercantar  la  merce  mia . 

Prefer  le  figlie  aUhor  di  Licomede 
ha  conoccbu ,  (/  dital ,  la  cuffia ,  e'I  uelo . 
h\acome gliocchi  à  Varme  AchiUe diede , . 
Prefe  una  man  lo  feudo ,  e  C altra  il  telo , 
Perche  non  uai  (  gli  difii  )ùti  richiede 
il  gxan  fauor ,  che  t'ha promejjo  il  cielo i 
l^onfu,  che  la  uittà  di  quefie  jpoglie , 
JSiiCcco/i  biafmo tuo, trofei  ti  toglie { 

Ver  la  uia  de  la  gloria  rCÀe  fhonore 
"D'unir fi  al  campo  Acheogltaccefi  l'alma. 
Tanto  ch'io  fui  cagion ,  che  t  fio  ualore 
Fé  morta  à  tanti  Hcm  la  carnul  fatma  , 
Hor  fe  ricchiui  f ci  dei  fuo  f onore. 
Da  me  riconcfcete  ogni  ftup^dnutr^ 
louinfi  Telefoncon  la  fuanunoy 
Quandoun  colpo  il  ferì ,  t altro  d  fe  faiio. 

Se  Thabe ,  Chrife ,  e  Lesbo  ci  pcfc  in  terra  j 
Se  la  cuti  Urnefia  fu  distrutta  i 
se  à  OUa ,  4  Siro ,  4  Tenedo  fe  guerra  ; 
Dite  pur,  che  dvliffe  opra  fu  tutta, 
lo  ili  die  quel ,  che  Hettcr  fe  andar  fot  terrà , 
Cha  tanta  gente  Argma al  fincondutta. 
Sei  coraggio fo  Hettor  fenz'alma  giace. 
Ne  fon  dat' IO  cagione ,  e  non  Aiace. 

CXueWarme ,  ondio  trouaiquel  cauatiero, 
Clje  uincer  feuui ,  4  darmi  io  ui  conforto , 
E  510  fot  per  gtouare  al  uoflro  mipero , 
Glie  le  die  per  condurlo  al  Fr/g/o  porto  ; 
Se  ne't  fei  gir ,  mentre  che  uiffe  ,  altero  ; 
Kendetemetc  almeno  hor  che  glie  morto. 
S'io  uidiè  forme ,  e  lui '.ben  giufio  parme 
Che  s'ho perduto  W ,  non perjta  Carme . 

Poi 
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Poi  chil  dolor  (Tun  fot ,  che  U  con  forte 
Hauca  perduta ,  ogni  cor  Greco  prefe  , 
E  contrd  il  Re  de  U  Troiana  corte 
Ad  armar  mille  naui  i  G  rea  accefe , 
Sapete  ben,  che L' Atticacohorte 
N  et  gran  porto  d'Aulide  un  tempo  attefe . 
Fero  cheH  tempo  ànot  crudo  anerftrto 
Tutto  quel  tempo  ò  fu  nullo  ,0  contrario, 

Kijponde  il  fato.  SelauoQraìnentt 
E'  di  ueder  la  rcgion  Troiana , 
iM  figlia  d'Agamennone  innocente 
All'aitar  de  la  Dea  fi  dia  filuana* 
l.\imperator  lAtceno  nonconfcnte 
Di  darla  figlia  al  foco  di  Diana', 
S^aàra  contra  d  fato ,  e  contra  il  cielo  > 
Nf  7  fuo  fangue  à  U  Dea  uuol  dar  di  Deh  ^ 

•per  prcuedere  al  comun  danno  io  fui, 
CHal  gran  padre  di  lei  fui  fempre  appreffo, 
E  fet ,  che  per  gradire  à  tutti  uui. 
Del  proprio  fangue  fuo  priuò  fe  ileffo , 
Dijftctl  caufa  ottenni  aUhor  da  lui: 
fede  di  qucdo  à  me  faccia  foloeffo  : 
Che  fe  ben  come  Re  darla  douea , 
il  padre  era  nel  Ile,  cw/  più  premea . 

Gli  mo^ro  il  grande  honor ,  che  glihauca  fatto 
Tutta  la  Grecia  à  farlo  imperadore: 
pf  la  cognata  fua  l'ingiurio  ratto , 
Verpctuodel  fuo  fangue  onta ,  edifnore  ; 
E  come  egli  c  ohligato  al  fio  rifatto  : 
E  poi  chetante  nauihaue  m  fauore, 
Vhonor  compcnjì ,  e  ucndicbii oltraggio 
Tacendo  alciel del  proprio  fangue  homaggio. 

Pei  fuimandato  à  ritrouar  la  madre , 
Là  doue  i  preghi  iifar  non  mi  conuenne 
Cht  non  hauria  ceduto  come  d  padre  » 
Ba^a ,  che  Vartemia  da  lei  t'ottenne , 
E  fui  cagioni ,  che  le  Spartane  fqiudre 
Contra  d  muro  Troian  drizzar  r antenne  • 
Che  Atace  ui  gu  per  quelle  ho  fcorto, 
Stétrenmio  tutt'aacbor  nel  Greco  porto  • 
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A  ìitbafciador  con  drgnità  comparfì 
Innanztal  Ke  Troian  dentro  al  fio  muro 
Cbauea  per  tutto  t  fnoi  foldatt  fly^fi. 
Ver  terror  miOypcrJìareei  piìi  flcuro, 
Doue  co' l  modo  4  pten ,  chedcbbe  ufirjì , 
Damele  Greche uoglte e/po^e  furo. 
Parlai  con  quello  ardir ,  con  quel  ri/}>etto, 
Chechtedea  la  mucaìifa,  c7  fuocojpetto, 

Ufclainai contra  Paride,  e  di  tanto 
Caftigo  d  fci  parer  degno  ,edi pena: 
Voi  fatto  uerfo  d  Ke  dolce  altrettanto 
Ridomandai  contai  ragioni H elena, 
Chel  Ke  con  Antenor ,  che  gli  era  à  canto 
Induci  à  darla  al  regno  di  Mtcena . 
Ma  d  pa{ìor  frigio,  echi  con  lui  la  tolfe , 
Spoppo  fe  al  padre ,  e  comportar  noi  uolfc  • 

E  tu  fai  Menelao , eh" eri aUhor  meco. 
Che  Pari,  e  tutti  quei  ^  cime  a  d'intorno, 
Mentre  del  furto  fuo  ragionai  feco. 
Alzar  quafi  la  man  per  farne  fcorno  • 
Hortupuoi  far  qui  fede  alcampo  Greco , 
Se  corremmo  periglio  ambi  quel  giorno . 
E  7  fuo  ualorco  lmiocoflutmifira. 
Che  non  uide  mai  Troia  entro  a  le  mura . 

Lungo  farà ,  s'io  uò  tutte  imtprefe 
Contar  ,ch'io  feci  in  cofl lunga  guerra . 
S  uà,  che  fatte  le  prone  conte  fe. 
Quando  ne'  pruni  di  fmontammo interra 
Si  mife  d  Ke  Trotan  fu  le  difefe , 
Ne/fc-f  ufcire  t  fuoi  mai  de  la  terra. 
Se  non  talhor  di  notte  afcofamente , 
SUntrodur  uoQe  òuittouagUa  ,ò  gente. 

Hot  mentre  inette  Vuno ,  e  ?  altro  regno 
Senza  ucnire  al  Marte  aperto ,  e  crudo  ; 
Tu ,  che  in  ucce  de  l'arte ,  e  del' ingegno 
Sai  fol  la  /}>ada  ufar ,  l'hafla ,  e  lo  feudo , 
Quaratto  Feftt  generofoy  e  degno 
Stando  de  l'arme  d  pm  del  tempo  ignudo  f 
Che  fe  dimandi  à  me  di  quel,  ch'io  feci 
Giouaiptr  miUe,cméc  mczx.ii Grrci^ 
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Mifff  pratiche  occulte  ogni  hora  io  tenni 
D'hauer qualche  cafteUo ,  ò qualche  porta» 
Al  fin  fra  tante  et una  à  fin  ne  uenni, 
che  la  dijhuttion  di  Trotaimporta , 
DiuUtouaglie  ti  campo  ogmhor  mantenni, 
Verdine  io  diedi ,  io  lor  feci  la  fcorta  • 
Tei  far  più  forti ,  e  feci  il  porto  franco  ^ 
£  dui  forma  a  ripari ,  al  fojjo ,  e  al  fianco, 

a'  moUicaualier  diedi  conforto , 
Che  banchi  homaida  cofilungotedio  ^ 
\  oleati  pur  ritomarfl  al  patrio  porto 
Senza  attendere  ti  fin  di  tanto  affedio  , 
Mrfcon  /)>eranze certe ,  e  modo  accorto 
Ver  fargli  rimaner trouai rimedio» 
lAoihrai  d'armarfi  il  modo ,  e  in  più  iun  lato 
Valcampo ,  quando  occorfe ,  io  fui  mandato  • 

li  no^ro  Ke  percbedire  4  Gioue 
Da  un  fogno  uano  impaurito ,  e  cieco 
Terfuade  à  rejfercito ,  e  fi  moue 
Ver  uoler  ritomarfl  allito  Greco . 
1/  fame  Gioue  autor  eia fcuncommoue 
A^lafciar  tanto  affedio ,  e  fuggir  feco . 
"Deh  noi  comporti  Aiace  y  ognun  richiame  » 
E  mo^i,  chetai  fuga  è  in  tutto  mfame  • 

Verche  i  Grectguerrieri  ei  non  ritiene 
Coni  arme  i  più  plebei,  gli  altrico"!  grido  f 
Ver  che  non  mcflra  lor ,  che  non  è  bene 
"Dar  fedeà  un  fogno  obbrobriefo ,  e  infido  t 
Che  non  ricorda  lor ,  ch'Argo ,  cr  Athenc 
Tornando  fenTut  Helma  al  patrio  lido» 
Clihaurà  per  mfenfati ,  e  per  codardi^ 
Se  fenza  jfrutto  alcun  toman  fi  tardi, 

N  on  erano  però  fi  grandi  imprefe 
Ad  un ,  che'l  fuo  ualor  f  a  tanto  egregio , 
l\ache diro y  eh* anch' eila  fuga  prefe 
Sotto  il  proteflo  uan  del  fogno  regio  f 
Vorfe ,  ch'aWhora  il  Ke prouareintefe. 
Chi  Vanmto  hauea  uile ,  e  chi  di  pregio . 
Se  à  portene  proub ,  ben  uide aperto , 
Chi  fojfe  di  noi  diu  di  maggior  merto  • 


Ben  utde  te  fuggire ,  é'luidi  anch'io , 
•  E  perl  honor  comun  n  hcbbi  ucrgogna , 
Vuò  jlarc  io  dijìi  ali  hor  ^entro  al  cor  mio  « 
Cb'eicofi  facil  creda  ai  un ,  che  fogl^  t 
Ben  utde  me ,  ch'ognialtro ,  che  fuggio  , 
Biafmxi  con  ogni  forte  à  rampogna . 
E  mentre  ,  che  l  mio  dir  molti  ritenne ^ 
Tu  feài  alzar  con  tuo  difnor  l antenne  ^ 

Deh  t  perche  al  uoflro  bonor  tal  fate  tort§ 
(  lo  replicai)  dopo  fì  lungo  affanno  t 
che  cofa  riportate  al  patrio  porto , 
Se  non  eterna  infamia  ildecmmto  f 
State ,  che  Troia  è  prcfa ,  ti  tempo  è  corto  , 
Che  dee  dal  fato  hauer  lultmto  danno , 
Mi  f e  il  dolor  facondo  ,e  fei,  chel  figlio 
Atreo  ui  f e  chiamar  tutti  al  conjiglio. 

Ma  non  per  que/lo  Aiace  hebbe ardimento 
D'aprir  le  labra ,  eH  lor  biafmar  ritorno^ 
E  pur  Therfhe  non  hebbe  /pauento 
Biafinareil  Ke  con  ogni  infamia ,  e  fcorno  • 
Come  ognun  per  udir  jlar  ueggo  mtento  » 
Mi  leuo ,  e  tanto  fo  lo  (teffo giorno. 
Che  contra  Troia  ognun  di  nouo  accendo  , 
EV  perduto  ualore  al  campo  rendo , 

Voifapete ,    uero ,  e  s'io  fojlenni, 
Che'l  KeTroian  fi  fuperaffe  pria  ; 
Hor  da  quel  tempo ,  eli  io  dal  campo  ottenni. 
Che  non  tornaffe  à  la  magion  natia  > 
Voi  che  lui,  che  f uggia ,  con  noi  ritenni. 
Ogni  opra ,  ch'egli  fe ,  può  dirfl  ma  ; 
E  ciò ,  ch'ei  fece  contra  il  Ke  Troiano  » 
Dite  pur ,  chel  feci  io  con  la  fua  mano  • 

Cattando  propofe  un  giorno  il  buon  f^eflorrtt 
Ch'i  riconofer  fi  mandaffe alcuno, 
Doue  hauea  pokoil  campo  il  forte  Hettorri 
Mentre  la  notte  hauea  Caere  più  bruno  s 
fu  eletto  Diomede  :eiuoUe  torre 
Seco  un  compagno  :  aUlìor  s'offerfe  ognuno  ; 
Ogni  guerier  mo^òd'  hauer  defio 
D'effer  con  Ini ,  fra  gli  altri  Aiace ,  cr  io. 
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llnoflro      pruàchte  utthor  concejjc 
Vdcnion  d  un  folo  4  Diomede 9 
Con  quefloj  eh' alcun  conto  et  non  tenejjc 
Di  chi  per  oro ,  ò  nobiltà  precede. 
fJiach'd  giudicto  fuo  qu:Uoelcggef[e , 
Nf/  qudlehauca  maggior  /peranza  te  fede, 

ei ,  eh'  è  di  tal  fcnno ,  e  tal  ualore  , 
Fr<t  mille ,  e  mille  à  me  fe  quedo  honore. 

Se  Diomede  è  buon ,  faggio ,  e  uerace  » 
Del  ualor  nojlro  ei  la  fentenzA  difje 
AUhor ,  che  lafctò  jlar  da  parte  Aiace 9 
E  uoUe  per  compagno  hauere  Wltjfe , 
Hot  chi  fcegUe  mai  te  diquei ,  che  face 
Andare  ti  Re  ne  le  più  dubbie  riffe  f 
D'effer  compagno  io  pur  tal  uolta  impetro  > 
Ma  donde  uien,ch'ognbor  tu  re/li  indietro  i 

Senza  flimar  di  mezza  notte  andai 
De  nemici,  òdel  tempo  alcun  periglio* 
Doue  il  Frigio  Dolon  per  uia  trouai , 
Che' l Greco  anch' ei  /puruolea  confìgUo . 
Conofciuto  ch'io  Ibebbi,  in  modo  oprai , 
Che  diedi  À  l'almd  fua  dal  corpo  e  figlio . 
Mapria  ,  cbe'l  fcfii  {ìar  per  fcmprc  cifeto, 
eh  fei  fcoprirdi  Troia  ogni  fecreto, 

dttando  y  per  riconofccri  prefe  Tarme 
Dolon  le  mftre  fojfe ,  e  in  campo  ucnne , 
D'Acbdle  (  comt  ei  poiuenne  4  contarme) 
1  caualli  co'l  carro  in  premio  ottenne . 
Dunque  uorrcte  uoiquel  don  negarme , 
Chequcjhmano  allhor  faluo  mantenne  f 
Dunque  hauri  l'arme  Aiace,  e  non  colui 9 
Che  fuluò  forfè  F arme ,  il  carro  ,eluit 

Kiconofctuto  hauea  gi4  tutto ,  e  intefo , 
Po^f  <i  de  Chonor  mio  tornar  contento  ; 
Ma  tutto  al  ben  comun  di/f>ojto ,  e  mtefo 
W  aggior  per  uoi  moftrar  uolli  ardnncnto* 

/f  fupcrbe  tende  entrai  àt  Rbefo , 
E  tolfì  4  lui  co*  fuoi  Paura ,  e  l'accento  5 
E  poi  che  i  fuoi  caualli ,  e' l  carro  io  toljlg 
Co'l  dcbuo  trionfo  4  noi  riuolfi .  tst*À. 
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Ma  che  iirbdcl  Lido  torpedone  f 
lo  pur  la  forte  fua  gu  ruppi  mfegna, 
D'Ala^tor ,  di  Pritan ,  di  Ceranone 
ha  parte  al  carnai  tei  tolfi  più  degn4 . 
1 0  mandai  Crowf  0,  A  Icadro,  Halio,e  N  comont 
Doueiinfemal  Diocomanda ,  e  regna . 
Tutti  gliuccifl  i  fuoi  guerrier  più  forti^ 
Voi  fapete*  s'è  uero ,  e  quinto  importi  • 

VrC altra  uolta  il  buon  Cherfldamantef 
Co'l  feroce  Toone  4  morte  diedi . 
E  diqi4ei,  benché  Charope  htbbe  aitante  , 
Yei.da  quclgìomo  in  qui  goder  glihereH  • 
Poi  uerfo  d'Eunomon  uolfi  le  piante  , 
E  fenzalma  me'l  fei  cadere  a  piedi, 
fei  di  molt* altri  anchor  le  forze  dome , 
Ch'eran  guerrier  priu4ti ,  e  fenzt  nome  • 

Mandai  molt'almeal  tenebrofo  regno 9 
Come  fapete  uoisiben  ,com'ioi 
Mamico/iòi  che  l' inimico  fdtgno 
Volle  il  fangue  ueder  del  petto  mio, 
B  quando  no'lcredefte,eccouiil  fcgno» 
(  Et  m  questo  parlar  lanette  aprio  ) 
Diqui  (dapoi  fogi'infe  )  il  fangue afpergoi^ 
Mojlro  4  nemici  il  petto  ,enond  tergo  • 

Ma  non  uipotri  giàneldecim^anno 
Aiace  dimo{^rar ,  che  in  quejia  guerrii 
Uaueffe  mai  nel  fuo  corpo  alcun  damo  % 
No« mjtidel  fangue  fuo  f^arfe la  terra, 
raccuji  innanzi  onci)  egU ,  cTàpru  dpMVtò% 

alcuna  cicatrice  a  fon  de ,  e  ferra . 
E  s'alcun  uorrà  dir ,  ch'ei  fia  fatato  » 
Difendan  me  quell'arme ,  Atace  il  fato  ♦ 

Confeffobcn,checontrail  forte nettont 
S'oppofc  per  faluar  lenoflrenaui. 
Ma  fc  uuoì  tutta  ì  fe  tal  gloria  torre. 
Mi  par,  che  l'honor  uofìro  in  tutto  aggram . 
C^àt'altri  anchor  fe  flepi  andaro  i  opporrt 
Al  forte  Hettor  con  l'arrelhati  traui  i 
Patroclo  fe  quel  dì  con  Parme  altrui 
Contri  Uctimpo  Troimnon  men  diluii 


Lì 

Kon  ho  sì  Ihdtfb ,  e  ù  mìigno  il  core , 
Ch'ai  merito  d'altrui uogl la  far  torto, 
lAanon  diatanto  Aiace  al  fuo  ualore. 
Che  refill  pregio  Jmu  del  tutto  morto* 
Ti  e  folóègli  fi  dà  tutto  Ihonore 
D'hauer  contra  i  Troian  dif  cfo  il  porto  : 
Ma  Huol  nel  raccontar  cert' altre  prone , 
Tutto  Ihonor ,  cb^effer  dowria  dinouc, 

inalza  infino  al  Ciel ,  che  col  più  forte 
figlmoldcl  Ke  Trotan  uenne  à  duello  > 
E  pure  ei  fa ,  cb'à  la  medefma  forte 
S'e/pofe  vUjfe , el Ke  col  fuo  fratello  . 
HouegHcmcr  de  la  Pelafga  corte 
Tur ,  che  bramar  ne  lo  fleccato  haueUo . 
E  s'ei  fu  quel ,  clye  ui  pugnò  ,  full  cafo» 
Che  ujfcar  fe  il  nome  fuo  prima  del  uafo, 

Hor  drnirni  tu ,  che  ti  fai  tanto  fiero , 
Perche  da  foloà  fol  già  combattelli 
Con  fi  famofo  ,  e  forte  caualierOy 
Qualdital  guerra  gloria  al  fintrahe^if 
Tu  te  ne  uaidital  duello  altero , 
l^edi  fangue  unagoccuà  lui  toglie/li . 
N on  dee  uantarfi  unhuom prudente^  e  faggio 
Di  pugna ,  oue  non  hebbe  alcun  uantaggio . 

Mìfer ,  cVogni  hor  tanto  dolor  m'affale, 
che  sforza  àlagrtmar  le  mie  pupille, 
Chediqueltempoàme  fouien  nel  quale 
Cadde  il  muro  de  Greci ,  io  dico  Achille , 
Che'l  piantOyilduol,  la  temay  e  ogni  altro  male 
Non  poter  tarmi ,  cVio  fra  mille ,  e  mille 
Non  toglicj^iquel  corpo  fui  mio  tergo , 
^nol  portaj^ientroal  fuo  proprio  albergo, 

Suquefiodoffo  mio,  fuqucllo  dolfo 
e  Come  ogni  caualier  fede  può  fame  ) 
Vn  corpo  cofi  grande ,  e  cofì  grofjo 
Portai  nel  campo  A  cheo  con  tutte  Parme , 
Ucr  come  ei  potrà  più  dtr ,  ch'io  non  poifo 
(  Come  detto  hà  )  di  tanto  pcfo  armarme  f 
S'io  portai  non  fol  l'arme  innanzj  à  uui 
Del  figlio  dì  Pelea ,  ma  l'armt ,  e  lui , 


R  O 

Certo  che  Theti  fe  fare  à  Vulcano 
Per  tanto  figlio  un  feudo  cofi  degno  » 
Doue  la  terra ,  l'aere ,  e  loceano 
Pirtfe,e  col  foco  ogni  celeile  fcgno: 
Perche  douejfe  poi  ucmre  in  mano 
D^utthuom  fenzA  dottrina ,  e  fenza  ingegno, 
Clje  farà  di  queWarme  ci ,  fe  fonpetra , 
Sem  quel ,  che  uè  dipinto ,  non  penetrai 

VHiade  con  le  Pleiade  ui  furo 
Dal  fabro  tmprcffe  del  Kettor  fupcrno. 
Vi  ^à  freddo  t  e  gelatoli  pigro  Arturo 
Ver  quella  parte  you  ha  più  forza  duerno» 
VV  l'armato  Orion  yC borrendo,  e  fcuro 
Suol  r aere  ,f7  mar  talbor  far  wi inferno. 
Con  tutto queflo  Aiace  ancbor  contende , 
E  uuol  qucWarme  haucr ,  che  non  intende , 

Con  che  giudicio  ,  ò  Dei ,  con  cbeconflgUo 
M'ofa  Aiace  accufar  ych'io  uenni  tardo 
Al  dc/linato  martial  periglio, 
E  c'bebbi  à  Phonor  mio  poco  riguardo? 
Nf  s'accorge  lime fchin ,  eh' ancbor  a  il  figlio 
Del  famofo  Pelea  chiama  codardo. 
E  mentre  me  fa  del  mio  bonor  réelh , 
Dàbiafmoal  forte  Acbtile,  al  fuo  fratello. 

Sferrare  in  me  chiamate  Vhauer  finto. 
Sapete ,  c'habbiam  finto  tutti  dui , 
S'io  mi  fon  tardi  à  tanta  imprefa  accinto , 
Più  predo  ui  campar  fi  almen  di  lui. 
Da  la  mia  pia  conforte  io  refiat  uinto , 

feppi  contradtre  à  preghi  fui . 
S'afcofe  AchiUe  àie  Spartane  fquadre 
Per  compiacere  à  la  ptetofa  maire , 

BreuiJ^imo  con  lor  femmo  foggiamo , 
jM4  dimorammo  ben  con  uoi  molt'anni . 
Uorchtdirà,  ch'k  me  portale  fcorno, 
Che'l  fi  lodato  AcbiQe non  condanni! 
D'habiti  muliebri  Achille  adomo 
Seppi  io  trouar  fatto  i mentiti  panni. 
Ma  fc  ben  tanta  fece  ,  e  tanta  diffe 
Alice, ritrouar  tionfeppe  Vliffe, 

U 


TERZO 

Se  la  fiu  (ìolu  Imgiu  il  modo  eccede 
Ne  /f  f alfe  calunnie  ^cìjem  ha  date  ; 
Drfpoi ,  cfr  of^rjggw  uoi,cut  l'arme  chiede. 
Del  fuo  fólle  parlar giudicia  fate, 
lo  fono  Vlijfe,eaccufo  Palamede , 
Voi  fcte  il  tribunal ,  cheH  condannate. 
Dunque  fe  laccufo  io ,  fia  fcrttto  4  froie  : 
Se* l. condannate  uoi,  fia  fcrittoàlode  i 

Ne  /cufar  Palamede  hebbe ardimento 
Talcaufa  mnaiiTn  al  uojlro  conciftoro , 
Keuoi  fenttùe  foltal  tradimento  , 
l.\a  uede^e  eludente  il  pregio,  e  foro. 
Atace  è  tanto  i  farmi  ingiuria  intento 
Per  racquiiìar  fi  raro,  e  bel  theforo, 
Ch^ofa  per  fuo  Montaggio ,  e  per  mio  male 

'  Cbiainare  ingiuflo  un  tiVito.  tribunale , 

E  s'èrellato  U  mifer  ?ilottete 
N  e  lifAa  ferito  di  Vulcano , 
No/i  acculi  egli  me ,  uoi  difendete 
lluojho  errar ,  che  fu  ma  pu,  inhumano . 
"Voi  uellafciaftegiàyuoi  uil  tenete , 
Veruoinon  forge  il  bclrc%no  Troiano, 
É  uer,cììio  fut,  cìià  uoi  diedi  conlìglio, 
C//4  lafciarlo  era  ben  per  men  periglio , 

h\iparue  di  teuarlo  à  la  faticà 
Df  U  twiofa  guerra ,  e  del  uiaggio, 
Prrò  chauendola<juiete amica , 
non  glipotea  far  tanto  il  male  oltraggio. 
Vi  fi  ette,  e  uiue  ,bor  chi  farà,  che  dica. 
Che  non  fa  ilnvo  parer  fedele,  e  faggio  i 
Poich'anchor  uiue  ,  il  fatto  lù elfo  dice, 
che  full  conftglto  mio  fido ,  e  felice^ 

Hor  poi  chU  prender  le  Troiane  muru 
Kichiede  il  fato  il  figlio  di  PeaJite , 
Ne»  date  a  me  di  racquiflarlo  cura , 
Tate,  cb^ Aiace  à  lui  fi  porga  auante. 
Che  gli  torri  la  doglia  acerba ,  e  dura» 
S'anchor  fiduol  de  le  ferite  piante . 
E  poi  con  qualche  a  fiuto  fuo  conforto 
Veli  condurrà  placato  al  Irigtoporto, 


DECIMO.  Ili 

Prima  nel  bofcoil  cerro ,  il  faggio ,  fV  pino 
Vu(rà  fenza  radice ,  e  fcnza  fcorza  ; 
Tornerà  prinu  ucrfo  ilmon.e  Alpmo 

il  fiume  cantra  dpcfo  ,ckch  sforzA  » 
che  gioui  Aiace  à  l'Attico  degnino 
Con  altra  cofa  mai ,  che  con  la  forz4 , 
No/  darcm  prmta  aiuto  al  Frigio  regno. 
Che  iarte  m  lui  giamai  uaglia ,  ÒV ingegno. 

Se  ben ,  tu  filottete ,  da  la  rabbia 
Vinto  di  quel  uclcn  troppo  miportuno. 
Non  fol  cantra  d'Vliffe  apri  le  labbia  , 
Ma  contra  il  Signor  noflro,  e  cantra  ognuno: 
Se  ben  non  uuoi ,  cb'iui  lafciato  io  fhabbia , 
Perche  più  falfe  al  tuo  fcampo  opportuno  , 
Se  bene  ogni  fupplicio  infoine ,  e  no 
Mi  pre^i,ebrami  bertid  fanguemio: 

Noff  però  refleròperbenefìiio 
Del  campo  illujìre  AcIko  di  ritrouarti, 
Nf  mancherò  et  ogni  opportuno  offitio  » 
Ver  condurti  placato  in  quelle  parti» 
E  cofi  in  quello  il  del  mi  fia  prapitio. 
Coni  IO  tengo  fi  certo  di  placarti. 
Come  fu  uer ,  ch'ogni  difegno  intefl 
Di  Troia ,  quando  d  fuo  profeta  io  prefi . 

Cafl  d'hauer  quclCarco  io  fon  ficuro. 
Che  dee  tanta  ci:tade  à  noi  far  fcrua. 
Si  come  è  uer ,  che  entro  al  fuo  proprio  muro 
lo  tolfitl  ftmulacrodi  Minerua. 
Voracol  yche  predir  fuole  il  futuro  > 
Dijfe  à  colui ,  che  inojlriaugurijofferua  . 
Troia  perder  non  può  la  regu  fede , 
Se  nel  tempio  Troian  Palla  rifìede . 

Dom'c  quel  forte ,  e  quel  tremendo  Aiace  t 
Dou  è  quel  tanto  fuo  ficuro  petto  f 
Perche  nel  letto  fuo  la  nottegiace 
Dentro  à  ripari  ,  e  fenza  alcun  fofpetto  f 
Oniè ,  ci)  et  teme  f  ondi  è,  cVVliffe  è  audace  f 
E  fa  di  notte  un  fi  importante  effetto  f 
Và  per  mezzo  à  nemici  auro  à  la  terra , 
E  toglie  PaU4  al  tempio i che  U  ferra* 


LI] 

ffd  nmici  tCdnidi  frnZd  paurd 
lActreha  più  bd l  altro  hcmijperio  il  giorno  • 
tie  falò  entrai  dentro  à  le  prime  mura  ^ 
lAa  ne  U  rocca ,  «  fea  PaUa  foggtorno  • 
Ver  tutto  farmi  fei  la  ma  ficura» 
E  riportai  la  Dea  meco  al  ritorno. 
Et  ofa  Aiace  (  e  non  ha  alcun  roffore  ) 
Di  pareggiare  il  fuo  col  mio  ualore  t 

Hauria  fatte  tant^opre  A  tace  in  uano , 
S'io  non  mterrowpea  la  fatai  forte  • 
loumfìauelU  notte ilKe  Troiano, 
Cbetolji  Palla  ile  *V  rotane  porte , 
lo  ut  die  troia ,  e  tutto  il  regno  in  mano, 
CXHando  portai  ne  la  Spartana  corte 
Q«f/  Nume  uener abile  y  e  diuino. 
Che  daua  aiuto  al  Dardano  dommo . 

No«  mormorar ,  non    accennar  col  ciglio , 
N  ort  mi  moitrarc  A  idee  il  mio  Tidide . 
Ch'egli  die  folo  aiuto  al  mio  conpgUo  , 
E  la  mia  gloria  feco  fi  diuide . 
Ne  mcntu  folcontrail  Troian periglio 
Difenderli  l'armata  al  grande  Atride , 
Tuicon  un  fol  d'entrare  m  trota  ardito  » 
tu  con  miUe  difendenti  il  lito  • 

E  feshauejfek  dar  quel  don  fatale 
Al  uilor  de  la  man ,  non  de  la  mente  > 
Viiidtunconcfcoin  quello  tribunale , 
CFè  nel  pugnar  di  te  non  meno  ardente  • 
Tidide  4  par  di  te  pugnando  uale, 
E  fcnza  dubbio  è  piit  di  te  prudente  • 
T«r  pfr  la  fua  modejìia  ti  don  non  chiede , 
E  per  fua  gratia  4  miei  configli  cede , 

Kcn  èptrò  di  temen  forte ,  e  fero 
V altro  Aiace  y  che  uè  pm  accorto ,  e  faggio: 
Vur  5d ,  che  FecceUenza  delpenfiero 
Val  piti  de  la  poffanza ,  e  del  coraggio . 
E  cerne  moderato  caualiero 
Tu^ge  di  fare  al  mio  merito  oltraggio . 
toante,  e  ìdomeneo  non  ho  contrari , 
^  pur  di  forza ,  e  (ordir  uan  teco  al  pccri^ 


R  O 

E  MertonCy  ^uripiloy  f7  fratello y 
CHnnporta  piìi  dclnoitro  imperadore, 
Son  pari  a  te  nel  martial  flagello , 
E^  han  pM  chiaro  il  lume  interiore . 
He  però  qtielloaccur  fregiato, e bcUo 
Cercan,  che  fia  donato  al  lor  ualore. 
"Bench'abondin  d'ardire ,  e  d" intelletto 
Han  per  lor  gratta  al  mio  merto  rif^to  • 

ytil  neluertu  fci  per  effeguire, 
Ver  darti  pronto  al  martial  periglio  : 
lAdbenconuten  ,chel  tuo  fouercbio  ardiri 
Guidato  ftadj  {rendei mìo confìglio  : 
Scaltri  de  comandare ,  altri  obedire , 
Speffo  effeiuifcitu  quel ,  cHio  configlio , 
Che  uuoliimperadordel  campo  Greco , 
Che  di  quel ,  che  s'ha  à  far ,  dtfcorra  io  feco. 

La  forzd  adopri  tu  fenza  ragione , 
B  fei  più  todo  arduo  y  che  prudente: 
lo  pria  difcorro  in  fu  Voccafione , 
E  poiuen^^^Loprarptìi  cautamente  : 
Di  forz^rl^h^  ftò  teco  al  par  agone  9 
M  a  ben  t'auanzo  affai  d'arte ,  e  di  mente .  ^ 
Tutta  la  forza  mia  flà  émro  d  ialma  • 
E  fo  piit  colpenflcTyche  conia  palmi. 

Quanto  il  Kettor  deh  {palmato legno 
e'  maggior  di  colui ,  che'l  remo  adopra  ; 
Quanto  è  l'imperador  piti  illudre ,  e  degno 
Di  quei  guerrier ,  che  pone  à  tempo  in  opra  ; 
Tanto  IO  per  lo  fuo  pigro ,  e  rozzo  mgegm 
Al  far  tifi  imo  Aiace  auanzo  fopra . 

mi  uò  dendcr  piti  per  fame  fede^ 
Che  fenza  altro  parlar  chiaro  fi  uede, 

Horuoi  principi  inuitti  yd  cui  dal  fato 
Si  deue  in  breue  dar  tanta  uutoria, 
Ver  quel  t^ume  fatai ,  ch'io  u'boacquì^atOt 
Ch'à  uot  dà  Troia  umta  yd  meda  gloria  > 
Non  fate ,  ch'io ,  cho  per  uoi  tanto  oprato  $ 
fuor  de  la  uoflra  fia  grata  memoria , 
Sapete  pur  quanta  propinqua  gioia 
Hel  ftmulacro  flà,  ch'io  tolfl  à  Troia , 


T  E  R  Z  O  D 
Vi  pr(^o  grifi  Hffoì  per  quella  Jpene^ 
ChabbtMn<taiìdar  con  glorut  al  patrio  tetto, 
E  s'altro  refta  4  far  per  cornuti  bene , 
vi  prego  per  quell'opra ,  cHioproìnetto, 
E  per  la  Dea ,  cb'/o  fo//? ,  e  ne  [ottiene  , 
ciVo  poj[/rf  di  quel  pregio  armarmi  il  petto . 
No«é  fouerchio  premio  à quel  guerriero, 
che  ui  fa  g^dagnar  fi  grande  impero  • 

E  fel  merito  mio  non  uipar  tanto  , 
"Donate  almen  quclTarme  à  quefla  Dm  ♦ 
E  U  (tatua  mojìrò  ,  che  gli  era  à  canto  , 
C'hauea  inuolata  à  la  cittate  idea. 
Si  chinar  tutti  allhora  al  N«mf  faiito , 
Da  cui  tanta  uittoria  s'attendea, 
Tatto  ognun  uer  la  Dea  dcuoto ,  e  fido  » 

■  Idxò  ut  fauor  diVhjfeil  braccio^elgrido* 

pMor  conobbe  ognuno  apertamente , 
Quanto  l'altrui  facundia  altrui  commoue,  * 
Che  de  i  due  caualieri  il  più  eloquente 
L'arme  del  »r(vif  ,o/f  ^ftkdi  Gioue, 
Q«c/,*^i,  re,h3iouetel foco  arde* 
Soj}cnne,c      uitcdupendc  proue,  (te 

\  1 1  tribir  '  •     .t}co  fupcrbo  mira , 
Kepi,  ''^  -(ìan  a  jòftencrcunira, 

fu  thuomo  tnuitiO  al  fin  dal  dolor  uinto 
E  tratta  fuor  la  ff^ada  irato  diffe . 
E'mÌ4  qucit'armei  òcol  parlar  fuo  finto 
Clelia  anchor  uuol  per  li  fuoimerti  vliffei 
Qucflo  acciarmio  del  frigio  fangue  tinto  » 
Che  mi  die  tanto  honore  in  tante  ri  ffe  , 
il  petto  inuitto  mio  priui  de  Palma, 
E  fol  et  Aiace  A  lace  habbia  la  palma  • 

ConCha  coji  parlato  alza  la  mano  , 
E  poi  la  tira  k  fe  con  ogni  forza  ; 
E  quel  petto  ferifcc ,  al  quale  in  uano 
Ogni  altro  tentò  pria  forarla  fcorzA  • 
Lafcta  Palma  fdegnata  d  corpo  humano  > 
E  di  cader  le  membra  effangui  sforza , 
E  del  fangue,  che  in  copia  iui  fi  ^arfe, 
Vn  ftor  purpurcoin  un  momento  apparfSf 
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Quel  fior  leggiadro ,  in  cui  cangio)^!  il  figlia 
Ciad' Amiclante  di  quel  fangue  ufcio, 
E  dal  colore  in  fuor  fimile  al  giglio 
"Leuaghe  figlie  in  un  immomento  aprio. 
formar  fi  anchor  nel  bel  color  uermiglio 
he  note ,  che  u'impreffe  il  biondo  Dio . 
E  mostrò  ilnouo  fior  defcritto  (  come 
Valtro  )  ti  duol  di  Hiacinto ,  e'I  cojlui  nome* 

ììauuto  il  cMtatier  ilthaca  accorto 
CXuel ricco  don, c'hauea  tanto  bramato  ^ 
"Partir  fe  un  legno  fubito  dal  porto  » 
Ver  donofhrarfl  officiofo ,  e  grato  ; 
Douc  falito,inbreue  Qfnpo  forto 
Si  uide  fi  quel  regno  federato  » 
infame  tmchor  per  lo  femmeo  fdegno  « 
Cb'uccife  tutti  gli  huomini  del  regno  • 

Doue  fe  fi,  co'l  figlio  di  Peonie, 
Chelafciatouihauea  prima  ferito ^ 
che  de  Iodio  il  placò ,  che  gli  hebbe  atlante , 
E7  die  con  l'arco  HercuUo  al  frigio  flto. 
Doue  dopo  tanti  infortunij ,  e  tante 
fatiche  il  lungo  affedio  fu  finito . 
I  Greci  entrar  ne  la  Troiana  terra  » 
E  ful'ultimaman  data  4  tal  guerra  • 

Arde  la  miferabil  Troia ,  e  cade , 
E  feco  il  uecchio  Priamo  cadeinfiemel 
Vanglihuomint ,  eie  donnea  fildi  ff>adei 
Tutti  fi  ucggon giunti  à  thore  estreme . 
I  morti ,  ti  fangue,  e  l'armeempion  le  itrade^ 
Nf  l'aereilgridohumano ,  e'I  foco  freme. 
Arde  in  Troia  ogni  torre ,  e  fi  disface , 
S'atterra ,  e  atterra ,  e  fa  giacere ,  e  giace  • 

innanzi  al  faiito  altare,  al  facrofoco 
Lo  fuentwrato  Priamo  al  fuo  finuiene, 
E  quel  fangue  dà  fuor  fende,  e  poco. 
Che  l'infelice  uecchio  ha  ne  le  uene . 
Di  /}>oglie  per  portarle  al  patrioloco 
Vali  carchi  quei  di  Sparta ,  e  qu:i  (f  Athene  « 
Tirata  per  le  chiome  al  regno  fanto 
Tende  Cajfandraiti  mi  /fni4?|i,c7pwf0» 


Diron  chete  le  donne  i  fanti  Carmi , 
E  per  fabtarPbonor  corrono  4  itanpi  ; 
Abbracctan  mentre  ponno  i  facri  marmi , 
Mercè  chiedendo  àmmacciatt  fcempi . 
Vanpoi  per  mezzo  a  le  rume,  e  k  larmi 
Vrede  de  lor  nemici  auari,  esempli 
E  fon  condutte  à  le  Pelafihc  naui 
Per  li  molti  trofei  fuperbe,  e  graui, 

Adianatte  daVtflclJa  torre. 
Onde  già  gli  folca  moflrar  la  madre 
1/  lodato  ualor  delpadre  Hettorre, 
Mentre  fuggir  facea  l'Argute  fftadre  , 
CettangP  iniqui  Achei  per  falma  torre 
a'  le  fue  membra  tenere,  e  leggudre, 
Ouunque  la  città  fi  jlende ,  e  gira , 
Tutta  è  di  crudeltate  ejfempto ,  e  (Tira . 

Già  pcrfuadc  à  lor  propitio  il  uento, 
Chedebbtan  ritornare  al  lito  Arguto: 
Bacctala  terra  afflitto,  e  mal  contento 
il  frigio popol  mifero,e  cattiuo, 
Vultimo  lor  fcntir  fan  poi  lamento 
A  l  Ufo  lor  di  tanto  imperio  pruto , 
E  mentre  il  ucnto  porta  i  legni  à  uolo , 
Vrma  i  Frtgij  del  fuol ,  de  ìrrigij  ti  fuolo, 

Hecuba  fuenturata  ultima  uenne 
Sul  crudo  pin  de  l'Attica  cohorte  ; 
Tra  fcpolcri  de' figli  ella  fi  tenne» 
ha  miferabtl  lor  piangendo  morte . 
A  l  faggio  guerrier  d  \  taca  conuenne 
ìndtleuarla  ,  d  cui  toccò  per  forte . 
Ver  forza  la  Icuo ,  pur  nondimeno 
Le  cenere  d'un  fol  portò  nel  fcno  • 

V  addolorata  madre  pur  fa  tanto, 
chela poluedHettor  feco  conduce, 
^1  bunco  crine  incjuettauece,  fV  pianto 
taf  la,  che  fa  la  lagrnnofa  luce , 
Cofì l'officio  fe  funebre,  e  fanto , 
PéHtere  effequie  à  cofi  ricco  Duce . 
Con  l  altìral  fin  montò  la  fuenturata 
iuU  uittoriofa  Argiua annata. 
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Incontro  (  oue  fu  Troia  )  un  regno  fleJef 

eh' è  fottopojìo  àia  aisìonia  gente, 
Polmncilor  u'hauea  la  r/gw  fede , 
N  on  mcn  crudo ,  CT  auaro ,  che  pojjente , 
il  mifcr  Re  di  Troia  d  lui  già  diede 
Polidoro  un  fuo  figlio  afccfanicnte , 
Per  torlo  (  il  fe  nutrir  ne  t altrui  terra  ) 
a'  gl'infortuiùj  rei  di  quella  guerra. 

Hel  mandar  fuorail  Re  Troiano  un  figlio  p  . 
MOiìrò  prudente ,  CT  dueduto  ingegno. 
Che  ba^a  un  fol ,  che  fta  fuor  dipcriglto:^ 
a'  racqmflar talbor  l'bonore,  eH regno,- 
MaF  auarttia  altrui  fe  il  fuo  con  figlio 
Vano,  egli  ruppe  il  fuo  faggio  di fegno  % 
Te  Vauaritiail  fuo  difccr fonano 
Del  rio  Signor  ,  cui  diede  d  figlio  in  mano* 

Al  Tracio  Re  per  pi't  (T un  fuori/petto 
Die  Vriamo in  guardia  ancboraungrà  theforo, 
Hor  come  udì  di  Troia  il  crudo  effetto 
il cuilode  crudcl  di  Polidoro, 
Paf^òal  mifer  fanciullo  il  coUo,  eH  petto  t 
Spinto  da  iauaritia  di  tanto  oro. 
Poi  come  il  corpo  afcondaanchorT errore  » 
nel  propinquo  ti gitto  falato  Immore , 

"Lafiò  TarmataVAfiana  terra 
E  pajjato  bauea  Tenedo  di  poco , 
CXuand  Auììro  fe  con  noua,  etajpraguerri 
V  elemento  turbar  contrario  al  foco. 
La  Tracia  con  la  claffe  A tride  afferra 
Nf/ più  propinquo ,  tptit  fìcuroloco . 
Doueperbencomun  uuol  tanto  flare. 
Che  ucgga  effer  placato  il  ucnto ,  e'I  mare. 

Appena  con  la  corte  il  grande  Atride 
Su  Ulto  de  la  Tracia  era  [montato, 
Ch'aprtr  la  terra  in  un  momento  uide  » 
E  fuora  ufctmeun  caualtero armato. 
L'ombra  era,  e  la  fembianza  di  P  elide  $ 
Nf/  uolto  minacceuole ,  e  turbato; 
Ef  alfaltò  in  quel  modo  il  Duce  Argiuo , 
Qolqud  Paffaltò  già  mentre  fuutuo  • 


TERZO] 

"Dunque  tCandjte  <d  M regno  natio 
(  Poi  dilfe  )  mgrdti  Acheicon  tanta  gloria 
tiétuendo  in  tutto  me pojlo  in  oblio , 
Che  ubo  fatto ottcnner tanta  uUtoriai 
Non    n  andate ,  ch'ai  fepdcro  mio 
non  fi  faceta  di  me  noua  memoria, 
TLtcht  Utonéamtaconnouo  pregio 
Di  ?oliffena  il  fangue lUu^ìre y  eregio. 

Come  hebbe  cofi  detto  il  caualiero , 
Se  ne  tornò  nel  fot  terraneo  /f>eco  ; 
E  lafciòtl  Re  del  Greco  lUuihre  impero 
Attonito ,  CT  ognun ,  ch'era  aUhor  feco . 
il  Re  difcopre  à  (jueUo  il  fuopenfiero , 
Che, fuol  dar  forma  al  facr^cio  Greco  t 
Vanno  t  mmiBri ,  e  la  figlia  infelice 
Cogliono  à  la  dolente  genitrice . 

TUifigea  la  fua  fortuna  acerba ,  e  red 
Senza  il  regio  /plendore  inconta,  e fcintd 
"La  madre ,  eh  altra  figlia  nonhauea , 
E'rt  ^embo  la  tenea  nel  coUo  auinta, 
manto  ne  VArgiua  empia  galea 

turba  entrò  di  crudeltà  dipinta  i 
E  le  bellezze  angeliche  y  e  leggiadre 
Tclfe  per  forzA il mfelice madre. 

"iS addolorata  madre,  che  rapita 
Vede  la  fola  figlia,  che  le  refla^ 
Come  thonore  à  perdere ,  ò  la  ulta 
-Habbia  de' bianchi  crin  priua  la  tefla  » 
^  Laìtguida  cade ,  afflitta ,  e  sbigottita . 
l,a  figlia  intanto  à  Cara  empia  funeda 
Di  ferui  già  pietofì  eracondutta. 
Che  tal  beltà  doucffe  effer  diilrutta. 

i: infelice  fanciulla  ardita ,  e  forte 
Come  fanciulla  nò ,  ma  più ,  che  donna  ^ 
Bfn  chà  la  tomba ,  al  foco  yCràla  forti 
Bela  funebre  del  minijìro gonna 
ta  forma  de  la  fua  conofca  morte  : 
Non  per  cjuefto  il  tmtor  di  lei  indonna  ; 
Ma  àando  intento  Pirro  à  r mirarla y 
In  lui  ferma  lo  fgiMrdo ,  e  cofi  purU  ♦ 
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Tu,  che  fi  fifoinnie  le  luciintendi. 
Vago  del  fangue  lUuihre ,  e  genero fo  ; 
'Dòqucdagola ,  òquedo  petto  offendi , 
Cfcf  /  fangue  regio  uè  di  frigia  afcofo . 
Beh  il  ferro ,  che  cint^hai ,  ne  le  man  prendi» 
E  dammi  al  regno  ofcuro ,  e  dolorofo , 
E  con  queùa  faueUa  il  feno  aperfe , 
E  lieta  il  petto  yelcoUoéd  Greco  offerfe. 

Beh  non  rejlar ,  che  di  tua  mano  io  muoia 
Ver  ri/petto  di  quel ,  che  mi  uuol  ferua , 
Che  la  prole  real  del  Re  di  Troia 
Trrnia  morrà  ,  eh' altrui  s'inchini,  ò  ferua. 
Ne  men  refìar  di  tarmi à  tanta  noia , 
Ver  chi  forfè  à  Valtar  fanto  mi  ferua , 
eh  un  corpo  dolorofo ,  e  pien  di  rabbia 
Hoùia  non  uipuò  dar  ,  ch'àgiouar  u'habbid , 

Gioia  ime  dà  qued' ultimo  tormento , 
Sia  chi  fi  fia ,  che  me  uenga  à  ferire  : 
I\a  fnunuifce  molto  il  mio  contento 
La  morte ,  che  in  mia  madre  è  per  feguirc  • 
Ma  fe  ben  ui  difcorro ,  io  mi  lamento 
A'  torto ,  eh  ella  meco  habbia  à  morire. 
Anzi  à  doler  m'haurei  de  U  fua  uita 
Keilando  ferua  in  ferma,  e  fenzA  Aita, 

Voi ,  che  di  quefìa  afflitta ,  e  miferaalma 
Vriuar  uolete  il  mio  fembiante  humano  » 
Baia  terrena  mia  uergine  falma 
Tenete  pur  lontan  la  uiril  mano, 
faccia  pria  danno  il  ferro ,  che  la  palma 
Vergogna  al  fangue  uergine  Troiano . 
Chà  quel  farò  ne  la  tartarea  fede 
PiM  grata ,  fìa chi  uuol,  chodia  mi  chieie , 

Beh  fe  pietà  da  uoi  puote  impetrare 
La  figlia  d'un , che  Vkfia hebbein  gouerno  » 
Benché  cattiua  fìa, come  paffare 
Vedete  Calma  fua  uerfo  t inferno  » 
Non  fate ,  che  con  Ver  m'habbu  à  comprart 
Vaffctto  miferabile  materno . 
1/  grido, e' l  pianto  fuo  uaglia  ^  foro  » 
CltiMido  potèiUi  ^efe  anche  il tbeforo,  ^ 
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Ah  àt  U  miirc  mk pìttk  ui  moud , 
L  afe  tate ,  che  di  me  cura  fi  pigli, 
Sickf  jul  corpo  mio  quel  pianto  pioud$ 
Che  Jparfc  [opra  gli  altri  uccifi  figU. 
Tanta  con  quello  dir  pietì  ritroua  * 
Che  sforza  4  lagrimar  gli  Argtui  cigli  ; 
E  ft  ben  ella  al  punto  il  fren  ritira  , 
No7  può  frenar  chi  rode  y  e  chi  la  mira* 

il  Sacerdote  anchor  cantra  fua  uoglÌ4 
Ter  torte  alprimoTanttna,  e'I  dolore  y 
Orando  col  ferro  apri  Vhumana  fpoglix  % 
Cercò  di  ritrouarle  al  primo  il  core, 
K  e  potè  tanto  in  lei  l'ehrema  doglia  , 
Che  non  fi  ricordafje  de  l'bonore . 
Ma  net  cader  talcura  al  manto  pofe , 
Cbc  non  uenne  à  fcoprtr  le  parti  afcofi, 

I  più  honorati  ¥rigtf  con  gran  pianto 
Huomiiii ,  c  donne  ofjìciofi  uanno , 
E  quel  fopra  il  fuo  corpo  officio  finto 
Ftfff ,  che  permette  ti  loco  ,  douc  fianno , 
E  uanno  infieme  ricordando  intanto 
Df  la  fìtrpe  rcgat  terremo  danno  ; 
E7  fuperbo  Uion  dtditUto ,  CT  ar/ò, 
E  qtiaìtto  funguc  una  fol  cafa  ba  f^arfo . 

TIf  pUngon  fol  te  ucrgine  innocente, 
Mate  fcontenta,  c mifcral>ilmadre 9 
D/  qud  già,  moglie  tmperador pojfente  » 
Cbecomandaua  ^l' Aflanc  fquadre. 
Kegina  già  dettucidooriente, 
Ut  bor  framtUeman  rapaci ,  c  ladre 
Vouera,  ueecbia,  e  di  miferia piena 
Stital,  cbc  chi  ti  uoglta,  troui  àpena , 

yU]fe  ,ò  fidy  che  poter  dir  uorrebhe, 
CVindommio  la  maire  hcbbedl'liettorre  ; 
O'  Jia ,  che  del  tuo  mal  forfè  gl  increbbe  , 
Tra  gli  altri  ferui  fuoi  ti  fe già  porre  \ 
E  forfè  uotontier  ti  donerebbe. 
Se  fojfc  àlcun ,  che  ti  uolejfe  torre , 
C  M I  s  fe  K 1  A  del  mondo  iniqua ,  e  noud , 
S^oor  iaettor  U  ithtdre ,  k  pena  troM  , 
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V Afflitta  madre  tr mortiti  giacque  ♦ 
U  come  in  fermcnne  alzando  ti  grido  ^ 
te  fi  col  capitan ,  che  le  compiacque 
Di  lafciarla  con  tre  fmontar  fui  lido  : 
E  giunfe ,  f  uide  lei ,  che  di  fe  nacque  , 
Inquel,  che  mandò  fuor  V  ultimo  flrtdo, 
a' punto  in  quel ,  ch'aperfcil  ferro  crudo 
a'  C intrepida  figlia  il  petto  ignudo. 

Abbraccia  il  corpo,  che  fenz'alma  uede. 
Et  àgli  atti  lamenti  apre  le  porte-, 
"Et  àtei  dà  quel  pianto  ,  che  già  diede 
a'  IWfa  patria ,  à  figli ,  cT  al  con  forte  • 
Bacia  le  fmorte  labbia ,  et  petto  ficde , 
Straccia  il  canuto  crin ,  chiama  la  morte  ; 
E  fra  infinite  ftrida,  onde  ft  dote , 
Vi  fa  fèntire  ancbor  quefie  parole , 

O'  del  mio  gran  dolore  ultimo  obbietta , 
Dunque  aiìcho  il  corpo  tuo  fenzalma  giicef 
Dunque  anchor  tu  piagato  hai  figlia  tipetto  i 
Dunque  il  ferro  ancbor  te  fertfce ,  e  sface  t 
"Ben  mi  credca ,  che  l  femimle  a/petto 
Doueffe  ritrouar  dal  ferro  pace  ; 
Tur  fc  ben  di  donzella  io  tt  die  il  uolto, 
il  ferro  ancbo  al  tuo  cor  lo  flirto  ba  tolto  # 

ho  fiejfoyche  pur  pria  mandò  perterri 
Tanti  fratelli  tuoi  priuidtutta, 
Kauoluto  afichorte  mandar  fotterrdp 
Se  ben  donzella  fci ,  con  la  ferita . 
AchiHe  il  foco  de  la  no^a  terra 
He  sforza  tutti  à  lultmu  partita, 
Ogn'undel  fangue  regio  eiuiiol  ,che  caià 
Ter  mezzo  de  la  fua  troppo  empia  jpada» 

Quando  Umio  Vari yel gran  Signor  diDtU 
Del  gran  Petide  orbar  fe  le  pupille, 
E  fer  cader  fenzatmailmortaluelo 
Deldtfiruttor  del  Afiane  uiìlc. 
Di  core  io  rendei  grotte  al  Re  del  cielo t 
Che  non  hauea  pm  da  temer  d'Achille. 
Ma  in  uano  (  ahi  lafja  )  gr^t^rr  gtirenieit 
Che  cofi  morto  uccide  i  figli  miei , 
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C'  foto  esemplo ,  o  non  crcdétl  mo^ro  , 
Ho  r  quando  mai  tal  crudeltÀ  fi  uede  i 
incrudclifce  cantra  al  [angue  nojìro 
Infìnoà  Varfa  poluedt  Fetide. 
Ji pre  la  tomba  litcjfa  il  tetro  cbioftro  » 
E  manda  fuor,  chi  ri  odia ,  echi  ri  uccide^ 
Hunque  mi  fece  ti  cui  feconda  tanto 
Ter  trionf od' Achille ,  e  per  mio  punto  f 

Il  fupcrbo  \lton  diilrutto ,  CT  arfo 
De  le  ruine  fue  copre  le  itrade . 
Giace  tolta  cuti .  quel  fatigue  han  /parfo. 
Che  di  ^argere  ardean  VKrgme  Jpade . 
I>opo  tanti  flagelli  al  cielo  é  par fo 
Di  fvwr  per  ogriun  Vultùna  elude . 
Sol  nel  fuo  corfo  il  mio  fato  fi  uede, 
Ter  me  larfa  mia  patria  è  anchora  In  piede  • 

Come  s  io  fofii  in  Trow  inuitta ,  e  forte  , 
Cerca  la  f^ada  Acbea  di  farmi  oltraggio  « 
Oime ,  di  quale  muitta ,  e  altera  forte 
In  qual  miferia  ,  in  qual  baffexXA  io  caggio  f 
lo  d^uno  Imperador  fui  già  conforte , 
1/  qual  trahea  da  tutta  VAfla  homaggio  $ 
f^ehauer  poteadal  cielìnaggior  fattore 
l^e'gencri,  ne  figli,  ene  lenuore: 

Bt  hor  diihutta  la  mia  regia  antica. 
De  fepolcri  di  quei ,  cho  ne  tmfemo  , 
Son  tratta  ueccìm,  mifera,  e  mendica 
Ter  lo  pacfe  incognito ,  cT  eterno  ; 
Doue  men  ubcon  pena ,  e  con  f  atica 
Senza  foccorfo  alcun ,  fenza  gouemo 
Ver  efjer  fcrua ,  e  don  prona ,  cb'iomor4 
De  l'itaco  Laerte ,  e  de  la  nora . 

Serua  de  la  conforte  andrò  d'Vltlfe  : 
E  mentre  di  io  farò  flame  del  lino» 
Quefla  è  colei ,  che  fi  felice  uiffe , 
a'  le  madri  dirà  del  fuo  domino 
Vria,  che  Calma  città  ?rigta  ucniffe 
A'CultDnorigordel  fuo  decimo, 
Quefla  ed"  Hettor  la  gù  beata  madre  » 
Moglie  del  RcdeVAfianc  fqmdn , 


'  E  C  r  M  txé 

E  tu ,  che  daui  refrigerio  alquanto 
a'  gli  affari  miei  tormenti ,  infelici» 
De  l'antnÀ  haipriuato  d  carnai  manto 
Ter  l ombre miciduU ,  e  pecchici, 
Oime ,  chel  rito  funerale,  e  fatuo 
Ho  parturito  àmui  crudi  nemici, 
Oime ,  ci)  io  fon  di  ferro ,  e  fe  può  farne  , 
Che  non  può  foffrtr  tanto  un  cor  di  carne  ^ 

OnTè  fatocrudci ,  che  uai  fi  tardo 
a'  darmi  con  la  morte  eterna  pace  f 
Ond'é  ,  ché'lcorpomio  fai  fi  gagliardo  f 
Che  la  uecchiezxa  mia  fai  fi  uiuace  f 
A'  nouocolpo  ò  di  fpada ,  ò  di  dardo 
forfè  la  luce  mia  ferbar  ti  piace  t 
Ben  può  il  nurito  mio  dirfì  beato, 
Cb' innanzi à  tanto  mal  finì  il  fuo  fato. 

Hot  chi  direbbe  mai ,  che'l  mio  conforte 
Dopo  bauer  uiflo  il  fuo  regno  perduto» 
felice  dir  la  fua  potejfe  morte  ( 
E  purpaf^ò  felicemente  à  Pluto , 
Dapoi  cheH  fin  de  la  tua  cruda  forte» 
figlia  mf elice  mia ,  non  ha  ueduto . 
Atto  non  uide  in  te  figlia  fi  inderò, 
Ein  tm  putuo  perde  la  uita ,  c7  regno, 

forfè,  chaurai  come  fanciuUaregid 
Co  Ir  ito  funeral  gU  eflremi  bonari  f 
E  farai  poita  m  quella  tomba  egregia  » 
Ch'afconde  tanti  iHufiri  tuoi  maggiori  * 
Mi  fera,  U  fangue  tuoqumon  fi  pregia» 
Sion  dunque  le  tue  effcquic  i  miei  dolori . 
Veflerna  arena  haur ai  per  mommento» 
L4  pompa  funerJ  fiatimiolamento , 

Veduto  ho  il  mio  marito ,  e  tutti  i  figli 
^  Stige andar  per  la  mede fma  flrada. 
Del  fangue  proprio  lor  tutti  uermigli 
Tercoj^i  da  la  lancia ,  oda  la  fpaia . 
.  Chi  jta  ychepdi  m^  aiuti,  orni  configli. 
Ter  far,  che  in  quello  punto  anch' io  non  cadaf 
Siche  un  mio  fol  figliuol ,  che  uiue  anchora , 
Toffa  alquanto  ucder prima,  cliiomora  f 

Mf  ij 
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T>inoue  fopra  diedi  quali  ufciro 
Del  grembo  mio  flprctiojì  frutti , 
Di  quei ,  che  la  uiril  forma  fortiro  » 
Fm  quel ,  cVjor  um€ ,  il  mmimo  di  tutti . 
E  pria ,  clxl  noiìro  Argolico  martiro 
Uaueffetnoflri  muri  arft,  e  dijhrutti» 
f  «  dutò  con  molto  or  dd  mifer  padre 
in  guardiani  Re  de  le  Tracaiji  fquadre, 

J^ch  Kedel  cielybenchel  mio  mal  fiatante , 
Jammi gratta  però,  che  tanto  io  uiua  , 
Che  uegga ,  e  baci  il  mio  figliuolo  alquanto, 
ì>\entre  quimniticnV armata  Argiua. 
Ma  uoglio  in  pròna  dar  l^ ultimo  pianto, 
a'  l'altra  figlia  mia ,  che  non  è  uiua  ; 
Blauarle  la  piaga,  il  fangtte yeluolto, 
E  far,  che  l  corpo  fuo  redi  fepolto. 

Al  mar  la  fuenturata  il  camin  prende 
Ko«  fenzailtriùo  fuo  lamento,  t  grido  % 
Vi  giunge ,  cr  in  un  morto  i  lumi  intende , 
Chauca  purdÌMizi  il  margittato  al  lido  ^ 
To{lo,rbe  Polidoro  ejfcr  comprende , 
Ogni  donna  Troiana  alza  lo  /indo, 
Ogn'un  del  regno  frigio ,  cKiui  è  fece  » 
B/4/wd  d  Tracio  cdtel  uia piii  del  Greco  • 

"BUj ammotifce ,  e' cinque uolte,  e  fei 
1/  uclge ,  e' l guarda,  euuol  fapeme  iluero, 
E  troua  à uarij  fcgni ,  à  uarij  nei, 
Ch'ufciti  anchor  non  glierandel  pen/lero  , 
Che  l'ultimo  figlutol,ch'ufcìdi  lei , 
Che  fi  die  m  guardia  al  Re  del  Tracio  impero, 
"Équel ,  che  l  flutto,  el  mar pofio  lu  fu  i  lito. 
Ne/  coUo ,  e  intorno  al  cor  tanto  ferito, 

ttnuedela  dolente  genttr ice , 
Se  ben  per  lo  dolor  fólle  ha  la  mente , 
Che  quel ,  cha  uccifo  il  fuo  figlio  infelice  , 
e'  dato  il  Rf  deU  Bikonia  gente , 
VenfandoconqueWoT  farfi  felice t 
CK in  guardia  hauuto  haueadal  fuo  parente^ 
Ma  del  fio  mal  uerrà  mal  frutto  à  corre  » 
SVÉU  potrà  effegunr  quel ,  che  difcorre , 
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Cól  cenno  ogni  alma  frigia  fa ,  che  tace\ 
Perche  non  fcopra  il  lor  nouo  dolore , 
1 1  pianto ,  ch'entro  à  gli  occhi  m  lei  fi  sface  , 
Diuorato  è  dal  duolpria ,  cliefca  fuore . 
Hor  fermagli  occhi  in  quel,  che  m  terra  giace, 
Hor  gli  alza  al  fempiterno  altomotort  ; 
Hor  china  addolorata  il  capo  baffo, 
tionmen  (iupita  ,  e  immobile  di  un  faffo . 

"Dapoiche  fìrifente^al  figlio  morto 
Di  nouo  i  lumi  dólorofi  gira , 
E  uolge  àie  fue  piaghe,  e  al  Tracio  tortp^ 
Piti  dje  ad  ogn  altro  danno  d  guardo ,  e  /'rnf. 
E  come  poffedeffe  d  patrio  porto , 
EV  regno  Frigio,  à  cafìtgarlo  a/pira, 
E7  uolto  irato ,  e  di  punirlo  uago 
ha  iteffa  par  de  la  uendctta  imago . 

aualla  leonz4,  cha  perduto d  figlio, 
Perfegue  d  cacciator  ,feben  nói  uede  ; 
E  per  oprare  d  dente ,  r 7  crudo  artiglio. 
Per  la  pefta ,  che  fcorge ,  affretta  d  piede  : 
Tal  la  Regata  al  fubtto  configlio, 
llqual  la  /prona  à  uendicarfi  ,cedeì 
E  ui  /degnata  in  uer  la  Tracia  corte 
Gli  anni  poiti  m  oblio ,  non  d  cor  forte  • 

tafciauangire  i  Greci ,  eanchcra  \liffe 
I  lor  prigioni  mutdi  per  tutto, 
che  non  hauean  timor ,  ch'alcun  fuggiffe. 
Poi  ch'ai  lor  noto  hauean  quel  Reridutto, 
Tal  chella  potè  far ,  che  ieffeguiffe 
Contra  d  Re  Tracio  d  deflinato  lutto. 
Giunge  ,cràla  regal  dimanda  porta 
Di  uoler  direal  Re  cofa  ,  chmtporta . 

Se  ben  fi  crede  dRe,  cheUahabbia  uogUd 
Di  ueder  pria , che  pa/ìi  allito  Arguto , 
Qu,el  figlio  ri frigerioà  la  fua  doglia, 
che  crede ,  chella  creda ,  che  fia  uiuo  : 
Pur  cauto  dice  à  lei ,  che  non  fi  doglia , 
Se  non  uede  d  figliuol ,  eh  egli  ne  prwo\ 
che  rha  fatto  portar  da  lui  lontano. 
Per  celarlo  al  fratti  del  fU  Spartano, 
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pmgtf ,  e  figgìunge  il  Ke ,  che  tanti  dawiiy 
Che  IcdÀ  il  ad,  con  forte  cor  foppcrti^ 
Tinche  gmnto  il  figliuolo  à  miglior  aniu , 
Vofjd  ricuperare  i  pAtrij  porti . 
lAdper  non  dare  à  Greci  empi ,  e  tiranni 
So/petto  ièben,  ch'altroue  fi  tra/porti  : 
E  che  in  quanto  al  fgltuol  tenga  ficura , 
Che  y  come  foffe  fuo,  ne  terra  cura, 

ILO  fdegno  Hecuba  à  pena ,  f7  pianto  tiene , 
Furanch\Ua  fingendo  à  lui  rijponde, 
Cb' inquanto  4  Polidoro  egli  fe  bene  ^ 
a'  mandarlo  lontan  da  quelle  /ponde . 
E  chun  thcfor ,  cha  ne  le  Tracie  arene , 
'Brama  mo^rare  à  lui ,  doue  s'afconde  » 
a'  fin  che ,  come  il  campo  è  guo  uiu 
ii  ferbi ,  e  giunto  il  tempo  al  figlio  il  dia , 

E  che  brama  condurlo  in  quella  parte , 
Ma  che  non  uuol ,  che'l  Re  meni  alcun  feco , 
A  fin  ch'alcun  per  guadagnarne  parte. 
Monne  feffe  auifatoil  Signor  Greco. 
E  fcppe  predicargli  con  taniarte  , 
Che  ne  rimafe  il  Redi  Tracia  cieco . 
Vamor  d'hauer  queWoro  il  fe  fi  folle , 
Che  fi  lafcio  condur  doueUa  uoUe . 

Poi  chebbe  unufcio  à  lui  fecreto  aperto  , 
\l  traditore  incognito  perucnne 
a/  loco  dejlinatOi  à  quel  deferto  p 
Nf/  qual  la  madre  frigia  il  uoto  ottenne . 
Moflranù ,  due ,  Toro ,  ouè  coperto , 
Che  di ,  ci)  al  regno  mio  di  Troia  uenne , 
Q»f /  nono ,  che  detfhai ,  Phrigio  thcfiro , 
Cheuuoi,  àìio  fcrbiin  Tracia  à  Polidoro, 

Ver  quel ,  che  ne  gouerna ,  eterno  fato 
Giuro ,  e  per  quel ,  ch'à  noi  ri/plendey  Sole, 
Che  quel ,  che  mi  darai ,  quel ,  che  m'hai  dato. 
Tutto  al  fuo  tempo  fia  de  la  tua  prole . 
Efld  con  uolto  bombile ,  C7  irato 
{giuramenti  taglia,  eie  parole  , 

4  le  fchiaue  frigie  dato  il  fegno  , 
Crudele  affaltatl  Bit  del  Tracio  regno. 
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De  le  madri  Troiane ,  che  condotte 
Eran  prigioni  à  lo  Spartano  lido  > 
H^haucua alcune  a fcofe incerte  grotte , 
Vicino  al  luogo ,  ouera  ilTrace infido , 
Lf  quai  per  dare  4  la  perpetua  notte 
il  Re,  faltaro  fuor  fent ito  ti  grido, 
Hecuba  intanto  l'unghia  adopra ,  e'I  dente g 
E  l'animo ,  ch'ella  ha  ,la  fa  poffente , 

Come  la  fquadra  muliebre  gumge , 
E  chi  à  trauerfo  il  tien ,  chi  per  le  braccia^ 
Co' diti  più  ,  che  può ,  ne'  lumi  d  punge. 
Talché  per  forza  fuor  gli  occhi  ne  fcaccié. 
Salta  del  proprio  albergo  ogn'occhiolunge, 
E7  fangue  mcopu  ua giù  per  la  faccia. 
Perfeguon  di  ferir  gli  ùcfiiditi 
Gli  occhi  non  già ,  ma  ben  de  gli  occhi  i  fiti^ 

ì^onpuò  far  refi  utenza  il  Tracio  duce 
Altroppo  fluoldele  Troiane  aneUt  » 
1/  gran  dolor  de  la  perduta  luce , 
Cltfa  le  strida  cdzar  fin  à  le  fleUc, 
Il  popol,  ch'ale  strida  fi  conduce. 
Vede  color  d'ogni  pietà  ruhcUe 
Contrail  lor  Re  ,  che  fenza  alcuna  aita. 
Per  torgli  con  le  luci  ojichor  lauita. 

Chi  per  trauerfo  una  Troiana  prende  » 
E  dal  fuo  Re  per  forza  la  ritira  ; 
Chi  con  arme,  òbafcone  un  altra  offende, 
E  sfoga  fopraleilo  fdegno, e  Vira. 
Beco  un, che  uerfo  un  faffoilumiintende, 
E  dopo  il piglu ,  e  contra  Hecuba  U  tira. 
Lo  fchiua  ella,  e  fi  fìegna ,  e  fìende  ti  corfo^ 
L'I  fcgue ,  e  con  furor  ui  da  di  morfo  .  l 

Vn  altro  la  percoffe ,  cr  ella  uolfe 
Con  la  faueìla  folita  doler  fe , 
li  e,  come  già  folca  ^  la  lingua  fciolfe. 
Ma  col  latrar  del  con  la  bocca  apcrfe , 
Tal  che  la  prima  forma  à  let  fi  tolfe  , 
E  tutta  in  una  cagna  fi  conuerfe . 
E7  luogo ,  oue  cangiò  Fhumane  fome  , 
Ànchor  ritien  del  cafo  ifiejfo  il  nome , 
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Vn  tempo  poi  co'ttrdsforméo  duetto 
Andò  per  le  "Biflortie  empie  contrade. 
Con  r  ululato ,  e  col  canm  dtjfyetto 
Vtangendo  t<mtd.  fuA  ruma ,  e  cUde» 
E  non  il  ¥rigio  fol,mal  Greco  petto 
Tanta  cahmiù  mofje  àpietade. 
lAemofJe  t petti  fol  del  noihro  mondo , 
Ma  ialme  de  V imperio  alto ,  e  giocondo . 

Talmente  k  tuttala  celere  corte 
hamadre  fa  pietà  di  Poliffena, 
CHanchor  Giunon,  ch'odia  i  Troiani  4  morte  , 
P«ò  tener ,  che  non  cada  il  pianto ,  à  pena . 
E  proua ,  e  tien ,  cVà  la  regal  con  forte 
Dx  Frigia  fofjctroppo  acerba  pena . 
L'Aurora,  fol  fra  tanti  eterni  ^umìy 
No//  fliUò  per  talcafo  m  pianto  i  lumi . 

Honperchabbia  piacer^  ché'l  fangue muoia 
Di  Priamo ,  anzi  fu  fempre  m  fuo  fattore  ; 
WdV  fuo  particular  tormento,  e  noia 
No/i  lafcia ,  ch'à  l'altrui  peti  fi  dolore . 
hicnha  uiBo  bruggiar,  ne  cader  Troia, 
Nf  mr/i  d'Achille  al  funerale  honorc 
PpUjfcna  cader, ne  la  fua  madre 
Latrar  con  ira  àleTracenfi  fqiutdre» 

Quel  mal,  chela  tormenta  ,  anzi  Cancidci 
EdaF altrui  dolor  la  toglie ,  e  cura  , 
E'  iChepermandeHncluo  Pelide 
(  Mentre rhumana  aneli eigode  natura) 
Cadere  un  fuofìgliuoloe^intouide. 
Ch'era  in  fauorde  le  Troiane  mura» 
"Etalma  ut^a,  onJeLluce  apporta^ 
Le  uenne  in  un  balen  paUida ,  e  fmorta . 

He  da  quel  tempo  in  <]tù  lieta  mai  uenne  » 
E  folo  al  lagrmxre  il  figlio  intefe . 
E  fe  ben  poi  daGiouein  gratta  ottenne  , 
Ch'altrohonore,  altra  forma,  li  figlio  preft. 
Se  bene  il  uidc  al  ciel  batter  le  penne , 
K  on  però  punto  lieto  il  cor  le  refe . 
lAa  tanto  in  preda  al  lagrimar  fi  porfe , 
Che  il  mondo  andò  in  rma»c  non  lo  fcarfi* 
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Gii  de  tAurord  n4c<jue ,  e  di  T itone 
Coflui ,  che  da  Pelide  reflò  uirUo  • 
E  fu  da  padri  lor  detto  Pennone  . 
"Horto^to ,  che  la  madre  il  uide  efìiiUo  » 
Verfo  il  maggior  fratello  di  Plutone  , 
D/  duolo  haucndo  il  bel  info  dipinto  , 
Spiegò  le  penne  ,  e  gmnfe  al  maggior  Nume 
Vria  ,che  batteffe  il  rogo  al  Culle  piume, 

E  fÌ>Arfa  il  crine ,  e  lagrimofa  il  mfo  , 
c  hinata  le  ginocchia ,  alzata  il  ciglio  , 
Con  (juei^o  accorto ,  e gratiofo  auifb 
Cerca  et  impetrar  gratta  almorto  figlio, 
lochieggio,ò  fommo  Rf  del  par  adi fo  , 
A  luto  al  tuo  fanti  fi  uno  confi gl  io  . 
Io  ,  che  fra  gli  alti  Dei  minima  fono, 
(  Son  Oeaperò)tichieggio  in  gratta  un  àom, 

Non  perhauerdaltuo  fanto  gmdicio 
Maggior  honore  à  miei  tempi ,     altari  f 
No//  per  haiter  dal  mondo  il  facrtficio. 
Con  pompa,  e  doni  pr  et  lofi  e  rari: 
Ma  uengo  per  fuppltreal  fanto  officio. 
Che  dee  la  maire  à  figli  amati  t  e  cari  . 
Achille,  come  à  uoi  già  tutti  pias^  -jur , 
Hoggi  uccifo  ha  Mennon  ,che  di  me  nacque. 

Andò  pur  dianzi  i  U  Troiana  guerra , 
Per  dare  almi fer  zìo  foccorfoin  uano* 
Lidoue  AchiUeil  fier, eh' ogni  altro ar terra, 
Glife  cader  f  :nzalma  ti  corpo  humano , 
Hor  perche  uuol  di  lui  cenere ,  e  terra 
Tarla  uorace  forza  di  Vulcano, 
1 0  non  uorret  ueder  tanto  ualore 
Poca  pdue  reitar ,  fenz  altro  honore, 

E  ben  che  donna  io  jìi  ,  fon  pure  io  quella  » 
Che  pongo  il  proprio  ternune  à  la  notte . 
Con  Calha ,  ch'ogni  dì  porto  noucQa , 
Fo  le  tenebre  fue  rnnancr  rotte  . 
E  ben  per  la  mia  prole  amata ,  e  bella 
Pria ,  che  le  membra  mpolue  hahbia  ridotte, 
Down  tal  gratta  hauer  dal  maggior  Dio  > 
Cb''aUegg!erijfe  alqtianto  il  dolor  mio . 

Con 


Con  Udo  uoìto  il  Ke  del  del  conferite 

chi  feriuid  conjin  fralchurOyetomhra, 
ratto  intanto  del  jigUo  il  rogo  ardente 
Di  fumo  d'ogn^vitornotl  ciclo  ingombri, 
Cofi  il  fiume  d  uapor  fa  alzar  fouente 
In  aere  y  e  di  tal  nebbia  il  mondo  adombra  » 
Co*gtri  fuoi  caligmoji ,  e  tetri , 

.  Chenon  lafcia,cheHSol  qui  giù  penetri, 

ILa  lucida  fauiUa ,  el  fumo  ofiuro 
Vola  uerlecontrade  alte,  e  gioconde, 
li  raggirato  poi  fmo  uien  duro , 
E'n  mezzo  al  corpo  d  umo  ardor  nafconde , 
Quellume ,  che  l  foco  ha  uiuace ,  epuro  , 
In  ogni  parte  à  lantma  rtfponde . 
Gii  nel  fumoaggtrato  ,emun  raccolto 
Apparnoua  figurate  nououolto, 

Giàrajfcmbraun  augello  à  l'altrui  lume  » 
Già  fpiccato  dal  fumo  è  ucro  augello , 
Vagdicà  ,che"l  foco  ha  per  costume  9 
Ondcs'uiilzA  al  regno  eterno ,  e  bello  , 
Vafjata  è  ne  le  penne  y  e  ne  le  piume, 
E7  fan  Icuare  al  del  ueloce  ,  e  fneUo. 
Intorno  al rogohorgirayhor  falcM^  fcende, 
E  ncuoaugel,  che  l'accompagni ,  attende, 

Vela  prima  fauiUaogni  foreUa 
l^el  rcuoluto  fumo  un'alma  inforind , 
Dd  quei^o ,  e  da  quel  lato  efce  una  afcetta  > 
Fw  che  di  nero  augel  mo(tra  la  forma , 
Quante  fcintiUe  alzar  fa  la  faceUty 
Tante  m  augelli  d  fato  ne  trasforma  • 
f^elmodo  jlejfo  in  acre  in  un  momento 
Se  ne  ueggon  formare  e  cento ,  e  cento , 

SÌ  gran  numero  al  del  fe'n  uedeafcefo^ 
che  fan  quafi  cfcurar  ne  l'aere  d  giorno , 
Yan  fopra  mille  giuochi  al  rogo  acce fo  , 
ìndi  d  girati  tre  uolte  intorno  intorno . 
Treuolte  ilgirtdo  lor  fan ,  che  fia  intcfo 
Infìno  al  più  beato  alto  foggiamo . 
Veffcrcito  m  due  campi  poi  fi  parte  , 
E  fomm  le  battaglie  (d  fiero  iJUrte* 


I  ndi  crudeli  ad  affrontar  fi  uanno , 
E  con  gli  urti ,  e  corofhri,  e  con  gli  artigli  » 
Et  ogni  eflrema  ingiuria  empi  fi  fanno 
Del brugguto  Mennone  inoui  figli. 
Tanto  che  molti  con  difnore  ,  e  danno 
Del  proprio  fanguelor  cadonuermigU, 
E  fanVeffequie  conia  lor  tenzone 
A  la  cognata  poluc  di  Mennone, 

E ,  perche  in  mente  han  quanto  ardito ,  e  forte 
lEoffe  d  lor  genitore ,  han  tanta  gloria  » 
Che  uaimo  altieri  ò  per  hauerlamorte, 
O'  per  goder  Umor  de  la  uittoria . 
E  per  mojlrar  di  lor  cangiata  forte 
a'  qua  ,  che  uerran  poi ,  la  uera  hifloria  » 
Dal  padre ,  onde  impetrar  V aeree  fome , 
Voflcro  anche  mpetrar  thonor  del  nome, 

Mennonide  fur  dette ,  e  poi  che'l  rojlro, 
E  r  unghia ,  e  furto  lor  non  fe  più  guerra  ^ 
Vortar  col  uolod lor  corporeo chioflro 
Ver  donde  d  nero  foffio  Au^ro  dtfferra . 
M  a  poi  che  quel ,  che  Ì oro  adorno ,  e  <f  oflro 
Suol  del  giorno  ognìgiorno  ornar  la  terra, 
Torm  uerfo  oriente  d  proprio  giro  y 
Kitomaro  al  fepolcro,onde  giàufciro, 

Doueturtodi  nouo,  Uro^brOyeTugna 
V annoi  inueftirlcgiàdiuife  fquadre: 
Er  ogni  augel ,  che  cade ,  e  chesefpÀgna  • 
Dan  per  ejfequie  al  tumulo  del  padre . 
Tornano  ogm  anno  à  far  la  ftej fa  pugna. 
Ma  non  però  la  fconfolata  madre , 
Se  ben  tatuo  da  Gioue  ottenne  bonore. 
Potè  d^r  refrigerio  al  fuo  dolore , 

Talché  fe'l  fato  d^Hecuba infelice 
il  pianto  da  l Aurora  non  ottenne, 
fu  ycìfà  la  fconfolata  genitrice 
il  figlio  morto  fuo  pianger  conuemxe, 
E  tanto  più ,  che  da  laman  uittrice 
D^ Achille  poco  pria  tal  cafo  auenne. 
Lagrima  anchoggi ,  e  fparge  ogni  contrada 
Difrettofa  manna  >  edi  rugiada . 

f/  //// 
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Non  permette  pero  T eterno  fato. 
Che  col  iriMìcar  de  le  Troiane  murà 
Manchi  la /pente  atichor  di  nouo  flato 
a'  chi  da  tanto  mal  faluo  fi  fura. 
"Bneapoicbi  bbe  m  uan  molto  pugnato  » 
Degli  Da  Yrigij  fol  fi  prefe  cura, 
CoU padre  gìiportò  fopYail  fuo  tergo 
Ver  trouar  loro  un  più  felice  albergo . 

Con  quc^o  fanto ,  e  uenerabd  pefo 
CotiAfcanio  per  man  fuo  picciol  figlio 
Vrcv.de  tur  maggior  gloria  il  core  accefo  , 
Dd  la  fuA  patria  uolontario  ejuglio . 
Yugge  dal  Tracio  mar,  che  da  l'offe fo 
Sangue  di  Polidoroancheè  ucrmtglio  ; 
E  col  confìglio ,  e  col  uoler  del  cielo 
Si  lafcia  4  dietro  Antandro,  e  giunge  4  Deh , 

Vrende  con  tutta  la  fu4  claffeil  lido  , 
Boue  con  uoho  grato ,  e  liberale 
Raccolto  fu  dal  Re  nel  regio  nido 
'Eneaconogni  fuo  più  principale» 
A' Febo  era  mini/lro  accorto  , e  fido» 
A'glihuo:niniera  Ke  giuJlo,eleaU 
Anio  picn  di  bontate,  e  piendi  fede» 
Ch'allhora  lui  tene  a  la  regia  fede . 

Wo^rò  lor  la  cittk  famofa ,  CT  alma, 
E  /  tempi  taiitochiari  lìMri ,  e  belli , 
EV  loco ,  oue  fgrauò  la  carnai  falma 
Lagena  dopo  tantiafprt  fragelli. 
Boubebbe  da  loliu^ ,  e  da  la  palma 
A  Ulto  per  dar  fuor  a  i  due  gemelli . 
E  moflrò  lor  quei  tronchi ,  oue  s'attenne  * 
Quando  il  gemmo  lume  al  mondo  uenne . 

lEper  fuppUr  ctogni  honorato  officio, 
^  per  dar  lor  di  fc  lodato  effempio, 
Voue  era  preparato  il  facrtficto , 
Con  gran  deuotion  tornaro  al  tempio, 
E  poi  chel  bue  djmnato  k  tal  fupplicio 
Hebbe  dal  ferro  pioV  ultimo  fcempio» 
Tornar ,  doue  mirar o  in  copia  grande 
YiMMr  foprale  menfc  le  uùmde^ 
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Poi  ch'ai  bifogno  lor  hebber  fupplito» 
E  fata  fatto  algu^o ,  cr  al  diletto  » 
E  c'hebbe  dato  al  liberal  conuito 
V ultimo  uino ,  e  l'ultuno  confetto  5 
Anchife uerfotl  Re  fanto,  e  gradito 
Alzòl'antico ,  e  uencrando  afpcttoi 
E  con  baffo  parlar ,  grane  ,  e  (euero 
Cofl  cercò  faper  cCun  dubbio  il  uero. 

Signor ,  fe  la  mmoria  à  me  to  t  mente  » 
Vn  altra  uolta ,  ch'io  di  qui  pafai , 
Doue  per  tua  bontà  liberamente  , 
Comebora  fattohabbum  yteco  albergai  » 
D'un  figlio  ,  e  quattro  figlie  effcr  parente 
D^ognigraiia,  e  beltà  ti  rurouai . 
E  perche  gli  anni  affai  dubbio  mi  fanno. 
Vorrei  faper  date  ,  fe  in  ciòm'iìgaiwo , 

Diffe  crollali  io  il  Re  Fornata  tempia. 
Se  ben  prudente  Anchife  lituo  defìo 
Kinoua  la  mia  doglia  acerba ,  V  empia  » 
E  fiaper  farmi  far  d^ogni  occhio  un  rio: 
N  on  uo  reflar  però ,  che  non  adempia 
Ter  compiacere  al  tuo  uoler  e,  e  al  mio  • 
D4  ch'io  ti  nidi ,  e  ch'io  prefi  ad  amarti , 
Uebbt  fempre  defìo  di  fatis farti. 

Con  cinque  figli  giitumilafciafli , 
Se  ben  quafi  hor  mt  ucdi  orbato ,  e  folo  : 
Chel  figlio  sta  lontan ,  che  ui  trouafhi , 
Nf  può  dar  refrigerio  al  patrio  duolo  . 
Le  figlie ,  che  cotanto  mi  lodafli , 
Come  al  del  piacque,  andar  per  l'aria  à  uolo 
E  ti  uo  dir  quel ,  che  di  tutto  aueime  , 
E  come ,  eperqual  uia  ueflir  le  penne . 

Al  figlio  >  choggi  in  Androìul  regio  manto  » 
Da  cui  tifola  ha prefo ,  e  ferba  il  nome , 
Moflrò  de'  facri  a'igurij  il  rito  fanto 
"Lo  Dio  da  le  pi  \  ricche ,  e  iUu^ri  chiome . 
Tur  egli  à  me  non  è  cagion  di  pianto  > 
Ch'oltre  ch'iui  foflien  le  regie  fome , 
Ha  in  guardia  anchor  lo  ff>ir itale  honore» 
E  tii^a  con  grandezza  j  e  con  fauore . 

Ma 
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Md  te  mifcrt  me  figlie  fon  c^ueUe , 
Che  m  irrigai  di  pianto  il  uolto  ^  el  feno: 
Ch'oltre  che  fur  figratiofe ,  e  belle 
duant'attreufciffermai  dclno^ro  feno, 
Carijumel  lmeaper  lo  don ,  cVeUe 
Hebhtrdétl  dolce  alunno  di  Sileno . 
H  ebber  da  Bacco  un  don  fi  (ingulare , 
Che  fgpra  ogni  ahroben  me  le  fe  care . 

"La  gratia ,  che  lor  die  lo  Dio  Thebano , 
Mi  fe  mm  punto  fìupiio  ,  e  contemo  • 
Pr ,  che  CIÒ ,  che  la  lor  toccava  mano  , 
a'  un  tratto  olio  uenia ,  uino ,  ò  frumento . 
Se  l'arena  uolcan  far  ucnir  grano, 
Trasformur  la  uedeatio  in  un  momento, 
E  col  largo  fauor  del  Theban  i^ume , 
feoH  diuenir  hor  olio ,  hor  uino  il  fiume  . 

Toccduan  thtrba ,  il  Ugno ,  il  faffo ,  e  tutto 
Quel  btnj  ch'à  noi  l'alma  natura  feo  i 
E  fubito  preniea  forma  del  frutto 
"Di  Cerere,  di  PkUa^»  ò  di  Lieo . 
Colui ,  ckel  uoftro  imperio  haue  ìidrutto  > 
V altero  Imperador  del  campo  Acheo, 
Ver  nutrir  ed  fuo  campo  fi  configlia, 
D^haucr  fubitom  mano  ogni  mia  figlia^ 

tipcnfar ,  che  fojfe  più  ficuro 
Lo  flato  mio  da  lo  Spartano  fdegno  > 
D/  quel ,  che  fi  fia  flato  il  Frigio  muro  » 
Anzi  drizzò  ucrme  C irato  legno, 
E  inefforabil ,  pertinace ,  e  duro 
Lemcflc  fi  glie  mie  tolfe  al  mio  regno  i 
Ver  che  tenejfer  col  fauor  di  Bacco 
Vroui^l:aal  campo  cgn'hor  la  botte ,  el  fiacco, 

P«r  fcpper  tanto  far ,  che  uia  fuggirò^ 
E  per  diuerfe  uie  lafciaro  H  campo  : 
E  fopradi'Eubeadue  ne  fortiro, 
Valtre  apprejjoal  f ratei  cercarlo  fcampo^ 
Magli  (degnati  Achei, che  le  fcguiro» 
Toflo  fmontar  fopraV Euhoico  campo» 
E  mmacciar  di  darei  fiacco ,  t  À  foco , 
(  Se  non  rendean  le  uagine  )  ^uel  loco  • 
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Sopra  Andrò  (  bmtte  lor  )  fmdàcro  k  porrti 
Doueteneailmio  figlio  il  regio  fcanno  , 
Oiiiiù non  era  Enea ,  nil  forte  Hettorrc 
Da  trattenergli mfino  al  decunanno , 
Tanto,  cbe^l  mi  fermio  figlimi  per  torri 
A  l  debil  regn  o  il  minacciato  danno , 
De  le  fior  elle  fue  rimafc  priuo 
Ver  darle  preda,  e  ferueal  campo  Argm„ 

Gii  proueduto  hai4eano  i  Greci  accorti 
I  lacci ,  le  catene ,  e  le  maniglie , 
Vercbe  i  lor  nodi  più  tenaci,  e  forti 
Yejferpiù  fidaguardia  àlemie  figlie: 
C^uandoelle  alzadogli  occhiafflttti,  efinorti. 
Ver  non  feruirV Argoliche  famiglie  , 
Vregar  lo  Dio ,  che  lor  die  tal  uttute  , 
Che  letoglielfeàtajita  feruitute. 

Lo  Dio  ,  da  cui  tal  dono  haueanohauuto. 
Non  mancò  lor  d'aiuto,  e  di  foccorfo. 
Se  fichiatnaperò  porgere  aiuto 
1  /  torre  a  lor  Vintcrio  r  di  fior  fio . 
Subito  ogni  lor  corpo  fu  tieduto 
fuggir  per  l'aria  4  piùltbero  cor  fi)  i 
Volar  per  iarta ,  e  non  faprei  dir  come 
Cangiaffercofi  taflo  il  uolto ,  c  /  nome, 

He^bianchiaugellidela  tuaconfortet  } 
m  candide  colombe  fi  cangiar o, 
Edi  fi  raraauenturofa  forte 
L'ingrato  mondo,  e  me  priuo  lafciaro, 
I  lumi  già  de  la  celette  corte , 
che  primi  in  oriente  fimoflraro, 
A^  perder  gian  uerfoloccafo  d  lume 9 
Onde  andar  tutti  à  ritrouar  le  piume . 

Enea  toflo ,  che'l  ìo/  nel  mondo  luce , 
Sf'/i  uà  col  picciol  figlio ,  eHdebil  padre 
a'  configl lar  con  la  diurna  luce 
Douedoura  condur  le  Frigie  fquaire» 
Ki fi) onde  à  lor  del  giorno  d  chiaro  DucCp 
a'  U  uoflratornateaitica  maire  : 
Vercl}e<jueUa  prouincia è,  che u attende^ 
Onde  U  uodra  origine  dipende , 
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Con  rnUlf  grék  ^tte<t  prende comìato 
Ddl  cuiiode  di  Deh  dlujlre ,  e  fanto . 
hMcon  ricchi  preferiti  il  Signor  grato 
Vuol ,  che  di  lui  ji  lodino  altrettanto , 
D'un  ricco  fcettro  Anchifefu  honorato'. 
D'una  faretra  Afcamo  j  e  d'un  bel  manto  $ 
Diede  ad  Enead" un  fingular  lauoro 
tutto  intagliato  un  ricco  nappo  d'oro, 

a' quel ,  che  guarda  al  formator  del  giorno 
Il  tempio  m  Delo  ildicVìfmeno  Terfe^ 
Alcon  Mileo  formoUo ,  el  fece  adomo 
Di  figure  mirabili ,  ediuerfe, 
Vna  città  con  forti  mura  intorno 
X^impreffe ,  e  con  le  porte  il  nome  aperft , 
lAo^iròcon  fette  porte  AlconfAileo, 
Ch'era  la  città  regia  di  Lieo. 

Vn  folo  è  de  Vhi^toria  Cargomcnto, 
Mala  turba  è  dtuerfa ,  CT infinita . 
fuor  de  le  porte  cento  roghi,  e  cento 
Ardono  i  corpi  \fmeni  fcnXAUita, 
AlZdn  le  donne  ti  dolorofo  accento 
Ter  tanti  giunti  àt  ultima  partita, 
lAodran  fìracciatc  il  crin ,  per  coffe  tipetto, 
in  miUe  modi  il  lor  dolente  affetto . 

Già  uenne  in  Thehe  una  incurabil  pe^e, 
E  furifpofloà  lei  dal  fato  eterno, 
Se'lpopol  uuol  ichel  morbo  iniquo  re  fi  et 
VidarValme  Thebane al  crudo  inferno, 
DeTalmahan  dapriuar  la  carnai  uefie 
Due  uerginiperdirfi  alKe  fuperno: 
Si  dm  lìberamente  al  ftcr^cio 
Fer  torre  àia  città  fi^an  fupplicio* 

gratuite  foldue  figlie  d'Echione 
Tur  d'animo ,  e  di  corpo  adorno ,  e  belle  » 
C^^  per  faluare  i  padri ,  e  le  matrone , 
I  giouani  Thcbm^e  le  donzelle 
offerfer  furaltar  le  lorperfone» 
ferhofliaà  U  facrifiche  faceìle . 
B  tutte  il  lor  fucccffo  acro,  cT  amaro 
iAodrangt intagli, clor  dipinto,  e  chiaro. 
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Non  gian  da  donne  timide  à  la  morte 
Fer  torre  alpopollor  tanto  ueleno , 
Ma  fi  uedean  con  cor  uirile ,  e  forte 
Porgere  al  crudel  ferro  il  nudo  feno, 
Vfcite  poi  per  le  fafiguigne  porte 
Valme ,  e  lafciato  ti  lor  career  terreno. 
Si  uedeano  portar  con  pompa  al  loco , 
Doue  arder  le  douea  la  pira ,  c7  foco  ♦ 

Mail  gran  poter  de' fati  non  fòjfcrfe , 
Chel  fangue d Echion mancaffe  interra; 
Hor  mentre  d  foco  ardente  il  uampo  aperft, 
Fer  rifoluer  queicorpi  in  pocaterra  > 
'Lauirgmal  fauiUa  ficonuerfe 
In  due  feroci  giouani  da  guerrn 
Due  de  leuirginali  ufcir  f amile  y 
Che  non  haurian  ceduto  al  grande  Achille, 

Se  ben  feroci ,  alteri  yCT  inquieti 
Formogli  il  foco, e  fubiti ,  cr  ardtntii 
Pur  furoallbora  humani ,  e  manfuctt 
Ver  le  materne  effcquie  e  diligenti, 
Trattabili ,  amoreuoli ,  e  difcrcti , 
Doue  fur  podi  i  lor  primi  parenti , 
Con  queUa  cura ,  che  doueano  hauerne  , 
ter  collocar  le  ceneri  materne . 

fur  nomati  corone ,  e  con  tanCartc 
Alcon  fi beUe bilione  ut  diihcfe  , 
Che  fenz  altra  fcrittura  à  parte à  parte. 
Ogni  opra ,  ogni  attion  uera  palefe , 
il  principe  Troiano  anchor  fe  parte 
De  le  reliquie  frigie  al  Recortefe , 
D'una  naue  d'argento  un  don  gli  feo 
fatta  per  cudodir  todor  Sabeo , 

Con  una  coppa  regia  anchor  gli  diede 
Vna  corona  d" or  di  gemme  adoma , 
B  poi  di  nouo  al  Re comiato chiede, 
E  uer  Varmata  fuaco  fuoi  ritorna. 
Indi  per  por  fu  queU'ifola  il  piede , 
Che  di  cento  citta  fe  fieffa  adoma , 
fa ,  chelnocchier  uer  Creta  il  camin  prendi , 
Che  tien ,  che  di  quel  regno  a  pollo  intenda . 

Perche 
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VcrchdiCrctdteucroin  Fng/j  ueme» 
£7  fupcrbm  llion  cmfcdi  muro  : 
Che  folftjfeucroillor  principio,  ttimt» 
Voi  che  Ttucri  du  lutnomAti  furo . 
Però  ucr  Creta  fc  drizzar  iantenne , 
Che  ,  interpretando  mal  quel  fenfo  ofcurù. 
Creta  limola  loro  antica  madre , 
Che  non  fi  ricordò  del prmopaàrt* 

"Dardano  hauea  di  già  poiho  in  oblio , 
CÌK  pria  dì  Italia  m  frigia  fi  r4ccolfc^ 
t^dei  Italia  intefe  il  biondo  Dìo  y 
Qu  ondo  àia  piUria  lor  mandar  gli  uolfe . 
In  Creta  andar ,  ma  Vaere  infame ,  e  rio 
Con  tanta  pcjle  à  perfcguirgli  tolfe , 
Che  furcojìretti  andar  fenz  altra  guerra 
a'  (ercxrnoua patria ,  enouaterra, 

Venfar  poi  meglio ,  e  ritrouxro  d  uero 
Ejfexl  Italia  la  lor  madre a  itica  . 
E  fer  tofto  drizzare  ogni  nocchiero 
\ala  terra  fatai  felice  y  e  amica, 
MailuentOte'lmar  ialzò  fuperbo ,  e  fero  , 
E prefer  con  tratuglio,tcon  fatica 
Dele  òtrofadiinfanu  ilcrudo  porto» 
Voue  fer  tempie  Harpie  lor  nouo  torto  • 

fuggir  poi  de  C  Harpie  V  ingorda  famCp 
E  cercando  per  mar  noua  uentura» 
Lafirtar  D'Mi:bio  à dietro ,  Itaca ,  e Sainc^ 
J^Am^racia  poi  le  combattute  mura , 
Ver  cut  fecer  gliDetfì  gran  certame , 
E  nel  pajfar  di  pietra  alp  eilre ,  e  durd 
C^el  giudice  in  quel  loco  ritrouaro , 
Che  periAttiaco  Apollo  al  mondo  è  chiaro . 

\ider  (  ìafciato  il  fen  d'Ambracia  »  e  afcofo) 
Le  felue  Oodonee  poco  difcofte , 
Douera  quell'Oracolo  famofo , 
Che  iauamuna  quercia  le  ri/pofte  9 
Vapoi  con  l'occhio  intento  ,  e  deflofò 
Vider  nel  co^cggiar  le  iflcffe  coffe , 
Doue  t  figli  ueftir  del  Re  Mo/oTo , 
V^i  incendio  fuggir,  di  pcnned  dojjo* 
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Difffrezz'i  d  popol  frìgio  Toriente , 
E  uàuer  doue  d nouo  affetto  d  tira, 
E  paffa ,  mentre  a/pira  àVocciimte  , 
In  mezzo  fra  Butroto ,  e  fra  Corcird* 
Giunge  al  fine  m  Sicdta ,  oue  fi  fente 
Di  Scilla ,  e  di  Cartddi  d  grido ,  e  lira . 
E  in  quella  patria  Enea uuol,  che  fi  fmonti. 
Che  fiancheggiata  in  mar  uien  da  tre  monti  • 

Ver  far  quel  regno  intrepido ,  e  ficuro 
a'  guardar  Ldibeoloccafoha  tolto. 
Ver  donde  rendei  Au(lro ,  d  mondo  ofcttro  . 
W  oflra  P  achtno  à  gl mimici  d  uolto . 
Contra  d  foffio  di  Borea  horrendo  ,  e  duro 
pf /oro  d  guardo  horrd>d  tien  riuolto. 

a f^tcuran  di  Sicania  d  regno 
Dal  mar  9  dal  uento ,  e  dal  nemico  fdegno , 

Qijf  ne  larena  Sicuta  Zanclea 
Die  fondo  d  buon  nocchiero  afflitto,  e  fianco. 
Et  ài  orecchie  fepafiar  d'Enea 
Di  Cariidi  d  furor  dal  lato  manco» 
freme  dal  deéro  SciHa  iniqua  »ered» 
Vergine  d  uoltOye  cangia  d  uentre,  e7  fiancOt 
fu  gli  lurgine  tutta ,  e  fudiutfà 
In  cagna ,  CT  w  donzfUa  in  quefla  guifa  • 

F«  ne  la  prima  età  fi  uaga,  t  beUa 
che  ci  infiniti  giouani,àcuipÌJcquf, 
Chi  per  oìnante  »e  chi  per  moglie  haueUa 
Cercò ,  ma  dì  alcun  mai  non  fi  compiacele* 
E  come  uana ,  e  femplice  donzella 
a'  le  Nw/f  fengiadele  falfe acqua 
E  lor  contauale  parole ,  ei  pianti 
De  gli  fcherniti  fuoi  f}>ofi ,  cT**^^'» 

fra  tante  di  i^ereo  figlie,  e  di  Dori, 
A*  cui  folca  la  tanto  attuta  Scilla 
Contar  gli  altrui  mal  collocati  amori 
Di  quei ,  ch^acccfi  hauea  la  fua  pupilla  ; 
Vn  giorno  à  Galathea  ^che  in  grembo  à  fiori 
S'ornaua  d  biondo  crin,  pi  acque  iT udiUa . 
E  poi  ch'ella  finì,  con  mc^o accento 
f€  fentir  Galathea  ^uedo  lamento^ 


^tdtd  Ut  cui  fot  gentili  f^rti 
?er  U  tui  gran  beltà  uolt'hanno  il  core. 
Cb'à  piacer  tuo  da  lor  puoi  spartirti , 
Senza  haucrneà  temer  danno ,  òdtfnore. 
Miferamey  chuommi  alpe  fin  CT  hirti 
Vieni  iognifclmezzaye  (fogni  horrore 
ìtpik  f cruente  in  me  locar  de/io 
Ter  far  d'eterno  duci  colmo  d  cor  mio, 

E  fehenie  fatali  etheree  jleUe 
feria  Kereide  mia  formar  figura 
Da  Nereo y  e  Dori,  e  tante  hebbi  foreUc^  ^ 
CVejfcr  dal  danni  altrui  douea  fìcura  : 
fuggir  però  da  lamorofe ,  e  feUe 
Vogliedunmoiìro  borrendo  di  Katura 
Non  potei  fcnza  un  danno  ellremo ,  e  intanto 
Le  tolfeh  fauella  d  troppo  pianto. 

SctUa,  che  gli  occhi  ilei  fcorge  due  fiumi. 
Con  le  candide  fue  parole  ,  e  dita 
he  dà  conforto  i  e  le  rafiiugailumi, 
E  foccorre  d  fuo  mal  di  qualche  aita . 
"Deh  nonlafciir ,  chel  duol  più  ti  confimi  » , 
Ma  fcopri  d mal,  ch'à  lagrimar  t' multa  ,)V 
Che  da  Vamor ,  cfc'/o  t'ho  portato  ,  e  porto  jf 
liaurai  fido  configlto»  e  più  conforto. 

Poi  ch\Ua  à  Galathea  fciugb  le  ciglia , 
E  placo  in  parte  d  duol ,  che  la  trafiffe  : 
"La  "Dea  del  mare  alzò  uerfo  la  figlia 
D/  Yorco ,  e  di  Crateidc  d  gu^do ,  e  dijfc . 
Prender  punto  non  dei  di  marauiglia , 
Che  in  lagrime  d  mio  duol  fi  conuertiffei 
Che  quando  la  cagion  nhaurai  ben  fcorta  , 
Ti  marautglierai ,  ch'io  non  fi  a  morta, 

Simetide  arricchì  d un  figlio  d  mondo 
Pur  dianzjy  che  d un  ¥auno  hauea  acqui/lato  » 
BeUo ,  leggiadro ,  amabde ,  e  giocondo , 
fra  ipiii  lodati  ff>irti  d  più  lodato  . 
Que^ìi  à  me  fola  d  cor  diede ,  fecondo  , 
Piacque  al  mio  buono  ut  fui  principio  fato, 
E  col  fuo  dolce  ,  e  gratiofo  modo 

Al  fin  mi  firinfe  à  Vamorofo  nodo , 
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Aci  d  nomaro  ,tdal  fuo  nafcHHento 
V  Eclittica  hauea  cor  fa  d  Re  di  Deh 
Sedici  «o/ff  ,c7  fuo  lafiiuo  mento 
Commciaua  à  fiorir  del  primo  pelo, 
N  on  fi  potea  trouar  gioia,  e  contento 
Maggior  nel  centro  immobd  e  del  cielo. 
Del  pan  era  l'amor  y  del  par  V etate, 
E*  uer^ch'ei  pojfedea  maggior  beltate . 

Mentre  iogodea  fi  dolce  fiato ,  occorfe 
Per  fcmpuerno  mio  pianto  ,  e  fctagura, 
eh' un  fier  Ciclopo  À  cafo  un  di  mi  fcorfe^ 
'E'prefo  fudaVamorofacura, 
loti  fodir  (  s'udito  non  hai  forfè 
De  la  deforme  lor  parlar  figura) 
Che  quella ,  che  utd io  dt  Pclifemo , 
fu  tal ,  cb^À  dirlo  fol  pauento ,  e  tremo. 

Era  grande  d  fellone  à  par  d  un  monte. 
Non  chele  bracciali  dttipareantraui* 
I  peli  de  la  barba ,  r  deiincontc 
Chiome ,  pareano  gommone  di  naui. 
Vn'occhio  fol  nel  mezzo  hauea  la  fronte . 
Pur  fe ben  membra  hattea  fi  iìmnenfe,e  gratti, 
si  lunge  ne  l'andare  d  pie  fiendea , 
Ch'i  ceruid  tardo  fuo  pajfogtungea. 

da^^i  bramò  dime  far  fi  conforte. 
Per  grauare  d  mio  cor  deterniguai , 
1 0 1  hebbi  in  odio  in  uer  più  che  la  morte. 
Ma perlogran  timor  noi  dimoflrai . 
lì  or  feda  me  faper  brami  per  forte 
De  rodio  ^ede  Vamor ,  ch'à  due  portai  * 
Qual  fudi  più  poter  dentro  al  mio  core. 
Sappi ,  ch'andò  del  par  l'odio ,  e  ianiore , 

O'  quanto  è  dtuo  potere  alto ,  e  stupendo 
Amor, (chi  l crederebbe  f)  unhuomtanfepiot 
Vn ,  c6'4  le  felue  i^ejfe  è  mofiro  borrendo , 
Che  fadogni  mortai  l'ultimo  fcempio. 
Che  grezza  dciel  col  fuo  poter  tremendo , 
Tr  fente ,  Amor ,  con  dnufato  ejjcmpio . 
E  per  ferunre  à  la  tua  font  a  legge,  (gregge. 
Gli  antri  abbandxm  »  et  proprio  officio ,  f  7- 

E  per 
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E  p(r  moHrarli  grjtiofo ,  e  btUo, 
Col  rdStrOy  con  U  forca ,  e  col  tridente  , 
Tcttmii ,  a"  orna  il  fuo  rozzo  capello, 
E  netta  con  la  uanga  il  crudo  dente . 
Kecide  con  la  falce  al  mento  il  nello , 
Voi  corre  4 1  acqua,  chisra ,  e  tra/parente . 
E  fiaquiui  à  ^ecchtarfi  intento ,  e  ffo , 
Ver  comporli  la  barba ,  li  crine ,  elmfo . 

"Del  fangue  y  e  de  la  morte  empid  U  fete 
Non  lì  uede  albergar  più  nel  fuo  petto. 
•Lenaui  paffan  uia  ficure ,  e  Itete 
Senzahauerpiìidaluinout  ,6  fojpetto, 
Hor  mentre  prefòk  Vaìnorofa  rete , 
Venfa  à  quel ,  che  da  me  brama  diletto , 
Telemoà  lui  predice  il  fuo  desino. 
Ci}  lUaftr e  fra  Ciclopi  eraindouiuo, 

Queùo  faggio  indouin ,  dotto , c^e/perto 
Che  mai  daugeUo  alcun  non  fumgannato, 
Diffe .  Ho  ueduto  ,  ò  Volifemo , aperto 
Quel , cha de  Vejjer tuo dijpojlo il  fato . 
Guardati  pur,  ch'io  ti  fo  dir  per  certo» 
CVun  caualier  nel  regno  Itaconato, 
Giungendo  à  cafo  à  te  dal  lido  G  reco 
De  rocchio ,  che  folo  hai  yti  farà  cieco, 

-Ben  tu  feiqueUo ,  (  il  mojlro  al  mago  dijfe) 
Chcpiune  Varte  tua nonuedi lume ^ 
Sta  pur  quel  caualier  d'Itaca  Vliffe, 
E  per  cercarmi  in  mar  batta  le  piume  ; 
Che  quando  m  quejlo  putito  anclx>r  ucniffe  , 
Vn  altra  innanzi  à  lui  m'ha  tolto  il  lume, 
H  or  come  uuoi ,  ch'io  tema  di  coflui , 
Se  m'ha ,  cecato  un  altra  innanzi  4  lui  f 

Schernifce  rindouìno,e"lgraue  paffo 
Mouendouà  per  la  marina  arena , 
E  difcorrendo  ua  col  capo  baffo 
Qualche  rimedio 4  Vmorofa  pena , 
Talhor  fi  torna  al  fuo  cattato  fajfo 
a'  dar  ripofo  4  l'affannata  lena  ; 
E  fagli  ^outmqueuà  ,ramor,ché'lcoce 
Sempre  hauer  me  nel  core  yeneU  uoce , 


CIMO.  2Jt 

Vn  monte  lunge  in  mar  tanto  fi  itende ,  i 
Chequafi  tonda  il  cinge d' ognintorno . 
I  /  fiero  ùvwnorato  un  dìuafcende , 
Ver  uolerui  paffar  parte  del  giorno . 
I  /  gregge  yfe  ben  cura  ei  non  ne  prende , 
Va  fcco ,  eprejfo  al  fuo  pafce  foggiorno. 
E  giunge  mentre  ne  la  cofla  ei  jicàt 
Quaftal  giogo  col  crin ,  col  piede  al  piede . 

Vofàtoil  piti ,  che  fuol  guidar  Tormento ,  T 
Ch'arbor  farebbe  ad  ogni  grojfandue. 

Comincia  à  far  fonar  quello  (tormento  t 
Che  4  lato  hauea  di  perforata  traue  ; 
ha  fiMa  dà  fuor  lufato  accento» 
Và  to^o  flrepitofo ,  che  foaue  j 
E  da  lo  M  d'Amor  piagato ,  e  punto , 
Col  canto  d  dolce  fuon  fa  contrapunto . 

"Buta/pro canto  fuo  tanto  fonoro. 
Ch'udì ciafcuny  cheuoUeil  fuoconcetto . 
E  Lilibeo  y  Pachino ,  Efn4 ,  e  Pelerò 
Quelcantoudì  ych'almojìro  ufct  del  petto . 
Et  IO  y  ch'in  grembo  al  mio  caro  the  foro 
il  uolto  haueacon  mio  fommo  diletto. 
L'orecchie  al  fuo  parlar  con  gli  altri  tefl, 
E  quefte  furie notcch'ionintefi . 

L  o  fpicndor  de  le  rofe ,  e  de  Ugu^ri , 
hlentre  fi  iiannel  più  felice  ftato , 
Vaffan  le  guance  tue  uaghe ,  lUuIlri 
Co'l  ben  mijlo  color  lucente,  e  grato . 
hatua  fiorita  età ,  fol  ditrelM , 
Sembrai  Aprii  quando  è  fui  fiore  un  prato. 
Quanto  di  ben  fra  noi  può  dare  ilmondo, 
ranto  n'apparneltuQ  uifogiocondo. 

Vromtte  altrui  latua  benigna  fronte , 
Chetu  feid'ogni  benUrga  ,f  leale. 
Non mendtquel,che  fuole  e j fere  il  fonte , 
D'ogni  fuo  don  corte fe,  e  liberale . 
Lf  uagheluci  tue  non  fon  men  pronte 
Con  lo fplendor,ch'è  m  hr  uiuo,e  immortale, 
A  promettere  altrui  gioia,  e  mercede, 
Kipofo ,  fc«m4ni^4 ,  concoriu,  e  fede  ♦ 


L  ì 

Wid  rkeféétió  pòi  tepattiajcoft , 
Ch'albergati  Galatea  ne  la  tua  mente  ; 
In  uece  de  i  liguM  te  de  le  rofe , 
Ogni herba  m  fi  troua  ajffra ,  e  pungente  > 
Ortiche,  Jpine ,    berle  uclenofe . 
E  fe  promette  il  uoltoejjer  clemente , 
l^eporge  ilrio  penfier  ,chai  dentro  alcove 
noia  fpknto ,  difcordia ,  e  finto  more . 

T>eh  fa ,  che  in  te  pietk  regni ,  e  ri/pond^ 
A*  V altre  parti  tue  gxadite ,  e  beUc , 
E  poi  che  i ogni  gratia  il  uifo  abonda  > 
Scaccia  dalcor  le partiintque ,  e  felle  • 
E  non  fuggir  da  me  ne  la  [alfa  onda , 
a'  ritrouar  tua  madre  ,etue  foreUc* 
Cbauer  fol  per  amore  io  ti  uorrei , 
Kecontra  il  tuo  uolermaigir potrei • 

lo  credo  ben  ,fetude  Veffermio 
Sapefit  in  parte  almen ,  fe  non  in  tutto  » 
Che  non  hauredi  il  cor  uerme  fi  rio  , 
K  ef  andrei  i  à  gittar  nel  mar  in  fiutto  • 
fie  fol  farefli  il  cor  benigno ,  f  pio , 
E  ti  dorria  del  mio  lamento ,  e  lutto  ; 
Uiabramereftt  fopra  ogni  altra  cof<t 
Di  farti  à  Polifemo  amica ,  ò ^ofa . 

Cliantricapaci  miei  ne'fafii  uiui , 
Han  fi  ben  pofio  il  lor  ricetto  interno , 
che  nonhanno  à  temer  gli  ardori  e^hmi, 

men  pofion  fcntirPhorrordclucrno» 
forfè  che  t  campi  mici  fon  fior  fi ,  e  priui 
"De* frutti y  cFà  Chuman  fcruon  goucrno  f 
l^'han  tanti,  e  fi  maturi,  e  fi  foaui, 
che  i  rami  romper  fan ,  tanto  fon  grauì , 

in  copta  attendon  te  Vuue  mature» 
Del  bello  aureo  color  liete ,  e  gioconde , 
lAoUrà  de  altre  uue  anchor  le  fcorze  ofcure^ 
eli  è  maturo  illiquor ,  cV  entro  safconde  « 
Potrai  uedex.fr a  VhumiltHerdure 
"Le  fraghe  rofifeggiar  fra iterdt  fronde, 
E  per  ferbarle  à  latuabiancamano, 
lo  fo  guardarle ,  e  flarne  ognun  lontano  * 


B    R  O 

Se  ben  la  fiepe  u^han  fondata ,  e  forte  l 
Ogni  horto  ha  il  fuo  cuftode,  el  fuo  mafiina, 
Diperi,  e  pomi,  e  frutti  d"  ogni  forte 
A  bonda  ogni  mio  campo ,  ogni  giardino . 
Tommi  pur  per  amante,  ò  per  conforte» 
E  togli  ogni  mio  bene  m  tuo  dommo . 
Ogni  arbore ,  ogni  frutto ,  che  ui  pende  » 
14  tua  candida  man  brama ,  CT  attende , 

Se  uuoi  ueder ,  ch'io  più  pojjo  in  effetto , 
Di  quel ,  che  detto  Chan  le  mie  propone. 
Fon  mente  à  quelle  gregge ,  4  cui  permcttOp^ 
Che pafcan quefie uaUi ,  e quede  code. 
Ottante  nbo  anchor ,  che  per  uario  ri/petto  » 
Vergliantri,  e  per  le  felue  itan  tufcoke . 
lieti  numero  faprei  mai  dirne  intero. 
Quando  brainajfe  alcun  faperneduerOé 

e'  da  per  fona  pouera ,  e  mendica 
he  capre  hauer  per  numero ,  e  iagneUe* 
Vieni  4  ueder  da  te  fenza  ch'ubi  dua  > 
Quanto  fian  grafie , ben  formate , e  beUe  ♦ 
Che  par  che  portar  poffano  à  fatica 
he  copiofe ,  e  tumide  mammelle  ♦ 
I  parti  lor  più  teneri ,  e  gentili , 
Si  danno  anchor  ne'  lor  tepidi  ouili. 

fra  i  móUi  latticinij  io  mi  confondo , 
Tanti, e  fi  frcfchin  ho  di  giorno  m  giorno» 
Se  del  latte  mdurato  in  copia  abondo , 
He  fan  le  gregge  fe ,  cho  qui  dintorno. 
Deh  lieua  il  uifo  homai  grato ,  e  giocondo 
fuor  del  paterno  tuo  nurtn  foggiomo, 
E  uienneà  me ,  che  di  buon  cor  ti  chiamo, 
E  ihonorarti  fol  àfcorro ,  e  brojno . 

forfè  foldonihauraidameuulgari» 
O'  lepri,  ò  caprij ,  ò  pargoletti  augelli 
Di  prefenti  comuni ,  CT  ordinari  : 
Ben  uorrò ,  ch'ogni  di  n  babbi  noueUi . 
Viauorro  anchor  di  doni  iUudri,  erari 
Contentar  gli  occhi  tuoi  lucenti ,  e  belli . 
Cacciare  à  quedi  giorni  un  or  fa  io  uolft, 
E  con  la  Ulta  à  lei  due  figli  tolfl , 

fatti 


TERZO 
fatU  U  madre  lor  de  t<dnid  prìua  » 
E  «//?r,  e  prefìi  fuoiteneri  figli, 
"Dijìt ,  u6  ferhctr  quei^i  À  U  mu  diud, 
E  pregar  lei ,  che  in  don  dj  me  gli  pigli  ♦ 
L4  /oro  eù  tant^oltre  non  arriud , 
Che  nuocano  ò  co  denti ,  ò  con  gli  artigli  « 
He  di  fcherzar  fi  ueggonmai  fatoUi» 
Tanto  fon  dolci  bujfoncini ,  e  foUi , 

T>eh  cruci  uolto  gentil ,  che'l  mar  m^afconde  » 
'Dijcopri  ^quanto  al  mio  cupido  [guardo  : 
Bcon  le  uoglie  al  mio  uolcr  feconde  > 
I  /  buono  amore  accetta ,  o«(f /o  tut t'ardo . 
Tur  r altro  dì  mi  riguardai  ne  l'onde , 
N  e  mi  trouai  men  beilo ,  che  g  agliardo . 
IAi  rallegrai  mirandomi  ne  V acque  y 
Tanto  del  corpo  mio  Vombra  mi  piacque  * 

Riguarda  quanto  io  fiarohu^^Oy  e  quanto 
Sia  grande  à  paragon  de  gli  altri  uiui . 
ì^el  regno  1  che  chiamate  eterno, e  fanto, 
Non  /b  feCioueà tonfa  altezza  arriui. 
Voi  dite  pur ,  che  portali  regio  manto , 
Non  fo  cheGioue  in  cicl  f ragli altriDiui» 
Riguarda  il  crine ,  e'I  mento  hirfuto ,  e  folto» 
Quanta  dangratia  alcapOtal  tergo^eal  uolto* 

l^eti  penfar ,  che'l duro ,  e  /peffo  ueUo , 
che  copre  U  corpo  mio  tutto  d'intorno , 
M  i  renda  men  /pettabtle ,  e  men  bello  , 
Anzi  mi  fa  pm  nobile  y  e  più  adorno . 
Defonne  fenza  piume  appar  l'augello, 
E  quando  il  Sol  mene  à  far  breue  ti  giorno , 
Ogni  arbor  fecco  appar,  chtH  uerno  crudo 
KeQar  de  le  fue  foglie  il  face  ignudo. 

T>' un  occhio ,  come  uedi ,  io  mi  contento , 
C^'  àpard*  un  terfo  feudo  arde ,  e  ri/plende  ♦ 
E  ben  ,  che  folo  fìa ,  mi  ual  per  cento , 
Tanto  il  fuo  giro,  e  fguardo  oltre  fi  [ìende, 
E  lo  Dio ,  ch'ogni  cielo ,  ogni  elemento 
Vede,  e  col  lume  fiw  lucido  il  rende, 
"Di  ferme  pur  da  Vuno  à  Poltro  polo 
Co  lime,  oniegli  aggiortui,  unico tjs  [do  ♦ 


D  E  C  I  M  aj» 

Aggiungi  à  tanto  ben ,  che^l padre  mio 
Del  uoihro  immenfo  mar  pofiiede  il  regno  ( 
E  uediben ,  fe  cedi  al  mio  de  fio, 
Qu^^^i^  focero  hauraifuperbo  ,edegno» 
T>eh  morirà  il  cor  un  me  benigno  ,epio, 
ver  me,  ch'anchordelciel  /prezzo  lofdegno. 
Io  pur  fon  quel ,  ch^à  te  fola  m'inchino , 
E  /prezzo  Gioue ,  il  folgore ,  e7  dentino  • 

Certo  io  non  ti  farei  tanto  importuno , 
Vedrei  di  raffrenare  il  troppo  affetto  , 
Se  tu  /prcgia/ii  parimente  ognuno, 
Quanialtro  amor  non  finfiammaffe  il  petto: 
Ma,  perche  /caccili  figlio  di  l^ettuno, 
"Et  Aci  inulti  al  coniugai  diletto  f 
Ver  che,  s'io  uengo  à  te, mi  fuggi ,  e  /prexxi  f 
E^  Aci  chioìni  dopo ,  Aci  accarezzi  t 

Hot  goda  Aci  dite ,  folo  à  te  piaccia , 
Ch'io  uò(  fe  ben  per  tuo  conto  mi  /piace  ) 
Che  uegga ,  chel  ualor  de  le  mie  braccia 
a'  la  grandezza  mia  ben  fi  conface . 
S'auicn ,  ch'io  trouimii ,  eh' et  ticompiaccìà 
Ver tormi ogni  mio  bene,  ognimia  pace 
Vòtrargli  il  cor ,  uò  miUe  pezzi  farne, 
E  4  quefii  campi  ,ealìrurdarla  fua carne ^ 

Deh  mouiti à  pietà ,  mia  diua , un  poco. 
Ahi ,  che  di  tanto  ardore  il  petto  ho  pieno , 
Che  par,  chel  monte  Etneo  con  tutto  d  focù 
Sia  àato  tra/portato  entro almio  feno. 
Deh  lafcia  il  mar  ceruleo ,  et  patrio  loco , 
E  mo{ha  il  uolto  al  ciel  chiaro,  e  fereno* 
Ma  tu  con  Acituo  forfè  ti  fiat, 
Nr  del  mio  amor  ti  cai,  ne  denueiguà. 

irato  in  queflo  altroueilcjjnin  prende» 
E  la  uoce ,  e  i  fo/piri  alza  di  forte, 
Che'l  mondo  diqujgiù  non  folo  offende. 
Ma  queUo  anchor  de  la  celeste  corte  • 
Tal  fe  ltoro  talhor  uinto  fi  rende» 
E  cede  la  giuuenca  al  bue  più  forte , 
Se'n  UÀ  in  di/pxrte,  e  mentre  fe'n  ricorda^ 
llmondo  co  l  mugghiare,  e  l  ciclo  a/fordd. 


L  I 

Sientre  il  Cidopo  rio  /corre  U  coi^a  > 
Dal  tra  J}>into  ,€dala  pend  acerba , 
Ver  doue  io  mi  giacea  molto  difco{ìa , 
Viene  4  g/rur  la  luce  empia ,  e  fuperlfd» 
E  uede  me,  cVeffercredca  nafcoda  , 
I n  grembo  ad  Aci  mio ,  fra  fiori ,  e  therba . 
Ben  la  fua  uocc aUìwr  cruda ,  V'altera 
TaJ^ò  per  quel,  cììudij ,  la  nona  sfera , 

tremò  per  troppo  horrore  Etna ,  e  Tifeo 
fece  maggior  la  fiamma  ufc  ir  del  monte . 
E  Pachino ,  e  ?eloro ,  e  Lilibeo 
Quafi  attuffarncl  mar  l altera  fronte . 
Caddeilmartcldiman  nel  monte  Etneo 
Alipedi  Lemio ,  à  Sterope ,  cr  i  Brontc . 
fuggir  fiere  yCjaugei  del  lor  ricetto  ^ 
E  fi  Mnfe  ogni  madre  il  figlio  al  petto . 

vi  utggio  j  rifonò  con  me^o  accento, 
Virato,  borrendo ,  CT  orgogliofo  grido  : 
Mauòjche  queiio  l  ultimo  contento 
Sia,  che  ut  doni  Venere,  e  Cupido, 
la,  che  l'altere  fue  minacele  fento, 
fuggo ,  e  m'attuffo  entro  al  paterno  nido  : 
Ad,  eh' al  mio  fuggir  uolge  lo  fguardo, 
Utgge  aneli  eiuerfo  il  mar, ma  uienpm  tardo . 

Datemi  (  egli  dicea  )  datemi  aiuto , 
Voi  miei  parenti ,  e  tu  fida  compagna , 
Sich'à  dar  uenga  anch'io  cenfo ,  e  tributo 
A'  lacerulea ,  e  liquidacampagna . 
Vrefatntanto  ilcrudel  per  darlo  à  Pluto 
Lacona  in  brado  hauea  d'una  montagna  > 
E  tutto 4 Ora ,eàla uendetta intefo 
Scagliò  uerl  amor  miolborr  èli  pefo . 

-Ben  cVun'angulo  fot  de!  graue  fcogUo 
Yrriffe  t infelice  innamorato  ; 
fu  per  eterno  mio  pianto,  e  cor  doglio 
Tuttotn  un  tempo  morto,  e  fot  ter  rato» 
Io ,  ch'aiutarlo m  quel ,  ch'io pojfo ,  uoglio , 
Fo  co'  miei  preghi ,  e  co'l  fauor  del  fato 
A'  iacoperta  fua  fanguigna  fcorzd 
Prender  de  tauo  fuo  la  uiua  forZ4 . 


R  O 

Purpureo  il  fangue  ufcir  de  la  gran  pietrd 
Si  uede ,  e  larga  ogni  hor  crefcer  la  uena  ♦ 
Indi  fi  cangia ,  e  quel  colore  impetra , 
Che  l  tiorbido  torrente  ha  per  la  piena  • 
ì^fcia  poi  d'effer' acqua  infame,  e  tetra  ^ 
E  dtuien  beUa ,  lucida ,  e  ferend . 
Quella  pietra  io  pereojìt ,  eUa  s^aperfe , 
E  l'acque  m  maggior  copia  al  mondo  offerfe, 

nel  mezzo  de  la  bocca  ti  fonte  bolle  , 
E  incorno  tuttauiacrefce ,  e  s'allaga . 
La  canna  intanto  ,  el  giunco  ti  capo  eiloUep 
E  fa  la  Jponda  fiia  piii  iHu/ire ,  e  uaga . 
Po/  doue  ài  onda  par  l'orlo  ptù  mólU, 
L'apre,  e  per  gire  al  mar  s'aggira ,  e  uag4  ; 
E  corre  mormorojìdo  ogni  horaalchmo 
Ver  far  coni' auo  bomaggio  al  Rf  marino , 

Vn  bel  giouane  intanto  in  mezzo  al  fonte 
Io  ucggio  m/ino  al  petto  apparir  fuore , 
ch'ornata  di  due  corna  hauea  la  fronte  » 
Dimaeflàripiena,edi  ffìleniore  . 
loriconobbiàle  fattezze  conte 
Act  ,fe  non  cU  molto  era  maggiore . 
Lucide  hauea  le  carni ,  e  criflallinc , 
E  di  corona,  e  canne  ornato  il  crine» 

Dapoi,che  fatto  fon  per  tua  mercede, 
MÌdiffe,dhuom  mortai  perpetuo  fiume  % 
Ti  prego ,  che  lo  ileffo  amore ,  e  fede 
Tu  ferbt  Galatea  uerfo  il  mio  Nume , 
Dapoi,  eh' ognun  Cult  ime  grotte  diede  , 
A  fcofe  entro  al  fuo  fonte  ti  diuin  lume , 
'E  mandò  al  mar  le  noue  ondofe  fome  , 
EctAcidiè  per  fempre  al  fiume  il  nome» 

Si  che  tu  Scilla  puoi  ben  contentarti , 
S' Amore  hor  quefìoyhor  quel  fa  tuo  prigione  ; 
"Dapoi  che  fa  da  tali  huommi  amarti , 
Che  fhumana  hanno  in  fe  forma ,  e  ragione  • 
E  fepuruuoidal  loro  amor  ritrarti , 
Non  però  alcuno  a!  tuo  uoler  s'oppone: 
Come  fece  Ciclopo  empio ,  e  tiranno , 
Chef  e  quel,  che  potè  per  farmi  damo. 

Giunta 
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CìunUU  l^infd  4  (jtuiìo  punto  prende 
CoìtUdto,  e  tn  mczKo  al  mar  [aitate  safconie* 
SciUa  rcfìaiìdo ,  tn  alto  t  lumi  intende  , 
E  uede ,  eh' un  ne  uien  fendendo  Vonde . 
Come  et  jinifce  il  nuoto ,  e  m  terra  fcende  » 
E  uede  le  bellezze  alme ,  e  gioconde , 
Subito  narde  :  e  fu  lamor  fuo  tanto , 
CUà  lei  fece  biforme  U  carnai  manto , 

felice  lei ,  fe  Galatea  quel  giorno 
Lei  non  hauejje  tanto  trattenuta , 
Cheiiui  non  facea  tanto  foggiorno , 
forfè  che  non  thauria  quel  Dio  uedut<t» 
ìietal  feguito  à  lei  ne  faria  fcorno  , 
Di  uedirli  d'uncanla  pelle  hirfuta . 
^  Glaìtco  piacque  il  fuo  uolto  diuino , 
Che  fu  pur  dianzi  Dio  fatto  marino . 

Co'lpià  foaue  affetuofo  accento  » 
Che  più  puote  ad  udir  fermare  altrui , 
Glauco  le  fcopre  il  fuo  amorofo  intento, 
E  tutti  ad  uno  ad  uno  i  pregi  fui , 
Kort  ode  ella  i  fuoi  merti ,  f  7  fuo  lamento , 
Ma  fugge  più ,  che  può ,  loiitan  da  lui  • 
Sopra  utt  ripido  monte  al  fìneafcende. 
Che  motto  dentro  in  marsincurua ,  t pende* 

dauco,  che  crede ,  ch^Ua  iuipojl'habbia 
llpiè,  perche  più  tofto  ami  la  morte, 
Tiù  toélo  dar/i  à  la  marma  rabbia , 
che  confenttr  di  farji  a  lui  conforte  , 
Di  noti  orma  Campar  [opra  la  [abbia  \ 
Ke^a ,  e  lontan  da  lei  parla  di  [orte ,  ^ 
Ch'ad  udir  pur  alquanto  ella  fi  piega 
Quel, che  lo  Dio  del  mareefpone,e  ^ìegtU 

BtU  fi  flà  confìderando  intanto  , 
He  sàyfela  biforme  fua  figura 
Siamofhro  youer  liume  immortale ,  r  fanto, 
E  pure  il  brama  udir ,  ne  s'af^icura . 
E  mentre  eir amor  fuo  fcopre ^  el  fuo  pianto. 
Coni  occhio,  ecolpenfìero  ella  il  mifurai 
E  fl4  marauigliata ,  e  parie  flrano 
Vedergli  ipièdipefce  ,€lbuflo  humano , 
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O'  ucrgine ,  le  dice,  unica  al  mondo 
Glauco  non  mi tena portento,  ò  mo^ro  i 
Perch'io  fon  Dio  del  mare  alto  >  e  profondo , 
Se  ben  l  a/petto  mio  biforme  mofìro . 
Nf  mc/i  di  Proteo ,  e  di  Tritone  abondo 
D'unperio  nel  marin  gouerno  nofbro . 
fui  ben  mortai  nel  mondo  un  tempo  anch'io  0 
B  tiuòdir,  come  diuenni  Dio ,  * 

Io  nacqui  già  ne  fCuboica  terra , 
E  mentre  ch'io  godei  mortateli  giorno , 
O*  fei  con  gli  homi  àpcfci  eterna  guerra  » 
O'  lor  con  retiti  mar  cmfi  cC intorno . 
Vicino  al  mare  un  bel  prato  fi  ferra 
D'herbe ,  e  di  uarij  fior  uago ,  CT  adorno . 
Maslui    herbe,  e  fior  la  terrai  piena  , 
fra  il  prato ,  el  mar  uè  folla  pura  arend* 

Vherba  tenera ,  uerde  ,  iUufhe ,  e  folt4 
Co  fior  di  perle ,  di  corallo ,  e  d'oro 
N  on  hauea  falce ,  ò  man  fecata ,  ò  colta  » 
Nf  agneUo  hwnd  pafciuta ,  ò  altero  toro  ; 
Ne  tape  accorta  4  fior  l'ambrofia  tolta 
Hauea  per  darla  al  puhlico  lauoro . 
1 0  fui  colui ,  che  pria  c^ueW herbe  offcfi , 
JAentre  le  reti  ai  Sol  li  dentro  tefì , 

Ver fcegliere , come ufa  ognun , chepefcd » 
he  uarie  prede  mie  di  forte  m  forte , 
Quei  pefctun  dìuerfai  fu  I  herba  frefca, 
Cheprefa  hauea  la  maglia  unta ,  e  forte , 
E  quei ,  che  troppo  hauean  creduto  à  l'efa  » 
Che  ui  trdUar  la  non  penfata  morte . 
Hor  fi  grande  (tupor  uo  farti  aperto , 
Che  ti  porri ,  eli  10  finga ,  e  pur  fu  certo» 

Toflo  che'l  pefce  in  terra  hebbi  ucrfato 
Gii  de  la  Ulta  in  tutto  ignudo  ,epriuOp 
E  che  uenne  4  toccar  l'herba  del  prato  » 
Non  paf^ò  d'un  balen ,  che  torno  uiuo  • 
Mentre  io  ilupi[co  ,comehabbiaacqut^4to 
Lo  fpirito  informante  ,  e  [enfittuo, 
a'  guifi  d'una  [quadra  ti  ueggo  unito, 
E7  fÀo  uerfo  timor  drizze  allito. 
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Come  ucggidtn  tJhor  gli  aerei  dugcUi 
Vi  terra  mjìeme  uniti  il  uolo  alzare , 
"Et  in  battaglia  andar  ucloci ,  e  fneUi  » 
lEàouepcfa  Vun  ^  tutti  pofare: 
Cofl  gli  uniti  f>efct,come  quelli, 
eh' ardean  di  ritornar  nel  patrio  mare. 
Volar  [oprala  fìcpi  ,  che  circonda 
Il  prato ,  ed^un  uoler  calarne  tonde, 

tal  m^tngomhrò  Hupor  fubito  il  petto , 
lAiparue  fi  iìupendo  il  cafo ,  e  tirano  , 
Che  per  ufàre  io  fui  de  l'intelletto, 
E  pcnfai  co^l penfier  quafi  non  fano , 
Se  fojje  qualche  Dio  di  tanto  cretto 
Stato  cagione ,  ò  therba  di  quel  piano . 
Vrendo  quclTherba  h  wwn  fatto  il  difcorfo  , 
E  fonneal  dente  far  faggio  c6l  morfo^ 

Vallato  era  de  Vherba  il  fuccoàpena 
Ver  quel ,  che  ne  la  gola  habbiam  condutto» 
Ver  lo  qual  fuol  del  prandio ,  e  de  la  cena 
\l  cupido  mortai  gufi  are  il  frutto  : 
eh' un  nouo  humor  mi  /parfc  in  ogni  uena  » 
Che  natura  cangiar  mi  fe  del  tutto , 
E  fubito  fentij  dentro  al  cor  mio 
Nomo  affetto  regnar ,  nouo  de  fio . 

HJe  nwlto  relìHenza  al  nouo  incinto  • 
lo  potei  fot ,  che  da  queWherba  nacque  » 
Anzi  da  lui  Jìgnoreggiato,  e  uinto 
ììcbbim  odio  la  terra ,  é'I  mar  mi  piacque  « 
E  dal  nouo  deflo  /pronato ,  e  /pmto 
Saltai  la  fiepe,  e  m*at tuffai  ne  tacque , 
DoMf  4  gh  Dei ,  cM  mare  hàno  in  gouerno^ 
Varuedt  farmi  lor  compagno  eterno . 

Vregar  Thett ,  Nettuno ,  e  T Oceano  > 
Che  quel  mortai,  eh' m  mefacea  foggiamo  , 
"Dileguato  reflar  feffero,  e  uano , 
Vercheluoltodiim  mi  feffe  adorno . 
'Btecco  Tebro ,  N//o  »  Hebro ,  e  Giordano 
Corre  à  purgarmi ,  CT  ogni  mare  intorno , 
Mentre  con  gli  altri  Dei  lo  Dio  l^ettuno 
Mi  dice  il  facro carme  opportuno, 
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Dapoi  che  cento  mari,  e  cento  fiumi 
Cadder  fui  capo  mio  per  mondo  farmi» 
h'imggior  Dio  marm  con  gli  altri  Numi 
Cantaro  noueuolte  i  facricarmi  ; 
D'altre  uoglie ,  e  penfier  ,  cf  altri  coftumi 
Subito  dentro ,  e  fuor  fentij  cangiarmi , 
E  mi  dicr  quelle ,  c'hor  mi  ucdi ,  monbra , 
Ma  per  qual  modo ,  e  uia  non  mi  rbnembra . 

"Bajlajche'lmarin  Dio  re^ò  contento 
Di  pormi  in  mar  fra  i  fuoi  beati,  e  fidi , 
E  qucfìa  uerde ,  e  lunga  barba  al  mento, 
lEqueflanouachiomahauer  mi  uidt, 
Quf^o  nouo  fentij  marino  accento. 
Onde  à  te  mouo  i  miei  pictofì  gridii 
E  queflo  pefce ,  e  que^a  coda  fcorfi , 
Onde  poi  tutto  dinar  ficwro  cor  fi, 

Via  che  mi  gioua  ,  oime ,  feinmar  mipreXX4 
Tanto  ì^ettuno , e  V Oceano,  e Thetit 
E  tenuto  elfer  Dio  di  tanta  altezza , 
Vra  gli  altri  Dei  del  mar  tranquilli ,  e  lietif 
Se'l  tuo  fguardo  gentil  mi  fclnua,  e  /prczX4t 
Ch'inuolto  m'ha  ne  l'amorofe  reti  t 
Deb  cedihomai  donzella  al  miodefìo , 
Cheti  farai  nel  mar  con  forte  un  Dio . 

ToAo ,  che  mar  in  N«mr  ella  il  comprende. 
Non  penfa  più  gittarfi  in  mezzo  à  Fonda  » 
l^edt  faluarfì  m  quella  parte  intende , 
Doue  quel  Diodi  pili  potenza  abonàa . 
Verò  per  terra  un  altra  fuga  prende. 
Accio  che'l  uicmbofcoà  lui  tafconda. 
Lo  Dio  per  non  noiarlaarre^ha  il  piede  , 
E  nouo  à  tanto  mi  rimedio  chiede  • 

fra  Vartenope ,  el  Tebro ,  appreffo  al  mare 
A*  Gaeta  uicin  fea  già  foggiorno 
Circe ,  una  maga  accorta  ,  e  fingulare , 
Che  nacque  de  lo  Dio ,  ch'apporta  il  giorno . 

altere  proue  fue,  jlupaide  , e  rare, 
Chauean  ripieno  il  mondo  d'ognintorno, 
fer  ,che  Glauco  uer  lei  riuolfe  il  corfo. 
Ver  hauereal  fuo  mal  qualche  foccorfo . 
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Circe  che  trasforma  gli  huomini  in  ficrc,e  in  fiflìjè  quella  fiera  palTion  naturale  che  chia 
miamo  Amore  laqualc  il  più  delle  uolte  trasfonna  quelli  che  fon  tenuti  più  figgi,  e  giuclicio(ì>  in 
animali  feriirinìi,e  pieni  di  furore ,  e  tal'hora  i  rendeìanchora  più  inicntibili  che  pietre  ,  mtorno 
rhonore,e  l.i  riputationc,che  prefcruauano  con  tanta  dilige ntia  prima  che  fi  lafciaUcro  accecare 
daquefta  feriiiima  pa(rione,laqualc  non  (ì  uede  giamai  difcompagnatadairinuidiaje  fpetialmeh 
te  nelle  donne ,  lequali  come  inuidiofe ,  fentendo  che  una  fia  aniata  da  un  cale ,  fubito  fanno  ogni 
opra,  &  ufano  o(»n'arte,per  ritrarlo  dal  Tuo  pnnio  Amore,  &  infiammarlo  del  loro;  &  fé  per  auen 
tura  non  uien  loro  fatto,conucrtono  a  fimiglianza  di  Circe  l'amore  in  odio ,  e  s'adopraiv)  ciuito 
poH'ono  con  la  malignità  loro, per  porre  difcordia,  e  gclofia  le  paflìoni  neramente  afprc  e  canine 
nella  dóna  amata,però  tìnge  il  Poeta  che  Scilla  fu  da  Circe  trasformata  in  cane.  Altri  dicono  che 
qucfta  fittione  è  hilloria  ucra,e  che  nello  ftretto  che  diuide  la  Calauria  dalla  Sicilia,ui  fu  gii  una 
beUiflìma  donna,picna  di  tanta  lafciuia,  che  fi  congiungcuano  con  tutti  quelli  che  padauano  per 
li  ,  ma  lo  faceua  con  tanta recrete7.za,&  arte  che  pochi  fé  n'auedeuano,ond'craquafi  da  ogn'u- 
no  per  i  Puoi  modclliffimi  modi  tenuta  per  donnacaftiflìma,  di  maniera  che  con  tiuefta  Tua  difli- 
mulatione  fi  pigliaua  piacere  con  ogni  uno,c  fpogliaua  poi  i  miferi  pafl'aggieri  delle  foilanze ,  e 
mercantie  loro  ;  e  per  queda  cagione  fu  detto  poi  che  eranno  trasformaci  in  fiere  ,  c  in  fafli . 
Scilla  poi  dicono  eflcre  trasformata  in  Cane ,  perche  m  quella  parte  ui  fono  alcuni  fanTi  acuti,  e 
cauernofi  i  quali  per  il  continuo  pcrcotcrc  dell'onde  fanno  uno  Ihcpiio  che  fimiglia  all'abbaia- 
re dei  Cani .  Si  uede  quiui  con  quanta  arte  Glauco  tenti  dt  pcrlùadei-eCirce lodandola  ad  ade 
prarfe  in  aiuto  Tuo  ;  in  quella  (lan/.a ,  Ben  maffra  il  tuo  felice  chiaro  ingegna .  e  nelle  fcpuen- 
tije  quanto  fia  arricchita  la  medcfimaperfualìone  dairAnguillara,comc  c  ancora  l'amore  ai  Cir 
ce  uerfb  Glauco ,  e  le  parole  fiie  per  lifpofta  che  incominciano  nella  ilan/.a ,  La  Maga  bauea  h 
Dio  marino  a  Pena ,    e  nelle  feguenti  ;  fi  uede  ancora  quanto  tiagamence  habbia  concorib  rAn> 

Suillara  con  1  Ariofto  nelle  parole  daBradamante  fcritte  a  Ruggiero,  clpecialmcnte  quelle  della 
anza ,  Scalpello  f  uedrk  di  piombo ,  o  lima  .  dicendo  T  Anguillara  il  medefimo  nella  ftania , 
Prima  farà  del  [affo  Adamantino  .  t  belliflìma  ancora  la  cigione  che  poflì  più  mouere  a  fdegno 
le  donne,  defcnct.»  nella  ilanza .    Sdegno  non  c  cbcaquel  pc^a é^guagliarfe . 

ANTO  felicemente  ancora  deìcnuc  TAnguillara  latrasformatione  de  iCcrcopij  inSì- 
mie^per  le  loro  bedemie  uerfo  Gioue  nella  ftanza ,  Si  fa  più  breue  il  corpo ,  r  più  raccolto .  e  et 
da  elfempio  che  i  fòperbi  &  empi)  che  hanno  ardire  di  (parlare  contra  la  religione,  e  contra  Dio; 
non  fono  altro  per  giudicio  di  DiQ,che  Simie,liauendo  la  fimiglianza  di  huomini,  ma  non  le  ope 
rationi .  defci  lue  ancora  felicemente  il  camino  che  fa  Enea  guidato  dalla  Sibilla  all'Inferno,  do 
ue  uide  il  padre  Anchifi:,  e  l'ombre  de  tutti  i  Tuoi  difcendenti,  nella  (laiìza ,  0  mé^najdmo  Eneé 
pietojo  ^  e  forte .  e  nelle  Tegnenti  ;  come  ancora  ha  defcritto  le  gratic  che  rende  aUa  ftia  guida , 
promettendole  ogni  maniera  di  gratitudine,  dallaquale  intendendo  la  cagione  delb  Tua  lunga 
cci  ci  da  cflempio  che  dobbiamo  cUer  cauti  nel  chieder  grane  a  Dio,peiche  il  uiucic  lungamen 
te  nelle  infeliciti  e  miferie  della  uecchiaia,  non  è  uita,  ma  una  morte  continua . 

ICoMPAGNi  di  Vlifie  trasformati  da  Circe  in  Porci,  fignificano  gli  huomini  che  fi  lafcia 
no  uincerc  dalla  libidine  diuenire  come  Porci  perdendo  Tufo  cfella  ragione,  che  fuflero poi  libe- 
rati da  Vlifl'e  perme/./.o  della  inftriurione  di  Mercurio  ci  fauederc  ,chelapriidentii  Icila  può 
guidare  gli  huomini  fuori  dcll'ineftncabile  l.ibcrintho  delle  peituibationi;  I  uenti  chiufi  nell'V- 
tre  a  fin  che  VlilT'e  porti  ficuramente  nautgar  nella  patria  fuaiC  che  poi  a  perfuafione  de  i  compa-  ^ 
gni  slega  rVtre,  e  i  Venti  ufcendo  il  fanno  ritornare  indietro, ci  fanno  uedcrc,  che  alle  uolte  gli 
tiuomini  faggi,  e  prudenti  (bno  isfory  ati  acondefcendcrea  compiacere  ancora  con  lor  danno ,  e 
pcricolo,a  gli  imprudenti, pazzi,e  fofpcttofi,  che  fi  lafciano  girar'il  capo  da  ogni  uento  di  fofpec 
to,a  fin  che  al  fine  iienghino  in  cognicione  dell'error  loro ,  e  fi  tendano  poi  da'allhora  in  poi  più 
facili ,  e  ubidienti  a  tafciari'c  reggere  a  quelh  che  fanno  (énza  nodrire  le  loro  ftrabocheuole  paP« 
£oni ,  e  nani  fofpetti . 

Pi  co  Re  de  latini  trasformato  nell'uccello  del  fuo  nome  da  Circe  per  non  haueruoluto  co» 
lendre  alle  fue  inamorace  uoglie^  ci  fa  conofceie  che  la  natura  diquedo  uccello  ha  dato  mate» 
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rìi  .1  qiiefta  fauolofà  fittione  ,c(Ccnào  ftito  Pico  huomo  rloqiienti'.Vimo,  e  tale  ch«  con  la  fui  ciò 
quccia  luueiu  ridotti  moki  popoli  »lel  Litio  ih  urmiiti  roz7.i,e  ficia.a  uni  hiimamct  focieuole 
c  ciuile;c  >'era  fatto  loro  Rc;lcg^clì  m  Plinio  che  lanituri  Ui  ijucfto  uccello  c  ili  andar  cercando 
per  gli  arbori  i  fimi  delle  formicne,e  doae  ne  cioui,fpingc  fuori  la  lingua  laquale  c  mtjlto  lunci 
alla  proportione  del  Tuo  corpo,e  tenendola  fuori  Ibporta  che  le  formiche  "he  la  forino  con  i  lo 
to  accutiilimi  aculei,c  quado  la  uede  ben  carica  la  rctira  dentro,c  fi  ciba  delle  formiche  diquelli 
miniera ,  però  (1  dice  che  Pico  tiraua  i  popoli  a  fc  con  la  Tua  lingua ,  e  fattofi  Re  loro  pafcciia  la 
fui  ambinone. Defcriue  l'Anguillaramolto  uagimentc  le  bellez  ze  di  Pico  nella  llania,  £i  fu 
uelCctà  fma  più  utrde ,  e  MU .  come  ancori  lo  raprcrcnca  belliflimo  in  habito  di  cacciatore  nel 
la  ftm/  a ,  N^anda  fuccinto ,  c  riccamente  jchrnj .  e  nvll  altra  ancora  doue  lo  Ita  mirando  Circe 
come  anci»ra  r  aprcfcnta  molto  uagamente  Circe  inamoi  ara  di  lui, nella  ftanza ,  Ecca  che  a  gli  «- 
ìhi  miei  ft  tApr/fcnta .  e  nelle  fcguenci  :  molha  ancora  quanta  for/.a  babbi  in  una  donna  inamo- 
f  ata  lo  rjegno  e  n.iggiormentc  quando  fi  uede  fpregiii  c  dalla  coÙl  amat3,nclla  llanza ,  Sprcx' 
xmi  pur  ir«>n  ri  darai  mai  uanto  . 

C  I  da  cilcmpio  i  compagni  di  Macarco  trasformiti  in  ucceUi  per  hauerc  uoluto  fparlare  con 
tra  Vencie,qutnto  fi.mo  pazzi,c  temerari  quegli  huomini  che  ardifcono  di  contendere  co'lcie- 
ln,pcrche  al  fine  (òno  cangiati  m  uccelli  ;  che  non  è  altro  fé  non  che  uengono  a  n/òluer/c  in  pen- 
fìei  1  fciochi  e  nani .  Va  l' Ang'.iillara  come  c  accoftumato  di  fare  in  tutto  il  Tuo  Poema ,  facendo 
ricche  le  cofe  di  Ouidio  come  fa  quiui^dcfcriuendo  quanto  lietamente  fu  raccolto  Enea  dai  Re 
Latino ,  nella  Uanza ,  Qj"i«  ^ <^  i-^»"»  •    «        Icguentc  nella  quale  defcriue 

h  bellezza  di  Lauinia,  nominando  la  marre.  Bella  defcritcione  c  ancora  lafua  dell'adunare  uo 
campo  nell.i  ftinza ,     TuUa  corre  f  Italia  a  qurfia  guerra . 

I  L  rozzo  piftore puglieie  trasformato  in  Olcillro  per  ellerc fatto  fcherno de  i  canti ,de  i  fuo 
ni, e  delle  danze  delle  Ninfe,  arbore  che  ancora  nttiene  il  fuo  frutto,e  il  tuo  fucco  anunlllmo,ci 
da  ett'empio  che  chi  e  trilto  e  fcelerato,  fera  (empre  il  mcdefimo,  fè  ben  cangieri  Iiabito,  &  appa- 
renza non  rimani  di  efler  l'illeHojComc  fi  uede  che'l  paftorc  che  tuto  che  cangialic  rcorza,nua 
Cangiò  però  la  Tua  natia  amarezza. 

L  M  Niui  d'Enea  trasformate  in  Ninfe  marine  per  opera  di  Venere,  fono  le  fperiiì7.e  huma«e 
che  CI  conducono  per  il  pairii»gio  diqueiio  mare, che  alla  fine  rimangono  poi  partendo  noi  per 
coiidure  &  ell'cr  fiuoreuoh  a  quelli  chefopragiongono  di  manoinmanojfotto  l'imperio  di  Ve- 
nere, d  imo  Urandofè  lemprc  nemiche  della  prudenza  figurati  per  i  Greci ,  quali  (òno  allutilTimi  ; 
che  ntmlafcu  foncjar  la  fperanza  altrui  in  cofe  uinc  ,  e  inilibdi  come  l'onde  del  mare ,  dcfcriuc 
quiui  mun  uerfolblorAnguillara  molto  u  agi  mene  e  tutte  l'infelicità  della  «guerra ,  &  e  l'ultimo 
dcllattanza,  Se  ben  fnccr/ji  RutuUncn  bànno.  come  ancora  del  cime  il  ilar  fuoco  che  fa  Tur 
no  alle  Nani  di  Enea,  nella  Itmza.  Eccache  T  urna  un  giorno  il  foco  accende . 
■■  L  A  morte  di  Turno,e  la  roma, e  l'incendio  di  Avdea,  d  il  quale  ne  nalcc  l'uccello, ci  da  a  ucde- 
re  che  dopo  refp:ignatioiie,e  la  uittoriadenoUri  nemici, la  fama  del  ualor  nollro  i'alza  al  culo, 
c  quanto  maggiori  icrano  i  nemici ,  tanto  fermo  ancora  maggiori  le  lodi  portate  pe'l  mondo  dal 
bfama,corae  fi  uede  che  furono  quelle  di  Enc.i,dopò  hauer  unito  Turno  liio  inimico  j  che  furo- 
no cofi  alte,e  mirauigliofè.dopò  tante  facichctanri  uiaggi,tanti  franagli, e  pencoli  del  mareiche 
fece  crederà  ogn'uno  che'l  fufl'e  collocato  nel  numero  de  i  Dei,  come  tìnge  Ouidi»»  dopo  Inucr 
le  lanata  la  parte  mortale  nel  fiume  Numitio;  rnprcflnta  T  Anguillara  i  preghi  di  Venere  a  Giouc 
molto  aifcttuf»(àinente,nella  Ihnza ,    0'  padre ,  o  degli  Dei  fuperno  Dia .  e  nella  Icguentc . 

Vi  RTVN  o  inamorato  di  Pomona,che  diremo  che  fia  altro  chel'auiro  aiudo  de  i  fruti  del- 
ia-terra ?  che  fi  come  Vernino  fi  trasforma  m  molte  forme, cofi  l'auiro  fpinto  dal  louerchio  dcli- 
derio  delle  ricchezze,fi  cangia  in  tutte  le  forme,come  di  meicatan:c,di  poucro,di  arteficc.da  uil 
lino  ,fii:cndcfchilVo  tal'horapur  che  gliene  torni  bene ,  e  che  ui  concorra  U  (uo  guadagno  di 
trasfomurlc-m  ficbino;  die  Vcrtuno  fi  trasformane  poi  in  ima  uecchia  per  poter  meglio  mgan 
nar  Pomona,ci  da  eflenipio  che  dobbiamo  molto  ben  hauer  l'occhio  alle  uecchic  che  conucrfi- 
no  con  le  notti  è  figliuole  che  fono  gionte  horamai  all'età  conueneuole  al  marito,  perche  moke 
giouani  ferinno  conllintiflìme  a  i  pieghi, &  alle  lacrime  de  gli  amanti ,  a  i  prelcnti ,  all'oro ,  &a 
qual  fi  uoglia  forza  di  perfuadere ,  ma  alle  parole  tli  una  trift ilTima ,  e  federata  uecchia  fubito  fi 
•eggono  uuuc ,  e  daono  il  poflciib  di  fé  ttcde  c  del  loro  honorc  alle  falfilTiiuc  maghe ,  uinte  dalU 
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riuerentla  che  hanno  alla  loro  età ,  &  alla  fperania  che  hanno  nella  loro  fccreteria ,  TAngiuW 
laratjuim  ancoiaua  ampliando  il  poema  di  Ouidio  con  le  Tue  iiaghiflimc  raprcfencacioni;  come 
qucUa  di  Pomona  nella  llanxa ,  Ella  non  ama  il  bojco  il  fiume  al  ìaga .  c  nelle  leguenti  mfome 
con  la  cura  che  fi  nigliaua  di  non  li  lafciar  cogliere  ai  lalcim  (guanli  dell' inamorato  Vertunoi 
ne  meno  al  uariar  delle  fiie  formr,le  quali  tutte  fono  fcliciflimamentc  rapi  cremate  dall'Anguilla 
rainlicme  con  la  forma  della  uccchia,c  le  p.irolefue  in  faccia  di  Pomonache  fi  leggono  nella 
iUnzi .  hientril  /w  bel  ^iarAina  attento  e  fifa .  belliflìma  c  ancora  quella  coniieriione  alle  don 
ne,  che cncirultimo della ftanza.  Mananperaut^ahtbeque/laejfcmpia .  infiemecon  quella 
che  fa  ritornando  le  Tue  pai-ole  ucrfo  la  Tua  amantiUima  Pomona,  nella  ftanza ,  ^^ot  che  de  fi 
diuiuj  ytbel  fembijttte . 

La  morte  di  Iphi ,  per  l'ingratitudine  di  Anaflaictc  ci  fa  uedcre  quanto  fieno  uchementi 
le  tìamme  d'Amore. poi  chefpingonoglihuominia  tinto eftiemo  dolore  che  s'ammazzano  di 
Ce  ftelTi  j  e  tutto  che  Ilano  uchcmcnti  e  grandi(rimc,non  i  però  che  non  lia  di  gran  lunga  maggio 
re  rin<»ratitudinc  delle  donne  i  poi  che  hanno  il  cuore  coli  agghiacciato ,  che  non  lo  pofl'ono  ri- 
baldare ne  lunga ((rruitu,ncleitcic,nc  arabalciate,  ne  fuoni,  ne  cnntijnequaUi  uogliacofa  che 
fi  faccia  per  piacer  loro  ;  laprcfema  felicemente  quiui  l' Anguillara  l'amore  d'Iphi ,  e  i  modi  che 
tiene  per  rifcaldare  il  giaccio  della  crudehfliimaliudonna,c()me(ì  ucde  nella  ftanza  Se'm  uadi 
Matte  iniiattxi  alle  jut  parte,  inficme  con  le  (eguentii  come  rapi  efcnta  ancorali  morte  ,  e  le  ul- 
time parole  dette  alla  inoratiftima  donna,neiruitirao  della  fran/a ,  Hm  tùnto ,  hai  uinta  ,^/^naf' 
farette  ber  godi .  inlicmc  con  il  pianto  della  infelice  madie  di  Iphi  nella  Itanza .  La  ^tun» 
turata  madre  alxa  la  uoce .  .  .      .  ^ 

Nel  tradimento  di  Tarpcia  che  introduce  i  Sabini  corrotta  da  Doni  nel  campidoglio,  n  co- 
nofcc  quanta  forza  babbi  ne  gli  animi  delle  donne  l'auaritia  ,  poi  che  le  fpmge  ancora  a  tradire  la 
patria  il  padrc,e  la  propria  famiglia ,  del  quale  crailimcnto  nMiebbe  il  meritato  caftigo  da  i  Sabi- 
ni,  che  l'amazzoiono  con  quelle  braccia  j  con  la  uittoha  delle  quali  elladoueua  ornare  il  dio  di 
oro,  e  di  gioie. 

RoMo  LO  fatto  immortale  cifauedere  che  gli  huomini  di  ualore  rimangono  per  fcmpre 
uiuinellaineniotiadeglihuoniiiii,pcrcheianK}rcen9i4ba,ne  giainai  haucri potere  centra  i) 
ualore . 
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Pdffa  la  prima ,  e  It  feconda  porta» 
E  de  U  fata  illufìre  à  ferui  chiede 
Vin  ch'in  un  prato ,  oueìl^  fi  diporta , 
Giunge ,  e  fa  rtuerente  d  ciglio ,  et  piede  • 
Poiché daGlaucOy  e  da  la  maga  accorta 
il  faluto  reciproco  fi  diede , 
Lo  Dio  marm  col  uolto afflitto yemcflo 
Cofl  il  htfogno  fuofe  manifcilo. 

.  Ben mo]hrail tuo  fuhtime , e  chiaro  ingegno  * 
Circe,  chef  alma  tua  fra  noi  difende 
VacjueUoillujìrc  Dio  )p!endiio  ,  e  degno. 
Dal  quaU ogni  altro  lume  il  lume  prende. 
Da  quel ,  che  col  montar  di  fegno  in  fegno 
il  giorno  ,  f  la  jìagion  uaria  ne  rende . 
Bfrt  le  tue  marau'.glie  untcÌK ,  e  fole 
Modran ,  che  uera  fei  figlia  del  Sole . 

Tw  de  le  ^eUe  intendi  il  uariocorfo, 
E  fai  quel ,  che  Vijicanto ,  e  I  kerba  uale. 
Vero  rmiedto  à  te  chieggo ,  e  foccorfot 
Che  puoi  dar  folo  aita  al  mio  gran  male  • 
lituo  prudaitCy  e  magico  difcorfo 
?HÒ  fanarcogni  piaga  afpra ,  emortal€ 
Vieti  pietà  del  mio  mi/èrocore. 
Cui  pur  di4m  lo&ral  ptagò  d'Amore, 


Ornato  g  l ay 

|[  co  m  mar ,  driZ'' 
za  la  fronte» 

SPINTO  DAL 

nouoainoriUer* 
fo  occidente  i 

E  Ufcia  4  man  finijbra  à  dietro  il  monte  » 
Onde  effala  Tifico  la  fiamma  ardente, 
E  /  campi  y  che  non  mai  gli  oltraggi  >  e  tonte 
Sentir  del  crudo  aratro ,  ò  del  bidente , 
Doue  condulfer  tanti  al  punto  errano 
I  fratelli  empi  ,  e  rei  di  Vohfemo, 

Ciuuge  poi  doue  il  mar  continuo  fìriie , 
Doue  già  il  terremoto  aprì  la  terra, 
E7  regno  Aufonio ,  el  Siculo  diuide 
Col  maligno  canal,  eh' mi  fi  ferra. 
Indi  à  man  deftra  il  bel  paefe  mde, 
Doue  la  manna  il  cicl  benigno  atterra , 
tafciando  à  dietro  poi  la  bella ,  e  uaga 
Ccfla  Partenopea ,  giunge  4  la  maga , 


LIBRO  Q,VA; 
fra  qtmti  nud  guflar  la  pena  acerba 
D'Amor ,  non  uè  chi  ben  fappia ,  coni  io  , 
Quanto  fia  grande UuirtU de  therba, 
Ver  (juely  ch'io  ne  proudi  nel  corpo  mio, 
fero  che  la  uirtit,cì?'iut  fi  ferba> 
Wi  fe  ^un'huom  mortai  uentre  un  Dio  : 
non  però  le  cotiofco ,  e  fon  ucnuto 
A' te,  che  ne  fai  tane,  per  aiuto . 

Scorrendo  ,  come  foglio ,  la  marina , 
furdianzi ditto  Italico  lomiporli > 
LÀ4Ìoue  incontro  al  muro  diMefim 
SciUa  nomata  una  fanciulla  fcorfi» 
D'una  beltà  fi  rara ,  e  fi  diurna  t 
Ch'i  quante  ne  fur  maiypuote  antiporjl. 
Tanto ,  ch'à  pena  in  lei  fermai  lo  fguardó , 
che  m  me  saccefc  il  foco ,  cniarfi,  C  ardo , 

Ogni  dolce  parola,  e  grato  inulto 
W  ofi  uer  lei  con  ogni  humano  affetto . 
lA'offerfi  per  amante ,  e  per  nutrito , 
Df  far  comunccntutti  i  beni  dietto* 
me  però  uoUe  mai  prender  partito 
iSunirfi  meco  al  coniugai  diletto  ; 
Anxi  fuggendo  cgmpromeffa  gioia* 
hlofirò  me  co  miei  preghi  hmere  à  noia  • 

YiortUyfe (gualche  forza c nell'incanto , 
O'  fe  pur  I  herba  inque^o  è  più  efficace. 
Compiaci  al  prego  mio ,  fa  per  me  tanto  » 
Ch'io  ladtjponga  à  Vamorofu  pace . 
Non  prego  gii ,  clje  tu  per  tormi  ti  pianto 
Scacci  da  me  l'ardor ,  che  mi  dtsface  : 
Ma  ben  ^chein  mio  fattore  oprar  ti  piaccia» 
Ch'eUa  di  me  s'accenda ,  e  mi  compiaccia . 

Inquantiluoghi  inai  girando  apparft 
i  l  bel  Pianetta ,  che  didingue  l'hore , 
l^onuidealcunamai  piìt  pronta  à  dar  fe 
Di  Circe  in  preda  à  totiofo  amore . 
Sitìen,cheCitljerea  per ucndicarfe 
Contra  H  fuorché  l'off  e  fe ,  genitot$, 
Vaccefc  il  cor  di  fi  lafciue  brame , 
Ver  fargli  anchor  qucfi' altra  figlia  infame  » 


TODECIMO.  ts^ 

La  maga  bauea  lo  Dio  marino  i  pena 
\iito,  e  fentitoU  fuodolce  lamento , 
che  punta  fu  d^  ijmorcfa  pena , 
E  per  lui  nouo  al  cor  fcntì  tormento . 
Dunque  per  far  ,  che  la  carnai  catena 
Vunijje  à  lei ,  cofi  moffc  f accento. 
Degno  non  è,  eh  altrui  tu  porga  preghi. 
Ma  ben,cb'ogm  alta  Dea  te  brami ,  e  preghi , 

Se  SciUa  fugge  te ,  dei  fuggir  lei  ; 
Sprezzar  la  fua  beltà ,  s'ella  ti  /prezzai» 
E  s'alcuna  altra  t'oìnd  >  aìuarla  dei, 
E  filmar  chi  la  tua  fltma  bellezza . 
Io  t*amo ,  e  uolontter  da  te  torre i 
Queldolce  ben ,  che  più  m  amor  fi  prezza . 
Horfe  dunque  balchi  del  tuo  amor  fi  fìrugge^ 
Ama  chi  t'ama ,  e  fuggi  chi  ti  fugge , 

Ecco  io  y  eh  Parte  maga  à  pieno  intendo  » 
Che  so  fi  bene  u far  f  herbe,  e  gt  incanti* 
che  daquel  chiaro  Dio  delciel  difendo* 
Che  tutti  i  lumi  alluma  etemi ,  e  fanti: 
Al  cupido  amor  tuo  pronta  mi  rendo , 
E  tede  Fonde  Dio  fcelgo  fra  tanti. 
Deh  fa ,  uolgendo  à  me  leuoglietue  > 
Con  un  fol  fatto  il  debito  uer  due. 

Glauco,  che  da  la  maga  ifleff a  intende* 
Ch'etfhaco'l  fuo  bel  guardo  arfa ,  e  ferita  * 
E  quel ,  ch'ella  uorria ,  nel  cor  neprende 
Non  fenzA  gran  cagion  doglia  infinita* 
Che  si  ycheper  lo  fin ,  ch'ella  n'attende* 
Non  è  ne  Vamor  fuo  per  dargli  aita , 
Hor  per  torle  ogni  fffcme ,  e  per  ritrarla 
Dal  fuo  nouo  deflo ,  cofi  le  parla» 

JAi  flà  talmente  imprefja  in  mezzo  al  core 
Vimagrn  di  colei,  di  cui  t'ho  detto: 
che  m'hai  da  perdonar ,  s'à  nouo  aìitore 
Nonpolfo  dare  albergo  entro  al  mio  petto  • 
Si  uedrà  pria  la  tortora ,  e  faflort 
\nirfimfieme  al  coniugai  diletto-, 
E  fare  infieme  ti  nido ,  t  figli ,  e  toua , 
Che  mi  fcolptfca  il  cor  beUezza  nona»    .  - 
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Vrhtid  fjrk  i(l  fafjo  aiamMino 
Scùrpd  di  pimbo^atuc  illuihri ,  e  conte  ; 
Di  cedri i  arano yC  palmeti  giogo  Alputo, 
hnon  di  ncuc  ornata  haurÀ  la  fronte  i 
E  7  fimeàr  erta  andrà  fu  l  A  pennino 
Ter  trouarla  cjuiete  inctma  al  monte  , 
Che  bellezza  gumai  d'altra  donzeUa 
"L^alma  di  nouo  amor  mi  faceta  ancella . 

sdegno  non  è ,  ch'à  quel  po  ffu  aigiugliarfl  » 
C.lùnuncor  fcmintlnafcer  ji  ucde. 
Quando  da  chi  dcfia ,  ucie  fprezzarfi, 
Effeiido  ella  colei  t  cheibuom  richiede . 
S'arma ,  fubito  irata  à  uendicarfi  : 
Mal  troppo  umor  però  non  le  concede , 
0}'offcnder  polja  quel ,  per  cui  fojpira , 
Onde riiwlge altrui  lo  [degno,  eVira . 

Tutta  uolge  à  colei  Vira,  e  lo  fdegnot 
Ch'almarm  N/m<f  licore  accende ,  e  piaga, 
E  tuttjin  opra  pon  l'arte ,  e  l'ingegno 
Ter  farla  meno  amabile,  e  menuaga, 
Offcrua  a  tempo  ogni  Pianeta ,  e  fegno , 
IBt  ogni  opra  propuia  à  Varte  maga  ; 
Bpeiìa  (  mormorando  I  propri  carmi) 
Vherbe,chefan  meflter  ne'cauimarmi . 

Vcichebbe  pefta ,  c  toltifil  fuàco  à  Vherba , 
E  po^efi  leuei^iytnfauéeye  nere, 
V/i  i  de  la  fua  corte  alta ,  e  fuperba 
TramiUe^e  mtUe  adulatrici  fiere, 
V afflitto  Dio  da  la  fua  pena  acerba  j 
Che  non  sàtl  fiio  penfìer^jì  jìa  à  uedere, 
"La  fcorgeal  fine  entrar  fulmariii  flutto  ^ 
E coì^crptrlomar  col  piede afciutto  ♦ 

LoDionePondaancìiegli  entra  marina y 
Che  ueder  brama  il  fin  del  fuo pen fiero , 
E  per  tutto ,  oue  ilpaffo  ella  incamina , 
Segue  Vaccefo  Dio  non  men  leggiero  : 
Al  fine  incontro  al  muro  di  Mef^ma 
Là  maga  pon  la  meta  al  fuo  fentiero. 
C^mirirata  Dea  ritenne  il  paffo , 
l>ou€  cduatabauea  1  onda  un  gran  fajfo» 


B    R  O 

inquefto  fen  di  mar  cinto  d'intorno 
Da  caut  faf^i  andò  la  maga  à  por  fé  . 
Doue ,  c^umdo  era  il  Sole  al  mezzo  giorno  » 
E  feaV ombra  nunor  giruerfo  VOrfe , 
Solca  talhor  colei  farfì  foggiorno. 
Cui  per  mal  di  ambedue  Glauco  già  fcorfe, 
'Là  doue  entrata  ,  f  fctoìta  d  crine  e  l  manto  ^ 
S'aggira  intorno ,  e  dice  il  mago  incifUo  , 

Voi  che  di  fucchi ,  e  dtherbe  uelenofè 
Scorfe  infettate  à  pieno  hauer  quell'onde ^ 
A*  gli  occhi  de  lo  Dio  marìn  s'afcofe , 
Senza  partir  però  da  quelle  ff>onde . 
lie  molto  andò,  che  ignuda  iui  flpoft 
Ver  far  le  membra  fue  purgate,  e  monde 
SciUd ,  e  per  torfì  al  Sol  ,poi  ch'ejjer  giunto 
tra  la  fera,eHmattmlo  fcorfe  à  putito. 

Sì  bagna  à  pena  Scitla  entro  à  quel  lago  > 
Lo  qual  pur  dianzi  hauca  la  maga  infetto  » 
CIk  Ciniquo  ueleno ,  eH  uerfo  mago 
Comincia  à  fare  ti  fuo  crudele  effetto . 
Qttc/  corpo,  chauea  pria  fi  bcllo,euag09 
Dtuiene  un  fchiuo ,  e  mcflruofo  obbtetto  • 
E  già  nel  fianco, t  nelle  baffe  membra 
In  ogni  parte  à  Cerbero  raffembra . 

Efld  meglio  ui  gu<irda ,  e  anchor  noi  crede  » 
e7  pel  tocca  ,  e  la  pelle  htrfuta ,  e  dura , 
Ma  quando  chiaro  al  fin  conofce ,  e  uede  , 
che  tutta  è  can  dt  fotto  à.  la  cintura , 
Si  fhraccta  il  erme ,  et  uolto ,  el  petto  fiede, 
E  tale  ha  di  fe  ^effa  onta ,  e  paura , 
Che  fugge  il  nouo  can,  feco  s'adira. 
Ma  fugga  ouunqae  uuol ,  dietro  fel  tira , 

Ver  lo  tnar ,  per  gli  fcogli ,  e  per  la  fabbta 
Sdegnata  il  nuoto ,  il  falto ,  e  l  corfo  stende  j 
E  tanto  piii  d'ira  maggiore  arrabbia , 
CìUMitoptlt  nel  fuo  can  le  luci  intende . 
Serba  lo  fieffo  ardor ,  la  iteffa  rabbu , 
Onde  fi  toflo  ti  can  dira  s'accende . 
Doue  al  fin  fe  di  cane  i  piedi ,  e  l  f  f  rgo , 
Si  toma ,  e  quuà  d  proprio  elegge  albergo , 


V  A  R  T  O  D 
tol^Qtcbt  Circe  U  foìiciuQa  fcorgc 
Scni4  una.  parte  de  le  menibru  ìmììMte , 
Scoperu  al  mar m  Dio  preghi  gli  porge. 
Che  la  formci  S amor  reflt  d\m  cane . 
Viangelo  Dio  iìtarm»come  s'accorge 
De  laUre  membra,  fue  bi  orme ,  e  ^rane  ; 
SprezXA  I  e  fugge  la  maga  empu ,  c  fuperba. 
Che  troppo  uso  crudel  l  incanto ,  e  l'herba . 

Si  fcusò  con  U  Ni/1/4  >  eie  fcoperfe  ^ 
che  tempia  Circe  infette  hauea  queWacque » 
Mrf  ben  fi  ucndicò  ,  come  s'offerfe 
il  tempo ,  e  ben  più  et  un  morto  ne  giaccfia . 
Che  Greci  affai  diqnci  nel  mar  fommerfe  » 
a'  cui  feguire  ti  faggio  Vltffepucque , 
Che  Circe  4  V  uff  e  poi  l'amor  riuolfe, 
E  Scilla  molti  à  luicompagni  tolfe , 

nien  d^ira ,  e  di  rabbia  alihor  s'accefe^ 
Che  ne  legni  d'Enea  le  luci  fiffe , 
f^e mende  gli  altri  /prof ondargli inte/è. 
Che  pensò  de  l'armata  efferctvlijfe. 
Ma  <jual  foffe  lo  Dio ,  che  tal  la  refe  * 
Ferche  fi  no  penfier  non  s^ejfeguiffe, 
Mentre  che  mouer  uoUe  il  nuoto ,  f7  paffò  » 
Sopra  lo  iheffo  mar  diuenncm  faffo  • 

Wo/?ri  nel  uolto  ancbor  lo  ^cffo  fdcgno, 
E  lo  jleffonocchiero  anchor  lo  fchiua. 
Lo  fchiua  Enea^ch  a/pira  al  Latioreg^Oy 
ìndi  Candii,  e  al  mar  Tirreno  arriua. 
Ma  flètto  gli  toglie  ogni  dffegno 
il  crudo  tanpo  ,  e  de  r  Italia  il  pr'm , 
Lo  fpingc d tempo  ,oue  Dtdonehacuré 
Di  formare  ù  Carthaginele  mura, 

X,àdoue  Citherea  feil  fuo  Cupido 
Trasf orinare  in  A  fanio  àqueilo  effetto» 
Ver  fare  accender  Vinfcltce  Dido , 
La  qual  fe  con  Enea  comune  il  letto . 
Mato^o  per  paffare  al  Latto  Udo 
Enea  priuòDidon  del  fuo  cojjtetto  * 
Ella  ingannata  anchor  mancò  di  fede  9 
E  ft  medefm  al  ferro ,  t  <d  foco  dudt^ 


E  C  r  M  O.  iiy 

Temendo  il  faggio  Enea  noue  thnpefle 
Verfo  il  Sicanto  fen  drixXA  la  prord . 
Doi*f  dal  fido  nceuuto  Aceite  t 
Del  padre  Anchife  il  pio  fepolcro  honord. 
fatte  le  pompe  poi  /acre ,  e  funere , 
Uauendo  al  fuocanwipropitulora 
Si  lafcid  k  dietro  Htppotada ,  e  quel  loco  » 
La  cui  fulfurea  uena  e/fala  il  foco, 

Dritto  d  Mae/lro  poi  tanto  fitenne» 
Che  in  breue  tempo  Pithecufa  uidt , 
DoMf  4  Cercopi  un  malo  incontro  aucnnt 
Ver  le  lorlmgue  perfide,  cr  infide, 
Ciafcundi  loro  un  altra  forma  ottenne 
Dal  gran  rettor  de  l'alme  eterne  ,  e  fide. 
Euro  in  difgratia  al  Kedel  fommochoro 
Ver  lo  pcrguiro ,  e  perla  fronde  loro , 

Tutto  era  falfità ,  tutto  era  inganno 
Quel ,  che  di  bocca  à rei  Cercopij  ufcia , 
Nf  foloofaro  Àglihuonuni  far  danno 
Col  lor pergiuro ,  e  con  la  lor  bugia  j 
Ma  contra  ilKe,chail  più  fubltme  fcatw 
Nf  la  celere ,  e  fanta  monarchia, 
Vrouare  ofar  la  lor  frode ,  e  menzogna. 
Ma  con  perpetuo  lorbtafmo,euergogn4. 

Gioue ,  ch'odia  tal  lingua  empia ,  e  pergiura  » 
E  a  fi,  che  l  uolto  human  da  lor  fi  parte* 
E  per  moflrar  la  lor  prima  natura , 
Mentre  fatras formargli ,  ufa  tant'arte , 
che  laprefdda  lor  nona  figura 
a'  la  forma  de  Chuom  fìmiglia  m  parte , 
K  on  hapiù  il  corpo  lor  Chumane  membra. 
Ma  più  (Togn  altro  bruto  4  I  huom  raffembra. 

Si  fa  più  breue  il  corpo ,  e  più  raccolto  » 
Edicre/pe  fenili  empie  legate, 
llnafo  firittraentronel  uolto , 
E  feben  nonha più  l'humane note , 
Se  ben  tammanta  un  pel  ruaido ,  e  folto  » 
Studia(r mutar  rhuomuta  più,cbepuote. 
Ma  m  uece  del  parlar  pergiuro ,  emfido 
Vmitr  folodUtmto ,€'lroco /Irido^ 


L    I  1 

VioU  de  le  Sànie  4  dietro  lalfd 

1 1  Frigio  Duce ,  e  fcorre  U  itucr  Tirreno  ; 

\ede  poi  da  man  destra  in  breuc ,  e  pajja 

Il  feti  Partenopeo  uago ,  cr  ameno . 

Vede  4  mail  manca  d  hcB ,  mc  la  cajfa 

De  le  ceneri  iUufhri  di  Mifcno } 

Voi  giunge  à  Cuma ,  e  di  ueder  conchiude 

VafUro  ,  che  la  SihiUa  afconde ,  e  chiude . 

Spronato  da  pcn/ter  pietofoyC  fanto 
Entra  ne  U  profonda  atra  caucrna  • 
E  prega  lei,  che  fra  C eterno  pianto 
La  fcorgaìuifitar  l'ombra  patema  . 
hUatungli  occhi  mgiù  chniati  alquanto 
Tria  i  che  dar  uoglta  fuor  la  forte  interna  : 
Ma  poi,  chel  fatai  Dio  tinfiaìnmò  il  petto  » 
Aho  con  queflo  fuon  ucrluiV affetto , 

O'  magnanimo  Enea  pietofo ,  e  forte. 
Chela  pietà  mo^ra^t  m  mezzo  al  foco , 
Veder  fe^i  d  ualor  con  V altrui  morte , 
Co7  ferro  in  man  nelbeUuofo  gioco  ; 
Ko«  permette  ad  ognun  la  fatai  forte  » 
Di'  penetrare  al  più  prqfondoloco  » 
1/  fuo  camino  è  diff>erato  in  tutto  ì 
Fr%  la  uirtìi  fi  fa  la  ma  per  tutto  • 

Vedrai  C inferno,  crio  farò  tua  fcorta. 
Si  ch'ouunque  uado  io ,  moui  le  piante . 
t  fa  yche  feco  in  parte  fi  tra/porta, 
DoM V  un  tronco  fatai  fra  molte  piante . 
eli  mofhra  un  ramo  d^oro ,  e  poi  Cefforta , 
Che  col  proprio  ualor  quindi  lo  fchiante, 
Enea  toglie  quel  ramai  fatai  piede, 
E  col  fauordi lui imfano uede . 

Vide  dei  formidahile  Vlutone 
Le  fepolte  ricchezze,  CT  infinite. 
Le  pene,  che  diuerfe  han  le  perfone 
Dal  tribunal  de  la  città  di  Dite . 
Anchtfe  pei  fra  rombrf  elette ,  e  buone 
Vide,erillH{lri,egloriofe  uite 
De  fttoi  nipoti ,  il  cui  fato  fecondo 
Doma  t imperio  à  lor  donar  del  mondo . 


R  O 

Poi  chebbe  U  padre  Enea  uiilo ,  cf  intefo  > 
Cheifuoi  douean  ftgnore^iar la  terra, 
E  quella ,  che  douea ,  nel  Latio  fccfo 
Dal  del  foffrtr  predesiinata  guerra  ; 
Nr/  ritornarfi aldi  chiaro ,  cT  acccfo 
Ver  lo  fcuro  camin ,  chauea  fotterra^ 
Con  una  affettion  denota ,  e  fida 
Cojl  parlò  uer  la  fua  faggia  guida , 

Alma ,  che  uai  de  le  rifj>oile  altera , 
On£el  futuro  à  noi  da  te  predetto, 
d  che  Dea  tu  ti  fia  prcfcnte ,  euera , 
O' chUgli  Dei  tu  fla  flirto  diletto, 
i\entre  la  parca  rigida ,  e  feuera 
Terrà  quell'alma  umtaà  quefìo  petto, 
Earotti  come  à  Dea  mai  femprc  honore , 
Sempre  in  bocca  t'baurò ,  fempre  nel  core, 

'Ttt  m%i  moilrato  il  regtto  de  la  morte, 
E  le  contrade  fortunate  Elife , 
Tum%i  fatto  ueder  la  fatai  forte 
De  miei  nipoti ,  tu  Vombra  d'Anchife . 
E  degno  è  ben ,  che ,  cerne  io  mi  tra/porte 
Al  regno, che  già d  fato  mi  promtfi , 
Drizzi  al  tuo  !<lume  e  tempi/ ,  e  ftmulacri, 
Ecbe  U  Ulta  propria  io  ti  confacri . 

fatai  donna  al  fin  di  quefle  note 
Dà  Cocchio  é  buon  Troian  deuoto  e  fido  , 
E  iuncaldo  fcffiirod  del  per  cote. 
Voi  fcopre  d  meflo  cor  con  que^o  grido . 
Sacra  à  la  Dea  le  datue  alme ,  e  deuote  , 
che  ti  diènei  fuo  feno  d  primo  nido: 
dì  io  fon  mortale,  e  quello  corpo  fia 
Tcfto  diterra  anch'ei  per  colpa  mia . 

Yebo  ne  Veti  mia  più  uer  de ,  e  bella , 
Si  come  piacque  al  del ,  di  me  s'accefe  , 
E  con  faconda  ,  e  candida  faueUa 
Vmterno  foco  fuo  mi  fe  palefe . 
Midiffepoi .  BeUiJ^ima  donzella. 
Cui  fu  di  tante  gratie  dcul  corte  fe, 
Voiche  m'ha  prefo  d  core  d tuo  bel  guardo , 
Habbipictà  del  foco,  ow^io  tutt'ardo. 

Eper 


Q^V  ARTO 
E  p<T  moffrdr ,  chcH  mo parlar  non  mente 
tlclraccontur  quanto  io  VanuntritT  mii 
Se  qualche  gran  defio  fange  U  mente , 
rànmi  faptr  qual  don  più  cerchi  CT  brami  » 
che  giuro  per  quel  torbido  torrente , 
Cbelcgad'tnfolubiU  legmi 
Clieterni  Dei  ,che,fe  fcopri  il  tuo  intento  » 
Ti  farò  (f  ogni  gratia  ti  cor  contento. 

Io ,  che'l  gran  giuramento  odo ,  che' l  lega , 
iChecC ogni  do.ch'io  bramo,  à  gradir  m''hMa, 
M  entre  il  mio  lume  ti  guardo  d  terra  pifga  > 
Vede  un  monton  di  ben  munita  [abbia  : 
\ori  empio  il  pugnace  mentre  anchor  mi  prega^ 
Al  don  ,  eh' IO  bramo  hauere ,  apro  le  labbia, 
Tant'anni  bramo  unito  il  corpo  à  Valma, 
Quanti  ho  ^ani  di  polite  in  qucfla  palma . 

Mi  fera  me ,  non  fcppi  il  dono  ufxre 
Del  biondo  D/o,  cbeH  tempo  negouerna  : 
che  fe  faputo  haucjiiio  dimandare, 
Viuer  fatto  m  hauria  giou.me  eterna , 
X)ttenni  il  don,  ne  uoUi  contentare 
Lo  D/o  if /a  maggior  luce  fuperna. 
Et  egli  i  fin  ch'ai  fio  uoler  mi  pieghi  » 
Cofl  di  nono  à  me  porge  i  fuoipr leghi . 

Habbi  .  pietà  de  miei  noiofì  affanni. 
Che  la  gratta ,  chai  chieda ,  è  breue ,  e  nuUtt  ; 
h^a  quando  riparar  uoglia  à  miei  danni. 
Tarò  ,  cìje  tu  uiurai  fcmpre  fanciulla , 
CXB^do  farai  difcoitaoltrà  cent' anni 
Dal  pruno  di  ,ch'entrai^i  ne  la  cuUa  » 
Scben  la  mia  promejfa  io  terrò  ferma  j 
Wecchiauutraiàfutile  inferma, 

"Eraatlhorne  Cetàpm  uerde,ebella 
Paffato  il  terzo  lufhro  hauea  di  poco  ; 
E  mi  fcntia  dif^o^a ,  agile  ,  e  fneUa 
Tutta  uiuacità ,  tutta  era  foco , 
Tal  che  di  febo  il  priego ,  e  la  fantUd , 
Sprezzai,  ne à  l'amor  fuo  uolli  dar  loco  « 
QkeTetà,  doue  allhoraio  mi  trottai, 
Credea,cbe  non  douejfe  finir  mai* 


DECIMO.  ajt 
Cofi  /prezzando  il  don  del  biondo  Dìo , 
Mi  Jìei  fenza  conforte ,  e  fenzA^nante  • 
h\a  già  quel  uago ,  e  raro  affetto  ,  onì io 
D'amore  accefll'abne  eterne,  e  funte. 
S'è  uia  fuggito ,  en  quello  flato  rto 
Mitrouo  inferma ,  debile ,  e  tremante , 
E.  quel,  che  fa  peggior  Tempia  mia  forte  ^ 
E\ch'io  fon  molto  lunge  da  la  morte  ♦ 

M  /  conuien  pria ,  mi  fera  me ,  foffrire , 
Quel  mal, che  m'hocercatoda  meitejfa, 
Z\i  conuien  quella  età  prima  finire, 
"La  qualdal  biondo  Dio  mi  fupromeffa  • 
Da  fcttecento  uerniho  ui(to  ufctre 
h'horror ,  che  tien  dalgiel  la  terra  oppreffa, 
No«  però  in  terra  il  tempo  mi  rifolue . 
Ci)  io  dimandai  miU' anni  in  quella  polue» 

Conuiemmi  ànchoruedertrecento  uoltc  ^ 
Dal  maggior  caldo  maturar  Ubiada 
Pria  ,  che  mi  fan  le  forze  m  tutto  tolte, 
E  che' l  mio  corpo  edintoinpoluecaia. 
Soffrendo  ituanto  io  me  n  andrò  le  molte 
Vene,  che  dame  à  la  uccchiezZA  aggraddi 
Y  inebetì  cor fo  del  ciel  meni  quell'anno. 
Ch'ultimo  trarmidtedi  tanto  affanno , 

B  en  anch'io  porrò  fine  al  lungo  pianto ,  j 
'Ren  quel  tempo  uerrà,cho  tanto  atte fo; 
Bcnuedrò  quejlo  imo  terrenomanto 
Ridotto  à  fi  deforme ,  e  picciol  pefo  : 
Ch'alcun  non  uorrà  maicreder ,  che  tanto 
foffe  di  me  lo  Dio  del  tempo  accefo , 
Anzi  eidirà  C  uedendomi  fitriiha  ) 
Di  nonm'hauergiamai  bramata  ,  òuiflì» 

\l  tempo  ,che  ua  uia  lieto , e  ueloce. 
Se  ben  noiofo  à  me  pare,  e  fenz'ale, 
Ch'à  l'huom,mctre  declina,  ogni  hor  più  noce. 
Verrà  à  ridur  queilo  mio  corpo  à  tale  , 
Chenonmire^erà  fenonlauoce. 
Che  fol  feruarmi  il  del  uuole  immortale , 
Vorrà,  perche'l  miooracol  nons'eilmgi^^ 
Qh'iopiffli  f(nZ4  corpo ,  e  fenXA  lingm  • 


ti 

fe  de  U  dottH4  it  dir  gr^fo  ,  f  facondo  , 
Che  con  minor  fdtica  Ehm  pcrucnne 
D4  Vatra  notte  al  di  chiaro ,  e  giocondo  » 
E  giunto  à  Cuma  al  tempio  il  camin  tenne» 
Voue per  farfl il  Ke  del  del  fecondo. 
Quel  fanto  officio  fesche  fi  conuenne^ 
Qumdi  fccfe  mquelluo  almo  ,  e  felice^ 
a'  cui  die  nome  poi  la  fua^  nutrice, 

Nf/  porto ,  che  Quieta  poi  fi  diffe 
Dala  nutrice  del  pietofo  Enea, 
\n  de  compagni  ritrouar  (tvliffe. 
Che  da  net  ito  origine  trahea. 
Co(ìui ,  che Macareo  fudetto  ,  fifje 
he  luci  in  un  di  quei,  che  fecohauea 
il  buon  Troiano ,  e  poiché  conofciuto 
iShebbe ,  gli  diede  il  debito  faluto  ♦ 

Già  quando  i  frigij  cofìcggiar  quel  /ito» 
Douelenerfi  fuol  Sterope ,  e  Bronte, 
S'udir  pregar  dà  unhuom ,  ch'era  fui  lito  • 
T^eh  per  pietà  gittate  in  terra  d  ponte , 
Si  che  io  non  fi  a  da  quei  mo^ri  inghiottito  , 
Li  qualihan  folo un  occhio  ne  la  fronte, 
Eneamojfo  à pietà  fe ,  che'l  mefchino 
lJ[ontòconglialtri  fuoi  fui  frigiopino , 

E  fe  bene  e ffer  Grecò  H  wde,eintefe 
Dì  queiiàiolYrigio  fe^'fer  tanto  danno* 
Tu  però  uerfo  lui  dolce ,  e  corte  fe, 
E  uoUe  udire  il  fuopaffatoaffannno, 
E  poi  che  tutto  il  mal  gli  fu  palefe 
T>el  fuperbo  Ciclopc  .empio ,  e  tiranno, 
nebbedcl  fuogranmal pietà  maggiore, 
E  gUfeà  fuo  poter  gratta, c  faiuorc. 

Come  fmontò Achemcnide  fui  porto 
(Cefi  il  nomar  )  c&l principe  Troiano, 
CVcgnun  ere  dea ,  che  dmorato ,  e  morto 
loffe  (tato  dal  moflro empio  Sicano  ; 
E  dal  compagno  fu  (fvli/fe  fcorto, 
T>opo  il  faluto  debito  y  c^humano, 
'Dof  0  i abbracciamento  amico ,  e  fido. 
Si  fe  da  tutti  udir  con  quefiog^ido  • 
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QWd/  fortuna ,  Achemenide , ò qual 
O*  da  gli  amici lagrimato tanto. 
Ti  fa  uedere  à  le  mte  luci  uiuo , 
che  fban  per  morto  fojpirato ,  e  pianto  | 
Ond'é ,cb'effendo  tu  del  campo  Argm 
Di  quei ,  ch'à  Troiadier  leflrcno  pianto» 
Su  l armata  Troiana  ti  corfo  prendi, 
E  come ,  e  doue  andar  con  effi  intendi  i 

Vapoichebbe  Achemeniderif}>oflo 
Co  i  proprij  modi,  e  i  proprij  abbracciamenti. 
Di  fatiifare  4  lui  pronto ,  e  difpo^o 
Compiacque  al  fuo  de/ir  con  quefli  accenti . 
Tornar  pojfa  di  nuouo ,  oue  nafcojlo 
ìotemeagià  di  Polifemo  i  denti  ; 
Kiueder poffa  d  morirò  infame  ,erio. 
S'io  amo  meno  Enea  del  padre  mio, 

VoffaioCempie  uederdi  nono  labbia 
Di  fangue  fatoUarfi ,  e  carne  bwnana  ( 
Dinouoanchor  dalafua  cruda  rabbia 
'Fugga  IO  perla  contradaempia  Sicana, 
S'à  queiìa  nane  Ijo  meno  amor ,  ch'io  m'habbii 
a'  Vltacenfe  mia  paterna  tana  i 
Sequefla  claffeàmenonè  più  grata 
Di  quella ,  che  conduce  Vlijfc  armata. 

Se  tanto  d  pio  Troiano  amo ,  cr  ammiro, 
Giulia ,  e  degna  cagion  mi  moue  à  farlo  : 
Che  s'io ,  come  tu  fai ,  parlo  ,ere^tro , 
Per  dono ,  egratia  fua rcffnro,e  parlo , 
Sei  cielo ,  e  lo  ffflendor  del  giorno  io  miro  > 
Sol  per  la  fux  pietà  poffo  mirarlo  : 
Nf  quando  à  mio  poter  faccia  ogni  off  ciò  $ 
"Balio  à  fupplàre  à tanto  beneficio» 

Ei  fucagion ,  che  ne  Vingordagola 
Di  Poltfemo  io  non  restai  fepolto. 
Poi  che  de  la  fua  luce  unica ,  e  fola  » 
llnolho  Capitan  gli  priuòduolto , 
E  mentre  la  memoria  non  m' muoia 
il  fato,ò  Fanno  rimbambito,  e  {tolto, 
Vhaurò  fempre  nel  cor ,  ch'io  fon  sforzMO  » 
Uientremt  ne  ricordo,  ejjergligrato. 


Q^V  A  R  T  < 

^   Qtt <j/  (in'mto  fu  il  mio ,  qtundo  maccorfi, 
D'cjjfcr  rcftato  folncl crudo  lido, 
E  chela  nauc allontanar/i  fcorfiy 
Ver  timor  del  Oclopo  empio ,  cr  mfìdo  t 
Fot  che  più  cewìi  à  uoi  fui  lito  io  por/i , 
Fmi  per  alzitr  più  uoltetrato  ti  grido 
Pcrlumcntarmi  del  negato  aiuto. 
Ma  pur  per  lo  timor  mi  detti  muto, 

Tdcqui  3  perche  l  gridar  non  minocej^e , 
Ver.  non  mi  palefare  4  Pdtfemo  ; 
Temei ,  ch'ai  grido  mio  non  mi  prcndefie. 
Che  non  defje  il  mio  corpo  al  danno  efìremo  • 
louidt  bene  inqual  periglio  {iefie 
Vltjfe ,  e  anchor  per  lo  timor  ne  tremo» 
AUhor  chel  mokro  incontro  al  grido  uennc  t 
E  fe  quafi  affondar  le  uojlr e  antenne . 

Vidi,  che  con  lebrjccia  un  moìiteprefe, 
E  poi  /picconne  un  fmifurato  fcoglio  > 
E  uer  doue  gridare  Vliffe  intefe, 
h*auentò  con  tant'ira ,  e  tanto  orgoglio , 
Che  fè ,  c/;c7  mare  injlno  al  cielo  afcefe , 
E  tanta  ione  fentij  tema ,  e  cordoglio , 
che  pian/iti  nostro  legno ,  f7  noi?ro  fato  » 
Come  fe  dentro  anch io  Ut  foj^iHato, 

Voi  che  più  uolte  hcbbe  lo  fcoglio  al  monte 
Kubafo,  e  trattol  uer  la^uo/ira  naue, 
E  chaucfte  fchiuat  i  t  danni ,  e  Fonte  »  » 
Onde  ancbora  il  mio  cor  s'agghiaccia,  e  patte, 
E  ch^  fenxet  quel  lume  hebbe  la  fronte  ^ 
Che  già  fu  fcorìaà  l'opre  infami,  e  praue  ì 
Alzando  il  gridom furiato ,  e  cieco , 
Mandò  mtUc  bcdemmie  al  fangtte  Greco . 

Ver  non  urtarne  le  filuofe  piante, 
M  cntre  poi  uà  uer  l'empia  fua  contrada  9 
Diflefe  V empio  tien  le  mani  aitante , 
Manon  può  far  taluolta ,  che  non  cada , 
che  ffeffo  m  qualche  fcoglio  urta  le  piante  ^ 
Taluolta  fotto  al  pie  manca  la  jìrada , 
E  muglia  per  lo  duol ,  per  tir  a  arrabbia  > 
Con  queiìo  fhrido  poi  sfoga  U  rabbia  ♦ 


DECIMO.  lìj 

O'  D/o ,  fe  t  fati  fuoi  crudi ,  e  infelici 
Vorran  mai  ne  le  man  far  capitarmi 
Vltffe,  ò  alcun  de'  fuoi  più  fidi  amici  » 
Sopra  CUI  poffa  à  mio  modo  sfogarmi  ì 
Se  mai  le  patrie  più  ueggon  radici , 
Se  mal  più  contra  me  fan  mouer  Tarmi  » 
lo  uo  ben  dir ,  cJje  fla  fermato  il  cielo , 
Chel  foco  agghiacci  ,  e  che  rifcaldi  il  g  telo  • 

Sei  fuo  fato  maligno  k  me  confente» 
eh  io  pojfa  à  modo  mio  uendetta  farne  ^ 
SUlcun  poffo  afferrar  de  la  fua  gente. 
Stracciarlo  intendo ,  e  miUe  pezxj  fariK^ 
Bgodròdt  fentir  fotto  al  mio  dente 
Tremar  la  fua  non  anchor  morta  tome* 
Io  Mo  del  corpo  fuo  fare  ogni  firatio, 
iberni  del  f angue  fuo  mi  uedrò  fatto* 

ììaurò  tanto  piacer  del  fuo  tormento , 
JShauere  il  fangue  fuo  falfo  beuuto  » 
Che  non  fi  a  nulla  il  di/fyiacer ,  ch'io  fento 
"D'hauer  l'unico  mìo  luìne  perduto . 
lo  me  ne  ^aua  colmo  di  /pauento , 
Ver  non  mi  far  fentvr ,  quieto,  e  muto  , 
Mirandoli  crudo ,  CT  ofcurato affetto 
T  utto  dt  fangue  il  uclto ,  //  mento ,  el  petto  « 

Mentre  mtdòà  mirar  l'irata  faccia  »^ 
Elaconcauttà  fenìjil  fuolume;;* 
E  che  crolla  la  tcfta  ,  e  che  minaccia  ; 
Verfando  in  copta  le  fvtguigne  fpume , 
E  ueggo ,  ch'à  fcatnpar  da  le  fue  braccia  > 
Mi  farebbe  btjogno  hauer  le  pome  : 
Vuoi  ben  penfxr ,  q'tal  tema  il  cor  mi  tocchi  » 
Che  mi  ueggto  la  morte  innanzi  i  glt  occhi , 

Già  mi  parta  di  pendergli  da  lato, 
Hicffer  preda  al  fuouoracemorfo, 
E  di  iteder  ferito ,  e  lacerato 
In  cgjìi  parte  ti  mio  mtfero  dorfo , 
E  dopo  hauere  il  crudcl  moflro  dato 
Al  poco  fangue  mio  l'ultimo  forfo  , 
Veder  paremi  in  questa ,  e  in  quella  parte 
Voffa  infelici  mie  duife ,  e  /parte  • 


L  1 

-  -    Vi  (ptel  tempo ,  ch'io  uidi ,  mi  fouenne , 
Cfe^  fei  de  ncflri  ti  crudcl  moftro  prefe  , 
E  foprail  mferlor  corpq  fi  tenne , 
'E  U  fua  crudeltà  mifepcdcfe . 
Ver  che  non  falò  k  dmrur  lor  uenne 
hacame  3  che  più  morbida  sarrefe'i 

ruppe  rafia  gtà  fcarnate ,  e  uoUe 
Suggerflancbora  infino  àie  medoUc^ 

lome  ne  fiatia  paUtdo ,  e  difco^o , 
Uiir ondo  uno  fpcttacol  fi  /pietato, 
Vofctaebro  d  uidi,  e  col  fouerchio  mo^o 
Tutto  il  cibo  dar  fuor ,  chauea  mangiato, 
Cofi  (tondo  da  lui  lunge ,  e  nafcoiio 
in  me  ^effo  fingea  lo  (teffo  fato . 
Vareami  al  crudcl  moflroelfer  fra  denti  t 
E  gli  ^efì  fentnr  {tratij ,  e  tormenti, 

Cofi  per  molti  giorni  ajcofh andai  9 
Vafccndo  iherbe ,  e  ghiande  il  mio  digiuno  « 
U  ad  ogni  uilmoto  dubitai 
Dì  non  farmi  efca  al  fuo  dente  importuno  • 

-  CXU<^^^^^^i°  P°^^^  manto  io  rimirai» 
Stracciato  hora  dal  rouo  y  bora  "dal  pruno , 
Con  Jpme,onde  à  le  fue  piaghe  fouemii^ 
ha  nua  mifcra  ue^ta  unita  tenni , 

Mf  n  già  la  barba ,  1/  manto ,    crine  incotto , 
J^afcondendomi  à  lui  fral  cerro ,  eH  faggio: 
E  ueramenteil  fofco  habito ,  e^luolto 
M  i  fean  parere  in  tutto  un  'huom  feluaggio , 
Ben  uidi  fijejje  uoke  al  mar  riuoUo 
Andar  molti  nauilijalloruiaggio . 
ht  acceimii  có'l  panno ,  e  conia  mano  » 
Cheuolejfer  faluarmi  ,e  fempre  in  uano  • 

Vajfato  un  lungo  tcnpo ,  un  lungo  affanno , 
dueftanaue,  che  uedi,  àcafo  fcorfi , 
E  co  i  cenni ,  che  dù  la  mano ,  e'I panno  , 
ha  mofii  à  pietà ,  e  cauto  alluo  corjl , 
E  per  liberar  me  da  tanto  danno 
Sol  uidi  lei  dal  fuo  uiaggio  torfi , 
hanaue  Yrigiiàme  fai  fe  tragitto^ 
E  fola  dtè  ricetto  al  Greco  afflato  • 


K  O 

Si  che  s'io  feguo  le  Troiane  antenne , 
S'ejfalto  il  forte  EneatVamo  ,erammìrOt 
N  'ho  ben  ragion ,  s*à  liberarmi  ci  uenne  , 
Se  perla  fua  pietà  ucggo ,  e  refpiro  , 
l\admmitu  queUchede  nodri  auenne^ 
Voi  che  dal  crudelmofiro  fi  fuggirò  ^ 
Bramo  faper  (Togn'un  quel ,  che  feguiffe^ 
E  molto  più  del  Signor  nofiro  VUjJe , 

Voiche'l  grato  Achemenide  hebbeejpofiot 
Com'egli  fi  faluò  da  Voltfemo , 
Cofi  da  Macareogli  fu  rijpofio. 
Voi  che  fuggimmo  in  Etna  il  danno  elhemo» 
a'  tanti  altri  infortunij  fottopo^lo 
Tu  ciafchcdun  di  noitch'anchor  ne  tremo ^ 
Di  tanti  amici  tuoi  fci  quaft  folo , 
Come  udirai,  fe  me'l  comporta  il  duolo, 

Voiché'l  nofiro  Signor  priuò  la  fronte 
KJ0el  Ciclopo  crudel  de  la  fua  luce , 
E  che  daptìid'unoauentato  monte 
Saluammo  i  nostri  legni ,  e*l  no^o  Duce  : 
Nf  fegittar  fui  mar  Tirreno  il  ponte 
V infelice  dcfiin,chene  conduce. 
Sopra  un  t fola  nota,  ouEolo  regge. 
Ch'i  fuperbi  ÌA(treo  figli  dà  legge . 

"Benché  fe'l nofiro  errar  non  fofie  fiato» 
il  nofiro  animo  auarh ,  f7  nosìro  torto, 
Nf  «/e  per  comun  ben  Veterno  fato 
V  render  per  ripa  far  V  Eolio  porto . 

.  Verche  de'uenti  il  Re  benigno  yC'grato  . 
Al  dolce  dir  del  Duce  Itaca  accorto 
N  e  diede  la  falute  uniuerfale  ; 
Ma  da  noi  fiefiici  facemmo  d  mede  , 

To^Ojche*l  Signor  no^ho  d  porto  prefe  9 
a'  riunire  andò  come  prudente 
il  Ke  de'  uenti,  e  pai  fesche  fu  intefo 
Col  fuo  dir  pien  d'affetto ,  CT  eloquente 
il  fuo  ifffortunio ,  e  moffe  d  Ke  corte  fe 
a'  fargli  un  nobilifiitno  prefente. 
Onde  tornar  poteffe  àia  fua  terra  » 
E  dar  fùete  à  cefi  lunga  guerra , 


Q.V  A  R  T  O  D 

I»  un4Utredil>ue  'grdnde,  e  capace 
I  ucnti  tutti  d  Re  de'  uenti  afcondc . 
Sol  reiiccr  fuore  alcun  fauonio  face , 
che  /pira  taure  fue  dolci  ,e  feconde . 
D'ogni «fn^o più  fiero,  e pertuuce  , 
Chefuol  col  fofjìofuofar  mugghiar  Tonde  , 
Dentro à quello  utreafcofo^e  prigioniero 
receunprefente  à  Tuaco  guerriero  , 

indigli  dice,  trattifi  in  di/parte, 
Ch'ogni[uento  contrario  lui  è  prigione  ; 
E  che  per  gire  à  la  fua  patria  parte , 
Sol  Vaure  haurà  per  lui  propitte ,  e  buone  • 
Ma  come  doni  t  legni ,  il  tempo ,  e  Parte 
Al  porto  de  la  patria  regione. 
Apra  (juel  tergo  à  fin  che  i  uenti chiufl 
KUornmo  allor  Re,  come  fon  ufi, 

Ma  che  non  aprx  le  bouine peUi , 
Se  dentro  al  porto  pria  non  è  flcuro  , 
che  t  uenti  contra  lui  crudi ,  e  ribelli 
Gli  fariun  grojfo  il  mare,  e  l tempo  ofcuro  . 
Poicfjecon  detti,  e  modi  adorni,  e  beili 
Kenduteà  pieno  al  Re  le  gratie  furo  ; 
Con  tanto  don  montati  in  fu  le  naut 
Con  Caureandammo  uià  dolci ,  e  foaui  • 

Ciinoue  giorni  fra  U  leuante,  e  lo/lro 
Solcato  con  buon  uento  haueamo  il  mare  : 
Come  ti  decvno  dì  di  perle ,  e  d'ostro 
V  Aurora  ornata  à  raUegrame  appare\ 
Si  uieneà  poco  à  poco  il  regno  noiìro 
Con  comune  allegrezza  a  dimoflrare, 
E  bentoflo  Vhauruan  prefo ,  e  goduto  > 
Sei  ncftro auaro  cor  non  foffe  futo 

Di  quei ,  cKvlijfe  hauea  fui  legno  feco  , 
Prefo  più  d'un  da  troppo  auaro  affetto  , 
Ke{hòdel  fenfo  interior  fi  cieco  , 
Che  prefe  entro  al  fuo  cor  qualche  fofpetto  » 
l'utre ,  che  chiudea  Léecchio ,  e  Greco  » 
cywltfjecuflodta  contai  ri/petto  9  ' 
Non  foffe  pien  di  gioie ,  e  di  the  foro» 
E  farne  parte  ci  non  uoUjfc  à  loro  ♦ 


E-  C  I  M  O. 

Fot  che  parlato  sljebbero  in  dijparte 
Del  duce  loro ,  e  de'  creduti  utgannì , 
E  come  efii ,  che  m  queùa ,  e  in  quella  parte 
Erdfl  {^atìcompagnt  m  tanti  affanni , 
intanto  don  non  doueano  hauer  parte  » 
Per  riparare  i  lor  pajfati  danni  ; 
Voler  guardar,  conchiuferdi  nafcofio 
Quel ,  c^f  dentro  à  tal  pelle  era  rtpodo . 

Mentre  ch'Vliffe  hauca  riuolti  gli  occhi 
A' mirar  le  fue  patrie  regioni. 
Quei  prefo  il  tempo  ,e  tratti  fuorglidocch  , 
De  uenti  aprir  V  incognite  prigioni. 
Subito  uolar  fuor  gli  Aujlrt ,  e  i  Sirocchi , 
I  Tauoniji,  i  Volturni,  e  gli  Aquiloni . 
Che  come  fi  fentir  fenzagouerno, 
Perdei  aria  a  e  del  mar  proprio  wiàiferno  • 

Poi  che  quelTarìa  fcorfer  iogn  intorno , 
E  fer  con  ogni  sforzoal  mare  oltraggio , 
E  con  noflro  terror ,  periglio,  e  fcorno 
fer  Jpauentare  ogni  nocchierptù  faggio  : 
Tutti  per  fare  al  lor  Signor  ritomo 
Drizzar  uerfo  occidente  U  lor  uiaggio, 
E  Tarmata  tornar  fecer  dwltffe 
Di  nouo  al  regno  d'Eolo ,  onde  partiffe. 

Come  poiparueal  noibro  iniquo  fato 
Andò  Tarmata  incauta à  prender  porto 
Ne/  regno  empio  di  tomo ,  ouiomandato 
Ambafciidor  uireiìai  auafi morto, 
Quiuircgnaua un  Re  fiero,  e  jpietato , 
Che  ne  fe  a  fuo  potere  oltraggio,  e  torto, 
Codui  con  la  fua  gente  empia ,  e  profana 
Sipafceua  diftngue,  e  carne  humaiu , 

A*  queflo  Re,  eh' Antifate  fu  dettò. 
Come  ordinar,  con  due  compagni  andai , 
"E prima, ch'io  giunge fiial  fuoco^etto. 
Venir  uer  me  con  tal  rabbia  il  mirai , 
Ch'i  fuggir  fui  peruiua  forza  (fretto , 
E  conwi  folo  à  pena  io  mifuluai, 
llterzo,chebbeal  corfoipie  più  lenti, 
Alcrndel  Lc(lrigon  mdifra  denti. 


L  r  ] 

il  terzo  cdtuUeTi  che  non  hen  cor  fé  ^ 
llmcftro  pili  ueloce  dggmfe  f  tprefe^ 
E  poi  che  in  ogni  membro  ingordo  il  morfe  » 
Lo  strido  alzò ,  ch'mfino  al  t  iel  sintefe . 
Ogni  altro  Leftrigon  uerlutconcorfe, 
Cgn  altro  fecoà  più  poter  n  off efe» 
l^^auentaro  empi  e  fajU,edardi  ,etrMtit 
E  dtcr  U  fuga  k  le  Spartane  naui , 

eli  empi  mandaro  undici  naui  al  fondo 
Coi  fafit  fenza  fin»  che  h'auentaro» 
E  di  tanti  priuaro  huomint  ti  mondo , 
Quanti  neran  fu  degni,  ch'affondaro, 
Tiùdciel  folounnauilio  hebbe  fecondo  t 
Alqual  gli  fogli  lor  nonarriuaro  : 
Quel  legno  Col  da  F arme  lor  fuggio. 
Sopra  il  quaf  ne  faluammoVliffe  tO'io, 

Dtfpo/  che  quei  fi-  feri  empi  nemici 
/Irr  fcntir  fi  doloro fo  Marte , 
Verdutthauendo  mi fm,  e  infelici 
"De  tuoi  compagni ,  e  miei  la  maggior  p<trte  ; 
fuggimmo  inqueUe  mifere  pendici. 
Che  fcorger  puoilontandaque^aparte  ^ 
lAnraucr  doue  addita  kor  la  mia  mano. 
Che  da  ueder  quel  luogo  è  da  lontano . 

E  tulroiangiuiiif^imo ,  che  fcendi 
"Da  la  più  bella  in  del  gradita  Diud , 
in  que Caparteli  mio  configlio  prendi ^ 
f^cn  t'accodar  col  legno  àquettariua. 
Che  t'inganni  Zaffai,  s  hor  forfè  intendi. 
Che  fa  nemica  à  te  lagente  A  rgiua . 
"La  guerra  è  già  finita  :  e  in  quejlo  c figlio 
D4  uero  amico  t'amo ,  e  ti  conflglto , 

Fuggi  pur  da  quel  monte ,  ch'io  ti  mojlro , 
Se  dteffer  quel ,  che  fet ,  t'è  punto  grato , 
Se  non  ti  brami  farcC urìhuomo  un  morirò , 
Se' Ima!  non  uuoiprouar, ch'io  uhcprouato. 
In  quel  porto  infelice  U  legno  nojhro 
"Die  fondo , come  piacque  al  crudo  fato. 
Do«f  tale  infortunio  àtuttiauenne. 
Che  di  ma^ior  non  mai  fcriffcr  le  penne  • 


R  O 

E  fe  ben  ne  falu'o  da  tanto  horrore 
Del  nostro  Duce  il  fcnno ,  e  la  prudenZi  » 
Non  però  gire  à  far  del  tuoiulare 
In  coji  gran  periglio  e/pertenza. 
Perche  fe  non  hauea  dal  ctel  fauore  » 
Kejìaua  anch' ci  de  la  fua  forma  fenza, 
E  flarcmmo  m  quel  bofco  ombrcfo ,  e  folto  f 
Tajfandoi  nodridì  fott' altro  uolto, 

Dapoi  chcl  noftro  legno  entrò  nel  porto  » 
Temeadinot  fmontare  in  terra  ognuno, 
C'hauean  del  Leihigone  il  graue  torto 
In  mente  ,  e  del  Ciclopo  empio ,  e  importuno* 
Vedendo  quello  al  noftro  Duca  accorto 
Di  trarne  à  forte  fuor  parue  opportuno . 
Che  fean  medievo  alno(bro  legno  afjUttó 
'Diuerfecofe  neceffarie  aluitto, 

Tra  primi  fopra  me  cadde  la  forte. 
Indi ufcì meco  Euriloco,e  Polite, 
Diciotto  andammo  à  le  temute  porte. 
Per  nouo  mal  di  que/ie  afflitte  uite . 
Là  doue  ritrouammo  entro  à  la  corte, 
^Jfertant' empie  belue  inficme  unite , 
Lupi,  tigri ,  pantere,  or  fi,  e  leoni, 
Chenefer  pik  terror ,  cbei  Leiirigoni* 

Pur  fe  ben  cofi  fero ,  e  crudo  obbietta 
Giujlacagum  nedaua  da  temere, 
non  era  da  temer  per  quel  ri/pctto, 
che  poco  appreffo  ti  [arò  fapere. 
Venner  tutti  uernoi  con  dolce  aletta 
Gli  or  fi  ,  i  lupi ,  I  leoni ,  e  le  pantere, 
E7  mouerdelacodd ,  e'iuolto  lieto 
Moihrar  Ihumanuà  del  cor  fecrcto  • 

Circe  la  dotta ,  e  incompsrabil  fata 
Per  proprio  albergo  elette  ha  quelle  mira* 
Le  ferue  n' incontrar o  in  fu  Centrata, 
E  promifero  à  noi  la  uia  ficura. 
Seguendo  noi  la  fe ,  che  ne  fu  data, 
"N'andammo  ,  non  però  fenza  paura 
Vi  quei  moùri  non  noti  ,òdì altro  male , 
Vedemmo  al  fin  U  donna  empia ,  e  fatale^ 

U 


Q.V  ART 
Lf  ftanzf^oue  la  faU  fa  foggiamo , 
Si  ucggon  tutte  d'opro  ornate  ,^  (f  oro . 
he  fa  un  fuperbo  manto  ti  fianco  adorno , 
Diilutto  à  gemme  m  un  fottìi  lauoro  . 
Ei/rf  4  le  molte  N  mfe ,  c%t  dintorno , 
Comanda  altera ,  e  nano  officio  è  il  loro  , 
La  Jpola ,  e  F ago  lui  non  bamo  in  ufo , 
Nf  iltrarre  ti  fìl  dJ  Un  per  darlo  al  fufo  • 

I  /  lor proprio  cffercitio  telalor  mente 
E*  intorno  à  fiori ,  4  le  radici ,  e  à  Ibcrbe . 
L4  maga ,  che  sa  dir  diilottaìnente 
l  gradi  de  le  dolci,  e  de  V  acerbe. 
Comanda, come  accorta y  e  diligente, 
Qual uuol .chUllhor  s'adopra ,  e cjual  fi  ferhe. 

fa  prima  pcfar ,  pot  mcfce  infieme  (  me. 
ly altra  il  fior,d' altra  ilfu{lo,e  d'altra  ti fe*:^ 

Tengono  m  miUcuafì ,  in  miUe  ccfìe 
^Dou  herbe  y  doue  barbe ,  e  doue  fiori  : 
E  le  diuiion  diligenti ,  e  preHe  , 
Come  le  foglie mofìr ano  ,  e  gli  odori. 
Intanto  giuntmoi  chmiam  le  teiìe , 
E  facciam  gli  altri  gcfìi  efìeriori, 
CVmdictodan  d'honore ,  e  di  faluto. 
Poi  con  quello  parlar  chiediamo  aiuto . 

Donna,  àcui  diede  il  Ke  del  fanto  regno 
Dadomi'iare m cjucfla lUufhre  parte. 
Se  in  te  il  del  pioua  ogni  faitor  piìt  degno , 
Dz  tanti  boti  à  noi  fa  qualche  parte , 
Tanto  che  fi  rigori  il  noflro  legno 
r>i  remi ,  uelc,  antenne ,  anchore ,  e  farte  « 
che  quella  tratta  non  ne  fa  nnpedita, 
che  può  bajìare  à  mantenerne  in  uita . 

Aggiuttfiàqueéìo  dir  fol  quelle  cofe, 
che  m  lei  maggior  potean  de^ar  la  pietà , 
Bll'a  con  noteaUhor  fante  ,  e  pietofe, 
E  con  maniera  liberale,  e  lieta. 
Ter  farne  aj^icurarcofx  rifpofe . 
l^uUa  aluoihodcfio  qui  non  fiuieta. 
Chiedete  pur  con  uoci  aperte ,  e  pronte , 
Cheuo^hoè  queilo  albergo,  e  queiio  monte. 


I  D      C  l  M  O.  t^i 

Ma  fianchi  di  ragione  effer  douete, 
Ches'ha  per  qucfie piaggieafpro  U camino 
Però  dateui  alquanto  à  la  quiete , 
Fot  che  àPoccafoil  Sol  fiapnuicino, 
E ,  perche  Phora ,  e  la  éhagion  di  fete , 
tarò  uenir  per  rmfrefcarni  il  nino  : 
Vi  darò  poi  d'ogni  mio  ben  la  chiane 
Ter  gire  à  rifiorar  la  uoilra  naue , 

Come  ha  la  fata  k  noi  cofi  rifpodo , 
Al  primo  cenno, eh* à  le  ^infe diede p 
n'andar  doue  quel  céoera  ripofio. 
Ch'in  fimili  occorrentie  fi  richiede, 
E  ne  portar  con  lui  felice  moflo. 
Lo  CUI  uatore  ogni  credenza  eccede , 
llcapparo.  Voi  ma,  CT  ogni  fratto. 
Che  più  il  palato  fa  falfo ,  CT  afciutto , 

La  fete  mta  dal  fcuerchio  ardore , 
Per  lo  fai ,  che  guiliam ,  ptù  calda  forge , 
E  moffo  ognun  di  noi  dal  grande  amore , 
Che  ne  la  gentil  domu  ignota  fcorge , 
Di  Bacco aitu  guHarqucl  buon  liquore, 
che  con  la  man  f  atale  ella  ne  porge , 
Tal ,  che  bcuiam  quel  uin  foaue ,  e  grato , 
Chauea  con  uarij  fucchi  ella  incantato . 

Come  ha  beuuto  ogn*im ,  di  mano  in  mano 
Perla  forza  del  uin  ^ordito  refla. 
Toglie  una  uerga  aìlhor  la  fata  in  mano , 
E  con  la  punta  à  noi  tocca  la  teSla  . 
Quel  uerfo  intanto  mormora  pian  piano. 
Che  dà  fauore  al  mal ,  ch'ella  napprefla . 
Quel ,  che  fegui ,  narrarti  io  mi  uergogno 
Mal dtròpur ,  feben parrattiun  fogno , 

nhirfuti ,  cr  a/f>ri  peliin  un  momento 
Vfflirmi  ueggto,  e  far  deforme ,  eneroì 
E  mentre  m'armo  à  mouere  il  lamento , 
T ormar  non  po  fToilmio  parlar  prmiero , 
La  lingua  articolar  non  può  l'accento , 
Che  fcoprtr  fuol  l'interno  human  penfiero  ; 
Ma  fento  un  rotto  mormorare  (m  loco 
Del  mio  parlar)  ch'io  fonoiofo ,  e  roco , 
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Ver  UÌU4  forzd  k  tara  itcapo  inchino , 
E  guardo  ucrfo  i  pie  con  tutto  d  uolto  . 
1/  p'ttgiio  ,  onde  affcrrut  la  coppa ,  f7  uino  » 
Veggo  in  un  pie  fermo  ejjer  nuolto, 
Hor  mentre  colgrugntr  jiriodeflino 
P/jngo ,  4  compjigm  miei  gli  occhi  nuolto  , 
E  fcorgOychanno  il  pelo  hirto,e  dinchicftro, 
E  le  Zanne  me  urtiate ,  e  lungo  il  r  offro, 

Jinchor  nel  uolto  hauean  mrilV affetto , 
(  Ch'ultimi  forfè À  ber  fur  quello  incanto  ) 
Alfenore ,  e  Polite ,  c  ttf  r ,  che  il  petto , 
ta  ffa\la»elrcjiohaucan  porcino  il  manto, 
ìior  mentre  il  fin,  che  ne  riefce,  a/petto, 
Veggio  la  bocca  in  fuor  Jpingerfl  tanto. 
Che  la  perfona  più  nonhan  biforme, 
Mail  uiril  uolto  al  bn^o  uien  conforme  ^ 

logia  percofa  hauea  ficura ,  e  piana 
Vi  doucr  porco  uiuere , e  morire. 
Quando  mi  uolgo,e  ueggto  in  forma  humana 
Da  r empia  fata  £urtloco  fuggire , 
E/  foldi  noi  la  mente  hebbe  più  fana  » 
Che  non  mai  tjuel  liquor  uó^e  inghiottire , 
N  f  prr  minacele  mai ,  ne  per  preghiere 
Vote  la  fata  ria  dijporlo  a  bere . 

E  ben  ne  fece  un  gran  fauore  il  cielo , 
Che  fe ,  che  et  non  gu{iò  quel  crudo  tofcQ  , 
Ch\tnchora  hauremmo  tutti  d  carnai  uelo 
Lordo,  fchiuo ,  odiofo , infame ,  e  fofco . 
itegli,  e  noi  col  fetolofopelo 
Staremmo  ne  la  flalla ,  ouer  nel  bofco . 
Gran  forte  fu  ,ch\i  fol  col  uolto  huìnano 
Tornar potejfe  alnoftro  capitano. 

che  come  il  proprio  E  uriloco  ne  dijfe , 
Dapoiche  racquiftammo  d  primo  uifo , 
To/?o ,  ch'ei  giunfc  al  Signor  noììro  Vltffe , 
E  che  gli  die  di  tanto  danno  auifo  ; 
In  foccorfodinoìuenir  prefijfe. 
Sene  doueffeben  rejìare uccifo . 
'Eper  fuo  male  ei  ui  faria  uenuto , 
le  non  uema  Uiercurio  à  dargli  aiuto . 
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Ver  noi ,  che  fiam  fenza  la  forni  mi , 
Con  un  ba^on  ,  che  in  man  fubito  prende  > 
Ver  mandarne  àia  ilaUa  ecco  una  altera 
ninfa  di  Circe ,  f  7  nojìro  dojjo  offende  • 
Altod  mufouerlei  leua  ogni  fera, 
Z  co' l  grugnire  alquanto  fi  difende. 
Efl4  à  CUI  fere  d  uolto ,  à  cui  la  /palla , 
N  'andiaìn  gridando  al  fin  tutti  4  la  dalli . 

Mercurio  intanto  almefloVlt/fearriua 
Ver  la  prefa  da  noi  noua  figura , 
E  don  gli  fa  d un  bianco  fior ,  che  priM 
"D'effetto  ogni  empia  magica  fattura . 
S'appella  ne  la  parte  eterna  ,ediua 
Moli  .la  fua  radice  è  lunga,  e  fcura. 
Gli  die  col  bianco  fiore  ancho  un  configlio  , 
Che  di  career  ne  traffe  ,edi  periglio . 

Con  l  auifo  del  cicl ,  col  bianco  fiore 
Nr  uennednoQroDuce  àdar  foccorfo. 
Lieta  Circe  l'accogliete  fagli  honore^ 
E  poil multa  àVmcantato  forfo. 
Schiua  vUffe  l incanto ,  e  quel  liquore, 
che  te  fetole  à  noi  formò  fui  dorfo^^f^ 
La  fata  conia  uergad  crin  gli  tocca, 
Vercheddifponga  ìtorquei  fucchi  in  bocci, 

Stafii  à  mirar  l'accorto  Vlijf e  alquanto 
Vru ,  che  del  fiio  de  fio  certa  la  renda . 
V oi quando  uaga  effer  la  uede tanto, 
Ch'ei  quel  uuio  mcantato  accett  i ,  e  prenda  f 
E  ch'anchor  con  la  uerga  ufa  l'incanto , 
a'  fin  che  meglio  m  lui  idi  fet  e  accenda  : 
Modnmdo  ira ,  e  furor  la  fpada  firinge» 
E  uoler  lei  ferir  minaccia,  »  e  finge . 

Tinganni  (  dtffe  )  iniqua  incantatrice , 
Se  contai  arte  à  me  far  credi  oltraggio  ; 
Choggiàglìncami  tuoi  lo  cteldifdice. 
Che  hauer  contra  di  me  pojfan  uantaggio . 
Ben  poffo  io  te  far  mifera ,  e  infelice 
Con  quel  faucr,  che  procurato  m'baggio. 
E  ben  per  farlo  io  fon,  fe  non  t  emendi , 
E  fei compagni  miei  falui  non  rendi. 

S'empie 
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fannie  Ctrctthorrùt  tc^o,  che  feerie, 
CfeVì  degrincanti  fuoi  nulk  fi  cura  ; 
E  poi ,  cfr'i  mrij  fcgm  ella  s'accorge , 
CbVi  qiulchtcofahain  fc ,  che  l'aj^icur4  , 
a' lui  lAermente  ilcoUo  porge, 
E  dice .  NM  pf«/<rr  farmi  paura  i 
BfM  mi  puoi  fare  oltraggio ,  c  uillania  » 
Ma  nuUa  haurai  da  me  per  queiha  uia . 

Jerifci  pure,  e  fammi tn  miUe pezzi, 
Chenon  hauratdame  quel  ,chet^aggrad4i 
Ch'io  p-adtr  foglio  ad  un,  che  m'accarezzi  % 
E  non  àchi  m'ajfaltt  con  la  f^ada, 
'Dunque  shoncroiote  ,tume  di/prezzif 
S'io  ti  bramo  effahar ,  tu  uuoi ,  ch'io  cada  f 
ìolnramoconquel  uin  riiloro  darti  ^ 
Tu  tormi  d  fangue ,  e  farmi  in  nulle  parti  f 

Vlìffe,  come  faggio ,  che  comprende 
Quel ,  ch'effer  fuol talbor  donna  oflinata  » 
Yer guadagnarla  un'altra ilrada  prende» 
"La  fpada  infodra  ,f  poi  dolce  la  guata» 
Voi  le  parla  in  maniera ,  che  la  rende 
Co'l  fuo  parlar  facondo  innamorata  • 
V inulta  eUa  al  d'Amor  dolce  diletto . 
Entraci  per  faggio  fin  feco  net  letto. 

Voi  ch'ei  gradì  la  donna  iniqua,  e  heUd 
Di  quel  piacer ,  che  più  s'ama  in  amort , 
Con  l  eloquente  fua  dolce  faucUa 
Cercò  di  nouo  à  lei  placare  il  core . 
E  fi  ben  feppe  luftngarla ,  ch'elU 
Vromife  di  tornarne  al  primo  honore, 
li  e  guida  co'l  bafìontofto  una  fante 
Grugnendo  fhrettt  infìeme  à  lei  dauantc» 

Di  fucchi  il  capo  ànoi  ff^trgela  maga 
D'herba  miglior ,  rf* incognito  à  noi  nome  • 
E  di  gradire  al  fuo  con  forte  uaga» 
Ver  torre  à  noile  fctolofe  fome , 
Dicendo  il  canto ,  e  la  parola  maga 
Nr/  luogo  ,oue  fur  già  Ihmiane  chiome  » 
Nf  tocca  con  k  uerga ,  e  uede  intanto , 
Ch'eJU  nonufaia  Man  l'arte,  e  l'incanto  • 
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Quafito  pm  dice  ,  e  mormora  quei  iterfì, 
che  fon  contrari  à  quei ,  che  dijfe  pria  i 
Tanto  più  ucra  m  noi  uiene  àuederfi 
La  primiera  di  noi  forma  natia. 
Tutti  i  peli  fu  noi  ueggiam  dtfperfì , 
Eccetto  quei ,  che'l capo ,  f  7  mento  hauti . 
1/  piede ,  ch'in  due  parti  era  partito , 
Si  parte  in  cinque  j  efaogiii  parte  un  dito, 

Quandohauer  racquijiato  ogn'iin  fìucde 
a'  pili  d'un  certo  fegno  iluolto  hununo, 
li'andiam  (  fi  come  il  debito  richiede  ) 
Ad  honorare li nofiro  capitano. 
Viangcndo  ei  con  amor  n'abbraccia  ,  e  fede  • 
E  noi  piangendo  à  lui  bacixin  la  mno . 
Voi  dice  ognun  (  come  il  parlar  gli  è  iato  ) 
Cofa ,  che  pien  et  amore  il  mostra ,  e  grato . 

Mentre  noi donoranuno m quella  parte» 
Trafcorfeil  biondo  Dio  dodici  mcfi  . 
E  sò,  feualdi lei  l'incanto ,  e  f arte  « 
Ch'altre  cofe  ne  uidi ,  altre  n'intefi . 
Z  fe  graue  non  u'é  ,  fia  ben ,  che  parte 
De  le  fue  rare  proue  io  ui  palefì, 
Hor  ,fe  u  aggrada ,  4  dnrm  io  ni  incambio 
Di  Vico,Kedelbel  nome  Latmo, 

Dapoi  che  tAacareo  ciafcun  diJf>ollo 
Videi  uolere  udir  ,cofì  feguio. 
Vn  dì ,  che  con  la  fata  era  nafcodo 
In  feruitiod^amoreil  Signor  mio, 
in  un  tempio  ,  che  uè  poco  difcoflo» 
Entrammo  à  forte  una  fua  feria,  CT  io. 
Dì  quattro  cameriere  era  co^ci 
La  pili  gentile ,  epiii  gradita  à  lei . 

Ver  prnno  obbietto  dentro  al  fanto  tempio 
Mentre  riguardo  il  fuo  maggiore  altare , 
Mi  s'apprefenta  àgli  occhimi  raro  ej^anpio 
D'una  jlatua ,  che  u'è ,  che  uitu  pare . 
Manchino  y  e  mercè  chiedo  al  mio  cor  empio. 
Come  ne' facri  tempi  fidè  fare. 
Ammiro  ,  come  l)o  detto  i  facri  carmi , 
Lo  ^upendjo  artificio  di  cf4ci  manm . 

ììh  ij 
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Mentre  (tim  Ke  fanciullo  iomhro  ti  uifo. 
Ver  quel,  ch'à  U  corotu  effer  fi  uede , 
E  fopra  d  un  augello  ancìxìr  ma:  fi fo  , 
che  la  corona  fua  (hringe  col  piede  ^ 
Verhauer  di  ficl  marmo  m  parte  auifo, 
"Dame  la  damigella  fi  richiede  , 
Che  mi  faccu  queWopru  manifeila , 
CIh  jìa  quel  Ke ,  cha  quelTaugello  vt  tefla . 

La  beUa  cameriera  k  me  riuolta 
Mi  fe  corte fc  udir  qucjìe  parole, 
Dolce  mio  tAacareotaciy  c  afcolta 
Quel ,  che  la  flirpe  può  regia  del  Sole . 
Cfc'/o  «0,  che  fappia  quanto  ognJma  è  jloltd^ 
Ch\i  la  gran  donna  miaceder  non  uuole , 
Tur  fatte  queUe  flatue  per  far  note 
V opre,  che  far  là  mia  Regina  puotc  • 

Da  dicci  miglia  al  Teucre  uicino 
Fico  già  di  Saturno  al  mondo  nacque  , 
li  e  la  regia  città  del  fuo  damino , 
Ch*à  lui  fondare  in  quel  paefe  piacque , 
C^ando  die  legge  al  popolo  Latino , 
E  che  per  Qioue  Creta  gli  difpiacque 
Ouiui  fu  poi ,  che'l  padre  al  cielo  afcefe , 
Vico  Ke  del  Saturnio  almo  paefe , 

E/  fu  ne  t età  fua  piti  uerde ,  e  belk 
D*«no  afpetto  fi  nobile,  e  fi  uago , 
Dijptrto  fi  gentil  y  ch'ogni  donzella 
h  auca  de  l'amor  fuo  l'occhio ,  el  cor  uago . 
E  da  te  (heffo ,  contemplando  quella 
Statua ,  il  pud  ben  conofcere  à  tunago . 
BaqueWopratrar  puoi  di  fpirtopriua, 
CXaal  fu  ta  fua  beltà  uerace ,  e  mua , 

No/1//  diro,  che  rmiuerfa terra 
M  ai  di  fi  gran  lulor  non  iiiie  alcuno 
N  el  rendere  i  cauaUi  atti  à  la  guerra 
Col  lor  maneggio  proprio ,  cT  opportuno . 
Ma ,  perche  la  mia  Dea  qui  dentro  ferra 
Qttf / marmo , che  flupnr  fa  teco ognuno > 
Sol  ti  uo  raccontar ,  percht  ti  fia 
ìioto  d  poter  della  Kegina  mia . 
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Già  Pico d quarto  lufìro  hauea  fornito, 
ElepiùbeUe  Dee  patrie  Latmc 
Vedendol  fi  leggiadro,  e  fi  gradito. 
Di  fi  rare  beÙizze,  e  fi  diurne, 
Per  amante  d  uolcano ,  òper  marito 
Per  uenir  feco  à  l'amorofo  fine  i 
Le  Haiade,  U  Driade ,  e  le  blapee , 
Elei^ereide,etutte  l altre  Dee. 

Ma  giunger  fi  ad  alcuna  egli  non  uoUe, 
Che  fol  fra  tutti  un  bel  fembiantehumano 
D'una  Ninfa  gli  piacque ,  che  nel  coUe 
Palatin  parturìVendiaà  Giano. 
Cofiet  giunta  à  l'età  matura  y  emoUe, 
De  laqual  uoUe  amor  t imperio  in  mano, 
N on  men  de  l'altre  accefafi  di  ?ico  %  ■■iJ^tÈ^ 
Amò  conforte  hauerlo ,  ouero  amido .  ;^(^^| 

Oprò  r amor  reciproco  di  forte , 
Che  fubtto ,  che  moffe  la  fauella , 
il  figliuol  di  Saturno  per  conforte 
Ottenne  la  beUif^ima  donzella . 
Cercando  aUhora  ogni  terrena  corte , 
Non  fi  poteatrouar  coppia  più  bella  ; 
Tal  ualore ,  e  beltà  fu  m  aìttbedui , 
Che  lui  fe  di  lei  degno ,  e  lei  di  lui . 

Nf  la  beltà  nel  uer  fu  rara  quanto 
Si  puote  imagtnar  ne  l'intelletto  i 
Ma  fu  pili  rara ,  e  nobile  nel  canto , 
Ver  quel  3  che  ne  feguia  ,  ftupcndo  effetto, 
Votea  col  uerfo  fuo  mirabd  tanto , 
che  ne  le  fiere  aiicbor  mauea  l'affetto  » 
V caper  l'aria  àgli augei  fermarle  piume, 
Mouer  di  luogo  d  monte ,  e  fiore  d  fiume . 

Dal  canto  ,  ch'ogni  cor  più  duro  prefe , 
Nomar  la  bella  gioiuJìe  Cancnte . 
Hor  mentre  un  di  col  fuo  bel  ucrfo  intefe 
A  'far  marauìgliar  di  fe  la  geme , 
Tatto  d  corno  fonar  fuperbo  afcefe 
Sopra  un  cauaJlo  fuo  fiero ,  e  poffente 
Vico,  CT  entrò  ne  le  uicine  felue. 
Ver  dar  Uc4C€Ìai  l'mf elici  belue. 
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K'^n^fò  fuccìnto ,  e  riccamente  adorno , 
Cowf  comtenfi  à  Kcgiouaneì  in  caccu .  (no^ 
Turpurco  ha  il  matOtC  iojìro  ornato  è  mtorm 
Et  ogni  fibbia  e  cTor ,  chcl  panno  allaccia . 
Gli  pende  al  fianco  d  rilucente  corno , 
E7  ferro ,  onde  le  fiere  uccide ,  e  caccia . 
toTha  il  cor  fiero  anchor  ricamo ,  cr  opri, 
Q«4/  fi conuienein  caccia ,  cfci  uè  fopra, 

l^fcuto  allhor  la  niù  Kegina  hiuca 
llpatrio  monte  fuo  lieto  ,  c  fecondo 
Ter  rttrouar  queU  herbe ,  onde  foled 
Tare  flupirdi  maraiuglia  il  mondo , 
Edoueàpunto  in  quel  tempo  corre  a 
Dietro  4  le  belue  il  giouane  giocondo  » 
Sirurouò  cogliendoli  fiore,  e  Vberba» 
Che  lei  de  iurte  fuafangir  fuperba. 

lAentreeUa  {ta  cogliendo  herbette  y  e  fiori 
Ver  dar  fauoreà  fuoi  futuri  incanti  » 
Dicornijegridihunmi  alti  romori^ 
Sente  inalzArfì  al  cui  da  tutti  i  canti. 
Si  uolge ,  e  uede  cani ,  e  cacciatori , 
Taggi ,  e  liurce  con  caualieri ,  e  fanti  ♦ 
X  manti ,  CT  4  dcjìrtcr  di  ricco  pregio 
"Ben  uede ,  cfc  c  Signore  iUuùre ,  e  regio 

'EccocVà  gli  occhi  fuoi  fìrapprefentd 
Viapiùiogni  altro  adorno  il  Re  Latino  * 
Hor  mf n/rc  tiene  in  lui  la  luce  intenta, 
E  mira  il  uifo  amabile ,  e  diuino , 
Di  tal  foauità  V occhio  contenta , 
Che  s'oblia  la  cagion  del  fuo  camino, 
Nf  /ò/  non  coglie  therba ,     Vaccade  • 
M4  9;<ii/4,  ch'in  man  tien ,  dz  m4n  le  cade  ^ 

Venfaacco^arjl ,  emo«rr  f4  /4«ffl4 , 
e7  /beo  prf/f/ùr ,  cfcf 7  cor  le  coce . 
Kaffettail  uelo  ^elmanto ,  e  fi  fa  bella t 

'  E  penfa  a  quel ,  cfcc  Jff  fcoprtr  la  uoce  j 
JM j  non  saccofla  al  Re ,  ne  gli  faueUa  > 
Cfcf  correli  fuo  de^rier  troppo  ueloce* 
Le  uietaanchora  tlpafjo ,  e/4  raffrena 
g;ran  cauaUeria  >  che  feco  mena . 
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Come  r4ceog//e  4  /è  /4  men/e  aì^anto , 
¥  a  Varia  rifonar  di  qucHo  accento. 
Corri  pur  ma,  non  correrai  mai  tanto , 

^  Che  noccia  kme,  fe  tiportajfe  il  uento. 
Se  in  tutto  il  mio  non  è  perduto  incanto  » 
Son  per  fermarti ,  e  dirti  il  mio  talento . 
Tifcoprirò  qual  fìmm  ti  cor  nt  opprima. 
Se  therbe  han  quel  ualor ,  chaueano  prmta . 

Comincia  poi  pian  piano  à  mormorare 
Quel  uerfoy  che  propitioal  fuo  penfìero. 
Et  ecco  un  porco  fuor  feluaggio  appare. 
Che  finta  imagmeé,non  porco ucro . 
Qtteflom^4  falfa  poi  sforza  kpalfare 
Innanzt  al  tialorofo  cauaUero . 
1/  Re ,  che  di  ferire  accefo ,  e  uago  , 
Spinge  il  caual  dietro  àia  finta  imago. 

Secondo  de  la  fata  il  uerfo  chiede , 
He  la  fella  tlcmghiale  entra  più  (hetta^ 
I  /  caualter ,  che  mantfeiho  uede 
a'  qual  periglio  egli ,  e7  caual  fi  metta, 
"Per  poterlo  fegutr  di fcendeà  piede  » 
Poi  dietro  al  porco  fìnto  Upaffo  affretta» 
Talché  di  Circe  al  fint  incanto  ,eVart€ 
Dagli  altri  il  traffe  in  foUtaria  parte. 

Ogni  paróla  poi  dice  opportuna 
Ver  quel ,  che  più  importante  oprare  intenie  : 
Onde  il  Sole  ofcurar  fuole  ,  e  la  Luna, 
Quando  di  ciò  defio  Valma  gli  accende  • 
Già  per  lo  fatai  uerfo  li  del  s  imbruna  , 
Già  la  terra  il  uapore  effala ,  e  rende  s 
Gii  con  le  nubi  ragunate  intorno 
Eorma  un  ofcura  notte  in  mezzo  al  giorno^ 

Come  fcorge  del  del  fofcuro  affetto 
Ognihuomychaueil  fuo  Re  feguito  in  caccia. 
Ver  lo  timor  del  giel  denfo,e  ristretto* 
Che  sfogare  in  gragmuola  il  del  minaccia  » 
Cerc4  m  parte  trouar  capatma ,  ò  tetto  , 
che  da  quel  tempo  no  fìcuro  il  facda. 
Altri  cerca  del  Re ,  che  gli  era  appreffo } 
Altri  fol  di  faluar  cerca  [e  (teffo . 
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Cme  idi  tmpò  ìngìuriofót  <  rio 
Bijpcrfoejjereognun  Umagd  fcorfe, 
Trouato  ti  loco ,  eH  tempo ,  d  core  apriOt 
E  con  questa  faueUa  al  Re  fi  porfc . 
Ter  (fuel  chiaro  /plcndorj  ch'ai  foìtmo  Dio 
DeldiumraggtoÀ  le  tue  luci  porfe  , 
Pfr  quel  lume  diuin ,  chè'l  mio  cor  prefe  » 
MoHrati  4  l'amor  mio  grato  ,  ecortefe. 

Ter  queUdgran  beiti ,  che  in  te  riluce , 
Ch'oprar  può(sédo  io  Dea)chet'ami,e  preghi. 
Cor, [enti ,  duo ,  che  de  la  maggior  luce 
"Del  cici  fon  figlia,  al  mto  uoler  ti  pieghi, 
hafckiychequeUcììincicl  del  giorno  è  Duce  > 
a' me  fffofoj  4  te  galero  ti  leghi. 
F4  lieta  me  nel  tuo  beato  letto 
Diqucl  ^ch'Amor  può  dar ,  maggior  diletto . 

1/  Rf ,  chauea  riuófto  ogni  dc/ire 
A'  la  fua  moglie  ualorofa ,  e  beUa , 
Con  fuo  gran  di/piacer  la  lafciò  dare  » 
Poi  ruppe  in  <jue& i  accenti  la  faueUa, 
Amore,  cr  Himeneo  già  fermi  unire 
Con  una  nobilij^inu  donzella . 
"E'I  douer  uuol,  come  faper  ben  dei. 
Che  tutto  l  amor  pùo  fìa  uolto  i  là. 

lAentremi  ferberatmoi  fatiuiud 
Ltf  betta  mia  dolcij^mia  Canente, 
T.tta  farà  il  mio  bene  ^e  la  mia  Dbi4  , 
lEUa donna  fard  detta  mia  mente. 
Trega  Vaccefa  mdga ,  eglt  la  fchiud, 
E  quanto  più  il  lufìnga ,  menconfente  ♦ 
Sdegnata  al  findcl  SolVaccefa  prole, 
t>ice  dentro  al  fuo  cor  quc^  parole  ^ 

Sprezzami  pur  j  non  ti  darai  mai  uanto 
D'hifuermi  ingiuriata  ,  e  uilipefa  ; 
Vik  non  godrai  colei ,  che  lodi  tanto , 
che  tanto  del  fuo  amor  t'ha  talma  acce  fa* 
Io  tiftò  far  prouarlo  fdegno  quanto 
In  donna  pojfa  innamorata ,  eojfefa. 
Son  donna ,  innamorata ,  e  offe  fa ,  euogUo, 
Cbt  proui  in  parte  U  muliebre  orgoglio*  • 
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Due  uolte  uer  T occafo  alza  tt  cigtté. 
Due làfUe  il  giorno  acquifla  il prrnio lume i 
Tre  uolte  con  la  ucrga  il  tocca .  ei  piglia 
Gii  qualche  horror  del  fuo  mago  coftunte. 

>  f  prende  fra  uia  gran  marauiglia 
D'andar  fi  ratto ,  e  fcorge  hauer  le  piume* 
Quanto  più  uà ,  più  uiene aereo ,  e  fneUo 
Fm  che  s  accorge  in  tutto  effere  augetto  » 

il  purpureo  color,  cbauea  lauefia. 
L'arme, e'I  cappelcon  gli  ornamentiloro  » 
Nf/f/tff  noue  penne  paffa ,  ere^a 
Con  più  fupcrbo,  e  naturai  lauoro. 
La  fibbia  d'ore  anchor  quell'or  urne/la, 
E  gli  fa  intorno  il  cotto ,  e' Uopo  d'oro. 
Tutto  jì  uedc  augetto ,  e  non  fa  come  > 
Nf  gli  reità  di  Pico  altro ,  cbe'lnomc , 

Come  di  noua  forma  ejfcre  herede 

accorge,  più  non  torna  al  patrio  regno, 
Nf'  bcfchi  uà,  che  più  propinqui  uede, 
N  e  può  nel  cor  placar  t ira ,  e  lo  fdegno , 
Col  durorodro  (Stronchi  i  rami  fiede, 
E  dentro  più ,  che  può  ,ferifce  il  legno . 
La  maga  fatto  qucilo ,  opra ,  che  debbia 
il  ucnto ,  (7  Sol  far  uia  fparir  la  nebbia. 

Tutti  ychaueano  in  caccia  il  Ke  feguìto, 
Voichogni  pun  cercaro ,  ogni  pendice, 
E  che  fu  il  nero  nuuolo  Jparito , 
E  fi  fcoperfc  ti  di  chiaro,  e  felue,     ■  - 
No/i  fcpper  ritrouar  altro  in  quel /ito 
Se  non  la  trasformante  uicantatrice. 
Dimandan  tutti  àlei  percortefia. 
Che  dica  del  lor  Re  quel ,  che  ne  fia. 

Dice  la  fata,  e  (Iringejì  nel  petto, 
N  on  rhauer  uijìo ,  e  mormora  pian  piano , 
Tanto  chtl  mormorar  die  lor  folletto 
Di  qualche  perigUofo  incanto,  e  àrano. 
Le  dicono  ogni  oltraggio,  ogni  difetto. 
Di  batterla  altri  accenna  con  la  mano. 
Minaccia  altri  col  ferro  (  e  non  gli  gioud) 
Di  farla  aObor  morir  ,fei  Re  non  troui , 

Come 


Come  td  fatd  infuriar  fi  pente, 
ttelfcrrnmcctutd  <vìchorda  tarme  , 
Col  fuccojeco'l  ttclen  ferie  rifcnte, 
E  co7  fuo  dtfcnfor  magico  carme . 
I^rizza  le  note  à  CHerebo  ,  e  la  mente , 
h  chiama  lui ,  che  in  fua  difcfa  s'arme, 
E  feco  per  quel  jìn,ch'eU(guir  brama  » 
L4  Kotte ,  e  gli  altri  Dà  notturni  chiond . 

Chiamando  Hecate  poi  tanto  cdzjiil grido , 
ClìC  fcmbra  à  chi  la  fente  in  tutto  infanà  • 
a' l'alta  uoce,al pauentofo /irido 
Da  lei  fugge  ogni  felua ,  e  s'allontana . 
"Lafctdn  tutti  gli  augelli  il  ramo  ,  e7  nido. 
Tutte  le  fiere  uan  fuor  de  la  tana  . 
Diuiene  il  monte ,  f7  pian  pallido  »  e  [morto , 
lE,  tremando  dtcrren  geme  il  fuo  torto, 

VherbaimhiancoJ^i,  euennedfìor  fanguigno, 
Bigoccie^e  fangueogni  prato  fi  fj^arfe, 
E  preuedendo  il  danno  eftremo ,  //  Cigno 
Cantò ,  tanto  il  mornr  uicm  gl lappar fe , 
Ogni  fer pente ,  ogni  moftro  maligno 
S«7  paUtdo  terrcn  uenne  à  moflrarfe .  . 
Ke^^r  le  fepoUure  ignude ,  e  fgombre, 
"Eperiariauolur  mille,  e miU^ ombre, 

biffali  tantohorror ,  tanto  fpauento 
Quei ,  che  per  lei  ferir  leuar  la  mano  > 
che  mancò  in  loro  il  folito  ardimento , 
fe  cercar  ma  da  lei  fuggir ,  ma  in  uano . 
Ch\Ua  die  fuora  intanto  il  mago  accento , 
E  non  poter  fuggir  troppo  lontano, 
qV incantò  tutti  ,e  fe  recare  à  un  tratto 
Ogtfuncome  fior  dito ,  e  flupe fatto, 

L4  donna  mia ,  dje  cafìigargli  intende 
Per  la  lor  minacciata  off  enjìone , 
Vtan  pian  lor  con  la  uerga  il  capo  offende  , 
E  dice  intanto  ti  magico  fermone . 
Subito  ognuno  un  altra  forma  prende, 
E  diuicne  altri  un  orfo,  altri  un  leone, 
Qufg/ic/itfr«t4  un  lupo  ,  equediundrago  » 
N  effun  refìò  neUa  fua  proprut  imago . 
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Gi4  fea  del  del  la  più  lucente  /f>eti , 
Stando  neTonzonte  in  occidente , 
A'  gli  Antipodi  lalba ,  <t  noi  la  fera , 
Per  compartirla  fua  luce  egudìnente. 
Quando  4  tafflitta ,  e  mifera  mogliera 
Cadde  pùi  (f un  foff>etto  ne  la  mente. 
Già  manda  i  ferui ,  e  gli  altri  del  paefe 
Incontro  al  Re  con  le  facclle  accefe , 

Per  le  propinque  felue ,  ou*era  entrato 
Perniala  forte  limi  fer  Ke  Latino 
'Le genti, che  Saturma  haueanlafciato, 
Prefìdon  chi  qui ,  chi  là  uano  camino , 
Ma  ben  può  ricercar  que^o,e  quel  latOp 
Che  noi  ritroua il  popol Saturnino .  - 
La  mifera  Regina  fhride,  e  piange  ^ 
E  fi  graffiale  gote,  e  l  capei  frange, 

P  oi  Se  tornar  la  mi  fer  a  noi  uede , 
]^e  alcun  di  quei  ,cV  andar  fecoà  diporto» 
E  di  quei ,  chel  cercaro,  ogn^un  fa  fede» 
Che  noi  feppe  trouar  uiuo ,  ne  morto  : 
Al  grido  ,allagrimar  talmente  cede , 
Che  non  folo  Àie  gote,  ealcrvt  fa  torto, 
h\auuoldarfl col  ferro  in  mezzo  al  petto p 
Per  non  ueder  del  Re  uedouo  il  letto , 

Vapoi  che  da  ministri ,  e  da  uaffaUi 
Le  full  morir  piii  uolte  prohibito. 
Per  glipropmqui  fuoi  filaefiricaìH 
Cercar  uoUein  pcrfonail  fuo  marito, 
Vaccompagnaro  affai  fanti  yecauaUi, 
E  di  nuouo  cercar  tutto  quel  (ito  ; 
E  tanto  il  duolo  m  lei  più  ognhor  rinfrefcà , 
Che  pili  gujìar  non  puote  il  fonno,el'efc4» 

La  moglie  di  Titon  di  gigli ,  e  rofe 
Sei  uolte  il  cielo  hauea  fparfo ,  CT  adorno  ; 
Sei  uolte  in  occidente  il  Sol  safcofe , 
E  lafciò  in  quello  del  fenz'alma  il  giorno  ; 
Ut  eUa  anclx)r  per  monti ,  e  fclne  ombrofe 
Cercando  gta  tutto  il  paefe  intorno  . 
Pofarfì  intorno  al  Tebro  al  fin  le  piacque , 
Dotte  eoi  pianto  accrebbe  il  fium ,  e  lacqite, 
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Nort  porge  alcun  riftoro ,  e  non  raffrima 
O'  coH  fonno  i  ò  cdl  cibo  U  natura  ; 
Ma  dcbil  fé  ne  (ti  pallida ,  e  biancdt 
E  de  la  uita  fua  punto  non  cura  . 
Talbor  lauoce  alXAndo  afflitta ,  e  jlanci 
Canta  con  ucrfo  pio  la  fua  fciagura. 
Imita  in  quello  il  Cignone  la  fua  forte. 
Che  canta,  s'apprejfar  fente  la  morte, 

Fer  lo  continuo  fojpirar  fuo  tanto 
La  Ninfa  ucnne  in  modo  à  confumarfi , 
Che  V infelice  fuo  terreno  ìnanto 
Tutto  in  aure ,  e  fo/pir  uenne  à  dysfarji . 
La  ripa ,  ouella  die  l ultimo  pianto , 
Dd/  dolce  nome  fuo  fepoinomarjl . 
Smpre  dapoi  la  Tiberina  gente 
Qjtel  luogo ,  oue  Jpari ,  chiojnò  Canente . 

Qt^eite,  e  molte  altre  cofe  intejì,  e  fcorfì , 
Mentre  ^ei  per  un  anno  in  qucUa  parte  ;  - 
Qiwidi  uenimmo  poi  di  nouo  à  torfl , 
a'  por  di  nouo  in  opra  antenne ,  e  forte  • 
Io  ,  che  dei  gran  pericoli  ni dccorfì, 
Chaucadi  Circe  à  noi  predetti  Varie  , 
Ch'incorrer  fldoucan  per  V ampio  mare  y 
Come  fui  giunto  qui,  non  uoUi  andare  » 

Dapoi  che  Macareo  tutto  hebbe  detto 
Al  prudente  Troiano  il  rio  dettino 
Di  Canente ,  e  del  Re ,  dal  qual  fu  retto 
Quel popol, che  fu  poi  detto  Sutrino: 
^nea  noua  pietà  fenti  nel  petto , 
Che  giunta  al  fin  del  fuo  mortai  camino 
Vide  la  fua  nutrice  ,  e  i  ricchi  marmi 
Notò,  che  lei  coprir  con  quefli carmi , 

Quel ,  ch'io  col  latte  mio  mantenni  uiuo , 
Quando  dal  fen  Venereo  al  mondo  apparfe  , 
Menoìnata  Caieta  al  foco  Argino 
Tolfe  ,ecol  foco  debito  qui  ntarfe  , 
Come  il  mio  corpo  poi  fu  m  tutto  priu9 
Dicarne ,  e  in  poca  cenere  fi  fparfe } 
Otti  mi  fe  porre ,  e  uer  la  fua  Caieta 
Vette  femprt  mojhir  la  Òejfaptct4* 
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Molata  Enea  la  foUta  pietate, 
E  fattoli  fanto  officio  al  corpo  morto t 
Le  funi ,  che  fui  porto  eran  legate , 
fa  fciorre,  e  con  buon  uento  efce  del  porto 
E  lunge  uà  da  le  maligne  fate , 
Ef  afiicura  fe  dal  mago  torto . 
Scorre  il  Tn-reno ,  e  fa  Vultim  fcaU  • 
Domi  acqua  delTeuere 5  infoia . 

Quiui  Enea  da  Latin  con  lieto  uolto 9 
Vigluiol  di  fauno  ,eKedi  Laurenti , 
Fm  con  gran  cortefia  uiflo ,  e  raccolto  » 
Con  tutte  ialtre  fueTroiane  genti . 
Doue tanto  s'amar ,  che  non  iter  molto  » 
Che  uoller  r inoliar  et effer  parenti. 
CheCauo  di  Latino  hebbe  per  padre 
Saturno ,  eh  ad  Enea  formò  la  madre . 

W  Amata ,  e  di  Latin  Laiiinia  nacque , 
Leggiadra  fopra  ogni  altra  »  egratiofa . 
VifiacheVhebbe ilbuon  Troiangli  piacque 
l^elafua  uolontà  ritenne afco fa. 
La  chiefe  al  padre ,  cr  eiglie  la  compiacque 
E  co7  Holer  del  ciel  la  fe  fua  fjyo/a . 
Supplirò  à  quanto  hauea  rifpofto  il  fato  » 
E  rinouar  l'antico  parentato, . 

Ma  non  potè  lamoglie  aìnata ,  e  bella 
Godere  in  pace  il  nouo  ff>ofoEnea* 
Chel  padre  molto  prtma  la  donzelk 
Frontejfa  ut  matrimonio  à  Turnobaufa  » 
Ei  di  morir  difpefiofi ,  ò  d'bauella 
Ver  la  ragion ,  che  fu  ui  pretendea  » 
I  Rutili  armar  fece  in  uno  mfiante , 
E  contro  il  forte  Enea  gli  j^infe  auante. 

Da  Valtro  lato  il  buon  Troian  procura 
Con  Tarme ,  con  la  forza ,  e  con  I  mgegné 
Di  farla  fua  militia  fi  ftcura. 
Che  uaglta  piìi,che  l'inimico  fdegno, 
Però  questo ,  e  quel  Re  pone  ognicurà 
Di  farfi  amico  ogni  propinquo  regno . 
Feraccrefcer  le  forze  mitiga ,  e  prega 
Chi  qHefloKe^chiqucUo,  e  feco  il  lega. 

Tutta 


Q.V  R.  T  O 
'tuttd  corri  tUatU  4  jnefld  gucrru* 
Sii  Ke ,  fid  Duca ,  ò  publico  domino ,  . 
Altri  uengon  periture , ètri  per  terra ^ 
Secondo  è  lor  più  coinmodo  il  camino . 
S^arma ,  e  collega  ogni  Tofcana  terra 
Ver  aiutare  Enea  col  Ke  Latino . 
molti  amici  di  Rutuli,e  diTurno 
S'armancontra  i nipoti  di  Saturno, 

tnea ,  per  dime  il  ucro ,  hebbe  gran  fòrte  » 
Cb^Buandro  armò  le  genti  in  fuo  fauore, 
llqital  de'  Ke  uicini  era  il  pili  forte , 
E  la  mlitia  bauea  di  piii  tialore . 
Ma  perdea  forfè  il  regno ,  e  la  con  forte  » 
For/f  altri  bauea  di  quei^a  tmpreft  bonore  , 
Se  de  la  Puglia  ti  Ke  faggio,  CT  antico 
Si  lafciaud  dal  fuo  piegare  mico . 

Keniana  cS&ora  in  Puglia  il  buon  Tidide, 
Che,  tornato  daTroual  patrio  tetto  , 
Di  Grecia  ft  fuggi  per  quel, che  uide. 
Ver  pili  dun  fuo  particolar  r tipetto. 
Da  Danno  al  fin  con  note  accorte ,  e  fide» 
E  con  amico ,  anzi  paterno  ometto 
Raccolto ,  piacque  luno  à  r altro  in  modo  « 
che  fi  legar  con  più  tenace  nodo . 

Tatto  chd  il  Ke  di  Puglia  il  primo  inulto 
Al  caualier ,  die  giunto  m  quella  parti 
Ec^hail  prudente  ragiomr  fentito, 
E  la  maniera ,  e  la  milttia ,  e  Carte  ; 
Gli  prende  tanto  amor,  chel  f amar  ito 
De  la  figliuola,  e  feco  il  regno  parte  . 
Hor  Turno  à  q'teflo  Ke  prudente  Greco 
Ancbor mandò  per  collegarlo  feco. 

Mala  forte  d'Enea,  c  bauea  fenìtato 
Di  farlo  utncitor  di  quella  impre fa, 
non  uoUe , eh' un  guerrier tanto  pregiato , 
Seco  uoleffe  più  prender  conte  fa . 
Anzi  poi  c  hebbe  Venuto  afcoltato» 
E  ben  la  uolontà  di  Turno  intefa , 
-M  o^ro/?»  in  uijìa  al  nuntio  mal  contento 9 
E7/r  tutto  4ttrifl(tr  con  qucdo  accento  ♦ 
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Per  qual  fi  ucgliaKe  non  ardirci 
Centrali  popolTroiaii  prender  più  guerra  % 
lononuoglio  conditr  gli  huomininuei 
a'  fargli  dtuentar  cenere ,  e  terra . 
Troppoamict  i  Troiata  ban  gli  alti  Dei, 
Tutti  i  nemici  lor  fan  gir  fotterra . 
Vriuano  ognun  nemico  al  KeTroiano 
O*  de  U  Ulta ,  ouer  del  uolto  humano  • 

Qttantiqtui  fur,chegià  da  Varfemura 
Di  Troia  per  tornar  montar  fui  legno  ^ 
ch'ai  fermo  fi  credean  goder  fìcura 
ha  pace ,  che  bramar  nel  patrio  regno  f 
Ma  gli  alti  Dei, che  de'Troianihan  cura» 
Contrai miferi  Greci  armar  lo  fdegno. 
Di  quai  molti  paffar  ferneà  Charonte, 
Molti  uiuer  franai  fott'altra  fronte, 

E  ,  perche  tu  tton  creda ,  ch'iot'accenne 
duetto ,  che  detto  io  t'ho ,  per  iicufarme» 
Ti  uo  dir  quel,  ch'imiti  Greci  auenne 
Poiché  Troia  acquiflar  per  forzA^ arme, 
E  ben ,  che'l  dir  de  l'affondate  antenne 
Di  memora  ji  ria  faccia attrii^ar me  ; 
Non  uòperò  reflardi  dirti  U tutto. 
Seguane  quanto  uuol  dolore ,  e  lutto . 

Dapoiche  Troia  in  ogni  parte  aecefe 
ha  fiamma  ingorda  Arguta  empiale  proterua» 
E  che'l  biaricio  Aiace  à  forzA  prefe 
ha  uergine  Caffandra,  e  fella  feruai 
Vercomun  danno m  terraladisìcfej 
E  las forzò  nel  tempio  di  Minerua, 
ha  Dea  fdegnofit,  e  fe  per  colpa  d'uno. 
Che  fu  nel  campo  Acheo  punito  ognuno . 

che  poiché  fi  partir  le  Greche  naui 
Ver  tornare  à  goderfiil  fen  paterno, 
evirati uenti ,  tempeHofi,egraiii 
Terdelaria ,  e  del  ciel  proprio  un'inferno . 
Vortarleuele  uia,  fpezzar  letraui. 
Ver  perdere  al  nocchieri  arte,  e' l  gouerno^ 
Tanto  che  per  lo  mar  nandaìnmo  /f>arfi 
Tempeflati  dal  gif/,  da  folgori  arfi , 
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feguì  pictd ,  (judnto  eordogUo 
D'«n  pezzo  mnanTU  4  rhora  matuttnd , 
Quando  cdccidti  dal rabbiofo  orgoglio 
Del  ucnto  ^tdeU  cruda  onda  marina  : 
ToHtinauilij  urtar  nel  duro  fcoglio^ 
Ver  dare  à  Greci  T ultima  nòna , 
Del  monte  Cafareo ,  che  ft  tal  cUdt , 
Chaurcbhe?ruanoanchormojfoÀ  pietade» 

B  per  non  riferirti  ogni  partita 
Di  Unti, che  foffrtmmo  oltraggi,  e  danni  » 
Varueà  Mineruaàme  porgere  atta^ 
Terriferbarmià  più  noiofi  affanni. 
Che m^aJhmgò  col  mantenermi  in uita 
il  pianto ,  e  le  mi  ferie  à  par  de  gU  anni . 
Ben  meglio  era  per  me  Shauer  la  morte ^ 
Che  giunger  uiuo  à  le  paterne  porte. 

Che  Venere  in  memoria  anchora  hauei 
Che  del  fuo  fangueio  giàle  f^arjì  limonio  » 
Quando  eUa  aiuto  dar  uoUe  ad  Enea  > 
Che  meco  coinhattea  fui  fiume  Xanto. 
E ,  perche  uendicarfene  intendea , 
lAipofe  4  la  mia  moglie  in  odio  tanto , 
che  fé ,  chem  cafa  io  non  fuirkeuuto. 
Ver  fhonor  mio  del  redo  io  uò  i^ar  muto , 

Scacciato  dal  mio  regno  errando  andai , 
E  fempre  la  fortuna  hehbi  più  acerba^ 
Chela  fdegnata  Dea ,  che  già  piagai , 
Ognhormi  fu  piti  cruda  ,  e  più  fuperba . 
In  qual  fi  uoglia  parte ,  oue  fmontai, 
Taruidial  popol  mio  fanguignaCherba» 
La  Dea  Ciprigna  d  fame  guerra  accefe 
Ver  tutto  ogni  mditia,  ogm  paefe. 

JLrfi  guerra  poi ,  che  dal  mare,  e  dal  ucnto 
Hebbi  xon  gli  altri  miei  fedeli  amici, 
lo  no'l  faprei  ridir,  ch*anchor  pauento  » 
Di  tanti  ca/i  mi  feri,  e  m felici. 
Tanto  flratio  prouai,  tanto  tormento 
che  fruente  color  chiamai  felici. 
Cui  fece  il  Cafareo  l  ultimo  torto , 
£  Vìi  dolta,  ch*anch*io  non  ni  fuimorto* 
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Giàqudfl  ogn^un  dieta  d'abbandoturmel 
S<^erto  hauendo  l ultime  fatiche. 
Vedendo ,  che  di  me  le  forze ,  e  rarme 
he  Dee  del  cielo  hauean  troppo  nemiche  * 
E  molti,  ch'era  ben  ,  uolean  ìnoRrarmc 
Ditornareid  goder  le  patrie  antiche, 
E  ftarui  (  e  non  curarft  cf  altri  bonori) 
VajfaUt  almen ,  fc  non  potean  Signori, 

Tra  gli  altri  un  caualier  di  gran  coraggio, 
A/pronel  guerreggiar ,  caldo  d' ingegno, 
Diffe .  Deh  qual  può  farci  onta  ,  et  oltra^ 
Q«f/^<<  troppoempia  Dea  del  Ciprio  regno» 
Che  di  quel  danno  dar  polfa  al  paraggio , 
Chabbiam  fin  hor  fofferto  dal  fuo  fJegnof 
Non  {ìachi  più  di  lei  s'habbia  timore, 
CheUanha  fatto  il  mal ,  che  può  maggiore* 

Se  non  ha  fatto  d  noi  fentir  la  morte. 
Sicuro  IO  fon ,  ch'ella  non  ha  potuto. 
Che  qualche  Dio  de  lacelejle  corte 
Varticolar  di  noi  conto  ha  tenuto . 
Non  pofiiam peggiorar  fortuna,  o  forte. 
Voi  c  habbiam  qualche  Dio  per  nq/hro  aiuto  i 
Verfeguane,fe  fa  ,  crepi  di  rabbia. 
Veggio  non  ne  può  far  ,che  fatto  nhabbia, 

Crediam  d'hauer  fofferto  il  maggior  danno , 
che  può  fopra  di  noi  mandare  il  cielo  : 
che  mentre  un  di  maggior  dubita  affanno, 
forze , che  uolga  à  uotiil core ,  el  zelo 
I\a  quei ,  che  Sanno  inumi,  e  che  non  fanno 
a'  colpi  di  fortuna  il  cor  di  gielo , 
Moftran  forza  di  cor,moèran  uirtute^ 
E7  non  temer  di  peggio  è  lor  falute . 

faccia ,fesd,la  Dea ,  che  nodia ,  e  fìede , 
Con  la  fua  cruda  sferzA  in  mare ,  e  in  terrà  : 
Non  fard  mai ,  ch^appreffo  a  Diomede 
Tema  todto  di  lei ,  ne  V altrui  guerra , 
In  queflo  Ducainuitto  ho  tanta  fede, 
Ch*ogm  ragion  contraria  in  tutto  atterra  • 
N^  wò  temer ,  mentre  ho  ft  fida  fcorta, 
NfV  poter  fuo ,  tic  Coào ,  che  ne  porta. 
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tò  hon  uo  fotèò  un  Unto  capitano 
Temer  dtcjuef^a  putta,  e  infoine  Dea* 
Et  pur  la  feri  già  di  propria  manot 
Quando  eUa  aiuto  dar  uoUe  ad  Enea . 
Con  quejlo  dir  fuperbo ,  empio ,  e  profano 
L'odio  rifufcitò  ,  ch'ella  nhauea» 
Agmone ,  e  fè  col  fuo  dire  importuno  » 
Cb'eUadel  fuo  mal  dir  punì  più  d'uno , 

Mentre  io  con  molti  dolcemente  il  uoglio 
Riprender  del  fuo  dir  troppo  fiutato 9 
Bmoftrar,chuom  non  dee  con  tanto  orgoglio 
Verfo  i  ceUjli  Dei  molirarfl  irato  j 
Ma  che  del  fuo  fallire  habbia  cordoglio  , 
£  chieda  à  lei  per  don  del  fuo  peccato  : 
Dal  mio  nauilio  m  gutfa  duidt  torji , 
Che  non  fo,  s'io  mei  creda,  e  pur  lo  fcorfl* 

Cerca  egli  con  parlar  non  meno  altero 
Lauoce  alxjsr  contrail  Ciprigno  Num, 
Ma  non  odod  parlar  fuo  proprio  ,euero; 
E  mentre  io  tengo  in  lui  ben  fifo  il  lume  p 
M* accorgo  del  color  contrario  al  nero 
La  barba,  el  crindi  lui  cangiarfi  in  piume  : 
I  /  manto  intorno  à  lui  tutto  uien  bianco , 
Tutto  gli  arma  di  piume  il  petto ,  f7  fianco. 

De  la  Ciprigna  Dea  Vafpra  uendctta 
a'  la  figura  hanana  ogni  hor  più  noce . 
La  penna  al  braccio  uien ,  che  l  uolo  affretta, 
E  che  in  aria  il  fojlien  Iteue ,  e  ueloce . 
S'allunga  il  coÙo ,  e  fa  la  uia  più  fìretta 
Al  cibo ,  alrc/pirare,  cràla  noce . 
La  bocca  forma  anchoratlduro  rojlro. 
Voi  uola  augello  intomo  al  legno  noflro. 

Mentre  cValnouo  augello  alzo  le  c'tglidt 
E  che  pien  diùupor  fìommi  à  uedere  » 
E  Ltcopiùdtognun  fì  marauiglia , 
Che  col  cangiato  Agmon  fu  d'un  parere; 
Vrgg/o ,  ch'ondi  ei  la  flcfja  forma  pigUd» 
E  con  Cale  uauia  fnelle ,  e  leggiere , 
Stupido  iol  mofho,  e  cjue^o  addito ,  e  queUot 
B'ntantolda^emitrto  mnanch(4ugeHQ^ 


DECIMO*  i4Ì 

Si  cangia  poi  Kethenore ,  CT  Ahatite . 
In  fomm  ognun  de  mici ,  che  fuconform 
D'opmione  à  quel  primo  arrogante  9 
Vidi  andarfene  k  uol  fotCaltre  forme . 
M'inchino ,  e  con  parole  humili ,  e  fante ^ 
Ver  che  gli  altri  la  Deanon  mi  trasformi» 
Mando  preghiere à  lei  con  pura  fede» 
Che  de  gli  altri  miei  Greci  bobbio  mercede* 

Se  bromi  di  faper  forfè  qual  forte 
D' augelli  fece  d  mio  popol  malizio; 
Sembra  laugel ,  che  canta  anv  la  morte  » 
Cigno  non  è^ma  ben  fintile  al  Cigno . 
Hor  s'tofra  tanto  mal  con  poco  corte 
il  Venereo  fìagcUo  bebbi  benigno , 
T^onuoglio andar  contrail  fuo  figlio  Ene4p 
E  fardtnouo  trarlo  Cipria  Dea, 

Genero  al  fin  da  Daunoio  fui  raccolto 
Dopo  tante  fatiche ,  e  tanti  affanni. 
Si  ch'opinato  effer  non  uoglio ,  e  flotto, 
N  e  matular  le  mie  genti  ò  frigij  danni . 
Chio  non  gli  uò  ueder  fot f  altro  uolto 
"Batter  fimilial  Cigno  in  aria  i  uanni  ; 
Ko«  «ò  piti ,  che  i  Venerei  aff>ri  flagelli 
Gli  facciun  redar  morti,  ouero  augelli. 

Si  chappreffo  al  Signor ,  cIjÒ  me  ti  manda  > 
Opra  9  che  in  queflo  ajfarm'habbia  fcufato. 
S'io  no' l compiaccio  in  quel, che  mi  dimando ^ 
Che  far  piìt  non  mi  uoglto  ti  cielo  irato» 
L'ambafctador ,  poi  chela  fua  dimando 
Non  fece  frutto  alcun, tolfecomiato» 
Verfo  i  compi  Meffapij  ilcomin  tenne» 
Doue  uno  nouo  marauiglia  ouenne  • 

Vn'antro  ofcuro  in  cptel  fito  fi  fcorge, 
che  goccia  dogn  intorno  y  e  forma  un  fonte. 
Ch'i  quello  Du)  biforme  albergo  porge. 
Che  due  comodi  capra hanela  fronte. 
Le  ninfe  già  per  Cacqua,che  ui  forge, 
Solean  lafcur  lo  felua ,  il  piano , el  mmtt 
Sul  mezzogiorno ,  e  frefco  effendo  il  loco. 
Vi  focean  pw  d'un baUo,  e  pài mgioco* 
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mentre  prenieanotmdl  [ultntxxo  giorno 
Ccn UuocCy c col  firn uario  diletto , 
Vn  mluagio  pafÌT  ài  quel  contorno 
Vi  ucnne  per  fuo  male  4  dar  di  petto , 
E  coininctò  dir  loro  oltraggio ,  e  [corno  ^ 
a'  far  loro  ogni  noia  ,  ogni  di/petto . 
he  N  infedd  prtn  cipio  hehber  terrore , 
E  fuggnruiadal  rozzo  empio  padore, 

Ma  come  tornanpoine  la  lor  mente t 
E  ueggon ,  eh' un  uil'huom  lor  dà  la  caccia. 
Conto  non  fan  del  fuo  dire  infoiente , 
Scheneanchor  lontangrida,e  ntinaccid* 
Tornando  à  cantar  poi  foauemente , 
Vn  hallo  fan ,  ch'un  largo  giro  abbraccid  i 
Girare  intorno  il  no  pa^or  le  uede , 
E^  accordar  col  tempo  il  canto ,  el  piedi  • 

Anchor  con  ogni  forte  di  rampogna 
Urto  pajior  d'Apulia  le  flagella. 
Dice  loro  ogm  infamia ,  ogni  uer gogna  » 
Ef  addita ,  CT  infama  hor  qucjia  >  hor  queU<t . 
finge  con  bocca  il  fuon  de  la  fampogna  » 
E  po/,  belando  lor,  canta  y  e  falteìla. 
Danzando  ancVegli  in  giro  hor  balfoyhor  alto^ 
Ver  burla  il  canto  loro  imita,  e  l  falto^ 

f  inge  il  fuon ,  nme  il  canto,  ilfalto ,  el  rifo, 
h<  fcherne,e  torcein  più  guifela  bocca  ì 
Ognialtra  infamia  lor  dice  fulutfo 
Con  faueUa ,  r  maniera  ofcena ,  e  fciocci  ♦ 
Vedendo  il  ballo  lor  tanto  dcrifo 
Vnadilor  con  una  ucrga  il  toccai 
Intanto  il  uerfo  à  ciò  propitio  dice , 
E  fa ,  che  forma  m  terra  una  radice . 

Di  nouoil  fuono ,  il  fatto ,  eia  paroU 
Per  derider  le  Deemouer  uoleua , 
mala  radice  al  piede  il  moto  inuola , 
e7  legno  yclte  Vmdura ,  e  chelaggreua. 
farbor  s'inalzai  e  già  chiude  la  gola , 
E  la  parola ,  e7  re/pirar  gU  leua, 
I  rami  già  fhan  fatto  arbore  in  tutto,  (to» 
ht  hoggtanchora  amaro  ha  il  fucco,el  frutm 
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Inm momento  wioUuaJlro  ippart 
innanzi  à  gli  occhi  à  lederife  Diue* 
VaJprezZA  de  le  fue  parole  amare 
N</f  fuetrapaj^ò  picciole  oliue . 
h'ambafciador  di  Turno ,  che  tornare 
Brcpnaal  fuo  Re  con  lerijpoiie  Argiue^ 
hafctaquei  caìnpi ,  e  gMtige,e  fa  palefe 
ha  fcufaal  fuo  Signor  del  Re  Puglicfe, 

Se  ben  foccorfoi  Kutuli  non  hanno 
(  Come  credeano  hauer  )  dal  Ke  Tidide 
Con  grande  ardir  però  la  guerra  fanno  » 
Se  ben  la  forte  à  lor  non  molto  arride . 
Tinti  di  fanguealmarei  fiumi  uanno 
Ver  r infinito  popol,  che  s'uccide . 
Varturifce  ognicampo  ardito ,  e  forte 
Vianto ,  grido,  terror ,  miferia,  e  morte . 

Ecco ,  che  Turno  un  giorno  il  foco  accende  ^ 
ìndi  iappicca  à  le  Troiane  naui, 
E  di  bruciarle  m  ogni  modo  intende  9 
Anchor  che  Tonda  le  circondi,  e  taui. 
Già  per  gire  à  l'anteime  il  foco  afcenée  » 
E  poggia  alciel  per  l'elcuatetrauii 
Già  la  pece  ,  e  la  cera  arde ,  e  confume» 
E  maggior  fcmpre  fa  /plcndere  il  lume. 

fuman  le  nani  afflitte  in  ogni  loco 
Nf  la  prua ,  ne  la  poppa ,  e  ne  le  ff>onde . 
Tane  hoggi  quel  Troian  morir  nel  foco  » 
ch'altre  udte  temea  morir  ne  l'onde. 
Ver  gli  alti  gridi  ogni  nocchieruienroco^ 
che  uuol  prender  riparo ,  e  non  sà  donde . 
Che  s'egli  ne  la  poppa  il  foco  animorza» 
Vede,  che  ne  la  prora  alzA  >  e  rafforXA . 

a'  tanto  foco ,  e  ntal  uolge  la  luce 
a'  cafolagran  madre  de  gli  Dei-, 
E  gli  arbori  auampar  mira  del  Duce 
Troian ,  che  nacquer  già  ne  i  colli  I  dei . 
foUeèC  diffe  )  il  deflo ,  che  ti  conduce  , 
T urno,à bruciare i  facri  bofchi  miei, 
Nonwo,  che  la  facrtUga  tua  deUra 
ArdaU  facra  ìim  punta  filueitra . 


Q.V  A  R  T  ( 
Sigrdue  error  percomporUrtion  fono  , 
Eteccoiucncol  fuourro  ucrtcrruì 
La  tromba  fcco  uien  con  ogni  fuono  , 
Che  fuolc  accender  gli  animi  àia  guerra, 
AppreJJo  aua}npu  il  del ,  poi  soie  il  tuono  ; 
.E7  nembo  con  la  pioggia  ti  gielo  atterra , 
freme  la  pioggia,  eH  gielcon  rabbu,ecad€ 
Ver  ammorzar  la  fiamma ,  e  tanta  claàe . 

E«ro,  e  Yauonio ,  e  feco  ogni  altro  uento 
\n  fauor  de  la  Dea  ne  Carta  uetme  } 
E  poi  che' l  foffiolor  re^ar  fe  /pento 
il  foco ,  un  fol  la  Dea  feco  ne  tenne ì 
Col  cui  fauor  le  funi  in  un  momento 
Kecife ,  e  in  alt»  marpinfe  l'antenne  ; 
Doue  dopo  miUe  onde  ti  mar  s'aperfe^ 
là  le  f e  tutte  rananer  fommerfe. 

La  parte,  che  nel  legnoeraajpra ,  e  dura  » 
N  e  l'acqua  uenne  delicata ,  e  moUe . 
Tanto  che  quella  al  fin  perde  figura. 
Che  le  feluegli  dicr  del  Fr/g/o  colle. 
D'una  uaga  donzella  ha  gù  figura 
La  poppa  ,  e  fopra  londe  il  capo  ejioUe . 
Fafjfan  l'antenne  m  braccia,  e  in  cofcu,e  ui  dita 
I  remi ,  e  co'l  notar  le  danno  aita . 

Qttf /  corpo ,  che tenea  nel  fen  ripone 
Lecofe  neccffarte  àia  galea  , 
É  petto,  e  fianco,  e  <juci  hancbi  fon  cojle , 
Ch'affcgnuti  àgli  f  htaui il  capo  hauea . 
Le  funi,  che  in  pvt  parti  eran  di/poflcy 
Come  il  diuerfo  loro  ufo  chiedea, 
S'unifcon  tutte  infìeme ,  e  in  parte  uatmo , 
Che  al  nouo  corpo  human  le  chiome  fanno . 

Van  già  congiunte  infìeme  ambe  le  fronde  y 
E  chiufo  in  ogni  parte  il  fianco ,  f  7  petto , 
Vergini  il  bellezze  alme ,  e  gioconde 
Appaion  gUnel  trasformato  a/petto, 
h  dotte  pria  temer  folean de  l'onde, 
V/  fcherzm  per  diporto ,  e  per  diletto  ♦ 
E  nategu  nel  duro  immobil  monte, 
CelebrantiinfedmolUiniiéil  fi)n^f. 
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Non  però  fi  fcordar  del  gran  perìglio , 
che  corfcr  con  Enea  per  tanto  mare, 
E  foucnte  faluar  più  d  unnauiglio, 
che  fu  nel  tempo  rio  per  affondare . 
e'  uer  ,  ch'aiuto  mai ,  nemen  configUo 
a' le  Greche  galee  non  uoUerdare. 
Sempre  m  mente  ferbar  l'ire ,  e  l'off efe , 
Che  fer  troppo  empii  Greci  al  lorpacfe , 

Arfer  fcmpredapoi  d'ira ,  e  di  fdegno 
Contragli  Achei ,  ne  mai  lor  diero  atta  ; 
E  fe  uider  perir  qualche  lor  legno , 
He  fentir  dentro  al  cor  gioia  milita , 
E  quando  il  Re  de  l' Uacenfe  regno 
Kuppe  nel  mare ,  e  ui  faluo  la  mta  ; 
StraHegrar.  uederlo  afflitto,  e  fmorto, 
E  fi  dolean ,  che  non  ut  reflò  morto . 

E  doue  tutto  il  inondo  hebbe  cordoglio 
De  I4  i  Alcinoo  fuenturata  naue. 
Quando  preffo  à  Cor  fu  diuenne  un  fcoglio  ^ 
E  pietra  fe  d ogni  alfe ,  e  £ ogni  traue  -, 
a'  quefle  accefe  atKhor  d'ir 4 ,  e  Sorgoglio 
Contra  le  genti  Acheenon  parue  grauei 
Anzi  fi  rallegrar  co  l  Ke  marmo ,  , 
Ch'i4n  fàffo  tmmobH  fè  del  mobii  pino  « 

Poiché  quel  di  la  Berectnthu  Dea 
Dato  hebbe  al  fuo  dcfirl'ultmio  fine, 
E  che  le  naui  de  la  felua  idea 
fur  fatte  innanzi  à  lei  Htnfcmarùte, 
Con  gran  ragion  da  tutti  jì  tenea, 
che  doueffer  ceffar  tante  ruine , 
che  Turno  per  l'augurio  ,  ci?  mi  apparfe , 
Non  mai  più  contra  Unea  doueffe  armar  fe. 

M<i  s'era  in  gtu fa  Pol^inato  affetta 
fatto  fignor  de  l'uno ,  e  l'altro  core , 
Che  combattean  per  odio, e  per dt/petto ^ 
Non  più  per  la  conforte ,  ò  per  l'amore , 
Non  per  la  dote,  non  per  q'iel  ri/petto, 
Chepromettea  nel  Latto  il regiohonore-, 
Ma  tenean  che  dtfnor  foffc  à  colui , 
Ch'i  (tder  foffe  à  primo  à  l'arme  altrui., 


L  ì 

Vmo ,  f  Paltro  olì  'uutto  altró  hòh  chiedi  » 
Cbf  (teffcr  uincitor  diqNeUn  guerra . 
Ognuno  hd  più  d'un  Dio,  (nel  quale  hd  fede) 
Che  in  fuofauore  in  ti  fuo  fauor  dtfferra  • 
Venere  finalmente  U  figlio  uede^ 
Che  fi  cadere  d  fuo  nemico  in  terra , 
La  forte ,  e  Cttherea  talmente  arride 
Altkdorofo  Enea ,  che  Turno  uccide  • 

Vapoi  ch'Enea  la  uita  htbbe  interdetta 
Al  Ke  yche  torglt  la  conforte  intefei 
E  la  regia  città  ,  ch'Ardea  fu  detta , 
Kicca,epolfente  già  per  forxA  prefei 
Terche  dapoi  mai  più  farne  uendetta 
Votejfe  yfe ,  che  l  foco  empio  P accefe  • 
terglt  alteri  Troiani  in  ogni  loco 
Df  la  prefa  città  /plendere  il  foco . 

Mentre  cVardeua  Ardea  del  rogo  ui^o 
Tu  da  Troiani  ufctre  un  grande  augello  » 
Ko«  più  ueduto ,  nuciUnto ,  e  tritìo  , 
Che  nacque  di  quel  mifcro  flagello, 
"Dicenerey  e  di  fumo  il  color  mi^lo 
fa  noto  il  fuo  infortunio  inìquo ,  e  feUo  • 
P<r  la  uoce ,  il  colore ,  e7  refto  tutto 
ìShorror  d'un  luogo  prefo,  arfo,  e  diftrutto . 

AnchordaTarfo  fuo  paterno  nido 
Ardea  fi  noma ,  e  sange ,  e  fi  per  cote 
Con  Vali  proprie  y  e  duolficon  lo  firido^ 
Poi  che  non  può  con  le  dolenti  note . 
Già  delpietofo  Enea  la  fama  ,  f  /  grido 
Df  /  mondo  empiean  le  parti  più  remote  ; 
Accefo  il  fuo  ualor  ^ardente  zelo 
N  on  folo  il  mondo  hauea^ma  anchora  il  cielo . 

Valtauirtù  del  ualorofe  Enea 
iAeftrata  in  ogni  affar  s'era  di  forte, 
Cb'mpno  à  I  odio  in  tutto  efttnto  hauea 
Di  lei  delnutggior  Dio  fuor  a ,  e  conforte» 
E  già  canuto  à  qucUa  età  giungea , 
"La  qwd  fuole  effer  profinna  àia  morte , 
QueU  hore  benedette eran uicine , 
CJbe'i  douean  por  fra  l'alme  alte ,  e  diurne  •  j 


Con  mille  note  pie ,  faconde ,  e  grate 
E  con  modo  piaceuole ,  e  uenuiio 
jAoffe  hauea  Citherea  V alme  beate 
A'jFare  Enea  del  regno  eterno,  e  giufio, 
E  le  ginocchic  hauendo  ambe  chinate 
Al  maggior ,  che  nel  cielo  impera,  Augu(Ì9  ; 
Serbando  in  tutto  il  debito  ri/petto  » 
Cofl  mouere  in  lui  cercò  F affetto . 

O*  padre,  ò  degli  Dei  fuperno  Dio , 
o'  non  mai  al  cor  mio  duro ,  e  ritrofo  , 
Deh  fatti  à  me  più  de  l'ufato  pio , 
fammi dinoua  gratia  ilcorgioiofo . 
Enea  ,  ch'auoti  fe  del  fangue  mw>  "* 
fa  degno  de  l'eterno  alto  ripofo . 
Concedi  à  me  rettor  fanto ,  e  fuperno , 
Ch'io  l  uegga  Dio  nel  regno  alto ,  C7  etemo  • 

fa  Kedel  del ,  che  fra  i  celefii  lumi 
ha  Madelmio  figlio  anchor  ri/plenda* 
S'una  uolta  uarcò  gli  Stigif  fimi , 
lionmipar  ìhuopo  più,cheuidifcend4, 
Gioue  confente  à  lei  con  gli  altri  Numi, 
Che*l  fuogiufto  figliuolo  al  cielo  a/cenda  » 
Kìngratia  ella  gli  Dei ,  Giunone ,  e  Gwm^  > 
Po/  per  montar  fui  carro  il  pajfo  moue. 

Montò  fui  carro,  e  fe  batter  le  penne 
a'  le  colombe  candide ,  e  lafciue, 
E  dopo  nulle  ruote  in  terra  uenne 
a'  difmontar  fu  le  Numide  riue. 
Sopra  il  fiume  l^umicio  ti  pie  ritenne. 
Poi  mirò  l'acque  criltalline ,  e  uìue , 
E  chiamato  lo  Dio ,  ch'ini  rtfledey 
Quefia con  queiio  dtr  gratia  à  lui  chiede  • 

Po/  ch'i  T eterno  Dio  fare  immortale 
Piace  il  giujìo  Troian,chedi  menacquei 
Ver  quella  deità  fanta,  e  fatale 
Ti  prego ,  che  dal  del  ti  fl  compiacque , 
Che  tutto  quel ,  ch'egli  ha  uile ,  e  mortale  » 
T u  togli  uia  con  le  tue  Umpide  acque . 
l^elgran  fauor,  che' l  cielo  k  lui  comparte  % 
TÀ  »  cb'ancbo  U  fonte  tuo  uoglia  hauer  partt^ 

Grato 
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'  Grato  lo  Dio  'tumido  k  lei  rifonde  y 
che  in  tutto  ei  darle  intende  il  fuo  contento 
il  canuto  Troian  nel  fiumeafconde , 
"É'ILuUjé'l  monda  cento  uolte  y  e  cento: 
Come  il  ucde  purgato  ejfer  da  tonde , 
E7  fuo  mortai  dalui  fuamto ,  e /pento  ; 
Con  la  parte  iinmortal  di  fopraafcende  » 
E  purgato  a  la  madre  il  figlio  rende  ^ 

Va  madre  Cithereadi  odor  diurno 
Vnge  ilgiufto  figliuol  purgato  ,  e  mondo , 
ìndi  d^amhrofia ,  e  di  cele/le  uino 
il  cibai  f7  fa  del  regno  alto ,  e  giocondo, 
Nf  fol  gltereffe  il  buon  popol  Latino 
Altari ,  e  tcmpij  pij ,  ma  tutto  d  mondo  i 
E  d'huom  mortai  religiofo ,  e  pio 
Indigete  fu  poi  nomato  Dio . 

Vapoi  ché'l  giunto  principe  Troiano 
Del  regno  fatto  fu  fanto ,  CT  eletto  ; 
Dal  figlio  Afcanio  ti  buon  popolo  Albano 
Col  bel  regno  Latm  fu  prefo ,  e  retto . 
a' quello  ei  diede  pollo  fcettro  minano^ 
llqualfudale  feluc  Siluio  detto  j 
Sìluio  à  colui  lafciò  le  regie  fame. 
Che  del  pruno  Latin  rmouò  d  nome  * 

"Dopo  que^o  Latin  lo  fcettro  tenne 
Epitode  tAufonio  almopaefe. 
Dopo  Imperio  in  man  di  Capi  uenne» 
Da  cui  tdhilìre  Capeto  difcefe . 
D<i  Capcto  poiquegli  d  regno  ottenne , 
Dalqual  l  altiero  Tebro  d  nome  prefe  ; 
Di  Tihertn ,  che  diede  d  nome  à  V acque , 
Kemulo  prima ,  e  dopo  Acreta nacque^ 

Kemulodi  piii  tempo,  perche  uolfe 
Gioite  imitar  col  folgore  nonuero, 
Toich'un  folgor  mortai  nel  petto d  col/è. 
Al  più  fàggio  f ratei  lafciò  T impero , 
Auentin  dopò  lui  lo  fcettro  tei fc , 
Che  poi  che  Calma  al  regno  a  fflitto  »  e  nero 
Kendè ,  doue  fondò  la  regia  fede 
Sepolto ,  al  nobd  monte  d  nome  diede  « 
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Froca  di  gouernjr  pofciahcbhed pondo 
I  padriAlbaiù,el  popol  ÌP al atuto. 
Sotto  queflogran  Kecomparfe  al  mondo 
Vomma  nel  bel  regno  almo  Latino  ; 
Di  uifo  fi  leggiadro  jC  fi  giocondo  » 
Di  ^irto  fi  fucgliato,e  fidiamo» 
Cheifuoì  bei  modi  y  e  i  fuoi  fanti  collunù 
Tutti  prefer  d'amor  gli  agreéi  Numi  • 

JraV  Aìnadriade  Dee ,  che  de  le  piante 
Cura  teneannel  lieto  Aufonio  feno^ 
No«  era  alcuna ,  che  palJajfe  auantc 
lielcultiuarUye  cufloitrleà  piato 
a'  quella  :  le  cui  g^atie  iUufhi ,  e  fante 
Ogni  Fauno ,  ogni  Dio  prefer  terreno  ^ 
Cercò  ne  gli  bortt  fuoi  con  ogni  cur^ 
Di  dar  con  l'arte  aiuto  4  U  natura  • 

Tomonaà  pomibauea  riuoUo  tutto 
(  Onde  d  nome  prendea  )  lo  jludio ,  c7  core . 
Cercaiia  migliorar  queflo ,  e  quel  frutto 
Di  beltà ,  di  grandezza ,  e  di  fapore . 
Vuno  d  monte  chtedea  caldo,  CT  afciutto  » 
Valtro  la  uaUe ,  e'/  ben  temprato  hwnore  ♦ 
mella  éfponeacol  frutto  d  flto, 
E  dona  amto  al  lor  proprio  appetito . 

EQì  non  ama  d  bofco ,  d  fiume ,  o'i  lago  » 
Non  ama  alcun  diletto  da  donzella  ; 
N  on  porta  d  dardo  m  man,  non  ha  d  cor  uagù 
Di  dar  la  caccia  à  quella  fera ,  ò  à  quella.  ; 
No«  lo  fftecchio  la  fua  non  guarda  nnago  » 
PfT  farfi  più  mirabile ,  e  più  bella  > 
Ma  fuolle  fue  bcUezze  aiterete  conte 
Senza  dudto  purgar  col  puro  fonte. 

Voi  fe  ne  ua  ne  fuoi  giardini, e  inmano 
In  ttecedelo  ftral  la  falce  porta, 
E  fc  /porgendo uàtroppolontano 
Qtt4/cfcf  arbore  i  fuoi  rami ,  eUagli  accorti, 
E  fa,chcl  tronco  il  fuo  uigoreinuano 
Ver  gli  disiefi  raminontra/porta , 
A'  fin  che' l  fucco  fuo  propinquo,  e  puro 
Più  dolce  faccia d  frutto,  epimaturo. 
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Tal  uolta  in  una  inutit  pianta  inedia 
D'un  tre  nco  illu/ir€  un  tenero  uinciglio . 
Li(ta  VigncH!  hai  tati  latte  impreca 
AlnM  :cFà  nutrir  gilè  datCy  figlio. 
Che  fc  Fanno  prnnier  uiuo  le  reka^ 
E  d'un  cMo  ,  e  d'un  gtel  fugge  ti  periglio  > 
Co7  frutto ,  cIk  fjrà,  dolce ,  e  f  ltce , 
Yarà  nobile anclìor la  fua  nutrice. 

Sei  caldo  fa  troppo  arida  laterra, 
Perche  de  l'alma  ^li arbori  non  priui. 
In  piccioli  canali  i  fonti  ferra  , 
E  fa  uicino  a  lor  correre  i  riui . 
E  eonV  acqua  y  che  penetra  fot  terra , 
Mantten  gli  arbori  fuot  fecondi,  e  uiui. 
Ogni  fua  cura ,  ogni  fuo  fludio  è  intefo 
Jifar,chel'arbor  fuo  non  uengaojfefo, 

ho  {irai d^ Amor  y  gli  altrui  fgujirdi  foaui 
Non  le  poter  giamai  far  cMo  il  petto  ; 
Ma  come  fojjcr  tuttt  ingiufii  yCpraiii 
ììduea  fempre  degli  huommi  fofpetto* 
Vero  con  uurie  porte ,  e  (lunghe ,  e  chiaui 
Tenne  fempre  ad  ognhuom  Vhorto  interdetto. 
Ad  alcun  huom  non  mai  commodo  diede y 
Che  potefieformarut  orma  col  piede* 

I  Satiri ,  i  Sileni  y  egli  altri  Dei , 
che  di  pino ,  e  corona  ornan  le  cornac 
Che  co  fa  non  óprar  per  goder  lei , 
Di  fi  rare  bellezze  y  e  grotte  adorna  f 
Vert unno  anche  a:nai  fuoi  dolci  htmenei, 
e'  in  mille  forme  4  riuederla  torna. 
P/«(f  ognun  lama ,  e  poiché  non  può  farla 
Sua  Jpofa, mille uie  ttenper  mirarla, 

S^era  la  ca/ia  Dea  /ùggia ,  CT  accorta 
Al  lafciuo  mirar  di  (juejlo  D/o, 
^tàpiù  (Tun  fegnalpiùuolte  accorta» 
CFardea  de  lantorofo  fuo  defio . 
Vero  cj'w\i£ ella  ufcta  fuor  de  la  porta 
De  I  horto ,  ò  de  Valbergo  fuo  natio , 
ScttKcointraua ,  ;/  pù  non  hauea tardo 
■^*fi$pr  uia  dd  fuo  lafciuo  fguirdo . 
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Vinnamrato  Dio  poi  che  non  puote 
(  Come  farla  il  defìo  )  farla  fua  moglie , 
Mirare  almeno  i  begli  occhi,  e  le  gote 
Brama  ,  e  per  ciò  uarie  fembtanze  toglie  • 
ha  bella  Dea,  CUI  fon  del  tutto  ignote 
Le  fraudi  fucylc  fue  mentite  /poglie. 
Mentre  innanzi  à  lo  Dio  bugiardo  paffa. 
Senza  fojpetto  alcun  mirar  fi  Uffa, 

Ver  dare  effetto  al  fuo  lafciuo  fine 
Taluolta  un  mctitor  lo  Dio  fi  finfe, 
E  (Tarlile  nouelle  ornato  d  crine 
Segò  te  /fighe  ,em  fafiio  indile  firinfe. 
S'armò  <P arme  leggiadre ,  e  pellegrine  » 
E  /òpra  Parme  poi  la  /fiada  cmfe  . 
E  per  farla  fermar,  come  guerriero, 
¥e  far  uarij  maneggi  al  fuo  deflriero , 

La  maggior  falce  anchor  taluolta  prende, 
E  Vtncolpeuoli  hrbc  uccide, e  fega,' 
Indiai  più  caldo  Solle  uolta,  e  (lende, 
E  dopo  ti  fien  col  fieno  unifce ,  e  lega , 
E' intanto  accortamente  il  guardo  intende 
Ver  lei,  che  la  fua  uiQa  non  gli  nega . 
Vhamo  prende  tarhoryCefca  ,  e  la  canna. 
Eia  Nmfain  un  punto,  elpefce  inganna, 

Bifolco  ,  epotator  i arbori ,  e  uigne 
Talhor  fé  Vapprefenta  :  eUa  fe'l  crede . 
Di  uoler  correa  lei  le  poma  finge, 
E  conia  fcalain  collo  la  richiede. 
Di  mille  ,  e  miUe  forme  fi  dtpigne, 
E  inmiUe  modi  la  uaghcggij,e  uede, 
Cofi  Vaccefo  Dio  cangiando  a/petto 
Mnra  la  bella  Dea  fenz4  fo/petto . 

A  l  fine  in  una  uecchia  fi  trasforma , 
Spargendo  di  carne  ie  il  uolto ,  ci  peto, 
E  dà  conucjtiente  à  <juefla  forma 
Vornamento ,  ti  color ,  la  gonna ,  et  ueto , 
Con  un  bainoli  ,  di  lei  poi  fcgue  Forma  : 
E  per  dar  loco  àFamorofo  zelo 
Entrane  t  horto,  cràla  Ninfa  beUa 
fa  baWa ,  e  pigra  udir  quefla  fauella , 

Mentre 
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l\entreÌltuohcl  gixrdino  attento  y  e  fifo 
Miro,  il  bel  uolto  tuo ,  h  belle  membra, 
JAi  par  icVà  Valto  honordcl  p^rudifo 
"La  fua  iughezZd,eHtuo  /plendorraficbra, 
"E  di  tanto  è  più  raro  ti  tuo  bel  uifo 
D'ogni  maggior  beltà, che  fi  rimembra. 
Vi  quanto  l  horto  tuo  lieto ,  e  giocondo  (do , 
\mceogn altro  giardm,cboggi  babbialmon 

Tu  fcidela  beltà  Vefjempio  uero. 
Tutte  le  gratie  impr effe  hai  nel  tuo  uolto . 
E  ben  che  donna  io  fia ,  tutto  ho  il  penfìcro 
a'  riuerirlatua  beltà  riuolto. 
lo  t'amo ,  e  pria  goder  cT ogni  altro  /pero 
Ve  lo  /}ilendor ,  che  in  te  ucggio  raccolto  : 
Che  mi  concederai  per  cortefia , 
Ch'un  dolce  per  oinor  bacio  io  ti  dia . 

Vn  baccioeUale  die  tanto  Ufciuo, 
Chetai  mai  non  Chauria  dato  una  uecchid, 
Nf/  uolto  de  la  "Dea  giocondo ,  e  diuo , 
E  nel  fuo  bianco  feno  ella  fi  /pecchLt, 
con  ogni  modo  poi  caritattuo  » 
"La  prega ,  ch'ai  fuo  dir  porga  torccchid  : 
E  falche  la  Dfj  gmra  d'afcoltarla. 
Senza  che  l interrompa,  mentre  parla* 

"Promettendo  far  lei  contenta ,  e  lieta 
ha  finta  uecchia  con  la  fiu  faueUa , 
J?er  l'acqua  ^ch'à  gli  Dei  pentirfi  uieta. 
Va  la  N  Vi  fa  giurare  amata  ,  f  beUa  ; 
che  fiorì  fempre  mai  ìnuta ,  e  quieta 
Ad  udir  lamoreuol  uccchiareUa . 
E ,  perche  meno  ad  ambe  il  dnrrincre/ca  9 
Si  pongono  à  feder  fu  Iherba  frefca . 

Innanzi à  gUocchi  loro  alzala  fronda 
Con  fidarti  un  olmo  y  e  ben  difpoflirami» 
Vna,  che  foftien  ,  uttealma ,  e  feconda 
Con  miUeifufit  fuoi  lega  legami. 
In  copia  iuua  lucida ,  e  gioconda 
Pende  appiccata  à  fuoi  paterni  ^ami» 
Gode  ella  l'olmohauer legato  ,  e  prefo, 
E  Colmo  è  alt  ter  del  fuo -lodato  pefo. 
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La  uecchia  accorta  à  leiqueVolmo  addita , 
E  dice.  Mira  ben  qucU'arbor  tutto; 
Tu  uedi  quella  tute  al  tronco  unita. 
Con  qual  felicità  produce  il  frutto, 
TuuedianchorqiieWarbor  ,chc  l'aita. 
Alquanto  honor  fiucdeeffer  condiUo; 
Che  poi  the  i  frutti  fuoi  mancano  à  lui , 
S'adorna  ,  e  flafii  altierdcl  frutto  altrui  ^ 

Ma  fe  quell'olmo  ttedouo ,  e  infelice 
Steffe  fenza  Vhotior ,  c'ha  de  la  moglie , 
Qual  frutto  nutrirla  la  fiu  radice  , 
fuor  che  lamare  inutili  fue  foglie  f 
"La  Ulte  fi  feconda ,  e  fi  felice , 
Onic  frutto  fi  nobile  fi  coglie  , 
Superba  è  del  fuo  frutto,  e  del  fuo  bene t 
Per  Farbor  ,  che  l'aiuta  ,e  la  fo^hiene, 

'  E  fé  mancale  ti  tronco ,  oue  s'afferra» 
a'  la  confort  e  fua  del  fuo  fattore. 
Si  giacerebbe  vtuttle  per  terra. 
Deferta  ,  fenza  frutto,  e  fenza  honore. 
E  quel ,  che  ne  la  fua  radice  ferra  , 
Per  la  propria  uirtk  fucco ,  e  uigore  » 
No/{  ballando  à  leuarla  alta ,  e  fuperba 
ÌAutriria  fol  le  fronde,  e luua acerba. 

Ma  non  però  iteg'zp  io ,  che  quello  cjfempio 
Ti  faccia  per  tuo  ben  prender  marito  ; 
Anzi  per  danno  tuo ,  per  altrui  fcempio 
Sei  refluente  à  l'amorofo  inulto . 
Ver  la  natura  ha  ti  cor  profano ,  CT  empio 
Ognun  ,  che'l  naturai  /prezza  appetito. 
Misere  donne ,  hor  qual  uana  paura 
Vi  fai  doni  /prezzar de  la   atura  f 

Ahi  che  di  fi  diuino ,  e  bel  fembiante 
Dotata  t'han  l'alma  natura ,  e  Dio , 
Legratie ,  che  ti  dier ,  fon  tante ,  e  tante , 
eh' ognun  per  fcgutr  te,  pon  se  in  oblio. 
Ognuno ò  per  ccnforte , ò  per  amante 
Ti  brama  :  ognuno  in  te  ferma  il  defio , 
Huoniini,  Semidei,  fauni,  e  Stluani  » 
E  quantihabuaii  Numi  monti  Albani, 

li 
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fAd  ^ogni  Dìuo ,  à  cui  grdiifcé ,  <  pUccia 
lituo  leggiadro ,  e  jinguUrc  ajpetto , 
Sol  qud  pojjcnte  Dio  fccgli ,  CT  MraccU  » 
che  c.aI  pofiol  Latin  Verttmno  c  detto . 
tadcpio  folqucl  Dio,  che  tcco  giaccia, 
Iccoci  fol godali  coniugai  diletto. 
E  credi ,  cT  ^4/»^»/  U  mia  jè  per  pegno , 
Chf  fra  gli  Album  Hmi  egli  ed  più  degno, 

"Et  pili  iogn  altro  Dio  ti  porta  amore. 
Credilo  a  me ,  cb'à  lui  fon  fcmprc  appreffo  5 
"Et  ogni  interno  affetto  del  fuocorc 
E'  coft  lieto  ime,  cornei  lui  fteffo, 
Et  oltre  cka  quel  naturai  Jplendore, 
Ch\ì  Cetà  giouuiile  ba  ti  cui  conceffo  ; 
Ptfò  prendere  ogni  forma ,  ogni  beh  ade, 
E  ben  toilo  uedrai  q:ul  piti  t'aggradc  . 

E/"  tal  non  è,  che  uoglia  hcr  queiìa ,  ber  quella. 
Come  il  più  de  gli  amanti  ejfer  fi  troua  , 
Che  uogliono  ogni  dì  nouu  donzella , 
Cbc cercano  ognidì  bellezza noua. 
Sempre à lui  tu  farai  gradita,  e  betta 7 
Sempre  t'approuerà  ,comehort'approua* 
lui  prono  ardor,tu  T ultimo  farai. 
Tu  fola  d  ben  d'Amor  feco  godrai. 

Lui  non  priuare,ete  di  tanto  bene. 
Poi  che  lo  fteffo  iiudio  è  d'ambtdui , 
Selcultiuarde  glihorti  à  tes'auiene, 
I prtmi  frutti  tuoi  fi  denno  à  lui, 
E  ne  la  deilra  fua  fempre  fonitene 
Letueprimitie,t  grati  domini, 
'Bemheituoi  dolci  doni  ei  più  non  brama» 
E  fol  te  chiede ,  ammira ,  honora ,  CT  ama  • 

Habbimercè  di  lui ,  che  fama  tanto  ; 
E  a,  ci)  al  dolce  Wmeneofumfca,  e  leghi» 
E  feben  io  per  lui  qtii  ptouod  pianto, 
fa  conto  i  cKeiqut  pianga ,  e  che  ti  preghi . 
Tara!  fdfgnar  gli  Dei  del  regno  fanto , 
S'auicn  iCh^à  preghi  altrui  tu  non  ti  pieghi* 
l^emefi ,  e  Cttherea  di  pene  acerbe 
So^fm  l'almt  punir  crude,  <  fuperbt^ 
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E  per  far  faggia  U  con  Taltrui  fcemph 
Vog/.'o  IO  (  cìye  per  Fetà  so  qualche  coft  ) 
\nn:inzià  gli  occhi  tuoi  porre  unejfempio. 
Che  forfè  Tabnatua  farà  pietofa. 
D'una  donzella ,  chebbe  d  cor  tant' empio. 
Che  fu  à  preghi  d'Amor  tanto  ritrofa, 
dì  un  mifero  amator  condujfe  à  morte, 
Et  ella  peggiorò  natura  ,  e  forte, 

Nf  tifala  di  Cipro  ima  donzella 
Del  fangue  lUuùre  del  gran  Teucro  nacque, 
Coflci  fu  dogni  gratta  adorna  ,  e  bella , 
E  più,  ci)  ad  alcun  altro,  ad  I/ì  piic<^ae  • 
1/  prego  ei  mqlfe  bene  ,  e  U  faueUa, 
Ben  uersòda  le  luci  in  copia  l'acque. 
Ma  la  fancuUa ,  detta  Anaffarete , 
l^onmaile  uoglie  fue  uoUe  far  liete, 

Queflo  e  ben  uer ,  che  V infelice  amante 
D  humd  condition  fi  troub  nato  : 
Ma  fu  di  cor  fi  degno,  e  fi  predante, 
E  di  tante  utrtù  dal  del  dotato , 
Cbe'l  fuo  ualore,  il  fuo  gentd  fembunté 
Gli  dourcbbe  fenz  altro  effer  bacato, 

glibaflò  però  :  che  la  fanciulla 
Ogiu  fua  rara  parte  bebbc  pernuUd* 

Da  principio  dmefchin  con  ogni  cura 
Si  ruien  da  Vamar  donna  fi  rara , 
Che  uede  la  fua  (lirpe  hwide  ,  e  fcurà 
Mal  conuenirlìàlaltraalterj ,  e  chiara* 
Cerca  sforzare  Amore,  e  la  Satura, 
Dacolpilor  fi  fchiua,e  fi  ripara  : 
Mal  faretrato  Dio  neuuolU  palma, 
E  gliela  imprime  à  forza  m  mezzo  4  lahni^ 

Dapoi  ci)  un  tempo  d  mifero  comefe, 
E  che ,  mal  grado  fuo ,  rimafe  ttinto  , 
Con  mezzi  accorti  à  lei  fece  palefe 
Vamor ,  che  lo  ^ruggcua ,  el  cor  non  fìnto, 
Molerò  innanzi  4  ^f'  fempre  ,ecortefc 
Paf^òco'l  uoltodt  pitti  dipinto. 
Quando  mcontroUa , d  debito  faluto 

D*  darle  non  nmcò ,  m  cheto,  f  tn^^* 

Sin 
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Sin  U4  ii  notte  itwdnzi  4  le  fuc  porte , 
E  fuotia  d  fuo  liuto ,  e  moueil  ca>Uo , 
B  mentre  fa  le  fue  parole  accorte 
Sentire ,  mfin  da  mxrmi  impetra  il  pianto  • 
Loid  dt  poefìa  con  ogni  forte 
ha  bellezza  dt  letmirabil  taiHo» 
E  co/i  sfoga  il  tormentato  core 
IS altrui  beltà  cantando ,  il  fuo  dolore . 

sfoga  taccefo  core,  e  non  /ì  parte. 
Che  priaco'uerji  la  licenza  prende, 
E  del  fuo  pianto  hauendole  ben  Jp-trte 
Viuarij  fior  uarie  corone  appende , 
E  noma  le  fue  porte ,  e  con  ogni  arte 
Ter  ogni  ma ,  cìi^uote ,  bonarie  rende . 
lAa  faccia  quel ,  che  uuole  ;eUu  fi  a  dura, 
E  de  gli  offici]  fuot  nuUa  non  cura, 

Veltutto  difperato  Vinfelice 
Adognia)nico  fio  chiede  foccorfo. 
Rdg^jwg/ù  del  fuo  amor  la  fua  nutrice 
Hi  CIÒ ,  che  gli  è  fina  quel  tempo  occorfo . 
E  che  s'eQa  ti  fuo  amto  gli  dtfdice , 
Ei  farà  toftoal  fin  del  uital  corfo. 
ha  prega ,  s'ella  ha  m  lui  punto  di  fpeme , 
Che  gli  teglia  qwl  mi ,  che  tanto  il  preme , 

Cenando  la  balia  à  più  tf un  fegno  fcorge 
iSintenfo  amore  ,f7  fno  mortai  periglio , 
Echel  duol  fcmpre  m  lui  maggior  r i forge  , 
\uol  con  Voprji  aiutarlo ,  e  co'l  confìglio , 
ixttre ,  amba  fiate  à  la  fanciuHa  porgi 
Da  parte  del  da  lei  nutrito  /ìg//o . 
Legger  dura ,  e  proterua  ella  non  uolc 
Vaffetuofe  fue  dolci  parole  , 

d  quante  mite  addolorato ,  e  itanco 
Poi  che'l  canto  d  fuo  duol  fece  paUfe» 
Posò  fu  duri  faf.i  d  molle  fianco  , 
E  dopo  un  lungo  affanno  d  forme  il  prefe. 
Si  rifueglù  da  poi  pallido ,  e  bianco  > 
E  fe,  che'l  canto  fuo  di  iwuo  intefe , 
Ef  4  quel  ferro  diffe  ingiuru  intauto , 
Che  non  aprì  la  porta  al  fuono ,  e  al  canto* 


D  E  C  T  M  ò:  «/• 

UiaJida  noue  ambafciate ,  e  nm  Carte 
Permef^i  à  quejlo  officio  eletti ,  e  buoni . 
Ogni  maniera  accorta  ufa,cT  ogni  arte  » 
Perche  date  dici  pan  promef^e ,  e  doni , 
Male  tante  da  lui  lagrime  /parte 
Sprezza  cUayC  carte ^e prem  /,f  cantile  fuoni , 
E  quanto  ci  piii  l'honora ,  e  più  rojferua. 
Tanto  ella  contra  lui  uten  più  proterua, 

E  non  bajla  à  la  donna  ingiuria ,  e  fera , 
Che  con  ogni  att ione  empia  l uccide , 
Ch'ogni  parola  ingrata  ,  infame ,  e  alterd 
Gli  dice,  cr  ogni  fuo  merto  deride. 
Tal,  che  forze,  che  Un  felice  pera. 
Poi  che  di  lui  le  uoci ,  e  l'opre  infide 
l^olfraudan  fol  del  de  fiato  bene. 
Ma  di  quel  poco  don  ,  che  dà  la  /pene» 

Nofi  puote  più  lo  fuenturato  amnte 
Soffrir  fi  lungo  fuo  duolo,  e  tormento; 
E  manzi  à  quelle  parte ,  à  ciu  duuante 
Sentir  col  fuon  fe  d  dolorofoaccento , 
Pria, che  fchiariffed  del  uerfoleuante, 
Biffe (  ma  fcnza  fuon  )  queflo  lamento,, 
Hai  uinto ,  hai  umto  Anajjarete ,  hor  godi 
D'haueruia  tolti  imiei  noio/ìmodi . 

Non  haurai  da  temer ,  che  più  t'offenda 
1 1  mio  amore  ,  d  mio  tedio  »  e  la  mia  noia  • 
Però  eh' à  fin  ,  che  te  contenta  io  renda, 
Ba  rifoluto  Amor ,  cbor  bora  io  muoia,  ' 
Hor  prepara  il  trionfo  ,hor  fa,cb'mtend4 
I  /  popolo  d  tuo  gaudio ,  e  la  tua  gioia  ; 
Di  trionfale  alloro  orna  la  teila, 
E  fa  del  mio  morir  trionfo ,  e  fcjla, 

fra  tanti  offici ,  onì  io  ti  fui  importuno , 
Ondi  IO  ne  fui  da  tè  tanto  odiato , 
Io  nhaurò  pure  wuuolta  fati  uno, 
che  per  forza  dirai ,  che  ti  f  i  grato . 
che  fubito,  ch'ai  regno  affiitto,  e  bruno 
Saprai,  chUolomto  fpirto  habbia  mandato. 
Tu  confefferai  pur ,  che  da  me  nacque 
Vnattion  ,  che  fola  al  fin  ti  piacque . 

Il  i, 
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Sol  ti  uh  ricordar ,  cVè  di  Ul  forte 
Quel  iche  per  te  d'amor  deflom  preme. 
Che  noi  pof[olafciar  fenon  per  morte, 
E  però  con  Uuitdilhfciotnfleme, 
Cime ,  ch'innanzi  4  qucjìe  amate  porte 
Mi  flange  li  crudel  fato  à  thore  eftreme  ; 
Qui  uuol  quel  no  de/lm-,  che  mi  conduce , 
eh  io  priut  me  de V una ,  e  l altra  luce. 

La  fama»  che  fuol  falfaeffcr  fouente, 
No/i  ti  farà  la  mia  morte  fapcre: 
Terd  e  dubbia  non  fìa  ne  la  tua  mente. 
Te  la  potrai  da  te  {ìeffa  uedcre . 
Io  uòy.flando  qui  morto  à  te  prefente , 
Che  r empie  luci  tue  pojjan  godere 
Di  ucder  quefla  mia  terrena  falma 
Qui,  come  tuo  trofeo ,  pender  fcnzd  alma, 

Horuoi,  fupernìDei ,  s" alcuna  uolta 
a'  fatti  di  quà  giìi  gli  occhi  uolgete , 
"Dapoi  che  m'è  la  maggior  parte  tolta 
Delauita,ch'à  Vhucm  prc fritta  haueteì 
Tei  che  la  carne  mia  fura  fcpdtay 
La  mia  memoria almen  non  nafcondete, 
E  per  pochi  ami  toh  i  4  la  mia  mta 
La  fama  del  mio  mal  fate  mfinita. 

Staua  fopra  la  porta  una  fene/ha. 
Ch'era  ferrata  à  guifadt  prigione, 
Doueilmefchinconla  fua  propria  dei^rà 
hauea  fo/pefe  già  miHe  corone . 
"Egli,  cha  la  per  fona  agile ,  e  deihra , 
Sopra ,  fenz! altra  fcala ,  il  pie  ui  pone  ; 
E  mentre  il  ferro ,  e'I  fuo  coUo  m felice 
Annoda ,  alza  la  uoce ,  ecofi  dice . 

Quejìe  corone  ornar  denno' il  tuo  muro, 
Que^^e  danno  empia  à  te  gioia ,  e  diletto  » 
Ond' io,  che  fatis farti  ardo ,  e  procuro, 
\  6  compiacere  al  tuo  crudele  affetto» 
ComeVun  nodose  laltroeffcr  jlcuro 
Scorge  per  fare  il  dolor ofo  effetto  t 
Cader  fi  lafcia ,  e  refìa  alto  fojpejb 
\n  infelice ,  e  miferabd  pefo , 
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La  fcoffadata,el  calcitrar  del  piede 
fer  fare  alquanto  strepito  à  la  porta . 
Subito  Capre  il  feruo  acco  rto ,  e  uede  i 
CXuanto  à  la  cafa  lor  tal  pefo  importa . 
Toflo  in  aiuto  altri  conferui  chiede , 
E^  4  Vufcio  del  morto  il  morto  porta . 
Al  qualy  perche  di  già  morto  era  il  pake^ 
il  pianto,  el  rito  pio  diede  la  madre. 

La  fuenturata madre  alza  la  noce, 
Vedendo  illm ,  ch^al  figlio  il  coUo  allaccia; 
Al  uolto ,  al  fen  con  le  pcrcolfe  noce , 
E  le  canute  chiome  afferra,  e  braccia: 
Non  però  difaccrba  il  duolo  atroce 
Ver  pianto,  ò  per  gridar,  ch'ella  fi  faccia. 
Al  finfe  il  funerale  officio  fanto. 
Non  fenza  unitierfal  cordoglio  ,e  pianto. 

La  fama  già  battute  hauea  le  penne , 
E  fattoi'] fi  il  fin  noto  per  tutto, 
Hor  mentre  per  la  terra  il  camin  tenne 
La  pompa  concomun  lamento ,  e  lutto  , 
innanzi à  quella  porta  à  cafouemie 
llmiferabilgiouane  condutto. 
Sopra  la  qual  Vadrinfe  Anaffarete 
a' ber  ietemo  oblio  del  fiume  Lete* 

Come  fente  paffar  tempia  donzella 
Latnila  pompa, e l  general  dolore. 
Che  d\ffer  futa  fi  Jpietata,  e  fella 
Già  qualche  pentimento  haueanelcore. 
Corre à  ueder,doueil  romor  Cappella, 
Sii  la  fenefira  il  funerale  horrore . 
E^  \fi  4  pena ,  e  quella  ui^a  ofcura 
Mirò ,  che  gli  occhi  fuoi  cangiar  natura . 

To/^o  che  in  quella  uifla  ofcura ,  e  tetra 
ferma  C'empia  lo  fguardo ,  c  /  morto  uede , 
S\nduranper  Chorror  gli  occhi,  e  di  pietra 
Si  fanno  :  ella  gli  tocca,  e  à  pena  il  crede , 
Vuol  uia  fuggir  ,  mal  p^ffo  non  impetra , 
Che  di  già  la  durezza  aggraua  il  piede  ; 
E  m  quel ,  cfcf  7  piede ,  c7  uolto  mouer  uolfe , 
A'Cuno ,  c  Coltro  il  faffo  il  mototolfe  „ 

Lt 
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^addormì  di  modo  VintclUtto , 
ChetK>nmai  più  dapoiuemieù  dcflarfc. 
Q«f/ duro  fujjo»  e  gicl ,  chebbe  nel  petto , 
(  Onde  il  foco  d'mor  gùtmi  non  Parfe  ) 
Kendè  il  fuo  corpo  in  ogni  parte  infetto  i 
E  per  tutte  le  fue  membra  fi  /}>iirfe . 
E  del  fiiffo  il  rigor  non  uennemanco, 
eh* un  Jlntulacrofc  marmoreo ,  c  bianco  • 

E  per  far  fuggidogni  donna  fupcrba  , 
La  gran  città  di  Siloìnina  anchora 
Kel tempio ,  che ui  fc ,  la  éìatua  ferba  ; 
Dowf  Virata  Venere  s'honora. 
Si  che  non  effer  più  cruda ,  cr  acerba 
Verfo  lo  Dio ,  che  t^ama ,  e  che  t'adora  * 
Uabbi  pietà  di  chi  per  te  fojpira, 
E  non  uolcr  lu  Dea  mouere  ad  ira . 

S'àte  daluernoriomainon  fia  tolto 
il  frutto ,  mentre  anchor  chmfo  è  nel  fiore  i 
Quel  Dioych'à  fuo  piacer  prende  ogni  uolto. 
Contento  fa  del  tuo  beato  amore, 
poi  che  faccefo  Dio  detto  hebbe  molto 
SenzA  far  punto  à  lei  ptetofo  il  core  » 
Scacciò  iluolto  fende  ofcwro  y  e  fchiuo, 
E  tol/è  il  nero  fuo  uirile ,  e  diuo , 

QB^il  >  fc  uincendo  il  Sol  le  nubi  fcaccia  % 
Appar  coluolto  fito  lucido ,  e  uero  : 
Tal ,  quando  discacciò  la  fenil  faccia 
Ver  tanno  yC  prcfe  U  fuo  uolto  primiero, 
Vn  Sole  apparile .  ci  già  ilendea  le  braccia  > 
Ter  dar  per  forza  effetto  al  fuo  pen/iero. 
Ma  non  fud'huopOychel  fuo  bel  fembiante 
La  fc  uenir  di  lui  fubito  amante . 

\ertunno  da  Pomoiu  il  prmio  otteme 
Jb^amor ,  che  tanto  bauea  defidcrato , 
Mentre  che  Procain  mMtlo  fcettro  tenne 
Del  regno ,  che  t  Troiani  haiiean  fondato  • 
Dapoi  chel  uecchio  Proca  à  morte  uenne , 
Si  fc  tiranno  Amulio  de  lo  {lato  h 
Hauendolo  occupato  empio  ,  e  rubcUo 
Al  giudo  liumitorCi  al  fuofratcUo, 
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Ma  pfìaJmcnte  i  due  figli  di  '  Mdrtt 
Komulo  ,  e  Remo  tolfcroil  goucrno 
a'  t'empio  Amulio  ,e  fer,  che  vi  quella  parte 
Tenne  f  impe rio  il  loro  auonuterno . 
Cercando  poi  con  ogni  jludio,  arte 
il  fublime  imitar  ualor  paterno, 
"Sondar  nel  fendei  Latio  più  giocondo 
Valma  città ,  che  poi  die  legge  al  mondo  ♦ 

Voi  preitedendo  il  primo  Re  Romano , 
che  uerria  tojlo  il  loro  imperio  al  fin€, 
E  che  s'oprMtan  fenza  donne  in  uano 
Ver  eternar  le  forti  alme  Latine  , 
Rm^  con  forte  ,  e  ualorofa  mano 
he  Jpofe,  madri  y  e  uergini  Sabine  ; 
E  fu  cagion ,  che  Tatio  mojfe  guerra 
a!  la  nona  da  lui  fondata  terra . 

Le  guardie  il  forte  Komulo  dijpofe 
Ver  tutto,  à  Baloardi,  a"  àie  porte  ; 
Ude  la  cittadella  à  guardia  pofe 
Tarpeio,  un  caualier  prudente  ,  t  foriti 
Ma  con  Tarpeia  Tatio  fi  compofe 
"Figlia  del  cartellano  ,c  fe  di  forte  » 
CValuoto  fuo  con  donila  conuerfe, 
E  fe,cl)à  fuoi  guerrier  la  porta  apcrfc  • 

"Le  promifer  Sabmi  per  mercede 
Del  braccio  manco  loro  ogni  ornamento  t 
E  non  marnar  de  la  promcffa  fede } 
Che  dato  chebbe  effetto  al  tradimento , 
Lo  feudo  fuo  fu  i  uolto  ogn' un  le  diede, 
E  fer  pajfarlaà  l'ultimo  tormento. 
Che  Ili  reUòil  fuo  corpo  al  fin  coperto, 
E  n^hebbe  la  mercé  fecondo  il  merto . 

Voi  che  i  Sabini  prefo  hebbero  il  monte 
De  la  rocca  maggior  ^on  le  lor  frodi. 
Mandare  molti  al  regno  d'AcUrontc 
Dal  filmo  opprefii ,  ch'iM  eran  custodi , 
Ver  queUe  parti  poi  drizzarla  fronte 
Con  ordinati,  e  taciturni  modi, 
Chaueuaà  pie  del  colle  il  Ke  ferrate 
Ver  maggior  ficurta  de  la  ctttate . 

Il  iif 
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Gmon^cht  fufemprebi  iiffauort 
T>el  [angue  fupcrbifimo  Troiano  , 
Aprì  fcnza  far  punto  di  remore 
J.a  porta,  chaucacbtufatlKe  Romano, 
Sol  la  maire dolafimu  i Amore  y 
Che  nei  aperto  allhor  tempio  di  Giano 
Staua,  fenti  cader  le  ft  tnghein  terr4 
Ih  diifauor  de  la  Romana  terra , 

Btn  chiufa  ella  Fhaurebhe ,  ma  non  lece  > 
Che  lopn  rompa  un  Dio  d'un  altro  Dio . 
JJiaben  per  Roma  un  altra  co  fa  fcce^ 
Ché'l  paffo  al  òobino  impeto  tmpcdio , 
Con  una  calda  ajf  'cttuoft  prece 
a'  le  l^éade  Eufonie  il  cor  fe  pio» 
Et  eUecol  fauor ,  chebher  ,  diuino 
VorgogUo  indietro  jiar  fecerSabmo, 

Lf  fontilor  per  uie  clmfe ,  e  coperte 
fccer  concorrer  tutte  in  <jueUa  parte  ^ 
Dowf  Giunone  hauea  Ir  porte  aperte 
Indisfauor  del  buon  popol  di  Marte . 
Tutte  in  un  luogo  poi  V acque  fcoperte. 
Che  prima  flauan  diptpate ,  e  /parte. 
In  tal  copia  fi  uiiero  abondare. 
Che  non  l'osò  cofuoi  Tatio  paffare, 

E  dcue  pria  era  gelato,  e  poco 
QiiW  fonte^cbeinuntrattocrebbeun  fiume, 
Ter  far  le  Nmfe  più  fkuro  il  loco 
Lo  /par fero  difolfo ,  e  di  bitume  ; 
"Et  accefout  poi  di  fotto  un  foco , 
Ci)  arde ,  fe  ben  tien  fempre  afcofo  il  lume  « 
Fo-  quel  fcnte  bollir  con  tal  f cruore , 
Ch'accrebbe  al  Re  Sahin  dubbio ,  e  terrore . 

Tot  che  l  Duce  Sahin  dal  monte  fcefe 
Ter  dar  f  affatto  al  prmcipe  Romano , 
l^noua  fonte  il  paffo  gli  contefe, 
Innaftzi  al  tempio  aperto  aUhor  di  Giano  • 
Tal  che  la  Dea ,  che  fauortre  intefe 
\l  Re  Sabin ,  aprì  la  porta  m  uano  : 
'    Che  gli  fecer  fermar  qneKonde  il  piede  » 
E  tempo  4  Rx  R.onym  iamarft  ebuie  • 


Romolo  mtanto  coràggio  fo ,  e  faggio 
iSarme  Romane infxcmeunifce  ,e  ferra, 
Terche  fatto  non  fia  fi  graue  oltraggio 
a'  la  nouadalui  fondata  terra. 
¥uor  di  Roma  ne  uien  con  gran  coraggio 
Con  tutti  quanti  gli  ordini  da  guerra: 
E  col  foltto  fuo  core ,  e  configlio 
Viencol  nemico  al  martid  periglio  . 

Voichecon  a  fpra ,  e  miferabd  clade 
Si  uenne  al  fatto  S arme  ofcuro ,  etriiho, 
E'/  faiigue  da  le  picche  ,eda  le  fpaie 
De  foceri  c  de  generi  fu  miflo  ; 
Tu  da  la  gloriofa  alta  bontade  , 
a'  tanta  jlrage ,  k  tanto  mal  prouijlo . 
Vamor  de  le  lor  donne ,  eH  buon  ricordo 
Tetmol  eValtro  Re  redar  d accordo» 

DUccordoVuna ,  e  t altra  momrchia 
Deponcon  quella  legge  ogni  odio  ,  e  fdegno. 
Che  la  noua  cittì  comune  fìa 
a'  ghhuommidel'uno,e  l'altro  regno  • 
E  debbia  regnar  Tatioin  compagnu 
(E  ctauttoruà  giunga  ad  wt  fegno) 
Col  fonda^or  Romm .  feruan  la  legge , 
E  del  par  Ìuno ,  e  l'altro  mpcra ,  e  regge  • 

Via  poi  cb'à  Tatio  giunto  à  Cbore  ejlrcme, 
jSantma  ufcì  de  la  terrena  foma  » 
E  due  popoli  rejfeumti  infleme 
SeHTiA  altro  aiuto  il  fondator  di  Roma  i 
Hauendoconle  fue  forze  fupreme 
Ogni  potenza  4  lui  propmqua  doma  > 
ìielcielcomparfo  innanzi  al  maggior  Dio 
Marte  in  quello  parlar  le  labbra  aprio  • 

Tadre  del  cielo  ,emio,  quel  defiato 
Giorno  promeffo  k  me  già  njtfce  ,  e  fplende, 
ì^el  qual  dime  nel  cielo  elfer  guidato 
Debbe  il  Re  ,che  da  medllu  difcende, 
Horche'l  Romano  impero  è  ben  fondato  $ 
E  dal  uolerdun  principe  dipende  ; 
Kattfìca  il  tuo  detto  ,e  fa,  ch'io  guide 
f r4 l'alm il tM nipote  (lette , e  fide. 


av  A  R  T  o  : 

Acctnnd  il  Kt  del  fempitcrno  regno 
A*  lo  Dio  più  fupcrbo ,  e  più  iracondo. 
Che  giudica  del  ciel  Romolo  degno  ^ 
E  ch'egli  ti  guidi  al  feggioalto  ,  e  giocondo. 
Ver  darne  poi  più  manifcfto  fegno 
Col  folgore,  ecoUuon  tremar  fe  ti  mondo . 
Lo  Dio  de  Parme  aBìor  fui  carro  afcefe, 
E  fcpra  d  Palatm  monte  difccfe . 

Troua  il  figliuol  lo  Dio  del  del  più  fero  , 
ChUuidàleggeal  buon  popol  Romano, 
Non  co' l regio  rigor  fuperbo,  e  altero, 
hla  qual  buon  padre  amabile  ,  CT  humano .  ^ 
Sul  carro  il  prende ,  e  poi  prejìo ,  e  leggiero 
Foggiare  il  fece  al  regno  alto ,  e  foprano  . 
Si  fcéda  il  mortai  corpo  andando ,  e  lafcu 
In  aere  uta  Jparir  la  carnai  fafcut . 

S^accrefce  al  corpo  in  acre  ogni  hor  uigore , 
GìÀ  fraVhumano,  e  lo  Dio  la  forma  ha  mifta. 
Cià  del  corpo  mortale  in  tutto  è  fuore, 
E  già  (jueUo  /plendorqueluolto  acquieta , 
Che  <f  altare ,  e  d incenfo ,  e  di  ogni  honorc 
il  morirà  degno  à  Vhabito  ,eàla  uifta . 
VaccoglieGiouCyeralme  elette  ^ebcUe, 
t'ifan  Jplenderla  su  fra  ValtreneUe, 

In  quel  momento  in  ciel  Romolo  tolto 
Dal  furibondo  auttor  fu  de  la  guerra , 
Che  Giouecol  fuo  nembo  ofcuro ,  e  folto  » 
E  co'l  fio  tuon  tremar  fece  la  terra . 
iSinfelice  fua  moglie  dopo  molto 
Cercarloy  ilpaffo  al  pianto y  e  al  duel  differrà  i 
L4  mifera  il  piangea ,  come  perduto , 
Veri)  che  l  ratto  fuo  non  fu  ueduto. 

Se  bene  U  fangue  frigio  in  odio  hauea, 
E  per  tutto  nhauea  le  glebe  /parte. 
Non  però  alnouo  Dino  odio  tenea 
Ciunon ,  chà  lei  nipote  era  per  iAarte. 
Anzi  m  parttcular  le  di/piacca 
Di  non  poterla  fua  fauorir  parte , 
che  rodio  uniuerfale  era  maggiore 
Di  quel ,  che  foto  4  lui  portaua ,  ojnore  • 


»  H  C  T  M  1/2 

Con  gli  altri  Dei  celellieUaTaàcoìfe  , 
E  fi  moflrò  uer  lui  benigna ,  e  fida  • 
Ine/l  i  la  moglie  fua  le  luci  uolfe , 
Clìmfmoalciel  facea  fentir  le  ilriia, 
E  ,  perche  Iduol  di  lei  troppo  le  dol/è, 
a'  lei  la  nuntia  fua  mandò  per  guida. 
Chela  forge ffeà  la  celcjle  corte 
Ver  far,  cbaucffeun  Dio  nelcicl  conforte» 

Ver  Varco  uario,  e  bello  l  ri  difende 
a'  ritrouar  la  mifcra  Regina, 
Voi  fa, che  qucfie  pie  parole mtende 
Da  parte  de  la  corte  alta,  e  diitina . 
O'  uero  honor  d'ogni  alma  ,  che  dipende 
Da  la  flirpe  magnanima  Sabina, 
Scaccia  y  ò  /}>lendor  del  Latto  unico ,  e  folop 
Da  gli  occhi  il  lagrimar ,  dal  core  il  duolo» 

S€ti  fe  degna  ti  tuo  cor  fanto ,  e  pio 
D'bauer  con  tanto  Re  comune  ti  letto  ; 
Hoggidegnati  fa  cthauereanDio 
Conforte  nel  celere  alto  ricetto . 
Sappi ,  chel  tuo  conforte  al  ciel  folio , 
E  sù  fra  glialtri  Dei  Quirino  è  detto. 
La  Dea  de  la  contrada  alma ,  e  gioiofa 
\uol,ch'anchoradi  luilasù  fla  /pofa,  { 

Si  che  dal  petto  ogni  dolor  difgombra , 
E  fel  brami  ucder ,  uienne  hor  a  meco  ; 
Doueil  bofco  Qniruiquel  tanpio adombra. 
Che  nel  mede fmo  colle  egli  haurà  teco, 
ìierflliaconlcman  Vocchio  s'adombra, 
Ch'à  quel  tanto  /plendornon  uenga  cieco  ; 
a'  parlar  tutta  hmil  poi  sajucura  » 
E  cofì  fcopre  à  lei  l'interna  cura» 

O'  Dea  (che  fe  ben  io  non  sò  dir  quale, 
Vur ,  che  fei uera  Dea,  conofco  certo) 
rammi  il  marito  mio  fatto  immortale 
Veder  per  gratta  tua ,  non  per  mio  merto  » 
Che  s'un  fol  tratto  il  mio  dejìin  fatale 
Me'lmoflrayil  ciel  ucder  parrammi  aperto. 
In  quanto  àmela  Deadelciel  faccia  ella, 
dito  farò  fempre  obcdicnte  ancella , 

Il  iiif 


LTBRD  QVA 
Stco  U  Dea  del  del  U  dontu  chiede , 
E  fopTA  il  colle  di  Quirin  t adduce ^ 
V,t  ecco  unadalcicl  di/piccar  uede 
Stella  i  e  calar  d'incomparabil  luce. 
Su  la  chioma  tf  H crfilia  ardendo  fiedc , 
E  uaga  intorno  à  lei  s  aggira ,  e  luce  ; 
E  co7  foco  immortale,  ondeVaUuma, 
t: tétto  d  mortai  di  lei  folue ,  econfuma. 


RTODECIMO. 

JU  tuga  intorno  il  fondator  di  Row<f, 
Che  m  quella  stella  incognito  fi  ferra  » 
E  foluendo  di  lei  la  carnai  foma^ 
Valma  dal  mortai  career  ledi  fferra. 
"E atta  che  iha  immortale.  Ora  la  noma  » 
"Poi  di  comun  uoler  lafcian  la  terra . 
Et  hoggi  anchora  il  buon  popol  Latino 
Adora  inunfol  tempio  Ora,  e  Quirino. 


Ih  FINE  DEL  OyARTODEClMO  LIBRO. 


ANNOTATIONI  DEL  XV.  LIBRO. 

Si  vci\e  neirelettionc  di  Num.i  Pompilio  Sabino  al  gouerno  «li  Ronna,qiiita  forza  habbia  nel 
l'opinioni  de  gli  huomiiii  la  rcicntia,cniaggioiTnente  la  tìlofòfia,  come  Ornella  che  inllituifl'e, 
c  di  una  forma  neramente  nobile  aU'buomojCflendo  come  è  minillra  della  prudéntia, poiché  gli 
huomini  uanno  a  cercar  (ino  ne  i  paeli  edemi ,  quelli  che  fono  dotati  di  uera  ftpien/.a ,  per  dir 
loro  in  mano  l'imperio  di  fé  ftelli  j  Par  quiui  che  l'An^uillara  ila  Ibto  più  preilo  clpoficore  del- 
la mente  di  Ouidio ,  che  traduttore  del  Tuo  Poema ,  cofi  il  ua  omaiido  d'alcune  fententiofc  ^- 
greflioni ,  come  fa  nella  danza ,  Caft  purgata  hehhe  ci  Cinurtto  lume .  defcriuédo  il  bello  e  quali 
ficato  animo  di  Numa  Pompilio,  infieme  con  la  Icgucnte  ,  nell'altra  poi  rende  la  ragione  perche 
l'eleggefleroi  Romani  per  Re  loro  dicciido,  Mar^iuiglia  ncn  fu  fe  tanto  apprefe.  Bclliflima 
defci  ittione  della  notte  è  poi  quella  della  danza .  Hauea  p.ijjjtj  il  Sole  il  mar  di  fidante .  coù 
me  è  ancor  bella  la  forma  dell'accufa  che  fa  il  fifcale  deUa  fuga  di  Mifcelo,  nella  danza,  Hor 
mentre  di  fug^rf  s'apparecchia .  le  prouc  che  uincono  il  reo  ,  c'I  modo  di  dar  la  fcncentia  che 
fijeggencllclcgucntiinliemcconrorationediMiTccloadHercolc  nella  danza.   Come  fdanr 

C  I  raprefcnta  molto  uiuamentc  quiui  ancora  rAnguillara  la  dotti  ina  di  Pitagora  ,  e  1  modo 
del  contemplare ,  c  tutto  quello  che  comprende  In  FiloJofia ,  nella  danza  ,  £i  laJcH anxa ,  fcf 
dine ^eV effetto .  infieme  con  la  maniera  che  tcniua  Pithagora  nel  Icggcrea'  liioi  dilcepoli , 
nella  danza  ,  Ma  duna  cofaè  ben  ch'io  tammoiùfca .  come  ancora  ci  raprefcnta  uiuamente  i  ci- 
bi de  quali  douerebbc  vmiancr  Hiti'.fatto  l'huoiiio ,  ncU.i  danza .  L' berla ,  la  barba ,  il  fcmCiU 
frutto ,  r  /  fiore .  c  nella  feguente ,  infieme  con  rcfclamatione  propria  ch'ei  fa  nella  danza , 
0^  quanto  è  gran  delitto ,  c  quanto  e  ingiujlo .  bellidima  é  Tadduttione  dell'età  dell'oro  per  far  buo 
ne  le  die  ragioni ,  come  c  ancor  bella  ladefcritiionedelmodoche  tenne  Thuomo  concibarfe  do» 
po  le  Hiluaiicine,  a  gli  animali  domedici,  che  li  legoie  nella  danza.  Ne  fol  la  le  pr<  ^e  l  eapri» 
fuggitiua .  Bcllidimo  è  ancora  il  biafimo  ch'ei  da  àlrmgorde,  e  drane  uoglie  dcll'huomo  che  fi 
legge  nella  danza ,  0'  uo^Jic  troppo  aWbone/lÀ  nemiche .  e  nella  feguente  ,come  c  a«cor  belu 
la  coouerHone  che  faàgli  huomini  nelManza,  Cfdoecbi  ^  e  forfè  auntrattoogn  wncn  corre  ^ 
infieme  col  Ugnarle  che  fa  nella  danza .    Onde  cime  nafce  un  àefir  tanto  ingcrdc. 


«'Va  n  P'oeta  c^efcrinendo  Vopiniòne  iti  Pitagora  intorno  l'anìnn  i^eirhuomoja  qiial  rtcne'kiì' 
mortale ,  ma  però  ili  modo  che  morendo  Thiiomo  quella  liiclh  anima  poiTi  uiuitìcare  hit  animai' 
le  cofi  fiero  5  come  domcltico,  e  quella  dell' .mimale  morto  poflì  uiuitìcnve  rhuomo,  perqucUo 
non  uoleuaquel  gr^n  Filofofo ,  che  gli  huomini  fi  cibntìero  delle  carni  degli  ainmili,maclie  ri- 
maneHcro  contenti  dcU'hcibe, de*  frutti,  del  latte,  e  del  mele ,  perche  ama/  iando  gli  animali  per 
nodnrfi  della  loro  carne ,  ne  haurebbe  potuto  oft'endcr'alcuno ,  che  l'anima  fua  uiuiHcatiua ,  na- 
uefle  altre  uolte  uiuitìcato  qualche  Tuo  parente  ouer'amico  ;  e  coli  andaua  uanrggiando  intor- 
no quell'errore  apcrtininK) .  fi  iieggono  quiui  molte  bellifllme  raprefentationi  di  quanto  ha  uo*- 
luto  dire  Ouid:o  ,  dcirAnguiUara  ;  come  quella  del  tempo  nella  llanz.a  .  E'I  umpa  fempre  ap 
fAf  con  noiu  frentt .  e  nella  Ic"  uente.  c  quella  del  giorno  ancora  nella  lianxa ,  Ma  non  ue^gia 
mo  noi  (bel  gurna  fteffo .  e  quella'  della  luna  nella  fc^uentc .  Si  legge  ancora  la  raprefentatione 
della  primauera  nel  mcz7.o  della  fcan/  .t ,  E  mentre  tanni  unann^^  in  giro  è  uolto .  come  anco- 
ra n  Icg^e  quella  della  ellate  nella  llan/.a ,  Mj  (ome  al  Scie  il  Cancro  apre  le  porte  .  e  quella  del- 
l' Autunno  ,  nella  fiianza  .  C^me  a  la  libra  pi?i  lo  Dio  s  aggiunge .  come  ancora  quella  del  Ver- 
no in  quella ,  Diuenta  fanno  poi  debile  e  fianco .  raprefenta  ancora  feliciflìmamcnte  l' Anguil- 
lara  la  età  dell' huomo ,  nella  Itanza ,  E^l corpo  human  fi  uolue ,  e  fi  trasforma .  e  nelle  feguen- 
ti ,  inficmc  con  la  conuerfionc  al  tempo  della  Ùan/  a ,    Tempo  empio  e  rio  co  i  crudi  inuidi  denti .  . 

Descrive  ancora  felicemente  la  commifcione  de  gli  elementi ,  de  i  quali  dui  fono  groflì 
c  corporei,  che  fono  l'ami:',  e  la  tenace  dui  fenza  corpo  che  fimo  l'acre ,  c'I  focoj  e  come  la  mag 
cior  groller  za  del  foco  n  rifoluc  in  aere,  e  leuando  il  foco  dall'aere ,  l'aere  fi  fa  aqua ,  e  leuando-» 

la  grofl'ezzadell'aqua  fi  uedcri  chenonc  altro  che  terraj'cofi  per  il  contrario  la  più  nobilpartc 
della  terra  fi  rifolue  in  aqua, la  più  nobil  dell'aqua  in  acre,  e  la  più  nobile  dell'aere  in  fuoco  ;  de- 
fcnuc  ancora  come  da  qucili  li  corrompono,  e  generano  tutte  le  cole,  nella  llanza .  Ha  quattri 
ecrpi  genitali  il  m^ndo .    e  nelle  Icguenti . 

.  H  I  p  PO  LI  T  o  bandito  daThefco  perla  falfa  accufi  della  man  iena,  ci  da  eflempio  di  un'a- 
nimo ucraraente  callo  e  fedele,  come  ancora  lasfacciatailonna  ce. lo  dà  di  unafcclcratifiìma'' 
mente  di  una  donna  alterata  dalla  fcriflìma  pafiìone  dell'amore  libidinofij  ;poi  che  puopcnfare , 
c  mettcr'in  efccutionCjUna  tanto  abomincuole  li:elcragincjche  Hippolito  tufle  poi  tracciato ,  c 
fatto  in  diuerfe  parti, e  al  fine  ntornito  in  uiia  dalla  diurna  uirtù  di  Efculapio ,  potiamo  dire  che 
rhuomo  di  ualoie  non  fi  lafcia  impaurire  da  i  mofti  i  del  mare ,  che  nonlbno  altro  che  i  trauagli 
di  quefto  mondo, (e  ben  la  (iia  parte  mortale  c  fti-acciata,  e  fatta  in  diuerfè  parti  dalle  proprie  pa( 
fioni;  perche  al  fine  Efculapio ,  che  è  la  ucra  prudentiacon  la  uivtiì  fiia ,  le  rifma  tutte  j  uaghillì 
mamente  ci  raprefénta  l' Anguillara  l'impaurire  de  i  Caualli  che  tirauano  la  carretta  d'Hippolito 
nella  ilanza ,    l^olgono gli  occhi  i  miei  canalli  itit.mto . 

Vogliono  alcuni  che  la  fittione  di  Tagere  chenaque  della  Terra,  fuflehiftoria,  e  che 
imo  di  quello  nome  li  fofì'e  di  modo  allontanato  dalle  cafc,  c  dalle  iiille  per  dar'  opera  a  gli  lludi 
dell'indouinare,che  fina  che  non  fu  perfettlfTinìp  in  quell'arte ,  non  fi  lafciatìe  ucdere  nella  To- 
(cana  dou  era  nato,  di  qui  donde  s'era  partito  giouane  ;  e  che  comparendoui  poi  mollraffca  quel 
li  del  pacfc  l'arte  fia ,  e  che  per  quello  dicellero  che  s  era  ueduto  giouane ,  e  poi  di  matura  età  j 
quando  uicomparue  dotto  ,  nell'arte  dell'inJouinire  ;  che  ui  fufl'e  poi  ueduto  uccchio  ancora,  e 
chedapoi  fpariffejfi  può  dire  checflcndo  ftato  un  tempo  nella  patria  diucnne  uecchio  ,  echc  co 
nofirendo  ucrilTima  quella  fententia  che  non  ui  c  alcun  profeta  che  fia  grato  alla  patria  fua,  fc  ne 
partiflc.  Defcriuc  l' Anguillai  a  con  la  fua  folita  feliciti  la  fauola  del  Tuo  nafi:iniento,ntlla  ttanza. 
Tutte  a  fatto  flupir  le  Dee  Latine .    e  nella  (ègucnte  . 

Cippo  chccopiiualefiieCornecol  Lauro,ci  daaiiedere  che  molti  coprono  i  loro  uicij 
fotto  li  ue  lo  della  uirtù,  ch'egli  fuggifle  poi  come  huomo  dibuonamente  l'imperio  di  Roma, 

f»er  non  diuenir  tiranno, fi  può  comprendere  quanta  forza  habbia  la  tcperanza  in  un'animo  nobi 
c,c  ben  qualificato,poi  che  Cippo  s*eleflc  più  prefto  di  uiucre  perpetuamente  bandito  dalla  prò 
pria  patria,  cheuincrci  dentro,  non  come  membro  modello  e  mcdiocre,ma  come  capo,  e  riran 
no,e  crudele .  Si  legge  l'oratione  che  fa  Cippo  a  Dio  molto  uagamcnte  fcritta  dall'  Anguillara , 
nell'ultimo  dellailanza.  ^^l  fonte  ,  agli  occhi  fuoi  propri  non  crede  ,  e  nella  feguente ,  co- 
me è  ancora trafportata  uagaraentc  la  comparatione  della  ftanza .  Come  al  fiffi^r  di  Borea, 
c  Subfolano . 


Chi  I  Romim  tiaucirero  rlcorfb  eflcndo  alflittJ  da  una  gf  auIHlma  peftllcnrla  airOneoto 
if  ApoUine  ci  Hi  eflempio  di  quanto  dobbiamo  far  noi  nelle  noltre  atflitcioni ,  e  con  tanto  mag. 
ior  contìdcn/a  e  fede  quanto  più  conofciamo  la  noftia  religione  ucra  al  par:?gone  della  loro  Ul 
flìina  ;  ha  TAn^uiUara  quiui  rapiefentata  la  molta  diuotionc  del  popolo  Romano  ucrfoApol 
Lne,inficme  con  la  nfpofta  dcH'Oracolo ,  nella  danza ,  Làuta  (he  impetrar  santo  e  diuino . 
come  ha  ancora  felicemente  defcritto  il  uiaggio  che  fecero  gli  Ambafciaton  Romani  ritomàn- 
do  a  Roma  con  EfcuUuio  trasformato  in  fcrpc  ;  e  quefto  uogliono  molti  che'l  (ìa  perche  quello 
animale  ha  molti  e  molti  rimedi  per  la  falute  dcirhuomo  i  nella  ftatui .  Lande  un  auradoUeil 
le^iu  feHiU .    e  nelle  fcguenti . 

Nel  fincdel  Tuo  poema  Ouidio  canta  le  lodi  di  CeParr,  nel  mezzo  della  ftania,  Mas*aU 
Uicts  diedro  £m  Pio  flranierj .  cnelle(e(^uenti,infìemeconladoglitnza,  ei  lamenti  di  Vene 
reper  la  morte  fua  nell^  fta«i/.a .  Rigiurdahe»  dalla  celefie  torte .  con  le  feguenti .  BelliOiiiii 
fono  ancora  i  trifci  fegnicmaliaugurij  chetrafporta  l'AnguilUra  della  morte  di  Celare  nélU 
ftanza .  Fu  fra  le  nubi  nere  udito  intomo .  e  nelle  feguenti .  come  ancora  è  bella  la  riprcnfio- 
ne  che  fa  a  Gioue  a  Venere  nella  danza.  Che  fai  figluda  miai  che  fai}  nonne  di.  Quanto  ua 
gamente  ancora  dcfcriue  come  fall  l'anima  di  Cefare  alla  Tua  amica  della  nella  danza  .  Mentre  U 
Dea  per  Caere  la  eondute.  e  nellclccncnti  ;ele  lodi  di  Aii^udo  ancora  inficine  conlmuoca- 
tione  di  Ouidio  a  gh  Dei  Romani,  della  danza .    yoi  Dei  ibe  già  da  C^^ana  Corte . 

AImitatione  di  Ouidio  ancora  l'Anguillara  conficra  queda  fua  in  aero  lodeuolifli- 
ma fatti ca al Chridiamdimo  C  a  r  l  o  Re  di  Francia, come  hercde  delle  qualità  Reali  della 
fehciOima  memoria  del  Tuo  grandidlmo  Padre  ;  al  quale  donò  «ji  l'Anguillara  quedo  Tuo  Poe- 
ma ;  nella  danza ,  Tu  Geneueua  pU ,  tu  pio  Marcello  .  e  nell  altre  quattro  che  fcguono  :  do- 
tte fa  palefe  quanto  (ìa  dcuoro  feruirorc  di  quella  Corona ,  e  in  quanta  dima  tcnghi  la  memoria 
telicilhma  del  non  già  mai  a  baftanza  lodato  Re  Arriso  .  equini  dopò  hauer  fatte  dnelìanzeia 
lode  del  honoratifluuo  Mefler  Matcheo  Balbani  Gentil'huomo  Lucliefc ,  fuo  unico  benefattori 
Soilfeilfuo  Poema  molto  uagamcute,  nella  ftanz-a,    Hortu  nataoprA  miadimafbtlU» 
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Vamor  di  quefto  (Cucito ,  c  di  ^ueJVartc 
ìicbbe  nclgmo  fuo  tanto  potere , 
Ch'ogni  altro  mor  più  pio  mandò  da  parttt 
Et  ogni  fuo  penflcr  diede  al  fapere, 
E  perche  cominciar  le  dotte  carte 

farfi  per  lo  mondo  aUhor  uedere 
Di  Vithagora  il  faggio  j  il  pièni  uolfe^ 
E  con  le  proprie  orecchie  udire  iluolfs  ♦ 

Marauiglianon  fa  ^  fe  tanto  apprefe. 
Se  tanto  dotto  fu ,  tanto  facondo , 
Che  né*  prmii  atmi  fuoi  la  uoce  intefe 
Df /  più  raro  buomichauejfeaUhora  il  mondo^ 
Nf  ftupor  fu ,  fc  il  fuo  fapere  accefe 
Kcma  4  fidargli  un  fi  miportante  pondo  ; 
C  H  'ogni  union ,  cha  m  fe  ragione ,  e  legge  , 
Principe  fempre  il  più  prudente  elegger 

E  per  accender  Vavimo  ,  il  coraggio 
Di  ctafcuno  à  gli  fìudij  ,èbent  cVaccennt 
Vartedi  cjuel ,  ch'udì ,  chel  fe  fi  faggio , 
'Edoucaiìbor  Pith agora  fi  tenne. 
Si  mife  Num<<  fu-^ito  in  uiaggio , 
Che  fi  degno  penfier  nclcor  gliuenne^ 
E  gtunfe ,  anùando  ogni  hor  ucrfooriente^ 
DoHC  Icggea  quellhHm  t4nto  prudenti^ 


O'CMl  PAS« 

fato  al  fuouiuer 
fecondo 

FTIL  PRIMO 

auttor  del  gran 
nome  Komuno» 

D'unhuom  cercofii  idoneo  à  tanto  pondo  » 
Ter  confidargli  il  regio  fcettroinmano, 

F<<m4  celebraua  aUhor  nel  mondo    (no , 
Ter  più  faggio  huo  ,  chaucffe  il  germe  huma* 
N«m4  Pompdio ,  il  qual  nacque  Sabino 
Di  ^trto  raro ,  angelico ,  e  diurno, 

Cofì  purgato  hcbbe  ei  Vinterno  tume^ 
Che  pofeogni  fuo  fiudio,  ogni  fua  cur4 
No/i  folnel  pio  politico  codiane  y 
ìAdin ciocche afconie à  fhuom  Calma  atura: 
Onde  la  pioggia  jil  giel,  laneue,  el  fiume 
f^afcatO"  ogni  altra  origine  più  fura. 
Ogni  fuo  {iudio  egli  in  conofcer  pofe 
l4l\i(tm  nafcojUentroi  Ucoft^ 
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L<t  «OMrf  Vitth(tgoric4  dottrini 
Di  Calabria  m  CrotonaaUhor  porU  • 
Hor  pria  ^  che  giunga  la  prole  Sabina 
Al  gran  dottor dcla  Yilcfofia , 
intorno  alquanto  4  la  città  camina  > 
Secondo  ricbicdca  la  torta  uia  ; 
E  porgli 4  muri ,4  fianchi,  CT  àie  porte 
non  haucr  uiftomai  città  più  forte . 

Voi  come  pon  dentro  à  la  terra  il  piede» 
E  mira  hor  quello ,  hor  quel  raro  edificio  ; 
E  le  Urade^e  le  piazze,  eitmpijuede 
Tatti  tutticon  arte ,  e  con  giudicio  ; 
Chi  fojfe  quel  y  con  grande  mjlantia  chiede , 
Che  tanto  nel  fondarla  hebbe  artificio . 
Si  moffeunoil  piìi  uecchioteH  meglio  mjìrutto, 
E  cofl  fé  fapere  à  inumati  tutto. 

Quando  Hercole  co  buoi  ricco  di  Spagtta 
Tornò ,  ch'à  Gerion  con  Fabna  tolfe  ; 
"Doue  il  Itto  hacinio  il  mar  qui  bagna  , 
Dopo  un  lungo  uiaggio  il  paffo  uolfe, 
Hor  mentre  i  buoi  pafceanqucfla  compagna  t 
il cortefe  Croton  feco  ilraccolfe: 
llqiule  allhor mAgijMiinio ,  e  cortefe 
Godea  fenXA  città  quello  paefe . 

Come  ha  fupplito  al  fuo  terreihre  pondo 
Del  fuo  ripofo  d  gran  figluiol  di  Gtoue , 
Guarda  quel  fito  fertile,  e  giocondo 9 
Cofl  poi  uer  Croton  la  lingua  moue . 
In  quefto  più  purgato  aer  del  mondo , 
Doue  benigno  il  ciella  manna  pioue, 
Boue  hor  fol  uedi  la  campagna ,  e  therbà 
Vna  città  farà  ricca ,  e  fuperba  ♦ 

Come,  girato  haurà  lo  Dioqualch'anno , 
Ch'aUuma\quciìo ,  e  queW altro hemijpero, 
Herbai  nepcti  tuoi  qui  non  udranno  » 
Ma  d'una  gran  citiate  un  nouo  impero  ♦ 
Voi  per  quefi^edijìcij  ,che  qui  ftanno, 
¥u  òr  Alcide  il  parlar  Miniato  uero  : 
Ch'ai  tempo  detto  alzala  ffon^altera  5 
E  MÒ  dirti  onde  nacque  y  e  in  che  monterai 
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Mifccloin  Argo  ÌAlemon  già  nacque, 
Huom  giuiìoy  faggio,  e  d'opre  fante  ,e  pia 
Mentre  addormito  un  tratto  egli  fi  giacque , 
Gli  apparfce  dijfe  in  fogno  tlgrandc  Alcide, 
Vajfa  ucrfo  Cltalia  le  fulfe  acque , 
Che  inquella  parte  il  cid  uuol ,  chefanniit 
Doue  il  faffofo  ha  fine  le,  faro  ,  equini 
Vna  noua  città  ti  fonda  ,  e  uiui . 

Molte  minaccie  à  queiio  dire  aggiunge 
Vapparfo  Dio  fui  capo  di  Mifcelo  , 
Se  per  alcun  timore  ei  fi  difgiunge 
Dal  fuo  precetto ,  e  dal  uoler  del  cielo  • 
To^o  9  eh' Alcide  à  quefio  punto  giunge  « 
Corre  per  Coffa  à  l addormito  il  gielo , 
Tal  che* l  gielo ,  e'itremor  ,chelcor  fentiot 
Fc ,  che'l  fonno  da  lui  /panie ,  e  lo  Dio . 

1/  mifero  Mifcelo  efcedel  letto 
Dentro  à  la  mente  fua  tutto  turbato  : 
Brama  cbedtr  lo  Dio ,  ma  quel,  cha  detto 
a'  la  legge  è  contrario  del  Senato . 
Cheuuoly  cKognun,che  cerca  il  patrio  tetto  » 
hafciar ,  fia  come  reo  decapitato . 
Broìna  Alcide  obedir ,  nes'ajstcura  » 
Che  de  la  legge  Argolica  ha  paura , 

Uauèa  paffato  il  Sole  il  mar  d'Atlante 
E  Caere  eradi  qua  del  tutto  nero  ; 
Anzi  era  tanto  in  là  paffato  auante. 
Ch'empia  tutto d'ardor  l'altrokcmijpero  ì 
E  l'anime  del  cielo  eterne ,  e  fante 
Yacean  lor  corfo  uerfoil  mare  Hibero  ; 
E  già  le  prime  apparfein  oriente 
Si  uedean  declinar  uerfo  occidente  : 

Quando  di  nouo  in  fogno  Hercole  apparfe 
Al  caualier ,  chauea  fofpefoil  core, 
E  gli  diffeTi^effo,  el  cor  gli  Jparfe 
Verquel,ch'aggumfe  poi , di  più  terrore. 
Di  modo  y  che  lo  Dìo  co'l  fogno  Jparfe» 
Icteireflò  fiumto  dal  timore. 
Che  pensòdilafciareil  patrio  fito 
Contra  Upublico  et  Argo  ordine,  e  rito. 
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Hor  tnentreii  fuggirli  ci  s'apparecchia 
Per  obcdire  al  gran  pglmol  di  Gbue , 
E  uuol  lafciar  la  fua  fahrica  uecchia 
Ver  gire  à  procurar  fabricbe  nouei 
Al  publico  jìfcal  mcneiCorecchiai 
Che  fi  cerca  fuggir  M ifcelo  altroue . 
Vaccufaal  tribtmal  »  ribello  il  chiama , 
E  cantra  il  capo  fuo  crudele  cfclama , 

L4  co  fa  per  fe  {^effa  era  palefe , 
Che  troHxr  le  fue  robe  in  fu  la  naue . 
Moflrail  pfcalcilgtà  imbircato  arnefe» 
E  fa  l  ecceffo  fuo  fcmpre  più  grane  . 
Sida^moàVmfelice  le  difefey 
Ma  chi  da  colpa  tal  fia  yche  lo  fgrauef 
in  damo  ci  fu  difcfoin  noce,  e  in  fcritto  , 
Ver  ejfer  troppo  publico  d  delitto . 

AUhorda  certe  palle  eran  di  pietra 
he  opinioni  de'  giudici  ritratte  : 
Vuneeran  Cuna  rocca  ofcura,etctra, 
E  Valtre  eran  più  candide ,  ché^l  latte . 
La  bianca  affoliie  il  reo  ila  morte  impetra 
La  nera ,  e  danna  Vopre  empie ,  e  mal  fatte . 
De'giudici  due  faf^i  hauea  ciafcuno 
Ver  giudicarci  un  biancone  V  altro  bruno. 

Come  fi  danno  i  fafi ,  i  bianchi ,  e  i  negri , 
Che  dar  la  capital  feiUenza  denuo , 
Alzando  gli  occhi  il  reo  languidi  yCTegri^ 
Dice.  O'tu  Dio ,  lo  cui  ualcrCi  e  fcnno, 
E  le  gran  proue  à  regni  alti ,  cr  allegri 
Di  dodici  atti  lUuihri  afcender  fenno, 
Vrouediàmedeltuo  dium  fauore. 
Voi  che  del  fallo  mio  tu  feiVauttore, 

intanto  ognun ,  che  uuol  con  Vaura  il  Sole 
Torre  al  mifero  reo ,  quel  faffo  apprefia  » 
Che  col  colore  in  uece  di  parole 
La  fententia  fuol  dar  nera ,  e  funejla  • 
Vwmaogn'un di  quel  fajjo  empie ,  che  wtole, 
Ch'à  t infelice  reo  tagUn  la  tejìa . 
Attende  et  quel  decreto  empio ,  cr  iuginfio  , 
Ci^  uuol  dil  capo  fuo  priuarc  ti  bujlo  « 
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Colui ,  che  quiui  à  quefio  officiò  intende , 
Sul  tapetohonoratotl  uafo  uolue; 
Et  ecco  i  ch'ogni  faffo ,  che  giù  fcende , 
Di  nero  in  bianco  fubito  fi  uolue . 
S'allegra  ti  reo ,  che  uede ,  e  che  comprende^ 
La  candida  fententia ,  che  Vajfolue, 
E  uerfo  Alcide  i  lumi  humile,  e  fido 
Alzaie  ringratia  lui  con  finto  grido, 

Tofioche  uiine  iluafoingmriuolto, 
Keiiaogni  Senator  tacito,  e  muto, 
E  con  jiupor  fi  guardano  nel  uolto. 
Che  dal  delitto  il  ueggonoaffoluto. 
Voi  che  molto  tra  lor  difcorfo ,  e  molto 
Webber ,  da  tutti  fu  chiaro  ueduto. 
Ch'egli  del  fogno  fuo  detto  hauea  iluero, 
Bch'Hercole  fe  bianco  il  faffo  nero , 

Tanto  ch'ai  fin  da  tutto  il  parhuento 
Alcaualier  licentia  fi  concede y 
che  parta  da  V antico  aUoggumcnto, 
E  uada  à  fabricar  la  noiu  fede . 
ìAauigailmare  Ionio  egli,  e  TarentOy 
Che  già  fondo  fui  mar  ¥alant0yuede» 
Vaffa  Sibari  poi,  co'l  Salentino 
lieheto,  e'I  campo  fertile  Thurmo . 

Que^e ,  e  molte  altre  terre  e  uede ,  e  paffa  » 
E  finalmente  à  quellito  peruiene, 
Doucilnome  del  fiume  Bfirolalfa, 
E  percuote  co'l  marie  falfe  arene. 
Quindi  non lunge una  mirmorea caffa 
L'offa  del  gran  Crotone  afcondcy  e  tiene, 
Doue  la  città  noua  ordina ,  e  pone, 
E  da queiroffa  lei  chiama  Crotone, 

Cofi  quella  città ,  che  tanto  approui , 
Hebbe  il  principio  fuo  con  fi  degna  arte, 
E  s'altro  io  so ,  che  ti  diletti ,  e  gtoui 
Saper,  dì  pur,  eh' io  te  ne  farò  parte . 
Vorrei  faper ,  (  difìe  ei  )  doue  fi  troni 
Colui ,  che  infcgna  bi  uoce  ,  e  in  uiue  carte 
Ciueiyche  Vetcrno  Dio  fecreti  afcofe 
N  c  /f  proprie  fo(tantic  de  le  cofe . 
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WoW  (  riJf>of€  H  dttadin  corte fe  ) 
l\o^rdn  quciìa  fetenza  alta ,  f  diuina 
In  (fuefìd  nojha  terra ,  e  fan  palefc 
Vafcofa  filofofica  dottrina . 
Macjucl ,  che  correr  fa  et  ogni  paefe 
Ognun  j ch'àtal  fetenza  fidetìma » 
a'  qttejlo  ftudto  è  un'lmom ,  cìiè  raro,  e  foto» 
E  non  ha  par  da  luno  à  V altro  polo  • 

Iw  Santo  acquiflò  P alma ,  e7  corna!  panno  » 
E  in  uartjluoght  il  fuo  fapere  accrebbe  »  ^ 

perche  de  la  patria  ti  no  tiranno 
(  Che  le  fe  uiolenza  )  tnodio  egli  hebbe  | 
Vn  uoiontano  e  fillio  per  qualch'anno 
(Tanto  de  la  fua  patria  il  mal  gl  mcrebbe) 
Si  prefe ,  e  uenne  ne  la  terra  noftra ,    (  Jtra. 
Voue  mo/lrò  d  fuo  ingegno,  e  ancheggi  il  mo 

Vcnetra  tanto  il  fuo  fublime  ingegno  ^ 
Vecchio  fuo  interior ,  uia  piti  chumano  » 
Che  uede  aperto  il  fcmpiterno  regno , 
Se  bene  egli  dal  cieluiue  lontano. 
Intende à  pieno  ogni  pianeta,  e  fegno  ; 
VinflufTo ,  f  7  cor  fa  lor  tocca  con  mano  • 
E  cèfi  bene  il  del  mo{ha ,  e  difcriue. 
Che  par ,  che  nato  et  fia  fra  Valmediue, 

Tuttoejuel,  che  negò  talma  Satura 
r>i  far  uedere  àVhuom  utfibibnente  f 
Cerca  con  ogni  jìudio ,  Z7  ogni  cura 
Veder  con  Cocchio  mtomo  de  la  maite  . 
Lrf  fua  luce  mental  lucida ,  e  pura 
Ogniafcofa  cagion  uede  prefente  ; 
E  tutto  quel ,  che  col  fuo  ^uiio  impara  » 
Liberamente  à  ognuno  apre ,  e  dichiara . 

Ei  la  fo^anza,e  Cordine ,  e Teffetto 
Sà  d'ogni  cofa ,  f7  fuo  padre  natio  ; 
E  poggia  tanto  il  fuo  puro  intelletto , 
Ch'à  picn  conofce  la  ì^atura  ,  e  Dio . 
E'  nulla  à  Jui  fapet ,  donde  è  co(tretto 
iftOrre à mofharne  il tcpo hor buon, hor rio. 
Tu  qual  materia  fa  fi ,  CT  in  qual  foggia 
£  la  neuc ,  €  la  ^andme ,  c  la  pioggia  • 
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Ve  tuoni,  e  de  gli  etherei  empi  tormenti 
Suol  la  propria  cagion  parlando  aprire , 
E  come  in  aere  duecontrarij  uentt 
fan  de  le  nubi  rotteti  foco  u fare, 
Df  le  fteUe ,  del  ctel ,  de  gli  clementi 
Ciò,  che  chieder  faprat,ti  faprì  dire, 
D/r4  la  forma ,  la  mifura ,  f7 pondo  ^ 
E  la  uerace  origine  del  mondo . 

lAa  cf  una  co  fa  è  ben ,  ch'io  t*ammonifca 
Pria, eh' IO  dvno^ri  à  te  douc  hai  d'andarci 
che  per  un  certo  tempo  non  ardifca 
Di  uoler  dimandar ,  ne  dt/putare . 
He  uuol ,  eh' un  donandando  lo  'mpcdtfca , 
Se  co' termini  fuoi  non  fa  parlare, 
Cofi  dicendo  gli  mofìra  il  camino. 
Ch'ai  Filofofod  guida  alto ,  e  dumo . 

Ciunfe  }\uma à le  fcuole ,  e quiui intefe 
Vhora ,  e  la  legge  à  gli  fcolari  impo^a  ; 
E  qual  fu  la  cagion ,  che  l  mojfe ,  appreft  • 
a'  negare  anouttij  larifpofla . 
Tithagora  al  fuo  tempo  al  fcggio  afcefe  s 
E  qiuìla  lettion ,  c'hauea  propaga 
Voler  legger  quel  di ,  fe  manifcfla , 
E  la  prona,  che  biuma  udì  ,fu  que^a* 

Quanto  commetta  errore  ogni  mortale 
innanzi  à  chi  de  Cuniuerfo  hacura, 
eh' impedì fce  quel  cor foà  V animale, 
il  qual  preferitto  gli  ha  Calma  >l  atura 9 
Mo^irarut  intendo  ;  e  come  è  uniuerfale 
Df/  mondo  inferior  danno ,  etattura , 
S'un  per  far  C animai  (  non  uuol ,  che  crefca) 
Vittoria  de  gli  Dei,  degli  huomini  efca. 

Non  fldebbeàgli  Dei  uittima offrire» 
Che  faccia  àia    atura  oltraggio,  e  danno, 
N  on  dee  quel  cibo  gli  huomini  nutrire , 
Ch'ai  mifcro  anoKal  toglie  qualche  anno . 
Quette  hofìte  ,per  placar  le  diuine  ire 9 
Vate  à  l'aitar ,  che  gli  arbori  ui  ianno  i 
E  CIÒ ,  che  fi  compone  di  quel  frutto  » 
Che  U  bcmgna  Cerere  ha  prodotto . 

SeU 
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Se  td  prodiga  terra  4  noi  nutrifce 
Tanti  alberi,  e  tati f herbe yond' ella abonda; 
E  fe  l  albero ,  e  l'berba  à  l'huomo  ojfrtfce 
Vuno  ogni  frutto  fuo,  t altra  ogni  fronda  ; 
Ond'èi  chel  huom  fi  temerario  ardifce 
Ter  i  ingorda  fua  gola,(mpÌ4,  e  profonda, 
Deluiuer  l'animai  priuar  prefcritto, 
E  nutrir  sé  col  fangue,  e  coi  delitto  f 

Vberbiy  la  barba,  ti  feme,il  frutto,  el  fiore 
a'  Ihuom  per  alimento  fi  comportai 
E  (juel  foaue ,  e  candido  licjuore , 
Che  la  mammella  grauida  n  apporta  ; 
E  quel  fi  dolce  meliche  con  lodare 
Del  Timo ,  e  d'altri  fior  tanto  conforta. 
Df  c  di  (juel  cibo  rhuom  re^ar  contento , 
Che' i gregge  contentar  puote,  e  T armento  . 

La  terra  liberal  gli  huomini  inulta 
A*  cibi  Galero  guslo,  e  d'altra  forte, 
Soauial  gujio ,    utili  à  la  uita  » 
che  fan  la  uita  à  I  huom  più  lunga ,  e  forte  • 
Sol  r empie  fere  il  gran  furore  incita 
A* goderfi  del  fangue, e  deiamorte, 
iSorfo,  li  lupo,  U  leon,  la  tigre,  e  V angue 
Antan  con  anpio  cor  la  mcrte ,  c7  fangue , 

3\al  manfueto  armento  ,  el  gregge  moUe, 
che  Vattimo  ha  trancjuiUo,  e  temperato. 
Per  nutrir  se ,  la  uita  altrui  non  toUe, 
E-fckiual'altrui  morte , el  fuo  peccato • 
E  talhor  pafce  il  dilettcuol  colle , 
Talhcr  nel  fcrtil  pian  l'hcrbofo  prato, 
E  cofi  il  cibo  y  f  7  naturai  conforto 
Prende,  fenza  ch'altrui  faccia  alcun  torto, 

quanto  è  gran  delitto,  ò  quanto  e ingiufio , 
O' quanto  è  trtjìo,e  federato  effetto. 
Che  debbia  un  bujlo  afconderflin  un  bujìo  ; 
Ch'mgralfar  debbia  un  petto  un  altro  petto  i 
che  jta  4  unanmial  benigno ,  egtuflo 
Per  r altrui  uita  il  uiuere  interdetto  ; 
che  per  tenere  in  uita  un'huom  cent'anni^ 
Tanti  corpi  à  morire  m  fol  condanni  • 


DECIMÒ.  isi 

No/ipwò  de' frutti  il  numero  infinito, 
Ci)e  la  terra  ui  dà  jl  liberale. 
Cibare  il  naturai  uoihro  appetito , 
Senza  ferire  altrui,  fenza  altrui  male  t 
Che  non  fcguite  anchor ,  crudeli,  ilrito 
Di  Polifemo  f  el  più  faggio  animale , 
Che  non  ferite  anchor  col  uoflroabufo. 
Per  fatiffare  al  uentre  empio ,  e  mal' ufo  S 

Però  felice  fu  l'età  de  Toro, 
Perche  fi  contentòl'humano  ingegno 
Di  dar  co  frutti  ti  debitoril^oro 
a' le  fue  uene,al  fuo  carnai  foflegno* 
1  /  frutto ,  il  latte  ,e'l  mei  fu  il  cibo  loro, 
H  e  contra  gli  animali  armar  lo  fdegno  « 
"La  lepre  per  II  compierà  flcura, 
liede  l'bumana  rabbia  hauca  paura . 

I  uaghi  augelli  aìlhor  liberamente 
Per  raere  innanzi  à  rhuom  batter  le  penna 
B'ipefce  perla  fua  credula  mente 
Sofpefb  àr baino  ilpefcatornontenne-. 
Che  l'huo  non  hauea  anchor  macchiato  il  denti 
Di  fangue ,  onde  dapoi  fi  crudo  uenne. 
Anzi  era,  effendo  ognun  fenza  timore, 
Yn  mondo pun di  pace, e  pien  d'amore^ 

Qual  poi  folfe  Vauttor  di  quella  etate , 
C'IMealuitto  defhuom  fi  grato  vmidiàf 
Scacciò  da  rhuom  la  fua  natia  pietate, 
E  die  luogo à  lanoflra  empia  perfidu, 
E  fesche  l'huom  con  ogni  crudeltate 
La  forza  m  opra  à  por  uenne ,  e  l'infldia  • 
E  crudele,  e  tiranno  il  ferro  (trinfe. 
E  nel  fangue  feriti  macchioUo,e  tinfe. 

Ile  folla  lepre ,  el  caprio  fuggittuo 
Vcafe ,  ma  ogni  belua  ardita ,  e  forte . 
E  fenza  punto  hauer  lor  carni  4  fcbiuo  » 
Viuande  ne  fe  far  di  uaria  forte. 
Tantoche'l  lorohumor  troppo ,  enociuo 
Oprò,  ch'à  rhuem  sWceleròla  morte ^ 
CÌje  quindi  nacquer  gl'infiniti  malt^ 
Ch'accortalo  le  uue  de  mortaU* 


L  I 

Quindi rhuom  urne  poi  più  crudo ,  c  ftUo , 
eh' àV animi  doncflico  fe  guerra  : 
E  fececonCmgiu^o  empio  coltello 
Vrmta  d  porco  cader  gridando  in  terra. 
Dicendo  jcht  fuà  Cerere  ribello , 
Che' l  gran  mangiò  y  chaueapoiìo  foèterra, 
E  ni' fece  hohia  àtei,  per  che' l  fuo  danno 
Tolta  del  grano  bauea  la /}>eme  à  l'anno . 

Scannò  poi  fu  F altare  à  Bacco  il  becco , 
E  troujr  feppe  fcufa ,  che  i  mefchmo 
a'  la  fua  uigna  il  pampino  banca  [ecco , 
E  la  ffremeàlo  Dio  tolta  del  nino  . 
Maìfe,  che  di  l  ut  uolle  unger  fui  becco, 
EconCojficiOy  ch'ei  fìnfe  diuino  , 
Verifcufar  la  fua  ingordigia  ingiufla , 
Chiamò  la  morte  fua  legale,  egiujla* 

E  che  Jìa  il  ucr ,  che  la  gola  fu  queUi , 
Là  <]ual  ut  Jpinfe  à  l'empio  fucrificiOf 
Che  fece  mai  lafcrtil  pecorella, 
che' l  mondo  ne  fenttffc  prcgiudtcìo  f 
La  qual  col  nettar  de  la  fua  mammella 
¥aper  ognhuom  fi  liberale  officio  f 
che  con  la  lana  fua  ne  forma  il  manto  f 
E  con  la  Ulta  fua  ne  gtoua  tanto  f 

Che  male  il  bue  fe  mai  puro,  innocente. 
Che  tanto  ibratio,  e  mal  per  Vhuom  fopportaf 
E  pur  la  fcure,ela  peruerfa  gente 
Centra  ogni  legge  à  lui  la  uita  accorta . 
O' quanto  è  indegna  (juella  iniqua  mente 
Delnobildon  yche  Cerere  n'apporta, 
Ch'à  quello  agricultor  percuote  il  uolto , 
Che  da  l'aratro  bauea  pur  dianzi  tolto . 

O'uoglie  troppo  à  Vhonei^à  nemicìye , 
Hor  quando  s'udì  mai  fi  crudo  effempio  f 
Quel  y  che  durò  per  lui  tante  fatiche, 
Obedicnte  bue ,  conduce  al  tempio  . 
Qttf/,c/;(r  ri  fé  tant'anniàluile  fpiche, 
Vercuote  con  la  fcure  ingtuflo,    empio . 
Qu  ci  proprio  agricultor  l'iniquo  atterra  , 
Che  tanti  anni- per  lui  ruppe  la  terra . 


B    R  O 

N  e  bafla ,  ch'un'error  fi  infame ,  e  crudo 
Con  fi  ferino  cor  gli  huomini  fanno, 
Cheper  farfi  al  mal  far  riparo ,  e  feudo 
A*  gV innocenti  Dei  la  colpa  danno . 
E  ,  chc'lbue  fanre^ar  dcValma  ignudo, 
Dicon  ,  perche  gli  Dei  gran  piacer  n'hamw» 
E  in  pregiuduio  del  futuro  grano 
Yamio  òoi?ù  del  più  bello ,  e  del  piii  fano . 

O*  fciócchiye  forfè  4  un  tratto  ognun  non  corre. 
Torto  che'i  miferbue  sapre,  e  fi  parte. 
E  forfè  ognun  la  matte  non  difcorre 
"De  gli  alti  Dei  ne  la  fua  interna  parte. 
Quant'era meglio  al  fuo  Signor  noH  torre 
Dal  .  crudo  aratro ,  e  da  la  ruflica  arte  ; 
E  uiuer  di  quel  gran,  che  potea  trame, 
Pi-'ìf  tofìochcla  fua  dtuorar carne. 

Onde,  ormf ,  nafce  un  dcfìr  tanto iftgordo 
Del  cibo  irragioneuole ,  e  uetato  f 
Siate, ui  prego y  al  mio  uoler d'accordo 9 
E  non  uogliate  far  fi  gra  peccato . 
Deb  no'l  fate ,  io  ui  prego:  cui  ricordo. 
Che  fe  mettete  il  bue  fotte  al  palato , 
Mangiate  un  uo^ro proprio  agricultere^ 
E  fate  forfè  error  molto  maggiore . 

Hor  poi  che  Dio  la  mia  faueUa  moue, 
E  quel ,  che  ubo  da  dtr ,  mi  poneauante  ; 
Al  regno  uogUo  anch'io  falir  diGioue,, 
Voglio  le  fpaUe  anch'io  premer  d'Atlanti, 
E  quindi  poicofe  flupende,  e  noue 
Vò  fare  udire  al  uqflro  animo  errante» 
Hor  udite  il  dir  mio ,  mentre  apre  iluelo 
a'  fecreti  ìnirabiU  del  cielo  ♦ 

O'  germe  humano  attonito ,  e  flordito ,  ' 
.  QMafi/o  daluerco'l  fenno t'allontani. 
Ondi  è ,  che  tanto  il  regno  di  Cocito 
Temi ,  e  la  morte  ,eglt  altri  nomi  uatìif 
^  ToHochel  uitalcorfo  hanno  fornito^ 
I  corpi,  ò  fian  fermi, ò  fiano  hmaniì 
Son  fatti  polue,  òdal  tempo  ò  dal  foco» 
Et  à  uiuer  uan  Palme  in  altro  loco . 

L'alme 


Q_V  I  N  T  O 

Valmerton  poljonmxi  fentir  Umor  te. 
Ver  che  fur  fatte  eterne  immortali: 
Mauan  ,comeà  lor  porta  la  forte» 
l  corpi  ad  animar  i altri  animali . 
E  mi  fomnychenela  frigia  corte  , 
osando  Troia  fenti  gli  efiremi  mali, 
lo  era  Euforbo ,  e  gii  di  Ponto  nacqui  : 
Qjuuial  fin  Menelao  ferimmi,e  giacqui* 

Nf/  petto  qui  con  théta  un  colpo  crudù 
Midtè,  tA  che  fe  ma  1  anima  andarne. 
E  in  Argo  il  mio  riconofciuto  ho  feudo 
Kel  tempio  di  Giunon  piagato  flarne* 
Toito ,  che  de  la  carne  refta  ignudo 
Lo  flirto,  ad  animar  corre  altra  carne  * 
Cofa  non  può  giamai  perire  alcuna , 
h\a  ben  loco  cangiar ,  form ,  e  fortuna  . 

Di  quedo corpo  qui  t alma  fi  parte. 
Et  à  quel  corpo  U  fuhito  arriua . 
Ritorna  poi  di  quella  in  que(ìa  parte, 
E  in  lurij  tempi  uarij  corpi  auuiua . 
"E  fe  ben  ialma  nojira  ha  mgegno ,  cr  arte , 
talhor  ui  in  qualche  fera ,  e  la  fa  uiua  . 
Valma  talhor  d un  lupo  ,b  iun  leone 
"Dentro  é  corpo  dun  huomi annida  ,e  pone. 

Come  la  cera  hor  quejio ,  hor  quel  fuggeUo 
Soglion  moilrar  di  noua  imago  impreffa  ; 
E  feben  formahor  qnciho  uolto»  hor  quello, 
E'  la  cera  però  fempre  la  sieffa  : 
Co/i  y  fe  ben  nel  lupo ,  ò  ne  V agnello 
Kuien ,  che  la  nojira  alma  fi  jia  mcffa  ; 
Vanmuè  la  mede/ma ,  ch'era  prmia , 
Anchor  che  nouatmagiite  i imprima, 

Hor  imperché  il  uentre  rio  fuggir  non  faccia 
Ogni  pietà  da  uoi  ,  ut  dò  conforto , 
Che  lafciate  la  carne ,  e  che  ui  piaccia , 
Che  ui  nutrì fca  il  mele ,  il  latte ,  e  Chorto . 

»  Che  far  potrcjle  à  tauola ,  cr  4  caccia 
a'  qualche  /pirto ,  à  uoi  congiunto ,  torto  • 
Non  cibi  ti  fangue  il  fmguc  con  periglio , 
Chemangiil  figlioli  padreMpitreil  figlio. 


>  «  C  I  M  O.  1/7 

E  poi,  che' n  alto  mr  mi  fon  condotto, 
Ecbeuento  propitio  il  legno  moue, 
'Vi  uò  mojìrar,  che  non  è  cofa  fotto 
ho  del,  ch'ai  fuo  girar  non  fi  rinoue. 
Sia  che  fi  fia  qua  giii ,  com'è  corrotto  9 
Si  uedf  riue^ir  di  forme  noue , 
Ciò  y  che  trouar  fi  puote  ,  è  errante ,  e  udgo» 
E  prende  andando  ognhor  nouclla  imago . 

E7  tempo  fempre  appar  con  noua  fronte , 
Edhorain  bora  un  nouo tempo  forge. 
Come  corre  ognhor  nouo  il  fiume ,  e7  fontf^ 
Che  fempre  uerfo  il  mar  noua  onda  fcorge, 
Cerche  l'acqua,  che  pria  calò  dal  monte  » 
CXueUa ^c/ja  non  è , chor  ui  fi  fcorge. 
Quella ,  che  ui  paffa  hor ,  più  non  ui  fia  » 
Che  l'altra  onda ,  che  uien ,  la  fa  gir  uid , 

Ecofi  giuftamente  i tempi  fanno, 
Ch'un  fuggCyun  feguae  fempre  hanuario^a 
E  rinouano  il  giorno ,  il  mefe ,  el'anno,  (to: 
Ma  non  rifan  giamai  quel,  ch'i  già  flato» 
"Vien  notte ,  e  poi  le  tenebre  fc'n  uanno , 
Et  apparifce  il  dì  lucido ,  e  grato . 
Viene  una  notte  poi  del  tutto  noua , 
Che  quella  ,che  fu  già,  piknon  jitroua^ 

Ma  non  ueggiamo  noi ,  che'l  giorno  fleffo 
Nonmollratuttauia  la  fieffa  luce; 
Che  la  fera ,  e'I  mattin  roffeggia  oppreffo 
Dal  uapor ,  che  laterra,  e'I  mar  produce  : 
Ma  quando  al  noftro  globo  è  men  dapreffo 
il  Sol  9  ne  l'alto  del  piii  chiaro  luce, 
Ch'à  noi  non  può  moflrar  roffo  il  fuo  lume 
\l  uapor,  che  fa  limar,  la  terra,  e'I  fiume, 

ì>lela  Dea ,  de  lo  Dio  lucido ,  e  biondo 
Soretta,  ogni  boria  fieffa  ànoi  fi  /copre; 
C'hor  è  cornuta,  hor  mezza,  horpicn'halton 
Hor  tutto' l  lume  fuonafconde,  e  copre  .  {do, 
E  fale  cofe  anchor  dclbaffo  mondo 
(  Qual  fi  fia  la  cagion  ,  che  que^o  aiopre) 
Hor  piene ,  Ijor  uota  e  uiene  ancho  ad  oprare 
C'hor  fcemajhor  crefce,e  mai  non  pofa  il  mare^ 

Kk 


"EtncnìreTdmo  utidnno  in  gtroèuolt^f 
Non  imitd  (gli  mchor  là  noflraeudf  f 
Non  cdngU  anch' cgU  in  qitattroguifc  il  uoUof 
N  onmuu  anch' et  natura ,  c  (jualtuic  t 
QM-^o'^  5o/  nel  Montone  il  feggio  hà  tolto, 
E I  prdti  gii  uerdcggiino ,  e  le  bude  , 
tf^hcrbejdi  fior,  di  /f>eìne,edi  traMo 
hlonne  fuolc  et  nutrir ,  come  un  fanciullo  f 

Iì[a  cerne  al  5o/<r  il  Cancro  apre  le  porte , 
E  cbeH  giorno  m  togior  da  noi  s'acijwfta  9 
f  per  fermar  le  /petie  d'ogni  forte , 
Ogni  berba  d  fcme  gti  forma  ,  e  Varila  ^ 
Va/mo  tm  giouane  appar  robujìo ,  e  forte 
a'  Popcratione ,  CT  4  /i  utfla . 
E' Ualor  naturai  tanto  rinfiamma. 
Che  tutto  ne  Voprare  è  foco ,  e  fiamma  9 

Come  àia  l^ibra  poi  lo  Dio  s'aggiunge , 
Cliattea  prima  H  Leon  tanto  infiammato , 
Vanno  da  tanto  foco  fi  difgiange , 
Et  mio  a/jKtto  à  noi  morirà  più  grato: 
A* quella  età  mendcfiofa  gnmge, 
che  faVhuom  piìi  predente  y  e  temperato  j 
A*  quella  età ,  che  (hù  ne  Ihuom  apprezza  » 
cy è  fra  la  gb'oentute ,  eia  uecchiezXA  r 

Diuenta  Panno  poi  debile y  e  fianco, 
il  uoho  crcff>o ,  afflitto ,  e  macilente  : 
llcapohacaluo,  ol  crine  ha  raro ,  e  bianco  ; 
Raro ,  tremante ,  e  ruggmofo  il  dente* 
Trahe  con  difjicultà  l'antico  fianco  ; 
Al  fin  del  corpo  infermo,  e  de  la  mente 
Cadde  del  tutto ,  e  nvtor:  ma  ne  conforta  , 
Chelnouo  tempo  un  nono  anno  tf  apporta. 

E7  corpo  hwnan  fi  uolue ,  e  fi  trasforma 
In  mille  guife .  noi  fummo  già  feme , 
NfMo/fo  dhiiom  ucdeafìincjuella  forma  y 
Ma  fai  del  futuro  huoinuera  la  fpeme. 
Ma  Calma  Dea ,  ch'ogm  comporto  mform^y 
Kf  formòmolte  membraunite  tnftemei 
E  data  P  alma  al  carpo  oprò  jche  faluo 
fmito  U  tempo  ttfci  dd  nuternotlm^ 


H  O 

Piangendo  fenXd  fetlMy  e  fertZd  fart4 
Efce  à  la  luce  il  pargoletto  infante-, 
Poicrefte,  e  m  quattro  piè  d'andar/i  sforza» 
E  come  unanmtal  fi  f}>mge  auante. 
Indi  il  uigore  m  lui  tanto  r^jjfònw  * 
Che  tutto  il  pefo  fuo  portati  due  piante  ; 
E  lu  tanto  ere fctndo  à  pocoà  poco. 
Che  giunge  à  quella  età  ,c//c  tutta  foco. 

La  più  temprata  età  di  già  pof^iede , 
che  di  uigore  abonda ,  e  d'intelletto  ; 
Ter  quella  inferma  età  poimoueil  piede. 
Che  guida  Vhuom  uerfo  il  funebre  letto .  ; 
Talché  chi  sìà  fialcheanno ,  e  dopo  il  ueée^ 
Noff  rtconofce  il  trasformato  afpetto  ; 
Vercb'ognt  età  talmente  il  trasfigura , 
Cb'un  tempo, che  thuom  ^la ,  noi  raffiguri* 

Milon ,  die  die  col  fol  pugno  la  morte 
a'  tanti  mofiri  ,e  fc  fi  rare  proue. 
Che  pareggiò  quel  caiialier  fi  forte  , 
eh  kl mena  partorì  del  fommo  Gioue, 
La  peggiorata  fua  lagrima  forte  ^ 
Maitre  fi  dehilmcnte  ti  pa'fo  moue , 
E  mentre  perVetà ,  ch'entro  V agghiaccia^ 
Siuede  fl  tremanti  hauer  le  braccia . 

Colei, chebbe  già  ti  titoldeffer  bella, 
Che'ttdue  uolte  da  due  uenne  rapita , 
Mentre  prende  lo  freccino ,  e  mira  ancheUi 
La  guancu  crefpa  ,  afflitta  y  e  fcolorita». 
Vrt  fi  graue dolor  l'ange  >e  flagella, 
eh  odia  fe  fìeffayela  fouercbia  uita  ; 
E  fhupifce  fra  fe ,  che  per  quel  uolto 
il  mondo  fojfe  fottofopra  uolto , 

tempo  empio  ,erkocoi  crudi  muHi  denti 
Ogni  cofaq^à  giù  firuggi,  e  rtfolui. 
Sotto  altra  forma  al  fin  tutto  apprefcnti^ 
Mentre  con  glt  anni  tuoi  t'aggiri ,  e  uolui . 
E  quefliyche  chiamiam  quattro  elementi , 
A*  poco  à  poco  in  altra  forma  uolui  . 
Hot  del  modo,  che  tien ,  uò  fami  accorti 
Per  far ,  che      tte  Vàltro  fi  trajporti  • 

iit 


C^V  I  N  T  O 

Vldqudttro  ctrpi  genitali  il  mondo, 
Cbf  d'ogni  cofk  fon  principio  ,e  fetne, 
Dwe  fcnza  grauttÀ, ,  due ,  c  hanno  U  pofido, 
E7  globoinfcrior  formano  tnpfme. 
TtruU  terrai  e  t acqua  d  pefo  al  fondo  ; 
Volali  gli  altri  i  le  parti  alte ,  e  fupremc. 
Sopra  la  terra  e  V acqua  ha  laere  il  loco , 
P/«  puro  foprd  tacre  afcaide  il  foco  ♦ 

Dique^lii  fe  ben  fon  tra  lor  difgiutUÌ, 
Tutti  i  corpi  non  fcmpUci  fi  fanno  . 
lE  come  del  lor  corfoal  Hn  fon  giunti^ 

gli  ftefii elementi  fi  disfanno. 
Tutti  nel  lor  finir  uengon  raffunti 
Da  quei  principi ,  onde  forigine  hanno . 
Tolto  ti  fecco  à  la  terra ,  ti  gicl  fi  sface , 
ÌE  inacqua  il  corpo  fuo  rifcluer  face , 

J^euato  à  Vacatta  anchora  il  freddo  ,  e'I  pefo  , 
j^'hmtdo  ejfala  in  aere ,  e  in  aere  afcende . 
Voi  pili  puro,  e  purgato  al  cielo  afcefo 
In  foco  luciiipimo  s'accende . 
E7  foco  anchor  fuol  condenfarft ,  e  prefo 
P/«  graue  corpo ,  in  aere  in  giù  difcende , 
Tolto  4  Vaere  il  cJor , l'bumor (i  fonde» 
E  (f aere ,  qual  fu  pria ,  fi  sface  in  onde, 

Cofì  r acqua  talhor  s^unifce ,  e  ferra  : 
che  quando  auien ,  che  ibumido  nefjale  , 
il  freddo  la  congelacela  fa  terra. 
Come  fi  può  uedcr  nel  far  del  fale . 
Ciò ,  cKè  qua  giù, ,  noua  figura  afferr4 
Ver  ordine  ,  CT  inB:mto  naturale . 
Ciò,  che  nel  mondo inferior  fi  trotta. 
Non  fi  perde  giamai ,  ma  fi r motta, 

l^afcer  fi  dice  quel,  che  d'un  foggetto 
Si  comincia  à  formar  quel ,  che  non  era  « 
Morir  fi  dice  quel ,  che  tuen  cofìrctto 
a'  mancar  de  la  fua  forma  primiera . 
Hor  pciy  che  uà  di  queiho  in  quello  afpetto, 
non  fi  può  dir ,  ch^  alcuna  co  fa  pera . 
in  fontina  in  quefìo  mondo  errante ,  e  uago 
Cofanon  può  durar  fotto  im  mtago , 
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E  queUa  età  de  Cor  tanto  felice  , 
Che  fu  per  Ihuom  fi  femplice  ,  e  fi  pura. 
Non  papòà  quefìo  fecclo  infelice^ 
Che  dal  ferro  ritien  nome ,  e  natura  • 
Df  le  cofe  la  Dea  rinouatrice , 
"Doue  fu  terra  gtà  flabile  ,edura, 
Ve  moUe  ;  e  inftahil  mar ,  doue  fu  F onda^ 
Terra,  chor  dlubitantt ,  e  tulle  abonda, 

lo  cento  miglia  giàlontan  dallito 
Con  gli  occhile  hano  il  fr;j^giotnq  tef}a  fronte» 
jyoÙrcche ,  e  coliche  un  numero  infinita 
Vidi,     ai  tre  opre  af?at  del  falfo  fonte  ^ 
E  da  pcrfone  degne  ancho  ho  fallito 
Efferfì  ritrovata  in  cima  al  monte 
Vn  anchora  anttchif^nna ,  e  fu  fegno  » 
Cfcf 7  mar  uhebbe  altra  uoica  nnperio,<  reyio. 

C^anti  campi  ho  ui^'io  fertili ,  t  allegri 
In  infelici  éiagn  i  trasformare. 
E  quanti  flagni  anchor  languidi^  CT  eg;ri 
Houeduti  da  poi  fertili  arare. 
Bidiluuijtal  uolta  i  monti  integri 
Honhan  portati,  e  pofli  in  mezzo  al  mare  t 
Qki  tCeraterra ,  /wr  tCe  una  fonte  noua, 
Altroue  era  un  gran  pione,  hor  non  fltroM4* 

In  miUe ,  e  mille  luoghi  s'è  ueduto 
Allhor ,  c/;c7  ter  r  anoto  apre  Ut  erra , 
eh' un  fiume  in  qualche  parte  è  fuor  uenuto, 
Vtf  altro  ha  prefo  il  fuocamin  fotterra, 
il  fiume  Lieo  in  Frigia  par  perduto, 
Doue  una  gran  uoraggme  ti  fotterra. 
Ver  altra  bocca  poi  lo  {ieffo  fiume 
Efce,  e  fa  l'onde  fue  uedcr  e  al  lume. 

Ut  Erafìno  ,che  in  Arcadia  forge. 
Anch' et  fotterraà  gli  huominis'afconde» 
Vofcta  à  gli  armenti  d'Argod  forfo  porge, 
L4  doue  il  giorno  aperto  hauc  le  fponde . 
V,inMifia,  onde  folca  fcorgcr ,  non  fcorge 
Ver  lo  fleffo  canal  Catco  l'onde  » 
l^elafertil  Sicilia  l Amafeno 
Hor  è  fec^o  del  tutto,  hor  taluo  ha  pieno* 
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E'/  fiume  Ani^oin  Grccit  gii  non  corfe 
Con  Vende  dolci  al  mar  purgato ,  t  chiaro  f 
E  poi  che  fra  Centauri ,  e  Alcide  occorfe 
Cuerra^non  è  ognhorcorfoy  ecorre  amirof 
Y eriti  andar  tutti  i  Centauri  i  porfe 
In  quel  limpido  fiume ,  e  fi  lauaro . 
E  fe  glie  uer quel  y  cheiPoetihan  fritto ^ 
he  f  recete  lenfettar  dHercolcmuitto, 

Voice  cinque  giornate  in  Scithia  Hipano 
Con  util  generale  al  mar  difcende  ; 
Poi  fi  fa  d'un  fapor  fatato  ,  e  ftrano^ 
E  mutil  molte  miglia  al  ber  fi  rende, 
Moltoda  terra  faro  era  lontano , 
lS.t  hor  per  terra  ferma  ui  safcende . 
Cinfe  anche  Antijfa,  e  Tiro  ti  mare,  el  flutto» 
"Et  hoggi  ognun  ut  uì  col  piede  afcìutto , 

Con  terra  ferma  Lettca  era  congiunta, 
Hor (Togn' intorno  limarla  cinge , e bagn4 , 
ìAefiwa,che  fiuede  effer  difgiunta 
T>a  la  feconda  Italica  compagna^ 
Vnita  foleua  effere  à  U  punta 
Di  Keggioj  crhorailtnarjchelafcombagnap 
Ha  ti  corfo ,  ou^era  terra  ,  e  cofi  occorre , 
Cb'un  luogo  {hafit  hor  terra  ferm4,ì)or  corre, 

^fetu  cercherai  (^Heltce,  e  Bura 
De  le  figlie  cf  lofi  mirabile  opra , 
Trouerai ,  che  linjiMe  N  atura 
Vuol ,  chel  crefctuto  mar  Vafconda^e  copra . 
E  le  torri  mofìrar  fuole  ye  le  mura 
Ogni  nochiery  che'l  marui  uarca  fopra  . 
E  cofi  auienyclìun  cerchio  (iejfo  ferra 
Hora  il  mar  nel  fuo  grembo ,  bora  la  terra  * 

Appreffo  di  Vitteia  alto  sefioUe 
{  Cofa  da  raccontare  horrenda  ,  e  bratta  ) 
Senza  arbore  ntjjun,  ritondo  un  coQe, 
E  già  fu  terra  fpatioft  ,e  piana. 
La  Dea  la  fé ,  che  dà  le  forme ,  etoUe, 
Gonparfi  contra  ogni  credenza  humana  ; 
E  fé  y  cHun  mezzo  globo  alto  diuenne , 
hi  modo  occulto  ioui  uò  doriche  tenne. 
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liei  pian  Pitteo  le  fotterranee  iirade 
Gran  uento  hauean  ne  la  ler  parte  interni  %  . 
I  /  quale  amico  de  la  libcrtade 
Bramaua  à  Varia ufctr  chiara ,  e  fupema: 
Hor  mentre  il  fuo  defio  gli  perfujide  , 
che  fi  /prigioni  fuor  de  la  cauernay 
La  Natura  al terreny  che  duro  ,  e  baffo 
Si  flu  y  con  figlia ,  e  chiuda  al  uento  il  paffo^ 

Tanto  che'l  uento  al  foffioapre  le  Ubbia, 
E  <f  aprirfila  fbrada  s'affatica  ; 
E'/  terren ,  che  non  uuol ,  ch'efca  di  gabbii  > 
Stà  duro  à  VmfoletUeaura  nemica . 
sforza  il  uento  la  terra  ,e  fa,  ch'eKbabbia 
Corcato  iluentre ,  come  una  uej^ica  : 
E  mentre  ella  il  fuo  cuoio  non  apre ,  e  faide  ^ 
a'  guifadun  póUon  fi  gonfia ,  e  tende . 

Hor  mentre  la  Natura  il  uento  accefe 
Ai  fuggir  fuor  del  regno  ^ Acheronte  » 
E  fece, che  la  terra  glielcontefcy 
Al  pian  Vitteo  fe  trasformar  la  fronte. 
Cb*un  globo  ui  formò  ,  che  tanto  afccfe, 
Chel  loco  fi  cangiò  di  piano  in  monte  ; 
Talch'ancheil  monte yel pian  firmoueUa: 
E  pcrtaluuriar  Natura  e  bella, 

L*acqua  (chClcredcriaf  )  reit' acqua y  e  prende. 
Bendo  acqua,  altra  apparenza  y  et  abrogato, 
L'Africa  ha  un  fonteyC  mentre  il  Solrifptende 
Nel  me7:zo  giorno ,  e  freddo,  anzi  gelato  ; 
E  >  quando  il  Sole  m  oriente  afccnde, 
O'  muore  in  occidente ,  è  temperato . 
BoUe  di  mezza  notte ,  e  à  poco  à  poco  (  co  . 
Sicangiahor  uerfo  il  ghiaccio,  hor  uerfo  il  fo 

Vnaltra^Bpiro  nha  detta  Atamante , 
Che  mentre  ere fce,  erba  le  corna  noue 
La  Luna ,  accende  un  legno  in  un  infante  , 
Come  lui  il  foco ,  e  non  la  fonte  troue , 
Hanno  i  Ciconi  un  fiume  pii*  anportante. 
Che  fa  per  Vhuom  piU  perigliofe  prruei 
CFàchi  nebee,  le  parti  afcofe  impetra 9 
E  cangia  ciò ,  cb<  tocca ,  i»  fllMr4  pietra . 

In 


Ni 


CLV  I  N  T  O 

In  Zthiopia  alcuni  Ughi  ftanno, 
che  S4  cafo  alcun  bee  del  lor  liquore , 
O'  correre  ut  furor  fuhUo  il  fanno  , 
O'  .gli  inn  grjucun  fonno  per  moh'hore  • 
Quei ,  ch^À  trarfi  la  fete m  Grecia  uanno 
Ver  lordcjitn  dentro  al  Clitoriohumore  , 
e  Qud  fi  fìa  U  cagion ,  che  quello  apporte) 
ììan  fempre  in  odio  il  uin  »  come  la  morte . 

chi  di  quel  fonte  bec ,  gode  de  C acque , 
Et  ha  più ,  che  fi  puote ,  iti  odio  il  umo . 
KAcconta  alcun ,  che  quefla  cofa  nacque 
Dal  gran  Meloìnpo  medico ,  e  indouino . 
Chedapolych'ÀGiunon  forgoglio  /piacque 
ViqueUe  , ch'ai  fuo  Nume  alto»  ediuino 
Vi  pareggiarfi  ofar ,  di  ?reto  fighe , 
Fc  fi  >  che  nacquer  quefie  marauiglie , 

Solean  quefte  fanciulle  effcr  fouente 
Ebre  ,  per  hauer  troppo  ti  uino  in  pregio* 
Voi  con  d&  gloriofo  ,  cT  imprudente 
Di  Giuno  hauer  dtceunuoho  più  egregio . 
jjjr  di  furor  U  Dea  fparfe  la  mente , 
E7  uin  lor  pofe  in  odio ,  cr  mi  di/pregio  ; 

fol  non  differ  poi  Seffer  fi  beUe , 
M4  per  certo  taiean  d'ejfer  uiteUe . 

IAetampo,che  nonuuoltche  fempre  annoi 
L<  figlmole  del  Ke  furia  fi  acerba  » 
Port  tutti  in  opra  i  pij  rimedij  fuoi , 
E  col  canto  il  furor  cura  ,  e  con  rherba. 
Quella  purgation  gittò  dapoi 
(  Onde,  chanchoraal  um  Codio  riferba  ) 
In  quella  fonte,  e  ognun  ,  che  poi  nebebbe , 
\n  odio,  come  il  morbo  ,  1/  uin  fempre  hebbe , 

Contrario  à  que^o  in  lAacedonia  un  fiume  ^  Se  uogliam  dir,  chel  corpo  de  la  terra 
Corre,  detto  Lmcejìo^em  modo  [offende^  E' tutto  quanto  infleme  uno  animale. 


D  ElC  IMO»  2^9 

Son  due  fìumiin  Calabria,  che  fan  bionde 
Le  chiome .  e  il  nome  lor  Sibart ,  e  Crato . 
Chi  ut  fi  Idiu  il  capo ,  ha  da  quell'onde 
Quel  don ,  tanto  à  le  donne  utile ,  e  grato . 
E  chi  nel  fonte  Salmace  s'afconde  , 
D'huom ,  non  diuenta  un  corpo  effeminaté  f 
lioncétnguanchorail  cor  forte  y  e  uirilet 
Ko/i  iiuenta  codardo ,  abbietto ,  e  utle  ( 

E  cofi  auien ,  chel  fonte,  il  fiume ,  el  lago 
Diuerfe  forze  in  uarif  tempi  acquifia  , 
E^  ha  il  proprio  udore  errante ,  e  uago . 
Già  quei  acqua  beueafi ,  cT  ho^i  è  trifia  »  • 
Con  la  uirtute  anchor cangia  I  tmago^ 
E  trapaffa  d'infetta  in  lieta  utfia .     (  fella  » 
Bor dolce,     hor  falma(lra,hor  bruna,  hor 
Hora  fchma  alnollr*occhio,horgrata,ebeUi, 

VOrtigia  ifola  in  mare  altre  fiate 
MiUaua  inf^abil  luogo  ogni  momento, 
Lf  Simplcgade  anchora  erjn  mandate 
Va  fonde  à  galla ,  oue  uolcua  iluento. 
Et  hor  ,che  fiabilite,e  ben  fermate 
ììan  dal  fondo  del  mr  buon  fondamento  ^ 
Al  mare,  ed  uento  immobili  fi  ftanno, 
E  tempenftinle  à  gara  eUe  non  uanno . 

Etna ,  che  tanto  foco  anchor  mantiene 9 
Non  crediate, che  fla  per  arder  fempre, 
Nf  men  fempre  arfe ,  e  col  tempo  conuune. 
Ch'altra  propietà  quel  monte  tempre. 
Ciò ,  che  fotto  la  Luna  fi  contiene, 
Conuien,che  per  rifar  fi  fi  disìempre, 
Qual  fi  fiala  cagion ,  chel  foco  accenda, 
Conuien,  cheuenga  à  fine,epiitnon  /plenda. 


che  fa  non  men  del  uino  ebro  f  acume 
De lintelletto  à  ognun , che  berne  intende . 
E  eneo  ,  lago  d' Arcadia ,  mentre  il  lume 
M  aggior  del  cielo  à  quei  di  fotto  Jplende  , 
Con  ionda  inferma  ognun ,  che  ber  ne  proua  ; 
a'  chi  ne  bee  dt  giorno ,  c  fano ,  e  giQua 


Cheuiue,  e  che  lo  fftrto  ,cha  fotterra, 
Conuien,  che  fpiri  ,e  in  uarie  parti efiale: 
Vi  dico,  chel  fuo  moto  hor  apre ,  hor  ferra 
Quefio ,  e  quel  paffo  al  fuo  Jpirto  uitale . 
E  poi  che  l  fuo  Jpirar  fuol  cangiar  loco  , 
Cmen^cheperdaungionioEttyitl  fuo  foco, 
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B  /f  dà  (jucflo  qucUe  flmftf  bnpeh'd , 
CJ)€  ne  té  fuc  caucrnt  mpìe ,  e  terrene 
1  uenttfaiuto  urtar  pietra  con  pietra, 
Ckannotl  feme  del  foco  entro  À  le  uene  : 
No«  però  meàalmo  parere  arretra, 
VercbCfCome  à  le  partialtc,  e  ferenc 
Totrannoufiir  glonprigionati  uentfi 
Qua  fochi  refieran  del  tutto  fpenti  • 

E  fe  ueiia  di  fulfo ,  c  di  Bitume 
là ,  che  commuo  ardordic^ucl  mont'efca  ; 
Couuien ,  che'l  foco  ,  el  tempo  Uconfume  > 
Clìeffcrnon'puo , che  in  mfinito crefca, 
T alche  notj  manderà  più  in  aria  il  lume , 
To^o  che  manchi  al  foco  ti  cibo,  e  Vefca . 
Tanto,  ch"e  uer,chel  monte iui  infiammato 
Kon  f  quel ,  che  farà ,  ne  quel ,  ch'i  {lato . 

Appreffo  à  VtìiperhorcaV aliene 
Di  taluirtute  una  palude  ha  Fonde  , 
pomata  Trttonica  ,che  s'auiene. 
Che  nouc  uolteunhuom  (juiui  s'affonde, 
ha  penna  intorno  à  lui  fubito  mene 
in  copra  tal,  che  in  uno  augel  Vafconde . 
Alcune  maghe  in  Scithia  empie,  e  fatali 
S'ungojt  le  membra ,  e  fatifl  augei  con  l'ali . 

E  fe  pur  qualche  fé  quelle  cos  hanno. 
Che  tutto  il  dì  fi  ueggono  auenire  y 
^Tutti  quei  corpi iche  fi  putrefanno  y 
Noff  ftucggono  inhreue  conuertnre 
in  animai ,  che  poi  ferrano ,  e  uanno  * 
E  qualcofa  effer  può  pik  da  itupire 
I>e  lApe  f  che  d'ainhrofia  il  mondo  pafce, 
Riguardando  al  prvicipio  donde  nafce  i 

Ì^Sle,*  pm  mite  s'è  uifla  la  prona  , 
Che  da  gli  eletti,  e  putrefatti  Tori 
De  V Pipila  progenie  firinoua. 
Che  fi  foglicm  nutrir  di  manna,  e  fiori» 
Poi  la  città ,  chel  lor  configlio  approua , 
"Empion  di  quei  dolctfimi  liquori. 
Che  ncccffarij  fono  al  lor  gouerno , 
M/LentregU  amati  fior  Icr  toglie  il  uemo  « 
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E  d'un  corfier  magnanimo  ,  e  gentile  9 
Che  ferue  tanto  à  Info  de  la  guerra , 
Non  nafce  il  Calaurone  infame ,  euile. 
Se  morto  à  putrefar  fi  pon  fotterra  i 
Del  Granchio  un  animai  pvi  à  lui  fimiU 
l^afce ,  fe  fenzabraccu  fi  fotterra] 
De/  triito  Scorpion  prende  la  faccia  , 
Che  co'  l  crudo  iiclen  morte  minacàa . 

Toilo,ch*à  un  corpo  una  forma muda, 
Torz'è,ch\n  altra  forma  abbracci,  e  brame , 
Vnuermeduna  picciola  Tignuola 
l^afce,cbel  molle  fil  rende,  e  lo  ihaìne. 
Di  uerme  fafii  una  ?  or  fatta,  e  uola, 
Ne44uol  più  incatenar  l'antiche  trame, 
il  Colombo ,  il  Pauone ,  e  gli  altri  augelli 
Si  fan  d un  uuouo  greue  aerei ,  e  fneUi . 

QUf/  feme,  onde  le  Kane  hann»  gli  heredi, 
(  Caller  edcriai)  fi  genera  di  loto  * 
che  nafcon  da  principio  fenza  piedi , 
E  poi  gli  acquikano  atti  al  falto ,  e  al  nuotc . 
De  lor  fa  da  principio  nafcer  uedi 
\n  parto ,  che  per  parto  non  è  noto  ; 
Po/  la  Imguamaterna  il  formatale, 
CheU  fa  d'un  corpo  informe  unananale, 

E  lApi  ne  la  lor  picciola  cella 
Hanno  1  prt*ìcipij  lor  di  menéra  ignudi, 
E  prifna  %  chel  pie  formino ,  e  Vafcella , 
Se  ne  fianno  un  gran  tempo  mette ,  e  rudi  • 
Poi  uola  ognuna  uia  leggiadra,  e  bella, 
a'  far  feruitioà  lor  public  i  fiudi. 
La  midoUa  de  i  Huom  morto  ,  e  fepolto 
Vutre fatta  che  se ,  dì  un"  Angue  ha  il  uolto . 

'Pwrr  ogni  forma, chabbiam  detta  noua, 
'^■^ar altrui  corpo  d  fuo  principio  attende, 
yiauè  un  altro  ammali  che  fi  r mona, 
Eda  fe  (ieffo  il  fuo  prmcipio  prende . 
Vn  fingulare  augello  firitroua 
Doue  più  gxato  odor  PAfitria  rendei 
Clic  detto  da  gli  Afitrij  la  Yenice, 
i(fr4  dogni  altro  augel  beUo ,  e  felice . 


Q^V  I  N  T  O  D 
Ko«  pafceH  fuodigitindi  fme,edherbit 
JMd (fogni  odor  ptù  prcttofo ,  e  fante, 
Coatinuo  in  ulta  la  mantiene ,  e  fcrha 
Inombra  ,  Viticcnfoy  e  de  la  mirra  il  pianto  .*^ 
Compon  foprauna  palma  alta  >  e  fupcrba  , 
Qtt Wo  uuol  rinot4ar  letale  ,f7  manto  ^ 
\n  nido  aUhor,chala  fuaetà  fornita, 
E  m^o  ha  cmcfue  fecoU  di  mta , 

Vempie  di  nardo ,  cmaniomo  %  e  croco , 
Poi  tanto  al  caldo  Sol uibattc  l'ale , 
Che  fra  gli  odori  al  più  cocente  foco 
Del  giorno  /pira  fuor  T aura  uttale» 
Cofi  finifceil  fuo  tempo,  e  ut  fuoloco 
Di  lei  fi  forma  un  picciolo  animale, 
Clye  fa  le  piume  poi  cofi  leggiadre , 
0)à  rmurarlo  par  la  jìejja  madre  • 

Poi  Kjuando  à  tale  età  giunta  fi  uede  » 
Cha  coraggio,  poter ,  forza ,  egouerno  , 
Afferra  il  nido  fuo  proprio  colpiede, 
ha  cuUa  propria ,  il  pio  rogo  materno } 
E  di  diuotion  piena ,  t  di  fede 
Accefadi  pietate  il  core  interno 
A*  la  città  del  Sol  uolando  paffa, 
E  nel  fuo  tempio  faiito  il  porta  ,elaffa, 

E  che  di  più  (tupor  puh  far  ì^atura 
Di(]ucl,ch'à  l'animante  Hienaauienet 
Clieffcndo  mafchio  il  proprio  efferglt  furu , 
E  di  Jpofo ,  che  fu  ,  fpofa  diuiene  * 
^mentre  un  anno  m  quello  flato  dura, 
Quel  fopra  il  tergo  fuo  fpofo  fofliene, 
a'  cut  già  preme  il  dojfo .  e  d'anno  in  anno 
Hor  manto ,  hora  moglie  ambo  fi  fanno . 

il  picciolo  animai  Camaleonte, 
Che  fol  de  l'aura  uiue,  onde  rejpira , 
Se  ben  non  cangia  la  fua  propria  fronte. 
Cangia  il  color,  eh' à  fc  uario  ognhorttra^ 
Qwf/Rf  ,c/>cgii  fono  r\m,iuomonte 
Qufl  I-«po  fcfi , che  fi  lutigemira , 
A/iTM  da  la  uef^ica  un  accana  impetra , 
Che  fi  ccngicla  m  prcttofa  pietra* 
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Es'hoggi  raccontar  uogUo  ogni  cofa. 
Che  d'una  in  altra  /petie  fi  trafforta, 
'Farà  prim  lanotteatra,e  noiofa 
ha  bella  alma  del  di  rimaner  inorta: 
E  ncn  per  que^o  ogni  cagione  afcofa 
Ne  potrò  dir:  che  l  tempo  noi  comporta. 
Si  canffS  ancbora  ogni  imperio ,  ogni  regno , 
E  tal  hieri  obedì ,  c'hoggi  è  ptù  degno , 

Troia, che  già  de  lAfìaera  Kegina, 
Ricca,  e  felice  fopra  ogni  altra  terra. 
Che  per  diecianni  i  fiumi àlamarina 
Correr  di  fangue  fe  per  tanta  guerra  ; 
Ho^i  non  è  fe  non  herba,eruiHa, 
E  piena  et  offa ,  e  cuUiuata  terra . 
E  moflran  per  richezzd ,  e  per  the  foro 
I  fepolcri,  cbetihan  de  gli  aui  loro» 

Chiara  fu  Sparta  gii,  chiara Micena , 
chiaro  di  Codino  il  regno ,  e  di  SMnerua^ 
Hoggi  il  fìto  di  Sparta  è  nudaarena , 
Giace  Micena ,  e  l 'altriu  leggi  offerua . 
Che refla hoggi  di  Thebe  teche  d'Kthena 
Che  già  parte  deiAfìahebberper  ferua. 
Di  fi  chiare  cutà  ucdete ,  come 
ìioggi  non  refla  al  mondo  altro  ,che'l  nome . 

hdfama  già  per  tutto  ha  pieno  il  mondo. 
Di  quanto  crefce  hor  la  Dardania  Roma 
Nel  feno  appreffo  al  Tebro  più  fecondo  , 
Boue  già  nacque  chi  da  lui  la  noma, 
Daquejìa  (  come  ti  regno  alto ,  e  giocondo 
Vuole )  ogni  Monarchia  fia  uinta,  edomd* 
Sarà  foggettoil  mondo  in  ogni  parte 
a'  lacirtà  del  gran  fìgliuoldi  Marte  • 

Cofi  crefcendo  cangia  il  primo  ^ato , 
E  miglior  forma  in  ogni  parte  prende, 
Vot  che  de  fette  colli ,  e  d'un  gran  prato 
Vtentant'alta  città ,  ch'ai  ciclo  a fcende , 
haqual  reggerà  il  mondo  m  ogni  lato , 
Per  quel, che  da  profeti  fe  n'intende, 
Ef  H  eleno  ho  m  memoria  ,e  quel, che  diffe , 
hlentreiii  Euforboilmio  jpirto  giàuijfe. 
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l^entr  e  il  Troiano  imperio  al  fin  tender» 
£  molto  dubbia  haueu  la  fui  folate  i 
ticlenodiffe  un  giorno  al  gìuiho  "End* 
tu  farai  quel ,  che  con  la  tua  uirtute 
In  pièterraiValta  cittate  idea» 
Anchor  che  de  V imperio  il  luogo  mut^^ 
yi  farai  /hradainmezzoal  ferro  y^Ff^^ 
Ter  faluar  Vhonor  frigio  in  migliorloco  • 

"Doue  i  nipoti  tuoi  poi  fonderanno 
Vnaciptà  di  fi  nobil  prefenza , 
Che  di  quiìììte  ne  fur ,  fono ,  e  faranno , 
ìiaurà  piiuor ,  pm  forza ,  e  più  prudcnX4* 
E  /  faggi  fuoi  pitritij  d'anno  ut  anno 
Multiplicando  andran  la  fua  potenza  > 
fin  che  del  fuigue  tuo  quel  nato  fia. 
Chele  dorala  fomma  Monarchu^ 

Quello  diuino ,  e  gloriofo  Augufto 
Cernei  haurà  godutoti  noflro mondo g 
E  che  lafctato  haurà  I  humanobu^o 
Valma  yfcitcgnoal  fuoterrcjlre  pondo; 
Darà  lo  fftrto  fuo  purgato  ,  e  gìuflo 
Al  più  felice  cielo  ,e  più  giocondo. 
K  'haurà  la  terra  il  nome ,  e'I  mortai  uelo, 
DelabelTalma  fua  godrafit  d  cielo . 

Queiiomi  ricordo  io  dal  faggio  Heleno 
Al  gran  fgliuol d'Aneli feefjer  predetto» 
Edi  fomma  allegrezzaho  colmo  li  feno, 
V ciche  l  fuouaticmio  hoggihaue  eletto» 
"Eche  m  quel  lieto ,  e  fortunato  feno 
Al  della  città  noua  alza  ogni  tetto . 
JA' allegro,  che  uinceffeil  Greco  fdegno 
Con  grande  utilità  del  Frigio  regno  • 

lAaper  nonufcir  tanto  del  uiaggio^ 
E  per  drizzarmi  al  fin  del  mio  fentiero  ♦ 
Ciòcche  la  Luna  ftar  fotto  al  fuoraggh 
Vede,  trasforma  ti  fuo  uolto  primiero . 
Pero  dtfcorra  Vbucm  prudente  y  e  faggio 
Con  fona  mente ,  e  con  giuduio  intero , 
Cb'ejfendo  n  oi  corpi  terreni ,  è  forza , 
Che  trusfomuam  que&d  terrena  fcorzà  » 
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Nf  folamente  ti  corpo  fi  trasforma; 
Mi  Vjlma  ,  effendo  uolattua  ycleue» 
IDanoi  partendo  wi  altro  corpo  mformà  • 
E  qualità  da  quel carporiceue , 
Verche  s'ad  una  fera  dà  la  forma  » 
E'  forza  y  chel  dtfcorfo  àlei  fi  leuej 
Onde  in  quel  corpo  un'altra  forma  prende» 
Dapoi  che  già  mtendeua ,  hor  non  intende . 

Tanto  che  di  ragion  dobbiam  priuarne 
Di  mangiari  animai  per  men  periglio, 
Dapoi  che  in  lor  uan  le  noflre  alme  à  ftjrne  , 
Come  del  corpo  hutnan  prendono  e  figlio . 
Che  potrebbe  talkar  mangiar  locarne 
Il  padre  del  figliuol ,  del  padre  il  fgUo  . 
Che  felmio  padre  in  quel  corpo  s^mtema, 
hacarneà  diuorar  uengo  paterna. 

Suol  Valma  anchor  d'un  bruto  entrare  in  noi  » 
E  Vorgano  trouando  piùdiff>oÌlo, 
Acquieta  lume  àlumi  interni  fuoi, 
E  uedequel ,  che  pria  gli  era  nafcoiio . 
Si  che  queK animai  piùnems annoi , 
Doue  può  il  padre noiiroeffer ripoflo , 
Lafcifi  pure  il  bue,  chel  giogo  porte, 
E  cbel  tempo  gli  dia ,  non  l'huom ,  la  morte^ 

Dehmmoua  à  pietà  col  fuo  mugito 
Và  pena  nato ,  e  tenero  uiteUo  ; 
Vmtenerifca  il  cor  còl  fuo  uagito 
I  /  Idfciuo  capretto ,  e 7  moìle  agnello , 
Verifchmar ,  che  neihiman  conuito 
No/f  fìmangialtri  xl  figlio,  altrtU  fratello. 
Che  non  rendan  le  mcnfe  empie ,  e  funefìe 
Di  Thereo  le  uiuande ,  e  di  Xbiefle . 

QuelCannedaragneUe  hauerui  piaccia, 
E  ba^m, ch'armar  poimo  il  corpo  ignudo  ; 
a'  fin  che  quando  boread  mondo  agghucckt 
Facciano  al  uolìro  fen  riparo ,  e  feudo, 
Bajltui  hauerne  ti  latte  ,e  non  jl  faccia 
oltraggio  al  corpo  lor  còl  ferro  crudo. 
Togliala  rete,  e  l  baino  al  pefce  ilrifco 
De  la  morte  Ur(te,e'luifco. 

hhuom 
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Vhuom  puhqiuUhc  dnhnal  nociuo ,  e  flrano 
Vccider ,  pcrchUltrui  non  faccia  [corno  : 
IAa  non  faccia  di  lui  poi  cibo  bumano  ; 
"Fiaccare al  fuo  furor  gli  hafiid corno, 
A'  lo  fcolar ,  che  poi  fìi  Ke  Komno , 
Qucjlo  fc  udir  Pithagora  quel  giorno . 
Uiolte  altre  cofe  poi  co  l  tempo  apprefe, 
E  tornò  fenza  pari  al  fuo  pacfe . 

Tien  dì  fìlofopa  la  lingua ,  fV  petto 
Tornofii  ^uma  al  fen  patrio  Sabino  : 
E  conio  ftudio  poi  tanto  perfetto 
Si  fece , €  col  fuo  ingegno  aito ,  e  dfuino  , 
Che  Ke  fu  dal  Roman  popolo  eletto 
Voi  ch'andò  in  ciclo  il  fondator  Quirino» 
Et  ei,chauea  al  giouar  V  animo  intefo. 
Accettò  di  buon  cor  lo  fcettro,cl  pefo, 

Df /d  fuperba  Kontail  Rf  fecondo 
Saggia  una  liinfa  Egeria  hebbe  con  forte  » 
Ch'aiuto  4  fopportar  fi  gruue  pondo 
Gli  die  col  profetarla  futal  forte, 
E7  fauordele  Mufe  anchor  fecondo 
Hauendc  in  tanto  nnperio ,  ei  fe  di  forte  » 
Ch'à  laurea  pace ,  al  dium  culto ,  e  uero 
Seppe  un  popolridur  cotanto  altero, 

P  oi  che  ben  quarant'antii  hebbe  regnato , 
l^fciòcon  grande  honor  la  uita^e'lregnOt 
E  fu  dal  popol  pianto ,  e  dal  Senato  ; 
Vaffar  nel  pianger  lui  le  donne  il  fegno , 
Tu  al  fanto  rogo ,  CT  al  fepolcro  dato 
Con  Ihonor,  che  potea  Koma^piu  degno  . 
Sul  Tebro  intanto,  e  in  tutti  i  fette  colli 
Occhi  nón  fìuedeano  fenon  moUi, 

L4  moglie  Egeria  ofcwra  iholto,  e'I  manto , 
fu  per  uemr  per  la  gran  doglia  infana  : 
Non  fece  udnr  ne' fette  colli  il  pianto , 
Mane  lauaUe  Aricia  di  Diana . 
'Doue  impedì  co'l  grido  il  rito  fanto 
a'  Faltar  de  la  Bea  ca(ta  Stluana . 
Cercar  le  "Ninfe  pie  ditorle  il  lutto 
Ver  Horij  effempi ,  e  uie ,  m  fcnK.4  frutto . 
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Ma  più  d^  ognun  quel  yC  ha  in  custodia  il  tempio, 
Yiglmoldel  gran  Tcfeo ,  le  dà  conforto , 
Non  e  g/i  l'infortunio  tuo  tanf  empio , 
Po/  che' l  tuo  Ke  con  tanto  honor  e  è  morto, 
SeH  più  crudo  d'altrui  fapcj^ieffcmpio» 
Ui^mtbumare^i  lituo  tanto  gran  torto  * 
ti  pftherta  più  d'un  maltugto ,  e  rio 
"Difdetto  altrui ,  ma  più  d oon  altro  il  mio  » 

hippoUto  io  già  fui,  di  Tcfeo  nacqui, 
E  cerne  i  fati  huucan  già  {IMIito, 
A*  la  matrigna  mia  fouerchio  piacqui , 
E  cercò  tr  armi  ài  amor ofo  inulto  : 
Ma  mofìo  dal  doucr  mai  non  compiacqui 
Al  fuo  non ragioncuole appetito. 
Fm  la  matrigna  mudi  colei  prole, 
Ch^m Creta  un  toro  amò,  figlia  del  Sole, 

Vaccefa  mia  matrigna  non  foggioma^ 
Ma  moffa  da  lo  fdcgno ,  ò  dal  timore , 
Come  ti  mio  padre  d  regio  dbergo  tom^t  '^ 
Volta  tutto  al  contrario  il  trii^o  amore  :  ^ 
E  piange ,  e  la  bugia  célora ,  e  adorna , 
Ch'io  lauoUi sforzar,  torlelhonore. 
Credulo  il  padre  il  crede,  el  fido  figlio 
Scaccia  da  la  città  co'l  crudo  efìiglio , 

He  folo  il  figliuol  fuo  faccia  del  regno  ^ 
Ma  con  prece  nemica  alza  la  uoce 
Al  etti,  che  [oprarne  mandili  fuo  fdegno\ 
E  con  l empia  beflemm  'ia  anchor  mi  noce . 
Io  tT andare  in  Trezena  hauea  difegno , 
E  già  fui  carro  mio  predo ,  e  ueloce , 
E  già  uedeaCormtOiClmar uicino 
Quando  m'aucime  un  più  crudo  dcfìino, 

Varmi  mentre ,  ch'io  fcorro  intorno  ti  lito , 
Ch'un  globo  alto  nel  mar  cre[ca,  e  formontc  È 
Voiueggio  di  quel  globo  effere  u[cito 
Si  grande  un  bue  marin,ch'af[embra  un  monte^ 
E  dandqfuor  Ihorrendo  alto  muggito, 
J^e  corna  al  dritto  mio  uolta ,  e  la  fronte } 
E  quanto  più  àia  terra  s'auicma, 
tànto  minacciaà  noi  maggior  rima , 

Kk  y 
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a'  tutti  (jueUi  (ntrh  per  TojfiX  ilgiclo  , 
Cheicmptd  mu  fortuna  h>meaii  fcguitd* 
Sbarricelo  à  tutti  ogni  capcUo ,  e  ptlo , 
"Eccetto  4  me ,  che  in  odio  hauea  la  utta . 
ch'io  fermi  ti  carro ,  alzun  le  ftrida  al  cielo  9 
Che  uoglton  fareà  pie  la/pra  falita^^: 
t}icon ,  clial  bue  mar  in  farà  conte fif 
Vortar  per  Ca/promotite  d  fuogranpefo  • 

Volgono  gU  occhi  i  miei  cauaUi  intanto 
Ver  doue  tanto  mare  il  pefce  ingombra  » 
E  quando  al  cielo  alzArfi  ueggon  tanto  * 
ìSorecchie  ogni  corfleroalz<i  9  e  s'adombra  , 

I  miei  raddoppian  tofto  il  grido  ,  é*l  pianto  f 
Che  fcorgontcheHpaefe  dcarro  fgoììibrà 
Ter  lo  camm  più  perigliofo  ,  e  flrano  , 

E  cbei  cauaUi  4  me  sforxAn  la  mano , 

D4  intanto  il  carro  in  un  troncon  d'intoppo , 
E  tutto  eccol  tremar  ,  tutto  fi  fcuote . 
Seguono  ideitritr  fieri  il  lor  galoppo, 
Fm  che  fan  rompere  una  de  le  ruote. 
Talché  nel  ribidtarfl  il  carro  troppo 
In  terra  io  dò  timpaHidite  gote , 

II  carro  pafiò  fopra  ejfendo  fotto» 
£  tutto  mila/ciò  (tor piato  >  e  rotto • 

Ytdme  m^hauean  Vun  braccio  attorto , 
E  miuedea  tirar  fra  fafii ,  e  /pine: 
tal  che  per  lo  camm  maluagio ,  e  torto 
Caddi  in  precipitofe  alte  rume . 
"Doue  reèatoal  fin  del  tutto  morto. 
Lo  fpirto  andò  fra  l'anime  tapine  : 
E  fanguignolaman  ,  lanca y  e  la  fronte 
Kc/  fiume  fi  lauò  di  Flegetonte, 

Kotto  il  corpo  reflò ,  fanguigno ,  e  brutto. 
Da  tronchi ,  e  faf^i  lacerato ,  e  tolto . 
he  membra  interne  fparfceran  per  tutto, 
E  non  fi  difcernea  dal  piede  d  uolto . 
Non  ff>arger  dunque  in  tanta  copia  d  lutto , 
Tuyche  con  tanto  honor  l^uma  hai  fepolto: 
Che  infortunio  non  è  foucrchio  rio, 
Bgeria  d tuo ,  5baur<ii  riguardo  almio • 
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jAal  medico  diuin,  fìglìuol  d'Apollo  9 
Detto  Efculapio,  per  far  noto  al  mondo. 
Di  quanta  arte ,  CT  ingegno  i/  cicl  dotoUo , 
uenneouiogiaceami  vnmobd  pondo: 
Etrouatoogni  »uo  membro  yappiccoUo 
Col  fuccoal  luogo  proprio  t  e  poi  fecondò 
Si  ricbiedca ,  tant  herbe  pofe  in  opra , 
che  f e  lo  flirto  mio  ritornar  fopra  ^ 

Ad  onta  di  ?lutone ,  e  de  Vinfemo 
Con  larte ,  e  iherbe  ei  feppe  oprarfì  in  moda. 
Che  col  mio  corpo  d  mio  fpirito  interno 
Legò  con  nouo ,  e  mdiffolubd  nodo» 
Perche  mi  fece  poi  Diana  eterno 
Ver  farmi  in  qucfia  uaUe  ^  ch'io  mi  godo  , 
Guardia  al  fuotcmpio:  c, come  piacque  àlei, 
Vnoio  fon  qui  ùe'fuot  filue^ri  Dei. 

Vere!)  io  non  generafii  inuidta  altrui 
Per  tanto  don ,  cangiommi  d  uolto ,  el  nome  { 
E  diffe  ,  (  doue  Hippolito  10 già  fui  ) 
Vòycheda  queflo  in  poiVirbio  ti  nome, 
Eleffe  poi  fra  molti  tempij  fui 
Qttf^o,  douio  facrificaf^i ,  come 
Tu  puoi  ueder,  ben  chebbe  dubbio  dcore, 
Didarmion  Creta,  on  Delountantohonort* 

Cefi  per  confolar  V afflitta  Dm 
\l  figliuoldiT e feomojfeV accento  z 
Ma  del  gran  fpofo  fuo  la  iiinfapriua, 
Torfì  non  può  dal  folito  honento. 
Diana  al  fin  y  per  mantenerla  uiua  9 
Con  nome  eterno  fece  m  un  momento 
il  corpo  fuo  (tiìlarfìà  pie  dei  monte , 
in  un  y  chiane  hoggi  uè  ^perpetuo  fonte. 

Tutte  à  fatto  flupir  le  Dee  Latine  y 
ne  Virbuì-men  i^upor  dentro  al  cor  ferra 
Di  quel ,  che  uide  già  ne  le  Tarquine 
Valli  formar  fi  un  huom  di  pura  terra. 
CfcVi  non  credette  mai  ueder  tal  fine 
D'una  gleba  fatai ,  chera  fotterra . 
il  uomero  fcopriUa ,  ella  fi  moffe 
Dà  fe  medefma  :  fgH  <<  mirar  fermoffe. 

Stupido 
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Stupido  Tardtor  U  luci  intende 
Nf    gleba  fatai ,  come  fi  moue , 
E  ucde ,  ch'altra  forma  ac(^u{ìa ,  e  prende  , 
E  che  in  tutto  ti  terrcn  da  fe  nmoue. 
Tal  che  fatto  wt  garzon  ,/pira,cfmtende, 
E  ìiffe  4  Varator  cofe  alte ,  e  noue . 
Tugf  ilnomaro,  e  fu  il  prmto  indoumo , 
Chiui  mfegnò  4  predir  Valtruideitino . 

No«  wfn  V/r^/o  y?«pz  del  cafo  {hano , 
C/?r  fece  Egeria  trasformare  m  onde , 
Di  quel ,  c6f7  pr/mo  Ke  {lupi  Romano, 
Odiandone  Vhajl  a  fua  nacque  la  fronde . 
Vn  rrufto  un  dardo  auenta  egli ,  e  fui  piano 
Del  monte  Palatin  la  punta  afconde. 
Vuol  poi  fuor  trarlo,  eHtelo  al  fuol  s'attiene, 
E  crefce  in  rami,  e  mfrondt,e  wiarbor  uiene . 

Non  men  di  marauiglia  à  Virbio  porfe 
La  Ninfa  Egeria  trasformata  in  fonte, 
D/  quella,  chebbe  Cippo,  quando  fcorfe 
ì^eVondahauer  le  corna  in  fu  la  fronte. 
Gran  nouità  fu  quella,  che  gli  occorfe: 
E  fcgucndoilmto  fil  uien  ,ch\o  la  conte, 
Voiche  fu  morto  Nmww  ,  al  regno  ucnne 
Tutto  il  feroce ,  e  dopo  Anco  V ottenne  • 

il  regno  prefe  poi  Tarquinia  Vrifco, 
Voi  SerutoTuUto ,  il  qual  fu  tolto  al  giorno 
Dal  Re,  che  prefo  àVamorofouifco 
fé  fi  grande  à  Lucretia  oltraggio,  e  fcorno, 
N  on  uoUcr  porfi  piti  i  Romani  à  rtfco , 
eh' un  fol  centra  la  patria  atzaffe  il  corno , 
Tal  ch'crdinaro  il  Confolar  gouerno , 
Per  far  quieto  il  lor  (lato  ,  CT  eterno* 

Venne  in  tanto  odio  in  Roma  il  nome  regio , 
Ch'alcun  non  neuolea  fentir  parlare, 
Hor  godendofi  R oma  un  dato  egregio 
Sotto  ti  gouerno  lUu^lre  ConfoUre , 
"Effcndo  Cippo  huom  diualore ,  e  pregio 
in  una  grande  imprcfa  il  fero  andare  ; 
E  mentre  allegro ,  e  uincttor  ritefrna  > 
Si  uede  in  una  fonte  haucr  le  coma* 
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Al  fonte,  àgli  occhi  fuoi  proprìj non  crede. 
Cippo ,  CT  alza  le  man  uerfo  le  tempie , 
E  tocca  di  man  propria  quel ,  che  uede , 
E  di  più  gran  flupor  s'ingombra ,  cT  empie. 
Gli  occhi ,  e  le  corna  à  la  fuperna  fede 
Alza^  e  dice .  Signor ,  fe  ben  troppo  empie 
¥urVópre  mieuertè,  perdenti  chieggio 
Con  quella  fede ,  CT  humiltà ,  che  deggio^ 

O'  ch'ai  fuperbo  popoldt  Quirino, 
O'  che  minacci  à  me  quejlo  portento. 
Scaccia  da  noi  col  tuo  fauor  datino  • 
il  temuto  fatai  danno,  e  tormento. 
Sparge  fopra  lattar  co' l latte  duino, 
E  moue  il  facro ,  egloriofo  accento, 
E  pregati  dotto  harufpice  Tofcano, 
Che'l  futuro  dedm  gli  faccia  piano* 

Come  il  Tofcan  confiderò  facrifla 
Deluccifo  animale  il  corpo  interno, 
Dijfe,  Signor  gran  nouità  uhouiUa, 
Mamanifedaanchor  non  la  difcerno. 
Ma  come  uerfo  Cippo  alza  la  uida, 
E  conofce  il  uolerdcl  fato  eterno. 
Mira  le  corna  fua  contento,  e  lieto, 
E  quedecofeà  lui  dice  m  fecreto, 

d  Salue  Re ,  ch'ai  buon  popol  di  M  art$ 
E Ifer  dei  Re ,  fel  uer  dice  la  forte  : 
Mouiti,e  pi'Ànon  jlareinq^eda  parte. 
Ma  uà  con  lieto  cor  dentro  à  le  porte  : 
Cheuuol  quel ,  che  le  gratieincielcompirte, 
Che'l  buon  popol  Latin  prudente,  e  forte 
Obcdtfcaà  la  tua  cornuta  fronte, 
E  che  Re  fui  Tarpeot  elegga  monte  * 

Subito  il  ca  ulier  prende  configlio 
Di  difprezzar  la  dignità  futura, 
E  uolge  todoaltroue  ti  piede ,  elciglio, 
Enonuuol  pikuederle  patrie  m  ira, 
?ik  todoiouò  foffr ir  perpetuo  ej^iglio, 
(  Dicco.  )  cHm  Roma  haucr  U  regia  cura  ; 
Ogni  h:atio ,  e  martir  pria  foffriruoglio. 
Che  foìmuedcr  Re  dal  Campidogltb, 
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Scriucuna  Uttrà  fuhito  at^en^to, 
LÀ  douc  fede  i  ficerdoti  fanno. 
Che  portati  gran  periglio  de  lo  ilato. 
Se  col  trionfo  in  Roma  efit  ne  uanno . 
Bches^aman  ftperU  forte ,  e'I  fato  , 
Ver  poter  proucdere  al  comun  danno  > 
1/  Senato  uer  lui  prenda  laiìrada. 
Voi  (he  fato  non  mol,  che  dentro  ei  uada , 

jSordme  fenatorio  sbigottito 
Da  Cippo,  e  da  glt  haru/pictT  o/cani  ; 
Ogni  luogo  importante  ben  munito  » 
Vi  pon  per  guardia  i  militi  Romani . 
Ver  faper  prender  poi  miglior  partito 
"Brama  ,  che  più  diflintmente  /f>iani 
Cippo  quel ,  che  t augurio ,  el  fato  ha  detto , 
E  gir  molti  4  trouarlo  à  qucjlo  eletto , 

frtma  dìo{hro,d'dcciar ,  di  gemme ,  e  d^oro 
Cippo,  qual  Duce,  uincttor  s'adorna  ; 
^fconde  potco^l  fcmpre  uer  de  alloro 
Al  capo  fuo  le  moUruofe  cornai 
Voi  douedel  Senato  il  grauechoro 
Ver  udirlo  parlar  ,  fìede ,  e  foggiornd . 
Si  morirà  fopra  un'alto  tribunale , 
E  con  quedo  parlar  chiede  il  fuo  mate* 

Vnhuomfra queiha  nobiltà  ft  troua. 
Che  fel  fato ,  e  Vaugurio  à  noi  non  mente , 
Debbe  introdur  legge  odiofa ,  e  noua , 
E  farfì  Re  de  la  Romana  gente, 
Quefto  per  fermo  il  Sacerdote approua , 
Ver  un  fegno,  elicgli  ha  troppo  euidente . 
ìlfegnoioben  nominerò,  non  lui, 
a'  fin  ch'ai  refto  prouediate  uui . 

Soft  due  comancl  capo  il  fatai  fegno , 
E  fechi  rhauein  Rema,  entra  per  forte, 
ìlfatouuol,che  tiranneggili  regno , 
E  (lana  àlut  d' entrar  dentro  k  le  porte  ; 
lAa  in  dietro  io  ltenni,io  gli guaflat  il  difegno. 
Dunque  Signori ,  ò  date  à  lui  la  morte, 
O*  fcacciate  il  fatai  da  uoi  tiranno , 
Tanto  cIk  fi  prouedaalcomm  dann^* 
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Come  al  fofpar  di  "Bored ,  ò  Suhfolano 
Mormora  entro  à  la  felua  ti  faggio,  cV pino; 
Come  mormora  ti  mar ,  quando  un  lontano  , 
Mentre  è  fortuna ,  ti  flutto  ode  marmo: 
Cofi  bisbiglia  ti  buon  popol  Romano  , 
Chi  fia  colui ,  cKè  nato  à  tal  deismo . 
Grande  àVaccufitor  promctton  merto, 
E7f^po  à  ognunmoflrar  fanno  fcoperto. 

Ver  dnncilrare  aUhora  in  ogni  parte 
il  Generale  ilcor  puro  ,  cr  intero , 
ha  corona  (faHIjor  po{ta  in  di/parte, 
Moflrade  le  due  corna  il  capo  altero . 
Di/ptacque  à  tutto  il  buon  popol  di  Marte, 
Veder  quel  meriteuol  caualiero , 
Lf  tempie  di  quel  fegno  hauere  ornate. 
Ch'i  Roma  tot  douea  la  libcrtate, 

Contra  fua  nolenti  uide  il  Senato , 
E  la  plebe,  CT  ognun,  ch'era  prefente 
Quel merkeuol  capo  ejfere armato 
Del  corte  infaujlo  à  la  Latina  gente . 
Di  nouo  i  lui  d'alloro  il  capo  ornato, 
E  date  grafie  ila  fua  buonamente, 
Vregarloi  flar  cofl  fuor  de  le  mura. 
Che  in  Roma  prender ian  del  tutto  curd. 

Ver  fatisfare  al  fato  ,a'iU  fede 
Di  Cippo ,  e  faluar  Romadal  tiranno, 
VoUer ,che  Cippohaucffe  per  mercede 
D'hauer  fatto  palcfe  un  tanto  danno , 
Tanto  di  quel,  che' l  publico  pofiiede , 
Terren  ,  quanto  in  un  dì  cerchiar  potranno 
Due  buoi,  con  fin,  che  col  fuo  frutto  poi 
Voffa  menare  in  bando  i  giorni  fuoi, 

E  perché' l  fato  non  mentiffe ,  inquanto 
Volea,<he  in  Romadoueffe  portare 
Vn ,  chaueffe  le  coma ,  il  regio  manto. 
Di  Cippo  ti  capo  fer  di  bronzo  fare: 
"E  fu  la  porta  il  fer  col  rito  fanto 
Por,  perlaqual  douea  pur  dianzi  tntrare. 
E  cofl  aj^icuraro  il  lor  domino , 
E  profetare  il  uer  fero  al  deflino . 

Mé 
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lU  hai  Vaflicurarda  quella  forte  s 
Che  uoUa  porre  incmidde  Urota 
Cippo ,  ma  non  da  Va/pra ,  e  cruda  morte  9 
Che  qua  fi  la  città  rejlarfe  nota, 
He  la  Komana  imperiofa  corte 
venne  unapeiic  m  modo  empia  ,  cr  ign9ta  » 
che  non  potè  la  mediana ,  e  latte 
Af^uwrarne  la  mille fma  parte. 

Poi  die  conobbcr  tale  effcr  la  peite, 
che  non  potea  gtouar  rbnediohumano^ 
Kicorferoà  ratutoalto,  eceleite^ 
Per  non  fi  afi'aticar  più  tempo  in  uano . 
Molti  mandar  de  le  più  faggie  te/le , 
Che  nel  Senato  aìlhor  fojfer  Romano , 
In  Delfo  uer  lo  Dio  lucido,  e  biondo, 
hà  doue  ha  un  tèpto  lUujhre  in  mex,Zoalmodo* 

Giunti,  pregati  F Oracolo, che  uoglia 
Dar  lor  fido  configlio ,  e  certo  aiuto  % 
Ch'i  Roma  itììcurabil  peflctoglta 
Pria ,  cììc  fial  popol  fuo  tutto  perduto . 
Del  Lauro  alibor  tremò  la  ca^ìa  foglu  , 

•  Tremò  ti  muro ,  elaltar  :  ne  fìè  più  muto 
VOracoldelo  Dio,  che  l  giorno  guida ^ 
£  fe  udtr  quciìa  uoce  utile ,  e  fida . 

iSaiiUo ,  ch'impetrar  fanto ,  e  diuino 
Bramate  y  e  in  quefìo  tempio  k  me  chiedete  ; 
V  V4  mefiier  cercarlo  più  memo , 
E  so  che  più  wctno  \l  cercherete . 
Ver  torui  al  mortai  uoitro  empio  desino , 
No««V  dhuopolo  Dio,  che  qui  uedete: 
Non  ut  hi  fogna  Apollo,ol  fuo  configliOy 
h\a  tu  bifogna  ben  d'ApoUo  il  figlio , 

Poi  ibebbero  t  legati  rapportata 
Le  proprie  de  V  Oracolo  parole  ^ 
E  che  difcorfo  affai  fu  nel  Senato , 
Doue  albergaffe  i Apollinea  prole  z 
Che  ihaua  in  Epidauro  f»  trouato  , 
He  la  fuperbaà  lui  facrata  mo/c» 
tofto  crear  noui  legati ,  e  furo 
In  breue  d€ntro  al  debutato  muro  «. 
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Al  publico  collegio  fe  ne  uahnò , 
E  porgon  preci  pie ,  eh  a  lor  fi  pre^e 
La  pia, che  d'Efculapioimagme hanno, 
Yatal  rimedio  à  la  Latina  pe^e  . 
Molti  per  riparare  4  tanto  danno 
Di  Roma ,  approtwt  le  dimandc  /w/ifftr; 
Non  uoglion  molti  (  e  fono  à  le  conte  fe  ) 
Priuardel  proprio  aiuto  tllor  pacfe. 

Mentre  il  Semto  dubbio  non  rifolue^ 
S'al  Roman  fatiffar  denno  defìo , 
Lo  ckI  ,  che  fopra  noi  fi  mone,  e uotue  , 
lè ,  che  la  notte  uenne ,  eH  di  fj>ario  • 
Hor  mentre  ne  le  piume  ognun  smuoliie  > 
Al  nuntio  appar  Roman  V amato  Dio  . 
He  la  finiàra  il  ferpe  haue,e  la  uerga , 
Par ,  che  la  dethra  il  mento  allifci ,  e  terga . 

Poi  rompe  lafauetlain  quefìo  accento . 
Pon  gli  forte  Romano  ogni  timore , 
Ch'iouòuentre  à  Roma ,  e  far  contento 
il  buon  popol  Latm  del  mio  fauore. 
In  queiio  ferpe  mio  tien  t occhio  intento ^ 
Hot  a  U  fua  figura,  el  fuo  ff>lendore  5 
Siche  benriconofcer  poi  mi  poffa. 
Ch'io  uò  uefìir  di  lui  la  carne ,  e  loffa* 

Quel  ferpe  auolto  al  mio  baflone  intomo 
Io  mi  uò  far ,  ma  ben  ma?,gtore ,  e  tale 
Di  luce,  e  d'oro,  e  d'ogni  pregio  ador  no , 
Qual.  fi conuiene  adbnom  fatto  immortale. 
Lo  Dio  poi  fparue,eHfonno:e  innati  al  giorni' 
Va  urora  per  lo  cielbattea  già  Vale ,  (no 

.  Quando  leuof^t  ogniJmomo,e  ucne  al  tempio , 
Dentro  alqtial d^ Efculapio  era  Pelfempio, 

Dal  publico  confìgUo  ti  giorno  auante 
Dubbio  di  dar  lo  Dio  s'eraor dinato 
D'apprefentarfl  k  le  fue  pietre  fante  i 
Perueder  alcun  fegno  haueff edato» 
Hor  come  al  facro  aitar  furondauante 
Col  ginocchio  ,ecol  ciglio  ognun  chmato  » 
Pregar ,  ch'ei  dtmoflraffe  k  qualche  fegno  t 
S'mm  dare  7  ò  pur  ufàr  del  rrgw- 
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A'  pendii  popol  àipregdr  arrechi ^ 
Ch'entra  lo  Dio  nel  fuo  proprio  fcrpente^  i 
Td  chelferpe  auuutoalza  U te/la, 
E  ttiMida il  fìbd  fuor, cK ognuno U pente • 
Tutta  tremante ,  e  sbigottita  reUd 
La  turba  fenXA  fin  •  climi  è  prcfente  • 
E  più,  che  nel  finir  dei  facrt carmi 
Tremò raltarja  {latta  ,ei  fanti  marmi • 

Toflo  priua  di  fe  lafcia  la  uerga 
il  ferpe  ,  e  foprail  paiàmento  fcenie: 
E ,  come  è  in  mezzo  al  tempio,  alza  le  terga , 
E  girati  coUo ,  e  intorno  i  lumi  intende, 
Po/  per  lafciareil  nido ,  oue  egUalberga , 
Ver  la  porta  nuggioreil  camiti  prende . 
Veduto  qtudo  il  facerdote  efclama , 
Queiio, quello  è  lo  Dio ,  che  Koma  brama. 

Saluti  con  la  lingua  ,ecol  pcnflcro 
Ognun  lo  Dio ,  che  al  nojhro  uoto  applaude  : 
Colcoruolto  ucr  lui  puro,  e  fìncero 
OgjiunoVadori ,  e  cola ,  ognuno  il  laude  • 
Tu  y  che  difcendi  del  celejle  impero , 
Cioud ,  ti  prego ,  4  noi ,  che  ti  diam  laude  : 
lEà,cheltuo  fcenderda  Vempirea  fede 
Sia  con  utilità  di  chi  ti  uede. 

Tutto  cjuel  ben ,  chè'l  facerdote  fanto 
Diceuerfo  lo  Dio  propitio,  e  fido. 
Replicato  cdal  popol  tutto  quanto 
Col  geminato  tuon ,  col  fanto  grido , 
Col  libilo,  e  col  cemtoapplauie  intanto 
li  ferpe,  cr  efce  del  fuo  antico  nido . 
Scendete  fiale,  e  uolge  à  dietro  i  lumi, 
E  quei,  cheuuol  lafciar ,  fuluta  Numi  ♦ 

Col  ftbilo,ecorai  V antico  tempio 
Saluta ,  e  quindi  fegue  ti  fuo  uiaggio  ♦ 
Del  fuo  fi  fido,  e  sideuotoeffempio 
Va  lietotygni  Komxn  dentro  il  coraggio , 
Che  fj>erano  ,chel  morbo  iniquo ,  empio 
Debbia  ammorzar,che  lor  fa  tanto  oltraggio, 
Ouunque  firiuoUiil  ferpe,  eudda, 
D^berbe  odorKte ,  e  fior  gli  orrwi  la  flradd  ♦ 
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Fer  mezzo  U  cittì  ferpe,  e  staggirà 
Per  la  flrada  miglior  ,chel  gutda  al  mare 
E  qumci ,  e  quindi  il  pio  popol  rontra. 
Che  cantale  fue  proue  ilbiftrt ,  e  rare  , 
Ver  lanaue  Romana  amore  il  tira, 
E  mqu€l,cbe  foprail  ponte uuol montare ^ 
Kiuolgetl  guardo  m  quejìa,  e  m  quella  par  te, 
E  faiofficio  pio  d'un,  che  fi  parte. 

Su  Vaffe  poi ,  che  ita  fra  il  lito ,  el  legtio 
Serpendo entra  lo  Dio  fvpra  lanaue: 
La  qual  dal  pefo  un  tnaiufejìo  fegno  ' 
Hebbe ,  d'effer  dìun  Dto  fuperba ,  e  grane  • 
Kendon  Romani  al  fempiterno  regno 
Gratie  del  raro  don ,  che  lor  f ottime. 
D'un  toro  facrtficio  aìiegri  fanno 
Sul  Itto,e  poi  le  uele  à  uenti  danno  • 

Vonde  con  aura  dolce  il  legno  fende , 
El  ferpe  intanto  in  sii  U  poppa  fiede  , 
Et  alza  il  collo ,  el  guardò  in  giro  mtende  » 
E  di  ogni  intorno  il  mar  ceruleo  ucde , 
Tanto  chel  fefio  di  Pltalta  prende 
Vicino  al  promontorio ,  oue  rtflede 
La  Licinia  Giunon  nel  fuo  bel  tempio, 
V  già  ftaua  Licinio  auaro  ,  et  empio, 

Lafcia  lo  flretto  à  dietro  di  MeJ^ina» 
E  da  man  delira  la  Calabria  forge , 
Indialnobd  Sorrento  s'auicina , 
V'I'arbordi  Lieo  fi  lieto  fiorge. 
Ver  la  città  dapoi ,  ch'iui  è  Rema , 
Ch  à  l  otto ,  e  al  uan  defìo  tutta  fi  porge. 
Si  drizza  i  mdi  la  perde  ,e  giunge  al  paffo. 
Onde  fi  fcende  al  regno  ofcuro,  e  baffo, 

Lafciato  Cuma,  el  paffo,  onde  àt inferno 
Pafiò  con  la  Sibilla  il  faggio  Enea , 
Seguendo  il  lor  canut  ueggon  Lmterno , 
E  la  piaggia  fruttifera  Ctrcea . 
CXuiui  forgendo  mmarPhorribil  uemo 
Eermirfi  yii  nocermen  tonda  potea, 
Dou  entra  in  mare  un  gran  braccio  di  tcrri, 
E  fa  riparo  àUnuritia  guerra, 

Vl(tQ 
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Vìflo  i  Komdni  un  tempio  cfjer  uicino 
rer  fuìthor  fu  l'aitar  l  inccnfo ,  f  7  Ime , 
E  ricercar  del  fuo  faiwr  diuino 
il  fcmprc  biondo  Dio,cb'iuiera  Nume , 
\fcir  uoUt  Efculapto  anchor  del  pino 
Per  feruar  uer foli  padre  il  ptocoiìume  , 
Serpcndo  ufcì  del  pia  dcuotamcntc , 
E7  tempio  falutà  del  fuo  parente  k 

Subito  la  f&rtunaal  fuo  fin  ucnne. 
Onde  tutti  tornar  fopra  la  naue , 
E  per  gmdicio  unmerfal  fi  tenne  , 
Chcl  ma/t  feffe  Efculapto  ofcuro ,  e  gntue  , 
Ter  far  calare  in  quel  luo  r antenne , 
Ver  far  lofjìciopio ,  ch'iui  fatf  baite . 
Allegro  ti  legno  Uuentoin  poppa  tolfe^ 
"Enel  fuo  grembo  il  Tebroal  fin  taccolfe* 

Viene  Rincontrarlo  ogni  gran  Senatore  t 
Ogni  gran  caualier ,  tutta  U  turba . 
Tregoìi  le  madri  pie ,  pregan  le  nuore , 
Qhetoglia  dmaUche  Ucittàdiiìurba  , 
MtUe altari  fui  Tebro alzar  l odore 
Sabeo  fan  fino  al  cicl mentre  eis  inurba^ 
Cantan  hinni  per  tutto ,  e  in  mille  lochi 
fan  mille  facrificìj ,  e  mtUe  fochi» 

Alza  il  coUo entro  à  Koma  il  fcrpe  tanto, 
ChequjfiitcApo  fuo  l'arbore  eccede  j 
E  intorno k  la  città  digli  occhi  intanto 
Ver  ueder (juale à  lui  conuenga  fede» 
Ktfolue  poi  uolere  il  tempio  fanto , 
"Douc  in  due  parti  far  fi  il  Tebro  uede  ; 
"Doue  òiuide  il  fuo  fonte  in  due  braccia, 
IndiPunifce ,  et  una  ifola  abbraccia . 

Giunta  lanaue  4  l  ifcla  >  difcende 
il  ferpe»  e  ponfì  à  punto  in  queUa  parte  , 
T>oue  d'hauere  ti  dium  tempio  intende 
Da/  deuoto  di  lui  pcpol  di  tAarte , 
Qtiiui  la  forma  fuadiuina  prende, 
E  Infelice  pesìe  indi  fi  parte  ,  ' 
S'aUegra  Koma ,  e  fa  fuperbo  un  tempio , 
E  ponui  d  Efculapio  d  un  o  effempio^ 
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Mas'allhor  s'allegrò^ un  Dìo /ìraniero 
Koma ,  e  fondogli  il  tempio,  e'I  rito  pio , 
Ben  fu  d  fuo  gaudio  in  ogni  parte  intero. 
Quando  un  de  figli  fuoi  utde  efjer  Dio . 
C  E  s  A  R  E  >  cl)edt  Koma  d  fommo  impero 
Ottenne  primo  y  anch' egli  al  ciel  falio  . 
E  con  gaudio  maggior  nel  patrio  fito 
Da  fuoi  propri/  bebùe  d  tcpio,el  fanto  rito, 

No/i  fu  tanto  il  ualor ,  chebbe  ne  Farmi ,    <  * 
Non  ne  la  toga ,  e  nel  negotio  d  femio , 
Ch'à  lui  drizzare  i  faenze  ricchi  marmi 
Con  fi  grande  artificio  in  Koma  fenno  5 
No/i  fcT  tanto  cantargli  i  fanti  carmi 
Mille ,  che  gli  alti  Dei  gratie  à  lut  denno  ) 
Nevi  tanto  effere  fiato  bumano,  t  giufio. 
Quanto,  cb^effcr  douea  padre  d'A  v  e  t  s  t  • 

Dunque  1/  domar  gt indomiti  B  ritanni , 
ha  trancia,  d  Ponto,  F Africa,  e V Egitto i 
hbauer tutti  impiegati i  giorni,  e  gli  anni 
Continuo  in  guerra ,  e  rimanere  inuitto  ; 
E  in  mezzo  à  tante  morti ,  à  tantiaffanni 
iSbauer contanta  gloria  opratole  fcrittoi 
Noi  uorremdiry  che  fiadi  maggior  pregio 
Che  thaucr  fatto  un  figlio  coji  egregio  f 

Vercbetato  huoyquantofu  A  v  e  v  s  t  o  al  modo,  ^ 
Non  d'un  mortai  nafceffe,ma  d'un  Nume, 
Conuenia  ,  che  nel  regno  alto,  e  giocondo 
Cesami  ri/plendcffc  un  tiouo  l urne  ; 
E  foffe  tolta  V alma  al  carnai  pondo 
¥uor  de  l'humano ,  e  naturai  co^ume . 
Ben  uideCttherearodio,e'l  trattato: 
M  A  chi  può  contraporfl  al  ciclo ,  col  fato  ? 

"Riguarda  ben  da  la  celeste  corte 
Cuherea  Cafiio ,  e  Bruto ,  e  gli  altri  infiemt 
Al  pronepotc  fuo  giurarla  morte i 
E  tanto  d  mifcr  cor  Faffiigge ,  e  preme , 
die  cerca  d^ impedir  la  fatai  forte  i 
E  innanzi  ad  ogni  Dio  fuppltcd ,  e  geme, 
eh' un  fol,che  gli  è  rcfiatodel  fuo  f angue. 
Non  lafcin  per  tal  uia  ucntreeffangue , 


r  I  1 

Vedete ,  (judnte  ìnjìiie ,  e  <\u<mte  pene 
l>Vdppre^4  quella  wgiufìa  empia  congiura  • 
hlifera  me,d4poi  ch'ogni  ber  mmene 
Koa<i  calamttÀ,  noua  fciagura. 
Toglie  Tittde  ti  fangue  À  le  mie  uene  » 
Cadon  di  Troia  mia  Voliere  mura  , 
Salnar  comiemmi  Enea  da  Fimportuno 
Mare,    al  fin  da  Turno,  anzi  da  Giuna, 

Ahi  y  che  fur  nulla  i  miei  paffati  fiempi^ 
S'^haurò riguardo  al  mio  nouo  tormento. 
Deh  non  facciano,  ò  Dei,  (jueicrudi,o'  empi 
Tanto  fcnno  morir ,  tanto  ardmunto» 
li on comportate,  che  ne* fanti  tempi 
DiVeftare^ti  in  tutto  il  foco  /pento 
Dal  fangue  del  fuprcmo  Sacerdote , 
perpetua  doglia  à  ialme  alme ,  e  deuott  « 

QWf    >  CT  altre  parole  in  uan  dicea 
iJ afflitta  Cithcrca  con  uan  difcorfo . 
Gli  Dei  bene  à  pietà  tutti  mouea , 
Ma  non  potea  impedire  il  fatale  or fo  . 
Tur  f:  ben  lorda  lor  non  fi  potea, 
che  non  fojfe  a  tant'huom  piagato  il  dorfo  »  t 
VoUer  con  più  d'un  fegno  borrendo ,  e  tri/lo. 
Che  quà  giìi  tanto  mi  fojfe  preuijìo* 

ju  fra  te  nere  nubiudito intorno 
Mrtarfifarme  inficme,e  far  fi  guerra. 
S'udì  con  me^o  fuon  la  tromba ,  el  corno 
Col  tuon ,  chel  più  crude  l  folgore  atterra . 
Ftt  fuor  di  modo  ofcuro ,  e  trijlo  il  giorno  : 
Tremo  l'alta  città ,  tremò  la  terra . 
Fiouuegiù  fangue  ,  e  ne  le  felue  facrt 
S'udirnote  ne  l'aere  horrende ,  vacre» 

La  huna  il  fuo  fplendor  di  fangue  fparfe , 
Latrar  di  notte  intorno  à  tmpijicani. 
Nf  Vhofliaogni  infelice  fegno  apparfe  , 
LafciargliauelU  fgombri  i  morti,euani» 
Le  fìatue  de  gli  Dei  di  pianto  /parfe , 
E  mille  altri  portenti  horrendi ,  e  ^rani 
¥kr  ui(li  :  eabbandonaro  t  gufi  d  nido  » 
E  fer  per  tutto  udir  fin  fame  {indo. 


Ma  non  poter  mille  fegni  infelici 
¥ar^  cVei  fuggiffeil  fato  acerbo,  tempio, 
Andaro  armati  i  fuoi  crudi  nemici 
In  mezzo  del  Senato ,  in  mezzo  al  tempio 
Fri  fanti  fimulacri,e  fanti  uffici 
Per. far  di  fi  grand  buomVult ano  fcempio  > 
Come  ne  la  città  non  fojfe  Hato 
Luogo  per  tanto  mal ,  fe  non  facrato . 

1/  bianco  fen  feri ,  /Ir acciò  le  chiome 
Venere  ,  quando  ignudi  t  ferri  uide . 
E'/Moflcin  una  nube  afconder ,  come 
"Se, quando  afcofe  Paride  ad  Atride^ 
O*  come  quel ,  cui  le  terrene  fonti 
Ella  formò ,  faluò  dal  g^an  Tidide . 
Ma  Gioue unmantinente  àleisoppoftt 
E7  decreto  diutn  co/i  gli  ejpofe . 

che  fai  figliuola  mia  f  che  faif  non  uedi  » 
Che  coft  da  principio  era  ordinato  f 
E  {lolta  in  tutto  fei ,  fe  fola  credi 
Di  fuperar  linfuperabil  fato . 
Va  da  te  fleffa  à  le  tre  Parche  ,  e  chiedi  > 
SV  tempo anchor, eh' m  cicl uenga  beato  * 
Doue  potrai  ueder  nel  fuo  declino  9 
Ch'Atropo  à  questo  fin  già  tronca  il  Imo, 

In  gr<^^^^^^^  bronzo  e/fere  fcritto 
Tutto  il  dejìmdeltuogerme  ucdrai: 
NfMc  timor  ychel  mio  folgore inuitto 9 
lie  ch'infortunio  alcun  lo  fuolgatnai» 
Scaccia  pure  il  dolor  dal  core  afflato, 
Afauga  pure  i  lagrimoft.  rai. 
Che  gli  ho  uedutt ,  e  letti .  e  uo  contarti 
Quel, che  difpo^o  n'hanperraUeg^^irti, 

Per  far  reftar  più  lungamente  uiuo 
Ce/are ,  in  uan  tu  t'affatichi ,  in  terra  ; 
eh' è  giunto  il  tempo ,  il  qual  de  lalma  priuo 
Douea  fare  il  fuo  corpo  andar  fotterra . 
Hortudet  farlo  al  cielo  afcender  Dmo 
Subito ,  che'l  fuo  fpirto  fi  dijfcrra 
Dal  corpo  hmnano':  hor  faUo ,  e  danne  iniicio 
A'  fin  ch'egli  Ijobiia  1  tempij,el  facrificù). 

Guidala 


V  I  N  T  t)  D 
Quidala  pure  ài  régno  altoy  e  giocondo  ^ 
Comcfce  lalmadel  fuo  albergo  fuor  a. 
C/jf7  figlio  haitrù.  la  Monarchia  del  mondo , 
JAe  dubitar ,  che  inuendicato  muora, 
che  come  eglihanrd  interra  il  maggior podo^ 
E  che  uedra  Voccafione ,  e  Vhora , 
in  parte  ei  condurrà  Fanuate  [quadre  ^ 
Che ucndetta  faran  del  morto  padre, 

Votran  far  fede  e  Modona ,  e  VarfagUa , 
Jl'icmpo  Macedonico  del  nero  , 
Qjianto  ne  l'arme ,  e  nelgiudtcio  uaglid 
CX}ie^io,cbaurà  del  mondo  il  fommo  impero 
Che  uinti  fien  per  forza  di  battaglia, 
E7  faran  girde'fuoi  trionfi  altero* 
"E'imar  Siculo  anchor  potrà  dir  come 
ymccrà  lui ,  c  haurà  di  Magno  il  nome , 

Df/  grande  Egitto  t inclita  Kegmi 
fatta  conforte  al  gran  Duce  Romano  » 
Haurà  per  quel ,  chel  fato  à  lui  deilim» 
Nf  /f  fue  nozze  confidato  in  uano  : 
che  ucdrà  del  fuo  nnperio  la  ruina  > 
E  uenir  tutto  al  grande  Augufio  mmano  ; 
^  uedrà  d'hauer  prtfo  m  uan  per  fcopo , 
che  ferua  il  Tarpeo  noftro  al  fuo  Canopo . 

Volte  infiìitte  haurÀ  di  palma  »  e  lauro 
Ornato  ilcrhi  quc^o  felice  Augudo . 
Sarà,  fuo  tributario  e  Vlndo  ,f7  Mauro  , 
Con  lo  Scita  fangmgno  il  Moro  adudo , 
tornata  al  mondo  poi  Vetà  de  tauro. 
Si  uolgerà  come  benigno ,  e  giufto 
a'  dar  le  leggi  y  ^  f^r  del  mondo  un  tempio 
a'  farfi  à  ognun  di  ben^  oprare  eff empio. 

E  con  maturo  i  e  prouido  configlio  ^ 
Riguardo  haucndo  4  la  Romana  fede, 
a'  fuoi  nepoti ,  al  publtco  periglio  » 
Con  buona  mente  »  e  purità  di  fede 
S'eleggerà  dt  fanta  madre  un  figlio, 
E  del  nome ,  e  del  regno  il  farà  heredc^ 
finita  poi  tetàt<ird4 ,  CT  imbelle 
.KiJ^Underà  fru  le  cognate  HcUe^ 


E'C  IMO.  z6s 

Si  che  figliuola  mia  Hotteneintanto  ' 
Vfr/o  la  faliUifcra  congiura, 
E  ferito  che  gli  hanno  il  carnai  manto  » 
De  lo  /phrito  fuo  prendi  tu  cura, 
Tallo  jplendor  del  regno  eterno,  e  fanto» 
E  ladmina  in  lui  forma  figura  ; 
"E  fa,  che  dal  fupremo  ethercochioflro 
Riguardi  il  Campidoglio  ,el  tempio  noitro. 

In  quel ,  che  Gioue  parla ,  i  lumi  intende 
Verfo  ilncpote  fuo  Venere, e  mira. 
Che  Caf^io,eEruto  col  pugnai  Voffende, 
Con  ogni  caualier  ,cheui  co/j>tra  ; 
Toflo  muifibil  nel  Senato  fende, 
l^onVaiutaperò  ,ma  come  /pira. 
Che  fi  rifolua  lalma  non  comporta 
In  aere ,  ma  la  prende ,  e  al  ciel  la  porta. 

Mentre  la  Dea  per  taere  la  conduce , 
S'infiamma ,  e  acquifta  à  fe  foco,  e  fplendore. 
rodo ,  che  Citherea  uede ,  che  luce , 
Echeuiaieil  fuo  foco  ognbor  maggiore. 
Sapendola  natura  de  la  luce, 
Cba(talzarfi  da  fe  forza ,  e  uigore , 
La  lafcia  :  eUa  à  le  parti  alte,  e  diuine 
Foggia  con  lungo ,  e  fiammeggiante  crine . 

Crinita  al  fin  nel  del  giunge  una  jleUa 
Cefare  fra  le  luci  alme ,  e  fourane . 
Doue  rtff>lende  lummofa ,  e  bella. 
Onde  riguarda  Vattiom  humane, 
E  mentre  il  mondo  Augujlod  figlio  appelU, 
Verhauer  fi  lontani  arme  Romane 
Stefe ,  s'allegxa  d'effcruinto ,  e  gode , 
Cbel  figlio, ch\i  lafcib ,  fiadt  pm  lode^  ^ 

"Ben  chel  più  chiaro ,  e  pik  felice  Augurio 
tiega,chel  fuo  u4or  padt  pti< pregio: 
E7  nega  con  ragion:  che  pargU  ingiujlo 
Di  farfi  da  fe  Beffoalto,  CT  egregio. 
Ma  de  la  uera  fama  il  grido  giu{lo , 
Ch'inalza  d  fuo  fplendor  fublàne ,  e  regio , 
Sopra  ogni  huomychefumdi,Vei^oUe,ecant^ 
£  fopra  il  padre  anchor  Imnira ,  c  mta. 


Q^V  T  N  T  0  D  1  C  I  M  0:  jU 

ìiùr  tu  nati  oprd  mìd  d'una  jlUU.  E  mmtrc  umt  U  rofca  fmUd 

D'una  fi  rara,  <  uarta  pocfìa^  F4  ^ch'anchor  urna  la  mmoru  mia  ; 

F4  noto  al  mondo ,  che  Cetà  noucUà  Fi  col  tenor  de  tuoi  uiuaci  carmi , 

Nwi  mtudu  talbor  Peù  di  pria.  Ch'ionohabbuàinuidiarbronv ,  ticmurmL 

IL  FINE  DEL  QVINTODECIMO»  ET 


Errore  Corretto  # 

A'  C4r.  10 s»l^<tnzd  1  ©, uer.  1.  Unouo  Autunno^         Unono  Autunno. 

Non  può  efjcre ,  che  non  ui  fi  truouino  altri  errori  ;  ma  formo  ferinamente  poclil 
perciocbe  in  correggerle  ut  fi  è  ufatafomma  ddigen^. 


Regiflro. 
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Aa  Bb  Ce  Dd  Ec  Vf  Gg  Hh  li  Kk. 

rutti  fono  quaderni,  fuori  che      che  c  temone  K^»  che  è  quinterni 

Jn  veneti  a  perdo.  Cripto, 
ad  injlanza  di        Franccfco  Scncfc  t 

ii    D    L  X  1  1  K 


l 
I 


I 


I 


i 


I 


> 


t 


I 


